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DI 

GIAMBATTISTA  MARINO 

E DEL  SUO  STILE 


Varie  sono  le  vicende,  alle  quali  siccome  le  arli  hanno  a servire 
le  lelterc,  la  bellezza  delle  quali  non  così  tiene  presi  gli  occhi  e le 
menti  degli  uomini  che  non  si  lascino  tirare  da  ombre  che  han  faccia 
di  vero,  e non  si  stanchino  de’  cibi  i più  succosi  e i più  squisiti,  per 
pascersi  di  grossi  e privi  d’ogni  virtù  nutritiva.  A nissuno  è ignoto 
che  dopo  Cicerone  c Virgilio,  fiumi  d'eloquenza,  vennero  Seneca  e 
Lucano,  impuri  torrenti , dopo  Dante  e Petrarca , i secentisti  ; dopo 
Alfieri  e Byron,  dai  quali  verri  questo  secolo  nominarsi,  un’in- 
finita schiera  di  versificatori  vuoti  di  sapienza  e d’  affetto.  Questi 
esempi  ci  paiono  utilissimi  alla  storia  del  Buono  e del  Bello,  e però 
non  shrà  vano  il  parlare  d’  un  Poeta,  fattosi  per  abbondanza  d’inge- 
gno capo  di  corruzione,  c della  quale,  per  istrana  vicenda,  abbiam 
pur  ora  vive  l’immagini. 

GiAMnATTisTA  .Mari>o  nacquo  a Napoli  nel  15G9  di  padre  giurecon- 
sulto. Veduto  il  figliuolo  nemico  a quegli  studj  tanto  cari  e pei  quali 
aspettava  in  lui  un  erede  di  quel  po’  di  gloria  venutagli  dalla  giu- 
risprudenza, sdegnalo  di  saperlo  volto  all’arte  povera  del  poeta, 
cacciollo  di  casa,  c gli  fu  avaro  di  pane.  .\t  duca,  di  Bovino  » 
ed  al  principe  di  Conca,  grande  ammiraglio  del  regno  di  Napoli, 
venne  fatto  di  leggere  alcuni  versi  del  giovane,  e scorgendolo  di  fe- 
condissima vena,  furongli  generosi  di  conforto  ed  aiuto.  Chiaro  era 
l’ammiraglio  per  l’amor  suo  a’  letterati  di  che gloriavasi,  e però  le 
amicizie  de’  migliori  ingegni  non  mancarono  al  Mari.no,  e così 
'crebbe in  lui  dottrina  ed  amore  alla  poesia  per  la  quale  aveva  avuto 
a vile  le  discipline  civili  e canoniche^  Nò  picciolo  vanto  fu  a lui  di 
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vedere  ed  ammirar  vivo  Torquato  Tasso  che  nella  dolce  aria  na- 
tiva ristoravasi  allora  dalle  molte  ingiurie  di  Fortuna.  Forse  più 
che  non  dovesse  fu  il  Marivo  vago  d’ amori,  anzi  disse  alla  sua 
maniera  : 


Quelle  catene  In  eh'  lo  son  preso  e vinto 
Insieme  colle  fasce  mi  legaro. 

E tanto  se  ne  compiacque  da  farsi  istrumento  alla  pericolosa  tresca 
d’ un  amico,  ma  squarciato  quel  velo  e condotti  tutti  e due  prigioni, 
non  potè  uscire  che  morto  improvvisamente  il  compagno.  Kè  la 
bellezza  di  Napoli  potò  vincere  in  lui  il  dolore  della  sciagura,  al 
quale  sperò  un  refrigerio  partendosi  precipitoso.  Pietro  Aldobran- 
dino , cardinale , avutolo  a se  in  Roma,  il  condusse  a Ravenna  c 
poi  a Torino.  I versi  del  giovane  non  cranvi  ignoti  e il  duca 
Carlo  Emmanuele,  letto  il  panegirico  che  di  lui  avea  fatto  il  Poeta , 
cbbclo  a segretario  c lo  decorò  della  croce  di  San  Maurizio.  Gasparo 
Mortola , poeta  e familiare  pur  egli  a quel  principe , invidioso  delle 
grazie  onde  il  padrone  era  cosi  largo  al  forestiero,  s’ argomentò  vin- 
cere il  rivale  svillaneggiandolo.  11  Marino  allora  non  potè  tenersi  di 
farsi  bcITe  in  un  sonetto  di  quel  poema  del  Mondo  creato,  onde  il 
Muntola  menava  tanto  rumore.  Rispose  questi  con  una  satira  intito- 
lala : Compendio  della  vita  delcavalier  Marino.  Nè  fini  qui  il  furore 
letterato,  chè  il  primo  scrisse  la  Marineide , Risate  del  Murtola,  e 
r altro  la  Murtoleide,  Fischiate  del  Marino.  Questa  non  fu  solo  guerra 
d’inchiostro,  perchè  il  Mortola  troppo  vedutosi  inferiore  a quella 
lotta,  perdutone  il  senno  daddovero , appostato  un  dì  il  Marino,  la 
rabbia  fece  errar  la  mano,  chè  in  quella  vece  ferì  d’archibugiata 
un  compagno  al  Poeta  e amico  al  duca.  Parlò  il  Marino  di  quella 
vendetta,  e l’ antitesi  campeggia  nella  descrizione  di  quel  colpo 
che  pur  non  era  una  baia  : 


Girò  l' infausta  chiave,  e le  sue  strane 
Volgendo  intorno  e spaventose  rote. 

Abbassar  fe’  la  testa  al  fero  cane 
Che  In  bocca  tien  la  formidabii  cote. 

Sicché  toccò  le  macchine  inumane 
Onde  avvampa  il  baien  che  altrui  perente, 

E con  fragore  orribile  e rinihonibo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

E qui  viene  a rallegrarci  una  virtù  del  Marino.  Fatto  prigione 
l' uccisore  del  cortigiano,  avrebbe  della  lesta  pagalo  il  fio  di  quella 


Digitized  by  Google 


E DEL  SUO  STILE. 


Ili 


malia  vernicila,  se  il  Pocla  non  avesse  avulo  il  cbieslo  perdono. 
Quesle  furono  le  grazie  rendulegli  dal  Murlola,  clic  parlilo  per 
Roma,  Irovalo  il  poemclio  della  Cuccagna,  scritto  dal  Makho  in 
gioventù,  e venutegli  scoperte  alcune  ottave  in  cui  potessi  far  per- 
suaso il  duca,  che  in  esse  il  Poeta  avesse  voluto  larlo  segno  ad  in- 
giuria, mandolle  a Torino,  e godè  di  saper  prigione  I’  emulo  gene- 
roso. Corta  fu  la  difesa,  nè  lunga  la  prigionia  del  Mabivo.  Invitato 
dalla  regina  Margherita,  rifuggiossi  in  Francia,  parutagli  più  sicuro 
porto. 

Maria  de’ Medici  non  gli  fu  meno  cortese  della  morta  regina;  chè 
anzi  l'apoteosi  fattane  nel  poemetto  il  Tempio,  foco  montare  la 
pensione  del  Poeta  a dieci  mila  franchi  incirca.  Il  re  c la  corte 
furono  larghi  di  grazie  al  Marino.  Compilo  il  Poema  dell’ bi- 
done ogni  copia  manoscritta  di  questo,  dicesi,  fosse  venduta  cin- 
quanta scudi  d’oro.  Stampalo  in  Parigi  nel  1623,  le  lodi  toccaron  le 
stelle.  •>  Questi  amici  che  lo  hanno  sentilo,  scriveva  egli,  ne  vanno 
'])azzi.  • 

Nè  del  Poema  dell’ilrfone  avvisiam  noi  dover  lacere  senza  biasimo, 
e perchè  è la  prova  di  quel  che  potesse  l'ingegno  del  Marino  c per- 
chè fu  delizia  d’un  secolo.  E non  è forse  senza  pericolo  il  parlarne  ; 
se  si  pensi,  aver  egli  in  quello,  siccome  in  molte  sue  liriclie,  falla 
strumento  d’infido  diletto  quella  Poesia  il  cui  ufficio  è dilettare 
giovando,  ed  il  vero,  assai  volte  amaro,  render  soave.  Noi  afl'er- 
miamo  perù  che  la  vaghezza  e la  novità  delle  descrizioni  d’ogni 
genere  c la  fecondità , più  presto  inaudita  che  rara,  onde  i versi 
paiono  nati  fatti,  e che  non  viene  mai  meno  per  ben  venti  lunghi 
Canti,  induce  anche  adesso  maraviglia.  Ma  di  questa  fecondità 
grave  è la  noia,  perchè  oltre  le  bizzarrie,  arguzie  e bisticci,  ha 
tale  con  lei  una  schiera  di  metafore  e di  similitudini , da  parere 
assai  volte  un  vocabolario  di  figure  rcttoriche.  Chi  avesse  ta- 
lento di  vederne  un  saggio,  getti  gli  occhi  in  sulle  [irime  ottave  del 
Canto  IV,  ov’è  parlalo  della  virtù  che  più  è oppressa,  più  in  alto  si 
leva,  e in  quelle  del  Canto  XII,  ove  gridasi  contro  la  gelosia.  Ma 
chi  leggerà  il  canto  X le  Maraviglie,  c nel  quale  Mercurio  dimostra 
a Venere  salila  in  cielo  con  Adone,  tutto  che  contiene  il  mondo 
nostro,  vedrà  quanto  fosse  l’altezza  e la  dottrina  del  Marino,  dio 
in  questo  Canto  non  si  lasciò  governare  da  quella  prepotente  fan- 
tasia che  troppo  spesso  trasportollo  in  altri  a voli  infelici.  Del  quale 
errore  più  presto  che  il  Poeta  debbono  accagionarsi  le  smisurate 
Iodiche  di  lui  risuonarono  in  Italia  ed  in  Francia.  «Or  quanto,  dice  il 
Crescimbeni  nella  sua  Storia  della  volgar  Poesia,  fosse  apfilaudita  e 
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Stimata  una  sì  smoderata  licenza  non  sarebbe  agcvol  cosa  riferire  e 
dare  altrui  a comprendere,  se  la  vicinanza  del  tempo  non  ne  avesse 
trasportato  intero  il  grido  anche  alle  nostre  orecchie  e fattici  udire 
appianai  di  quella  sorta  chè  nè  Dante,  nè  Petrarca,  nè  il  Tasso  in  lor 
vita,  e per  avventura  ninno  degli  antichi  Greci  e Latini  ebbe  fortuna 
vivendo  di  guadagnarsi.  » 

Claudio  AchHIini  che  Luigi  XIII  premiò  dì  oltre  cinquemila 
franchi  per  una  Canzone,  scriveva  di  Bologna  al  Mìrivo  ; « Nella 
più  pura  parte  dell’ anima  mia  sta  viva  questa  opinione,  che  voi 
siate  il  maggior  Poeta  di  quanti  ne  nascessero  o tra’  Toscani,  o 
tra’  Latini,  o tra’  Greci,  o tra  gli  Egizi,  o tra  gli  Arabi,  o tra’  Caldei, 
o tra  gli  Ebrei...  lusomma  Tapi  di  Pindo  non  sanno  stillar  favi  piu 
dolci  di  quelli  che  fabbricano  nella  vostra  bocca  e la  fama  poetica 
non  sa  volar  con  altre  penne  che  con  la  vostra.  L’ invidia  poi  de’ 
vostri  detrattori  non  sente  i suoi  funerali  più  risoluti  che  nelle  mie 
parole.  » Nè  il  Marino  ebbe  solamente  maravigliose  lodi  da  poveri 
ingegni,  c ne  piace  rapportar  quello  che  il  cardinale  Bcntivoglio 
scrivevagli  a Parigi,  perchè  l’esempio  d’ un  ottimo  faccia  meno 
strano  Terror  de'  mediocri  : 

« Se  non  ho  potuto  goder  la  vostra  conversazione,  ho  goduto  al- 
meno quella  de’  vostri  versi  nell’ armonia  della  vostra  dolce  Sampo- 
gna.  Per  istrada  questo  è stato  il  mio  gusto,  ed  ora  che  sto  ferroo' 
questa  è la  maggior  ricreazione  eh’  io  abbia.  Oh  che  vena  ! oh  che 
purità!  oh  che  pellegrini  concetti  ! Ma  di  tant’altri  vostri  componi- 
menti, che  sono  di  già  o finiti  o in  termine  di  finirsi,  che  risolu- 
zione piglierete  ? (Iran  torlo  in  vero  fareste  alla  gloria  di  voi  mede- 
simo, alla  liberalità  d’un  re  così  grande  , alla  Francia  ed  all’ Italia  , 
cospiranti  in  un  volo  stesso , o più  tosto  emule  nella  participazione 
de’  vostri  ap[ilausi,  se  ne  dilVeriste  più  lungamente  la  stampa.  So- 
prattutto ricordatevi,  il  mio  caroCavìilicre,di  grazia,  come  tante  volte 
v’  ho  detto,  di  purgar  V Adone  dalle  lascivie  in  maniera,  ch’egli  non 
abbia  da  temere  la  sferza  delle  nostre  censure  d’ Italia , e da  morir 
più  infelicemente  al  line  la  seconda  volta  con  queste  ferite,  che  non 
fece  la  prima  con  quelle  altre  che  favolosamente  da  voi  saranno 
cantate.  Confido  però  che  non  vorrete  essere  omicida  voi  stesso  de” 
vostri  parli.  Fra  tanto  goderemo  il  suono  di  questa  soave 
in  fronte  della  quale,  perchè  avete  voluto  voi  porre  quella  lunga  lei- 
tera,  o più  tosto  apologia,  aU’Acbillini  ed  al  Preti  ? Troppo  aveteab- 
bassata  la  vostra  virtù,  e troppo  onorato  il  livore  de’  vostri  malevoli. 
All’invidia  il  maggiore  castigo  è il  disprezzo,  e mai  saetta  non  ferì 
il  cielo.  Chi  è giunto  alla  vostra  eminenm,  non  deve  fhr  caso  alcuno 
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di  quattro  o sei  ombre  vane,  che  non  concorrono  a’  comuni  ap- 
plausi di  tutto  il  teatro.  » 

A meglio  conoscere  il  Makino  e le  intenzioni  del  suo  stile,  assai  più 
delle  nostre  parole  e di  quelle  d’altrui,  giovano  le  sue.  Però  |mre 
a noi  non  inutile  opera  il  porre  innanzi  al  Lettore  la  lettera  so- 
praddetta dove  si  vedrà  come  il  concerto  di  lodi  che  gli  risuo- 
navan  d’intorno,  avesse  tanta  forza  nel  Poeta  da  impedire  la  mo- 
destia : 

Il  Cavalier  Marino  a Claudio  Achillini. 

« In  un  medesimo  punto  e per  una  medesima  mano  ho  ricevuto 
insieme  due  lettere  a me  carissime,  l'una  vostra,  l’altra  del  signor 
Preti  ; care  dico , perchè  mi  vengono  da  due  de’  più  cari  amici , 
ch’io  mi  abbia  al  mondo;  e care  anche,  perchè  caramente  mi  lo- 
dano c mi  lusingano.  Risponderò  a voi,  ma  parlerò  con  l’uno  e con 
l’altro,  perchè  voglio,  che  siccome  ad  amenduc  è comune  una 
istessa  patria  ed  una  istessa  affezione,  così  eia  ancora  ad  amendue 
comune  una  mia  sola  risposta.  Ma  piano  di  grazia , piano  con 
tanti  encomi,  chè  se  l'Invidia  vi  sente,  voi  le  farete  scoppiare  il 
fiele.  So  che  siete  troppo  teneri  dell’ onor  mio,  e che  soverchio 
amore  vi  fa  smoderare.  Lasciarsi  però  tanto  trasportar  dall’siletto, 
che  si  trabocchi  in  iperboli,  lodandomi  in  guisa,  ch’io  conosca  la 
loda  trapassar  di  gran  lunga  la  capacità  de’  meriti  miei , questo  mi 
fa  doppiamente  vergognar  di  me  stesso.  Forse  il  fate  per  dimostrar 
l’altezza  del  vostro  spirito,  il  qual  siccome  in  tutte  l’ al  tre -operazioni 
tenta  sempre  l’eminenza  e cerca  la  sovranità,  cosi  ancora  lodando, 
non  contento  delle  lodi  ordinarie,  trascende  i gradi  mezzani  e si 
difionde  negli  eccessi.  Certo  io  debbo  prenderle  senza  alcun  so- 
spetto d’adulazione,  sì  perchè  da  animi  così  candidi,  come  sonoi 
vostri,  eziandio  quando  si  lasciano  cadere  in  passione  di  parzialità, 
non  si  può  sperare  altro,  che  gìudicio  sìncero,  sì  perchè  essendo  la 
loda  frutto  della  virtù,  non  deve  stare  in  su  i termini  della  Irivialì'.à. 
Anzi  (se  mi  è lecito  dirne  con  libertà  la  mìa  opinione  ) io  per  me 
stimo  migliori  e più  tollerabili  le  detrazioni  gravi , che  le  ludi  me- 
diocri. Colui  che  biasima,  quanto  il  fa  con  maggiofi^eroenza , 
tanto  meno  è creduto , perciocché  quanto  i biasimi  sottcrflù  acerbi , 
più  il  fanno  conoscere  per  nemico  del  biasimato.  MaJBohùsche  loda 
.lindamente  ed  a bocca  secca,  discopre  o malignità  db^orc in 
occupare  quelle  qualità  dell’  amico,  che  non  si  deono  lacere,  o pe- 
nuria d’ingeguoin  non  saper  ritrovare  invenzione  da  lodar  con  effi- 
cacia, nè  parte  alcuna  nel  lodato,  che  possa  meritar  l’altrui  loda. 
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Per  questo  ragioni  tutte  quSnte  le  lodi , che  dalle  vostre  penne,  « 
dalle  vostre  lingue  mi  sono  attribuite,  si  riflettono  in  voi  stessi,  per- 
chè lodando  sì  bene,  date  ad  intendere  a chi  legge  ed  a chi  ode, 
che  sapete  eccellentemente  lodare  anche  coloro  che  non  sono 
lodevoli.  Comunque  sia,  s’ìo  dicessi,  che  Tesser  lodato  non  mi 
piace,  senza  dubbio  mentirci,  che  la  loda  è una  musica  che  diletta 
a lutti  ed  un  incanto,  ch'agli  aspidi  istcssi  per  ascoltarlo,  farebbe 
cavar  la  coda  dell' orecchio.  Che  sarà  poi , quando  la  loda  esce  di 
bocca  di  persone  lodale?  Quella  invero  si  può  chiamar  loda  glo- 
riosa, e l’ambizione  del  gloriarsene  è ragionevole , laddove  al  con- 
trario i lodatori  indegni  allora  commendano  quando  vituperano , ed 
allora  avviliscono  quando  esaltano,  perciocché  ne’ lodati  da  cotali 
uomini  si  presume  conformità  di  costumi,  e negl’  ingiuriali  contra- 
rietà. 1 veri-  onori  e le  vere  glorie  si  derivano  da’  par  vostri , c 
s’ alcun  di  voi  dicesse  mal  di  me,  allora  non  potrei  fare  di  non  af- 
fliggermi, e restarne  morliKcalo,  perchè  crederei  fermamente,  che  i 
mici  difetti  avessero  sussistenza , per  essermi  accusali  da  chi  ha  in 
se  la  dottrina  uguale  alla  integrità.  Voglio  adunque,  che  la  fede,  che 
voi  avete  fatta  del  mio  picciolo  valore,  sia  autenticata  dalle  slampe, 
e che  a guisa  d’un  privilegio  immortale  sia  posta  in  su  ’l  fronte- 
spizio dell’  opere  mie,  si  perchè  a lutto  il  mondo  sia  palese  T ono- 
rcvolezza che  mi  viene  da  testimoni  sì  grandi  ; sì  per  obbligami  in 
un  jnedesìmo  tempo  a sostentare,  quando  occorra  il  bisogno,  quel 
che  avete  di  me  una  volta  scritto.  Più  mi  glorio  io,  che  TAchillini 
intelletto  mirabile,  la  cui  feconda  miniera  produce  sempre  nuove 
ricchezze  di  concetti  preziosi  ; e il  Preti  spirito  dilicalissimo,  nel  cui 
stile  Geriscono  tutte  le  delizie  c tutte  le  grazie  delle  Muse,  mi  ab- 
biano celebralo  nelle  lor  carte,  che  non  mi  turbo  de’  cicalecci  di 
mille  balordi,  che  mi  vanno  lacerando  la  fama.  Più  mi  pregio,  che 
il  conte  Ridolfo  Campeggi,  una  delle  più  franche  penne , che  oggidì 
volino  per  lo  cielo  italiano,  nel  suo  Poema  delle  Lagrime  della  Ver- 
gine abbia  fatta  onorata  menzione  di  me,  che  non  mi  tribolo, 
clT  alcun  moderno  Archimede,  fabbricatore  di  mondi  nuovi  ne’ suoi 
stracciumi  indiani , abbia  motteggiato  sopra  il  mio  nome  con  vili- 
pendio. mi  piace  di  vedere  nella  Primavera  di  monsig.  Giovanni 
Bolero,  nomo  consumato  nelle  lettere  ; e nelTi4Mt«nno  del  conto 
Lodoviflp  d’Agliè, suggello  compiuto  in  tutte  quelle  condizioni,  che 
si  riebti^ono  a cavaliere  e a letterato,  vivere  registrata  la  mia 
memoria,  che  non  mi  attrista  T avermi  sentito  traflggerc  con  acute 
punture  dalle  schìcchcralrici  delle  Scanderheidì.  Più  mi  giova,  che 
prima  dal  conte  Lodovico  Tesauro , tesoro  veramente  non  meno 
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d’incomparabil  gentilezza,  che  di  scelta  e peregrina  erudizione;  e 
poi  dal  Capponi,  dal  Dolci,  dal  Forteguerra  e dal  Valesio,  cime  e 
fiori  degl’ingegDi  elevati,  sia  stata  abbracciata  la  mia  difesa  contro 
l’altrui  opposizioni  con  si  dotte  risposte,  che  non  mi  nuoce  l’essere 
stato  sindicato  con  oltraggiose  e mordaci  esumine  dai  fiscali  della 
Poesia,  Amo  meglio,  che  in  molte  famose  Accademie  d’Italia,  c 
principalmente  in  quella  degli  Umoristi  di  Roma  , paragone  dove 
s’affina  l’oro  del  vero  sapere,  si  sieno  più  volte  avute  pubbliche  le- 
zioni sopra  i miei  componimenti,  privilegio  a nìuno  altro  degli  scrit- 
tori vivi  conceduto,  eccetto  a me , che  se  fossi  stato  buccinato  per 
divino  dalle  rauche  trombe  d’ infiniti  ignoranti.  Non  darei  l’ onor 
fattomi  da  Filippo  di  Portes,  dal  marchese  d’Urfè,  da  mons.  il  Sec- 
chi, da  mona,  di  Vaugelà  , da  monsig.  di  Brussin,  da  altri  nobilis- 
simi ingegni,  che  si  sono  compiaciuti  di  tradurre  gran  parte  delle 
mie  composizioni  in  francese,  per  quanto  mi  potesse  dar  di  grido  la 
garrula  voce  di  tutta  la  turba  volgare.  Non  vorrei  non  ritrovarmi 
appoggiato  all’ autorità  del  P.  Giulio  Mazzarini,  torrente  d’eloquenza 
e specchio  di  bontà , che  nell’  ultima  parte  del  suo  Miierere  si  è ab- 
bassalo a comprovare  molle  sue  proposizioni  con  le  sentenze  de’ 
miei  versi , per  centomila  vane  acclamazioni , che  potessero  fare  in 
mia  loda  le  bocche  di  tutto  il  resto  de’  goffi.  Mi  basta,  eh’  un  Cardinal 
di  Perona , oracolo  e miracolo  di  sapienza , un  cavalier  Battista 
Guarini , un  conte  Pomponio  Torelli , un  conte  Guidobaldo  Bona- 
relli,  un  Ascanio  Pignatellì , un  Gio.  Battista  Attendolo,  un  Ca- 
millo Pellegrino,  un  Celio  Magno,  un  Orsatto  Giustiniano,  un  Ber- 
nardino Baldi,  un  Filippo  Alberti,  un  Scipione  della  Cella,  lumi 
del  secol  nostro  tra’  morti;  e mi  basta,  eh’ un  cardinale  Ubaldini, 
ornamento  delle  porpore  e splendore  delle  scienze,  un  monsig.  An- 
tonio Castano , un  monsig.  Antonio  Querenghi , un  monsig.  Por- 
firio Feliciani , un  monsig.  Scipione  Pasquali , un  abate  D.  Angelo 
Grillo,  un  Gabriello  Cbiabrera,  un  Guido  Casoni,  un  Gio.  Battista 
Stroast,  un  Ottavio  Rinuccini,  un  Giulio  Cesare  Bagnoli,  un  Pier 
Francesco  Paoli , simulacri  della  immortalità  tra’  vivi,  parte  con 
vive  voci  in  diverse  corone  di  virtuose  ragunanze , e parte  con  pri* 
vale  lettere  scrittemi  di  lor  proprio  pugno , abbiano  testificato 
quello  istesso,  che  ora  mi  viene  ratificato  da  voi.  Questi  sì , che  son 
personaggi,  i quali  possono  o parlando,  o scrivendo  recare  altrui 
onore,  o disonore;  e quando  costoro  mormorassero  di  me,  avrei 
ben  giusta  cagione  di  rammaricarmi.  Ma  ciò  non  può  essere,  perchè 
i savi  e i buoni  non  sanno  dir  se  non  bene,  siccome  gli  sciocchi  c i 
malvagi  non  possono  dir  se  non  male.  Poco  ho  io  a temere  sotto  lo 


vili  DI  GIAMBATTISTA  MARINO 

scudo  di  campioni  siflalli  le  saette  spuntate  degli  avversari  male- 
dici; e poco  debbo  curare  con  la  guardia  di  tal  patrocinio  le  vele- 
nose zanne  de'  cagnacci  arrabbiati.  Il  meglio  è lasciar  quelli  bravare 
al  vento  finché  si  stanchino , e questi  abbaiare  alla  luna  tanto  che 
crepino.  Che  m’ importa  , avendo  io  meco  (oltre  l’ universale  ap- 
plauso della  moltitudine)  la  favorevole  protezione  di  chi  più  sa, 
1’  essere  maltrattato  no’  Poemazzi  pasquineschi  dagl’  imitatori  di 
Bovo  e di  Brusiano  ! Lodato  pure  il  Cielo,  che  almeno  non  hanno 
avute  altre  armi  da  pungermi , che  titoli  gloriosi , onde  in  vece  di 
piccarmi , mi  hanno  più  tosto  onorato.  Ch’  io  mi  sia  figliuolo  della 
Sirena , noi  nego,  anzi  me  ne  vanto  ; ma  coloro,  che  ciò  mi  rinfac- 
ciano per  obbrobrio,  vengono  tacitamente  a dichiarare,  eh’  essi  noi 
sono.  La  somiglianza  della  scimia  non  so  come  mi  possa  ben  conve- 
nire, poich’io  non  mi  son  giammai  piegato  a contraffar  loro,  come 
eglino  hanno  contraffatto  me.  Così  fanno  appunto  alcune  buone  fem- 
mine, che  quando  talvolta  vengono  a garrire  con  donne  oneste , 
prima  che  sieno  ingiuriate  di  puttane , le  prevengono  col  proprio 
nome.  Mi  hanno  contraffatto  dico,  imitandomi  non  con  emulazione, 
ma  con  isfacciataggine,  non  solo  nel  soggetto  d’ alcun  poemetto  fa- 
voloso, giada  me  disteso  in  sonetti,  e con  ogni  co4tdcnza  comunicato 
loro  a penna  in  Napoli  prima  che  si  stampasse  ; non  solo  nella 
divisione  delle  rime  liriche  in  capi,  ordine  da  ninno  altro  osservato 
prima  che  da  me,  c poi  seguito  da  essi  ; non  solo  nella  forma  de’ pane- 
girici in  sesta  rima,  nella  quale  con  l’ occasione  del  natale  di  qualche 
principe  hanno  traccialo  il  mio  stile,  ma  ne’ concetti  particolari 
de’lor  canzonieri  ; e non  solo  in  quelli  de’  canzonieri , ma  in  quelli 
delle  lor  colombaie  ; e non  solo  ne’  concetti,  ma  ne’  versi  ; e non  solo 
ne’  versi , ma  ne’  nomi  istessi  delle  persone,  che  vi  sono  introdotte, 
ancorché  ad  altri  poeti  non  ben  conosciuti  ne  sieno  stati  parimente 
tolti  parecchi  di  peso.  Ma  non  è tempo  ora  da  spianar  queste  ciferc. 
Se  per  l’innànzi  sarò  irritalo d’ avantaggio,  dimostrerò  senza  alcun 
rispetto  più  distintamente  queste  ed  altre  cose,  le  quali  non  piace- 
ranno punto  a chi  prende  ardimento  di  stuzzicarmi.  Farò»  veder  le 
bassezze  innumcrabili,  le  sciapitezze  inenarrabili,  le  durezze  iusop- 
portabili , gli  storcimenti  del  buon  parlare , le  conlradizioni  delle 
sentenze,  i barbarismi  delle  frasi,  gli  storpj  della  lingua,  le  freddure 
degli  aggiunti,  le  meschinità  delle  rime,  infino  alle  falsità  delle  de- 
sinenze , scappate  che  non  si  possono  scusare , perciocché  non  son 
notale  nel  registro  degli  altri  errori.  Allora  chiaro  vedrassi  ehi  sia 
la  bertuccia  del  mare,  e chi  il  babbuino  della  terra,  o io,  Che  (la  Dio 
mercé)  son  pur  lodato  da  voi , o altri , che  per  voler  fare  un  saltcUo 
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dietro  al  Tasso  , discoprendo  il  tondo  pelato  con  quanto  di  vergo- 
gnoso s’ appiatta , sotto  la  coda , ha  data  assai  piacevo!  materia  al 
riso  popolare.  Hanno  procurato  di-giustificarsi  meco , afiiaticandosi 
inutilmente  intorno  a certe  interpretazioni  ridicole  e puerili  ; come 
se  noi  non  sapessimo  assai  meglio  di  loro,  che  quando  si  vuol  mor- 
dere , si  ricorro  all’  equivoco , e si  scherza  col  doppio , acciocché 
possa  in  ogni  caso  il  poeta  lasciare  il  senso  metaforico,  c salvarsi 
nella  ritirata  del  proprio , giuocando  come  i zingari  a eh’  eli’  è den- 
tro, e ch’eli’  è fuora.  lo  per  mene  rimango  quieto,  se  non  soddisfatto, 
e siccome  non  curo  altra  giustificazione  all’ altrui  perfidia,  che  il  giu- 
dicio  del  mondo,  così  non  cerco  altra  vendetta  alla  mia  offesa,  che 
quella  istessa  che  ne  fa  il  caso , o che  ne  fanno  più  tosto  i propri 
libri  loro,  ì quali  o non  essendo  letti,  o essendo  letti  con  irrisione, 
terranno  per  sempre  sepolte  insieine  con  le  glorie  loro  l’ ingiurie 
mie.  Altro  ci  vuole  per  illustrarsi,  che  con  discorsi  spccolalivi  pre- 
sumere di  far  paralelli  e riscontri  tra  i suoi  scartabelli,  e la  Gerusa- 
lemme liberala,  se  poi  alla  j)rova  le  misure  riescono  corte , e si  fa 
come  il  gallo,  che  canta  bene,  ma  ruspa  male,  romanzando  in  uno 
Btilaccio  sì  sciagurato,  che  pare  appreso  dagl’  improvvisanti  di  Pu- 
glia, 0 da’ pitocchi  di  Spoleto.  L’importanza  consiste  nell’alto  pra- 
tico, c non  nelle  parole;  bisogna  sapere  operare  e porre  ad  effetto 
quel  che  si  predica  , perché  molli  conoscono  il  buono  , ma  pochi 
r attingono  ; e chi  non  é nato  a questo , rivolgasi  ad  altri  studj,  ché 
il  moitdo  può  ben  passarsela  senza  un  poeta.  Vaglia  però  a dire  il 
vero,  egli  non  si  può  negare,  che  costoro,  de’  quali  io  parlo,  sebben 
mancano  nella  felicità  dello  slil  poetico  (ch’alia  fiqc  é dono  più  di 
natura,  che  d’arte)  sono  per  altro  nondimeno  dolati  di  buona  cogni- 
zione di  belle  lettere  e di  finezza  di  giudicio  ; e se  questo  talora 
s’ inganna,  se  ne  può  recar  la  colpa  all’  affezione  delle  cose  proprie. 

Il  peggio  è , che  vi  ha  certi  giovanotti , i quali  appena  spoppali  dal 
latte  de’  primi  elementi , vorrebbono  subito  esser  maestri  ; e per 
aver  dato  fuora  un  quinternuzzo  di  sonetlini  c di  madrigalelli,  quasi 
tutti  scroccati  4alle  mie  cose , mi  fanno  il  concorrente  addosso  ^ c 
perciocché  sono  stati  loro  rimproverati  i furti,  si  sono  ingegnati  di 
levargli  via  ristampando  il  libretto  in  altra  forma  ; ma  hanno  con 
tutto  ciò  saltato  meno  in  camicia,  che  in  farsetto.  Oltre  che  nelle  lor 
pistolesse  a’  lettori  (dove  non  ha  però  streccio  di  grammatica)  vanno 
ombreggiaudoja  mia  persona,  e tra’ denti  cinguettando  del  fatto 
mk).  Mostrano  sdegno  e rimordimento,  si  lamentano  ed  arrabbiano,' 
che  nel  proemio  fatto  dai  Claretti  nell’ ultima  parte  deHa  mia  Lira  si  • 
iusse  parlato  troppo  alla  libera  intorno  a certe  Arpiette  dall’  ugne 
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uncinute,  che  vanno  rapinando  i concetti  altrui.  Quando  si  riprende 
un  vizio  in  generale,  ed  altri  appropria  a sè  stesso  solo  quel  che  si 
può  intendere  di  molti,  è segno  eh’ egli  non  baia  coscienza  ben 
netta.  Aggiungasi  di  più,  che  per  discolpar  sè  stessi  e difendersi  dalle 
imputazioni  apposte  loro,  si  sforzano  di  discreditar  me,  rovesciando  ' 
in  me  il  medesimo  fallo.  Se  confessasscr»  con  modestia  di  ricono- 
scere il  bene  da  chi  ’l  ricevono,  c’  si  potrebbe  pure  farne  passaggio  ; 
ma  il  volere  abbellirsi  del  mio,  e di  più  nascondendo  la  fraudo,  cer- 
care ingratamente  d’ intaccar  la  mia  riputazione,  questo  mi  fa  rom- 
pere ogni  freno  di  sofferenza.  Perchè  par  loro  strano , eh’  io  abbia 
tanta  varietà  di  cose  composta,  nò  sanno  comprendere  da  qual 
fontana  scaturisca  una  si  larga  vena,  dicono,  che  ho  tolte  anch’io 
delle  poesie  dal  latino  c dallo  spagnuolo.  Permettetemi  (vi  priego) 
eh’  io  con  una  breve  digressionetia  mi  vada  alquanto  dilatando 
intorno  a questo  punto.  1.’  incontrarsi  con  altri  scrittori  può  ad- 
divenire in  due  modi,  o per  caso,  o per  arte.  A caso  non  solo 
è impossibile,  ma  è facile  essermi  accaduto,  c non  pur  con  Latini, 
o Spagnuoli,  ma  eziandio  d’altre  lìngue,  perciocché  chi  scrive 
mollo  non  può  far  di  non  servirsi  d’ alcuni  luoghi  topici  comuni, 
che  possono  di  leggieri  essere  stati  investigali  da  altri.  Le  cose 
bello  son  poche,  o lutti  gl’ intelletti  acuti  quando  entrano  nella 
specolazione  d’  un  suggello,  corrono  dietro  alla  traccia  del  me- 
glio, onde  non  è maraviglia,  se  talora  s’abbattono  nel  medesimo; 
nè  mi  par  poco  in  questo  secolo , dove  si  ritrova  occupala  la 
maggior  parte  dello  bellezze  principali , quando  tra  molte  cose  ordi- 
narie si  reca  in  mezzo  qualche  dilicatura  gentile.  Ad  arte  c a bello 
studio  si  può  fare  altresì  per  uno  di  questi  tre  capi , o a fine  di  tra- 
durre, 0 a fine  d’imitare,  o a fine  di  rubare.  11  tradurre  (quando 
però  non  sìa  secondo  l’ usanza  pedantesca)  merita  anzi  loda,  che  ri- 
prensione; nò  vi  mancano  esempi  di  mollissimi  uomini  egregi , ì 
quali  comcchò  per  sò  stessi  fussero  fertilissimi  ritrovatori,  non 
hanno  con  tutto  ciò  lasciato  aneli' essi  d’ cscrcitarvisi.  Tradurre  in- 
tendo, non  già  vulgarizzarc  da  parola  a parola,  ma  con  modo  pa- 
rafrastico mutando  le  circostanze  della  ipotesi,  ed  alterando  gli 
accidenti  senza  guastar  la  sostanza  del  sentimento  originale.  Ho  tra- 
dotto senza  dubbio  aneti’  io  talora  per  proprio  passatempo  c talora 
per  compiacerne  altrui  ; ma  le  mie  traduzioni  sono  state  solo  dal 
latino,  o pur  dal  greco  passalo  nella  latinità,  e non  da  altro  idioma, 
e sempre  con  le  mentovate  condizioni  ; sebbene  ancor  questo  sov- 
viemmi  aver  fatto  pochissime  volle,  c queste  poche  le  riduco  sola- 
mente a due  canzoncine  trasportale  da  due  elegie  d’Ovidio,  e stam- 
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paté  nella  terza  parte  della  mia  Lira,  cioè  a dire  i Trastulli  estivi,  c 
V Incostanza  d' Amore.  Qualora  si  prende  da  autori  noli,  non  si  può 
dubitare  di  ladroneccio,  perciocché  son  luoghi  pubblici,  ed  esposti  a 
tutti  gli  occhi , che  non  aien  ciechi,  onde  si  concedono  a chi  prima 
gli  occupa , come  le  gemme  sparse  nel  lido  del  mare.  E siccome 
Virgilio  non  arrossi  di  rramettcre  nella  sua-  Eneade  i versi  intieri 
d’ Ennio  e di  Catullo;  nè  altri  lirici  ed  epici  toscani  si  hanno  re- 
cato ad  onta  di  servirsi  di  quelli  di  Dante  e del  Petrarca  ; così  chiun- 
que da  essi,  o da  altri  piglia  a volgere  in  diversa  lingua  alcun  pas- 
saggio più  lungo,  presuppone  che  si  sappia  da  coloro , che  son 
versati  tra’  poeti , nò  deve  esserne  chiamato  usurpalore.<SLnche  tra 
gl’idillj  della  mia  Sampogna  un  ve  h’ha,  il  qualea  pripia  visla  potrà 
forse  parer  Iraslato  da  altro  linguàggio  straniero,  tuttoché  il  primo 
ed  antico  Tonte,  da  cui  procedono  amendue  i nostri  ruscelli , sia 
Ovidio,  e forse  prima  d’ Ovidio  alcun  altro  Greco.  Io  l’ho  poi  (se  non 
in’  inganno)  aiutalo,  illustrato  ed  ampliScato  con  diversi  episodietti 
e descrizioni , onde  quel  che  v’  è rimaso  del  suo  primiero  autore,  é 
sì  poco,  che  si  può  dir  quasi  nulla,  né  so  s’ egli  stesso  così  travestito 
il  riconoscerebbe  per  suo.  Or  avvengaché  per  esser  le  suddette  coso 
(come  dissi)  da  me  accresciute  ed  arricchite  di  molti  lumi,  che  per  « 
l’addietro  non  avevano , io  possa  dire  d’aver  sopra  di  esse  qualche 
giusta  giuridizione , e d’ essermene  non  senza  ragionevole  autorità 
insignorito,  non  voglio  con  tutto  ciò  esserne  tenuto  legittimo  pos- 
sessore. Sìcnsi  traduzioni , per  tali  si  smaltiscano , spcndansi  per 
quel  che  vagliono,'  non  le  vendo  come  mie,  né  pretendo  di  esse  altra 
loda,  che  di  fatica.  Ma  che  diranno  questi  tali,  s’io  farò  loro  toccar 
chiaramente  con  mano,  che  que’met^esimi componimenti,  de’ quali 
essi  mi  appellano  traduttore,  sono  stati  dal  mio  esemplare  tradotti? 
Adunque  tante  mie  poesie,  che  da’ sopraccennali  e da  altri  begli 
ingegni  sono  stale  messe  in  favella  forastiera,  e che  poi  sono  parte 
uscite  alla  pubblica  stampa  e parte  vanno  in  volta  a penna,  si  dovrà 
dire  di  qua  a qualche  anni,  che  non  sieno  originariamente  mie?  Lo 
mio  rime  prima  che  impresse  fussero,  e specialmente  quelle  della 
detta  ultima  parto,  sono  ile  un  gran  tempo  attorno  per  tutte  quante 
le  mani , e dopo  l’ impressiono  per  molle  reiterate  edizioni  hanno 
avuto  tanto  di  dispaccio,  che  chiunque  ha  voluto  o tradurne,  o car- 
pirne qa^IBlé^jtQ , ha  ben  potuto  scapricciarsi  a sua  volontà.  Or 
se  così  è,  pércne^questi  malignetli  avanti  che  detrarre  alla  mia  i ^ 
fama,  seminando  sì  fatto  menzogne  per  le  stampe,  non  si  sonP.^pJ| 
formali  del  vero?  Ha  poniamo  anche,  che  vero  fosse,  ch’io  peMn^^K 
stallo  avessi  due  o tre  sonetti  tolti  alla  Spagna,  o alla  Francia,  e dati  ^ ■ 
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all’ Italia,  perchè  con  fare  alla  lor  madre  questo  torto,  la  quale  di 
simili  frutti  è altrctlanlo  feconda,  quanto  quell’ altre  due  pra;vincic 
ne  sono  sterili,  defraudandomi  iniquamente  della  loda  in  quella 
parte  che  mi  si  deve,  ne  tacciono  le  migliaia  fatte  di  mia  propria  ed 
assoluta  inveazionc?  Vengo  dal  tradurre  aU’imitare;  nè  parlo  di 
quella  imitazione , la  qual  dice  Aristotele  esser  propria  del  poeta , 
quella  che  si  confà  con  la  natura , e da  cui  nasce  il  verisimile  e per 
conseguenza  il  dilettevole:  ma  di  quella,  che  c'insegna  a seguir  le 
vestigia  de’  maestri  più  celebri,  che  prima  di  noi  hanno  scritto. 
Tutti  gli  uomini  sogliono  esser  tirati  dalla  propria  inclinazione  na- 
turalmente ad  imitare  ; onde  l’ immaginative  feconde  e gl’  intelleUi 
inventivi  ricevendo  in  se  a guisa  di  semi  i fantasmi  d’ una  lettm» 
gioconda,  entrano  in  cupidità  di  partorire  il  concetto  chen’a))- 
prendono,  e vanno  subito  macchinando  dal  simile  altre  fantasie,  c 
spesso  per  avventura  più  belle  di  quelle,  che  son  lor  suggerite  dalle 
parole  altrui , ritraendo  sovente  da  un  conciso  e semplice  molto 
d’ un  poeta  cose,  alle  quali  l’islesso  poeta  non  pensò  mai,  ancorch’ 
egli  ne  porga  l’occasione  e uc  sia  il  primo  promotore.  Questa  imi- 
tazione può  essere  o negli  universali,  o ne’ particolari.  L’universale 
consiste  nella  invenzione  e nelle  cose;  la  particolare  nella  sentenza, 
e“T)elle  parole;  l’una  è propria  dell’eroico,  l’altra  s’appartiene  più 
al  lirico;  quella  ha  più  del  poetico  e si  può  meglio  dell’altra  nascon- 
dere, questa  è più  sfacciata  e manco  lodevole.  Tralascio  inhniii 
esempi  amichi , e tocco  solamente  i due  epici  eminenti  dell’ età  più 
vicina  a noi.  L’ Ariosto  ha  (secondo  il  mio  giudicio)  assai  meglio,  che 
il  Tasso  non  ha  fatto,  imitali  i poeti  greci  e latini  e dissimulala 
. r imitazione.  Chi  direbbe  mai,  che  Astolfo  con  l’ippogrifo  sia  imi- 
tato da  Perseo?  lo  scudo  d’ Atlante  dal  teschio  di  Medusa?  Isabella 
uccisa  da  Rodomonte,  da  Medea  con  le  sorelle  di  Giasone?  l’Orco 
con  Norandino,  da  Polifemo  con  Ulisse?  Orrilo  dall’Idra?  fi  vero, 
che  talvolta  non  ha  saputo  nel  celare  esser  tanto  accorto,  che  non 
si  sìa  discovcrta  la  ragia.  Ondo  all’incontro  chi  non  direbbe  subito, 
che  Olimpia  abbandonala  da  Direno,  sia  imitala  da  Arianna  abban- 
.^hmata  da  Teseo?  Angelica  esposta  al  mostro  marino,  da  Andromeda 
condannata  ad  esser  divorala  dalla  balena?  Rodomonte  nell’ assedio 
di  Parigi,  da  Capaneo  in  Tebe?  Cloridano  e Medoro,  da  Niso  ed  Eu- 
rialo?  Sobrino,  da  Nestore?  l' Arpie,  dall’Arpie  di  Virgilio?  l’ Amaz- 
zoni, dall’ Amazzoni  di  Stazio?  il  cerchio  della  luna,  dal  cerchio 
della  luna  di  Luciano?  Il  Tasso  all'  incontro  è stato  nilggiore  e più 
manifesto  imitatore  delle  particolarità , perciecchc  senza  velo  al- 
cuno frapporla  ciò  ebe  #itole  imitare,  usando  assai  forme  di  dire 
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ed  elocuzioni  latine,  delle  quali  troppo  evidentemente  si  serve;  sic- 
come poco  piu  destro  parmi  che  dimostrato  si  sia  nelle  universalità. 
Onde  il  nascimento  di  Clorinda  ci  fa  subito  ricordare  del  nascimento 
di  Cariclia  in  Eliodoro;  lo  sdegno  di  Rinaldo,  dell’ira  d'Achille 
in  Omero  ; l' inferno  e ’l  consiglio  de’  demoni,  dell’  uno  c del- 
l’altro in  Claudiauo  e nel  Trissino;  la  battaglia  tra  i diavoli  e gli 
angioli  nella  espugnazione  di  Gerusalemme,  del  contrasto  degl’  Iddii 
presso  Omero  nella  distruzione  di  Troia;  la  sete  del  campo,  della  sete 
in  Lucano;  Tancredi,  ch’uccide  Clorinda,  dì  Cefalo,  che  saetta  Pro- 
cri; la  Furia  che  stimola  Solimano,  della  Furia,  ch’irrita  Turno; 
Rinaldo  quando  parte  da  Armida,  d’Enea  quando  lascia  Didonc; 
Armida  che  fuggo  nella  rotta  dcU’escrcito  egizio,  seguita  ed  abbrac- 
ciata da  Rinaldo,  d'Abra  sconfìtta,  ed  appunto  nel  medesimo  modo 
^disperata  perLisvarte.  Nell’ una  e nell’ altra  foggia  mi  sono  ingegnalo 
anch’io  d’osservar  l’imttazione.  Per  quel  che  tocca  agli  universali, 
s’io  abbia  bene,  o male  imitato,  ancora  non  si  può  giudicare  dal 
mondo,  poiché  ancora  alcuni  mici  poemi  narrativi  non  sono  esposti 
al  giudicio  suo.  Per  quel  che  concerne  i particolari,  non  nego  d’a- 
vere imitato  alle  volle,  anzi  sempre  in  quello  istesso  modo  (se  non 
erro)  che  hanno  fatto  i migliori  antichi  c i più  famosi  moderni, 
dando  nuova  forma  alle  cose  vecchie,  o vestendo  di  vecchia  maniera 
le  cose  nuove.  E s’ io  questa  sorto  d’ imitazione  mi  abbia  male 

0 bene  asseguita , me  ne  riporto  al  parere  di  chi  più  di  me  sa, 
purché  legga  con  occhio  puro  e con  animo  B)>assìonato  quanl’  io  ho 
scritto.  Ora  discendo  al  terzo  ed  ultimo  capo  del  rubare , sehbcn  di 
questo,  e della  differenza  eh’  è tra  il  furto  c l’imitazione  e della 
regola  da  tenersi  nell’  uno  e nell’  altra,  panni  esserne  stato  ab- 
bastanza discorso  nel  sopradello  preambulo  della  Lira.  E qui  che 
posso,  o che  debbo  io  dire?  Dirò  con  ogni  ingenuità  non  esser  pun- 
to da  dubitare,  eh’  io  similmente  rubalo  non  abbia  più  di  qualsivoglia 
altro  poeta.  Sappia  lutto  il  mondo,  che  infin  dal  primo  dì  eh’  io 
incominciai  a studiar  lettere,  imparai  sempre  a leggere  col  rampino, 
tirando  al  mio  proposito  ciò  eh’  io  ritrovava  di  buono,  notandolo 
nel  mio  zibaldone,  e serv  endomene  a suo  tempo  ; che  insomma 
questo  è il  frutto  che  si  cava  dalla  lezione  de’  libri.  Così  fanno  tulli 

1 valenti  uomini  che  scrivono , e chi  cosi  non  fa,  non  può  giammai 
per  mia  stima  pervenire  a capo  di  scrittura  eccellente,  perché  la 
nostra  memoria  è debole  e mancante,  e senza  questo  aiuto  di  rado 
ci  somministra  perfettamente  le  cose  vedute  quando  1’  opportunità 
il  richiede.  Vero  é,  che  colai  repertorio  ciascuno  se  1’  ha  a fare  a suo 
capriccio  e con  quel  metodo  ordinario,  che  può  più  facilmente 
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improntargli  le  materie  quando  le  cerca.  Gl’  intelletti  aon  diversi  e 
diversissimi  gli  umori  degli  uomini,  onde  ad  uno  piacerà  tal  cosa, 
che  dispiacerà  ad  un  altro;  e taluno  sceglierà  qualche  sentenza 
d’  un  autore,  che  da  un  altro  sarà  riGutata.  Le  statue  antiche  e le 
reliquie  de’  marmi  distrutti,  poste  in  buon  sito  e collocate  con 
bell’  arliGcio,  accrescono  ornamento  e maestà  alle  fabbriche  nuove. 
Perciò  se,  secondo  i precetti  e le  circostanze  nel  sopraccitato  di- 
scorso contemité , razzolando  col  detto  ronciglio,  ho  pur  commesso 
qualche  povero  furtarello,  me  ne  accuso  e me  ne  scuso  insieme, 
poiché  la  mia  povertà  è tanta,  che  mi  bisogna  accattar  delle  ricchezze 
da  chi  n’  è piu  di  me  dovizioso.  Assicurinsi  nondimeno  cotesti 
ladroncelli,  che  nel  mare.,  dove  io  pesco  e dove  io  traffico,  essi  non 
vengono  a navigare,  nè  mi  sapranno  ritrovar  addosso  la  preda, 
s’ io  stesso  non  la  rivelo.  Ed  almene  non  mi  potranno  querelare, 
eh’  io  abbia  loro  involato  nulla,  com’  eglino  hanno  a me  fatto  ; onde 
si  possono  ben  vantare  d’  aver  rubato  a’  Napoletani,  che  sono 
avvezzi  a saper  farlo  altrui  con  sottilità  e con  grazia.  Stentino  adun- 
que col  malanno,  tanto,  che  svanisca  loro  il  cervello  nel  capo,  e 
crcpino  le  vene  nel  petto,  se  hanno  disiderio  di  gloria,  e vogliono 
farsi  onore.  E se  non  hanno  spirito  atto  a sapere  inventar  novità, 
nè  dottrina  da  potere  scrivere  con  fondamento,  riveriscano  ed  am- 
mirino coloro  che  l’hanno  ; nè  credano  per  chiudere  un  sonettuzzo 
con  una  bella  punta  ( il  che  pure  alla  Gne  hanno  da  me  imparato) 
d'esser  divenuti  immortali  ; o per  istrappazzare  il  mio  nome  dopo  le 
spalle,  di  deprimer  me  ed  avantaggiar  sù  stessi  nella  opinione  del 
mondo.  Ma  io  debbo  di  tutto  ciò  ridermi  e dissimularlo,  perchè  sou 
fanciullacci  più  tosto  da  scudisciar  per  burla  a colpi  di  sonetti  co- 
duti,  che  da  confondere  con  salde  ragioni  ; se  non  eh’  io  mi  ritrovo 
già  un  pezzo  fa  avere  appeso  all'  arpione  lo  slaffii  della  satira,  nè  ho 
volontà  di  ripigliarlo , se  non  son  provocato  più  che  villanamente. 
Quanto  poi  alla  caterva  dozzinale  de’  pedanti  muffi,  de’  critici  falliti, 
c degli  altri  correttori  delle  stampe,  che  non  sapendo  giammai  per 
sè  medesimi  produrre  cosa  di  buono,  fanno  tuttavia  professione  di 
Gccare  il  grifo  per  tutto  crivellando  gli  scritti  e tassando  gli  scrit- 
tori, non  ce  ue  dobbiamo  dolere,  essendo  questo  il  contrassegno 
della  virtù  e il  tocco  del  paragone.  Non  deve  chi  cammina  al  monte 
della  Gloria,  per  la  stitichezza  di  quattro  linguacciuti  nasuti,  a cui 
anche  le  rose  putono,  tralasciare  il  corso  delle  onorate  fatiche,  che 
lo  conducono  alla  Eternità.  Siccome  i legni  hanno  i tarli,  che  gli 
rodono,  cosi  i poeti  hanno  i censori,  che  gli  flagellano;  e siccome  il 
vento  australe  è contrario  alla  serenità , cosi  della  gloria  è stato 
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sempre  nemico  il  livore.  Ditemi*  furono  fors’  eglino  nel  biasimare 
gli  altrui  sudori,  o nel  condannargli  con  perverso  giudiuio  più  mo- 
desti gli  antichi  di  quel  che  si  sieno  i nostri?  L’Orazioni  di  Demo- 
stene ad  alcuni  parevano  smunte  ed  asciutte,  ad  Eschine  barbare,  a 
Demadc  che  olissero  di  lucerna.  Quelle  di  Cicerone  da  Calvo  erano 
stimate  trite  ed  esangui , da  Bruto  dirotte  e dislombate , da  altri 
aride  e secche.  Altri  al  contrario  giudicavano  il  suo  dire  troppo  tur- 
gido e gonfio,  altri  troppo  lubrico  e Quido,  altri  molle  e ricercato, 
altri  superstizioso,  freddo  negli  scherzi  e poco  osservatore  dell’  an- 
tichità. Didimo  grammatico  alessandrino  scrisse  volumi  contro  di 
lui,  così  parimente  Gallo  Asinio  c Larzio  Licinio.  Contro Teofrasto 
scrisse  una  certa  meretrice,  la  qual  si  racconta  avergli  data  grandis- 
sima noia.  Pollionc  not(^n  Livio,  istorico  di  tanta  eccellenza, 
alquante  parole  padovane.  Ed  il  medesimo  poi  riprese  Sallustio, 
principe  delle  romane  istorie  , per  avere  usato  un  vocabolo  in  altra 
signi&canza,  che  non  portava  la  sua  etimologia.  Lucilio,  che  fu  il 
primo  (secondo  che  dicono)  a fare  il  punteruolo  ed  il  postillatore 
dell’  altrui  fatiche,  quanto  acerbamente  lacerò  Euripide,  Accio, 
Ennio,  Pacuvio  ed  altri  poeti  classici  del  primo  secolo?  E pure 
Orazio  riprende  lui,  notandolo  d’impurità.  Or  come  può  mai  chi 
scrive  soddisfare  a tanti  appetiti,  se  non  ha  i sapori  della  manna, 
che  si  affaceva  con  tutti  i gusti?  o come  guardarsi  da  simili  zanzare 
fastidiosette,  che  senza  perdonare  a chi  che  sia  pungono  rabbiosa- 
mente? Non  ha  dubbio,  che  ciò  per  lo  più  non  d’altro  fonte  suol 
nascere,  che  d’invidia,  |>crchè  pensano  costoro  col  censurare  gli 
uomini  illustri  di  rischiarare  i lor  nomi  rugginosi  ed  acquistarsi 
qualche  grido,  chò  altrimenti  sempre  abbietti  c sconosciuti  se  no 
slarebbono  ; in  quella  guisa  istessa,  eh’  Erostrato  con  l’incendio  del 
tempio  di  Diana  si  fece  famoso,  e Pilato  per  la  scelleraggino  della  sua 
ingiusta  sentenza  si  canta  ogni  giorno  nel  simbolo  per  le  chiese. 
Certo  colui,  che  fu  il  primo  a porre  il  nome  a questo  vizio,  con  gran 
ragione  chiamollo  invidia,  poiché  l’invido  par  che  non  vegga  l’altrui 
bene,  ma  osserva  solamente  il  male,  e tutte  quelle  cose  lasciando 
da  parte,  che  in  una  scrittura  sarebbono  per  avventura  lodevoli, 
volge  gli  occhi  solo  a que’  pochi  mancamenti,  che  potrebbono  essere 
riprensibili.  Orazio,  quantunque  fusse  giudice  de'  poemi  molto  severo, 
sapendo  nondimeno  le  difficoltà,  che  nel  comporre  si  passano,  si 
contentava  di  rimetter  loro  molti  falli,  che  gli  parevano  degni  di 
perdono  ; 

c Sunt  delieta  tamen,  quibus  ignovisse  velimi», 

€ Naai  nec  corda  sonum  reddit,  quem  vult  manus  et  mena. 
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• PosceMiquc  graveui,  perucpc  remluU  acutum, 

« Ncc  sctnpcr  fcrict  quodcunque  oiirabilur  arcua.  > 

E conoscendo  egli  oltimamenle,  che  non  tutte  le  palle  (come  dir  si 
suole)  riescono  ri  tonde,  c che  in  un  bel  corpo  si  può  tollerare  qual- 
che neo,  qualche  pedo,  o qualche  picciola  ruga,  senza  prcgiudicio  del 
resto,  scusava  molte  colpe  leggiere  no’  componimenti  in  quegli  altri 
versi  : 

c Veruni  ubi  plura  nitcìU  in  carminc,  non  ego  paucis 

€ Uffemlar  oiacuìis.  • 

Veramente  soverchio  rigore  gli  parera  voler  guastare  l’integrità  del 
lutto  per  una  particella,  e dannare  a morte  un’opera  di  chiaro  au- 
tore per  un  mimmo  peccatuzzo.  Che  se  nello  cose  di  coloro,  che 
furono  in  maggior  credito  ne’  tempi  addietro,  vorremo  incrudelire 
con  tanta  austerità,  che  non  s’ammettano  se  non  gl’  immacolati,  si 
verranno  ad  escludere  forse  tutti  senza  riraanerue  pur  uno.  Perciò 
diceva  il  medesimo  nel  primo  de’  Sermoni. 

€ Agc  quaeso, 

« Tu  niliil  ili  magno  doctus  dcprasliendis  Ilonicro? 

• Nil  Coniis  tragici  mutai  Lucilius  Acci? 

Le  quali  parole  (come  voi  meglio  di  me  sapete)  hanno  a pronun- 
ciarsi interrogativamente  con  irorria,  volendo  quasi  dire  il  contrario, 
cioè  non  esser  poeta,  in  cui  alcuna  cosella  da  emendare  non  si  ri- 
trovi. Vi  sovviene  di  ciò  che  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  al 
capitolo  de  fmilatione?  tn  magnis  quoque  aucloribus  incidunt  ali- 
qua  vitiosa,  et  a doctis  inter  ipsos  etiam  mutuo  reprxhensa.  E 
ristesso  nel  medesimo  libro  al  capitolo  primo  : tSeque  id  stativi. 
legenti  persuasum  sit,  omnia  qvx  omnes  auctores  dixerunt  esse 
per/ecta,  navi  et  labant  aliquando,  et  oneri  cedunt,  et  indulgent 
genioruni  suorum  voluptati.  non  semper  intendunt  animum,  non- 
nunquam  fatigantur,  nam  Ciceroni  dormitare  interdum  non  solum 
Demosthenis  oratio,  verum  etiam  Homerus  ipse  videatur.  Non 
deono  dunque  i signori  sindici  di  Parnaso  e gabbellieri  degl'  im- 
pacci esser  tanto  importuni,  che  vadano  ricercando  sottilmente  nelle 
poesie  col  fuscellino  ogni  scropolctto,  nè  dobbiamo  noi  quando 
altri  ciò  faccia  alterarci  punto,  nè  risentirci  ; ma  sforzandoci  d’appa- 
gare il  disidei  io  di  Fiacco,  ci  basterà,  che  se  pure  ne’  nostri  scritti 
si  troverà  qualch’  emenda  di  poco  momento,  almeno  le  parti  princi- 
pali abbiano  in  sè  tanto  di  bello,  che  ricuopra  qualsivoglia  difetto. 
Chi  ha  giammai  più  di  me soUerti i latrali  di  questi  mastini,  e i zuR'o- 
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liuncnti  di  queste  serpi  ? Io  non  dico  già  di  non  potere  errare,  poiché 
uiuno  scrittore  può  esser  tanto  occhiuto,  quantunque  Argo  sia, 
eh’  alle  volte  non  inciampi  senza  avvedersene,  massime  io,  che  mi 
stimo  più  d’ogni  altro  degno  di  correzione,  e nelle  cui  cose  è vcrisi- 
mile,  che  delle  imperfezioni  non  manchino.  Dovrebbono  però  con- 
tentarsi questi,  non  dirò  ZoHi  ed  Aristarchi,  ma  piu  tosto  Momi  e 
Pasquini,  di  disfogar  contro  l’operc  sole  la  rabbia,  manifestando  le 
mie  sciocchezze,  senza  pregiudicarmi  in  cose,  che  rilevano  molto 
più.  11  continovo  corso  de’  miei  varj  e fortunevoli  accidenti  crederei 
oggimai,  che  bastasse  a farmi  degno  d’essere  più  compatito,  che  in- 
vidiato. E sarebbe  pietà  il  considerare,  che  se  fra  tanti  nroti,  peri- 
coli 0 travagli  qualche  cosa  bo  pur  fatta,  ho  fatto  oltre  il  possibile 
del  poter  mio.  Nò  il  vulgo  de’  poeti  correnti  dovrebbe  con  tante 
persecuzioni  calunniarmi,  avendo  più  tosto  occasione  d'  amarmi,  se 
non  per  altro,  almeno  per  aver  io  portate  le  Muse  toscane  di  qua  dal- 
l’Alpi,  ed  introdottele  nelle  camere  reali  ; e per  aver  fatto  oltracciò  al 
lauro,  eh’  è pianta  infeconda,  in  vece  di  coccole  produrrò  scudi  del 
Sole,  che  ben  del  Solo  meritano  il  nome,  poiché  a sostentamento 
de’  seguaci  d'  Apollo  si  dispensano.  Conviene  pertanto  darsene  pace, 
e soggiacere  con  pazienza  a sì  falla  infelicità,  ringraziando  tntlavia 
la  divina  Provvidenza,  eh’  almeno  non  diede  a costoro  le  forze  pari 
all’orgoglio  ed  all’  arroganza,  sicché  ci  possano  nuocere,  l’na  delle 
grazie  principali,  che  ci  abbia  falle  la  Natura,  fu  per  mio  avviso  il 
non  aver  dati  i denti  ai  ranocchi,  perciocché  |>oco  ci  gioverebbe  il 
|M)8sedero  le  delizie  di  questo  mondo,  se  ci  fosse  bisogno  al  passar 
de’  fossati  armar  le  gambe  di  borsaechini  di  ferro  per  difenderci 
da’  morsi  loro.  Buon  per  noi,  eh’  essi  abbiano  la  bocea  sdentata,  chè 
altrimenti  la  darebbono  in  barba  agli  aspidi  cd  allo  vipere  ; là  dove 
essendo  tali,  quali  sono,  basterà  che  noi  siamo  più  tosto  ben  forniti 
d’  orecchi,  che  d’  altre  armature.  Craechino  pure  c garriscano  a 
posta  loro,  chè  il  vero  antidoto  di  questo  veleno  si  ò il  tacere  c pro- 
curar d’avanzarsi  ogni  giorno  di  bene  in  meglio.  Così  si  confonde 
l’ignoranza,  s’abbatto  l’invidia,  si  conculca  la  calunnia,  sì  calpesta  la 
per6dia,  s’abbassa  la  superbia’,  si  sotterra  la  presunzione,  e si  sub- 
bissa la  temerità.  Chiuderò  questa  lettera  salutandovi  di  vivo  cuore, 
abbracciandovi  con  tutta  l’anima,  e ringraziandovi  di  nuovo  del 
vostro  cortese  affetto  in  lodarmi  tanto  ; del  che  non  posso  non  sentir- 
mivi  forte  obbligalo.  Obbligato  dico  di  tutte  l’ altre  lodi  mi  vi  con- 
fe»o,  salvo  solo  di  quella,  che  mi  date  aifcoverandomi  tra  gli  Ebrei, 
poiché  ben  sapete,  eh’  io  non  mi  diletto  punto  di  risprangar  cwppe 
vecchie.  E senza  più  alla  vostra  buona  grazia  mi  raccomando,  pr^. 
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DI  GIAMBATTISTA  MARINO 


gando  il  Signore,  che  abbia  voi  perpetuamente  nella  sua.  Di  Ps> 
rigi.  » . 

Noi  avvisiamo  che  nessuno  ci  accuserà  d’aver  voluto  ristampare 
tutta  quanta  questa  lettera  del  Maeino  , perchè  è un  buon  saggio 
della  sua  prosa  libera  dagli  errori  in  che  si  lasciò  così  spesso  cadere 
quando  scrisse  poeticamente.  E poi  nella  lunghezza  di  essa  lettera 
potè  il  Poeta  sfogando  l’ ira  contro  i censori , far  chiaro  come  le 
lodi  sperticate  gli  avessero  offeso  siffattamente  l’ intelletto  da  te- 
nere per  fermo  che  la  sua  gloria  non  verrebbe  oscurata  per  volger 
di  secoli , c da  giudicare  che  le  considerazioni  di  chi  avea  per  guida 
gli  esemplari  di  Roma  ed  Alene , fossero  argomento  d’ invidia  e 
d’ ignoranza.  Ma  chi  non  vede  come  il  suo  lamentare  andasse  a 
vuoto?  Troppo  era  lo  splendore  dello  stile  del  Mabino  da  non  abba- 
gliare le  moltitudini.  E può  affermarsi  senza  tema  d’ errare  che  anche 
adesso,  V Adone,  la  Strage  degt  Innocenti , il  canto  VII  della  Geru- 
salemme distrutta,  e le  alcune  poche  liriche  scelte  in  questo  vo- 
lume, offrono  bellissimi  csempj  di  fecondità  e grazia  di  concetti, 
di  purità  e franchezza  di  parole.  Che  se  assai  bello  è misto  a strane 
fantasie,  ne  troviam  chiara  l’ intenzione  nella  sua  sentenza  della 
Murtoleide  : 

È del  poeta  II  fin  la  maraviglia  ; 

Parlo  dell’  eccellente  e non  del  goffo  j 
Chi  non  sa  far  stupir  vada  alla  striglia. 

Questa  fu,  a dir  così,  l’insegna  del  secento,  e da  questa  deriva- 
rono le  puerilità  che  adesso  muovono  a riso  chi  non  sappia  di 
scemo;  questa  faceva  scrivere  in  sul  serio  al  cavaliero  Ciro  di  Pers, 
che  pativa  di  pietra  : 

Io  so  che  in  queste  pietre  arrota  I'  armi 
La  Morte,  e clié,  a formar  la  sepoltura 
Nelle  viscere  mie  nascono  I marmi. 

Discorso  del  Makivo,  non  possiam  tenerci  di  toccare  un  poco  del 
vivente  Victor  Hugo , fallosi  in  Francia  rinnovatore  di  quella  in- 
sensata scuola  de’  secentisti  italiani,  ed  alcuna  volta  dolce  e potente 
di  queir  affetto  che  troppo  spesso  affoga  in  ua  mar  di  metafore  c 
di  similitudini.  E a dir  vero  le  slrapezze  di  che  va  bruttando  le 
odi  alla  Colonna  di  Napoleone,  all'Arco  di  trionfo,  e non  poche  delle 
sue  liriche,  son  più  vergognose  delle  antiche , e perchè  l’ essere 
quegli  errori  divenuti  favola  di  tutta  Europa,  avrebbe  avuto  a ren- 
derne impossibile  il  rinnovamento , e perchè  le  glorie  francesi  son 
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più  presto  alte  ad  innalzare  gli  spiriti  che  abbassarli  a fanciulleschi 
concetti,  de’  quali  ne  piace  dare  un  esempio  fra  i molli,  tolio 
alla  seconda  delle  Odi  sopraddette  nella  quale  il  poeta  fa  una  così 
strana  pittura  di  Parigi  : 

< Oh!  Paris  est  la  ci  té  mòre, 

< Paris  est  le  licu  solennci 

t Où  le  tourbillon  épliémère  ^ , 

« Toume  sur  un  centre  étemel  ! 

« Paris,  Teu  sombre  ou  pure  étoilc, 

• Morne  Isis  couverte  d'un  voile! 

s Araignée  i rimmense  lolle, 

• Où  se  prennent  Ics  naiions! 

< Fontalnc  d'urnes  obsédée , 

« Mamplle  sans  cesse  iiiondée 

• Où  pour  se  nourrir  de  l’Idée 

€ Viennent  Ics  générations.,.. 

< C’est  elle , hélasi  <pj|  nuit  et  Jour 

« Réveille  le  géant  Europe 

• Avec  sa  cloche  et  son  tambour  ! > 

Legga  le  opere  poetiche  di  Victor  Hugo  chi  avesse  voglia  di  sapere 
se  questi  errori,  scelti  a dimostrare  il  mal  gusto  di  quel  poeta, 
siano  l’abito,  a dir  così,  della  sua  mente  e del  suo  stile,  oppure  un 
accidentale  impelo  di  falsi  e puerili  concetti  |"A  noi  duole  che  sic- 
come il  Marixo  ebbe  colpa  del  corrotto  gusto  del  suo  secolo, 
debba  pure  apporsi  a Victor  Hugo  il  peccato  de’  molti  sconsigliati 
che,  tirali  dall’ imitazion  dell’ immaginoso  maestro,  si  lasciano  por- 
tare dalla  fantasia  senza  un  pensiero  al  mondo  della  bella  natura, 
dell’importanza  del  decoro,  della  castità  dello  stile,  e avendo  in  non 
cale  il  nobilissimo  fine  del  poeta,  la  correzion  de’ costumi;  alle 
quali  cose  chi  non  ponga  mente,  formerà  parole,  somiglianti  a 
bolle  di  sapone  che  splendono  un  poco,  c poi  com’ellc  svaniscono. 
Ma  quasi  a conforto  di  tanta  licenza  vive  ancora  quel  dolcissimo  Bé- 
ranger,  il  quale  o canti  il  valor  della  Francia,  o mediti  sulle  danze 
fanciullesche,  è sempre  sublime  di  spontanei  canti  che  Amore  gli 
dettò,  e che  ne’  poveri  tetti  cosi  spesso  risuonano.  Nè  questo  è il 
solo  premio;  un  altro  e maggiore  s’aspetta  al  virtuoso  poeta,  chè 
l’inesorabile  vecchio  non  lascerà  cader  nell’ onda  dell’obblio  iiis- 
suna  sua  nota. 

Gicseppe  ZIRARDIM. 
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ALLA  UAESTA  CRISTIANISSIMA 


DI  MARIA  DE’  MEDICI, 

REINA  DI  FRANaA  E DI  NAYARRA. 


La  Grecia  di  tulle  le  bell’ arti  inventrice,  la  qual  sotto  velo  di  favolose  Tinzioni 
soleva  ricoprire  la  maggior  parie  de’  suoi  misteri,  non  senza  ailegorico  senti- 
mento chiamava  Ercole  Musagete,  quasi  duce  e capitano  dette  Muse.  Il  che  non 
con  altra  signilìcazione  (s’io  non  m’inganno)  bassi  da  interpretare,  die  per  la 
vicendevole  corrispondenza  che  passa  Ira  la. forza  e l'ingegno.  Ira  'I  valore  e ’l 
sapere,  tra  l’armi  e le  lettere;  c per  la  reciproca  scambievolezza,  che  lega  in- 
sieme i principi  e i poeti , gli  scettri  e le  penne , le  corone  dcU’oro  e quelle  del- 
l’alloro. Perciocebè  siccome  alla  quiete  degli  sludj  è necessario  il  patrocinio 
de’  Grandi,  perchè  gli  conservi  nella  loro  tranquillità;  così  all’incontro,  la  glo- 
ria delle  operazioni  inclite  ba  bisogno  dell'aiulo  degli  scrittori,  perchè  le  sot- 
traggano alla  obblivione.  E siccome  questi  offrono  versi  e componimenti,  che 
possono  a quelli  recare  insieme  col  dHctIo  l'immorlalilh  ; così  ancora  quelli 
donano  ricompense  di  favori  e premj  di  ricchezze,  con  cui  possono  questi  me- 
nare comodamente  la  vita.  Quinci,  senza  alcun  dubbio,  è nato  ne’  signori  il 
nobilissimo  costume  del  nutrire  i cigni  famosi,  acciocché  illustrando  essi  col 
canto  la  memoria  de’  laro  onori , la  rapiscano  alla  voracilà  del  Tempo.  Quinci 
d’altra  parte  parimente  si  è derivata  in  coloro  che  scrivono,  l'antica  usanza  del 
dedicare  i libri  ai  gran  macsiri , a'  quali , per  non  altra  cagione  sogliono  indiriz- 
zargli, se  non  per  procacciarsi,  sotto  il  ricovero  di  tale  scudo,  sicura  difesa  dal- 
l’altrui malignità  e dalla  propria  necessità.  Questi  rispetti  mossero  Virgilio  ad 
intitolare  il  suo  poema  a Cesare,  Lucano  a Nerone,  Claudiano  ad  Onorio,  ed  ai 
nostri  tempi,  i’Ariosto  c 'I  Tasso,  alla  serenissima  casa  da  Kstc.  Questi  islessi, 
dall’altro  lato  mossero  Mecenate  a sovvenire  alla  povertà  d’ Orazio,  Domiziano 
a promevere  Stazio  e Silio  Italico  a gradi  onorevoli,  Antonino  a conlracc.ainbiare 
con  allreltanto  oro  le  fatiche  d'Oppiano;  ed  ultimamente  (per  tralasciare  gli 
altri  stranieri)  i c.incc'co  il  primo,  re  di  Francia,  a remunerare  con  effetti  di 
profusa  liberalità  le  scritture  dell’Alamanni , del  Tolomei , del  Dclininio,  del- 
l’Arclino  e d'altri  molti  letterati  ilatiani;  Carlo  il  nono,  a stimare,  onorare  e 
riconoscere  oltrcinodo  la  virtù  cd  eccellenza  di  Piero  Ronsardo  ; Arrigo  il  terzo, 
ad  accrescere  con  largite  entrale  le  fortune  di  Filippo  di  Portes,  aliale  di  Ti- 
rone  ; ed  Arrigo  il  quarto,  dopo  inulti  altri  segni  d' affezione  parziale,  ad  esaltare 
alla  sacra  dignità  della  porpora  i meriti  del  Cardinal  di  Perona.  Non  mossero  già 
(per  mio  credere)  questi  rispelli  la  maestà  cristianissima  di  Lodovico  il  tredi- 
cesimo, quando  con  tante  dimostrazioni  di  generosità  prese  a tratlener  me 
nella  sua  corte,  sì  perchè  airedilicio  della  sua  gloria,  non  fa  mestieri  di  sì  falli 
puntelli,  sì  anche  perch’io  non  son  tale,  che  basti  a sostenere  con  la  debolezza 
del  min  stile  il  grave  peso  del  suo  nome.  Nè  muovono  ora  similmente  me  a con- 
sacrare a Sua  Maestà  il  mio  Adone,  come  fo,  sì  perchè  l’animo  mio  è tanto  lon- 
tano dall’interesse,  quanto  il  suo  dall’ambizione,  sì  anche  perchè  sono  sialo 
prevenuto  co’  benelici,  ed  ho  licevuli  guiderdoni  niaggioriidel  desiderine  della 
speranza , non  che  del  merito.  Ma  quanlunqae  i fmi  principali  della  sua  prole- 

I 


Digitized  by  Google 


s DEDICAZIONE. 

zione  e della  mia  dedicazione  non  slenn  questi , conlulloeiò  tanto  per  la  parte, 
che  concerne  i debili  della  obliligazion  mia,  quanto  per  quella,  che  s'apparliene 
ai  meriti  della  grandezza  sua , con  ragione  panni  che  si  dehha  il  presente  libro 
al  nostro  re,  c che  da  me  al  noslro  re  sia,  buon  tempo  fa,  giuslamenle  dovuto. 
Deresi  a lui,  come  degno  di  qualsivoglia  onore;  e devesi  da  me,  come  onorato 
(benché  indegnamente)  del  titolo  della  regia  servitù.  Per  quel  che  tocca  a 
Sua  Maestà  dico,  ch’è  proporzionalo  questo  tributo,  essendosi  già  col  sopraccen- 
nato esempio  d’Krcole  dimostralo,  ch'a’ prineipi  grandi  non  disconvengono 
poesie.  E mi  vaglio  della  somiglianza  d’Èrcole,  meritando  egli  appunto  ad  esso 
Ercole  d'essere  per  le  sue  azioni  paragonalo.  Poiché  se  l'uno  ne’  principj  della 
sua  infanzia  ebbe  forza  di  strangolare  due  fieri  dragoni,  il  che  fu  preso  per 
infallibile  indizio  dell’ altre  prove  future;  l’altro  ne’  primordj,  c della  sua  età, 
e del  suo  governo,  conculcò  nè  |iiù  nè  meno  due  ferocissime  c velenosissime 
serpi , diéo  le  guerre  intestine  di  Francia  e le  straniere  d’ Italia , superale  l’ una 
con  la  mano  del  valore,  l’altra  con  quella  dcH’autnrilà;  dal  <|ual  allo  si  può  far 
certissimo  giudicio  dell’allrc  imprese  segnalale,  che  ci  promellono  gli  anni  suoi 
più  fermi.  Havvi  però  di  più  tanto  di  differenza,  che  quel  che  l’uno  operò  già 
adulto  e robiisln,  l'allro  ha  operato  ancor  lenero  fanciullo,  eslirpandn  dal  suo 
regno  un  mostro  ros'i  pestifero,  com’era  l’idra  della  discordia  civile,  le  cui  leste 
pareva  che  d’ora  in  ora  molliplicassern  in  iniìnito.  E sebbene  al  presente  guer- 
reggia tuttavia  co’  suoi  sudditi , il  che  par  che  repugni  alla  pubblica  pace  e con- 
trafaccia  alla  concordia  dello  Stalo,  vedesi  nondimeno  chiaramente,  die  dopo 
l’onordi  Dio,  cli’è  il  suo  primo  riguardo,  il  tutto  è inteso  a quel  medesimo 
scopo,  cioè  di  passare  alla  quiete  per  lo  mezzo  de’  travagli;  nè  altro  pretende, 
che  con  la  dovuta  ubbidienza  de’  pn|ioli  tranquillando  le  continue  tempeste  del 
suo  reame,  stabilirsi  nella  paterna  monarchia.  Gran  cosa  certo  è il  mirare  i mi- 
racolosi progressi  che  fa  questo  mirahile  giovane  in  età  s'i  acerba  con  s'i  maturo 
consiglio,  che  più  di  grave  non  si  desidera  nella  prudenza  de’  più  canuti.  Ecco 
appena  uscito  della  fanciullezza,  mosso  dal  senno,  spinto  dalla  virtù,  guidalo 
dalla  Fortuna,  accompagnalo  dalla  lode,  ascende  a gran  passi  co'  piedi  del  va- 
lore le  sc  ile  della  immorlalilà,  e va  crescendo  in  tanta  grandezza  di  pregio, 
che  oggiinai  i suoi  falli  peregrini  sono  ammirabili,  m»  non  imilabili.  Si  arma 
per  l’onor  di  l'.risto,  comballe  per  la  verità  evangelica,  vendica  l’iiigiurie  della 
corona  gallica,  ristora  i riti  del  cullo  callolico,  fa  inviolabili  le  leggi  della  luiona 
religione,  l.e  sue  forze,  le  sue  armi , le  sue  genti,  i suoi  tesori,  e lulli  i concetti 
alli  del  suo  animo  reale,  non  ad  altro  line  si  rivolgono,  che  alla  gloria  del  Cielo. 
Fassi  esecutore  della  divina  disposizione,  difensore  della  regia  dignità,  punitore 
della  insolenza  de’  rubelli;  ed  in  tutte  le  sue  generose  azioni  si  dimostra  amico 
de’  buoni,  compagno  de’  soldati,  fratello  de’  servi,  padre  de’  vassalli,  e degno 
llgliuol  primogenito  della  Chiesa  aposlolica.  Risarcisce  I quasi  dislriilli  onori 
della  milizia , i disagi  gli  sono  ozj , i sudori  delizie,  le  faliclie  rijinsi.  Fa  stupire 
e tremare,  vince  prima  che  coinballa,  ollicne  più  Irionli,  che  non  dà  assalti,  e 
signoreggia  più  animi,  che  non  acquisla  terre.  Il  suo  petto  è nido  deNa  fortezza, 
il  suo  cuore  rofiigio  della  clemenza , la  sua  fronte  paragone  della  maestà , it  suo 
scniliiante  specchio  dcll'arfaliililà , il  suo  braccio  colonna  della  giustizia,  la  sua 
■nano  fontana  della  lilicralilà.  l a sua  spada  infocala  di  zelo  par  la  spada  del 
serafino,  che  discaccia  dalla  sua  rasa  i conliimaci  di  Dio.  Onde  il  mondo,  che 
gli  applaude,  e che  lia  delle  sue  magnanime  opere  incredibile  aspellazione,  con 
voce  universale  lo  chiama  intelligenza  della  F'rancia,  virtù  del  trono  e dello 
scettro,  angelo  lulelare  della  vera  Fede,  poiché  angelico  veramente  è Usuo 
aspello,  angelico  il  suo  iniellcito,  ed  angelica  la  sua  innocenza.  Cos'i  la  somma 
pietà  di  <|ucl  Dio,  il  qinle  lo  regge,  ed  il  quale  egli  difende,  guardi  la  sua  vita, 
ed  allonlani  dalla  sua  sacra  persona  la  violenza  del  ferro,  la  fraudo  del  veleno  e 
la  perfidia  del  tradimento;  come  in  lui  si  adempiranno  appieno  tutte  le  condi- 
zioni di  perfezione,  che  mancarono  negli  antichi  ('.esari.  E trattandosi  in  questa 
guerra  santa  deH’interesse  pur  di  Dio,  non  mancheranno  a quella  infinita  sa- 
pienza modi  da  terminarla  a gloria  sua,  e con  riputazione  d'un  re  sì  giusto. 
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Quanto  poi  alla  parte,  che  tocca  a me,  itebila  ancora,  non  che  ragionevole 
stimo  io  questa  iledicatura,  acciocché  se  ncll'iino  aMimida  cortesia , ncirallro 
non  manchi  graliliidine.  Ma  con  qual  cambio  o con  qual  elTelIn  condegno,  cor- 
risponderò io  a tanti  eccessi  d' umanità , i quali  soprafaiino  tanto  di  gran  lunga 
ogni  mio  potere  ? Orto  non  so  con  altro  pagargli , che  con  parole  e con  lodi , in 
quella  guisa  istessa  che  si  pagano  le  divine  grazie.  Ben  vorrei  die  la  mia  virtù 
fusse  pari  alla  sua  bontà , per  potere  attrettanto  celebrar  lui , quanto  egli  giova 
a me;  perciocebè  siccome  i suoi  gesti  egregi,  quasi  stelle  del  rie!  della  gloria, 
inOuiscono  al  mio  ingegno  soggetti  degni  d’eterna  lode , cos'i  i lavori , ch’io  ne 
ricevo,  quasi  rivoli  del  fonte  della  magnilieenza,  innaffiano  l’aridilà  della  mia 
fortuna  con  tanta  larghezza,  che  fanno  arrossire  la  mia  villa,  onde  rimango 
confuso  di  non  aver  Un  qui  falla  opera  alcuna,  per  la  quale  appaia  il  merito  di 
SI  falla  mercede.  Potevano  per  avventura  da  questa  ohiazinne  dislormi  due 
circostanze,  cioè  la  bassezza  della  oITcrla  dal  canto  mio,  e l’eminenza  del  per- 
sonaggio dal  canto  suo.  Ma  era  legge  de’  Persiani  (come  Kliaiio  racconta)  che 
ciascuno  tribulasse  il  re  loro  di  qualche  donativo  conforme  alle  proprie  facoltà , 
qualunque  si  fusse.  E Licurgo  voleva  che  si  offerissero  agl’lddj  cose,  ancorché 
minime,  per  non  cessar  giammai  d’ onorargli.  Queste  ragioni  scusano  in  parte  il 
mancamento  del  donatore.  Ma  per  appagare  la  grandezza  di  colui , a cui  si  dona, 
dirò  solo,  che  qiiell’iste'-so  Ercole  di  cui  parliamo,  per  dar  alle  sue  lunKhe  faliche 
qualche  sollazzevole  intervallo,  deposla  lalvolla  la  clava,  soleva  pure  scher- 
zando favoleggiare  con  gli  amori.  Achille,  mentrechi  nella  sua  prima  età  viveva 
tra  le  selve  del  monte  Pelia  sotto  la  disciplina  di  Chimne,  soleva  (secondo  che 
scrìve  Omero]  dilettarsi  del  .suono  della  celerà,  nè  sdegnava  di  toccar  talvolta 
rumll  plettro,  e di  tasteggiar  le  tenere  corde  con  quella  m.inn  islessa  che  do- 
veva poi  con  somma  prodezza  vibrar  la  lancia,  trallar  la  spada,  domare  dcslricri 
indomili  e vincere  guerrieri  invincihllì.  Per  la  qual  cosa  in  non  diihilo  punto, 
che  tra  l’allre  eroiche  virtù,  che  adornano  gli  anni  giovanili  di  Sua  Micsià  in 
tanta  sublimità  di  stato,  in  tanta  vivacità  di  spirito  ed  in  tanta  severità  d’eitura- 
zinne,  non  debba  anche  aver  luogo  l’onesto  e piacevole  trasliilln  della  poesia. 
E se  il  medesimo  eroe  pargoletto  (come  narra  Viloslralo),  quando  ritornava 
dall’esercizio  della  caccia  stanco  per  la  uccisione  delle  fiere,  non  prendeva  a 
schifo  d'accellarc  dal  suo  maestro  le  poma  c i favi,  in  premio  della  fatica  con 
quell’istesso  animo  grande,  con  cui  poi  aveva  da  ricevere  te  palme  e le  spoglie 
delle  sue  vittorie  ; perché  non  deldio  io  sperare . che  Sua  Maestà , non  dico  dopo 
le  cacce,  nelle  quali  suole  alle  volle  nobilmente  esercitarsi,  ma  dopo  le  guerre, 
le  quali  con  troppo  dure  disirazinni  l’incominciano  ad  occupare,  alibia  con  be- 
nignità a gradire  questo  picciolo  e povero  dono  presentato  da  un  suo  devoto,  il 
quale  appunto  altro  non  c,  che  frullo  di  rozzo  intelletto,  e miele  romposlo  di 
fiori  poetici,  quasi  lieto  e sicuro  presagio  de’  rìrclii  Iriliuli  e de' trionfali  onori, 
che  in  più  maturo  tempo  saranno  al  suo  valore  offerti?  l’armi  veramente  la 
figura  biforme  di  quel  misterioso  scmlcavallo  ben  confarevole  al  mio  saggcilo, 
come  molto  espressiva  delle  due  necessarie  c principali  condizioni  del  principe, 
dinotando  per  la  parte  umana  il  reggiuenlo  delia  pace,  e per  la  ferina  l'amini- 
nislrazionc  della  guerra.  La  qual  significanza  sì  allemle,  che  deliba  perfettamente 
verificarsi  in  Sua  Maestà,  rome  degno  figlio  di  si  gran  padre,  ed  erede  non 
meno  delle  paterne  virtù,  che  de’  regni;  la  cui  generosa  ìndole  precorre  Tela 
e vince  l’altrui  speranze.  E già  gli  effetti  ne  fanno  fede , poiché  non  cos'i  tosto 
prese  in  mano  le  redine  dell'Imperio,  clic  slaliilì  per  sempre  la  devozione  nei 
popoli;  ed  appena  assunto  al  possesso  dello  scettro,  gli  fu  commesso  rarhiirìo 
del  mondo.  Egli  è lien  vero,  che  se  il  Centauro  (come  finge  il  medesimo  scrillnrc) 
per  rendersi  uguale  alla  statura  del  giovanetto,  quando  le  delle  cose  nel  greiiilio 
gli  sporgeva,  piegando  le  gambe  dinanzi  sì  chinava,  chiunque  volesse  con  dono 
conforme  pareggiare  gli  eccelsi  pregi  di  Sua  Maestà,  che  ancor  crescente  si  sol- 
leva a pensieri  tanto  sohiimi,  bisogiierehbe  per  contrario,  in  vece  d’ abbassarsi, 
innalzar  più  tosto  sé  stesso  a quel  grado  d’eccellenza , die  nella  mia  persona  e 
nel  mio  ingegno,  manca  del  lutto.  l’er  riparare  adunque  alla  disccnvfeiievolcrza 
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di  colale  sproporzione,  io  mi  sono  ingegnato  di  ritrovare  un  mezzo  potente,  c 
questo  si  è introdurre  il  mio  dono  per  la  porla  del  favore  di  Vostra  Maestà,  anzi 
aU'una  ed  all’altra  Maestà  farlo  comune,  acciocché  siccome  ella  è per  tutti  una 
fontana,  anzi  un  mare,  onde  scaturiscono  agli  altri  Tacque  della  vena  regia, 
COSI  sia  per  me  una  miniera,  onde  passando  quelle  del  mio  tributario  ruscello, 
piglino  altro  sapore  e qualità , che  non  dispiaccia  a gusto  sì  nobile.  E siccome 
ella  è fatta  (si  può  dire),  lo  Spirilo  assistente  del  regno  suo,  avendolo  tanto 
tempo  governato  con  sì  giusto  e provvido  reggimento,  così  si  faccia  anche  il 
Genio  custode  dell’opera  mia,  rendendola  in  virtù  del  suo  glorioso  nome  e 
della  sua  favorevole  autorità  più  cara  e più  dilettevole.  Veramente,  che  la  ma- 
dre abbia  a partecipare  delle  glorie  e delle  lodi  che  si  danno  al  figlio,  è dovere 
di  legge  umana  c divina;  e che  in  particolare  deliba  ella  aver  parte  in  quelle, 
che  si  contengono  in  questo  volume , è cosa  giusta  sì  per  rispetto  suo,  come  per 
rispetto  mio.  Per  rispetto  suo,  poicIT  essendo  Vostra  Maestà,  la  terra,  che  ha 
prodotta  sì  bella  pianta , e la  pianta , che  ha  partorito  sì  nohii  frutto,  si  debbono 
tutti  gli  onori  attribuire  non  meno  a lei,  come  a cagione,  che  a lui,  come  ad 
effetto.  Per  rispetto  mio,  pei  ciocché  essendo  io  sua  fattura,  e dependendo  tutto 
il  mio  presente  stato  da  lei , per  la  cui  ufficiosa  bontà  mi  ritrovo  collocato  nel- 
Tattual  servigio  di  questa  corte,  siccome  dalla  sua  protezione  riconosco  gli 
accrescimenti  della  mia  fortuna,  così  mi  sento  tenulo  a riconoscere  le  ricevute 
cortesie  con  tutti  quegli  osseqiij  di  grata  devozione,  che  possono  nascere  dalla 
mia  bassezza.  Oltre  che  per  essere  il  componimento,  ch’io  le  reco,  quasi  un  re- 
gistro delle  sue  opere  magnanime , delle  quali  una  parte  (ancorché  minima)  mi 
sono  ingegnato  d’esprimere  in  esso;  e per  avere  io  ridotto  il  suggello,  che  tratta 
(come  per  T allegorie  si  dimostra)  ad  un  segno  di  moralità  la  maggiore,  che 
per  avventura  si  ritrovi  fra  tutte  Tantiche  favole,  contro  l’opinione  di  coloro, 
che  il  contrario  si  persuadevano,  giudico,  che  ben  si  confaccia  alla  modesta 
gravità  d’una  principessa  tanto  discreta.  Or  piaccia  a Vostra  Maestà  con  quella 
benignità  islessa,  con  cui  si  compiacque  di  farmi  degno  della  sua  buona  grazia, 
accettare  e far  accettare  la  presente  fatica;  onde  si  vegga,  che  sebbene  il  mio 
ingegno  é mendico  ed  infecondo,  ed  il  poema , che  porta , è tardo  frullo  della 
sua  sterilità,  vorrei  pur  almeno  in  qualche  parte  pagar  con  gli  scritti  quel  che 
non  mi  è possibile  soddisfar  con  le  forze.  Se  ciò  farà  (per  chiudere  il  mio  scri- 
vere con  l’incomincialo  paralello  d’ Ercole)  ricevendo  ella  per  sé  stessa,  e rap- 
presentando a Sua  Maestà  composizioni  di  poeta,  come  non  indegne  di  re 
guerriero,  nè  disconvenevoli  a reiiia  grande,  conseguirà  la  medesima  lode, 
che  conseguì  già  Fulvio,  quando  delle  spoglie  già  conquistale  in  Ambracia 
trasportò  nel  tempio  dello  stesso  Ercole  da  lui  edificato  i simulacri  delle  Muse. 
E senza  più  augurando  a Vostra  Maestà  il  colmo  d'ogni  felicità,  le  inchino  con 
reverenza  la  fronte , e le  sollevo  con  devozione  il  cuore. 

Di  farigi,  li  30  giugno  1633. 


Di  Vostra  Maestà 

Umilissimo  e devotissimo  Servitore 

Il  cavalikb  MARINO. 


Digilized  by  Google 


ADONE. 


L’ 


CANTO  PRIMO. 

LA  FORTUNA. 


ALLEGORIA. 


Nella  sfcria  di  rose  e di  spine,  con  cui  Venere  batic  ii  IÌ!?lio,  .si  fifcura  la  qnaiità 
.degli  amorosi  piaceri,  non  giainniai  di.sconipagnali  da'  dolori.  In  Amore,  clic  com- 
niovc  prima  Apollo,  poi  Voli  ano,  e linalinenlc  Nettuno,  si  dimostra  quanto  questa 
Aera  passione  sia  polente  per  tutto,  eziandio  negli  animi  de’  Grandi,  in  Adone,  che 
con  la  scorta  della  Korluna,  dal  pae.se  di  Arabia  sua  patria,  passa  all'  isola  di  Cipro, 
si  signilica  la  gioventù,  clic  .sotto  il  favore  della  prusperitù,  corre  volentieri  agli 
amori.  Sotto  la  persotia  di  Clizio  s' intende  il  sig.  Già.  Vincenzo  Imperiali,  gentil- 
uomo genovese  di  belle  Intere,  che  questo  nome  si  ha  approprialo  nelle  sue  poesie. 
Nelle  lodi  della  vita  pastorale  si  adombra  il  poema  dello  Sialo  HusIìco,  dal  mede- 
simo leggiadramente  composto. 


ARGOMENTO. 

Passa  in  pieciol  legnctlo  a Cipro  Adnno 
Dalle  sp’.aggie  <!'  Arabia,  ov’egli  nacque. 
Amor  gl)  lui  ba  inbirnu  i venli  e t'aojue; 
Cliziu  paslur  l’ accoglie  in  sua  niagiuiio. 


Io  chiamo  tc,  per  cui  si  volge  e move 
La  più  benigna  c mansueta  sfera. 

Santa  madre  d'Amur,  figlia  di  Giove, 
Bella  Bea  d' Amatunta  c di  Citerà, 

Te,  la  cui  stella,  ond’  ogni  grazia  piove. 
Della  notte  e del  giorno  c inessaggicra, 
Tc,  lo  cui  raggio  lucido  c fcconilo 
Serena  il  ciclo  ed  innamora  il  mondo. 

Tu  dar  puoi  sola  altrui  godere  in  terra 
Di  paclQco  stalo  ozio  sereno. 

Per  te  Giano  placato  il  tempio  serra, 
Addolcito  il  furor  ticii  l’ ire  a freno; 
Poiebò  lo  Dio  dell'  armi  e della  guerra 
Spesso  suol  prigionicr  languirli  in  seno, 
E con  armi  di  gioia  e di  diletto 
Guerreggia  in  pace,  ed  ( steccato  il  letto. 


Dettami  tu  del  giovinetto  amalo 
Le  venture  e le  glorie  alle  c superbe  ; 
Qual  leco  in  prima  visse,  indi  qual  fato 
L'  estinse,  c tinse  'lei  suo  sangue  l’ erbe. 
E tu  m’ insegna  del  tuo  cor  piagalo 
A dir  le  pene  dolcemente  acerbe, 

K le  dolci  querele,  e il  dolce  pianto, 

E tu  de'  cigni  tuoi  m'impetra  il  canto 

Ma  mente'  lo  tento  pur.  Diva  cortese. 
D'ordir  testura  ingiuriosa  agli  anni. 
Prendendo  a dir  del  foco,  che  t’accese, 

I pria  si  grati  e poi  si  gravi  alTanni; 
Amor  con  grazie  alnien  pari  all’  offese 
Lievi  mi  presti  a si  gran  volo  I vanni  ; 

E con  la  face  sua  (a’  io  ne  son  degno) 
Dia  quant’ arsura  al  cor,  luce  all’ ingegno. 
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E te,  Ch’Adone  Stesso,  o gran  Luigi, 
Di  beltà  \ ilici,  c di  splendore  abbagli, 

E seguendo  ancor  tenero  i vestigi 
Del  morto  genitor,  quasi  I'  agguagli; 

Per  cui  suda  Vulcano,  a cui  Parigi 
Convicn  clic  palme  colga  c statue  intagli. 
Prego  intanto  in’ascolti,  c sostici!  ch'io 
Intrecci  il  giglio  tuo  col  lauro  mio. 

Se  muovo  ad  agguagliar  l' allo  concetto 
La  penna,  che  per  sÈ  tanto  non  saie, 
FaccioI  per  ottener  dal  gran  soggetto 
Col  favor,  che  mi  regge,  ed  aure  ed  ale. 
Privo  di  queste,  il  debile  intelletto. 

Ch’ai  cìci  degli  oiior  tuoi  volar  non  vaie. 
Teme  airardiir  di  sì  lucente  sfera 
Stemprar  l'audace  e teinoraria  cera. 

[avaiua 

Ma  quando  quell’ ardir,  ch’or  gli  anni 
Sciogliendo  al  vento  la  paterna  insegna. 
Per  domar  la  superbia  c la  possanza 
Del  tiranno  criidel,  che  in  Asia  regna. 
Vinta  col  suo  valor  l’altrui  speranza, 

Fia  che  in  sul  (inre  a maturar  si  vegna, 
Allorcon  sparla  al  fianco  c cetra  al  collo 
L’un  di  noi  sarà  Marte  c l'altro  Apollo. 

Cosi  la  Dea  del  sempre  verde  alloro, 
Parca  immortal  de’  nomi  e ilegli  stili. 
Alle  fatiche  mie  con  fuso  d'oro 
Di  stame  adamnntin  la  vita  fili, 

E dia  per  fama  a questo  umil  lavoro 
Viver  fra  le  pregiate  opre  gentili. 

Come  farrS,  che  fulminar  tra  l’armi 
S'odan  co'  tuoi  metalli  anco  i mici  carmi. 

La  donna,  che  rial  mare  il  nume  ha  tolto 
Dove  nacrjutr  la  Dea.  che  adombro  in  carte. 
Quella,  che  ben  a lei  conforme  molto 
Produsse  un  novo  amor  d'un  novo  Marte, 
Quella,  che  tanta  forza  ha  nel  bel  volto, 
Qiiant'  egli  ebbe  nell'  armi  arilire  ed  arte. 
Forse  ni'  udrà,  nè  sdegnerà  che  scriva 
Tenerezze  d' amor  penna  Usciva. 

Ombreggia  il  ver  Parnaso,  c non  rivela 
Gli  alti  misteri  ai  semplici  profani. 

Ma  con  scorza  mentila  a.scond<t  e cela 
(Quasi  in  rozzo  Silen)  cidesii  arcani. 

Perù  dal  vel,  clic  tes.se  or  la  mia  tela 
In  molli  versi,  c favolosi  e vani. 

Questo  sen.so  verace  altri  raecoglia  : 
Smoderato  piacer  tcroiiua  in  duglia. 


Amor  pur  dianzi,  il  ranciullln  crudele, 
Giove  di  nova  fiamma  acceso  avea. 

Arse  di  silegno,  c '1  cor  d’ amaro  fiele 
Sparso,  gelo  la  sua  gelosa  Dea, 

E incontro  a lui  con  llebili  querele 
RicliUmossi  del  torto  a Cilerca, 

Onde  il  garzon  sovra  l'elade  astuto 
Dalla  materna  man  pianse  battuto. 

Oimè,  possibil  fia,  dicca  Ciprigna, 
Cli’io  mai  per  te  di  pace  ora  non  abbia? 
Qual  cerasta  più  livida  e maligna 
Nutre  nel  Nilo  la  deserta  s.d)bia? 

Qual  furia  insana  o (piai  arpia  sanguigna 
Là  negli  antri  di  Slige  ha  tanta  rabbia? 
Dimmi,  quel  tosco,  ond' ogni  core  appesti. 
Aspe  di  paradiso,  onde  traesti? 

Vuol  tu  più  mai  contaminar  di  Gitmo 
Le  legittime  gioie  c i casti  amori? 
l'drò  di  te  mai  più  ricliianio  alcuno, 
Ministro  di  follie,  falibro  d'errori? 
Sollecito  avoltor,  verme  importuno. 
Morbo  de’  sensi,  ebrietà  de'  cori. 

Di  fraude  nato  c di  furor  nutrito. 

Omicida  del  senno,  empio  appetito? 

Ira  mi  vien  di  romperti  que’  lacci 
E queir  arco  clic  fa  piaghe  si  grandi  ; 

Nè  so  chi  mi  ritien  ch’or  or  non  stracci 
Quante  reti  malvagie  ordisci  e .spandi; 
Clic  per  sempre  dal  ciel  non  li  discacci , 
Che  in  esilio  perpetuo  io  non  ti  mandi 
Su  i gioghi  ircani  e tra  le  caspie  selve. 
Arder  villano,  a saettarle  belve. 

Clic  tu  fra  gli  egri  e languidi  mortali , 
DI  cui  s'odono  ognor  gridi  c lanicnti. 
Semini  colaggiù  marlirj  e mali, 

Cunv  ien,  malgrado  mio,  eli’  in  mi  rontenti, 
Masolfiiró  che  in  Ciel  vibri  i tuoi  strali. 
Non  perdonando  alle  beale  genti? 

Clic  sostengali  per  te  strazj  si  rei , 
Serpentello  orgoglio.so,  anco  gli  Dei? 

Clic  più?  fin  delle  stelle  il  sommo  Duce 
Questo  malnato  di  sforzarsi  vanta, 

E spesso.!  stato  tale  anco  il  riduce,  [cinta. 
Che  or  in  niandra,nriiiiiido,orniugghia,or 
I n pestifero  mostro  orlwi  di  luce 
Avrà  dunque  fra  noi  baldanza  tanta? 

Un, die  la  lingua  ancor  tinta  lia  di  latte,. 
Cotanto  ardisce?  E ciò  dicendo,  il  balte. 
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Con  flagello  di  rose  insieme  attorte , 
Ch'avea  groppi  di  spine,  ella  ii  percosse, 
E de’  bid  niembri , onde  si  dolse  forte , 
Fe’  le  > il  aci  porpore  più  rosse. 

Tremaro  i poli , e la  stellata  corte 
A quel  liero  vagir  tutta  si  innsse. 

Mossesi  il  CicI , clic  più  d’Ainor  infante 
Teme  il  furor,  ebe  di  Tifeo  gigante. 

Della  reggia  materna  il  figlio  uscito. 
Con  quello  sdegno  allorse  n'allontana, 
Con  cui  soffiar  per  l' arenoso  lito 
Calcala  suol  la  vipera  alTricana 
0 l'orso  ravernier,  quando  ferito 
Si  sraglia  fuor  della  sassosa  tatui 
E va  fremendo  per  gli  orror  più  cupi 
Delle  valli  liicauc  c delle  rupi. 

Sferzalo  e pien  di  dispettosa  doglia 
Fuggi  piangendo  alla  vlriiia  sfera. 

Là  dove  cinto  di  purpurea  spoglia 
(Gran  uinnarca  de'  tempi}  il  Sole  imiterà  ; 
E in  su  l'oiitrar  della  durata  soglia 
Stella  nuiizia  del  giorno  e eondotticra, 
Lucìfero  inrontrò  che  in  Oriente 
Apria  con  chiave  d'or  l'uscio  lucente. 

E il  crepuscolo  seco  a poco  a poco 
Uscito  per  la  lucida  contrada 
Sovra  un  rorsìer  di  teiicliroso  foco. 
Spumante  il  freii  d'tunbrosia  edi  rugiada, 
Di  fresco  giglio  e di  vivace  croco, 

Foricr  del  iiel  niatlin, spargea  la  stiada; 
E con  sferza  di  rose  c <ii  viole 
Affrettava  il  cajumiuo  intiatul  al  Sole. 

La  bella  luce  ch'in  su  l’aurea  porta 
Aspettava  del  Sul  la  prima  uscita. 

Era  di  (aterea  ministra  e scorta 
D'amoroso  splendor  luna  erliiita. 

Per  varcar  l’oiiihre  innanzi  tempo  sorta 
Già  la  biga  rolaiile  avea  spedila, 

E '1  venir  della  Dea  slava  attendendo. 
Quando  il  fier  pargoletto  entrò  piangendo. 

Pianse  al  pianger  d’.àmor  la  mattutina 
Del  re  de’  lumi  ainhascladrke  stella, 

E di  pioggia  argeiilala  e cristallina 
Rigò  la  faccia  rugiaiiosa  e bella , 

Onde  di  vive  perle  accolte  in  brina 
Potè  l'urna  colmar  l' Alita  novella, 
L’Allia,  che  rasciugò  col  vel  verniìgUo 
L' umido  raggio  al  lagrimoso  ciglio. 


Ricoverato  al  ricco  albergo  Amore 
Trovò,  che  posto  a'  corridori  il  monto. 
Già  s’era  accinto  il  principe  dell'Ore 
Con  la  verga  gemmala  al  novo  cono  ; 

K ì focosi  destrier  slmlTuMdo  ardore 
I.’ altere  ìiibc  sì  sroiean  sul  dorso, 

K sdegnosi  d’indugio,  il  pavimento 
Feriali  cu’  calci,  c co’  nitriti  il  vento. 

Sta  quivi  l’Anno  sovra  l’ali  accorto 
Clic  sempre  il  fin  col  suo  prinripìu  annoda, 
K in  fonna  d'angue  Inn.vnellalo  e torto 
Morde  l’estremo  alla  voliihii  coda; 

E qual  Anteo  ratliitoe  poi  risorto 
('arca  nova  materia  ond'  egli  roda; 

Vi  ha  la  serie  de’  mesi  e i dì  lucenti , 

1 lunghi  e i hrev i , i fervidi  e gli  algeiiU. 

L’aurea  corona,  onde  scintilla  il  giorno, 
Del  Tempo  gli  ponean  le  quattro  figlie. 
Due  schiere  avea  d'alate  ancelle  intorno. 
Dodici  brune  e dodici  vermiglie. 

Mentre  arcoppiav  an  q tieste  al  carro  adorno 
Gli  aurati  gioglii  c le  rosate  briglie. 

Gii  ocelli  di  foco  il  Sol  rivolse,  c il  pianto 
Vide  d'Amor,  che  gli  languiva  accanto. 

Era  Apollo  di  Venere  nemicn, 

E tcnoa  l’odio  ancor  nel  petto  vivo, 
Daccliè  lassù  dell’adulterio  antico 
Pubblicò  lo  spettacolo  lascivo. 

Quando  accusò  del  talamo  impudico 
Al  fahuro  adusto  il  predator  furtivo, 

E con  vergogna  invidiala  in  Ciclo 
Ai  suoi  dolci  legami  aperse  il  velo. 

Orche  gii  espone  .Imorsua  grave  salma, 
F.  clic  sciocchi  dolor,  dice,  son  questi? 
Sei  tu  colui  die  litigar  la  palma 
In  riva  di  Penco  meco  volesti? 

Tu,  tu  niente  del  mondo,  alma  d’ogni  alma, 
Vincilor  de’  mortali  e de'  celesti. 

Or  con  strale  arrotalo  c face  accesa 
Vendicar  non  ti  sai  di  lanla  oITcsa? 

Quanto  fora  il  miglior,  siccome  afllUo 
Di  lagrime  infantili  il  volto  or  bagni. 
Volgere  il  duolo  in  ira,  c il  dardo  invitto 
Aguzzar  nell' ingiuria  onde  ti  lagni? 

Fa  che  con  petto  lacero  e trafitto 
Per  te  pianga  colei  per  cui  tu  piagni  ; 
Che , se  vorrai , non  senza  giuria  e nome 
Scguiramie  l’elTetlo;  ascolta  come: 
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Là  nella  region  ricca  e felice 
D'Arabia  beila.  Adone  il  giovinetto, 
Quasi  compeliior  della  fenice. 

Senza  pari  in  beltà , vive  soletto. 

Adon  nato  di  lei,  cui  la  nutrice 
Col  proprio  genitor  giunse  in  un  letto  ; 

Di  lei,  che  volta  in  pianta,  i suoi  dolori 
Ancor  distilla  in  lagrimosi  odori. 

Scherni  la  scellerata  il  re  mal  saggio 
Accesa  il  cor  di  sozzo  foco  indegjio, 

Ond'  egli  po;  per  cosi  grave  oltraggio, 
Quant'clia  già  d’amore,  arse  di  sdegno; 
E le  convenne  in  loco  eniio  c selvaggio 
Cime  ad  esporre  il  mal  concetto  pegno; 
Pegno  furtivo,  a cui  la  propria  madre 
Ku  sorella  in  un  punto,  avolo  il  padre. 

Fattezze  mal  si  signorili  c belle 
Non  vide  l’occhio  mio  lucido  e cliiaro. 
Sventurato  fanciullo,  a cui  le  stélle 
Prima  il  rigor,  che  lo  splendor  mostraro. 
Contro  gli  armò  crude  influenze  c felle 
Ancor  ila  Itd  non  v isto,  il  Cielo  avaro  : 
Poiché  mentre  l’ un  sorse  c l’altra  giac(|uc. 
Al  morir  della  madre  il  figlio  nacque. 

Qual  trofeo  più  famoso?  e qual  altronde 
Spoglia  attendi  più  ricca  o più  superba. 
Se  per  costui  ch’or  prende  a solcar  Tonde, 
Il  cor  le  ferirai  di  piaga  acerba? 

Dolci  le  piaghe  flati , ma  si  profonde , 

Ch’  arte  non  vi  varrà  di  pietra  o d'erba. 
Questa  Ila  del  tuo  mal  degna  vendetta; 
Spirito  di  profezia  cosi  mi  detta. 

Più  oltre  io  ti  dirò.  Mira  là,  dove 
A caratteri  egizj  in  note  oscure 
Intagliati  vedrai  per  man  di  Giove 
I vaticinj  dell' età  future. 

Havvi  quante  il  Destino  al  mondo  piove 
Da’  canali  del  del  sorti  c venture. 

Che  de'  pianeti  al  numero  costrutte, 
Sono  in  sette  metalli  incise  tulle. 

Quiti  ciò  che  seguir  deggia  di  questo 
Legger  potrai  quasi  in  vergate  carte. 
Prole  tal  nascerà  del  bell’  innesto 
Che  non  li  pentirai  d’ avervi  parte. 

In  lei , pur  come  gettintc  in  bel  contesto, 
Saran  tutte  del  Ciel  le  grazie  sparto; 

E questa  [oli  per  tal  nozze  a pioti  beato  ! ) 
Al  tiranno  del  mar  prumettc  il  Fato. 


Se  ciò  farai, non  pur  n’andrà  in  obblio 
La  memoria  tra  noi  de'  gran  contrasti , ' 
Ma  tal  premio  n’avrai  d’  un  dono  mio, 
Cile  in  mercédi  tant’opra  io  vo’  che  basti. 
Lira  nel  mio  Parnaso  aurea  scrb’io 
Che  ha  <T  or  le  corde  c di  rubino  I tasti. 
Fu  d’ Armonia  tua  suora , ed  io  di  lei , 

Con  questa  celebrai  gli  alti  imeuci. 

Questa  fla  tua.  Cosi  qualor  ti  stai 
DI  cuore  e d’anni  alleggerito  e scarco. 
Musico  com’arder  trattar  potrai 
Il  plettro  a pardi  me  non  nien  die  l’arco  ; 
Che  T armonia  unii  sol  ristora  assai 
Qiialuiiqiie  sia  più  faticoso  incarco, 

.Ma  mollo  può  co’  numeri  sonori 
Ad  eccitare  ed  incitar  gli  amori. 

Ftir  queste  eflicacissiine  parole 
Folli,  ch’ai  folle  cor  sofllaro  orgoglio, 
Ond’ irritato  abbandonò  del  Sole, 

Senza  far  inolio,  il  lanipeggianie  soglio, 
E riiinaiido  dali’elerea  mole 
Invcrle  piagge  del  materno  scoglio. 
Corse  col  tratto  delle  penne  ardenti 
Più  che  vento  leggier  le  vie  de’  venti. 

Come  prodigiosa  acuta  stella. 

Armata  il  volto  di  scintille  e lampi. 

Fende  dell' aria,  orribii  si,  ma  bella 
Passeggierà  lucente,  I larghi  campi. 

Mira  il  noccliier  da  questa  riva  e quella. 
Con  qual  purpureo  piè  la  nebbia  stampi, 
FI  con  qual  penna  d’or  scriva  e disegni 
Le  morti  ai  regi  e le  radute  ai  regni. 

Cosi  mentre  di’ Amor  dal  ciel  disceso 
Scorremlo  va  la  region  |iiù  bassa. 

Con  la  face  impugnala  c l’arco  te.so 
Gran  traccia  di  splendor  dietro  si  lassa. 
D’ mi  solco  ardenlee  d’auree  fiamme  acce- 
Riga  intorno  le  nubi  nv inique  passa,  [so, 
E trae  per  lunga  linea  in  ogni  loco 
Striscia  di  luce,  impression  di  foco. 

Su  il  mar  si  cala,  esicrom'ira  il  punge. 
Sé  stesso  avventa  impetuoso  a piombo. 
Circonda  i lidi  quasi  niergo,  c liiiige 
Fa  dclTali  stridenti  udire  il  rombo. 

Né  grifagno  falcon  quando  raggiunge 
Col  fiero  artiglio  il  semplice  coloinlio 
F'assi  lieto  rosi,  corn  ei  diventa 
Quando  il  leggiadro  Adon  gli  si  presenta. 
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Era  Adon  nell' eli  chela  favella 
Sente  d’Auior  più  vigorosa  e viva. 

Ed  avca  dispusiczza  alla  novella 
Acerbili  degli  anni  iiileiiipcstiva. 

Ni  sulle  rose  della  guancia  bella 
Alcun  germoglio  ancor  d' oro  lìoriva  ; 

0 seppur  vi  spuntava  ombra  di  pelo. 

Era  qual  Ilare  in  prato  o stella  in  cielo. 

In  blonde  anclla  di  flnor  lucente 
Tutto  si  torce  e si  rìncrespa  il  crine. 

Dell’  ampia  fronte  in  maestà  ridente  . 
Sotto  gli  sorge  il  candido  conrine. 

Un  dolce  minio , un  dolce  foco  ardente 
Sparso  tra  vivo  latte  c vive  brine , 

Gli  tinge  il  viso  in  quel  rossor  che  suole 
Prender  la  rosa  infra  l' Aurora  c il  Sole. 

Ma  chi  ritrae  dell’  uno  e l’ altro  ciglio 
Può  le  due  stelle  lucide,  serene? 

Cbi  delle  dolci  lal)bra  il  bel  veriniglio. 
Che  di  vivi  lesor  son  ricche  e piene? 

0 qual  candor  d’avorio,  oqiial  di  giglio 
La  gola  pareggiar,  eh’  erge  e sostiene 
Quasi  colonna  adamantina , accollo 
Un  del  di  meraviglie  in  quel  bel  volto? 

Qoalor  feroce  c faretrato  arderò 
Di  qnadrella  pungenti  armalo  e carco 
AITronla  o segue  in  un  leggiadro  e fiero, 
0 fere  attende  fuggitive  ai  varco, 

E in  alto  dolce  cacciator  guerriero. 
Saettando  la  morte  incurva  l’arco. 
Somiglia  in  tutto  Amor,  se  non  che  solo 
Mancano  a farlo  tale  il  velo  e ’l  volo. 

Egli  tanto  tesoro  In  lui  raccolto 
Di  natura  e d’ amor  par  che  abitia  a vile, 
E cerca  del  bel  ciglio  e del  bei  volto 
Turbar  il  Sole,  inorridir  l’ aprile. 

Ma  minacci  cruccioso  o vada  incollo. 
Esser  però  non  sa  se  non  gentile; 

E rustico  quantniu|uc  e sdegnoselto,  [tCL 
Convien  pur  eh’ altrui  piaccia  a suodispct- 

Or  mentre  per  l’ arabiche  fores’c, 
Dov’ei  nacque  e menù  l'età  primiera, 
L’orme  seguia  perquelle  macchie  e queste 
D’ alcuna  vaga  e timidetia  fera. 

Errore  II  tra.sse,  nppiir  destiti  celeste  , 
Dalla  terra  deserta  alla  costiera , 

Colà  dove  fa  lido  alla  marina 
Del  lembo  ultimo  suo  la  Palestina. 


Giunto  alla  sacra  e gloriosa  riva. 

Che  con  boschi  di  palme  illustra  Iduuie, 
Dietro  una  cerva  lieve  e fuggitiva 
Stancando  il  piè,  siccom’avea  costume. 
Trovò  di  guardia  e di  governo  priva. 
Ritratta  in  secco  appo  te  salse  spume 
Da’  pescatori  abbandonata  , e cacca 
D’ogni  arredo  mariti,  picclola  barca. 

Ed  ecco  varia  d’abito  e di  volto 
Strania  douna  venir  vede  per  l’otide. 
Ch'ha  sulla  fronte  il  biondo  crine  accollo 
Tultu  in  uit  glubo,  e quel  eh’  è calvo  ascoii- 
\ ermiglioe  bianco  ilvesiimetitOsciollo[ile 
Con  lieve  tremolio  l’aura  confonde. 
Lubrico  è il  IcnilK),  e quasi  un  acr  vano, 
Che  sempre  a chi  lo  stringe  esce  di  mano. 

Nell'ampio  grembo  ha  della  copia  il  cor- 
E nella  destra  una  volubii  palla.  [tio, 
Fogge  ratto  sovente,  c fa  ritorno 
Per  le  liquide  vie  scherzando  a galla. 
Alato  Ita  il  piede , e più  leggiera  intorno 
Che  foglia  al  veiitn,  si  raggira  e balla; 

E mentre  move  al  ballo  il  piò  veloce. 

In  si  fatto  cantar  scioglie  la  voce  : 

Chi  cerca  in  terra  divenir  beato. 

Goder  tesori  e possedere  Imperi , 

Stenda  la  destra  in  questo  crine  aurato , 
.Ma  non  ittdugi  a cogliere  i piaceri  ; 

Citò  se  si  tituta  poi  slagiont  e stalo. 
Perduto  ben  di  raci|ubtar  non  speri. 
Cosi  cangia  lenor  l'Oihe  rotante, 

Nell’  incostanza  sua  sempre  costante. 

Cosi  cantava,  indi  arrestando  il  canto. 
Con  lieto  sguardo  al  bel  garzone  arrise. 
Ed  allo  scoglio  avvicinata  intanto 
Spalmò  quel  legno  e iti  sul  tiinon  s’Sssise  : 
A'Ion , segnimi , disse , c vedrai  quanto 
Cortese  stella  al  nascer  tuo  promise. . 
Prendi  la  treccia  d’or  che  in  man  U porgo, 
Nè  temer  di  venirne  òv’io  ti  scorgo. 

Benché  volgare  opinione  antica 
Mi  stimi  un  iilol  falso,  un’  ombra  vana , 

E cieca  e .stolta , c di  viriti  nemica 
M’ appelli,  inslabii  sempre,  e sempre  insa- 
E tiranna  iinpotenlc  altri  mi  dica,  [na; 
Vinta  lalor  dalla  prudenza  umana; 

Pur  son  fata,  c son  diva,  e son  rcina , 
M’ubbidisce  Natura,  il,Ciel  m’inclilna. 
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Chiunque  Amore  o Marte  a aexnlr  prende, 
Convieu  che  il  nome  miocclebriechiaini. 
Chi  solca  l'acqua , e chi  la  terra  fende  , 

0 s’ alcun  v'  ha , che  onore  e gloria  brami , 
Porge  pregili  al  min  Nume  e voti  appende, 
Ed  io  dispenso  altrui  scellri  e reami. 
Toglier  jmsso  e donar  tulio  ad  un  cenno, 
E quanto  £ sotto  il  Sul  reggo  a mio  senno. 

Me  dunque  adora,  e in  su  l’ eccelsa  cima 
Della  mia  rota  ascenderai  di  corto. 

Per  me  nel  trono,  onde  ti  trasse  in  prima 
L'empio  iiigaiiuo  ma  terno,  or  sarai  scorto; 
Sol  che  poi  dove  il  Fato  or  ti  sublima 
Sajipi  nel  conservarli  essere  accorto  ; 

Che  spesso  suol  con  preveder  periglio 
Romper  Fortuna  rea  cauto  consiglio. 

Tace  ciò  detto,  ed  egli  vago  allora 
Di  costeggiar  quel  dilellnso  loro. 

Entra  nel  it‘gno,  e drll' angusta  prora, 

1 due  rami  a trattar  prende  per  gioco. 
Ed  ecco  al  sospirar  d'agevoi  ora 
S'alluniana  l'arena  a porca  poco. 
Sicché  mente  ei  dal  mar  si  volge  ad  essa, 
Pgr  che  navighi  ancor  la  terra  istessa. 

Scorrendo  va  piaccvolmenlo  II  lido, 
Menlr’è  plarJilo  c piano  il  molle  argento, 
E da  principio  del  suo  patrio  nnin 
Rade  la  riva  a passo  tardo  e lento. 

Indi  all' insialiit  fé  ilei  flutto  inlido. 

Sé  stesso  crede,  e si  coiiiinetle  al  vento 
Liinge  di  la  dove  a morir  va  l'onda, 

E con  roco  latrar  morde  la  sponda. 

Trasparean  si  le IveHesplaggie ondose, 
Che  si  puleaiideir  umide  spelonche 
Nelle  profonde  visrere  arenose 
Ad  una  ad  una  annoverai:  le  conche. 
ZeBìri  destri  al  volo,  aure  vezzose 
L'  ali  seotean,  ma  tosto  lor  fiir  tronche. 
Il  roar  cangiossi , il  Elei  ruppe  la  fede  : 

O mairaiito  colui  ch’ai  venti  crede! 

0 slolto  qiianln  indiistre,  o troppo  ati- 
Fahbrojvriniier  del  temerà  rio  legno,  [dace 
Clic  osasti  la  tranquilla  antica  pace 
Romper  del  rendo  e procelloso  regno! 
I‘li'i  ehe  aspro  scoglio  c piò  che  mar  vnra- 
Rigido  avesti  il  cor,  fiero  l’ Ingegno,  [ce 
Quando  sprezzando  l' impeto  marino, 
flisU  a sfidar  la  morte  in  fragii  pino. 


Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta 
Amor  fu  solo  autor  di  si  gran  molo. 
Amor  fu , eh’  a pugnar  con  tanta  fretta 
Trasse  lurbiiii  e nembi , Affrico  e Nolo. 
Ma  della  stanca  c misera  barchetla 
Fu  sempr’egli  il  poppiero,  egli  il  piloto. 
Fece  vela  del  vel , vento  con  l’ ali , 

E fur  r arco  timon  , remi  gli  strali. 

Dalla  madre  fuggendo  ita  il  figliuolo 
Quasi  banilito  e contumace  intorno, 
Perché,  coni’ io  dicca,  vinto  dal  duolo 
Di  fanciullesca  slizza  arse  c di  scorno , 
Né  perché  poscia  il  richiamasse,  il  volo 
Fermar  volse  giammai,  né  far  ritorno; 

E In  tal  uispetto,  in  tanl’ orgoglio  salse. 
Che  di  vezzo,  o pregar  nulla  gli  calse. 

Per  gli  spazi  sen  già  dell’  aria  molle 
Sriorrheggiamio  rmi  l’ aure  Amor  v olantc, 
F!  detlava  talor  raliliioso  c folle 
Tragiche  rime  a più  d’ un  mesto  amante. 
Talor  lungo  un  riisrello , n sovra  im  culle 
Piegava  l’ali  c raccogliea  le  piante, 

F.  dovunque  ne  giva  il  snperbelto 
Rubava  uii  core,  o trapassava  uu  petto. 

Non  é questo  lo  strai  possente  c fiero, 
Cli’  al  Rcltor  delle  slclle  il  fiaiicu  olTcsc? 
Per  cui  piò  volte  dal  celeste  iiiqiero 
L'aureo  srettro  deposto.  in  terra  scese.’ 
Quel  eh’ al  quinto  del  riel  Nume  guerriero 
Spezzò,  passò  raiianiantìiiu  arnese? 
Qiielche  punse  in  Tessaglia  il  biondo  Dio, 
Superbo  sprczzalor  del  valor  mio? 

Questa  la  face  é pur,  cu!  sola  adori 
(Non che  la  terra  eli  C.ieljSlige  c Caveito; 
Clic  strugger  fc’,  che  fe’  languir  talora 
11  signor  delle  fiamme  incenerito. 

Quella  , da  cui  non  si  difese  ancora 
Di  Tuti  il  freddo  cd  umido  niarilo; 

Che  tra  gelidi  umori  ìnfiamnial  fonti. 
Trai’ ombre I boschi, etra  le  nevi  i monti. 

Ed  or  costei,  da  cui  con  biasnio  derno 
Miti’ onte  gravi  io  mi  sofl'crsi  c tacqui, 
Percljè  dee  le  mie  forze  aver  a scherno, 
Seblven  dal  ventre  suo  ronrclto  io  nacqui? 
Dunque  andrò  daque’lacci  II  cor  materno 
Libero  acuì  (non  eh’ altri) aneli’  lo  soggiac- 

[qui? 

Arse  per  Marte,  è ver;  ma  questo  é poco. 
Lieve  piaga  fu  quella,  e debii  foco. 
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Altro  arder  più  penare,  altra  ferita 
Vo’ciie  più  forte  ai  cor  senta  pnr  anco. 

Si  redrù  ch'ella  {stessa  ha  partorita 
La  vipera  cruilel  che  le  apre  il  Uaiicn. 
Degg'io  sempre  onorar  chi  più  in’ irrita? 
Forse  (>er  tema  il  mio  valor  vien  manco? 
No  DO , segua  die  può.  tinsi  dicea 
L’implacabil  figliuol  di  Cllerca. 

Mentre  chequinci  c qidndi,  or  basso  or 
Vola  e risola  il  prrdalor  fellnnc,  [alto. 
Come  prima  lontan  dal  verde  sm.ilto 
Vede  in  piccioi  legnelto  il  vago  Adone; 
Subitamente  al  disegii.uo  assalto 
L'arnii  appareccliia  e l’ animo  dispone; 

E tutto  inteso  a triliolarla  madre, 
Vasscnc  in  Lenno  alla  luagion  del  padre. 

Nella  fiiliginosa,  atra  fucina, 

Dove  il  zoppo  Vulran  suo  genitore 
De'  Numi  eterni  i varj  arnesi  aflilna 
Tinto  di  rumo  c molle  di  siiilore, 

Entra  per  falibricar  tempra  divina 
D'  un  aureo  strale,  iiH|ieriosn  Amore; 
Strai,  di'  ellicaee  e peiictrante  e ioi  te 
Possa  un  |ietto  iuiitiortal  ferire  a morie. 

Libero  1'  uscio  al  cieco  arderò  aperse 
La  gran  ferriera  del  divino  artista, 

Parte  di  già  polite  opre  diverse, 

Parte  ini|>erfette  ancor,  confusa  e mista. 
Colà  fan  ranni  laiiipeggiaiiti  c terse 
(Del  celeste  giicrrier  superba  vista). 

(fui  la  folgur  Haninieggia  alala  e rossa 
Del  gran  1 uimiualor  d'Uliiiipo  e d'Ossa. 

• 

Vi  C (li  Pallade  ancor  lo  .scudo  c l' asta. 

Il  castello  di  Cerere  e il  bidente; 

L’ acuto  spiedo  (li  Diana  casta. 

La  gross,!  mazza  d'Èrcole  possente. 

La  falce.  Onde  Saturno  il  tutto  guasta; 
L’arco,  oiid’ Apollo  uccise  il  flcr  serpente. 
Di  Nettuno  il  traliero,  e di  Plutone 
(à>n  due  punta  d' acebio  havvi  il  forcone. 

Le  trombe  vi  ha,  con  cui  vobndo  suona 
La  F ama,e  gli  altrui  fatti  or  biasnia  or  loda, 
Vi  hai  ceppi,  tra'ciii  ferri  Eolo  imprigiona 
I Venti  insani , e le  Tempeste  inchioda. 

Vi  ha  te  catene,  onde  talor  Bellona 
li  Furor  lega  , e la  Discordia  annoda. 

Evi  ha  le  chiavi,  onde  a dar  pacco  guerra 
Giano  il  gran  tempio  suo  serra  o disserra. 


Preiso  al  focon  di  mille  ordigni  onaslo 
Travaglia  II  nero  fabbro  entro  la  grotta. 

Più  d' un  callo  ha  la  man  forle.e  robusto, 

Alle  fatiche  esercitala  e dotta. 

RiigglAosa  la  fronte,  il  volto  adusto. 

Crespa  la  pelle  cil  abbronzata  e cotta 
.Sparso  II  gremhial  di  mille  avanzi  e nilllo 
Di  limature,  c ceneri,  c faville. 

• 

Quando  orIì  srnrfcr  H ntiUo  pargoletto, 

La  forbici*  c U niartel  lasria,  c ^osponde, 

E cur\o,  c chino  entro  il  lanoso  petto 
Con  un  riso  vlll.m  da  terra  il  pmuic.  * 

Tra  le  ruvide  braccia  avvinto  c stretto  * 

L*  ispido  labbro  per  baciarlo  stende, 

E la  sudicia  barba  ed  incuninosU 
Al  molle  viso  c delicato  accosta. 

Ma  mentre  ch*eRÌi  Taccarezza  e stringe, 
Raccolto  in  braccio  con  paterno  zelo, 

Amor,  perchè  bai  iatido  il  piitiRe  e Unge, 

La  faccia  arretra  dall’  irsuto  pelo, 

K con  quel  sozzo  liii , che  il  sen  gii  cinge, 
per  non  iiiaccbiarsi  di  carline  il  velo, 
All’aspra  guancia  d’mia  in  altra  ruga, 

Deir  immondo  sudur  le  stille  asciuga. 

Padre,  dalla  tua  man,  poscia  gli  dice. 
Voglio  or  or  sopraffina  mia  saetta, 

Lhe  Ha  de’  torti  tuoi  vendicatrice, 

! ascia  la  cura  a me  della  vendetta.*^ 

Il  come  appalesar  nè  vo’,  nè  lice, 

Basti  soltanto,  spacciati,  chè  ho  fretta. 

Non  porta  indugio  il  caso,  altroor  non  puoi 
Da  me  saper,  l' lulcndciai  ben  poi. 

• 

Il  quadrcl,  eli*  io  ti  cltiegglo,  esser  <^n-  * 

Di  pcrfeUoarlificio^obeii  condoUo,  [viene  * 
di' esserne  lin  nelle  più  iuterne  vene 
Deve  nn  petto  divin  foralo  c rotto. 

Se  iMò  mai  sforzo  ad  iiiipiegHr  si  bene 
Il  tuo  braccio,  il  iQuscimo  esfierto  e dolU« 

Fa,  prego.  In  cosa  ov’iui  umo  interesse. 

Del  gf«n  saper  le  meraviglie  esprc^. 

« 

« 

Sfarò  c|Dj  foco  a mliiisirarii  Intento  - 
Sotio  la  rocca  del  camniin,  clic  fuma; 
Acciocché  il  foco  non  rimanga  spento. 
Mantice  li  farò  dell'aurea  piuma. 

E s'rgii  avverrà  pur,  che  manchi  il  vonlo 
Al  tulle,  che  raccende,  e che  raìlmna, 
Promcuo  aacunnilar  Ira  qiiostl  ardori 
In  un  toflio  I so.vpii'  di  mille  cori. 
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Non  pon  Vulcano  in  quell’  affardimori^  I Veggendo  aUerhaoiente  arsicci  e néri 
Ma  sceglie  la  miglior  tra  cento  zolle,  [pestar  ferro  con  ferro  I tre  gran  mostri,  ^ 


E pria  che  iti  su  l'incudine  sonora 
Ei  la  castighi , al  focolar  la  bolle  ; 

E non  la  balte,  e non  la  tratta  ancora 
Fiifchè  ben  non  rosseggia,  e non  vlen 
Uivcnuta  poi  tenera  c vermiglia,  [molle. 
Con  la  morsa  tenace  ei  la  ripiglia. 

Amor^resente  ed  assistente  all'  opra" 
Come  l'aliliia  a temprar,  come  I'  aguzzi 
Gli  mostra,  accioeeliò  poi  quando  l’adopra 
Non  si  rompa,  o si  pieglii,  o si  rintuzzi; 
E di  sua  propria  nian  li  sparge  sopra 
Dell’umord'un' ampolla  alquanti  spruzzi, 
Piena  di  stille  di  dogliosi  pianti 
I>i  sfortunati  c disperati  amanti. 

Mentr’  è caldo  il  metallo,  I tre  fratelli. 
Che  un  sol  oce  Ino  hanno  In  fronte,  e son  gi- 
Con  vicende  di  tiiorn  i gran  martelli  [ganti. 
Muovono  a grandinar  botte  pesanti; 

E il  dolio  inaslro  al  martellar  di  quelli. 
Che  fan  tremar  le  vidle  arse  e fumanti. 
Per  dar  effetto  a quel  die  ha  nel  disegno, 
Pon  gli  stroiiicnli  in  opera  e l’ ingegno, 

Toslochi  il  ferro  éralTrftddalo,  in  prima 
Sbozza  il  suo  lavorio  rozzo  ed  informe. 
Poi  .sotto  piùsoltil  ininiitn  filila 
Con  iBdnstria  maggior  gli  dà  le  forme; 
L’arrota  intorno,  e lo  forbisce  in  cima. 
Applicando  al  pensier  .studio  conforme. 
Col  fuoco  allìn  l' indora  e col  mordente, 

E fa  r acciaio  e l’or  terso  e lucente. 

Poicliè  l'egregio  .irlellce  allo  strale 
Per  tutto  il  liscio  e II  lusl(obadatnappirho. 
N’arma  il  fanchillo  un’asiirciuolafralc, 
Ma  che  Irarigee  ogni  più  duro  seno. 

Gl’  impenna  li  calce  di  due  plcciol  ale 
EH  tinge  di  ilolcissimo  teleno; 

E tutto  pìen  iP  una  superbia  stolta  , 
Pon  la  caverna  e I lavoranti  in  volli. 

Va  della  Dea,  che  generalo  l llutli. 

Il  baldanzoso  e temerario  figlio 
Spiando  intorno,  c i’  ferraniciui  lutti  ‘ 
Della  scola  fabhril  mette  In  scnnipìglio. 
Or  de’ Ciclopi  nioslriiosi  e brutti 
La  difforme  pupilla  e il  vasto  ciglio. 

Or  il  cotto  lallon  del  piò  paterno 
Prende  con  risi  e con  disprezzi  a scherno. 


Troppo  son,  dice,  deboli  c leggieri 
A librar  le  percosse  i polsi  vostri. 

Ornai  con  colpi  assai  più  forti  e fieri 
Questa  mano  a ferir  v’  Insegni  e mostri. 
Impari  ogiiuo  dalla  mia  man,  rhe-spczza 
Qualunque  Si  diamante  aspra  durezza.  ^ 

Volto  a colui,  che  ha  fabbricato  11  telo. 
Soggiunge  poscia  : In  questa  tua  fornace 
Le  fiamme  son  più  gelide  che  gelo  : 

Altro  ardor  più  cocente  ha  la  mia  face. 
Tulio  indi  in  mano  il  fiilmioe  del  Cielo, 

E sciolto  il  freno  all’  insolenza  audace. 

In  colai  guisa,  mentre  il  vibra  e more. 
Prende  le  forze  a beffeggiar  di  Giove. 

Deh  quanto,  oTonator,  che  dalleslclle 
Fai  sdegnoso  scoppiar  le  nubi  orrende. 

Più  della  tua.  clic  a spaventar  Babelle 
Dal  del  con  fiero  strepito  discende. 

Alla  sola  a domar  gemi  riilielle 
Senza  romor  la  mia  saetta  olfcnde. 

Tu  de'  monti , io  de’  cori  abhiam  le  palme, 

L’  una  fulmina  i corpi  e l’altra  Palme. 

Depon  P arme  tonante,  c riccreando 
Di  qua  di  là  Paffumiralo albergo, 

Trota  di  Marte  il  niiiiaerioso  brando. 

Il  fin  brncchier,  P avantaggiato  usiicrgo. 

Or  la  prova  vedrem,  dice  sclicrzando, 

Sca  difendersoiiltuoiiì  il  fianco  c il  tergo. 

Lo  strale  in  questa  uscir  dall’  arco  las.sa. 

Falsa  lo  scudo,  e la  lorica  passa. 

Di  si  falle  follie  sorridea  seco 
Lo  Din  distorto,  die  il  mirava  intanto. 

Tu  ridi,  disse  il  farcitalo  ticco, 

Nòs:d,elic  l'altrui  risolo  cangio  in  pianto, 

E più  che  la  fumea  di  questo  speco 
Farli  d'  angoscia  lacrimar  mi  vanto. 

CIA  dello  al  gran  Nellun  soia  leggiero,  [ro. 
Cbenel  mondd  ddPacquc  liaéonimo  impe- 

Vcloeemcnte  a Tcnaro  sen  viene, 

E l'aria  scos.sa  al  suo  volar  fiammeggia. 
Abiialnr  ilellc  più  basse  arene 
Quivi  Ita  Neliiin  la  cristallina  reggia. 

Clic  ilall’iimor,  di  cui  le  sponde  Ita  piene 
Ilatliila  sempre  e fiagellala  ondeggia. 

Rende  dagli  antri  cavi  rcn-prnfonda 
Rauco  muggito  allo  sferzar  dell’  onda. 
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Airarrltod’AinordatopironU  [ca, 
Sgorga,  c crespo  di  spama  il  mar  s' imblan- 
Ouioci  e quiiid  i gli  estremi  in  duo  gran  inon- 
Sos|>cndec  Inmezzosiditideeinanca;  [ti 
E scoverti  del  fondo  asciutti  i ponti , 

Del  gran  paI.vgio  i cardini  spalanca. 

Passa  el  nel  regno,  ove  la  madre  nacque. 
Patria  de'  pesci  e reglon  dell’  dOque. 

Passa,  e sei)  va  Ira  I'  una  c r altra  roccia 
Quasi  per  stretta  e discoscesa  valle. 
L’onda  noi  bagna,  e il  mar  nonché  gli  noc- 
Ritira  Indlcii'o  il  piè,  volge  le  spalle,  [eia, 
Filano  incuto  gelo  a goccia  a goccia 
Ambe  le  rupi  del  profondo  calle, 

E tra  questo  e (|neli’ argine  pendente 
Appena  ci  scorger  può  l’ aria  lucente. 

Nè  gli,  mentre  varcava  i calli  ondosi. 
La  faretra  0 la  face  in  ozio  tenne, 

^ Ma  con  acuti  stimoli  amorosi 
* Faville  e piaghe  a seminar  vi  venne; 

E laddove  dell'  acqua  auge!  squamosi 
Spiegano  i pesci  l’argentate  penne. 

Tra  gl’ infiniti  eserciti  guizzanti 
Sparse  mill’ esche  di  sospiri  e pianti. 

Strana  di  quella  casa  è la  struttura. 
Strano  il  lavoro  e strano  è l' ornamento. 
Ha  di  ruvidi  pomici  le  mura  , 

E di  tenere  spugne  il  pavimento. 

Di  lubrico  zalTiro  è la  scnltura 
Della  scala  maggior,  l’uscio  è d'argento. 
Variato  di  pietre  e di  conchiglie 
Azzurre,  e verdi,  e candide,  e vermiglie. 

Nell'antro  istesso  è la  magion  di  Teti, 
E gran  famiglia  ili  Nereidi  ha  seco. 

Che  in  varj  uOicI  ed  esercizi  lieti 
Occupale  si  slan  nel  cavo  speco. 

Queste  con  passi  incogniti  e secret) , 

E per  setilier  caliginoso  e cieco 
Van  dell' arida  terra  irrigatrici 
A nutrir  piante  e fiori,  erbe  e radici. 

Intorno c dentro  all’umida  spelonca 
Chi  danzando  di  lor  le  piante  vibra, [conca, 
Chi  sceglie  o gemma  in  sabliia,  o perla  in 
Chi  fila  l'oro,  e chi  l’ainna  o cribra; 
Qual  do' germi  purpurei  i rami  tronca. 
Qual  degli  ostri  sanguigni  i pesi  libra; 

E sotto  il  piè  d' Amor  v’ha  molle  Ninfe, 
Che  van  di  musco  ad  infiorar  le  linfe. 


Belle  son  tutte  s),  madilTerenlI  t 
Altra  ceruleo,  ed  altra  ha  verde  il  crine. 
Altra  r accoglie,  altra  lo  Icloglie  ai  venti. 
Altra  inirecctando  II  va  d' alghe  marine  ; 

E di  manti  diafani  e lucenti 
Velan  le  membra 'pure  e cristalline. 

Simili  al  viso,  ed  agili  e leggiadre 
Mostran  che  figlie  son  d' un  stesso  padre. 

Pasce  Proteo  pastor  mandra  di  foche , 
Orche,  pistri,  balene  ed  altri  mostri. 

Delle  cui  voci  mormoranti  e roclie 
Fremon  per  tutto  i cavernosi  chiostri; 

E le  guarda  e le  conta,  c non  son  poche, 

E scagliose  han  le  terga,  e curvi  i rostri. 
Glauchi  ha  gli  occhi  lo  Dio, cllestro  II  volto, 

E di  teneri  giunchi  il  crine  involto. 

Giunto  alla  vasta  c spaziosa  corte 
Stupisco  Amor  da  tutti  (pianti  I lati  : 
Polcliè  per  cento  vie,  per  cento  porle 
Cento  vi  scorge  entrar  fiumi  onorati. 

Che  quindi  poi  con  piante  oblique  e torte 
Tornan  per  Invisibili  meati 
Fuor  del  gransen,  che  gli  concepe  e serra, 
Con  chiare  vene  ad  innaOiar  la  terra. 

Vede  l'Eufrale  divisor  del  mondo. 

Che  I bei  cristalli  suoi  rompendo  piange. 
Vede  r originai  fonte  profondo  ' ■ 

Del  MI,  che  il  marron  sette  bocche  frapge. 

K vede  in  letto  rilucente  c liiondo  • 

Del  più  fino  melai  corcarsi  If  Gange, 

Il  Gange,  onde  trae  l'or,  di  cui  si  suole 
Vestir  quaud'  esce  in  sul  mattino  il  Sole. 

Vede  pallido  II  Tago  in  su  la  riva. 

Non  mcn  ricchi  sputar  vomiti  d’oro; 

E trac  groppi  di  gel  nell’  <Mida  vNa 
Il  Reno,  l'Istro,  e il  Rodano  aonoro. 

Di  salce  il  Mincio,  l'Adige  d’oliva, 

L'Arno  al  par  del  Penco  cinto  d'alloro, 
Di  pampini  il  Meandro,  e d’edre  l’ Ebro, 
E d’auree  palme  incoronato  il  Tebro. 

Vedo  di  verdi  pioppo  ombrar  le  corna 
L'  Eridano  superbo  e trionfale. 

Gl)'  ove  il  rettor  del  pelago  soggiorna  * 
Vien  dall’  Alpi  a volar  l'urna  reale;  . 

E mercè  de' suoi  duci,  il  ciglio  adorna 
Di  splendor  glorioso  ed  immortale;  , 
Onde  quel  cb’ènelcieldilume  agguaglia, 
E con  froqte  di  Luna  il  Sole  abbaglia. 
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Poi  di  guido  minor  ne  vede  moiU, 

Che  con  rami  divUi  in  varie  parti 
Per  i’  Italia  rHioe  errano  sciolti 
Del  gran  padre  Appennin  coiiretlieparti. 
E quaidi  canna,  e quai  di  mir  to  avvolti 
Le  tempie,  e (|uai  di  rosa  ornati  e sparti, 
Sonitninistran  con  l'acr|uc  in  lunga  schiera 
Sempiterno  aiimetUo  a pr  itnavera. 

Traqticsti,  umil  tìgliuol  del  bel  Tirreno, 
Il  mìo  Sebeto  ancor  Tacque  cunlonde  : 
Picciolo  si,  ma  ili  delizie  pieno, 

Qnaitto  ricco  d' onor,  povero  d' onde. 
Giriti  intoniu  il  ciel  sempre  sereno. 

Nè  sfìuri  aspra  stagron  le  belle  sponde, 
Nè  mai  la  Uree  dei  tuo  vivo  argento 
Turbi  con  sozzo  piè  fetido  armento. 

Giacque  In  le  la  Sirena,  e per  te  poi 
Sorger  vir  tude,  e fiorir  gloria  io  veggio. 
Trono  di  Giove,  c di  pregiati  croi 
Felice  albergo c fot  tuiiaur  seggio; 

Dolce  urlo  porlo,  agli  aiutanti  tuoi,  [gio, 
Ne’ cui  petti  Irò  II  min  nido, ctcrnoiodeg- 
Padro  di  cigni,  c lor  ricovro  eletto, 

E de’  fratelli  uiioi  lido  ricetto. 

Con  questi  encomj  alTcltiiosi  Amore 
Del  patrio  finmc  mio  le  lodi  spande, 

Cliè  il  riconosce  al  limpido  splendrrrc. 
Che  fra  milTaltri  èsegnalalo  e grande, 

E de’ celil  i fioriti  al  grato  odore. 

Di  cui  s’ inles.se  al  crin  verdi  gbirlande. 
Intanto  nella  gelida  caverna , 

Dove  siede  Nettuno,  i passi  iiiteroa. 

Seggio  di  terso  orientai  cristallo 
Preme  de’ (lutti  il  regnator  canuto. 

Clic  da  colonne  d’ oro  e di  corallo 
Con  basi  di  diamanle  è sostenuto. 

Echi  d'  una  lestndinea  cavallo, 

Chid'un  deliin,  chi  d’ un  vitel  cornuto, 
Cento  altri  Dei  minor.  Numi  vulgari. 
Cedono  a lui  la  monarchia  de’ mari. 


MARINO. 

Tu  vedi  U,  dove  di  Siria  siede 
La  spiaggia  estrema,  che  col  marconfiiù. 
Vago  fanciul  del  mio  bel  regno  erode 
Col  remo  esercitar  Tonda  marina. 
Questo,  che  di  bellezza  ogni  altro  eccede. 
Alla  mia  bella  madre  il  Ciel  destina. 
Onde  frutto  uscir  dee  di  beiti  tanta. 

Clic  sia  simile  io  tutto  alla  sua  pianta. 

Se  deriva  da  te  l’origin  mia. 

Se  a chi  mi  generò  desti  la  cuna. 

Se  il  tuo  desir,  quando  d’ainor  Ungula  , 
Ottenne  uiiqiia  da  me  doleezza  alcuna, 
Acrincch’  io  pos.sa  per  più  farii  via 
Condili  io  a posseder  lauta  fortuna,  ■ 
Mercè  di  quanto  feci,  o a far  ini  resta. 
Siavi  nel  regno  tuo  breve  tempesta. 

Di  questa  immensa  tua  liquida  sfera 
Turbar  la  bella  c plarbla  quiete 
Piacciati  tanto  sol,  eh'  innanzi  sera 
Venga  Auone  a cader  m-lla  mìa  rete. 

E fia  tulio  a suo  prò,  perchè  non  pera 
Si  ricca  merce  in  mal  sicuro  abete. 

Il  cui  navigio  con  incerta  legge 
Più  il  timor  clic  il  limongoveriia  e regge. 

Sai  clic  quando  Ciprigna  in  novi  amori 
Occupala  non  è,  come  ha  per  uso, 
l'surpando  a .Minori a i suoi  lavori 
Non  sa,  se  non  trattar  lasfiola,  o il  fuso, 
Onde  iniilil  letargo  opprime  i cori , 
Torpe  .spento  il  mìo  foco,  il  dardo  ottuso. 
Manca  il  .seme  alla  vita,  ed  infecondo 
A rischio  va  di  spopolarsi  il  mondo. 

Oltre  qiiasic  ragion,  per  cui  dovrei 
Impetrar  qnalcITcITeilo  alle  mie  voci, 
Dee  Tiitil  proprio  almeno  a’preghi  miei 
Far  pili  le  voglie  lue  pronte  e veloci. 

Da  questi  felicissimi  imenei 
Corteggiala  da  mille  e mille  Proci 
Dituc  uscirà,  che  più  iT  ogni  altra  bella 
Fia  delle  Grazie  T ultima  sorella. 


Non  pensar  che  per  ira.  Amor  gli  disse, 
Gran  padre  delle  cose,  a le  ne  veglia  ; 
Gilè  non  può  Dìo  di  pace  amar  le  risse, 

E nel  petto  d' Amore  odio  non  regna; 

Ma  perchè  iiuovanienic  il  Ciel  prefisse 
Impresa  all' an  o mio  nobile  e degna, 
Per  render  l'opra  agevole  e spedita 
Di  cortese  favor  U cliieggio  aita. 


Costei,  siccome  mi  mnsiraro  in  delo 
I.' adamantine  tavole  immortali, 

Dove  nel  cerchio  del  signor  di  Deio 
Giove  scolpi  gli  oracoli  fatali, 

Concede  al  re  del  lit|ucratlo  gelo 
L’ allo  lenor  di  quegli  eterni  annali , 
Perchè  venga  a scaldar  eoi  dolce  lume 
Del  freddo  letto  tuo  T umide  piume. 
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Ma  quando  aneorda  quel,  di’  ivi  scolpio 
Chi«iotc  il  lutto,  il  fato  altro  volgesse, 
Scbbcii  di  Tube  il  giovinetto  Dio 
Fia  tuo  rivai  nelle  bellcuc  istc»c, 

A dispetto  del  Ciel  tei  promelt'  io  : 
Scritte  in  diamante  sicn  le  mie  promesse. 
IO|  clic  Gioie  o destili  punto  non  curo, 
Per  l’ acque  sacre,  e per  uic  stesso  il  giuro. 

Cosi  parlava,  c il  re  deli’  onde  intanto 
A lui  si  tolse  con  tranquilla  faccia: 

0 domatore  indomito  di  quanto 
Il  ciel  ciiTOnda  c l’Oceano  abbraccia, 

A dii  può  dare  altrui  leliaia  e pianto  [eia. 
Ragione  è l>en,  ebe  appieno  orsi  coinpiac- 
Spendl  roniunque  vuoi  quanto  po.ss’  io. 
Pende  dal  cenno  tuo  l'arbitrio  mìo, 

E qual  onda  fla  mai , die  a tuo  talento 
Qui  non  si  remiao  torbida  o tranquilla. 
Se  ardon  nel  niullc  e mobile  elemento 
Per  Cimoloe  Tritoli,  Glauco  per  Scilla? 
Collie  lia  lardo  ad  ubbidirti  ti  Vento, 

Se  il  re  de’  Venti  ancor  per  le  sfai  illa? 

E ricettali  l'ardor  ne’  freddi  cori. 

Borea  d'Orizia,  c Zcliiro  di  Giuri  7 

Tu  virtù  somma  de’supcrni  giri, 

Dispi  nsier  di  ile  gioie  c de'  piaceri , 
Imperator  de'  nobili  desiri, 
llluslralor  de’  torbidi  pensieri. 

Dolce  requie  de'  pianti  c dc’sos|iiri , 
Dolce  Union  de' curi  e de’  voleri. 

Da  cui  Natura  trae  gli  ordini  suoi, 

Dio  delie  meraviglie,  c die  non  puoi? 

Siccome  tanti  qui  numi  die  vedi, 

Del  mio  reame  trìbntarj  sono , 

Cosi  signor,  die  l' aiifmc  pus.sicdi , 
Tributario  son  io  del  tuo  gran  trono. 
Ond'  a quaiit  uggì  brami  c quanto  cliicdi 
Do  questo  scettro  a te  devoto  in  ilono, 

0 gioia,  o vita  uiiiversal  dei  mondo. 
Altro  clic  l' eseguir  più  rispondo. 

Cosi  dice  Nettuno,  c cosi  detto 
Crolla  r asta  trisulca , c il  mar  scoscende , 
D’alpi  spiiiiiose  oltre  If  ceruleo  letto 
Cumulo  vasto  inver  le  stelle  ascende; 
Urtansi  i Venti  in  minaccioso  aspetto, 
Delle  concave  nubi  aninic  orrende  ; 

E par  clic  rotto , o distemprato  in  gelo 
Voglia  nel  mar  prccipUarc  il  deio. 
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Borea  d’ aspra  tenzon  tromba  guerr'icra 
Sfida  il  turbo  a battaglia,  e la  procella. 
Curva  l'arco  dipinto  Iride  arciera, 

K scocca  lampi  invece  di  quadreila. 
Vibra  la  s;iada  sanguinosa  e fiera 
Il  superbo  Orion  torbida  stella, 

K il  ciel  minaccia, ed  alle  nubi  piene 
D’acqua  insieme  e di  foco,  apre  le  vene. 

Fuor  del  confln  prescritto  in  allo  poggia 
T umido  il  mar  di  gran  siqiei  iiia,  e cresce. 
Bninosa  nel  mar  scende  la  pioggia. 

Il  ni.ir  col  cielo  , il  ciel  col  mar  si  mesce. 
In  novo  stile,  in  disnsiila  foggia 
L’augello  il  iiiioio  impara, il  volo  ilpesce. 
Oppoogonsi  eieinenli  ad  elementi,  [li. 
Nubi  a nubi, acque  ad  acque, evenUaven- 

Potè  (tant’alto  quasi  il  fluito  sorse) 

I a sua  sete  ainniorzar  la  Cagna  esliyj. 

K di  uova  leinpesia  a riseliio  torse 
Non  ben  si  cura  in  ciel  la  Nave  argiva. 

E voi  fuor  d'ogni  legge,  o gelid'Oi'se, 
Malgrado  ancor  della  gelnsa  Diva, 

Nel  inar  vietato  i Inniinosi  velli 
Lavaste  pur  delle  su  Hate  pelli. 

Dell  die  farai  dal  patrio  suol  lontano. 
Misero  Adone,  a navigar  mal  alto? 
Vagliezza  pnei  il  tanto  pian  piano 

II  novi  guidato  palischermo  lia  tratto, 
Clic  la  terra  natia  sospiri  invano 

Dal  gran  riseliio  confiisu  c sopralTatlo. 
Tardi  ti  pentì,  c sbigultito  c smorto 
Ornai  cominci  a disperar  del  porto. 

Giù  giù  convien,  ebe  il  timido  nocchiero 
All’  arbitrio  ilel'caso  s’  abbandoni. 
Fremono  per  lo  ciel  torbido  e nero 
Fra  baleni  ondeggianti  i ranclii  tuoni. 

E tuono  aneli’ egli  il  re  deH’ acque  altero, 
Cli’a  suoli  d'austri  soflìaiiti  c d’aquiloni 
Col  fulniiiic  dentato  (emulo  a Giove) 
Tormentaudo  la  terra , il  mar  commove. 

Corre  la  navicdia,  e ratta  c lieve 
La  corrente  del  mar  seco  la  porla. 

Piega  l'  orlo  talvolta,  e I’  onda  beve 
Assai  vicina  a riniaiicrnc  assorta. 

Più  pallida  c più  gelido  die  neve 
Vnigesi  Aduli,  nò  scorge  più  la  KOrU, 
E di  morte  si  vasta  il  licro  aspetn 
Coufonde  gli  occhi  suoi, spaventa  il  petto. 
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IS  MARINO. 


Ha  menirc  privo  dì  terreno  aiuto 
L’agitalo  battei  vacilla  cd  erra,  ' 
Ambo  I lianchi  sdrucito  e combattuto 
Da  queir  ondosa  e tempestosa  guerra. 
Quando  il  ranciiil  più  si  tcnea  perduto, 
Ecco  rapidamente  approda  In  terra, 

K tra  giunchi  palustri  in  su  la  rena 
Vomitato  dall’  acque , il  corso  alTrena. 

Oltre  l’ Egeo,  là  donde  spunta  in  prima 
Il  pianeta  maggior,  che  II  di  rimena , 
Sotto  benigno  c tem|ierato  clima 
Stende  le  falde  un’  isoletta  amena. 

Quindi  il  superbo  lauro  erge  la  cima, 
Quinci  il  famoso  Nil  fende  l’arena. 

Ha  Rodo  incontro , e di  Sorta  t icinl 
E di  Cilicia  i fertili  confini. 

Questa  à la  terra, che  alla  Dea  clic  nacque 
Dall’  onde  con  miracolo  notello. 

Tanto  fu  rara  un  tenipo,  c tanto  piacque, 
Che  disprc/7.ato  |l  suo  ditino  ostello. 

Qui  sovente  godea  fra  1’  ombre  c I’  acque 
Con  invidia  dell’  altro  un  ciel  più  bello  ; 
E v’  ebbe  cretto  all’  immortale  esemplo 
Della  sua  diva  imago  aitare  c tempio. 

Scende  quivi  II  garzon  salvo  all’  asciutto. 
Ma  pur  dubbioso  e di  suo  stato  incerto, 
Chi  ancor  gli  par  dell’  orgoglioso  flutto 
Veder  r abisso  orribilmente  aperto. 
Volgesi  intorno , c scorge  esser  per  tutto 
Circondato  dal  mar,  bosco  c deserto. 

Ma  quella  solitudine  che  tede. 

Gioconda  i si,  che  altro  piacer  non  chiede. 

Quivi  si  spiega  in  un  sereno  eterno 
L’aria  in  ogni  stagion  tepida  e pura, 

Cui  nel  più  fosco  e più  cruccioso  terno 
Pioggia  non  turba  mai,  nè  turbo  oscura; 
Va  preudendo  di  par  l’inglurie  a sclierno 
Del  gelo  estremo  c dell’  estrema  arsura , 
Lieto  vi  ride,  nè  mai  varia  stile 
Un  sempre  verde  e giovinetto  aprile, 

I discordi  animali  in  pace  accoppia 
Amor,  nè  l’im  dall’  altro  offeso  geme. 
Va  con  r aquila  II  cigno  in  una  coppia, 
Ma  col  falcon  la  tortorella  insieme. 

Nè  della  volpe  insidiosa  e doppia 
Il  semplicetto  pollo  inganno  teme. 

Fede  all’amica  agnella  il  lupo  osserva, 
B secura  Col  veltro  erra  la  cerva. 


Da’  molli  campi , I cui  bennati  fiori 
Nutre  di  puro  umor  vena  vivace,  • 

E dolce  confosion  di  mille  odori 
Sparge  e Invola  volando  aura  predace. 
Aura  che  non  pur  là  con  lievi  crrort 
Suol  tra  rami  scherzar  spirto  fugace. 

Ma  per  gran  tratto  d'acque  anco  da  lunge 
Peregrinando  I naviganti  aggiunge. 

Va  oltre  Adone,  e Filomena  e Progne 
Garrir  ode  per  tutto,  ovunque  vanne, 

E di  stridule  pive  , c rauche  brogne 
Sonar  foreste  e risonar  capanne. 

Di  villane  sordine  e dì  sampogne, 

Dì  boscherecci  zufoli  e di  canne , 

E con  alterno  suon  da  tutti  I lati 
Doppiar  muggiti,  c replicar  belati. 

Solitario  garzon  posarsi  stanco 
Vede  all’ ombra  d’ un  lauro  in  rozza  pietra; 
Ha  l’arco  a’  piedi,  e gli  attraversali  fianco 
D’un  bel  cuoio  linceo  strania  faretra. 
Veste  por  di  cerviero  a negro  e bianco 
Macchiata  spoglia,  e tiene  in  man  la  cetra. 
Dolce  con  questa  al  mugolar  de’  tori 
Accorda  il  suon  de'  suoi  selvaggi  amori. 

Di  dorato  coturno  ha  il  piè  vestito , 
Eburneo  corno  a verde  fascia'appende. 
Ride  il  labivro  vivace  c colorito. 

Sereno  lampo  il  plarid’ occhio  accende. 
Ha  fiorita  la  guancia,  il  rrin  fiorito, 

E fiorita  è l’età,  clic  bello  il  rende. 
Tutto  in  somma  dì  fiori  è sparso  e pieno. 
Fior  le  man,  fior  la  chioma,  e fiori  il  seno, 

FormidabiI  mastin  dal  destro  Iato 
In  un  gruppo  giacer  presso  egli  scorse. 
Clic  con  rabliioso  ed  orrido  latrato 
Quando  il  vide  apparir  contro  gli  corse; 
Ma  posto  II  plettro  in  su  l’ erboso  prato 
Il  corte.se  villan  subito  sorse, 

E l’ indomito  can , percliè  ristesse  , 

Fugù  col  grido  c col  baston  corresse. 

Ulibidìscc  il  superbo , a piè  gli  piega 
L’irsuta  testa,  c l’irta  coda  abbassa. 
Quegli  alla  gola  intorno  allor  gli  lega 
Con  tenace  cordon  serica  lassa. 

Poscia  il  reai  donzello  invita  e prega, 
Cile  oltre  vada  seciiro,  ed  egli  passa. 
Passa  colà , dove  raccoglie  umile  . 
Famiglia  pastoral  rustico  ovUe. 
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L’ADONE. 


Stas-sene  aicnn  su  le  florilc  ri  re 
D’ una  sorgente  cristallina  e Tresca. 

Altri  per  l' elei  folte  all' ombre  estive 
I vaghi  augelli  inskiinso  innesca.. 

Altri  ne'  verdi  Tagel  Intaglia  e scrive 
0’  aaior  tutto  soh  lto  il  Toco  e l’ esca. 
Altri  rintraci'in  di  sua  MiiTa  roriiie, 

Altri  salta,  altri  siede,  ed  altri  dorme. 

Quei  con  versi  d'amor  i’aiire  addolcisce 
Al  susurrar  de’  lubrici  crislalli.  [disce. 
Questi  ai  tauro,  al  inonton , die  gli  ubbi- 
Insegna  al  siioii  della  siringa  i balli. 

Qual  liscelle  d’ibisco,  e (piai  ordisce 
Serti  di  fiori  o piirpiirini  o gialli. 

Chi  torce  all’  agile  le  feconde  poppe , 

Chi  di  latte  empie  i giuiiclil,ccbi  le  coppe. 

Col  bel  fanciullo, ove  gran  d'ombra  Sten- 
Pergolato  di  mirti,  il  p.astnr  siede,  [de 
Quivi  Adon  sue  fortune  a narrar  prende. 
Della  contrada  e di  lui  stesso  chiede. 

L’ un  gli  risponde , e l’altro  intaniopendc 
Dal  parlar,  che  d’amore  il  cor  gli  fiede. 
Strani,  gli  dice,  olir’ ogni  creder  quasi. 
Peregrino  gentil , sono  I tuoi  casi. 

Ha  cangiar  patria  ornai  deh  non  ti  spiac- 
Con  si  bel  loro,  e rasserena  il  ciglio,  [eia 
Cbh  se  pur  (come  mostri)  ami  la  caccia. 
Qui  fere  avrai  senr-’ira  e seni' artiglio. 

Nè  creder  vo',  che  indarno  il  Ciel  li  faccia 
Campar  da  tanto  e sì  mortai  periglio, 

0 sena’ alta  ragion  per  via  si  lunga 
Perduto  legno  a ipiestc  rive  giunga. 

Cosi  compia  i tuoi  voti  amico  Cielo, 

E secondi  i desir  destra  forinna , 

Come  fra  quanti  col  suo  piè  di  gelo 
Paesi  inferior  scorre  la  Luna , 

Non  potea  più  conforme  a si  bel  velo 
Terra  trovarsi , o regione  alcuna. 

Certo  con  lei,  che  con  Amor  c|ui  regna, 
Sol  di  regnar  tanta  bellezza  è degna. 

L’ isola , dove  sei , Cipro  s’ appella , 
Che  del  mar  di  Panfilia  in  mezzo  è posta. 
I.a  gran  reggia  di  Amor,  vedila,  è quella. 
Che  io  U ti  addito  In  ver  la  destra  costa. 
Nè  (se  non  quanto  il  vuol  la  Dea  più  bella) 
Colè  giammai  profano  piè  s'accosta. 
Scender  di  elei  qui  spesso  ella  ha  por  uso; 
,ln  altro  tempo  il  ricco  albergo  è chiuso. 
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Vi  ha  poi  templi  ed  altari,  havv  i Amor  se- 
Simulacri , olocausti  e sacerdoti , [ co 

Dove  in  segno  di  onor  del  popol  greco 
Pendono  allissi  in  lunga  serie  i voti.  ‘ 
Offrono  al  .Nume  faretrato  e cieco 
Vittime  elette  i supplici  devoti, 

E gli  spargono  ugnor  tra  roghi  e lumi 
Di  ghirlande  e d'incensi  odori  e fumi. 

Qui  perelezion,  non  per  ventura. 

Già  di  Llgnria  ad  abitar  venn’  io. 

Pasco  per  i’ odorifera  verdura 
I bianchi  armenti , e Clìzio  è ii  nome  mio  ; 
Del  suo  bel  parco  la  custodia  in  cura 
Dieinmi  la  madre  deH’ .alato  Dio, 

Doi’  entrar,  fuor  che  a Venere,  non  lice. 
Ed  alla  Dea  selvaggia  c cacciatrice. 

Trovato  ho  in  (pieste  selve  ai  finiti  amari 
Di  ogni  umano  travaglio  il  vero  porto. 
Qui  cibile  guerre  de’  civili  alTari, 

Quasi  in  sicuro  asilo , il  Ciel  mi  ha  scorto. 
Serici  drappi  non  mi  fur  si  cari , 

Come  l’arnese  ruvido  clic  io  porto; 

Ed  amo  meglio  le  .spelonche  e i prati. 
Che  le  logge  marmoree  c i palchi  aurati. 

Oh  quanto  qui  più  volentieri  ascolto 

I susurri  dell’  acipie  e delle  fronde. 

Che  quei  del  foro  strepitoso  e stollo. 

Che  il  fremilo  vnlgar  ranco  confondcl 
Ln’ erba , un  pomo,  e di  foriima  un  volto 
Quanto  più  di  quiete  in  .sè  nasconde 

Di  quel  che  avaro  principe  dispensa 
Sudato  pane  in  mal  comlita  mensa! 

Questa  felice  e semplicetta  gente, 

Che  qui  meco  si  spazia  c si  trastulla. 
Gode  quel  lien , che  b nero  c nascente 
Ebbe  a godersi  poro  il  mondo  io  culla: 
Lecita  libertà,  vita  innocente. 

Appo  il  cui  basso  stalo  II  regio  è nulla. 
Gilè  sprezzare  i lesor,  nè  curar  l'oro 
Questo  è secolo  d’ or,  questo  è tesoro. 

Non  cibo,  o pasto  prezioso  e lauto 

II  mio  povero  desco  orna  e compone. 

Or  damma  errante , or  capriolo  incauto 
L' empie,  or  frullo  maturo  in  sua  stagione. 
Dello  talora  a suon  d' avena,  o flauto 

Ai  discepoli  boschi  umil  canzone; 

Serva  no,  ma  compagna  amala  greggia; 
Questa  mandra  malculia  è la  mia  reggia. 


Digitized  by  Google 


MARINO. 


Lungi  da'  Casti  ambiziosi  e ram 
Miè&cettro il  niioba&ton,  porpora  il  vello. 
Ambrosia  il  latte,  a cui  le  proprie  mani 
Servon  di  coppa,  e nettare  il  ruscello. 
Snn  ministri  i biColcbi,  aiuiri  i cani. 
Sergente  il  toro,  c cortigian  l’ agnello. 
Musici  gli  augelletti  c I’  aure  c l'onde. 
Piume  i'crbcltc,  e padiglion  le  fronde. 

Cede  a quest*  ombre  ogni  più  eli  iara  luce, 
Al  lor  silenzi  i più  canori  accenti; 

Ostro  qui  non  fiainineggia  or  nou  riluce , 
Di  cui  sangue  c pallor  son  gli  oruainenli. 
Se  non  baslano  i lìor,clic  il  suol  produce. 
Di  più  bell’  ostro  e più  bell’ or  lucenti , 
Con  seccuo  splendor  spiegar  vi  suole 
Pompe  d’ostro  l’ Aurora  c d’oro  il  Sole. 

Altro  mnrmnrator  non  è che  si  oda 
Qui  mormorar,  che  il  mormorio  del  rivo. 
Adulator  non  mi  lusinga  o loda, 

Fuor  che  lo  specchio  suo  limpido  cvivo. 
Livida  invidia,  chg  altrui  strugga  e roda 
Loco  non  v 1 ha,  poichù  ogni  cor  n’  èschivo. 
Se  non  sol  quandoinquestirami  einquclli 
Gareggiano  tra  lor  gli  emuli  augelli. 

Hanno  colà  tra  mille  insidie  in  corte 
Tradimento  c calunnia  albergo  c sede. 
Dal  rui  morso  crudel  tralitta  a morte 
È rinuorenza  e lacera,  la  fede. 

Qui  non  regna  perfidia , e se  per  sorte 
Pirriol  ape  lalor  ti  punge  e fiede. 

Piede  senza  veleno , e le  ferite 
Con  usure  di  iiiel  son  risarcite. 

Non  sugge  qui  crudo  tiranno  il  sangue, 
tla  discreto  bifolco  il  latte  coglie. 

Non  mano  avara  al  poverellu  esangue 
La  pelle  scarna , o le  sostante  toglie. 
Solo  all’agnel,  che  non  però  iielanguc, 
llavvi  chi  tonde  le  lanose  sjtoglie. 

Punge  stimolo  acuto  il  fianco  a’  buoi , 
Non  destre  iimuodesto  il  petto  a noi. 

Non  si  tratta  fra  noi  del  fiero  Marte 
Sanguinoso  c mol  lai  ferro  piingeiilc. 

Ma  di  (àirere  si,  la  cui  bell’arte 
Snsiieii  la  vita,  il  voiiicre  c il  bidente, 

Nù  mai  di  guerra  in  (|uestau  in  quella  par- 
Furore  insano  o strepito  si  sente,  [te 
Salvo  di  quella,  che  lalor  fra  loro 
Fan  con  cozzi  amorosi  il  capro  c il  toro. 


Con  landa  o brando  mal  non  ai  contrasta 
In  queste  beatissime  contrade. 

Sol  di  Bacco  talor  si  vibra  l’asta. 

Onde  vino  e non  sangtie  in  terra  cade. 
Sol  quel  presidio  ai  nostri  campi  basta 
Di  teiicrelle  e verdeggianti  spade , 

Che  nate  là  su  le  vicine  sponde 
Stausi  tremando  a guerreggiar  con  l’ande. 

Borea  con  soffi  orribili  ben  potè 
Cndlar  la  selva  e batter  la  foresta. 
Pacifici  pensicr  non  turba  o scote. 

Di  cure  vigilanti  aspra  tempesta. 

K se  Giove  lalor  fiacca  e porcole 
Di  ll'alle  querce  la  superba  testa. 

In  noi  non  avvicii  mai  clic  scocchi  mandi 
Fulmini  di  furor  l’ ira  de’  grandi. 

Cosi  tra  verdi  c solitari  bosclii 
Consolali  ne  meno  i giorni  e gli  anni. 
Quel  Sul,  cliescaci  ia  i tristi  orrori  c foschi. 
Serena  anco  i ponsier,  sgombra  gli  affanni. 
Non  temo , o d’orso , o d’angue  artigli,  o 
Non  di  rapace  lupo  iusidie  odamij;  [lascili. 
Citi  non  mitre  il  Icrrcn  fere  o serpenti, 

0 se  tic  nutre  pur,  sono  iuiioccnti. 

Se  cosa  è che  talor  turbi  ed  annoi 

1 miei  riposi  placidi  e tranquilli. 

Altro  non  ò clic  Amor.  l.asso,  dappoi 
Che  mi  giunse  a veder  la  lidia  Filli , 
Perici  languisco,  e sol  per  gli  occhi  suoi 
Cuiiv  idi  die  ipiaiit'  io  viva,  arda  c sfavilli; 
K vo’  che  cbiiida  una  niedesma  fossa 
Del  foco  insidile  il  cenere  c ddi'  ossa. 

Ma  cosi  son  d’  .\mor  dolci  gli  strali,. 
Si  la  sua  fiaiiiiiia  e la  catena  è lieve. 

Che  mille  strazj  rigidi  e mortali 
Non  vagliono  un  piacer,  clic  si  riceve. 
Anzi  pur  vaga  de’  suoi  propri  mali. 
Conosciuto  vden  1’  aniiiia  beve; 

E ili  qiiegii  ordii,  ov  ’ allierga  il  suo  dolore. 
Volontaria  prigion  procaccia  il  core. 

Curi  dunque  dii  vuol  delizie  ed  agi, 
lo  sol  piacer  di  villa  apprezzo  ed  amo. 
Cu’  tuguri  cangiar  voglio  i palagi , 

Altro  lesor,  dir  povertà  non  bramo. 
Sazio  de’  vezzi  perfidi  c malvagi. 

Che  han  sntto  I'  csea  dolce  amaro  l’amo. 
Qui  sol  quella  ottener  gioia  mi  giova. 
Clic  ciascun  va  cercando  e nessun  trova. 


Digitized  by  Google 


L’ ADONE. 


Non  ti  maravigliar,  ciic  la  selvaggia 
Vita  tanlo  da  me  pregiata  sia  , 

Gilè  ancor  di  Giano  in  su  la  patria  spiaggia 
Ne  cantai  già  con  rustica  armonia; 

Onde  vanto  immortai  d’ arguta  e saggia 
Concesse  Apollo  alla  sampogiia  mia, 

De'  cui  versi  lodali  in  Elicona 
li  ligustico  mar  tutto  risona. 

Del  maestro  d’amor  gli  amori  ascolta 
Stupido  Ailoiie  , ed  a’  bei  detti  intento. 
Colui,  polcli’ aUrenó  la  lingua  sciolta, 
Fe’  da'  rozzi  valletti  in  nn  moini  nto 
Recar  copia  di  cibi , a cui  la  molla 
Fame  accrebbe  sapore  e condimento. 
Mei  di  diletto  e nellarc  d' amore , 

Soave  al  gusto  e velenoso  al  core. 

Nò  mai  di  loto  abbominabil  frutto 
Di  secreta  possanza  ebbe  cotanto , 

Nò  fu  giammai  con  tal  virtù  costrutto 
Di  bcvand.1  circea  magico  incanto, 

Qic  non  perdesse,  e non  cedesse  in  tutto 
Al  pasto  del  pastor  la  forza  c il  vanto. 
Liquor  insidioso  , e.sca  fallace, 

Dolce  vclcn,  eh'  uccide  e non  dispiace. 

Nel  giardin  del  Piacer  le  poma  colse 
Clizin  amoroso,  c qnimii  il  vino  espresse, 
Ond' ebbro  in  seno  il  giovinetto  accolse 
Fiamme  sottili,  indi  s’accese  in  esse. 
Non  perù  le  conobbe  e non  .si  dolse,  [se. 
Che  fincli’  uopo  non  fii,gìacquer  snppres- 
Qual  serpe  ascosa  in  agghiacciala  falda , 
Che  non  prende  vigor,  se  non  si  scalda. 

Sen  te  un  novo  desir,  ch’ai  cor  gl  i scende, 
E serpendo  gli  va  per  entro  il  petto. 
Ama,  nò  sa  d’amar,  nò  ben  intende 
Quel  suo  dolce  d’amor  non  notoelTello.  [de 
Ben  crede,  e v uole  amar,  ma  non  compren- 
Qual  esser  deggia  poi  l’ amato  oggetto  ; 
E pria  si  sente  incenerito  il  core , 

Che  s’ accorga  il  suo  male  essere  amore. 


Amor  ch’alzò  la  vela,  e mosse  i remi 
Ouando  pria  tragHtollo  al  bel  paese. 
Vasetto  l’ali  fomentando  i semi 
Della  flamnia,  di’ ancor  non  ò palese. 

Fa  su  la  mensa  intanto  addur  gli  estremi 
Della  vivanda  il  cuntadin  cortese. 

Adon  solve  il  digiuno,  e i vasi  liba, 

E quei  segue  il  parlar,  mcnlr'ei  si  ciba. 

Signor,  tu  vedi  il  Sol,  ch’avventa  i rai 
Di  mezzo  l'arco,  onde  saetta  il  giorno. 
Perù  qui  ripo.sar  meco  potrai 
Tanto  che  il  novo  di  f.iccia  ritorno. 

Ben  da  sincero  cor,  prometto,  avrai 
In  albergo  villan  lieto  soggiorno; 

Avrai  con  parca  mensa  e rozzo  letto. 
Accoglienze  cortesi  c puro  affetto. 

Tosto  chesusiirrartra  il  mirto  e il  faggio 
Io  sentirò  l'auretta  mattutina, 

Ti  eo  risorgerò,  per  far  passaggio 
Alla  casa  d'Ainor,  di' è qui  vicina. 

Tu  poi  quindi  prendendo  altro  viaggio. 
Potrai  forse  saldar  l’alta  mina. 
Conosciuto  che  sii  l'unico  e vero 
Successor  della  reggia  c dell’  impero. 

Benché  non  tema  il  folgorar  del  Sole 
Tra  fatiche  e disagi  Adon  nutrito. 

Di  queir  oste  geiilil  non  però  vole 
Sprezzar  l’ offerta,  o ricusar  l’ invito. 
Risposto  al  grato  dir  grate  parole, 
filivi  di  dimorar  prende  partilo; 

E ringrazia  il  di  stili,  che  lasso  e rotto 
A si  cara  niagion  l’ahhia  condotto. 

Sceso  in  tanto  nel  mar  Febo  a colearsi 
lasciò  le  piagge  scolorite  e meste, 

E pascendo  I destrìer  fiinianti  c arsi' 

Nel  presepe  del  del  biada  celeste. 

Di  sudore  e di  foco  umidi  e sparsi 
Nel  vicino  Ocenii  lavar  le  leste; 

E l’un  e l’altro  Sol  stanco  si  giacque, 
Adon  tra’huri.  Apollo  ili  grembo  all'acque. 
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, CANTO  SECONDO. 

IL  PALAGIO  D’ AMORE. 


ALLEGORIA. 

Le  riccliczzc  della  casa  d’Amnre  c le  sciiluirc  della  porla  di  cssa^contcncnll  ra- 
zioni di  (lerere  c di  Bacco,  ci  danno  a conoscere  le  delizie  delia  sensualità  e quanto 
l’uno  c l’altra  concorrano  al  nutriniento  della  lascivia.  Le  cinque  torri  comprese 
nel  dello  palazzo  son  poste  per  esempio  de’  cinque  sentimenti  umani , che  sono 
ministri  delle  dolcezze  amorose,  e la  torre  principale,  eh’ è più  elevata  dell’altro 
quattro,  dinota  in  particolare  il  senso  del  tatto  in  cui  consiste  l’estremo  e l’eccesso 
di  simili  dilettazioni.  La  soavità  del  pomo  puslato  da  Aliene  ci  insegna,  che  per  lo 
più  sogliono  sempre  1 frulli  d’ Amore  essere  nel  prinripio  dolci  c piacevoli,  il  giudizio 
di  Paride  è simbolo  della  vita  dell’ uomo,  a cui  si  rai>preseiitano  innanzi  tre  Dee, 
cioè  l’attiva,  la  contemplativa  e la  volutlaria;  la  prima  sotto  nome  di  Giunone,  la 
seconda  di  Minerva  e la  terza  di  Venere.  Questo  giudizio  si  commette  all’uomo,  a 
cui  è dato  libero  l’arbitrio  della  elezione,  perchè  dclermini  qual  di  esse  più  gli  piac- 
cia di  seguitare.  Ed  egli  per  ordinario  più  volentieri  si  piega  alia  libidine  c al  pia- 
cere, che  al  guadagno,  o alia  virtù. 


ARCOXEtITO. 

Al  palagio,  nv’Amor  chinile  ogni  gioia. 
Ne  van  Clìzio  ed  Adone  in  compagnia; 
Clizìugh  prende  a raccontar  (atr  via. 

Il  gran  giudteiu  del  paslur  di  Troia. 


Giùnto  a elici  passo  il  giovinetto  Alcide 
Glie  fa  rapo  al  rammin  di  nostra  vita. 
Trovò  dubbio  e sospeso  infra  due  guide 
Una  via,  che  ’n  due  strade  era  parlila. 
Facile  c piana  la  sinistra  ei  vide, 

Di  delizie  c piacer  tutta  fiorita  ; 

L’altra  vestia  l’ ispide  balze  alpine 
Di  duri  sassi  c di  pungenti  spine. 

Stette  lung’ora  irresoluto  in  forse 
Tra’  duo  sentieri  il  giovane  inesperto, 
AIflnc  il  piè  ben  consiglialo  ci  torse 
Lungc  dal  calle  morbido  ed  allerto; 

E dietro  a lei,  eli’ a vero  onor  lo  scorse, 
Scelse  da  destra  il  faticoso  cd  erto. 

Onde  per  gravi  rischi  c strane  imprese 
Di  somma  gloria  in  su  la  cima  ascese. 


E cosi  va  chi  con  giiidido  sano 
Di  virtù  segue  l' onorala  Irarcia. 

Ma  chiunque  credendo  al  vizio  vano 
Cerc.vil  mal,  di’ Ila  di  ben  sembianza  c fac- 
Giungc  per  molle  c .spazioso  piano  [eia. 
Dove  in  mille  ealeno  il  piede  aliacela,  [modi 
Quante  il  perfido,  ahi  quante,  c’n  quanti 
N’  ordisce  astute  insidie,  occulte  frodi.  . 

Per  l’arringo  mortai,  nova  Alalanta 
L'anima  peregrina  c semplicetta. 

Coree  veloce,  c con  .spedita  pianta 
Del  gran  viaggio  al  termine  s’ affretta. 

Ma  spesso  il  corso  suo  stornar  si  vanta 
Il  scuso  adiilalor,  di’  a sè  l’alletta 
Coll  r oggetto  piacevole  c giocondo 
Di  questo  pomo  d’ or,  che  nome  ha  Mondo. 
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Curi  lo  scampo  suo,  fugga  e disprezzi 
Le  dolci  oDcrte,  i dilettosi  inganni, 

Nè  perchè  la  lusinghi  c l' accarezzi. 
Disperda  in  fiore  il  verdeggiar  degli  anni. 
Mille  ognor  le  propon  con  finti  vezzi 
Per  disviarla  da’  lodali  afianni 
Gioie  amorose,  amabili  diporti. 

Che  poi  fruttano  altrui  mine  e morti. 

Da  si  fatte  dolcezze  ella  Invagliita 
Di  farsi  esca  al  focile,  e segno  all'arco. 
Nella  cruda  magion  passa  tradita 
Di  mille  pene  a sostener  l' incarco; 
Gabbia  senz'  uscio,  e career  senza  uscita. 
Mar  senza  riva,  c selva  senza  varco, 
l.abirinlo  ingannevole  d'errore. 

Tal  è il  palagio  ov’  ha  ricetto  Amore. 

Gièl'augcl  mattutin  battendo  intorno 
L’  all,  a bandir  la  luce  ecco  s' appresta, 

E '1  capo  e '1  piè  superbamente  adorno 
D'aurato  sprone  e di  purpurea  cresta. 
Della  villa  oriuol,  tromba  del  giorno. 
Con  garriti  iterali  il  mondo  desta, 

K sollecito  assai  più  che  non  suole. 

Gii  licenzia  le  stelle  e chiama  il  Sole. 

Quando  di  li,  dove  posò  pur  dianzi 
Dal  suo  sonno  riscosso.  Aduli  risorge. 
Che  veder  vuol  pria  che  'I  calor  s’avanzi. 
Se  'I  ciel  di  caccia  occasion  gli  porge. 
Glizio  paslor  con  la  sua  greggia  innanzi 
Al  vicin  bosco  rarcomp.igna  e scorge. 

Li  dove  a suon  di  ruslira  sambuca 
Gonvien  sul  mezzodì,  eh’ ci  la  riduca. 

Disegna  Adon,  se  pur  Ira  via  s'abbatte 
In  dannila,  in  damo,  o in  altra  fera  alcuna. 
Errando  ancor  per  quell'  ombrose  fratte 
Torcer  dell’  arco  la  cornuta  Luna. 

Quest’ armi  avea  (come  non  so)  ritratte 
In  salvo  dal  furor  della  Fortuna; 

Nè  so  qual  tolto  avria  fra  le  tempeste 
Più  tosto  abbandonar,  la  vita  o queste. 

• 

Cosi,  mentre  vagante  e peregrino 
Scorre  l’ antico  suo  paterno  regno. 

Del  crudo  arcicr,  del  perfido  destino 
Affretta  l'opra,  agevola  il  disegno. 

Ma  stimando  fatale  il  suo  cammino. 
Poiché  campò  gran  rischio  in  piccini  legno. 
Spera,  quando  alcun  di  quivi  soggiorni. 
Che  lo  scettro  perduto  in  man  gli  tomi. 


Veggendo  come  per  si  strania  via 
Dalla  terra  odorifera  salica 
Mirabilmeptc  all’  isola  natia 
Pietà  d’amico  del  scorto  l'area, 

E che  del  loco,  ond’  ebbe  origin  pria. 

Il  leggittimo  stalo  in  lui  cadea, 

NeUavor  di  Fortuna  ancor  confida. 

Che  de'  suoi  casi  a'  bei  progressi  arrida. 

Appunto  il  Sol  su  la  cornice  allora 
Della  finestra  d’ or  levava  il  ciglio. 

Forse  per  risguardar,  s'avesse  ancora 
Nulla  eseguito  Amor  del  suo  consiglio. 
Quando  di  lei,  che  ’l  terzo  giro  onora, 
Dolente  pur  del  fuggitivo  figlio. 

Vieppiù  da  lui,  che  dal  pastor  guidato. 
Giunse  presso  all'  ostello  avventurato. 

Ancorché  chi  usa  sla,  com'  ognor  suole. 
L'entrata  principal  della  magione. 

Tanta  è però  di  si  superba  mole 
La  luce  estcrior,  ch'abbaglia  Adone. 

I j reggia  famosissima  del  Sole 
De'  suoi  chiari  splendori  al  paragone 
Fora  vile  ed  oscura,  e '1  giovinetto 
D' infinito  stupor  ne  colma  il  petto. 

Sorge  il  palagio,  ov’  ha  la  Dea  soggiorno. 
Tutto  d’ un  muro  adamantino  c forte,  [no 
I gran  chiostri,  igranpalchiinvidiacscor- 
Fanno  alle  logge  dell'enipirca  corte. 
Ilaqualtrofrontiequattro  fianchi  intorno; 
Quattro  torri  custodi  e quattro  porte  ; 

E piantata  ha  nel  mezzo  un'  altra  torre. 
Che  vieti  di  cinque  il  numero  a comporre. 

Nc’^uattro  angoli  suoi  quasi  a compasso 
Poste  le  torri  son  tutte  egualmente. 
Quella  di  mezzo  è del  medesmo  sasso, 
Ma  dell’  altre  maggiore,  c più  eminente. 
L' una  all'altra  risponde,  e s'apre  il  passo 
Per  più  d' un  ponte  eccelso  c risplendente; 
G con  arte  assai  liella  e ben  distinta, 
Ciascuna  delle  quattro  esce  alla  quinta. 

Si  alto  e si  sottile  è ciascun  arco. 

Che  sotto  ciascun  puntesi  distende. 

Che  ben  si  par,  che  quel  sublime  iucarco 
Per  miracul  divino  in  aria  pende. 
L’incurvatura,  ond' ogni  ponte  ha  varco. 
Di  unte  gemme  variala  splende. 

Ch’ogni  arco  ai  twni  ed  ai  color  che  veste. 
Somiglia  in  terra  un’  iride  celeste. 
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Le  quattro  torri  Inani  eantoncostni  ite 
Son  fatte  in  qnadr»,  c aon  d’ egual  misura, 
Tranne  la  piincipal  fra  l’altra  tutte, 

Ch’è  fabbricata  In  sferica  lifpira. 

Son  distanti  del  pari,  e son  cnndutte 
Le  linee  a fil  con  vana  arcbitetlura, 
Esalvo  la  maiptior, che ’n  grembo  il  tiene, 
Per  ogni  torre  in  un  giardin  si  viene. 

Non  di  porfidi  ornaro,  o serpentini 
Quello  strano  ediflxlo  i dotti  mastri, 

Ma  fer  di  sassi  orientali  e Ani 
Comignoli  e comici,  ardii  e pilastri. 
PreriosI  crisoliti  e rubini 
Segar  di  mamii  in  vece  e d’ alabastri, 

E tutte  qui  dell’ indiche  spelonche, 

E de’  lidi  eritrei  votar  le  conche. 

balle  vene  del  Gange  il  fabbro  scelse 
Il  più  pregiato  e lucido  metallo, 

E dalle  rupi  dell’  Arabia  svelse 
Il  diamante  purissimo  c ’l  cristallo. 

Onde  compose  le  colonne  eccelse 
Con  ben  dritta  misura  ed  intervallo. 

Che  su  diaspro  rìloeente  e saldo 
Fcrman  le  basi,  e i capi  han  di  smeraldo. 

Tra  colonna  e colonna  al  peso  altero 
Sommessi  i busti  smisurati  e grossi, 
Sen'on  d’appoggio  al  grave  magistero 
In  fonna  di  giganti  alti  colossi. 

Son  fabbricati  eT  un  berillo  intero, 

E d’ardente  piropo  han  gli  occhi  rossi. 
Ciascun  regge  un  feston  distinto  e misto 
Di  zafBr,  di  topazio  e d’ ametisto. 

Splende  intagliata  di  fabbrii  lavoro 
I.a  maggior  porla  del  mirabii  tetto. 
Sovra  gangheri  d'or  spigoli  d’oro 
Volge  e serragli  ha  d’ oc  limpido  e schietto. 
R sostegno  e non  fregio  al  gran  tesoro 
Del  ricco  ingresso  il  calcidonio  eletto. 
Soggiace  al  piè,  quasi  sprezzato  sasso. 
Nella  lubrica  soglia  il  fin  Salasso. 

Quel  di  mezzoè  <T  argentoe  milleln  esso 
Illustri  forme  indnstre  mano  incise; 

E di  lor  col  rilievo  e col  commesso 
Gli  atti  e i volti  distìnse  in  varie  guise. 
Vero  il  finto  dirà  vero  ed  espresso 
Uom,  che  T*abbla  le  luci  intente  e Use. 
L’ opra,  eh’  opra  è dell’  arte,  e quasi  spira. 
Com’opra  di  sna  man,  Natura  ammira. 


In  nna  parte  del  superbo  e bello 
Uscio,  ch’ai  vìvo  ogni  figura  esprime. 
Scolpi  Vnican  col  sno  divin  scarpello 
L’alma  Inventrice  delle  biade  prime. 
Fumar  Etna  si  vede,  e Mongibello 
Fiamme  eruttar  dalie  nevose  cime. 

Ben  sepp’cgli  imitar  del  patrio  loco 
Con  rubini  e carbonchi  II  fumo  e ’l  foco, 

Vedesi  là  per  la  campagna  aprica. 
Tutta  vestita  di  novella  messe. 
Biondeggiar  d’oro  ed  ondeggiar  la  spica. 
Sparsa  pim  or  dalle  sue  mani  ìstesse. 
Scoglio  gentil  fpar  che  tacendo  dica. 

Si  lien  le  voci  ha  nel  silenzio  espresse) 
Siami  fido  custode  il  tno  terreno 
Del  raro  pegno,  eh’  k>  ti  lascio  in  seno. 

Ecco  ne  vlen  con  le  compagne  elette 
La  vergin  bior  della  materna  soglia, 

E per  ordir  monili  e ghirlandctte 
De’  suol  freg]  più  vaghi  II  prato  spoglia. 
Già  par  che  i fior  tra  le  ridenti  erbette 
Apra  con  gli  occhi,  c con  le  man  raccoglia. 
Ritrae  non  sapria  meglio  Aprile  o Zeus! 
La  bella  figlia  della  Dea  d’ Éleusl. 

Ed  ecco  aperte  le  sulfuree  grotte. 
Mentre  ch'iella  compon  gigli  e viole. 

Dal  fondo  fuor  della  tartarea  notte 
Il  rettor  delle  Furie  uscire  al  Sole. 
Fuggon  le  Ninfe,  e con  querele  rotte 
|j  rapila  Proserpina  si  dole. 

Spuman  tepido  sangue,  e sbulfao  neri 
Aliti  di  caligine  i destrieri. 

Ecco  Cerere  in  Fiegra  aRlìtta  riede. 
Ecco  gemino  pin  snccidè^e  svelle, 

E per  cercarla,  fattone  due  tede, 
l.e  leva  In  alto  ad  uso  di  facelle. 

Simile  al  vero  il  gran  carro  si  vede 
Ricco  di  gemme  sfavillanti  e belle. 

Van  con  Incido  tratto  H dei  fendenti 
L’ ali  verdi  battendo  I duo  serpenti. 

DalF  altro  lato  mirasi  scolpito 
Il  giovinetto  Dio,  che  ’l  Gange  adora, 
Come  immaturo  ancor,  non  partorito 
Giove  dal  sen  materno  H tragge  flora, 
Come  gii  è madre  il  padre,  indi  nutrito 
Dalle  Ninfè  di  Nisa,  I bosebi  onora. 
Stranio  parto  e mirabile,  che  fne 
Una  rolla  concetto,  e nacque  due. 


Digilized  by  Google 


I/ADOIW:. 


Ib  on  carro  di  palmiti  sedere 
Vedilo  altrove,  e gir  sublime  e lieve. 
Tiraao  il  carrtt  rapide  e leggiere 
Quattro  d*  Ircania  grneroic  allieve. 
Leccano  ialinlo  il  freni' orride  fere 
Del  buon  Ucor,  che  fa  gioir  chi  '1  beve. 
Egli  tra  i plausi  della  vaga  plebe 
Paesa  fastoso  e trionfante  a Tebe. 

Il  non  mai  sobrio  e vecchiarel  Sileno 
Sovra  pigro  asinel  vicn  sonnacchioso. 
Tinto  lutto  di  mosto  il  viso  e ’l  seno. 
Verdeggiante  le  chiome  e pampinoso. 

Già  già  vacilla,  e per  cader  vlen  meno, 
Reggon  Satiri  e Fauni  il  corpo  annoso; 
Gravi  porta  le  ciglia  e le  palpebre 
Di  vino  e di  stupor  inmide  ed  ebre. 

Volgo  dal  destro  lato  e dai  sinistro 
Di  fanciulli  e di  Ninfe  si  confonde, 

E par  rh’  a suon  di  crotalo  e di  sislro 
Vibria  tirsi  e corimbi  e frasche  e fronde  ; 
Inghirlandan  di  Hocco  ogni  ministro 
Verdi  viticci,  ove  vermiglie  e bionde  ; 

E son  le  vili  di  smeraldo  Ano, 

L’ ave  son  di  giacinto  e di  rubino. 

Quinci  e quindi  d’  hilomo  ondeggia  e 
La  turba  deile  vergini  Baccanti,  [bolle 
E corre  e salla  Infuriato  e folle 
Lo  strepitoso  stuoi  de’  Cnribanti. 

Par  già  tulio  tremar  iàcriano  il  colle 
Buccine  e comi  e cembali  sonanti. 

Pien  di  lant’arte  è quel  laror  sublime, 
Cbe  nel  muto  metallo  in  suono  esprime. 

Quanto  Adon  più  d’appressoal  loco  Tassi , 
Più  la  mente  gl’  ingombra  allo  stupore. 
Questo  è il  del  della  terra  e quinci  vassi 
Alle  beatitudini  d’ Amore. 

Così  colà  volgendo  I guardi  e I passi, 

In  fronte  gli  nrirò  scrìtto  di  fuore. 

Tatto  d'incise  gemme  era  lo  scritto. 
Tarsiato  a caratteri  d’ Egitlow 

Ecco  il  palagio,  ove  Ciprigna  alberga. 
Disse  aliar  Clialo,  e dos  ’ Amor  dhnora. 
Io  quando  avvim  cbe  ’l  Sol  pi  ù alto  s’erga, 
Menar  qoi  la  mia  greggia  uso  talora. 

Nè  Bnc hè  poi  nell’  Ocean  s’ immerga, 

La  richiama  all’  ovil  canna  sonora. 

Ma  pokliè  Sirie  latra,  io  vo  ben  oggi 
Miglior  ombra  cercar  tra  que’  duo  poggi. 


Tra  que’ duo  poggi,  che  non  lungo  vedi, 
Teco  verrù  per  solitarie  vie. 

Poi  da  te  presi  I debiti  congedi, 

T attenderò  sul  tramontar  del  die, 

E recberoinmi  a gran  mercè,  se  risA 
A ricovrar  nelle  capanne  mie. 

Forse  iiilantoii  tuo  le gno  esposto  aU’ onda 
Fia  cbe  guidi  a buon  porto  aura  seconda. 

Adon  disposto  di  seguir  sua  sorte, 
Cortesemente  al  conladin  rispose. 

In  questo  mentre  Innanzi  alle  gran  porte 
Estraiiie  vide  e dfaius.'ile  cose. 

In  mezzo  nn  largo  pian,  che  vi  fa  corte, 
Stende  tronco  gentil  braccia  ramooe. 

Di  cui  non  verdeggiò  mai  sotto  il  cielo 
Più  raro  germe  o più  leggiadre  stelo, 

C.edan  le  ricche  e fortunale  piante , 
Che  dispiegare  la  pomposa  chioma 
Nel  bel  giardin  dei  libico  gigante. 

Che  il  tergo  incurva  alla  stellata  soma. 
Non  so  se  là  nelle  contrade  sante, 

Carica  i rami  di  vietate  poma, 

Arbor  nutrì  si  preziosa  e bella 

Quel  cbe  suo  Paradiso  il  mondo  appella. 

Ila  di  diamante  la  radice  e il  fusto. 

Di  smeraldo  le  fronde,  i Bor  d’ argento. 
Son  d’ orci  fruiti,  ood’  è mai  sempre  onu- 
K la  porpora  all'or  cresce  ornamento,  [sto. 
Di  contentar  dopo  la  vista  il  gusto 
AI  rurioso  Adon  venne  talento. 

Onde  un  ne  colse , e come  appunto  grate 
Fusse  d’ ambrosia , il  ritrovò  soave. 

E tutto  colmo  d’ un  piacer  neveSa 
Al  pastor  diaiandò  : Clie  frutto  è qnestel 
Il  frutto  di  quel  nobile  arboseello 
Non  è,  rispose,  di  terreno  innesto  ; 

E se  è dolce  alla  becca,  agli  occhi  beile. 
Ben  di  gran  lunga  è più  perfetto  ii  resi». 
Per  la  virtù,  che  asconde  il  suo  sapore , 
S’accresce  grazia,  e si  raddoppia  amore. 

Udito  hai  ragionar  del  perno  ithto. 
Che  in  premio  di  beltà  Venere  ottenne. 
Per  cui  con  tanto  sangue'  il  ferro  acheo 
Fe’  li  ratto  dell’  adultera  solenne. 

Questo  poiché  di  lei  resiò  trofeo , 

La  Dea  qui  di  sua  mano  a piantar  veBiie; 
E piantato  che  fu , volse  dotarlo 
Della  proprielù  di  cui  ti  parlo. 
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Deb,  gtisoRglnnse  Adon,senon  U pesa, 
Narra  l’orlgin  prima,  e in  qual  maniera 
Nacque  fra  le  tre  Dee  l' alla  contesa, 
Com'ella  andò  di  si  bel  pomo  altera. 
Dalle  Niiire  saltee  n’ho  parte  intesa. 

Ma  bramo  udir  di  ciò  l’ istoria  intera. 

Cosi  men  malagevole  ne  Ila 
I.'aspro  rigor  della  nialtagia  via. 

Poich’ebbe  Amor  con  tanti  lacci  e tanti. 
Il  pastor  coniiiiciù,  tese  le  reti , 

Che  alfin  pur  strinse  dopo  lunghi  pianti 
In  nodo  maritai  Peleo  con  Teli  ; 

Le  nozze  illustri  di  si  tiegni  amanti 
Vennero  ad  onorar  festosi  e lieti 
Quanti  son  Numi  in  elei,  quanti  ne  serra 
Il  gran  cerchio  del  mare  e della  terra. 

Fu  di  Tessaglia  avventuroso  il  monte, 
Dove  si  celelirar  quest’ imenei. 

Di  mirti  e lauri  gli  fiori  la  fronte. 

Del  trionfo  d’  Amor  fregj  e trofei; 

E le  stelle  gli  fiir  propizie  e pronte, 

E le  genti  mortali  c gli  alti  Dei, 

Se  non  spargea  dissension  crudele 
Tra  le  dolci  \ivande  amaro  fiele. 

Senza  invidia  non  è gioia  sincera , 

Nè  molto  dura  aletin  felice  stato. 

Quel  gran  piacer  della  discordia  fiera , 
Madre  d’ire  e di  liti,  ecco  è turbato; 
Chè  esclusa  fuor  della  divina  schiera, 

E dal  convita  splendirlo  e beato. 

Gli  alti  diletti  c I'  allegrezze  immenso 
Venne  a contaminar  di  quelle  mense. 

Air  arti  sue  ricorre , e col  consiglio 
Di  quella  rabbia,  chela  punge  e rode. 
Corre  al  giardin  d’  Esperia,  e dò  di  piglio 
Alle  piante,  che  il  drago  eblter  custode. 
Quindi  un  pomo  rapisce  aureo  c vermi- 
De’cui  rai  sena’  offesa  il  guardo  gode  [glio. 
Di  minio  c d’oro  un  fulgido  lialeno 
Vibra,  c gemme  per  semi  accoglie  ilseno. 

Nella  scorza  lucente  c colorita. 

Il  cui  folgore  lieto  I lumi  abliaglia , 

I.a  Disa  di  disdegno  imiperìla. 

Cui  nulla  furia  in  fellonia  si  agguaglia. 

Di  propila  mau  (come  il  furor  l’ irrita) 
Parole  poi  siulizio.se  intaglia. 

Dice  il  mollo  da  lei  scolpilo  in  quella: 
Diati  questo  bel  dono  alla  più  bella. 


Torna  ove  la  richiama  aita  vendetta 
Dell’alta  ingiuria  la  memoria  dura, 

E d' astio  accesa,  e di  veleno  Infetta , 

Nel  velo  ascosa  d'iina  nube  oscura. 

Con  la  sinistra  mau  sul  desco  getta 
Dell’esca  d' or  la  perfiila  scrittura. 
Questo  magico  don  Ira  tante  feste 
Gettò  nel  mezzo  all’ assemblea  celeste, 

Lasciaro  i cibi , e da’  fumanti  vasi 
Le  destre  sollevar  tutti  coloro , 

E^di  stupore atloni li  rimasi. 

Presero  a contemplar  quel  si  bell’oro. 
Donde  si  segna  non  san  dir,  ma  quasi 
Un  presente  del  Fato  ei  sembra  loro. 

E si  di  sè  gli  alleila  al  bel  possesso. 

Che  par  che  Amor  si  sia  nascosto  in  esso. 

Ma  sovra  quanti  il  videro,  e il  bramaro 
Le  tre  cupide  Dee , n’ebbcr  diletto , 

E stimolate  da  destre  avaro. 

Che  di  quel  sesso  è naturai  difetto , 

La  sollecita  man  steser  di  paro 
Alla  rapina  del  leggi.idro  oggetto, 

E con  gara  tra  lor  non  ben  concorde. 

Se  ne  mostraro  a meraviglia  ingorde. 

Quando  lo  Din,  che  del  signor  d'.Anfriso 
Guardò  gli  armonli,  e che  conduce  il  gior- 
Meglio  in  e.sso  drizzando  il  guardo  fiso,[no. 
Vide  le  lettre  cli’avea  scritte  intorno; 

E lampeggiando  in  un  gentil  sorriso. 

Di  purpuree  scintille  II  volto  adorno, 

Fe’  delle  note  peregrine  e nove 
Scullc  sulla  corteccia  accorger  Giove. 

Letta  l'iscrizinn  di  quella  scorza. 

Le  troppo  avide  Dee  cessare  alquanto , 
E cangiar  volto,  e in  su  la  mensa  a forza 
Il  depo.sito  d’or  lasciaro  intanto. 

Ode  il  merlo  al  desio,  ma  non  s’ ammorza 
l.’ambizioue  che  as|iira  al  primo  vanto. 
•San , che  averlo  non  può,  se  non  sol  una  , 
Il  voglion  tutte,  c noi  possiede  alcuna. 

Degli  assistenti  l’immorlal  corona 
Nova  coufiision  turba  e scompiglia. 

0>n  vario  disparcr  ciascun  ragiona. 

Chi  di  qua,  cid  di  lì  freme  e bisbiglia. 
Sovra  ciò  si  contende  e si  tenzona. 

Ornai  tutta  sossopra  è la  famiglia. 

Tutta  ri|viena  è gii  d’alto  contrasto 
La  gran  solennità  del  nobii  pasto. 
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Giunon  superba  t si  di  sua  grandezza, 
Che  più  deir  altre  due  degna  s'appella, 
Nè  sè  cotanto  Paliadc  disprrzza , 

Che  non  pretenda  la  vittoria  anch’ella. 
Vencr,  che  è madre  e Dea  della  bellezza, 

E sa  che  è destinato  alla  più  bella, 
Ridendosi  fra  sèdi  tutte  loro. 

Spera  senz’altro  al  mirto  unir  l’alloro. 

Tutti  gli  Dei  nel  caso  hanno  interesse , 
E SOI!  divisi  a favorir  le  Dee. 

Marte  vuol  sostener  con  l’ armi  istesse 
Che  II  ricco  pomo  a CItereasi  dee , 
Apollo  di  Minerva  in  campo  ha  messe 
Le  lodi,  e chiama  l’ altre  invide  e ree. 
Giove , poic|i’  ascoltato  ha  ben  ciascuno. 
Parziale  della  moglie,  applaude  a Giuno. 

Aifln,  perchè  alcnnmal  pur  non  seguisse 
In  quel  drappel,  eh'  al  paragon  concorre. 
Bramoso  di  placar  tumulti  e risse, 

E querele  e litigi  in  un  comporrò. 

Le  cose  bellc(alor  rivolto  disse) 

Son  sempre  amate,  ognun  v’  anela  e corre  ; 
Haquantoaltrui  più  piaceillKlIoeiIbcne 
Con  vie  maggior  diflicolU  s’ ottiene. 

(Jbbidirsia  gran  senno,  ed  è ben  dritto. 
Ch’alia  ragion  la  passion  soggiaccia, 

E che  a quanto  si  vuole  ed  è prescritto 
Dalla  necessità  si  soddisfaccia. 

Che  sebbrn  di  chi  regna  alcun  editto 
Talor  troppo  severo,  avvien  che  spiaccia. 
Non  ostante  il  rigor  con  cui  si  regge, 
Giusto  non  è di  violar  la  legge. 

Parlo  a voi,  belle  mie , tutte  rivolte 
Alla  pretension  d’ un  pregio  istesso. 

Pur  non  può  (|uesto  pomo  esser  di  molte  : 
Sapete  ad  una  sola  esser  promesso. 

Or  se  beilezze  eguali  in  voi  raccolte 
Ponno  egualmente  aver  ragione  in  esso. 
Nè  vogiion  r altre  due  dirsi  più  bruite. 
Come  possibii  sia  conteutar  tutte? 

Giudice  delegar  dunque  conviensi , 
Saggio  conoscitor  del  vostro  merlo, 

A cui  conforme  il  guiderdon  dispensi 
Con  occhio  sano  c con  giudizio  certo. 

A lui  quanto  di  bello  ascoso  tiensi 
Vuoisi  senz' alcun  vel  mostrar  aperto. 
Perchè  le  differenze,  onde  garrite. 
Distinguer  sappia,  e terminar  la  lite. 
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10  rinunzio  all’  arbitrio;  esser  tra  vel 
Arbitro  idoneo  in  quanto  a me  non  posso, 
Chè  se  ad  una  aderisco,  io  non  vo’poi 
L’odio  dell' altre  due  tirarmi  addosso. 
Amo  di  par  ciascuna , i casi  suol 
Pariselo  a curar  sempre  mi  ha  mosso. 
Putess’lo  trionfanti  e vincitrici 

Veder  cosi  di  par  tutte  felici. 

Pastor  vive  tra’ boschi  in  Frigia  nato, 
Mal  sol  nel  nome,  c nell’  uOlcio  è tale. 

Che  se  ancor  non  tenesse  invido  fato 
Chiuso  tra  rozze  spoglie  II  gran  natale, 

Al  mondo  tutto  il  suo  sublime  stato 
Conto  fora , e il  lignaggio  alto  e reale. 

Di  Priamo  è Oglio,  impcrador  troiano. 

Di  Ganimede  mio  maggior  germano. 

Paride  ha  nome,  e non  è forse  indegno 
Ch’  egli  tra  voi  la  qiiestion  decida, 
Poirh’htr  integrità  pari  all’ingegno 
Da  poter  acquietar  tanta  disfida. 
Sconosciuto  si  sta  nel  patrio  regno 
Dove  il  Gargara  alticr  s'estolle  In  Ida. 
Itene  dunque  là  ; colui  che  porla 
L’ ambasciate  del  del , vi  sarà  scorta. 

Cosi  diss’egli,  e con  .applauso  i detti 
Raccolti  fur  dal  gran  Hettor superno, 

E scritti  per  man  d' Atropo  fur  letti 
Nel  bel  diamante  del  destino  eterno, 

E le  Dive  a quel  dir  sedar  gli  affetti. 

Pur  di  vento  pascendo  il  fasto  interno 
Già  s’ apprestano  a prova  al  gran  viaggio, 
E ciascuna  s' adorna  a suo  vantaggio. 

L’altera  Dea,  chedel  gran  rege  è moglie 
Dell' usato  s’ainniaiita  abito  regio. 

Di  doppie  fila  d’or  soti  quelle  spoglie 
Tramate  ttttte,  e d’ oro  Itati  doppio  fregio 
Sparse  di  soli,  c folgorando  toglie 
Ogni  sole  al  Sol  vero  il  liiinc  c il  pregio. 
Di  stellante  diadema  il  capo  cinge, 

E io  scettro  gemmato  in  man  si  stringe. 

Quella,  che  Atene  adora,  ha  dì  Ivei  slami 
Di  schietto  argento,  e semplice  la  vesta 
Ricamata  di  tronchi  c di  fogliami 
Di  verde  olivo,  e di  sua  man  contesta 
Tien  d’iina  treccia  degl'istessi  rami 

11  llmpid’elmo  Incoronalo  In  testa. 
Sostieni’ astala dcslrà,c  il  braccio ntanoo 
DI  scudo  adamantin  ricopre  il  Sanco. 
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L'altra,  ch’ita ne’begliotchl  II  focoell 
D’ artiOcio  fahhril  pompa  non  volse, [telo, 
Ma  tl’uii  serico  appena  aazurro  velo 
La  nudili  de’ bianchi  membri  involset 
Color  dd  mare,  anzi  color  del  cielo. 
Quello  la  generò , questo  l’ aeculsc  ; 
Leggler  leggiero,  e cliiaramcote oscuro. 
Che  Iacea  Irasparer  l’ avorio  puro. 

Prende  Mercurio  il  pomo,  agili  c presti 
Ponsi  alle  tempie  I vanni  ed  ai  talloni, 

E la  verga  fatai , battendo  questi , 

Si  reca  in  man,  che  attorti  ha  due  dragoni. 
Per  ben  seguirlo  l' emiile  celesti 
Lasciai)  colombe,  e notlule,  c pavoni. 
Ed  è lor  carro  un  nnvuletto  aurato 
Lievemente  da  Seffiro  portato. 

Dipinge  un  bel  seTen  l’aria  ridente 
Di  vermiglie  flammellc  e d'aurei  lampi, 
E qual  Sul,  che  calando  in  occidente 
Di  rosali  splemlori  iiitonio  avvampi. 
Segnando  il  tratto  del  scntier  lucente 
Indora  c inostra  I suoi  ci'rulei  campi. 
Mentre  condotta  dalla  saggia  guida 
La  superbia  del  ciel  discende  in  Ida. 

Slassenc  inida  alle  fresche  ombre  estive 
Paride  assiso  a pasturar  le  gregge. 
Laddove  intorno  in  mille  scorze  vive 
Il  bel  nome  d' Enon  scritto  si  legge. 
Misera  Knon,  se  delle  belle  Dive 
Giudice  eletto  ri  la  più  bella  elegge, 

Di  te  che  sia,  ch’hai  da  restar  senz'alma? 
Ahi  che]>erdila  tua  fìa  l'altrui  palma! 

Voglion  costor  la  tua  delizia  cara 
Las  a,  rapirli,  c il  tuo  tcsor  di  braccio. 
Vanne  dunque  infelice,  e pria  che  avara 
Fgrtuiiaim tantoardorconverla  in  ghiac- 
Qiiaiilo  gioir  sapesti,  or  tanto  impara  i^cio, 
A dolerli  di  luì,  che  seioglie  il  laccio; 

E mentre  puoi,  dentro  il  suo  grembo  accol- 
Dacia  Paride  tuo  P ultima  volta.  [la 

A piè  d' un  antro  nel  più  denso  e chiuso 
Siede  il  pastor,  della  s<dinga  valle,  [so) 
La  mitra  ha  hi  fronte,  e (qual  dè'Frigi  è l' u- 
Darbaro  drappo  annoda  insule  spalle. 
Lungo  il  chiaro  Scamaudrocra  diCuso 
L’armento  fuor  delle  sbarrate  stalle; 

E il  verde  prato  gli  nutrisce  e serba 
Di  rugiada  condili  I fiori  e l’erba. 


Egli  gonfiando  la  cerata  canna. 
V’accorda  al  dolce suon  canto  confomw. 
Per  gran  dolcezza  le  palpebre  appanna 
Il  Odo  cane,  e non  lontan  gli  dorme. 
Tacciono  inieute  a piè  della  capanna 
Ad  ascoltarlo  le  lanose  torme. 

Cinti  le  corna  di  fiorite  bacche 
Obbliano  II  pascolar  giovcncfaieTacehe. 

Quand'ceeirdeclinar  la  nubeei  vede. 
Clic  il  fior  d’ogni  bellezza  in  grembo  serra, 
E rotando  colà,  dov' egli  siede. 

Di  giro  in  giro  avvicinarsi  a terra. 

Ecco  alla  volta  sua  drizzano  il  piede 
Acdntc  a nova  e dilettosa  guerra 
Le  tre  belle  netnlcbe  a’  cui  splendori 
lUscbiara  il  bosco  i suol  selvaggi  arreri. 

In  rimirando  si  mìrabii  cosa 
Stringe  le  labbra  allor,  carva  le  ciglia, 

E su  la  fronte  crespa  e spaventosa 
Scolpisce  col  terror  la  meraviglia. 

Sovra  II  tronco  vicin  la  testa  posa, 

F.d  al  tronco  vicin  ai  rassomiglia. 
Lacanzon  rompe,  e lascia  intanto  muta 
Cadérsi  a piè  la  garrula  cicuta. 

Fortunato  pastor,  giovane  illustre, 

II  messaggio  divìn  disscgli  allora. 

Il  cui  gran  lume  ascoso  in  vel  |>alnstre 
Lo  stesso  Ciel , non  che  la  terra  onora  ; 
Degno  ti  fa  la  tua  prudenza  indusUe 
Dì  venture  a mortai  non  date  ancora. 

A te  con  queste  Dee  Giove  mi  manda, 

E che  tu  sta  lor  giudice  comanda. 

Vedi  questo  bel  pomo  ? alla  contesa 
Questo , che  fu  soggetto,  or  premio  fia. 
l'.oleì  l’avrà,  che  in  cosi  lidia  impresa 
Di  bellezza  maggior  dotata  sia. 

Donalo  pur  senza  temere  ollcsa 
A chi  il  merita  più,  clic  a chi  il  desia. 
Iten  sopir  saprai  tu  discordie  tante 
Come  bel,  coni’  esperto , e come  amante. 

Tanto  die’  egli,  e l’ aureo  pomo  sporto 
Conseguaair  altro,  il  qùalfra  gioiacteiaa 
In  udir  quel  parlar  facondo  e scorto, 

E in  risguardar  quella  beltà  suprema. 

Il  prende,  c tace,  c sbigottito  e smorto 
Fuor  di  sè  stesso  Impallidisce  e trrnn. 
Pur  fra  tanto stupor,  ebe  lo  confonde, 
Moderando  i suoi  moti , alfia  risponde-. 
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La  conosceiua , che  ho  dell*  esser  mio, 
•O delle  stelle  ainbasrlador  felice, 

Questa  gran  novIlA,  che  qui  vegg'lo. 

Al  mio  basso  pensler  creder  disdice; 
Gloria , di  cui  godere  ad  alcun  Dio 
Maggior  forse  lassù  gloria  non  lice; 

Che  dal  Clcl  venga  a povero  pastore 
Tanto  bene  insperato  e tanto  onore. 

Ma  che  abbia  a proITcrir  lingua  mortalo 
Decreto  in  quel  che  ogni  intelletto  eccede. 
Quanto  allo  stato  mio  si  diseguale 
Più  mi  rivolgo,  e tanto  meno  il  crede. 
Nulla  degnarmi  può  di  grado  tale. 

Se  non  l'alto  favor  che  mel  concede. 

Pur  se  ragion  di  merito  mi  manca. 
Grazia  celeste  ogni  vlltA  rinfranca. 

Può  ben  d' umane  cose  ingegno  umano 
Talor  deliberar  senza  periglio. 

Trattar  cause  divine  ardisce  invano 
Senz'aiuto  disin  saggio  consiglio. 

Come  dunque  poss'to  rozzo  e villano 
Non  che  le  labbra  aprir,  volgere  II  ciglio 
Dose  ristessa  ancor  somqia  scienza 
Non  seppe  in  del  pronunziar  sentenza  7 

Com' esser  può,  che  l'csquislta  epiena 
Perfezion  della  beltik  conosca 
Uom , che  oltre  la  caligine  terrena. 

Tra  queste  verdi  tenebre  s'imbosca, 
Dove  altro  mai  di  sua  luce  serena 
Non  n'  è dato  mirar,  che  un'  omisra  fosca? 
Certo  inabil  mi  sento  e mi  confesso 
Di  tali  estremi  a misurar  l'eccesso. 

Se  avessi  a giudicar  fra  toro  c toro , 

0 decretar  fra  l' una  c l'altra  agnella, 
Disccrner  saprei  ben  forse  di  loro 
Qual  si  fusse  il  migliore  e la  più  bella. 
Ma  cosi  belle  son  tutte  costoro. 

Che  distinguer  non  so  questa  da  quella. 
Tutte  egualmente  ammiro  , c tutto  sono 
Degne  di  laude  eguale  c di  egual  dono, 

Dogllomi,  cbè  tre  pomi  aver  torrcl. 
Qual  è quest'  un , cli'a  litigar  l' ha  mosse, 
Chi  allor  giusto  il  giudizio  lo  crederei. 
Quando  cumulila  lur  vittoria  fosse. 
Aggiungo  poi , che  degli  eterni  Dei 
Paventar  deggio  pur  l'ire  e le  posse, 
Poichi  di  questa  schiera  avventurosa 
Due  son ligUe di  Giove,  e rallra.i  sposa. 


Ma  da  che  tali  son  gli  ordini  suoi. 
Forza  immortalte  il  mio  difetto  scusi, 
Piirrlii  delle  due  vinte  alcuna  poi 
Non  sia,  che  irata  il  troppo  ardire  accusi, 
Intanto,  0 belle  Dee,  se  pura  voi 
Place,  ch'il  peso  imposto  io  non  ricusi. 
Quel  chiaro  Sol,  che  tanta  giuria  adduce. 
Ritenga  il  morso  alla  sfrenala  luce. 

Qui  GUeuio  s’  apparta,  ed  ei  restando 
Chiama  tulli  a consiglio  i suoi  pensieri, 

E gli  spirti  al  gran  caso  assottigliando 
Comincia  ad  aguzzar  gli  occhi  severi. 

Giù  s' apparecchia  alla  bell'  opra,  (|uanda 
Con  atti  gravi,  e portamenti  alteri 
Di  reai  maestà,  gli  s'  avvicina, 

E gU  prende  a parlar  la  Dea  Liiciua  : 

Poiché  al  giudizio  uman  si  soltumctie. 
Dalla  giustizia  tua  fatta  sicura 
La  ragion,  che  le  prime  e più  perfette 
Meraviglie  del  del  vince  ed  oscura  ; 

Della  beltà,  eh' eletta  è fra  l'elette, 

Dei  conoscer,  pastor,  la  dismisura. 

Ma  conosciuta  poi,  riconosciuta 
Convicnchc  sia  con  la  mercè  dovuta. 

E s'egli  é ver,  che  l'eccellenza  prima 
Possa  sol  limitar  la  tua  speranza 
DI  mal  meglio  veder,  vista  la  cima, 

E il  colmo  di  quel  bel  eh'  ogni  altro  avanza. 
Acciocché  l' occhio  tuo,  clic  or  ai  sublima 
Sovra  r umana  e naturai  usanza. 

Non  curi  Citerca  più,  né  Minerva, 

In  me  rimira,  c mie  fattezze  osserva. 

Tu  discerni  colei,  se  me  di:ceriii , 

Cui  cede  ogni  altro  Nume  i primi  onori, 
Imperadricc degli  croi  superni. 

Consorte  al  gran  Motor,  re  do'  .Motori. 
Vedi  II  più  degno  infra  i soggetti  eterni. 
Che  il  Ciclo  ammiri  o che  la  terra  adori; 
Innanzi  ai  raggi  della  cui  beltade. 

Lo  slupor  di  slupur  stupido  cade. 

L' istesso  Sol  d' Idolatrarmi  apprese. 

Di  scorno  spesso  c ili  vergogna  tinto; 

E il  mio  più  volte  il  suo  splendore  accasa, 
L’estinse  pria,  poi  ravvivano  estinto. 
Negar  dunque  non  p-  ui  di  far  paleait 
Qiieiimiie  altrui,  che  II  maggior  lume  Ita 
Senza  accusar  di  cecità  la  luce  [ vinto, 

Di  colui,  che  per  tutto  il  di  couduce. 
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Rompe  allorall  silenzio, ed  apre  il  varco 
Alla  voce  il  pastorron  questo  dire; 
Poiché  a’  suoi  cenni  col  commesso  incarco, 
Legge  di  (ilei  mi  sforza  ad  ubbidire, 

Mon  Ila  ritroso  ad  onorarvi  o parco. 
Gloriosa  relna,  il  mio  desire, 

Del  cui  pronto  voler  vi  fari  noto 
IJd  schietto  favellar  libero  il  volo. 

lo  vi  giudico  già  tanto  perfetl*, 

Che  più  nulla  mirar  spero  dì  raro, 

T alchè  il  merlo  di  quel  die  a voi  s' aspetta. 
Contentar  ben  vi  puù,  ché  a tutti  è chiaro, 
Senza  bisogno  alcun , eh’  io  vi  prometta 
Ciò  che  tor  non  vi  dee  giudice  avaro. 
Onde  cosi  la  speme  abbia  a donarvi, 

Cile  in  effetto  il  dover  non  può  negarvi. 

Ben  volonlier  [se  senza  ingiuria  altrui 
Cosi  determinar  fosse  in  mia  mano) 
Concederei  questo  bel  pomo  a voi. 

Nè  dal  dritto  giudizio  andrei  lontano. 

Ma  mi  convien  (com'ammonito  fui 
Dal  facondo  corrler  del  Re  sovrano) 
Darlo  a colei,  eli’ alle  altre  il  pregio  invola, 
E voi  scesa  dal  del  non  siete  soia. 

L'orgogliosa  moglier  del  gran  Tonante, 
Si  fatte  lodi  udir  non  si  scompiacque, 

E senza  trionfar,  già  trionfante. 

Attese  il  fin  di  quel  cerfame,  e tacque. 

Ed  ecco  alior  colei  trattasi  avante. 

Clic  senza  madre  del  gran  Giove  nacque. 
D’onestà  virginal  sparsa  le  gote. 

Chiede  il  pomo  al  pastor  con  ijuestc  note  : 

Tutti  i mortali, egrimmorlaliinqnesto 
Sospetti  a mio  favor  sarrebbon  forse. 
Paride  sol,  che  amico  è dell’  onesto, 

E dal  giusto,  e dal  ver  giammai  non  torse. 
Degno  è d’  ufiicìo  tale,  ed  io  ben  resto 
Paga  d’  un  tanto  oiior,  che  il  Od  gli  porse, 
Poidié  non  so  da  chi  più  certo  or  io 
Ui  potessi  ottener  quanto  desio. 

Tu,  die  Iiinie  cotanto  hai  nella  mente. 
Ed  apprezzi  valore  e cortesia. 

Rivolgerai  nell’  animo  prudente 
Tutto  dòdi’  lo  mi. vaglia,  e ciò  eh’ io  sia, 
Ond’  oggi  crederò,  clic  facilmente 
Vincitrice  farai  la  beltà  mia,  [gcndo. 
Ondi’  ossequio,  e quel  dritto  a me  por- 
che merito,  clic  bramo  e che  pretendo. 


Non  son,  non  son  qual  credi  In  me  vedere  : 
Di  Vener  forse,  o di  Giunon  pensasti 
Lusinglie  false,  ed  apparenze  altere, 

I risi  e i vezzi,  c le  superbie  e i fasti  T 
Cose  tu  vedi  essenziali  e vere. 

Vedi  Minerva,  e tanto  sol  ti  basti, 

Senza  cui  nulla  vai  regno,  o rirchezza, 
Fuor  del  cui  bel  difforme  è la  bellezza. 

Virtù  son  lo,  di  cui  non  altro  mai 
Vide  uoni  mortai,  che  una  li  gora, un’orma. 
A te  però  con  i.isvclali  rai 
Ne  rappresento  la  coriiorea  forma. 

Da  cui,  se  saggio  sei,  prender  potrai 
Della  vera  beltà  la  vera  norma, 

E conoscer  quaggiù  fuor  d’  ogni  nebbia 
Quel  che  seguir,  quel  che  adorar  si  debbia. 

Forse  mentre  tu  miri,  ed  lo  ragiono. 
Per  troppo  meritar  mi  stimi  indegna, 

E la  vergogna  di  si  piedui  dono 
Ti  fa  parer,  clic  poco  a me  convegna. 

Ha  io  mi  scorderò  di  quel  che  sono. 

Sol  chela  palma  di  tua  mano  ottegna; 
Purcli’clla  oggi  da  te  mi  sia  concessa. 
Per  amor  tuo  sconoscerò  me  stessa. 

Dalla  virtù  di  quel  parlar  ferito 
Paride  parer  cangia,  e pensier  muta, 

E dal  presente  oggetto  istupidito 
La  memoria  dell’  altro  ha  già  perduta. 
Diva,  risponde,  il  merito  inlìiillo 
Di  cotanta  beltà  non  più  veduta  [za 
Dona  al  mio  cieco  ingegno  occhi  abbastan- 
Da  potere  ammirar  vostra  sembianza. 

10  ben  conosco  die  quel  che  oggi  appare 
In  quest’  ombroso  e solitario  chiostro, 

È puro  specchio,  e lucido  esemplare 
Della  divinità,  clic  a me  s’  è mostro. 

Ma  se  viltinie  c voti,  incensi  ed  are 
Consacra  il  mondo  al  simulacro  vostro. 
Qual  sacrilicio  or  v’offerisco  e porgo 
lo,  che  vivo,  c non  finto  il  ver  ne  scorgo? 

11  presentarvi  dò  clic  vi  conviene, 

È dover  necessario  e giiisia  cosa; 

E 1’  istcssa  ragion,  che  vi  appartiene, 

Vi  fa  senza  il  mio  dir  vittoriosa. 

La  speranza  del  ben  polote  bene 
Concepire  ornai  lieta  c baldanzosa. 
Intanto  in  aspettandone  l'effetto. 

Purghi  la  grazia  vostra  il  mio  difetto. 
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Queste  oITerte  cortesi  assai  possenti 
Furo  nei  cor  della  più  saggia  Dea. 

E qual  più  cerio  ornai  di  tali  accenti  * 
Pegno  i suoi  duhiij  assecurar  potea? 

Da  parole  sì  dolci  e si  eloquenti, 

Con  cui  quasi  ii  trofeo  pruiiiettea, 

Presa  rimase  e fu  delusa  aiicir  essa 
La  sapienza  e i’  eloquenza  istessa.  ' 

Ha  la  madre  d'Amor,  nel  cui  bel  viso 
Ogni  delizia  lor  le  Grazie  lian  posta, 

Quei  ciglio,  clic  apre  in  terra  il  paradiso. 
Verso  il  garzon  volgendo  a lui  s’  accosta: 
E la  sereuilù  del  dolce  riso 
D*  lina  gioconda  altaliiliù  composta. 

La  favella  de’  cori  iiieantatrlee 
Lusingiicvole  scioglie,  e cosi  dice  : 

Paride,  io  niison  tal,  die  nell'acquisto 
Del  drs  alo  o conibat'u  o pomo. 

Senza  temer  d'  alcun  successo  tristo 
Rifiutar  non  saprei  giudice  Homo. 

Te  quanto  meno,  in  cui  sovente  ho  visto 
Accortezza  e bontà  più  che  in  altr'uomo, 
Quanto  più  voleiitier  senza  spavento 
Al  foro  tuo  di  soggiacer  consento. 

lu  terra,  o in  del  tra’ più  tenaci  aflcttl 
Qual  cosa  più  sensibile  d’  amore? 

Qual  possanza,  o virtù,  dicabbia  ne’ petti 
Più  delle  forze  sue  forza  e valore? 

Orche  pensi?  che  fai?  che  dunque  aspetti? 
Dove,  dove  ò il  tuo  ardir?  dove  il  tuo  corei 
Dimmi  come  avrai  core,  e come  ardire 
Da  poterti  difendere,  o fuggire  ? 

Se  il  pomo,  per  cui  noi  stiam  qui  pu- 
Coniesciiso  non  ha  potesse  averlo,[gnando. 
Tu  lo  vedresti  a me  correr  volando. 

Nè  fora  in  tua  balia  di  rltoiierlo, 

Poicliè  venir  non  potè,  io  tei  dimando 
Siccome  degna  sol  di  possederlo. 
Qualunque  don  la  mia  beltà  riceve 
È tributo  d’  onor  che  le  si  deve. 

La  vista,  il  veggio  ben,  del  mio  bei  volto 
Ti  ha  dolcemente  I’  anima  rapita. 

Or  riprendi  gli  spirti,  e in  te  raccolto 
Il  cor  rinfranca,  e la  virtù  smarrita. 

Quei  clic  mirabii  è,  mirato  hai  molto. 
Comprender  non  si  può  luce  inlìnlla. 

Gli  ocelli  tuol,chevcdutooggi  iropp’han- 
Ad  ogni  altro  splendor  cicclii  saranno,  [no. 


;■!) 

Facclan  prima  però  di  quanto  ban  scor- 
Testimoni  del  ver,  fede  alla  bocca,  [to, 
Acclncchè  poi  sentenziando  il  torto 
Nons'aliliia  a dimostrar  maligna,  o sciocca. 
E s’  è dover  di  giudicante  accorto 
A ciascun  compartir  ciò  clic  gli  tocca. 
Bella  colei  dichiara  infra  le  belle. 

Che  di  beltà  sovrasta  all'  altre  stelle. 

Poiciiè  r istesso  dono  a sè  mi  chiama, 
Il  dritto  il  chiede,  c la  ragion  il  vuole  ; 
Poiché  del  senno  tuo  la  cliiara  fama 
T' obbliga  ad  eseguir  quel  eh'  egli  suole-. 
Se  a quaiit’  oggi  da  me  si  spera  c brama 
Non  corrisponderan  le  tue  parole. 

La  giustizia  dirò  che  ingiusta  sia, 

E chela  verità  dica  bugia. 

Vinto  il  pastor  da  parolette  tali, 

E da  tanta  lieltà  legato  e preso, 

A que'  novi  miracoli  iininortali. 

Senza  sjiirito,  o polso,  è tutto  inteso. 
Amor  gli  Ila  punto  il  cor  di  dolci  strali, 

E di  dolci  faville  il  pelto  acceso. 

Onde  con  sospirar  profondo  e rotto 
Geme,  languc,  stupisce,  e non  fa  motto. 

Paride,  a che  sospiri  7 o percliè  taci? 
Dove  bisogna  nien,  più  ti  confondi. 

Tu  desti  all'  altre  due  pegni  efficaci 
Di  tua  promessa;  aquesta  orche  rispondi? 
Sono  i silenzi  tuoi  nunzi  loquaci 
D'  elfellì  favorevoli  c secondi. 

Dunque  del  tacer  tuo  s’  appaghi  e goda. 
Se  di  ciò  la  cagion  le  torna  in  loda. 

Pensa,  nè  sa  dì  quella  schiera  eterna 
Qual  beltà  con  più  forza  il  cor  gli  mova. 
Gilè  mentre  gli  ocelli  trasportando  alterna 
Or  a questa,  or  a quella,  egual  la  trova. 
I.à  dove  pria  s'  affi-a  e il  guardo  interna, 
I vi  si  ferma,  e quel  che  ha  innanzi  apprnv  a, 
Volgesi  all'  una,  e bella  appìcii  la  stima  ; 
PosciaaH'altra  passando, obblia  la  prima. 

Cella  è Giiinone,c  il  suo  candore  intatto 
Di  perla  orientai  luce  somiglia. 

Ila  leggiadro  ogni  molo,  accorto  ogni  atto 
Del  maggior  D.o  la  bellicosa  figlia. 

Ha  ticn  della  bellezza  il  ver  ritratto 
I.a  Dea  d'  amor  nel  volto  e nelle  ciglia  ; 
E tutta,  ovunque  a risguardarla  prenda, 
Dalle  chiome  alle  piante  è senza  emenda. 
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Un  Tossor  dal  candor  non  ben  distìnto 
Varia  la  guancia  c la  confonde  e mesce. 
Il  ligustro  di  porpora  è dipinto, 

I.a  dove  manca  I’  un,  1’  altra  s'accresce. 
Or  vinto  il  giglio  è dalla  rosa,  or  vinto 
L’ostro  a par  dall’avorio,or  fogge,  or  esce. 
Alla  neve  colà  la  flamnia  cetle. 

Qui  la  grana  col  latte  in  un  si  vede. 

D'  un  nnhll  fpiadro  dì  diamante  altera 
La  fronte  e chiara  al  par  del  elei  lampeggia. 
Quivi  Amor  si  trastulla,  e <piindi  impera 
Qitasi  in  sublime  e spaziosa  reggia. 

Gli  albori  1’  alba,  i raggi  ogni  altra  sfera 
Da  lei  sol  prende,  e in  lei  sol  sì  vagheg- 
II  cui  cristallo  limpido  tiliice  [già, 
D'  una  serena  e temperata  luce. 

Le  Urei  vaghe  a meraviglia  e belle 
Senza  alcun  paragone  uniclic  e sole, 
Scorno  insieme  e splendor  fanno  alle  stelle, 
In  lor  si  speccliia,  anzi  s'alibaglia  il  Sole. 
Dall’  Interne  radici  i cori  svelle 
Qualar  volger  iram|uiIlo  II  ciglio  stiólc. 
Nel  tremulo  seren  che  in  lor  scintilla 
Umido  di  lascivia  il  guarda  brilla. 

Per  dritta  riga  da’  begli  orchi  scende 
li  fiio  d'  un  c.vtial  fatto  a misura. 

Da  cui  lior  che  s’ appressi,  inv  ola  e prende 
Più  che  tion  porge  aura  odorata  e pura. 
Sotto,  ove  1’  uscio  si  disserra  e fendo 
Dell’  erario  d'  amore  e di  natura. 

Apre  un  corallo  In  due  parli  diviso 
Angusto  varco  alle  parole,  al  riso. 

Nò  ili  si  fresche  rose  in  del  sereno 
Ambiziosa  Aurora  il  crin  s’  asperse, 
Medi  si  ruii  smalli  il  giemlio  pieno 
Iride  procellosa  al  Side  olfersc. 

Né  di  si  vive  perle  ornalo  il  seno 
Rugiailosa  conchiglia  all’ alba  aperse. 
Clic  la  bocca  pareggi  ov’  lia  ridente 
Di  ricchezze  e d’  oduri  un  oriente. 

Seminate  in  più  sferze  e sparse  in  fiocchi 
Seti  vati  le  fila  innanellaie  e biande 
De’capci  d’or  che  a hello  studio  sciocchi 
La.sciva  Irascuraggìne  confonde. 

Or  su  gli  omeri  vaghi,  or  fia’begìiocclii 
Divisati  e dispersi  errano  in  onde; 

E crescon  grazia  alle  bellezze  illustri 
Arti  neglette  e sprezzaturc  industri. 


Delle  Ninfe  del  del  gli  occhi  e le  guance 
^Considerate,  e le  proposte  udite, 

Mentre  ancor  vacillante  in  tlubbia  lance- 
Del  concorso  divìn  pende  la  lite. 

Più  non  vuole  il  paslor  favole  o ciancc , 
Più  non  cura  mirar  membra  vestile. 

Ma  più  dentro  a spiar  di  lor  liclladc 
La  sua  curiosità  gli  persuade. 

Poirlié  del  pari  in  quest’  agon  si  giostra. 
Più  oltre,  dice,  esaminar  bisogna. 

Nè  diilinir  la  controversia  vostra 
Si  può,  se  il  vel  non  s’apre  alla  vergogna; 
Perchè  tal  nel  di  fuor  bella  si  illustra, 
Che  senza  favellar  dice  metizogiia. 

Pompa  di  spoglie  altrui  sovetile  iiigatina, 
K d’un  bel  corpo  i maiicaincuti  appanna. 

Ciascuna  dunque  sì  discìnga  e spogli 
De’  ricchi  drappi  ogni  ornamento,  ogni 
Perchè  la  vanità  di  tali  invogli  [arte. 
Nelle  bellezze  sue  non  abbia  parte. 
Giuiion  s’  oppone  c coti  superbi  orgogli 
Ciò  far  ricusa  e traggesi  In  disparte. 
Minerva  ad  alto  tal  non  ben  sì  piega, 
Tion  gli  occhi  bassi  c per  modestia  il  nega 

Ma  la  prole  del  mar  che  ne’  cortesi 
Gesti  Ila  grazia,  ed  ardir  qiiaiit’avcr  poto. 
Esser  vogl'  io  la  prima  a scior  gli  arnesi. 
Prorompe,  ed  a scoprir  le  parli  ignote. 
Onde  cliiarosi  voggìa  e si  palesi. 

Che  non  solo  ho  begli  ocelli  c belle  gote. 
Ma  che  è conforme  ancora  e corrisponda 
Al  bello  estcrìur  quel  che  si  asconde. 

Orsù,  Palla  .soggiunse,  ecco  mi  svesto. 
Ma  pria  che  scinte  aliiiia  le  gonne  c i manti, 
Ka  tu  paslor,  di’  ella  deponga  il  cesto. 
Se  non  vuoi  pur  che  per  magia  l ineanti. 
Replicò  l’altra:  lo  non  repugno  a questo. 
Ma  tu,  che  di  beltà  vincer  li  vanti. 
Perchè  non  lasci  il  tuo  guerriero  eliucllo, 
F.  lo  spaventi  con  feroce  aspetto? 

Forse  che  in  le  sì  noli  e si  riprenda[no? 
Degli  ocelli  glauchi  il  torvo  lume  liaiscor- 
Inipun  Paride  allor,  che  si  contenda 
Senza  celala  e senza  cinto  intorno. 

Resto  r aspetta  lor,  tolta  ogni  lieiida, 
senz' alcuna  ornatura  ass.vi  più  adorno. 
Si  di  sè  stesse  e non  d’allr'arini  altere 
Nel  grand'  arringo  entrarle  tre  guerriere. 
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Quando  le  vaili  aliti  qua*  tre  modani 
Dalla  perfezione  ebber  dcpoite, 

E de’  lor  corpi  iminortaliiieiile  belli 
Fur  le  parti  più  chiuse  al  guardo  esposte, 
Videe  tra  l' ombre  lor  lumi  novelli 
Le  caverne  più  chiiise  e più  riposte  ; 

Nè  presente  1 1 fu  creata  cosa. 

Che  non  sentisse-  in  sè  forza  amorosa. 

Il  Sol  ritenne  il  corso  al  gran  viaggio, 
Inutil  fatto  ad  illustrare  il  Mondo, 
Pcrclièiidc  offuscato  ogni  suo  raggio 
Da  splendiir  più  sereno  e più  giocondo. 
Yolca  scendere  in  terra  a fargli  omaggio. 
Ambizioso  pur  d’ esser  secondo; 

Poi  tra  sè  si  pentì  dell' ardimento, 

E d’ammìrario  sol  restò  contento. 

Onorata  la  Terra  e fatta  degna 
Di  abitatrici  si  beate  e sante. 

Con  bella  gratitudine  s’ ingegna 
Di  rispondere  in  parte  a grazie  tante. 

Di  bei  semi  d’amor  gravida  Impregna, 

E partorisce  a que’  begli  occhi  avente. 
RiugiovenI  Natura  e primavera 
Germogliò  d’ ogn’  intorno,  ove  non  era. 

Contro  lor  naturali  aspri  costumi 
Generar  dolci  poma  i pini  irsuti. 

Nacquer  viole  da’ pungenti  dumi. 

Fiorir  narcisi  in  su  i ginebri  acuti. 
Scaturir  mele  c corser  latte  i fiumi. 

Eli  mar  n’ebbe  più  ricchi  I suoi  tributi. 
Sparscrzallìro  i rivi,  argento  i fonti, 

Fur  d’ ostro  i prati  e di  smeraldo  I luouti. 

Lascia  il  canto  ogni  augel  della  foresta 
Per  pascer  gli  occhi  di  si  lieto  oggetto. 
L’acque  loquaci  in  quella  rupe  e in  questa 
Ferniaro  il  morinoi  io  per  gran  diletto. 
L’acre,  confuso  di  dolcezza, arresta 
I susurrì  dell’  ac(|ue  al  lor  cospetto. 
Trema  al  dolce  spettacolo  ogni  belva, 

E con  atteiuion  tace  la  selva. 

Tacca,  se  non  che  gli  arbori  felici 
Allievi  della  prossima  palude. 

Mossi  talor  da  venticelli  amici 
Bisbigliavano  sol  di' erano  ignuda, 

E voi  di  tanta  glor-a  spettatrici 
Sentiste  altro  veien,  vi|iere  crude; 

Onde  tornando  ai  vostri  duid  amori. 

Vi  saettaste  con  le  lingue  1 cori. 


Le  Naiadi  lascive,  I Fauni  osceni 
Abbandonano  gli  antri, escon  dell’ onde. 
Ciascu  H per  far  con  gl  i occhi  ai  bla  neh  i scn  i 
Qualche  furto  gentil,  presso  s'asconde. 
Vegeta  amor  ne’  rozzi  sterpi  e pieni 
D’ amor  ridono  i fior,  l' erbe  e le  fronde. 
Ai  sassi  esdusi  dal  piacere  immenso 
Spiace  sol  non  avere  anima  e senso. 

Paride  istesao  In  quelle  gioie  estreme 
Non  vive  no,  se  non  per  glroccliisoii. 
Tanto  eccesso  di  luce,  il  niiser  tenie 
Non  la  vista  e la  vita  In  un  gl’ involi. 
Sguardo  non  ha  per  tanii  r.iggi  insieme, 
Nè  cor  bastante  a sostener  tre  Soli, 
Triplicalo  lialeno  il  cor  gli  serra. 

Un  Solo  in  cielo,  e tre  ne  vede  in  terra. 

Ob  Dei , dirca,  che  meravigMc  veggio  T 
Citi  deirullimo  a trami’  insegna  il  meglio? 
Son  prodigi  del  Ciel?  sogno  o vaneggio? 
Qual  di  lor  lascìo?oqiial  fral'altre  sceglie? 
Deh  poiché  in  van  per  far  ciò  clic  far  deggio, 
1 sensi  afiiiio  c riiUollctto  sveglio. 

In  tanto  dubbio,  alcun  de'  r.vggi  vostri, 
0 bellezze  divine,  il  ver  mi  mostri. 

Perchè  non  son  colui , che  d’occhi  pieno. 
La  giovenca  di  Giove  in  guardia  tenue? 
Avessi  in  fronte,  avessi  intorno  almeno 
Quante  luci  la  Fama  ha  nelle  penne. 
Fossi  la  notte,  o fossi  il  ciel  sereno. 
Poiché  dal  del  lama  bellezza  venne. 

Per  poter  rimirar  cose  si  belle. 

Con  tanto  vbtc,  quante  son  lo  stelle. 

Qual  di  santa  onestò  pudico  liuno 
In  quella  nobil  vergine  sfavilla? 

Quanto  di  venerando  ha  l’altro  Nume? 
Qual  d'augusto  decoro  aria  tranquilla? 
Ma  qual  vago  fanciul  balte  le  piume 
Intorno  a questa?  e che  dolcezza  stilla? 
Par  che  rilenga  in  sé  dolce  aUrallivo, 
Non  so  ebe  (li  ridente  c di  festivo. 

Ciò  però  non  mi  basta,  ancor  sospeso 
Un  ambiguo  pensicr  m’aggira  e move  : 
Mentre  or  a questa,  or  soii  a quella  inteso. 
Bramo  il  sommo  trovar,  nè  so  ben  dove. 
S’ lo  non  vo'  di  sciocebezza  esser  ripreso, 
Conviemnii  di  veder  più  ciliare  prove. 
Fia  d’uopo  investigar  meglio  ciascuna, 
E mirarle  io  disparte  ad  tuia  ad  una. 
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Fa,  cosi  (letto,  allontanar  le  due, 

E soletta  riticn  seco  Giunone, 

La  qual  promette  a lui , che  se  le  sue 
Bellezze  alle  bcll'cmulc  antepone. 
Principe  alcun  giammai  non  fia  nò  fuc, 
Più  di  scettri  possente  e dì  corone: 

E che  ogni  gente  al  giogo  suo  ridotta, 

Il  farà  possessor  deH'Asia  tutta. 

Spedito  di  costei , Pallade  appella. 
Che  in  aspetto  ne  vien  bravo  e Orile, 

E patteggiando  gli  promette  anch'ella, 
Gloria  cui  non  lia  mai  gloria  simile; 

E che  se  lei  dichiarerà  più  bella, 

Farallo Invitto  In  ogni  assalto  ostile. 
Chiaro  neirarmi,  c sovra  ogni  guerriero 
Inclito  di  trofei , di  palme  altero. 

No  no,  cosa  in  me  mai  forza  non  ebbe 
Da  poter  la  ragion  metter  di  sotto. 
Tribunal  mercenario  II  mio  sarebbe. 

Se  oggi  a venderla  (pii  fossi  condotto. 
Giudice  giusto  patteggiar  non  debbe. 

Nè  per  prezzo  o per  premio  esser  corrotto. 
Perdon  di  vero  dono  il  nome  entrambi, 
Seavvien  che  con  l'un  don  l'altro  si  cambi. 

Cosi  risponde,  e nel  medesmo  loco 
Accenna  a Citerea  che  veglia  in  campo. 
Ella  comparve,  e di  soave  foco. 

Nel  teatro  frondoso  aperse  un  lampo. 

Da  queir  oggetto,  incontr'a  cui  vai  poco 
A qiial  più  freddo  cor  difesa  o scampo. 
Non  sa  con  pena  di  diletto  mista. 
L'ingordo  spettator  sveller  la  vista. 

La  qualità  di  quelle  membra  intatte. 
Qiiai  descriver  sapt  ian  pittori  imliistri? 
Rendono  oscuro  e l' alabastro  e il  latte. 
Vincono  I gigli , eccedono  i ligustri. 
Piume  di  cigno,  e nevi  non  disfatte, 

Son  foschi  esempi  ai  paragoni  Illustri. 
Vedesi  lampeggiar  nel  bel  sembiante, 
Candor  d’avorio,  c luce  di  diamante. 

Eccomi , disse,  ornai  fa  che  cominci 
A specular  con  diligenza  il  lutto, 

E dimmi  se  trovar  gli  occhi  de'  linci, 
Sapriano  in  beltà  tanta  un  neo  di  bruito. 
Ma  mentre  ogni  mia  parte  e quindi  e quinci 
Rimiri , pur  per  divenirne  iiistrutto, 

Vo’  che  gli  occhi  e gli  orecchi  in  me  rivolti. 
Le  fattezze  mirando,  1 detti  ascolti. 


So,  che  sei  tal,  che  signoria  non  brami. 
Nè  di  scettri  novelli  uopo  ti  face. 

Che  ad  appagar  del  tuo  desir  le  fami , 

Il  gran  regno  paterno  è ben  capace. 

Da  guerreggiar  non  hai,  poiché  i reami, 
E di  Frigia  e di  Lidia  or  stanno  in  pace. 
Nè  dei  tu  d' ozj  amico  e dì  riposi , 

Altri  conflitti  amar,  che  gli  amorosi. 

Le  battaglie  d' Amor  non  son  mortali , 
Nè  s'esercita  in  lor  ferro  omicida. 

Dolci  son  r armi  sue,  son  dolci  I mali , 
Senza  sangue  le  piaghe,  c senza  strida. 
Ma  non  pertanto  ad  imenei  reali, 

Denno  aspirar  le  villanelle  d’ Ida, 

Nè  dee  povera  ninfa  ardere  il  core 
A chi  poli  obbligarla  Dea  d’amore. 

A d uom , chg  d' alta  stirpe  origin  traggo. 
Sposa  non  si  convicn  di  bassa  sorte. 
Nulla  icco  lianiio  a far  nozze  selvagge. 
Nulla  confassi  a te  rozza  consorte. 
Cedano  a tetti  illustri  Incolte  piagge. 
Ceda  l’umil  tugurio  all'ampia  corte. 
Curar  non  dee  di  contadini  amori, 
Pastor  fra  regi,  e rege  Infra  pastori. 

Tu , fra  quanti  paslor  guardano  ov  ili , 
Sci  per  forma  il  più  degno  e per  etade. 
Ma  le  fortune  tue  rustiche  e vili , 

Mi  fan  ceno  di  le  prender  pleiade. 
Peregrini  costumi  e signorili. 

Pregio  (li  gioventù,  lior  di  bcltade. 

Deh  che  giovano  a te,  se  gt>  anni  verdi , 

E te  medesmo  inutilmente  perdi? 

Perchè  tra  boschi, e rupl,e  piante,esassi. 
In  questa  solitudine  romita, 

Co.vl  senz’  alcun  prò  corromper  lassi , 

La  primavera  tua  lieta  e fiorita? 

Perchè  piuttosto  a ben  menar  non  passi 
In  qualche  città  nobile  la  vita , 

Cangiando  in  letti  aurati  erbette  e fiorì , 

E in  donzelle  e scudicr,  pecore  c tori  ? 

Giovinetta  si  bella  in  Grecia  vive. 

Che  di  bellezza  ogni  altra  donna  eccede  ; 
Nè  sol  fra  le  corintie  e fra  l’argivc. 
Questo  pubblico  onor  le  si  concede, 
àia  poco  inferior  ticnsi  alle  Dive, 

E quasi  in  nulla  a me  medesma  cede. 
Questa  agli  sludj  miei  forte  inclinala. 
Ama,  amica  d'auor,  d’essere  amata. 
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Lasciò  Giove  di  Leda  il  ventre  greve 
Di  questo  novo  Sol , di  cui  favclin, 
Quando  in  aen  le  volò  veloce  e lieve. 
Trasfigurato  in  nobii  cigno  e bello. 
Candida  e pura  è si  coni' esser  deve 
Fanciulla  nata  d’ un  si  bianco  augello. 
Molle  c gentil , come  nutrita  a covo, 
Dentro  la  scorra  tenera  d'un  ovo. 

Ha  tanta  di  beltà  fama  costei, 

Tanto  poi  daircITctlo  il  grillo  è vinto. 
Che  Teseo  il  gran  raoipion  s'armò  per  lei, 
E lascionnc  di  sangue  il  campo  tinto. 
Cliiedcano  i relicissinii  imenei, 

D’Argo  ì principi  a prova  e di  Corinto, 
Ma  Menelao  fra  gli  altri  il  più  gradito, 
Parve  d' EIcna  sol  degno  marito. 

Porse  ti  cal  di  conquistarla  e vuoi. 
Con  un  pomo  mcrcar  tanto  diletto. 

La  ricompensa  de’  servigi  tuoi , 

Eia  di  donna  si  beila,  il  grembo  e II  letto. 
Al  primo  incontro  sol  degli  occhi  suoi. 
Farli  di  lei  signore  io  li  prometto. 

Farò,  che  abhandonalo  il  lido  greco, 
Dovuni|nc  più  vorrai , ne  venga  teco. 

lA  di  I.acedcmonia  all’alta  reggia 
Tu  le  n'andrai  pervia  spedila  e corta. 
Ingegnati  sol  tu , eh’  ella  li  reggia , 
Lascia  cura  del  resto  alla  tua  scorta. 

In  tutto  ciò,  che  un  tanto  alTar  richieggia. 
Amor  fido  ministro,  io  duce  accorta. 

Co’  suoi  compagni  c con  le  serve  mie. 
La  verremo  a disiior  per  mille  vie. 

Qui  lacquc,c  fiamma da’begll  occhi  uscio. 
Atta  a mollir  del  Caucaso  l'asprezza, 
Ond'egli  ogni  altro  bel  posto  in  obblio, 
A queir  incomparabile  bellezza. 

Sforzato  dal  poter  di  (|uel  gran  Dio, 

Che  ogni  cor  vince,  ogni  riparo  spezza. 
Baciato  il  pomo,  c in  lei  le  luci  affisse. 
Riverente  gliel  porse,  c cosi  disse  ; 


Sebbene  a si  gran  luce,  umil  farfalla, 
Il  più  di  voi  mi  laccio  e il  meli  n'accenno. 
Audace  il  dico,  e so  che  in  me  non  falla 
Dal  senticr  drillo  traviato  il  senno. 
Perdonimi  Ginnon  , scusimi  Palla, 
Gareggiar  vosco,  o disputar  non  denno. 
Giudico,  che  voi  sola  al  mondo  siate 
L' idea,  non  che  la  Dea  della  bellade. 

Basta  ben,  ch’alia  gloria  avo!  concessa. 
Fu  lor  dato  poggiar  pur  col  pensiero  ; 

Nè  fu  lor  poco  onor,  che  fosse  messa 
La  certezza  in  bilancia,  il  dubbio  in  vci  u. 
Ora  di  bocca  la  giustizia  istcssa. 

Pubblica  il  suo  parer  chiaro  e sincero. 
L’obbligo  suo  per  la  mia  mano  olferlo. 
Questo  pomo  presenta  al  vostro  merlo. 

Atteggiala  di  gioia,  ebbra  di  fasto. 
Venere  il  prende,  Imll  volgendo  1 lumi , 
Cedetemi  l’onor  del  gran  contrasto. 
Disse  ridente  ai  duo  scornati  Numi; 
Confessa  pur,  Giunon, ch’io  li  sovrasto, 
E che  a torto  pugnar  meco  presumi. 

Nè  splaccia  a le,  liciiona,  a vincer  usa. 
Di  chiamarti  da  me  vinta  c confusa. 

Pensò  runa  di  voi  di  superarmi, 

Per  esser  forse  in  ciel  somma  crina. 

G crede  l’altra  con  sue  lucid’armi. 

Di  spaventar  la  mia  beltà  divina. 

Ma  poco  vi  giovò,  per  quanto  parmi. 
Opporsi  al  ver,  eh’  al  paragon  s’ affina. 

E si  possenti  Dee  vieppiù  m'aggrada. 
Senza  scettro  aver  vinte  e senza  spada. 

Venite,  Grazie  mie,  venite.  Amori, 
Vigorose  mie  forze,  invitte  squadre. 
Incoronate  de’  più  verdi  allori , 

La  vostra  ornai  vittoriosa  madre. 

Ite  cantando  in  versi  alti  c sonori , 

E rispondano  al  suon  l’ aure  leggiadre. 
Viv  a Amor,  viva  Amor,  che  incielo  e in  ter- 
Della  pace  trionfa  e della  guerra,  [ra. 


0 bella  olirà  le  belle,  o sovra  quante 
Ha  belle  il  ciel , licllissima  Ciprigna  ; 
Foco  gentil  d'ogni  felice  aniante. 

Madre  d’ogni  piacer,  stella  benigna. 
Soia  ben  degna,  a cui  s’ inchini  arante 
L*  invidia  stessa , perfida  e maligna  ; 

Se  nuU’altra  beltà  la  vostra  agguaglia. 
Ragion  è ben  che  sua  ragion  prevaglia. 


Mentre  intento  il  pastore  ascolta  c mira 
La  bella,  acni  II  bel  pregio  è tocco  in  sorte. 
Le  due  sprezzate  Dee  ver  lui  cou  Ira, 
Volgon  le  luci  dispettose  e torte. 
Orgoglio  ogni  lor  atto  c sdegno  spira , 
Quasi  mina  minacciante  c morte  { 
Giunon  però  dissimular  non  potè 
La  rabbia  si,  che  non  la  sfoghi  in  note  : 
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Misero,  e come  del  suo  proprio  velo 
Il  cieco  arder,  dicea,  gli  ocelli  t’ involse, 
Sicché  della  ragion  perduto  il  zelo. 

Il  bel  lume  del  ver  scorger  ti  tolse? 

Te  dunque  scelse  il  gran  rettordei  ciclo? 
Te  deputar  per  giudice  iic  volse, 

Quasi  un  uomo  il  miglior  deU’ universo. 
Perchè  poi  si  scoprisse  il  più  perverso? 

Vieppiù  che  gloriosa  a te  funesta 
Sarà , sii  certo , elezion  si  fatta. 

E sappi  pur,  che  quest’onore  c questa 
Gloria,  che  m'ahbi  li  tuo  giudizio  tratta, 
II  vitupero  sia  delle  tue  gesta, 
Erinfamia Imniortal  dcìla  tua  schiatta. 
Qiicirislessa  beltà  malvagia  c ria. 

Che  fu  il  tuo  premio,  il  tuo  supplizio  sia. 

Queir  impudica  c disonesta  putta. 

Clic  dee  con  dolce  incendio  arderti  il  core. 
Ancor  sarà  della  tua  patria  tutta,  . 

E di  tutto  il  tuo  regno,  ulliino  ardore. 
Caduto  Ilio  per  te,Troia  d strutta 
(Cosi  ferisce  c cosi  scalila  Amore), 

Sarà  dell' armi  c delle  fiamme  gioco. 
Campo  di  sangue,  e Mongibcl  di  fuco. 

Tempo  verrà , che  detestando  il  Fato, 
Pcrch’abhi  i rai  del  Sol  goduti  e visti. 

Il  sen  bcstcminierai,  che  t’ha  portato, 

E l’ora  c il  punto  che  alla  luce  uscisti. 

Il  rimorso  c il  dolor  dell' esser  nato, 

Fia  il  minor  mal,  che  la  tua  vita  attristi. 
Dell’ aver  sostenuto  un  si  vii  pondo. 

Sarà  sol  la  memoria  infame  al  mondo. 

Le  stelle  che  tal  peste  hanno  concetta, 
L’aure,chc  al  suo  natal  nutrita l’ hanno. 
Quelle  congiiircransi  alla  vendetta , 
Queste,  il  proprio  fallir  sospireranno. 
Natura,  che  per  te  fia  maledetta, 
T’abirorrirà  con  rabbia  e con  affanno  ; 

E farà , che  nel  fine  albergo  e fossa , 
Neghi  all'  anima  il  del , la  terra  all’  ossa. 

Dopo  la  Dea  di  Samo,  a lui  si  volta, 
Con  cruccioso  parlar  l'altra  più  casta. 

Nè  la  superbia  e l’ira  in  petto  accolta. 
La  modestia  del  viso  a coprir  basta. 
Lingua  bugiarda,  temeraria  c stolta. 

Dice  con  fiera  man  crollando  l’asta , 

Ben  si  conforma  il  tuo  decreto  iniquo. 

Al  cor  fellone  ed  al  pensiero  obliquo. 


Ah  cosi  beo  distribuisci  I premi , 

Preso  a vii  esca  di  fallaci  inganni? 

Cosi  mi  paghi  i gloriosi  semi 

Ch’io  t’infusi  nel  cor  fin  da’  prim’anni  T 

Che  la  lascivia  esalti,  e il  valor  premi , 

E il  vizio  abbracci,  e la  virtù  condanni? 
E per  sozza  mercè  di  molli  vezzi. 

Gnor  rifiuti , c castità  disprezzi  ? 

Ma  per  codesta  tua  data  in  mal  punto 
Sentenza  detestabile  e proterva, 

Non  vico  già  la  mia  stima  a mancar  punto, 
Ch’  io  per  tutto  sarò  sempre  Minerva. 

Se  perdo  il  pomo,  in  un  medesmo  punto 
li  merlo  e la  ragion  mi  si  conserva, 

A te  il  danno  col  biasmo,  e fia  ben  pronta 
L’occaslnn  di  vcmiicar  quest’onta. 

Sarà  questo  tuo  pomo  empio  e nefando. 
Seminario  di  guerre  c di  riiiiic. 

Che  farai?  che  dirai,  misero,  quando 
Colante  ti  vedrai  stragi  vicine? 

Pentito  alfin,  piangendo  e sospirando. 
T’accorgerai  con  lardo  senno  alfine, 
Quant’ erra  quei,  che  dietro  ascorte  infide. 
La  ragion  repulsando,  al  senso  arride. 

Al  parlar  della  coppia  altera  e vaga , 
L’infelice  paslor  trema  qual  foglia, 

E dell’  audacia  sua  pentito,  paga 
Il  passato  piacer  con  doppia  doglia, 

La  qual  ne’  suoi  sospir  par  che  presaga , 
Strani  infortuni  annunziargli  voglia. 

Ma  partite  le  due.  Venere  bella, 
Soavissimamentc  gli  favella  ; 

Paride  caro,  e qual  timor  l’assale? 

Se  è teco  Amor,  di  che  temer  più  dei? 
Non  sai,  che  in  su  la  punta  del  suo  strale. 
Tutti  i trionfi  stali,  tutti  i trofei? 
Cheappo  il  vaIor,clie  sopra  ogni  altro  vaie. 
Sono  Impotenti  i più  potenti  Dei? 

E che  del  fuoco  suo  l’ invitta  forza 
Di  Giove  Istcsso  le  saette  ammorza? 

Queir  unica  beltà,  ch'io  già  ti  dissi. 

Ti  farà  fortunato  infra  le  pene. 

Le  chiome,  che  indorar  potrian  gli  abissi. 
Pian  dell’anima  tua  dolci  catene. 

Quelle,  possenti  a rischiarar  gli  eclissi 
(Idoli  dei  tuo  cor),  luci  serene. 

Ti  faranno  languir  di  tal  ferita, 

Che  avrai  sol  per  morir  cara  la  vita. 
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SI  bea  d' ogni  bellezza  In  quel  bel  volto 
Epilogato  II  cumulo  s'unisce, 

E si  perfeltanicnte  insieme  accolto 
Quanto  ha  di  bel  la  terra,  in  lei  Oorisce, 
Che  l'istcssa  beltà  vinta  di  molto, 

Il  paraggio  ne  teme  e n’ arrossisce  { 

E d' aver  lavorato  un  si  bel  velo, 

Pugnan  tra  loro  c la  Natura  e il  Qelo. 

Or  non  può  sola  immaginata  l’ ombra 
Della  figura,  che  t’accenno  or  io. 

Con  queir  idea,  che  nel  pensìer  t'adombra. 
Felicitar  per  sempre  il  tuo  desio  T 
SI  si , sostien  l' alla  speranza,  e sgombra 
Dal  peticr  ogni  timor,  Paride  mio. 
Sapendo,  che  d'Araor  la  genitrice, 

Di  lutto  il  suo  poter  t' è debitrice. 

A quest’ ultimo  motto,  ancelle  e paggi, 
(irazieed  Amori,  intorno  a lei  s’ unirò, 

E il  carro  cinto  di  purpurei  raggi. 
Spalmando  per  lo  sferico  zaffiro. 

La  portar  da  que’  luoghi  ermi  e selvaggi, 
Sovra  l’ali  de’  cigni  al  terzo  giro, 

E di  par  con  gli  auge!  bianchi  e canori, 
Scn  gir  cantando  e saettando  fiori. 

Qual  meraviglia  poi,  che  alcuno  avvezzo 
I piati  a giudicar  de’  cittadini , 

Reai  ministro,  per  lusinga  o prezzo, 
Dalla  via  del  dover  talor  declini , 


Se  in  virtù  sol  d’un  amoroso  vezzo. 
Costui  trapassa  i debiti  confini? 

E d’un  futuro  e tragico  piacere. 

Il  promesso  guadagno  il  fa  cadere? 

Che  non  potran  la  face  e l’arco  d'oro? 
Qual  cor  non  Ila  dalle  lor  forze  oppresso. 
Se  il  sacro  olivo  e il  sempiterno  alloro, 
Inducono  a sprezzar  Paride  isiesso? 

E l’umil  mirto  ei  preferisce  loro. 

Anzi  piuttosto  il  fonerai  cipresso. 

Poiché  il  suo  nome,  onde  si  canta  c scrive. 
Per  tante  morti  immortalato  vive? 

Tenea  l’ orecchie  il  bcll’Adone  intente, 
Le  lodi  ad  ascoltar  di  Citcrea, 

E si  già  figurando  entro  la  mente. 

La  bella  ancor  non  conosciuta  Dea. 
Magiunti  al  loco,  ove  del  di  cocente, 
Qizio  sottrarsi  al  gran  ralor  devea. 

Dal  benigno  pastor  tulta  licenza. 

Con  pensicr  di  tornar,  fece  partenza. 

Tolto  appena  commiato,  un  caso  estrano 
(Mercéd’Ainor  che  lo  scorgea)  gli  avvenne. 
Prese  un  cervo  a seguir,  che  per  quel  piano 
Parve  In  fuggendo  aver  ne’  piè  le  penne; 
E poiché  assai  seguito  cl  l’ebbe  invano. 
Stanco  II  passo  e smarrito  alfin  ritenne. 
Là  dove  molto  da  villaggi  c case, 

E da  gregge  e pastor  lungc  rimase. 
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CANTO  TERZO.  . 

L’INN.AMORAMENTO. 


ALLEGORIA. 


In  Amore,  clic  ferisce  il  cuore  alla  madre,  si  accenna  che  questo  Irreparahile  affetto 
min  perdona  a rhi  clic  sia.  In  Venere,  che  s’innamora  d' Adone  addormentato  si  dinota 
quanto  possa  in  un  animo  tenero  la  licllezza,  eziandio  quando  ella  non  è coltivala. 
Nella  medesima,  che  volendo  guadagnarsi  i'affezion  d' Adone  cacciatore,  prende  la 
sembianza  della  Dea  caccialricc  e d’impudica  si  trasforma  in  casta,  s’ inferisce,  che 
chiunque  vuole  adescare  altrui,  si  serve  di  quei  mezzi,  ai  quali  conosce  essere  incli- 
nato l'animo  di  colui  che  disegna  di  tirare  a sò.  E che  molle  volte  la  lascivia  vien 
mascherata  di  modestia,  nè  sì  trova  femmina  cosi  sfacciata,  che  almeno  in  su  i prin- 
cipj  non  si  ricopra  eoi  veio  dell'onesta.  Nella  rosa  tìnta  del  sangue  di  essa  Dea  cd  a 
lei  dedicata,  si  dimostra,  che  i piaceri  venerei  son  fragili  e caduchi;  c sono  il  più 
delle  volte  accompagnali  da  aspre  punture,  o di  passione  veemente,  o di  iicntimcnlo 
mordace. 


AttCOllESTO. 

Mentre  che  stanco  Adon  dorme  in  sul  prato 
t.a  bilia  Citcrea  n’anie  d’amore. 

Egli  sì  desta  e pien  di  pari  ardore 
Vasscnc  seco  in  ver  l' usici  bealo. 


Perfido  è ben  Amor,  chi  n’arde  li  sente, 
a chi  è che  noi  senta,  o che  non  arda  I 
Eppur  la  cicca  e forsennata  gente  [guarda 
Segue  il  suo  peggio,  e il  proprio  mal  non 
Fascino  dilettoso,  onU’uom  sovente 
Pasce , credulo  agnello,  esca  bugiarda. 
Vede  tese  le  reti , e non  le  fogge, 

Nè  vorria  non  voler  quel  clic  lo  strugge. 

Corre  vaga  farfalla  al  chiaro  lume. 
Solca  incauto  iiocrliicr  le  plarid’ondc; 
Quella  nel  fiero  incendio  arde  le  piume. 
Questo  assorbon  talor  l’ acque  profonde. 
Spesso  arsenico  in  oro,  c per  costume 
Rigido  tra  bei  fiori  angue  s’ asconde  ; 

E spesso  in  dolce  pomo , cd  adoralo 
Suol  putrido  abitar  verme  celato. 


Cosi  spada  lucente,  arco  dipinto 
Con  la  pittura,  e con  la  luce  alletta  ; 

Ma  se  r una  è trattata , c l’ altro  è spinto , 
L’uiia  trafigge  poi , l’altro  saetta. 

Così  nuvolo  ancor  di  raggi  cinto 
Fiamme  nel  seno,  c fulmini  ricetta; 

E con  dorato  c luminoso  crina 
Minaccia  empia  cometa  alte  ruine. 

Sirena,  iena,  che  con  falsa  voce, 

E con  canto  mortale  altrui  tradisce; 
Foco  coverto , che  assecura  c coce  ; 

Aspe  che  donne,  c il  tosco  in  sen  nutrisce  ; 
Spietato  lusingbier,  che  alleila  e noce; 
Pietoso  niicidial,  eh’  unge  e ferisce  ; 
Cortese  carcericr,  che  a' rei  di  morte  [le. 
Quando  chiusi  gli  ha  in  ceppi , apre  le  por- 
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Dura  legge,  s«  legge  esser  può  dorè 
Oppressa  la  ragion,  regnala  voglia, 

E Talitia  folle  in  strane  guise  e nove 
Per  vestirsi  d' altrui , di  s6  si  spoglia. 
Crudo  signor,  che  a furia  i sensi  move 
A procacciarsi  sul  tormento  c doglia. 
Fere  come  la  morte,  e non  perdona 
Senza  distinguer  mai  stalo  o persona. 

0 del  Mondo  tiranno  c di  Natura , 

Se  del  materno  duo!  gioisci  e godi,  [ra 
Qiial  Oaeiie  sclicrino,  o scampo  alma  sccu- 
Abbia  dalle  tue  forze,  o dalle  frodit 
Lasso,  e di  me  dio  tia,  ohe  in  prigion  dura 
Vlvo,c  scioglier  del  cor  non  spero  i nudi. 
Finché  quel  nodo  ancor  non  si  discluglla. 
Che  licn  legata  l'anima  alla  spoglia  7 

Erra  nella  stagiun,  die  il  can  celeste 
Fiamme  esala  latrando,  e l’aria  IkiIIo,  [ste 
Ond'arde clangne  inquelle  parti  ein  que- 
ll fiore,  crcrba,c  la  campagna,  c 11  colle, 
E II  pastur  per  .s|K'lunche  e per  foreste 
Rifugge  all’ ombra  ficsca,  aU’umla  mulic. 
Mentre  clic  Fi  Imi  all' animai  feroce. 

Che  fu  spoglia  d'  Alcide,  il  tergo  coce. 

L’olmo,  ilpino,  l’abete,  il  faggine  l'orno 
Già  le  braccia,  e le  eli  ionie  ombrosi  e spcs- 
Che  dar  sul  lind,l  più  cucenle  giorno  [si. 
Agli  arinciui  s dean  grati  recessi. 
Appena  or  nudi,  e senza  fronde  intorno 
Fanno  col  proprio  l ronco  oinbi  aasè  stessi; 
E mal  secura  dall'  eterna  face 
Ricovra  agli  antri  suoi  l’aura  fugace; 

Già  varcala  ha  del  di  la  mezza  terza 
Su  11  carro  ardente  il  luminoso  Auriga , 
E i volanti  corsier,  di' ci  |iungc  e sferza, 
Trannoal  mezzo  delcici  l’aurea  quadriga. 
Tcpidelto  sndor,  die  serpe  e scherza, 

Al  bell' Aduli  la  bella  fronte  irriga; 

E in  vive  perle  c liquide  diseiolto 
Crigtallino  rusccl  stilla  dal  volto. 

Sotto  l’arsura  dell'estiva  lampa, 

Che  dal  più  alto  punto  il  suol  pcrcotc , 
Tutto  andante  il  garzuiicKo  avvampa, 

E il  grave  incendio  sostener  mai  potè. 
Purpureo  foco  gli  colora  e stampa 
Di  più  dolce  rossor  le  belle  gole, 

Che  il  Sol,  che  secca  i fioruu  ogni  riva, 
In  quei  prati  d’Auior  vieppiù  gli  avviva. 


Mentre  che  pur,  dov  'egli  arresti  II  passo, 
Parte  cerca  più  fresca  e meno  aprica,' 
Ode  strepito  d’ acque  a piò  d' un  sasso. 
Vede  chiusa  valletta  al  Sul  nemica, 

Or  questo  il  corpo  a sollevar  già  lasso, 
E travagliato  assai  dalla  fatica. 

Seggio  si  sceglie,  c stima  util  consiglio 
Qui  depor  Farmi,  c dar  ristoro  al  ciglio. 

Fontana  vi  ha,  cui  stende  intorno  oscura 
L’ ombra  sua  protettrice  annosa  piopjia. 
Dove  larga  nuli  ice  empie  Natura 
Di  vivace  lieor  marmorea  coppa. 

Latte  fresco  c soave  è Fonda  pura. 

Un  antro  il  seno  ed  un  camion  la  poppa. 

A ber  sugli  orli  i di '.tillati  umori 
Aproii  1’  avide  labbra  erbette  c fiori. 

L’arco  rallenta,  c dell’  usato  pondo 
Al  fianco  ingiurioso.  Il  fianco  alleggia , 

E il  volto  acceso, e il  criii  filmante,  o biondo 
Lava  nel  fonte, elicili  sul  marmo  ondeggi.v. 
Poi  colà  dove  il  rezzo  i più  profondo, 

E d’ umido  smeraldo  il  suol  verdeggia  . 
All’erba  in  grembo  si  distende,  c l’erba 
Ride  di  talli' onof  liclac  superba. 

Il  gorgheggiar  de’ garrulelti  augelli, 

A cui  da' cavi  alberghi  eco  risponde; 
li  mormorar  de’ placidi  ruscelli. 

Che  van  dolce  nel  niargoa  romper  Fonde; 
Il  vcntillar  de’ tremuli  ai  boscelli, 

Dove  fan  l’aure  siblllar  le  fronde, 

L’ allenar  si,  che  in  su  le  sponde  erbose 
In  un  tranquillo  obblio  gli  ocelli  compose. 

Non  lungo  é un  colle, che  l’ombrosa  fron- 
Di  uiirli  Intreccia  e il  criii  di  rose  infiora,  [te 
E del  Nilo  fecondo  il  chiuso  fonte 
Vagheggia,  esposto  alla  nascente  Aurora. 
E quando  rosseggiar  fa  l'orizzonte 
L'aureo  carro  del  Sul,  clic  i poggi  indora. 
Sente  all’ aprir  del  mattutino  Eoo 
D’Eto  I primi  nitriti,  e di  Piroo. 

A piè  di  questo  I suoi  giardini  ha  Glori, 
E qui  la  Dea  d’ Amor  sovente  riede 
A corre  I molli  e rugiadosi  odori 
Per  far  tepidi  bagni  al  bianco  piede. 

Ed  ecco  sovra  un  talamo  di  fiori 
Qui  giunta  a caso  il  giovinetto  vede. 

Ma  rncmr’ellain  Adon  rivolge  il  guardo. 
Amor  crudele  in  lei  rivolge  il  dardo. 
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Per  placar  quel  feroce  animo  Iralo 
Venere  sua,  rlical  par  degli  occhi  l'ama, 
Con  l’esca  in  man  d'un  picdoi  globo  aurato 
Gonfiodl  verno,  a si  da  Itinge  il  chiama. 
Tosto  che  vede  il  vagabondo  alato 
La  palla  d'or,  di  possederla  brama. 

Per  poter  poi  con  essa  in  chiuso  loco 
Sfidar  Mercurio  e Gauhucdc  a gioco. 

Hovesi  ratto , e In  spaziosa  rota 
Gli  omeri  dibattendo,  ondeggia  ed  erra. 
Solca  il  elei  ron  le  piume,  in  aria  nuota. 
Or  l’apre  e spiega,  or  le  rii>icga  c serra. , 
Or  il  suol  rade,  or  ver  la  pura  e vota 
Più  alta  regiou  s'erge  da  terra. 

Alfin  colà  dove  Ciprigna  stassi 
China  rapido  l'ali,  e drizza  I passi. 

Ella  il  richiama,  egli  rifugge,  e poi 
Torna,  e intorno  le  scherza  alto  su  i vanni. 
Anime  incaute  e seniplìccUe , o voi , 

Non  sia  chi  creda  a rpic' soavi  inganni. 
Fuggite!  oline',  gli  allcttamenli  suoi , 
Insidie  i vezzi,  c son  gli  scherzi  aOanni, 
Sempre  là  dov’ei  ride,  è strazio  acerbo. 
0 Dio  quanto  i crudcl,  quanto  i superbo  I 

Questa  dolce  magia , che  per  usanza 
L’ anime  nostre  a vaneggiar  sospinge, 

Tal  in  sò  di  piacer  ritien  sembianza , 
Chequasi  in  amo d’orlc  prende c stringe. 
Or  se  tanta  han  d’ Amor  forza  e possanza 
Soli  gli  elTeili,allor  che  inganna  e finge. 
Deh  che  fora  a mirar  viva  c sincera 
Di  quel  corpo  innnortal  la  forma  vera? 

Di  splendor  tanto , c si  sereno  ognora 
Quel  bel  corpo  celeste  intorno  è sparso. 
Che  perderebbe  ogni  altro  lume,  e fora 
(Senza  escluderne  il  Sol)  debile  e scarso. 
Stupor  non  fia,  se  Psiche  (e  chiusi  ancora 
Area  gli  occhi  dal  sonno)  il  cor  n'ebbe  arso, 
G vide  innanzi  a quella  luce  etenia 
Vacillando  languir  l'aurea  lucerna. 

Oh  se  nel  fosco  e torbido  intelletto 
Di  quella  luce  una  scintilla  avessi , 

Si  che,  come  scolpito  il  chiudo  lupetto, 
Cosi  scoprirlo  agli  occhi  altrui  potessi) 
Farei  veder  nel  suo  giocondo  aspetto 
Di  bellezze  divine  estremi  eccessi  ; 

Onde  scorgendo  in  lui  tanta  bellezza, 
Ragion  la  madre  ha  ben,  se  l'accarezza. 


Bionda  testa,  occhi  arzurrl  e bruno  ci- 
Bocca  ridente,  e faccia  ha  dllicata,[gllo. 
Nè  su  la  guancia,  ove  rosseggia  il  giglio. 
Spunta  ancor  la  lanugine  dorata. 

Piume  d'oro,  di  bianco  e di  vermiglio 
Quinci  e quindi  su  gli  omeri  dilata  ; 

Ed  ha  come  pavon  le  penne  belle 
Tutte  fregiate  d’occhi  di  donzelic. 

Molli  d'ambrosia  edi  rugiada  ha  sparte 
Le  chiome  c l' ali,  e ingarzoniscc  appena. 
Bendato,  e senza  spoglie,  il  copre  in  parte 
Sol  una  fascia , che  di  cori  è piena. 

Arma  la  man  con  infallibil  arte  . 
D’arco,  di  strai,  di  face  e dì  catena. 
L’accompagna  in  ogni  atto  il  rìso,  il  gioco, 
E somiglia  al  color  porpora  c foco. 

Corre  ingordo  all’inv  ito,e  colmo  un  lem- 
Di  fioretti,  c di  fronde  in  prima  coglie,  [ho 
Poi  poggia  in  aria,  e sul  materno  grembo 
in  colorila  grandine  lo  scioglie  ; 

Ed  ei  nel  molle  ed  odoralo  nembo 
Chiuso,  c tra'  fiori  involto,  c tra  le  foglie 
Piover  si  lassa  leggermente , c sovra 
La  bellissima  Dea  posa  c ricovva. 

Tal  di  donna  rcal  delizia  e cura 
Picciolo  can,  che  le  sta  sempre  innanzi, 
E delle  dolci  labbra  ha  per  ventura 
Di  ricevere  i baci , e ber  gli  avanzi , 

Se  con  cenno,  o con  cibo  l'assicura 
I.a  bella  man  , che  lo  scacciò  pur  dianzi. 
Scote  la  coda,  c saltellando  riede 
Uniilemente  a rilanibirle  il  piede. 

Pargoleggiando  il  bianco  collo  abbraccia. 
Bacia  il  liel  volto,  e le  mammelle  igniide. 
Ride  per  ciancia,  e la  vermiglia  faccia 
Dentro  il  varco  del  pettoascondeechiuda. 
Ella,  eh' ancor  non  sa  quai  le  minaccia 
L’ atto  vezzoso  acerbe  piaghe  e crude , 
Colma  di  gioia  tutta,  e di  trastullo 
Si  stringe  in  grembo  il  lusinghier  fanciullo. 

Stretto  in  grembo  si  tlen  la  Dea  ridente 
li  dolce  peso  entro  le  braccia  assiso. 

Sul  ginocchio  il  solleva,  e lievemcnto 
L’ agita,  il  culla,  e. se  l’accosta  al  viso. 

Or  degli  ocelli  ribacia  il  raggio  ardente , 
Or  della  bocca  il  desiato  riso  ; 

Nè  sa , thè  gonfia  di  mortai  veleno 
Una  serpe  crudel  si  nutre  in  seno. 
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Le  colorite  piume  e le  bell'  ali , 

Cbc  il  volo  scoinpiglià,  l' aura  disperse , 
E le  chiome  lncom])oste  c discguali 
Polisce  colle  ma»  morbide  c terse. 

Ha  l'arco  iradltor,  gl'lnlldi  strali , 

Onde  dure  talor  plaghe  solTersc, 

Non  s'ari  Ischia  a toccar,  ch(  sa  ben  ella'la. 
Qual  contagio  hanno  in  si  l’asprc  qtiadrcl- 

Seco  però.mentrc  che  In  braccio  II  tiene, 
Oi  alquanto  divisar  pur  si  compiace. 
Figlio,  diiniiil,  direa,  poiché  conviene, 
Ch’  esser  tra  noi  non  deggia  altro  che  pace. 
Perchè  prendi  piacer  dell’ altrui  pene? 
Come  sci  si  protervo  c tanto  audace. 
Che  ognor  con  i’arnii  tue  turbi  e molesti 
La  quiete  del  Clcl  c de'ccicstn 

Bladre,  risponde  Amor,  s’erro  talora , 
Ogni  error  mio  per  ignoranza  arcade. 

Tu  vedi  ben  che  son  ranciullo  ancora. 
Condona  i falli  all' immatura  etadc. 

Tu  fanciun  replicò  Venere  allora, 

Chi  si  stolto  peusier  li  persuade? 
Coetaneo  del  tempo,  c nato  arante 
Alle  stelle  ed  al  cici,  t’ appelli  infante? 

Forse,  perchè  non  hai  canute  chiome. 
Te  stesso  in  ciò  soinpllrrmentc  Inganni? 
E ti  dai  pur  di  pargoletto  II  nome , 
Quasi  l’astuzia  poi  non  vinca  gli  anni. 
Equal  mia  culpa,  Amnrsoggiunse,ocomc 
Altri  da  me  riceve  oCTese  o danni  ? 
Perchè  denno  biasmar  l’ inique  genti. 

Sol  di  gioia  ministre,  armi  innocenti? 

In  che  pecco  qualora  altrui  mostr’lo 
Le  cose  belle?  0 che  gran  mal  commetto? 
Non  accusi  alcun  l’arco  o il  foco  mio, 
Ma  sè  mrdesmosol,  ch’erra  a diletto. 

Se  il  tuo  gran  padre.o  qualunqueallro  Dio, 
Si  lagna  alle  mie  forze  esser  soggetta. 

Di , che  il  dolce  non  curi , Il  bel  non  brami , 
E chi  d’amor  non  vuol  languir,  non  ami. 

Ed  ella  : Or  tu , che  ognor  tante  e si  nove 
Spieghi  superbo  In  del  palme  e trofei, 
Tu,  che  con  alte  e disusate  prove 
Puoi  tutti  a senno  tuo  domar  gli  Dei. 

Tu , che  non  pur  del  sommo  istesso  Giove 
Vittorioso  c trionfante  sei. 

Ma  de’  tuoi  strali  ancor  pungenti  e duri. 
Me , che  tl  generai , non  assecuri. 


Dimmi  ond’  avvien , che  sol  pur  còme 
Abbi  la  face  e la  faretra  vota , [spenta 
Contro  Minerva  è la  tua  man  si  lenta. 
Che  non  l’arda  giammai,  nè  la  percola? 
Che  sul  fra  tanti  un  cor  piaghe  non  senta, 
Che  gli  sla  la  tua  flamma  In  tutto  ignota. 
Soffrir  non  posso  ; o le  facellc  e I dardi 
Depon  per  tutti , o lei  ferisci  ed  ardi. 

Ed  egli  ; Oimè , costei  di  si  tremendo 
Sembiante  arma  la  fronte  e si  severo. 
Che  qualor  per  ferirla  io  l’ arco  tendo , 
Temo  r aspetto  suo  virile  c fiero. 

Po!  del  grand’elmo  ad  or  ad  or  scotendo 
Il  minaccioso  ed  orrido  cimiero. 

Di  si  fatto  terror  suole  ingumbrarmi , 

Che  alla  stupida  man  fa  cader  Tarmi. 

Ed  ella  a lui  : Pur  Marte  era  più  mollo 
Feroce  c formidabile  di  questa; 

Da’  tuoi  lacci  però  non  n’  andò  sciolto, 
Malgrado  ancor  della  terribil  cresta. 

Ed  egli  a lei  : Marte,  Il  ligordcl  vulto 
Placa  sovente,  c mi  fa  gioco  c festa. 
M’invita  ai  vezzi , ad  abbracciarmi  corre; 
L’altra  sempre  mi  scaccia  e sempre  aborre. 

Talor, cheosai  d’avvicinarmi  alquanto. 
Giurò  per  quel  Signor  che  regge  il  mondo, 
0 con  Tasta  o col  piè  rotto  ed  infranto 
Precipitarmi  all’  Èrebo  profondo,  [quanto 
D'angui  chiomato  ha  poi  nel  pctlo,ahi. 
Squallido  in  vista,  un  tescliioe  furibondo, 
Del  cui  ciglio  uscir  suol  tanto  spavento. 
Che  in  mirarlo  agghiacciar  tutto  mi  sento. 

jOdI , die'  ella , odi  sagace  scusa , 

Si  certo,  si:  dunque  paventi  c tremi 
Nel  sen  di  Palla  a risguardar  Medusa, 
Eppurdi  Giove  il  folgore  non  temi? 

Ha  dimmi,  or  perchè  il  cor  d’alcuna  Musa 
Non  mal  del  fuoco  tuo  riceve  i semi? 
Queste , sguardo  non  ban  rigido  e crudo. 
Nè  del  Gorgone  11  mostruoso  scudo. 

Tero  dirotti , egli  ripiglia , lo  queste 
'Non  temo  no,  ma  riverente  onoro. 
Accompagnata  da  sembianze  oneste 
Virginal  pudicizia  io  scorgo  In  loro. 

Poi  sempre  Intente  al  bel  cantar  celeste 
0 in  studio  altro  occupalo  è il  sacro  coro; 
Talché  non  mal,  se  non  né’  molli  versi. 
Da  conversar  tra  lor  varco  m'apctil. 
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Ed  ella  allor  : Poiché  ritieni  a freno 
Tanto  furor,  qui  zelo,  ivi  paura , 

Vorrei  saper,  perchè  Diana  almeno 
Dalle  quadrella  tue  vive  sccuraf 
Né  di  costei , risponde , il  casto  seno 
Vaglio  a ferir,  rivolta  ad  altra  cura, 
Fugge  per  monti , né  posar  concede 
Si  eh'  ozio  mai  la  signoreggi  al  piede. 

Ben  ho  quel  chiaro  Dio,  che  di  Latona 
Seco  nacque  in  un  parto,arcieroanch’csso, 
Dico  quel , che  <li  fuco  il  crii)  corona , 
Piagato,  e d' altra  fiamma  acceso  spesso. 
Cosi  mentre  con  lei  scheiza  e ragiona , 

Il  tratto  stillila  , e le  si  stringe  appresso  ; 

E tuttavia  dialogando  seco 

Coglie  il  tempo  a colpir  rocchiulo  cicco. 

Dal  purpureo  turcasso.il  qual  gran  parte 
Delle  canne  pungemi  in  sé  ricetta 
(Parve  caso  iiiiprovviso,  c fu  heU’artc), 
La  punta  usci  della  fatai  saetta. 

Punge  il  fianco  alia  madre,  indi  in  disparte, 
TiiuiJetlo  e fugace  il  voloalTrctta. 

In  un  punto  luedesuio  il  ficr  garzone 
Ferine  il  core  ed  additollc  Aduno. 

Gira  la  vista  a quel  che  Amor  gii  addita, 
Chè  scorgerlo  ben  può,  si  presso  eì  giace. 
Ed  oimè,  grida,  oiiiiè  ch’io  son  tradita  ! 
Figlio  ingrato  e crudel,  figlio  fallace. 
Ahi,  qual  sento  nel  cor  dolce  ferita  ? 

Ahi , qual  ardor,  che  mi  consuma  e piace  1 
Qual  beltà  nova  agli  occhi  miei  si  mostra? 
Addio  Marte, addio  ciel,non  son  più  vostra. 

Pera  quell’arco  tuo  d’ inganni  pieno, 
Pera, iniquo  fanciul,  quel  crudo  dardo. 
Tu  prole  mia?  no  no,  di  questo  seno. 
No  che  mal  non  nascesti,  empio  bastardo  ; 
Nè  mi  sovvicu  tal  foco  e tal  veleno. 
Concetto  aver,  per  cui  languisco  ed  ardo  : 
Ti  generò  di  Cerbero  Megera , 

0 dell’oscuro  Caos  la  notte  nera. 

Si  svelle  in  questodir  con  duoloe  sdegno 
Lo  strai,  eh’  è nel  bel  fianco  ancor  confitto. 
E tra  Io  penne  c il  ferro  in  mezzo  al  legno. 
Trova  il  nome  d’Adon  segnato  e scritto. 
Volto  alla  plaga  poi  l’ occhio  e l’ ingegno. 
Vede  profondamente  il  sen  trafitto, 

E sente  per  le  vene  a poco  a poco 
Serpendo  gir  licenzioso  foco.  ' 


Ben  egli  é ver,  che  quella  fiamma  è tale. 
Che  non  senza  piacer  langue  c sospira  ; 

E vaga  pur  del  non  curato  male , 

Mille  in  sé  di  pensicr  macchine  aggira. 
Orsi  rivolge  al  velenoso  strale. 

Or  l’esca  del  suo  ardor  Itinge  rimira; 

E in  questi  accenti  alle  confuse  voglie. 
Con  un  ahi  doloroso  il  gruppo  scioglie. 

Ahi,  ben  d’ogni  mortai  femmina  vile 
Ornai  lo  stato  invidiar  mi  deggio  : 

I Poiché  di  furto  e con  insidia  ostile. 

Da  chi  meno  il  dovria,  schernirmi  veggio. 
Mi  ferisce  il  suo  strai , m’ arde  il  fucile , 
Nè  delle  mie  sventure  èquestoii  peggio; 
Chealfin  le  fidmnic  sue  son  tutte  spente. 
Se  la  madre  d’Ainorc,  amor  non  sente. 

Ma  eh'  io  soggiaccia  a si  perversa  sorte. 
Che  le  bellezze  mie  sì  goda  un  fabbro? 
Un  aspro,  un  rozzo,  un  ruvido  consorte , 
Incolto,  irsuto,  alfuniicato  c scabro? 

E che  legge  ininiorlal,  peggior  che  morte. 
Mi  costringa  a baciar  l’ispido  labbro? 
Labbro,  assai  più  neH'orridc  fornaci 
Atto  a solBar  carbon , che  a porger  bàci  ? 

Un , che  al  tro  unqua  non  sa , che  col  mar- 
Tcmpcstando  l’ incudini  infernali , [teilo 
Le  caverne  assordar  di  Mongibello 
Per  temprar  del  mio  padre  i fieri  strali , 
Che  V an  cadendo  in  questo  lato  e in  quello. 
Vano  spavento  ai  semplici  mortali, 

E del  maestro  lor  sembianti  espressi , 
Cairn' é torlo  il  suo  piè,  son  torti  anch’essi. 

Deh  quante  volte  audacemente  accosta 
Importuno  alla  tuia  l’adusta  faccia, 

E quella  man , che  ha  pur  allor  deposta 
La  tanaglia  c la  lima , in  sen  mi  caccia  ; 
Ed  io,  malgrado  mio,  son  sottoposta 
Ai  nodi  pur  dell’  abborritc  braccia , 

Ed  asolTrir,  che  mentre  ci  mi  lusinga. 
La  fuligiuc  e il  fumo  ognor  mi  tinga. 

Pallade,  o saggia  lei , quantunque  meco 
Non  s’agguagli  in  beltà,  ne  fc’  rifiuto. 
Nè  Giove  il  volse  in  ciel , ma  nel  più  cicco 
Fondo  il  dannò  d’iin  baratro  perduto; 
Onde  piombando  in  quel  arsiccio  speco 
L’osso  s’infranse,  c zoppicò  caduto, 

E pur  zoppo  ne  venne  entro  il  mio  letto 
L’altrui  pace  a turbar  col  suo  difetto. 
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Più  non  mi  è gU  di  mente  ancor  uscita 
La  rimembranza  ilcll' indegno  oITcse. 
Altamente  nei  cor  mi  sta  scoipita 
L'insidia  che  si  prrliila  mi  tese. 

Quando  alla  rete  <li  diamante  ordita, 
Questo  sozzo  villan  nuda  nd  prese, 
Follenieiile  sropremloai  Numi  eterni 
Delle  mie  nuuibra  i penetrali  interni. 

Un  rabbioso  dispetto  ancor  soni’ io 
Del  grave  oltraggio  onde  delusa  io  fui , 
Poìcliòdie  consua  infamia  c biasmo  mio. 
Vergognosa  materia  al  riso  altrui. 

Or  non  si  dolga  no  chi  mi  schernio. 

Se  l'onta  che  mi  fé’  ricade  in  lui. 

S’ei  volle  canrcllar  corno  con  scorno, 
lo  saprò  vendicar  scorno  con  corno. 

L'Aurora  innanzi  dì  si  cala  in  terra 
Per  abbracciar  d’Atcnc  il  cacciatore. 

La  Luna  a niezzanolte  il  del  disserra 
Per  vagheggiar  I'  arcadico  pastore. 

Io  percbi'v  no?  se  il  mio  desir  pur  erra. 
Quella  somma  beltà  scusa  ogni  errore,  [to, 
Vo',  cheil  garzon  ch'io  colà  presso  hoscor- 
Sla  vendetta  all’  ingiuria,  emenda  al  torlo. 

Qui  tace,  c poi  qual  cacciairicc  al  guado. 
Colà  correndo  all'alta  preda  anela. 

Vesta  dì  lieve  c camlido  zendado 
Le  membra  assai  più  candide  le  vela, 
Cile  com' opposto  al  Sol  leggiero  c rado 
Vapor,  le  copre  si , ma  non  le  cela. 

Vola  la  falda  intorno  abile  e crespa  , 
ZetGro  la  raccorcia  c la  rincrespa. 

Sudala  dall'  arlencc  marito 
Sull'omero  gemil  fdihia  di  smalto 
Con  branche  d' oro  lucido  e forbito 
Sospende  ad  un  zalTir  l’ abito  In  alto. 
L'arco,  onde  snoie  ogni  animai  ferito, 
Merci  della  man  bella  ambir  l'assalto 
Con  la  faretra,  che  al  bel  lìanco  scende , 
Ozioso  c dimesso  al  tergo  pende. 

Sotto  il  condn  della  succinta  gonna 
(Salvoilbel  piò,  die  ammanta  aurcocalza- 
Dcll’ una  e l’altra  tenera  colonna,  [re, 
L' alabastro  S|)iranlc  ignudo  appare. 

Non  vide  il  mondo  mai  [se  la  mia  donna 
Non  l' uguaglia  perù  forme  si  care. 

Da  lodar,  da  rilrar  corpo  sì  liello, 

Tracia  canto  non  ha , Grecia  pennello. 
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Voi,  Graxie,  voiiclie  dolcemente  avete 
Nel  nettare  del  del  le  labbra  infuse, 

E ne’  lavacri  più  riposti  siete 
Nude  le  sue  bellezze  a mirar  use  ; 

Voi  snodar  la  mia  llugiia,  c voi  potete 
Narrar  di  tei  ciò  clic  non  san  le  Muse, 
Intelletto  terreno  al  dd  non  sale, 

Nò  fa  volo  divin  pernia  mortale. 

Paslor  di  Troia  , o te  felice  allora, 

Clic  senza  vel  lama  In  llà  mirasti  ; 

E saggio  le,  quanto  felice  ancora. 

Clic  il  pregio  a lei  d'ognì  beltà  donasti. 
Beltà,  che  gli  ocelli  c gli  animi  Innamora, 
Diva  delle  bellezze,  e tanto  basti. 

Se  non  fuss'clla  Cilerea,  direi 
Che  Citcrca  s'assomigliasse  a lei. 

Nou  osa  al  lirH'Adon  Venere  intanto. 
Il  vero  aspetto  suo  scoprir  si  tosto, 

Ma  V noi  per  tome  gioco  innanzi  alquanto. 
Che  sia  sotto  altra  immagine  nascosto. 
Nov’  [io  non  saprei  dir  con  qual  incanto] 
.Simulacro  nieiililo  ha  giù  composto) 

E già  sì  ben  di  Qiizìa  arnesi  c gesti 
Finge,  clic  in  tutto  lei  la  crederesti. 

Va  come  Canzia , Inculla  ed  inomala , 
E veste  gonna  di  color  d’erbetta. 

Tutta  ili  un  fascio  d'or  la  chioma  aurata, 
Le  cade  sovra  l’ omero  negletta. 

Nulla  industria  però  l>en ordinata. 

Tanto  con  l' artilìcio  altrui  diletta , 
Quanto  al  bel  crin,  di’ ogni  ornamento 
Accresce ngiiidisordiiie  bellezza,  [sprezza 

Tien  duo  veltri  la  destra,  al  lato  manco 
Pende  ad  aurea  catena  indico  dente. 

D’ argento  in  fronte  imiiiacolalo  e bianco 
Yedesi  sdiulllar  luna  lucente. 

Lasciasi  l' arco  c la  faretra  al  fianco. 
Prende  d’acuto  acciar  spiedo  pungente. 
Talché  al  c.inl,  agli  strali,  al  cumo,  ali  asta. 
La  più  lasciva  Dea  par  la  più  casta. 

Non  sol  per  suo  diletto  ella  usar  vote, 
Ma  per  infauiar  remula  quest’ arte. 
Perché  temendo,  se  la  vede  il  Sole , 

Non  l’ accusi  a Vulcano,  ovvero  a Marte  ; 
Vuol  di’ egli  o qualche  Satiro,  clic  suole 
Da  lui  fuggire  in  quell' ombrosa  parte, 
A Pan  piuttosto  il  riferisca  e dica: 

Che  ancor  Diana  sua  nou  4 pudica. 
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Per  piA  spedito  agCTolarsi  H calte 
L'aoreo  coturno  si  disfihliia c scalza, 

Poi  dell'obliqua  eil  intricata  ralle 
Premendo  va  la  dì'^cnsccsa  balza, 

L’erbc  dal  Sole  impallidite  e gialle 
Verdeggian  latte,  ogni  fior  s'apre  ed  alza. 
Sotto  il  piè  peregrìn  del  bosco  incullo, 
Ogni  sterpo  fiorisce , ogni  virgulto. 

Ed  ecco  audace  c temeraria  spina. 

Ma  quanto  temeraria,  anco  felice, 

Che  la  tenera  pianta  alabastrina 
Punge  in  passando,  e il  sangue  fuor  n’elice, 
E vien  di  quella  porpora  di»  ina 
Ad  ingemmar  la  rima  impiagati  ice; 

Ma  coloraiulu  i fior  del  proprio  stelo. 
Scolora  i lior  della  beltà  del  cielo. 

Pallidctia  s’arresta  c dolorosa 
Que’  begli  ostri  a stagnar  col  bianco  lino, 
E Intanto  folgorar  vede  la  rosa , 

Già  di  color  di  neve,  or  di  rubino. 

Ma  per  doppia  ferita  ancor  non  posa. 
Nè  della  traccia  sua  lascia  il  cammino. 
Vinta  la  doglia  è dal  desire,  e cede 
Alla  piaga  del  cor,  quella  del  piede. 

Or  giunta  sotto  il  solitario  monte. 
Dove  raro  iiman  piè  stampò  mai  l’ormc. 
Trova  colà  sul  margine  del  fonte, 
Adonclic  In  braccio  ai  fior  s'adagia  c dor- 
Ed  or  die  già  della  serena  fronte  [me. 
Gli  ajipanna  il  sonno  le  celesti  forme, 

E tien  velato  il  gemino  splendore. 
Veracemente  egli  rassciiibra  Amore. 

Basscmbra  Amor,  qnalor  deposta  e sciol- 
La  face,  c gli  aurei  strali,  c l’arco  fido,  [la 
Stanco  di  saettar  posa  taliolia 
Su  ridalio  frondoso  o in  lal  di  Guido, 

E dentro  I mirti,  ove  tra  l’ombra  folta, 
Han  canori  augelletti  opaco  nido. 
Appoggia  il  capo  alla  faretra,  c quivi , 
Carpisce  il  sonno  al  mormorar  de’  rivi. 

Siccome  sagacissimo  scguso. 

Poiché  raggiunta  lia  pur  tra  fratta  e fratta. 
Vaga  fera  talor,  col  guardo  c il  muso, 
Esplorando  il  eo»il  fermo  s’ appiatta  j 
E in  cupa  macchia  rannicchiato  c chiuso. 
Par  die  voce  non  oda,  orclilo  non  lialta, 
Mentre  il  tacco  e la  preda,  ot’clla  sia, 
Immobilmente  insidioso  spia; 


Cosi  la  Bea  tP Amor,  poiché  soletta 
Giunge  a mirar  l’angelica  sembianza, 
Cdis  alle  gioie  amorose  il  bosco  allctta, 

E del  suo  del  le  meraviglie  avanza, 

• Resta  immobile  c fredda,  e in  su  l’erbetta. 
Di  stiipor  sopraflatla  c di  speranza  ; 

Siede  tremante,  e il  bel  che  l’innamora. 
Stupida  ammira,  e reverente  adora. 

In  alto  si  gentil  prende  riposo. 

Che  tutto  leggiadria  spira  e dolcezza; 

E il  sonno  Istesso  in  si  begli  orchi  ascoso. 
Abbandonar  non  sa  tanta  hellezza. 

Anzi  par  che  di  lor  fatto  geloso, 

DI  starsi  ivi  a diletto  abbia  vaghezza; 

E con  nido  si  bel  non  le  dispiaccia, 
Cangiar  di  Pasitea  l'amate  braccia. 

Placido  figlio  della  Notte  bruna. 

Il  .Sonno  ardca  d’amor  per  Pasitea; 

E perchè  questa  delle  Grazie  er’  una , 

L' ottenne  in  sposa  alfin  da  Citerca. 

Or,  mentre  che  dì  lor  scn  già  ciascuna 
L’erlie  scegliendo  per  lavar  la  Dea, 
Scherzando  Intorno  ignudo  spirto  alato. 
Partir  non  si  sapea  dal  vidn  prato. 

Vanno,  ove  Flora  i suoi  tappeti  stende, 
I.e  Grazie  a cor  qual  più  bel  fior  germoglia. 
Qual  dalla  spina  sua  rapisce  c prende 
La  rosa,  e qual  del  giglio  il  gambo  spoglia. 
Ouelh,  al  balsamo  ebreo  la  scorza  fende, 
Questa,  all’Indica  canna  ilcrin  disfoglia. 
Altra,  ove  suol  vibrar  lingue  di  foco, 
Ricerca  di  Cilicia  il  biondo  croco. 

Or,  il  tranquillo  Dio,  mentre  che  move 
InvisibiI  tra  lori'  ali  sue  chete. 

Posar  veggendo  il  bcH’Adon  là  dove, 
Tesson  notte  di  fronde  ombre  secrcte. 
Per  piacer  alla  figlia  alma  di  Giove, 

Gli  pone  agli  occhi  il  ramoscel  di  Lete; 
Talché  ben  potè,  oppresso  in  quella  guisa. 
Star  quanto  vuole  a contemi>larlo  assisa. 

Tanta  in  lei  gioia  d.vl  bel  viso  fiocca, 

E lal  da'  chiusi  lumi  incendio  appiglia, 
Cile  tutta  sovra  lui  pende  e trabocca. 

Di  desìr,  di  piacer,  di  meraviglia. 

E mentre  or  della  guancia,  or  della  bocca. 
Rimira  pur  la  porpora  vermiglia. 
Sospirando  un  oimè,  svelle  dal  petto. 
Che  non  è di  dolor,  ma  di  diletto. 
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Qiul  industre  pinor,  che  intento  e fiso 
In  bel  ritratto  ad  emular  natura, 

Tutto  il  Dor,  tutto  il  boi  d’un  vago  viso, 
Celatamentr  investigando  fura  ; 

Bel  dolce  sguardo  e del  soave  riso, 
i*ria  l'ombra  ignuda  entro  il  pcnsicr  figura. 
Poi  con  la  man  discepola  dell’arte. 

Di  leggiadri  color  la  veste  In  carte  ; 

Tal  ella,  qtiasi  con  ponnel  furtivo. 
L’aria  involando  dell’oggetto  amato. 
Bave  con  occhio  cupido  e lascivo. 

Le  bellezze  del  volto  innamorato; 

Indi  dell' iddi  suo  verace  e vivo. 

Forma  l’esemplo  con  lo  strale  aurato, 

E con  lo  strai  niedesinio  d’Araore, 

Se  r Incliioda  e configge  in  mezzo  al  core. 

X piò  gli  siede,  e studia  attentamente. 
Come  la  beila  imago  in  sen  si  stampi. 

In  liilsi  specchia,  ed  all’incendio  ardente. 
Traggo  nov’ esca,  onde  più  forte  avvampi. 
Ma  delle  stelle  Ineclissate  e spente, 
Suscitali  veder  vorrebbe  1 lampi  ; 

E consumando  va  tra  lirla  e trista, 

In  quel  dolce  spettacolo  la  vista. 

Bencliò  il  favor  de’  rami  omitrosi  e densi, 
Dal  Sul  difenda  il  giovane  clic  giace. 
Tur  l’aria  impressa  di  vapori  acccnsi, 

E ripercossa  dall’estiva  face, 

E quel  die  lega  didcemente  i sensi, 

E sopisce  i ivensier,  sonno  tenace. 

Il  volto  insieme  ed  umidetto  ed  arso. 

Di  fiamme  tutto  e di  sudor  gli  bau  sparso. 

Onde  la  Dea  pietosa,  or  della  vesta 
Il  lembo,  or  un  suo  vel  candido  e lieve 
In  lui  scolendo,  a lusingar  s’appresta 
Della  fronte  c del  crin,  l’ ambra  o la  neve. 
E mentre  l’aria  tepida  c molesta 
Move  e scaccia  il  calor  noioso  c greve. 
Con  Paure  vane  a vaneggiar  intesa. 
Sfoga  in  sospir  l’Interna  fiamma  accesa. 

Aure,  0 aure,  dicea,  vaghe  e vezzose. 
Peregrine  dell’ aria,  aure  odorale. 

Voi  che  di  ipicsla  selva  infra  l’ ombrose. 
Cime  sonore  a stiiol  a sUnd  volale, 

Voi,  cui  de’  miei  sospir  Paure  amorose. 
Doppiati  forza  alle  piume,  aure  beate. 
Voi,  dalPcsIiv'o  ingiuriosa  .ardore. 

Deb  difendete  il  nostro  amato  amore. 


Cosi  di  verno  mai,  cosi  di  gelo. 

Ira  nemica  non  vi  oITcnda  o torchi; 

E quando  I monti  han  più  canuto  il  pelo. 
Dolce  dalle  voslr’ali  ambrosia  florclil; 

E securo  vi  presti  II  bosco  e il  cielo, 
Scliernio  dal  vivo  Sol  di  que’  begli  occhi  ; 
E molle  abldatc  c di  salute  piena. 
Ombra  sempre  tranquilla,  aria  serena. 

Indi  al  fiorito  o verdeggiante  prato. 
Letto  di  i vago  suo,  rivolta  dice  : 

Terreno  al  p.vr  del  ciel  sacro  c beato. 
Avventurosi  fiori, erba  felice. 

Cui  sostener  tanta  bellezza  ò dato. 

Cui  posseder  tanla  riceliez/a  lice, 

Cile  di  IP  Idolo  mio  languido  c stanco. 
Siete  guanciali  al  volto,  c piume  al  fianco; 

Sla  quel  raggio  d'Anior.chcvi  pcrcote. 
Di  Sole  invece  a vni,  fiori  ben  nati. 

Ma  che  veggio?  che  veggio?  orche  non  poto 
La  virili  de’  begli  oerhi  aiieor  serrali? 
Dal  bel  color  delle  divine  gole. 

Dal  puro  odor  di  que’  celesti  fiali. 

Vinta  la  rosa,  c vergognoso  li  giglio, 
L’una  paliida  vicn,  l’altro  vermiglio. 

Volgesi  agli  occhì.c  dice:  Un  degli  ardenti 
Vostri  lampi,  ocelli  cari,  or  mi  consoli. 
Ordii  vagli!  c leggiadri,  ocelli  lucenti. 
Ordii  de’  miei  pensieri,  c porti,  e poli, 
Ocdii  dolci  c sereni,  ocelli  ridenti. 

Occhi  de’  iiilcì  desiri,  c specdii,  c Soli, 
Fiiieslrc  dell’Aurora,  usci  del  die, 
Pussenli  arisebiarar  le  nulli  mie. 

Ocelli  ove  Amor  soslien  Io  scettro  e il  rc- 
Ov’egli  arrota  i più  pungenti  artigli,  [giio, 
Voi  .sid  potete  il  mio  battuto  Ingegno, 
Campar  dallo  tempeste  c da’  perigli , 

Non  nien  che  stanco  e travagliato  legno, 
Suglian  di  Leda  i due  lucenti  figli. 

Gii  parrai  in  voi  veder,  veggio  pur  cerio, 
Tra  due  chiuse  palpebre  un  cielo  aperto. 

Ma  perchè  non  v’aprile?c  1 dolci  ral 
Non  volgetca  costei,  clic  iimil  v’inchina? 
Aprili,  ncgliilloso,  c si  vedrai 
A qual  ventura  il  Fato  or  ti  destina. 
Rendi  ai  sensi  il  vigor,  ricbiania  ornai 
L’anima  da’  bei  membri  peregrina. 

All  non  gli  aprir,  che  chiuso  anco  II  bel  ci- 
Spira  l’ arder  del  miospictalo  figlio,  [glio. 
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Sonno,  ma  tu,  s’ egli  t pur  ver  che  sei, 
Vivac\cracc  immagine  di  morte, 

Anzi  di  qualità  simile  a lei, 

Suo  germano  t’appelli,  c suo  consorte. 
Come,  come  potesti  a danni  miei. 

Entrar  del  elei  nelle  beale  porte? 

Con  che  licenza  oltre  l'usato  ardila. 
Puoi  negli  occhi  abitar  delta  mia  >ita? 

E se  sci  pur  dell’ ombre  e degli  orrori 
Oscuro  figlio  c gelido  compagno. 

Come  i cocenti  raggi,  c i chiari  ardori 
Soffri  di  quel  bel  viso,  orni' io  mi  lagno? 
Kuggi  il  riscliiu  mortai.  Semplici  cori 
Fan  tra  i vezzi  d’ Amor  scarso  guadagno. 
Vanne  vanne,  lontan , vattene  in  loco , 
Dove  tanto  non  sia  splendore  c foco. 

Ma  se  stender  vuoi  pur  le  brune  piume 
Sovra  il  novello  autor  de’  miei  tormenti. 
Deh  porgi  all’oiiibrc  tue  tanto  di  lume. 
Clic  r immagine  mia  gli  rappresenti. 

La  qual  siccome  dolce  io  mi  consume 
Gli  mostri  in  atti  supplici  e dolenti , 
Onde  nel  pigro  cor,  mentre  giac’egli 
Sonnacchioso  dormendo,  Amor  si  svegli. 

Appena  Ila  queste  note  ultime  espresse. 
Che  l’ amico  Morfeo,  che  gli  ò vicino. 
Fabbrica  d’aria  e di  vapori  iiilcsse 
Simulacro  leggiadro  e peregrino. 

Di  lai  rurme  si  veste,  c scopre  in  esse 
Di  celeste  beltà  lume  divino. 

Donna,  eh’ è tutta  luce,  c fuco  spira. 

Nel  teatro  del  sonno  Adone  ammira. 

Corona  tal,  che  altrui  la  vista  oflende, 
Cerchia  la  fronte  Incida  e serena, 

E di  gcninie  stellata  avvampa  e splende, 
E di  stelle  gemmata  arde  e balena. 

E dal  titolo  suo  ben  si  comprende. 

Che  non  6 chi  la  tien  cosa  terrena , 

Ilavvi  scritto  dintorno  in  lettre  aurate  : 
iladre  d'Amore,  e Dea  della  beliate. 

Mentre  d’alto  stupore  Adonvien manco 
Giàpargli  già  la  bella  larva  udire. 

Che  stendendo unaman  d’avorio  bianco, 
Adon, dammi  il  tnocor,gli  prendea dire. 
E fu  quasi  un  sol  punto  aprirgli  il  fianco. 
Dispiccarglielo  a forza,  e disparire. 
Sognando  il  bel  garzon,  si  dote  c geme. 
Si  che  la  vera  Dea  ne  laiiguc  insieme. 


E traendo  un  sospir  piano  e sommesso 
Tempra  il  novo  martir,  che  la  tormenta, 
E languisce  c gioisce  a un  tempo  istesso, 
Spcra,teme,arde,agghiaccia,osa  e paventa. 
La  mano,  eilsen  s’empie  di  fiori, espesso 
Sul  viso  un  nembo  al  bel  fanciul  neavventa. 
Indi  (che  lui  desta  non  vuol)  s’inchina 
Dolcemente  a baciar  1’  erba  vicina. 

Poscia  il  bel  riso  entro  le  labbra  accollo. 
Che  in  carcere  di  perle  s'imprigiona. 
Contempla  attentamente,  e del  bel  volto 
Vagheggiando  la  bocca,  a lei  ragiona  : 
Urna  di  gemme,  ov’è  il  mio  cor  sepolto, 
A te  medesma  II  mio  fallir  perdona, 

S’ io  troppoardlsco,  orche  tu  taci  e dormi, 
L’ alma,  che  mi  rapisti,  io  vo’  ritormi. 

Che  fo,  seco  dicea,  che  non  accosto 
Volto  a volto  pian  plano,  e petto  a petto? 
Vola  il  Tempo  fugace,  e seco  tosto 
Seguilo  dal  dolor,  logge  il  diletto. 

Ahi  quel  diletto,  a cui  non  vien  risposto 
Con  bei  cambio  d' amor,  non  è perfetto  ; 
Nè  con  vero  piacer  bacio  si  prende; 

Cui  l’amata  beltà  bacio  non  rende. 

Qual  dunque  tregua  attendo  a’  miei  mar- 
Sc  occasion  si  bella  oggi  Iralasso  [tiri 
Ma  se  avvien,  che  si  svegli,  e che  s’adiri» 
Dove  rivolgerò  confusa  il  passo? 
Moveranno  il  suo  cor  pianti  e sospiri. 
Purché  non  abbia  l’anima  di  sasso. 

Non  r avrà,  s’egli  è bel.  Cosi  dubbiosa 
Per  baciarlo  s’abbassa,  e poi  non  osa. 

Come  resta  il  villan,se  alle  frcsch’onde 
Quando  più  latra  in  ciel  Sirio  rabbioso 
Corre  per  bere,  e vede  in  sidle  sponde 
La  vipera  crudel  prender  riposo; 

0 come  il  caccialor,  che  fra  le  fronde 
Cerca  di  Kilumcna  II  nido  ascoso , 

E ficcando  la  man  dentro  la  cova. 

Invece dcli'augcl,  i’  aspe  vi  trova; 

Cosi  lieta  in  un  punto,  e timidetta 
Trema  costei  quanto  pur  dianzi  ardia. 
L’allligge  la  beltà,  che  la  diletta, 
li  troppo  stimolar  la  fa  resila. 

Brama  <|uel  che  roCTende,  ed  6 costretta 
Tutlavolia  a temer  quel  che  desia, 
Pentesi,  che  tant’ oltre  erri  il  desire, 

E si  pente  ancor  poi  del  suo  pentire. 
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Tre  volte  al  lievi  e dolci  flati  appressa 
La  bocca  e il  bario,  e tre  si  arresta  e cede, 
E sprone  Insieme,  e fren  fatta  a sò  stessa 
Vuole  e disvuole,  orsi  ritragge,  orrieUe. 
Amor  die  pur  sollecitar  non  cessa. 

La  sforza  alflne  alle  soavi  prede. 

Si  che  ardisce  liliar  le  rugiadoso 
Di  celeste  licor  purpuree  rose. 

Al  suoli  del  bacio,  ond'ella  ambrosia 
L’aildormeiitato  giovane  deslossi,  [bebbe 
E poicliial(|iiaiito  insti  rinvenne, cd ebbe 
Dal  grave  sonno  i lumi  ebbri  riscossi  ; 
Tanto  aquel  v agooggetio  In  lui  si  accrebbe 
Stupor,  che  immuto  e tacito  restossi; 
Indi  da  lei,  che  all' improvviso  il  colse. 
Per  fuggir  sbigottito  il  piò  rivolse. 

Ma  la  Diva  importuna  II  tenne  a freno  ; 
Perchè,  disse,  mi  fuggi? ove  nevai? 

Mi  volgeresti  il  bel  guardo  sereno, 

Se  sapessi  di  me  ciò  che  non  sai. 

Ed  egli  allora  abbarbagliato  e pieno 
D’ Influito  diletto  a tanti  rai , 

A Unti  rai,  clic  un  si  bel  Sol  gli  offerse. 
Chiuse  le  luci,  indi  le  labbra  aperse; 

Ed  : 0 qual  tu  ti  sia , clic  a me  tl  mostri 
Tutu  amor,  tutta  grazia,  o donna,  o diva 
Diva  certo  iminortal,  da  sommi  chiostri. 
Scesa  a bear  (|uesta  selvaggia  riva , 

Se  van,  disse,  tant'  alto  i pivglii  nostri, 
Se  riverente  alTelto  il  Clel  iiou  schiva. 
Spiega  la  tua  cuiidizion,  qual  sei, 

0 fra  gli  uomini  iiau,  o fra  gli  Dei. 

Alla  madre  d'.\mnr,clic  altro  nonvole. 
Clic  aver  le  Inda  quelle  luci  alllsse, 
Parve,  che  aprendo  1’  uno  c l'altro  sole 
De'  duo  liegll  occhi , il  paradiso  aprisse. 
E le  calde  d'amor  dolci  parole. 

Che  a lei  tremando  c sospirando  disse. 

Le  furo  soavissime  c vitali 

l'iamiuc  al  cor, lacci  all'alma, al  petto  strali. 

Ma  pur  dell' esser  suo  celando  II  vero. 
Mentitrice  favella  inianto  forma  : 

Cosi  poro  conosci.  Incauto  arderò, 

Lei,  che  non  solo  il  primo  cielo  informa, 
Che  ha  nel  centro  infernal  non  solo  impero, 
Mada  cui  queste  sidve  han  leggccnorma? 
Eppur  m'imiti  e segui  a tutte  l'oro; 
Poco  mcn  che  non  dissi,  c mi  ardi  li  core. 


Io  mcn  venia,  siccome  soglio  spesso 
Quando  l'estivo  can  ferve  e sfavilla, 

In  questo  hoseo,  a meriggiar  là  presso 
In  riva  atl'onda  lucida  e traur|uilla. 

Che  una  bolla  vivente  anerta  in  esso. 

Di  cavernosa  pomice  distilla, 

E forma  un  fonticel,  che  alle  vicine 
Odorifere  erbette  imperla  II  crine. 

Quando  il  mlnpiòchcperrcslremaarsu. 
Siccome  vcdl,òd'ognl  spoglia  ignudo,  [ra. 
Con  repentina  c rigida  puntura 
Ago  trafisse  ingiinloso  c rruilo. 

E bendi’  uopo  non  sia  medica  cura 
Per  farmi  Incontro  al  duol  riparo  c scudo. 
Colsi  quest'  erbe,  il  cui  vigore  affrcua 
Il  corso  al  sangue  c può  saldar  la  vena. 

Ma  perchè  ogni  mia  Ninfa  erra  lontano. 
Echi  tratti  non  ho  I’  aspra  ferita, 
Porgimi  tu  con  la  cortese  mano 
(A  le  ricorro.  In  te  rìcovro)  aita. 

Qui  del  trafitto  piè,  del  cor  non  sano 
I.'una  piaga  nasconde  c l'altra  addita, 

E scioglie,  testimon  de’ suoi  martiri, 

Un  sospiro  diviso  in  duo  sospiri. 

Non  era  Adon  di  rozza  cole  alpina , 

Nè  di  libica  serpe  al  mondo  nato. 

Ma  quando  fosse  ancor  d’ adamantina 
Selce  c di  crudo  tosco  un  petto  armato, 
Ogni  cor  duro , ogni  anima  ferina 
Fora  da  si  bel  Sol  vinto  c sicmpralo. 

Nè  meraviglia  fia  qualor s’accosta. 

Che  arda  lìamma  vorace  esca  disposta. 

Reverenza , picladc,  amore  c tema 
Fan  nel  dubbioso  cor  fiera  contesa; 

Ma  perdiè  deve  ogni  fortuna  estrema 
Subitamenle  esser  lasciata,  o presa. 

Non  ricusa  il  favor,  ma  gela  c tema 
Mentre  s’ appresta  a sì  soave  impresa'. 

In  quel  gesto  pietoso,  cd  attrattivo 
Con  cui  ride  languendo  occhio  lascivo. 

Santo  Nume,  dieea,  cui  Cinto,  c Dclo 
Porge  voti,  offre  Incensi,  aliarl  Infiora, 
Vostra  grande  in  abisso.  In  terra  c in  ciclo 
Virtù,  chi  non  conosce  c non  adora? 
Scusale  il  cor  se  con  pcrfeiio  zelo 
Cvdcbrar  non  vi  sa,  quanto  vi  onora, 

E r ardir  della  man  prendete  In  pace. 
Che  in  si  degli'  opra  è d’ ubliidln  I audace. 
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Deh  qual  ventura  mal,  qual  proprio 
D' infelice  mortai  tanl’  alto  giunse  7 [merlo 
Ben  ho  da  benedir  questo  deserto, 

Che  le  fide  da  voi  serve  disgiunse, 

E quel,  per  cui  mi  è tanto  bene  offerto. 
Spinoso  stri,  che  il  bianco  piè  vi  punse  ; 
E to’ segnar  per  tante  glorie  mie 
Con  pietra  lesbla  un  si  felice  die. 

Scintillan  tante  fiamme  e tanti  raggi 
Nei  sembiantecli’ioscorgo,  altero  e bello. 
Che  dar  potriano  invidia  c fare  oltraggi 
Al  vostro  ardente  e lucido  fratello. 

Onde  non  giè  de’ boschi  aspri  e selvaggi. 
Ma  Dea  de'  cori  c degli  amor  vi  appello  ; 
f^liè  s'io  mi  affiso  in  voi,  di  veder  parmi 
Al  volto  Ciierea,  Diana  all'  armi. 

Con  questo  ragionar,  del  piè  gentile 
Si  reca  in  grembo  l’ animato  latte, 

E poscia  che  con  vel  bianco  c sottile 
N'  ha  le  gelate  stille  espresse  e tratte. 
Della  destra  vi  accosta  assai  simile. 

Quasi  in  bi  l paragon,  le  nevi  intatte. 
Disse  Amor,  che  non  era  indi  lontano, 
Non  volea  si  bel  piè  mcn  bella  mano. 

Tasta  la  cicatrice  c terge  e tocca 
Morbidamente  I sanguinosi  avori , 

E mentre  un  rio  di  nettare  vi  fiocca 
Fra  cento  erbe  salubri  c cento  odori, 
Fan  con  occliio  loquace  e muta  bocca 
Eco  amorosa  i tormentati  cori, 

Dove  invece  di  voce  il  vago  sguardo 
Quinci  c quindi  risponde,  ardi  di'  io  ardo. 

Dicea  r un  fra  suo  cor:  Deh  quali  io  miro 
Strani  prodigi  e meraviglie  nove? 

Il  elei  d'anior  dal  cristallino  giro 
Di  sanguigne  rugiade  un  nomilo  piove. 
Quando  tra  gii  alaliastri  unqiia  s’ udirò 
Nascer  cinabri  in  colai  guisa, o dove? 

Da  fonte  eburneo  uscir  rivi  vermigli. 
Dalle  nevi  coralli,  ostri  dai  gigli? 

Sangue  puroc  divin,che  a pocoapoco 
Fai  sovra  il  latte  scaturir  le  rose , 

Vorrei  da  te  .saper,  sci  sangue,  o foco, 
Che  tante  accogli  in  te  faville  ascose? 

0 non  mai  pivi  vedute  in  alcun  loco 
Cemme  mio  peregrine  c preziose; 

DI  si  nobil  miniera  usciste  forc. 

Che  ben  si  vende  a tanto  prozio  ua  core. 


E tu  candido  piede  insanguinato 
Che  di  minio  si  fino  asperso  sci , 

E ricca  pompa  fai  cosi  smaltato 
De'  tesori  d' amore  agli  occhi  miei  ; 
Quanto  più  del  mio  cor  sei  forlnnato. 
Ilei  mio  cor,  che  trafitto  è da  costei? 
l-angue  ferita  e di  ferir  pur  vaga 
Impiagato  mi  ha  il  cor  con  la  sua  piaga. 

A te  fasciato  pur  di  bianco  invoglio 
ERlracc  licer  rimedio  serba. 

Senza  fasce  ei  si  dole,  al  suo  cordòglio 
Non  giova  industria  d'arie,  ovirtù  d’erba. 
Consenta  pure  Amor,  che  s’io  mi  doglio. 
Trovi  ristoro  almen  la  doglia  acerba; 

E stringendomi  II  fianco  in  dolce  laccio. 
Se  mi  ferisce  il  piè , mi  sani  11  braccio. 

Chi  pii'i  giammai  di  me  felice  lìa, 

S'egli  avverrà,  che  questa  bella  esangue. 
Che  al  cliiudcr  della  sua  la  piaga  mia 
Apre  cosi,  che  il  cor  ne  geme  e langue , 
Di  omicida  crudcl,  medica  pia,  [gue? 
Mi  asciughi  il  pianto,  ov'io  l’asciugo  il  san- 
Sì  che  tra  noie  e gioie  e guerre  e paci 
Quante  mi  dà  ferite,  io  le  diabaci? 

Lassa , l' altra  dicea , die  dolce  pena , 
Questa  che  la  mia  piaga  annoda  e cinge  ! 
Non  è fascia,  anzi  è ceppo , anzi  è catena, 
Chomcntre  il  piè  mi  lega,  il  cor  mi  stringe. 
Questo  purpureo  umor,  die  in  larga  vena 
Di  vivace  rossor  mi  verga  e tinge  [pressa 
Ahi  ch’è  l’anima  mia, die  in  sangue es- 
Vuole  a costui  sacrificar  sè  stessa. 

Erbe  felici , che  alle  mie  ferule 
Dolor  recale  e refrigerio  insieme. 

Benché  d’alto  valor,  quella  virtule 
Cile  vive  in  voi,  non  è virtù  di  seme. 
VIen  dalla  bella  man  la  mia  salute. 

Da  quella  man,  che  vi  distilla  c pn-nic. 
Emula  de’begll  occhi  e del  bel  viso. 

Che  sanandomi  il  corpo  ha  il  core  ucciso. 

0 bella  mano,  orni'  è che  curar  v noi 
La  piaga  delmio  piè  con  tanto  affetto? 
l'orse  sol  per  poter  farmene  poi 
Mille  più  larghe  e più  profonde  ai  petto? 
Forse  è destin,  che  fuor  che  ai  colpi  tuoi 
Non  dee  corjio  celeste  esser  soggetto. 

La  palma  che  di  me  mone  non  ebbe, 

A te  sol  si  concede,  a le  si  debbo. 
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Nache  più  tardo  a disvelar  quest’ombra, 
Che  tiene  il  mio  splendor  di  nube  cinto? 
S’or  che  le  mie  Itclleazciii  parie  adombra 
Haitica  benda,  il  mio  avversario  è vinto. 
Che  fia  quando  ogni  nebbia  in  tutto  sgoni- 
Verri  die  cedaal  v ero  oggetto  il  finto!  ^bra 
Disse  e squarciando  le  fallaci  lane 
In  propria  effigie  al  giovanetto  apparve. 

Qual  vergine  talor  semplice  e pura 
Se  avvien,  die  astuta  mano  alzi  e discopra 
Drappo,  eh' alcuna  In  sè  sacra  figura 
Effigiala  ad  arte  abbia  di  sopra, 

Ma  secreta  nasconda  altra  pittura. 

Di  lascivo  penncl  piaccvolopra. 
Tingendo  il  bel  caiidor  di  grana  fina. 
Dall’  inganno  confusa,  1 lumi  inchina. 

Tal  si  smarrisce  Adon,  quando  scoverto 
Della  Dea  gli  si  mostra  il  lume  intero; 

E tanto  più  pur  di  sognar  incerto, 

D’ alta  coofusion  colma  il  pensiero; 
Perchi  conosce  espressamente  aperto 
Del  sogno  suo  nella  vigilia  il  vero. 
Divedendo  colei,  che  poco  dianzi 
Rubatrice  del  cor,  gii  apparve  innanzi. 

Al  bel  garzon,  che  stupefatto  resta 
Veduto  il  primo  aspetto  in  aria  sciolto. 
La  liella  Dea  discopre  e manifesta 
In  un  punto  medesmo  il  core  e il  voUo. 
Benmio,  dicca,  qual  meraviglia  è questa, 
Che  tra  diibbj  peusierti  tiene  involto? 
Quel  traveder,  die  li  fa  star  dubbioso, 
Fu  di  mia  Delti  scherzo  amoroso. 

Or  non  pi  ù m i nasco  ndo.  Io  m i son  quella , 
Per  cui  d’ amore  il  terzo  dei  s’  accende. 
Quella  son  io,  la  cui  lucente  stella 
Innanzi  al  Sole,  emula  al  Sul  rispicnde. 
Taccio,  che  dal  mio  bel  (|ualuiiquc  bella 
Bella  è detta  quaggiù,  bellezza  prende; 
Taccio,  clic  figlia  son  del  sommo  Padre, 
Dirò  sol  ch’amo  e che  d’^Vmor  son  madre. 

Quando  ben  fosse  a tua  notizia  ignoto 
Quel  che  t' abbaglia  insolito  splendore. 
Qual  ò clima  si  inospito  e remoto , 

Alma  qual  0,  che  non  conosca  Amore? 
Che  se  pur  poco  agli. altri  sensi  t nolo, 
Halgrailo  suo,  ne  ha  conoscenza  il  core. 
Se  tl  piace  d’ Amor  dunque  il  piacere. 
Dimmi  U tuo  stato  e dammi  11  tuo  volete. 


Si  disse  e Pito  11  persuase  e vinsq,. 
Ch’entro  le  labbra  della  Dea  si  ascose. 
Pito  ministra  sua  d’ambrosia  intinse 
Quelle  faconde  ed  animate  rose. 

Pilo  in  leggiadri  articoli  distinse 
Le  note  accorte  e il  liel  parlar  compose. 
Pito  dalla  dolcissima  favella 
Sparse  catene  ed  avvento  quadrelli. 

Fosse  la  gran  soavi  tl  di  queste 
Voci,  ebe  il  glovciiil  petto  percosse, 

0 del  bel  cinto,  ond’ella  il  fianco  veste 
Pur  la  virtù  miracolosa  fosse  ; 

Dal  dolce  suon  del  ragionar  celeste 
liivagbiiuUfanciiil lutto  si  mosse;  [sanza, 
Ma  quel  ebe  in  lui  più  eh’  altro  ebbepo» 
Fu  la  divina  oltramortal  sembianza. 

Un  diadema  Ciprigna  avea  gemmante , 
Gemme  possenti  a concitare  amore. 

V’era  la  pietra  illustre  c folgorante, 

Cb'  Ita  dalla  Luna  il  nome  e lo  splendore. 
La  calamita,  cb’  è dei  ferro  amante, 

E in  giacinto,  che  a Cinzio accese  licore; 

Ma  la  virtù  de’  lucidi  gioielli 

Fa  nulla  appo  l’ ardor  degli  occhi  bellL 

La  destra  ella  gli  stese  c il  vago  lino 
Scorcio,  clic  nascondea  la  neve  pura. 
Onde  implicalo  in  un  ccrcliictto  fino. 
Che  con  mista  di  gemme  aurea  scultura 
Ficea  maniglia  al  gomito  divino 
Rigido  di  barbarica  ornatura, 

(Fosse  arte  ocaso]  delicato  e bianco 
Fece  il  fuso  veder  del  braccio  manco. 

Tcnea,  com’  io  dicea,  le  membra  belle 
Appannate  d’  un  voi  candido  c netto, 

E qual  d’Adria  veggiam  donne  e donzelle 
Infili  sotto  le  poppe  ignudo  il  petto. 

Fc’  vista  allor  tra  il  seno  c le  mammelle 
Voler  gruppo  annodar  non  ben  risirello 
E più  leggiadra  c più  secreta  parte 
Fingendo  di  coprir,  scoverse  ad  arte. 

Mentre  languii l’ innamorala  Dea, 
Adon  cun  fise  ciglia  in  lei  rivolto. 

Tutto  rapito  a contemplar  gudea 
Le  meraviglie  del  celeste  volto, 

E quivi  in  vista  attonito scorgea 
Il  bel  del  bello  in  breve  spazia  accolto. 
Fra  1 detti  intanto  e fra  gli  sguardi  amore 
Gli  entrùper  gli  occhi  eperl’orccchiealcore. 
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Nell'  udir,  nel  mirar  s' accese  ed  arse 
DI  non  sentite  ancor  fianiine  novelle, 

E del  foco  del  cor  l’ incendio  sparse 
Su  per  le  guance  delic.ile  e belle. 

Inchinò  a tei  ra  onesiainentc  scarse 
Vergognosetto  le  ridenti  stelle. 

Poi  verso  lei  con  tm  sos)>ir  le  volse, 

AIfln  lo  spirto  in  queste  voci  sciolse  : 

O Dea  cortese,  o s’ altro  i pur  fra  noi 
TUol , eh’ a maestà  tanta  convegna, 

Qual  può  mai  cosa  olTrir  vii  servo  a voi , 
La  cui  pietà  di  coiai  grazia  il  degna  7 
Lo  scettro  no,  poicliò  ne’  regni  suol 
Povero  diredato  or  più  non  regna. 

La  vita  no , che  da  voi  Dei  fatali 
Il  vivere  e il  morir  pende  a’  mortali. 

Voi  siete  tal , eh’  altri  non  può  mirarvi. 
Che  mirando  d' amor  non  se  n’accenda, 
Ma  non  può  alcuno  accendersi  ad  amarvi. 
Che  amando  non  vi  oltraggi  e non  vi  olTen- 
Oflesa  vi  è servirvi  ed  adorarvi , [da. 
VI  oltraggia  uoni  vii,  che  emani’  alto  inten- 
Perchò  con  quel  ch'ogni  misura  passa,  [da, 
Proporzion  non  ha  scala  si  bassa. 

Non  dee  tanto  avanzarsi  umano  ardire. 
Che  presuma  d'  amar  bellezza  eterna, 
Ma  curvar  le  ginocchia  e rcvcrire 
Con  devotg  umiltà  chi  il  del  governa. 

È ben  ver,  che  qualora  entra  in  desirc 
D’Inferior  natura  alma  superna. 

Quella  bontà , quella  virtù  sublime 
Nell’amato  soggetto  il  merlo  imprime. 

Quel  merlo  eh’ esser  suol  d’ amor  cagto- 
In  noi  mortali  è in  voi  relesti  cfTetto,  [ne 
Sicché  quando  alcun  Dio  d’amar  dispone 
Uom  terreno  e caduco,  il  fa  perfetto; 
Che  bencliò  diseguale  sia  1’  unione, 

L’un  dell' altro  però  sgombra  il  difetto; 
E d’ogni  indignità  purgando  il  vile, 

Qò  che  è per  se  villan,  rende  gentile. 

Amor  di  voi  m’ Innamorò  per  fama 
Pria  che  a veder  vostra  beltà  giungessi, 
E da  lungo  vi  amai  non  men  che  si  ama 
Oggetto  bel,  eli’ ingonla  vista  appressi. 
Or  che  quanto  il  mio  cor  sospira  c brama 
Son  condotto  a mirar  con  gli  occhi  istessl, 
E ch’olire  il  rimirarvi,  altro  mi  è dato, 
Vo’  conlcniatido  voi , far  me  bealo. 


Quanto  darvi  mi  lice  e quanto  è mio 
Vi  sacro  c dell’  ardir  chiedo  perdono. 

Se  degno  son  di  voi,  vostro  son  io, 

E se  il  cor  vi  Ila  In  grado , il  cor  vi  dono. 
Se  mendica  è la  man , ricco  è il  desio , 
Siete  donna  di  me  più  eh’  io  non  sono. 

Nè  fuor  che  l’anior  vostro,  amar  potrei, 
Nè  potendo  voler,  poter  vorrei. 

Il  mio  volere  al  voler  vostro  è presto 
Tanto , che  quasi  in  me  ntiUa  n’  avanza. 
Lo  stato  mio,  se  a tutti  è manifesto. 
Come  a voi  di  celarlo  avrei  baldanza? 
Mirra,  dirollo , Il  cui  nefando  Incesto 
I.a  vergogna  ritmnva  alla  membranza. 

Fu  la  tuia  genitrice  c da  colui. 

Che  generolla , generato  io  fui. 

Ed  or  selvaggio  rarciator  ramingo, 
Sagittario  di  damme  e di  cervette. 

L’arco permio  trastulloincoccocslringo. 
Ed  impenno  la  fuga  alle  saette. 

Felice  error,  die  per  l' orror  solingo 
Di  quest’  omlvre  beate  e benedette 
Fuor  di  via  mi  tirò,  nè  ciò  mi  dote. 
Poiché  perdo  una  fera  c trovo  un  Sole. 

Ne'bei  vostri  occhi,  per  cui  vivo  e moro, 
L’ anima  ornai  depositar  mi  piace; 

Ha  perchè  11  cor  sarriliralo  in  loro 
Già  sento  già,  che  in  vivo  ardor  sì  sface, 
E perchè  a quella  bocca,  ov’è  il  tesoro 
D’Ainor,  non  è d’avvicinarsi  audace; 
Ecco  con  rpiesto  bacio,  ancovcliè  indegno, 
A te  candida  matio , io  la  consegno. 

Ed  ella  allor  ; Clic  tu  ti  sia,  mia  vita , 
Esperto  arcicr,  saettatore  accorto. 

Altra  prova  non  vo’,  che  la  ferita. 

Che  in  mezzo  al  petto  Immedicahii  porlo. 
Ma  d' aver  tal  beltà  mai  partorita 
Mirra,  credilo  a me,  sì  vanta  a torto , 
Perchè  fra  rombre  il  Sol  non  si  produce. 
Nè  può  la  notte  generar  la  luce. 

Ella  il  padre  ingannò  di  notte  oscura, 
E tu  porli  negli  ordii  iin  di  sereno. 

Ella  di  scorza  alpestra  il  corpo  indura , 

E tu  più  die  di  latte,  hai  molle  il  seno. 
Ella  amara  e spiacente  è per  natura , 

E tu  sei  tutto  di  dolcezza  pieno. 

Ella  distilla  lagritnnsi  timori, 

E tu  fai  lagrimar  l’ anime  c i cori. 
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Sol  quello  Iim-I  tue  rapaci  e ladre, 

Cbe  iat dando  da’  polii  i cori  vanno. 

Parto  furtivo  di  furtiva  madre 
’T  accuaao  nato  e con  furtivo  inganno. 

Or  se  membra  si  belle  e sì  leggiadre 
Fur  concotte  di  furto  e furar  sanno. 

Non  ti  maravigliar,  se  voglio  anch’io. 

Che  chi  mi  fura  il  cor,  sia  furto  mio. 

N'on  pur  gli  occhi  c le  mani  a tuo  talento, 
La  bocca  e il  sen  li  è posseder  concesso , 
Ma  ti  apro  il  proprio  lianco  e ti  presento 
In  cambio  tl^luocore,il  core  istesso.  [io, 
Vedrai, che  quell’  amor,  che  al  core  ioscn- 
Ti  ha  sculto  no , ma  irasrormato  in  esso. 
Che  sei  de'  miei  pensieri  unico  oggetto, 

E che  altro  cor  che  te  non  ho  nel  petto. 

Con  tal  lusinghe  il  lusinghiero  amante 
La  lusinghiera  Dea  lusinga  c prega. 

Elia  arditetta  poi  la  man  tremante 
Gli  stende  al  collo  e dolcemente  il  lega. 
Qui , mentre  Amor  superbo  e trionfante  , 
L’amoroso  vessillo  in  allo  spiega, 

Strette  a groppi  di  braccia  ambe  le  salme, 
Ammutiscon  le  lingue  e parlati  l' alme. 

Dolce  de’  baci  11  fremito  rimbomba , 

K furandone  parte  Imido  vento , 

Dogli  assalti  d' Amor  sonora  tromba, 

Per  la  selva  ne  mormora  il  concento  ; 

A cui  la  tortorclla  e la  colomba 
Rispondon  pur  con  cento  baci  e cento. 
Amor  de’  fbrti  lor  dal  vìciii  S|ieco 
Occulto  speltator,  sorrise  seco. 

Fu  cosi  stretto  II  nodo,  onde  si  avvinse 
L’avventurosa  coppia,  e si  tenace. 

Che  non  più  forte  vite  olmo  mai  strinse, 
Smilace  spina , o quercia  edra  seguace. 
Vaga  nube  d’ argento  ambo  ricinse. 
Quivi  gli  scorse  e chiuse  Amor  sagace, 
La  cui  perfidia  vendicando  l' onta 
l'«n  mille  piaghe  una  sferzata  sconta. 

La  bella  Dea,  che  insanguinò  la  rosa, 
Benché  trafitta  il  sen  di  colpo  acerbo , 
Contro  il  figliuol  non  si  mostrò  sdegnosa 
Per  non  farlo  più  crudo  e più  superbo. 
Ma  premchdo  nel  cor  la  piaga  ascosa , 

Si  morse  II  dito  e disse  : lo  te  la  serbo. 
Per  questa  volta  con  l’ altrui  cordoglio 
Tanta  mia  gioia  Intorbidar  non  voglio. 


Poi  le  luci  girando  al  vicin  colle , 
Dov'era  il  ces|H>,  che  il  bel  piè  trafisse, 
Fermossi  alquanto  a rimirarlo  e volle 
Il  suo  fior  salutar  pria  che  partisse; 

K vedutolo  ancor  stillante  emolle 
Quivi  porporeggiar,  cosi  gli  disse  : 

Sah  ili  il  del  da  tutti  oltraggi  e danni , 
Fatai  caglotrdc’  miei  felici  affanni. 

Rosa  riso  d’ Amor,  del  Cicl  fattura , 
Rosa  del  sangue  mio  fatta  vermiglia. 
Pregio  del  Mondo  e fregio  di  Natura, 
Della  Terra  e del  Sol  vergine  figlia , 
D'ogni  .Ninfa  e pastor  delizia  e cura, 

Onor  deU’odorìfera  famiglia; 

Tu  tien  d’ogni  beltà  le  palme  prime, 
Sovra  II  vulgo  de’  fior  ^nna  sublime. 

Quasi  in  bel  trono  Imperatrice  altera 
Siedi  colà  su  la  nativa  sponda. 

Turba  d' aure  v czzosa  e lusinghiera 
Ti  corteggia  dintorno  e ti  feconda; 

E di  guardie  pungenti  armata  schiera 
Ti  difende  per  tutto  e ti  circonda. 

E tu  fastosa  del  tuo  regio  vanto 
Porti  d’ or  la  corona  e d’ ostro  il  manto. 

Porpora  de’  giardin,  pompa  de’  prati, 
Gemma  di  primavera , occhio  d’ aprile , 
Di  te  le  Grazie  e gli  Amoretti  alati 
Fan  ghirl.vnda  alla  chioma , al  sen  monile. 
Tu  qualor  torna  agli  alimenti  usati 
Ape  leggiadra,  o Zeflìro  gentile. 

Dai  lor  da  bere  in  lazza  di  rubini 
Rugiadosi  licori  e cristallini. 

Non  superbisca  ambizioso  il  Sole 
Dì  trionfar  fra  le  minori  stelle , 

Che  ancor  tu  fra  i ligustri  c le  viole 
Scopri  le  pompe  tue  superbe  e belle. 

Tu  sei  con  lue  bellezze  uniche  e sole 
Splendor  di  queste  piagge,  egli  di  quelle. 
Egli  nel  cerchio  suo,  tu  nel  tuo  stelo. 
Tu  Soie  in  terra,  ed  egli  rosa  in  cielo. 

E ben  saran  tra  voi  conformi  voglie , 
Di  te  Ila  il  Sole  e tu  del  Sole  amante, 

Ei  deir  insegne  tue , delle  tue  spoglie 
L Aurora  vestirà  nel  suo  levante. 

Tu  spiegherai  ne’  crini  e nelle  foglie 
La  sua  livrea  dorala  e fiammeggiante, 

E per  ritrarlo  ed  imitarlo  appieno , 
Porterai  sempre  un  piccol  Sole  in  seno. 
• l 
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E perchè  a me  d’ nn  tal  scr\lKÌo  ancora 
Qualche  grata  mercè  render  s' aspetta , 
Tu  sarai  sol  tra  quanti  Tiorl  ha  Flora 
I.a  favorita  mia , la  mia  diletla. 

E qual  donna  più  bella  il  Mondo  onora 

10  to',  che  tanto  sol  bella  sia  detta , 
Quanto  omcrè  del  tuo  color  vitace 
E le  gole  e le  labirra.  E qui  si  tace. 

Il  palagio  d’ An\or  ricco  e pomposo 
Da  quel  bosco  lontan  non  era  guari , 

Ma  di  ciò  che  tenea  nel  grembo  ascoso 
Degni  giammai  non  fece  occhi  viilgari. 
Non  molto  andar,  che  di  fin  or  squamoso 
VIder  lampi  vibrar  fulgidi  e chiari 
filetto,  onde  facea  mirabilmente 
L’ edilizio  sublime'  ombra  lucente. 

Quella  casa  magnifica,  che  raro 
All’ alimi  visla  I suoi  secreti  aperse. 

Al  novo  comparir  d'  oste  si  caro 
Quanto  di  bello  avea , lutto  gli  oOTerse; 
E non  sol  di  quel  loco  illustre  e chiaro 
La  gloria  incomparabile  scoperse. 

Ma  TattulTò  nel  pelago  profondo 
Di  quante  ha  gioie  e meraviglie  il  Mondo. 

Nella  torre  primiera  a destra  inano 
Entrando  il  Ijell’ Adon  le  piante  mosse, 

E si  trovò  dentro  un  cortile  eslrano, 

11  più  ricco , il  più  bel,  che  Kiammai  fosse. 
Quadro  è il  cortile,  e spazioso  e piano. 
Ed  ha  di  pietre  il  suol  candide  e rosse. 
Par  che  il  palese  un  tavoiicrsoiiugll  [gli, 
Scaccheggiaio  a quartier  bianchi  c vcrnii- 

Torreggiantc  nel  mezzo  ampia  c sublime 
Sorge  lumaca,  onde  si  scende  e poggia. 
Quatlr’archiclicescon  fuor  delle  succimc 
Fanno  una  croce  clic  ai  balcon  s'appoggia, 
A cui  congiunte  senio  stanze  prime. 
Onde  scorrer  si  può  di  lo  ggia  in  loggia. 
SI  clic  una  scala  abbraccia  c signoreggia 
Per  quattro  corridoi  tutta  la  reggia. 

Ne'quattro  quarti  iniorno.onde  ilcortl- 
Dalla  croce  diviso  si  coniparte,  [le 
Havvi  intagliate  da  scalpcl  fabbrile 
Quattro  illustri  fontane,  ima  per  parte, 
DI  lavor  si  stupendo  c si  sottile. 

Clic  ben  si  scorge  die  dii  ina  è l'arte. 

Due  d'alabastro  c d'agata  scolpite  , 
l'uà  di  ccriii(d.i,  1111.1  d' olile. 


Nettuno  è in  una , In  alto  cingiate 
Di  ferir  col  tridente  un  scoglio  alpino, 

E ne  fa  sraturir  per  ogni  lato 
Fiume  d’acqua  lucente  e cristallino. 

Sta  sovra  un  nicchio  da  Delfin  tiralo  , 
Voniita  ancor  cristallo  ogni  Delfino. 
Quattro  Tritoni  iniorno  in  mille  rivi 
Yersan  per  le  lor  trombe  argenti  vivi. 

Nell’altra  entro  una  pila  incisi  e scolli, 
Cile  a colonnetta  piccola  fa  tetto, 

Stan  tergo  a tergo  l'un  l'altro  rivolti 
Diramo  e Tisbe  con  la  spada  al  petto; 

E spruzzan  fuor  molti  ruscelli  e molti 
Per  la  piaga  mortai  di  vino  schietto  , 
Onde  viene  a cader  per  doppia  canna 
Dentro  il  vaso  maggior  piirpiira  manna. 

Tien  l'altra  fonie  in  una  conca  tondi 
Seno  a seno  congiunto  c bocca  a bocca 
Ermifrodilo in  su  la  fresca  sponda. 

Che  U bella  Salniacc  abbraccia  e tocca; 
Ed  a questa , ed  a quello  in  guisa  d’onda 
Dalle  membra  e da’  crini  ambrosia  fiocca; 
E su  I lor  capi  una  grand'  urna  piena 
Piove  nettare  puro  in  larga  vena. 

La  quarta  esprime  Amor,  clic  sovra  un 
Quasi  dormendo,  si  riposa  in  pace,  [sasso 
Le  Grazie  .solto  lui  stan  più  da  basso. 
Come  per  custodir  l'arco  e la  face. 
Sparge  balsamo  fuor  per  lo  turcasso 
L’orbo  faiicltil,  che  sonnacchioso  giace; 
E r amorose  sue  vaghe  donzelle 
Slillan  l' istesso  umor  per  le  mammelle. 

Per  l’alloggio  d’Aclon  ira  quelle  mura 
Va  in  volta  la  sollecita  famiglia; 

Ma  mentre  che  la  Dea  miiiiila  cura 
Degli  alfari  domestici  si  piglia, 

Col  figlio  a rlsgiiardar  I'  alla  slriiltura 
111  disparte  11  garzon  tratl'ien  le  ciglia; 

F.  chi  sia  della  fabbrica,  clic  vede, 

11  posscssor,  r abitator  gli  chiede. 

Questo  [con  un  sospiro  Amor  risponde) 
Clic  cotante  in  sò  chiude  oprcfublimi, 

E il  mio  diletto  albergo,  cd  ho  ben  donde 
Pregiarlo  si , che  sovra  il  elei  lo  stilili. 
Qui  gii  le  dolci  mie  piaghe  profonde  , 
Qui,  lasso.  Incominciar  gl’inccndj  primi. 
Qui  per  colei , clic  preso  ancor  mi  tiene , 
Fu  il  principio  fatai  delle  mie  pene. 
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Non  creder  tu , che  libera  sen  vada 
Dalle  forze  amorose  alma  divina, 

Cbe  a bramar  quel  piacer,  clic  tanto  a^gra- 
Forte  dcsir  naturalinentc  Inclina,  [da, 
Cbè  a questa  legge  sottogiaccia  e cada 
Anco  il  Re  de’  celesti , il  CicI  destina. 

Ed  io,  pur  io,  dalla  cui  mano  istcssa 
Piove  gioia  e dolor,  passai  per  essa. 

Non  restai  di  IaDguir,'perch'  io  possegga 
La  face  eterna,  iusupcrabil  Dio, 

E tratti  l'arco  onnipotente,  c regga 
Cli  elementi , e io  stelle  a voler  mio. 


E se  mi  ascolterai,  vo'  che  tu  vegga. 
Clic  fui  dal  proprio  stral  ferito  anch'io, 
E che  dei  proprio  foco  acceso  il  coro 
Eàl  arse  e pianse  innamorato  Amore. 

0<»1  i'arcier,  die  di  Ciprigna  nacque. 
Venia  di  Mirra  al  bel  Ugliuol  parlando; 

E perchè  assai  d' udirlo  ei  si  compiacqiM , 
Alle  sue  note  attenzion  mostrando. 

Il  dir  riprese  e poiché  alquanto  tacque. 
Non  però  gii  di  passeggiar  lasciando. 
Nel  grazioso  Adon  gli  occhi  converse, 

E in  più  lungo  parlar  le  labbra  aperse. 


CINTO  QUARTO. 

LA  NOVELLETTA. 


ALLEGORIA. 


\ 


La  favola  di  Psiche  rappresenta  lo  stalo  dell'  uomo.  La  diti  dove  nasce  dinota 
il  Mondo.  Il  re  e la  reina  che  la  generano,  slgnificana  Iddio  c la  Materia.  Questi 
hanno  tre  figliuole,  cioè  la  Carne,  la  l.iherli  dell' arbitrio  c l'Anima;  la  qual  uon 
per  altro  si  finge  per  giovane,  se  non  perchè  vi  si  infonde  dentro  dopo  I'  organl/za- 
mento  del  corpo.  Descrivesi  anche  più  bella,  perciocché  è più  nobile  della  Carne, 
e superiore  alla  Liberti.  Per  Venere,  che  le  porta  invidia,  s' Intende  la  Libidine. 
Costei  le  manda  Cnpidine,  cioè  la  Ciipidit.’i,  la  quale  ama  essa  Anima  e si  congiiinge. 
a lei,  persuadendola  a non  voler  mirar  la  sua  faccia , cioè  a non  volere  attenersi  ai 
diletti  della  Concupiscenza,  nè  consentire  agl'  incitamenti  delle  sorelle  Carne  e Li- 
berti. Ma  ella  a loro  instigazinne  entra  in  cm  iositi  di  vederlo  e discopre  la  lucerna 
nascosta,  cioè  a dire  palesa  la  fiamma  del  desiderio  celata  nel  petto  La  lucerna,  che 
sfavillando  cuoce  Amore,  dimostra  l' ardore  della  Concupiscibile,  die  lascia  sempre 
stampata  nella  carne  la  macchia  del  peccato.  Psiche  agitala  dalla  Fortuna  per  diversi 
pericoli  e dopo  molle  faiiehe  e persecuzioni  copulata  ad  Amore,  è tipo  della  Istcssa 
Anima,  cbe  per  mezzo  di  molti  travagli  arriva  finalmente  al  godimento  perfetto. 


sneouesTO. 

Giunto  all'  alhcrgn  de'  vezzosi  inganni 

Il  bell’Atlon  laddove  Amor  s'annida,  ^ 

Gli  conta  Amor,  che  lo  conduce  c guida, 

Le  fui  lune  di  psiche  e i propri  affanni. 


È di  dura  battaglia  aspro  conflitto 
Questa  che  vila  ita  nome,  umana  morte. 
Dove  ognor  l' uom  con  mille  mali  afllillo 
Vlen  combqllnto  da  nemica  sode. 

Ma  fra  l'iogliprie.efra  i contrasti  invitto 
Non  perA^sbtenlliscc  animo  forte. 

Anzi  contro  ogni  assalto  iniquo  e crudo 
S' arma  e difende,  e sua  virtù  gli  è scudo. 


Taior  ne  tocca  la  patema  verga,  * 
Ma  il  suo  giusto  rigor  non  è crudele  ; 
Anzi  perchè  la  polvere  disperga 
N'c  scote  1 panni  e porla  in  dma  li  mele. 
Non  disperi  mai  si,  che  si  sommerga 
Clii  per  quest'  Ocean  spiega  le  vele, 

Ma  do’  llntll  c de’  venti  .il  fiero  orgoglio 
Faccia  un’  alta  costanz.v  aner  r.i  e vceglio, 
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Sembra  il  flagri,  che  correggendo  avvisa 
Anima  neghittosa,  amaro  In  vista, 

Ma  di  salubre  pur  ralice  in  guisa  [sta. 
La  purga  e giova  altrui,  nienire  che  attri- 
Yite  dal  potator  tronca  e recisa 
Fecondità  dalle  sue  piaghe  acquista. 
Statua  dallo  scalpcl  punta  e ferita 
Me  diventa  più  bella  c più  polita. 

Selcechc  auree  scintille  in  seno  asconde. 
Il  lor  chiuso  splendor  mostrar  non  potè. 
Se  dall’  interne  sue  vene  profonde 
Non  le  traggo  il  focii  che  la  perrotc. 
Corda  sonora  a dotta  man  risponde 
Con  arguta  armonia  di  dolci  note, 

E il  vantaggio  che  trae  dì  tal  offesa. 
Quanto  battuta  C più,  viepiù  palesa. 

Rotta  la  conca  da  mordace  dente. 

La  porpora  reai  si  manifesta. 

Me  del  gran,  nò  del  vin  si  gusta  o sente 
L'eccellenza  e il  valor,  se  non  si  pesta. 
Stuzzicato  carbon  vien  più  cocente. 
Soffiata  fiamma  più  si  accende  e desta. 
Palla  a terra  sospinta  al  cici  s' inalza, 

E sferzato  paleo  più  forte  sbalza. 

La  fatica  c il  travaglio  è paragone, 
Dove  provarsi  suol  nostra  finezza; 

Kè  senz’  affanno  e diiol , premj  e corone 
Può  dì  gloria  ottener  vera  fortezza. 

Dell’ amica  d’ Amor  tei  mostri  Adone 
La  tribolala  e misera  bellezza. 

Or  di'  egli  i tanti  suoi  strani  accidenti 
Ti  prende  a raccontar  con  tali  accenti. 

In  rcal  patria  e di  parenti  regi 
Macquer  tre  figlie  d'ogni  grazia  oniatc. 
Matura  le  arricchì  di  quanti  pregi 
Possa  in  un  corpo  accumular  beltate. 

Ma  versò  de’  suoi  doni  e de’  suoi  fregi 
Copia  maggior  nella  minore  ctatc, 
Perocchi  la  più  giovane  sorella 
Era  dell’ al  tre  due  troppo  più  bella. 

Le  prime  due  quantunque  accolta  in  esse 
Fvssc  d’alte  bellezze,  immensa  dote, 

Tai  non  eran  però  che  non  potesse 
Umana  lingua  esprimerla  con  note. 

Ma  l’ultima  di  loro  a cui  concesse 
Quanto  di  bello  II  Cie|  conceder  potè, 
Tanto  d’ogni  beltà  passava  i modi. 

Che  era  in  tutto  maggior  del  l’altrui  lodi. 


Per  alpestri  senticr  stampando  l’ orme 
Mazioni  peregrine  e genti  estrane. 

Per  veder  se  era  al  grido  il  ver  conforme, 
VI  concorreano  da  region  lontane, 

E giunte  a contemplar  si  belle  forme 
Dico  quel  fior  delle  liellczze  umane. 

Si  confessavan  poi  tutti  costoro 
Obbligati  per  sempre  agli  ocelli  loro. 

Dal  desir  mossi  e dalla  fama  tratti 
Or  quinci , or  quindi  artefici  e pittori , 
Per  fabbricarne  poi  statue  e ritratti 
Yeniano  e con  scalpelli  c con  colori. 

E sospesi  in  mirarla  e stupefatti , 
Immobili  non  men  de’ lor  lavori. 

Dall’  attonita  mano  e questi  e quelli 
Si  lasciavan  cader  ferri  e pennelli. 

Quel  di  vin  raggio  di  celeste  Iiime[strutto 
Che  avrebbe  il  ghiaccio  stesso  arso  e di- 
Risplendea  si,  che  qual  terrestre  Nume 
Adorala  era  ornai  dal  popol  lutto; 

Il  qual  della  gran  Dea,  che  dalle  spume 
Prodotta  fu  del  rugiadoso  flutto , 

Tutti  gli  onor,  tutte  le  glorie  antiche 
Pubblicamente  attribuiva  a Psiche. 

Si  di  Psiclie  la  fama  Intorno  spase 
(Tal  era  il  nome  suo  ) celebre  il  grido , 
Clic  questa  opinion  si  persuase 
Di  gente  in  gente  in  ogni  estremo  lido. 
Pafo  d'  abiialur  vota  riinasc. 

Restò  Citerà  abbandonata  c Guido  ; 
Nessun  più  vi  recava  ostia,  nè  voto 
Orator  fido , o passeggicr  devote. 

Manca  II  concorso  al  frequentati  altari. 
Mancane  i doni  alla  gian  Diva  offerti; 
Non  più  di  fiamme  d’or,  lucenti  e chiari. 
Ma  son  di  fredde  ceneri  coverti. 

Da' simulacri  venerati  e cari 
Ornai  non  pendoli  più  corone,  o serti. 
Lasciando  d’ onorar  più  C.iterca , 
Sacrifica  ciascuno  a questa  Dea. 

Crede  ciascun , che  stupido  s' affisa 
Di  que' begli  occhi  ai  luminosi  rai. 

Novo  germe  di  stelle  in  nova  guisa 
Veder,  non  piò  quaggiù  veduto  mai  ; 

E dalla  terra  e non  dal  tiiar  s' avvisa 
Esser  più  degna  e più  gentile  assai 
Pullulala  altra  Venere  novella. 

Casta  però , modesta  e verginella. 
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La  Tara  Dea  d'amor,  che  dal  del  mira 
Cotanto  insolentir  lioniia  morule, 

E Tede  pur,  che  inilegnamente  aspira 
A dKin  culto  una  bcllez/a  frale; 
ImpaziriUc  a sostener  più  l'ira , 

Dessi  in  preda  ai  furori  in  guisa  tale, 
Che  crollando  la  fronte  e il  dito  insieme, 
Questi  accenti  fra  sù  mormora  e freme  : 

Or  ecco  li  cM  da'  confusi  abissi 
L’ universo  costrusse  e il  del  compose; 
Per  cui  distinto  in  bella  serie  aprissi 
L’antico  sennnario  delle  cose; 

Colei,  che  accende  i lumi  et  ranti  e i fissi, 
E ne  fa  sfavillar  Qainnie  amorose  ; 

Di  quanto  è nato  e quanto  pria  non  era 
La  madre  prima  e la  tiulrice  vera. 

Con  la  mia  detti  dunque  concorre 
Un  corpo  edificato  d’elenicnli? 

SolTriró,  che  ogni  tanto  a me  di  torce 
Creatura  calittra  ardisca  e tenti? 

Che  sovra  l' are  sue  vittime  a porre 
Sprezzando  i tetnpj  miei,  vadati  le  genti? 
Che  il  sacro  nome  mio  con  liti  insani 
In  soggetto  mortale  or  si  profani? 

SI  si  solTriam,  che  con  oltraggio  indegno 
Nostra  cnnipagna  pur  cosici  si  dica  ; 

Che  comune  tibltia  meco  il  Nume  e il  regno 
Lamia  vicaria  in  terra,  anzi  neinica. 
Ancor  di  più  dissitnnliain  lo  sdegno. 
Che  slam  dette  io  lasciva,  ella  pudica  ; 
Ond'ioceda  in  tal  pugna  c far  non  basti, 
Cile  non  mi  v inca  ancor,  non  clic  con  ti  asti. 

Dell  che  mi  vai.  già  figlia  al  gran  T onante. 
Posseder  d’ogni  onor  le  glorie  prime? 

E poter  della  via  bianca  c stellanlo 
A mio  senno  varcar  I'  eccelse  cime?  [lo 
Qual  prò  che  ogni  al'  roDio  m'assorga  av  aii- 
Comc  a Dea  Ira  le  Dee  la  più  sublime? 

E che  quantunque  il  Sol  vede  e cammina 
Mi  conosca  e confessi  alla  regina? 

I.assa,  son  purculci,  che  ottonili  in  Ida 
Titolo  di  beltà  sovra  le  belle, 

E il  litigato  d'or  pomo  omicida 
Trionfando  portai  meco  alle  stelle; 

Clic  fu  principio  a cosi  lunghe  strida; 

Ed  esca  deirargoliche  flammcllc; 

Onde  sorser  tant'armi  c tanti  sdegni, 
Per  cui  già  d’Asia  incenerirò  i regni. 


Ed  or  fia  ver,  che  in  temeraria  impresa 
La  palma  una  vii  femmina  mi  tolga  7 
Attenderò,  che  fino  in  cielo  ascesa 
L'orbe  mio,  la  mia  stella  aggiri  e volga? 
All  di  divina  macsiade  ofiTesa 
Giusto  fia  ben,  che  ornai  si  penta  e dolga. 
Gilè r ingiuria  in  colui  che  lempoa-speUi, 
Cresce  coldilTerir  della  vcndetla. 

Quai  qual  si  sia  l' usurpatrice  ardila 
Del  grado  allier,  di  si  sublime  altezza. 
Non  molto  gioii à,  noti  impunita 
N'  andrà  lunga  stagion  disua  sciocchezza. 
Vo’  che  s’ accorga , alfin  tardi  pentita , 
Che  dannosa  le  fu  tanta  bellezza. 

Stolta  dell' alte  Dive  emula  audace, 
lo  ti  farò....  Qui  tronca  i detti , e tace. 

Il  carro  ascende  c d’impiegar  disegna 
Del  figlio  inqiicsCnfiar  le  forzee  l'armi, 
Maconvien.  che  i suoi  cigni  a fren  ritegna. 
Che  dubbiosa  non  sa  dove  trovarmi. 

Per  le  belle  contrade  ov'ella  regna. 

Di  lido  in  lido  invan  prei.de  a cercarmi , 
Poiché  quivi  e per  tutto  in  terra  c in  ch  iù 
Come  e ijuaudu  mi  piace  altrui  mi  celo. 

Prendo  qual  forma  voglio  a mio  talento, 
E con  r acque  e con  l' aure  ki  mi  confondo. 
Talor  grande  cosi  mi  rappresento. 

Che  visibil  mi  faccio  a lutto  il  mondo. 
Talvolta  poi  sì  picciolo  divento,  [coiido. 
Cli’  entro  il  giro  d’  un  occhio  anco  m' as- 
liifìnson  tal, che  benché  m'abbia  insello, 
Uii  più  mi  sente  mi  conosce  meno. 

Lascia  la  Grecia  e prende  alni  sentieri. 
Vaga  d’  udir  novelle  ov’  io  mi  sia  : 

Nè  più  nell'  Asia  entro  I famosi  imperi 
Delle  vestigia  mie  la  traccia  spia; 

Ma  sllniolauilp  i musici  corsieri , 

Verso  le  piagge  itaiiche  s’invia: 

Chè  sa  ben  quanto  in  qnc' fioriti  poggi 
Viepiù  che  altrove  io  volciitieri  alloggi. 

Giunge  in  Adria  la  bella  e quiv  i intese, 
Chè  vi  albergava  il  mio  nemico  onore, 

E beltà  cruda  ed  onestà  cortese,  _ 
Nobiltà  , maestà  , senno  e valore. 

Passò  poscia  a l.igurla  c vi  comprese 
Apparenza  d’amor  viepiù  che  amore, 
Cli'  io  ne'  begli  occhi  e ne’  leggiadri  aspetti 
Sol  vi  sogiio  abitar,  ma  non  ne'  petti. 
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Ville  poi laMarrccchla  eli  .SerclilooIlVaro, 
LabrcnU,IIBrenibo,  la  Uvenza;  e llSIle, 
Bl’Adda,erOglloell  Barchlgllonealparo, 
Superbo  il  Mincio  e II  picclol  Reno  umile, 
IITanaro,ilTesin,laParmac  II  Taro, 

E la  Dora,  che  d' or  riveste  aprile, 

E Stura  e Sesia  e di  fresche  ombre  opaco 
Da  foce  aurata  scaturir  Deliaco, 

Quindi  al  itran  trono  degli  erculei  regi 
Sul  Po  volando  i bianchi  augei  rivolse, 
Dove  ricca  sedea  d’ Illustri  fregi 
La  città,  che  dal  ferro  II  nome  tolse  j 
Male  fu  detto,  che  fortuna  1 pregi. 

Di  cui  florlT  solca , sparse  c disciolse. 
Mille  già  v'ebbi  un  tenipoe  paimceprede. 
Poi  tra  Secchia  e Panava  lo  cangiai  sede. 

Non  lunge  dal  maggior  fiume  Toscano 
Vide  r Arbia  con  l'Ombro,  indi  il  Mctauro, 
E con  risapi  suo  minor  germano 
Presso  il  Roueo  e il  Monton  correrl’Isauro, 
E il  Tremiseli,  laddove  II  verde  plano 
Vermiglio  diverrà  del  sangue  mauro, 
Edal  freddo  Appennin  disreiidor  Trebbia, 
tìrnltor  di  caligine  c di  nebbia. 

Tra  1 campi  arrivò  poi  fcriili  e molli. 
Dove  del  Tebro  il  mormorio  risona, 

E de’ suoi  sette  trionfanti  colli 
il  gran  capo  del  Lazio  s’ incorona. 

Ma  seppe  quivi  furiosi  c folli 
Piuttosto  soggiornar  Marte  c Bellona  ; 

E con  perfìdia  e crudeltà  tra  loro 
Baccar  sete  di  sangue  c fame  d’ oro. 

Posciachà  quindi  le  lombarde  arene 
Ha  tutte  scorse  c quanto  irriga  1’  Arno, 
E quinci  di  Clituuno  c d'Aniene, 

E d’ altri  fratti  lor  le  rive  indarno  ; 

A visitar  dal  Gariglian  ne  viene 
Grati,  LIrl,  Volturno,  Aufldo  e Sarno, 

E vede  Irne  tra  lor  pomposo  c lieto 
Degli  onori  di  Bacco  il  bel  Sebeto. 

Quivi  tra  Ninfe  amorosetle  e belle 
Trovommi  a conquistar  spoglie  e trofei, 
E sebben  tempo  fu,  cli'lo  fui  di  quelle 
Già  prlglonìer  con  mille  strazi  rei , 

Alme  però  non  lia  sotto  le  stelle, 

Che  sien  più  degni  oggetti  ai  colpi  mìei; 
Nè  so  trovare  altrove  In  terra  loco. 

Dove  più  uobii  escile  abbia  il  mìo  fuco. 


Alior  mi  stringe  entro  le  braccia  e niille- 
Groppl  mi  porge  d' infocati  baci, 

Poi  per  r oro  immortal,  per  le  faville 
Delle  quadrella  mie,  delle  mìe  faci , 
Quanto  può  mi  scongiura,  e vive  stille 
Mesce  di  pianto  a suppliche  cIScaci, 

Cile  senza  vendicarla  io  non  sopporti 
Più  lungamente  i suoi  dispregi 'e  I torti. 

Della  bella  rubella  in  voce  amara 
L’orgoglio  e li  fasto  a raccontar  mi  prende, 
E come  seco  in  baldanzosa  gara 
Contumace  beltà  pugna  e contende. 
Distinto  alfine  in  suo  desir  dichiara, 

K quanto  brama  ad  eseguir  m’ accende. 
Vuol,  che  di  strai  villano  il  cor  le  punga, 
E che  a sposo  infelice  io  la  congìunga. 

Com,che  povero  d'or, colmo  di  mali, 
E da  natura  c da  fortuna  oppresso. 

Sia  cadavere  vivo  Infra  1 mortali,  [stesso, 
Sicch’ abbia  invidia  ai  morti,  odio  a sò 
E senza  esemplo  di  miserie  eguali 
Tutto  voti  Pandora  il  vaso  in  esso; 

Glie  a tal  consorte,  in  tal  priginn  la  stringa 
Mi  comanda,  mi  prega  c mi  lusinga. 

Scorgemi  intanto  al  loco,  ove  mi  addita 
La  meravaglla  delle  cose  belle, 

Che  circondata  Intorno  e custodita 
Da  vago  stuol  di  leggiadrette  ancelle. 

Par  tra  le  spine  sue  rosa  fiorita. 

Par  la  Luna,  anzi  il  Sole  infra  le  stelle. 
Mira  colà,  quella  è la  rea,  mi  dice. 

Delle  bellezze  mie  compctitrice. 

Dal  carro,  che  con  morso  aureo  l’alTre- 
Scìoglie,  ciò  detto,  le  canute  guide,  [na, 
E d’iin  delfino  in  suirarciita  schiena 
Solca  le  vie  de’  pesci  c il  mar  divide. 
Cosi  di  Cipro  alla  nativa  arcua 
Torna,  che  lieta  al  suo  ritorno  arride. 

Ed  io  rimango  a contemplar  soletto 
Quel  sovrunian,  sovradivino  oggetto. 

Veggio  doppio  oriente  o veggio  dui 
Cieli,  che  doppio  Sol  volge  e disserra. 
Dico  quei  lumi  perfidi,  che  altrui 
liccidon  prima  e poi  bandiscoii  guerra, 
Siccliè  mirando  un  cor  quel  lielio,  a cui 
Paragon  di  beltà  non  ha  la  terra. 

Quando  pensa  al  riparo  il  malaccorto 
E vuol  chieder  mercè,  si  trova  morto. 
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Nè  delle  tournee  U vrrniiglia  aurora 
Al  sol  degli  ocelli  (li  bellezza  cede; 

I cui  candori  uii  lai  rossor  coiora, 

Quale  In  non  collo  ancor  pomo  si  vede. 
Ombra  soave,  clic  ogni  cor  rislora. 

Un  riiievo  vi  fa,  ciie  non  eccede, 

E con  divorzio  d'iiilerrailo  breve 
Distingue  in  due  confln  l’ ostro  e la  neve. 

Somiglia  intatto  flor  d’acerba  rosa, 

Oh*  apra  le  labbra  delle  fresche  foglie 
L'odorifera  bocca  c preziosa,  [coglie 
Che  un  tal  giardino,  un  tal  gemmalo  ac- 
che l'India  non  dirò  ricca  e famosa,  , 
Malici  ri  nulla  ha  di  bel  se.  a lei  noi  toglie. 
Se  parla,  o tace,  o se  sospira,  o ride, 
(Che  farò  poi  baciando?)  i cori  uccide. 

In  reticella  d’or  la  cliioma  involta,  [da 
nù  che  ambra  uiollccpiiichc  elctlrobion- 
Ostrctlainnodi,ò  in  vaghe  trecce  accolla, 
0 sugli  omeri  sparsa  ad  onda  ad  onda  ; 
Tanto  tenace  più,  quanto  più  sciolta, 

Tra  procelle  dorate  I cori  affonda, 

L’aurc  imprigiona,  se  talorsi  spiega, 

E con  auree  catene  i venti  lega. 

Che  dirò  poi  del  candidetto  seno. 
Morbido  letto  del  mio  cor  languente? 

Che  a'bei  riposi  suoi  qualor  vicn  meno. 
Duo  guanciali  di  gigli  oOTre  sovente  ? 

Di  neve  io  vista  e di  prninc  è pieno, 

Ma  nell’  clfelto  è foco  e fiamma  ardente  ! 
E l'incciulio,  che  in  lor  si  nutre  e cria 
Le  salamandre  incenerir  poti  la. 

Quand’  ebbi  quel  miracolo  mirato. 

Dissi  fra  me,  da  me  quasi  diviso  : 

Sono  in  elei?  sono  in  terra?  il  elei  traslato 
É forse  in  terra?  o cielo  è quel  bel  viso? 
SI  si,  son  pur  lassù,  son  pur  bealo 
Tuttavia  (come  soglio)  in  paradiso. 
Veggio  la  gloria  degli  eterni  Del. 

I.a bella  madre  mia  non  è costei? 

No  che  non  ò,  vaneggio,  il  ver  confesso. 
Venere  da  costei  vinta  è di  molto,  [tesso. 
Ahi  cbeilprcgioailamadrea  un  punte  is- 
Ed  al  figlio  egualmente  il  core  ha  tolto. 
Chi  puòseiua  morir  mirar  l'eccesso 
Di  al  begli  occhi,  oimè,  di  si  bel  volte. 
Vadane  ancora  poi,  vada  e s’ arrischi 
A mirar  pur  sicuro  1 basilischi. 


0 macelli  de'  cori,  occhi  spietati. 

Di  dii  morir  non  potè  anco  omicidi. 

Voi  voi  possenti  a soggiogare  i fati 
Siate  le  sfere  mie,  siale  i ndei  nidi. 

In  voi  l’arco  ripongo  ei  dardi  aurati, 
Chò  se  poi  contro  me  saranno  infidi. 

Più  cara  (in  tali  sicilc  ò la  mia  sorte) 
Dell'  immortalità  mi  lia  la  morte. 

Veggiola,  mentre  parlo.  In  atti  mesti 
Starsi  sola  in  disparte  a Irar  sospiri; 
Chò  quantunque  le  sue  più  che  celesti 
Forme  ben  degne  degli  altrui  desiri, 

Da  mille  lingue  e da  quegli  occhi  e questi 
Vagheggiate,  e lodale  II  mondo  ammiri. 
Alcun  non  v’ha  però  di  genti  tante. 

Che  dileggia  il  letto  suo,  cupido  amante. 

Le  suore,  ancor  che  fussero  appo  lei 
Vie  più  d'età,  che  di  beltà  fornite, 

A grandi  croi  con  nobili  imenei 
Per  giogo  maritale  erano  unite. 

Ma  Psiche,  unico  sol  degli  occhi  miei, 
Parca  dall'olmo  scompagnata  vite, 

E oc  menava  In  dolorosi  allanoì 
Sterili  e senza  frutto  i più  vcrd’ami. 

Il  miser  gcnitor,  mentre  ella  geme 
L’inulil  solitudine  che  passa, 

Perchè  l’ ira  del  Cicl  paventa  e teme, [sa. 
Clic  spesso  ai  maggior  re  l'orgoglio  abbas- 
Pcnsoso  e tristo  infra  sospetto  e speme, 
La  cara  patria  e II  dolce  albergo  lassa, 

E va  per  esplorar  questo  secreto 
Dall’  oracolo  antico  di  Mileto. 

Laddove  giunto  poi,  porge  umilmente 
Incensi  c preghi  al  chiaro  Dio  crinito. 
Da  cui  supplice  cbledc,  c reverente 
All’  infeconda  sua  nozze  e marito. 

Ed  ecco  intorno  riinbonibar  si  acute 
Spaventoso  fragor  d'  alto  muggito, 

E coi  muggito  alfiii  voce  nascosta 
Dalie  cortine  dar  questa  risposta  : 

La  fànci olla  conduci  in  scoglio  Mpino 
Cinta  d' abito  bruno  e funerale. 

Nò  genero  sperar  dal  tuo  destino 
Generato  d'origine  mortale; 

Ma  feroce,  crudele  e viperhio. 

Che  arde,  uccide,  distrugge  e balte  l’ale, 
E sprezza  Giove  ed  ogni  Nume  eterno. 
Temuto  in  terra,  in  Cleto  e nell' iufeoio. 
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Pensa  tu  qual  rimase,  e qual  divenne 
Il  sovra  ogni  altro  addolorato  vecchio. 
Pensa  qual  ebbe  il  cor,  quando  gli  venne 
La  sentenza  tirrlbileairoreceliio. 

Torna  ne'  patri!  tetti  a far  solenne 
Di  quelle  pompe  il  tragico  apparecchio. 
Accinto  ab  ubbidir,  quantunque  aRIitto, 
Del  decreto  d' Apollo  ai  sacro  editto. 

Del  vaticinio  Infausto,  c dell’avversa 
Sorte  nendea  si  lamenta  e lagna, 

E con  r amare  lagrime  che  versa. 

Delle  rughe  senili  I solchi  bagna; 

E la  stella  accusando  empia  c perversa 
L’  antica  moglie  I gemiti  accompagna, 

E pietoso  non  nien  piange  con  loro 
Delle  liglie  dolenti  il  flebii  coro. 

Ma  del  maligno  inevitahii  fato 
Il  tenor  violento  è già  maturo. 

Dell'  influsso  criidel  già  minaccialo 
Giunto  è l' idui  mio  caro  al  passo  duro. 
Raccoglie  già  con  querulo  ululato 
La  bella  Psiche  un  cataletto  osruro. 

La  qual  non  sa  fra  tanti  orrendi  oggetti 
Se  11  talamo,  o scii  tumulo  raspelli. 

Di  velo  avvolti  tenebroso  c tetro, 

E d’arnesi  lugubri  in  veste  nera 
Vati- padre  c madre  ilmizial  feretro 
Accom|>agnando  e le  sorelle  in  sclilera. 
Segue  la  bara  il  parentado,  e dietro 
Vien  la  città,  vien  la  provincia  intera, 

E per  tale  sciagura  ndesi  Intanto 
Del  popol  tutto  un  pubblico  compianto. 

Ma  più  d’ ogni  altro  il  re  mescliin  pian- 
Sfortunalo  s’appella  ed  infelice,  [gendo 
E gli  estremi  da  lei  baci  cogliendo 
La  torna  ad  abbracciar  mentre  gli  lice. 
Cosi  duntpic  da  le  congedo  io  prendo? 
Cosi,  figlia,  mi  lasci?  (egli  le  ilice) 

Son  questi  I fregi, oiinà,  la  pompa  à questa. 
Che  al  tuo  partire  il  patrio  regno  ajiprcsta? 

- In  esequie  funebri  inique  stelle 
Cangian  le  nozze  lue  liete  e festanti? 

Le  chiare  tede  in  torbide  facelle? 

Le  tibie  in  squille  e l'allegrezze  in  pianti? 
Sono!  croia'i  tuoi  roche  tabelle? 

Ti  son  gl’inni  e le  preci  applausi  e canti? 
E laddove  il  destiti  cinido  ti  mena 
Roggia  il  lido  li  Ha,  letto  l’arena? 


0 troppo  a te  contrarlo,  a me  nemico, 
Implacabil  rigor  d' avari  Cieli  I 
Te  del  tuo  bel,  me  del  mio  ben  mendico 
Percliè  deuno  lasciar  fati  crudeli  ? 

Qual  tua  gran  colpa,  o qual  mio  fallo  antico 
Cagion  die  tn  t’  aflligga,  io  mi  quereli. 

Te  condanna  a morire,  ed  a me  serba 
In  si  matura  età  doglia  si  acerba  ? 

Ad  eseguir  quanto  lassù  si  vole 
Dura  necessità,  lasso,  m’alfretta, 

E viepiù  eh’  altro  mi  tormenta  c dote. 

Che  a si  malvagio  sposo  lo  ti  commetta. 
Cli’  io  deggia  in  preda  dar  l’ amata  prole 
A mostro  tal,  che  l’ universo  infetta. 
Questo  so  ben,  die  il  fìl  sarà  più  corto 
Che  fu  da  Cloto  alla  mia  vita  attorto. 

Ma  poicliò  pur  la  Maestà  superna 
Cajst  di  noi  disporre  or  si  compiace. 
Cancellar  non  si  può  sua  legge  eterna. 

Ma  convien,  figlia  mia,  ilarsene  pace. 

De’  consigli  di  lui,  die  ne  governa, 

E l’ limano  saper  poco  capace, 

Poicliù  i giudizi  suoi  santi  e divini 
Son  ordinati  a sconosciuti  lini. 

Denchò  a sposar  lo  struggitor  del  mondo 
Ti  danni  Apollo  in  sito  parlar  confuso. 

Chi  sa  s’ altro  di  nicglio  in  quel  profondo 
Areliivio  impenetrabile  sta  chiuso? 
Spesso  elTetto  sorti  lieto  e giocondo 
Temuto  male,  ond’  iioin  restò  deluso. 
Servi  al  Ciel,  soffri  e taci.  E con  tal  note 
Verga  di  pianto  le  lanose  gote. 

La  sconsolata  c misera  donzella 
Vede  ch'el  viva  a seppellir  la  porla, 

E tal  solennità  ben  s’accorg’ella, 

('.Ile  a sposa  no,  ma  si  cunviene  a morta; 
Magnanima  però  nounien  che  bella. 
L’altrui  dnol  riconsola  e riconforta, 

E i dolci  umori  onde  il  bel  viso  asperge. 
Col  vel  purpureo  si  rasciuga  e terge. 

Che  vai  planger?dlcea,cliò  più  versale 
I.agrinie  intempestive  e senza  frullo? 

A die  battete  i petti  ed  oltraggiate 
Di  livore  e di  sangue  il  viso  brutto? 

Ah  non  più,  no;  di  lacerar  lasciate 
La  canirie  dei  crln  con  tanto  lutto, 
Offendeiido  con  doglia  inefficace 
E la  vostra  v ecchiezza  e la  mia  pace. 
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Fu  già,  quamio  U gente  • me  porgea 
(AlCiel  doluto)  onor  profano  ed  empio, 
Quando  quasi  d'anior  più  beila  Dea 
Ebbi  (voi  pemiettenti) akare  e tempio, 
Allor.fu  da  dolersi , allor  dovea 
Pianger  ciascuno  il  mio  mortale  scempio. 
Or  i il  pianto  a voi  tardo,  a me  molestot 
Di  mia  rana  belleua  il  fine  è questo. 

L’ inr  Id  ia  rea , che  l’aitruibcn.purcome 
Suo  proprio  male,  abboire,  allor  mi  vide, 

10  so  pur  ben,  rhe  l'usurpato  iiooM 
Della  celeste  Venere  m’ucriile. 
Chebado?AniIiaiine  pur;que.st'aureecliio- 
Con  vii  ferro  troncate,  ancelle  fide,  [ine 
Quel  si  temuto  ornai  consorte  mio. 

Già  di  veder,  già  d' abbracciar  desio. 

Qui  tace,  egià  (l’ima  montagna  alpeslra. 
Eccola  Inianlo  giunta  alla  radice. 

Che  al  Sol  volge  le  terga,  e piega  a destra 
Sotto  il  gran  giogo  l' ispida  cervice. 
Quindi  di  sterpi  c selci,  aspra  e silvcstra. 
Pende  sassosa  e rigida  pendice. 

Rigida  si,  clic  appena  si  assecura 
Di  abitarvi  l'orrorcon  la  paura. 

Il  mar  sonante  a fronte  lia  percnnllne 
Da’  fianchi  acute  pietre  e sclieggie  rotte. 
Dirupati  macigni  c roci  he  alpine. 

Oscure  lane  e caieruosc  grolle. 

Precipizi  prorondi,  alle  riiinc. 

Dove  riluce  il  di.  come  la  notte. 

Dove  inospiti  scnipre,  e sempre  foschi, 
Dllatan  l’ ombre  lor  baratri  e buschi. 

Ecco  l'iiifaiislo  monte  ove  a fei-marsl 
Ne  venne  il  funeral  tragico  e mesto. 
Quivi  ha  (quanl'ognuncrcde)  a consumarsi 

11  maritaggio  orribile  c funesto. 

Onde  ai  fieri  Imenei  da  celebrarsi. 

Scelto  già  per  teatro  essendo  questo, 
Dopo  lagrime  molte  al  vento  sparte. 

La  mestissima  turba  alfin  si  parte. 

Partissi  alfin , poichà  tesor  si  caro. 
Depositò  nel  destinato  loco. 

Lasciando  nel  partir  col  pianto  amaro. 
Delle  fiaccole  sacre  estinto  il  foco. 

Ai  reg)  alberghi  I genitor  tornaro, 

E la  luce  vita!  curando  poco, 

Dannaro  gli  occhi  a lunga  notte  oscura, 
E li  chiusero  vivi  la  sepoltura. 


Restò  la  giovinetta  abbandonata 
Sulla  deserta  e solitaria  riva , 

Si  tremante,  si  smorta  e si  gelata. 

Che  appena  avea  nel  cor  l’anima  vira. 
Veder  quivi  languir  la  sventurata. 

Quasi  di  senso  e movimento  priva, 

Deli'  onde  esposta  al  tempestoso  orgoglio. 
Al  ITO  già  non  parea,  che  scoglio  in  scoglio. 

Le  man  torcendo,  e in  vermigllelti  giri 
Dolcemente  incurvando  i mesti  lumi. 
Con  clic  lagrime,  o Dio,  con  che  sosjiiri, 
SI  scioglie  in  acqua  e si  dislempra  in  fumi  ! 
Ma  raccogliendo  il  mar  Ira  suoi  zaOlri, 
Delie  stille  cadenti  i vivi  fiumi. 
Ambizioso  e cupida  d’averle,^ 

Le  serba  in  conche,  e le  trasforma  inperle. 

Con  le  man  sul  ginoccblo.ln  terra  assisa. 
Filando  argento  da  begli  occhi  fore. 
China  al  petto  la  fronte,  c in  colai  guisa. 
Tra  sè  stessa  consuma  il  suo  dolore. 

Poi,  mentre  ai  salsi  flutti  il  guardo  alCsa, 
Sfoga  parlando  l'angoscioso  core, 

E (lerde,  apostrofando  al  mar  crudele. 
Tra  gli  strepiti  suoi,  queste  querele  : 

Deh  pIaca.omare,i  tuoi  furori  alquanto. 
Pietoso  ascoltator  dei  miei  cordogli, 

E di  que.t’ occhi  il  tributaria  pianto, 
Clic  in  larga  vena  a le  scn  corre,  accogli. 
Teco  parlo,  or  tu  m’odi,  e fa  che  intanto 
Alibian  quest'  onde  tregua  c questi  scogli  t 
Nè  sen  portino  in  lutto  invidi  i venti. 
Come  fer  le  speranze,  anco  i lamenti. 

Nacqui  agli  scettri,  c in  sui  reali  scanni , 
Più  di  me  fortunata  altra  non  visse. 

Beila  fui  della,  e fui,  se  senza  inganni 
1.0  mio  speccliio  fedele  il  ver  mi  disse. 
Ora  a quel  fin  sul  verdeggiar  degli  anni 
Corro,  che  il  Fato  al  viver  mio  prescrisse, 
Abliandonando  in  sull'età  fiorita, 

La  bella  luce  e la  serena  vita. 

Di  ciò  non  mi  dogi’  io,  nè  mi  lamento 
Della  bugiarda  adulatrice  speme  | 

Nè  del  colpo  fatai  prendo  spavento. 

Che  mi  porti  si  tosto  all’ ore  estreme. 

Chi  sol  vive  al  dolore  ed  al  tormento, 

E suol  vita  abborrir,  morte  non  teme; 

A chi  mal  vive,  il  viver  troppo  t greve. 
Chi  vive  lo  odio  al  Ciel , viver  non  deve. 
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I.asM  (llqiiolcirio  soflVo  aspro  rtlarliro. 
Vie  maggiore  e più  grave  6 il  mal  che  ai- 
tenilo, 

Ch’Io  dcggia  entro  il  mio  seno,  oinrf,  ntlirl- 
Un  mostro  abbomlncvole  ed  orrendo  ; [re 
Questo,  innanzi  al  morir,  mi  fa  morire. 
Questo,  morte  sprezzar  mi  fa  morendo. 
Deh  dammi , pria  clic  un  tanto  mal  succeda. 
Padre  Nettuno,  alte  tue  fere  in  preda. 

Se  provocò  del  Ciel  l' ira  severa 
Da  ne  commesso  aicnn  peccato  immondo, 
E da  te  deve  uscir  l’ orrida  fera 
Che  me  divori  c che  distrugga  il  mondo  ; 
Pia  ventura  miglior,  che  assorta  lo  pera 
Da  questo  ingordo  pelago  profondo.  ' 
Piuttosto  il  ventre  suo  tornila  mi  fta, 

E lavin  Tacque  tue  la  maccliia  mia. 

Ma  s’egli  t ver,  die  pure  a torlo  e senza 
Colpa,  incolpala  e condannata  io  mora, 

E se  Nume  ù lassù,  clic  T innocenza 
Curi  e prego  devoto  oda  talora  : 

Da  lui  cliicggio  pietà,  spero  clemenza  i 
E quando  il  reo  destin  Ila  fermo  ancora, 
Venga,cil  suonerò  strale  in  mepurscocdii 
Morte  per  sempre  a suggellar  ([uest’occlii. 

Più  altro,  rITio  ridir  nò  so,  nò  posso. 
Parlava  la  dolente  al  sordo  Ilio, 

Clio  avida  qual  cor  più  pcriido  commosso. 
Anzi  il  porfido  stesso  intenerito. 

Il  cavo  scoglio  mormorar,  percosso. 

Per  gran  pietà  fu  d'ogn'  iniorno  udito; 
E rispondendo  in  roche  voci  c basse 
Parca  clic  de’  suoi  casi  il  mar  parlasse. 

Per  risgiiardar  chi  sla,  che  si  consuma 
In  note  pur  si  dolorose  c meste. 
Rompendo  in  spessi  circoli  la  spuma. 
Molte  Ninfe  e Triloiii  alzar  le  teste. 

Ma  vinti  da  quel  Sul  clic  Tacque  alluma, 
E tocchi  il  freddo  sen  d’ardor  celeste. 
Per  fuggir  frettolosi,  i bei  cristalli 
Seminaro  di  perla  c di  coralli. 

Mentre  laddove  II  vertice  si  estolle 
Dell' cria  rupe,  ò posta  in  tale  stato. 
Novo  sente  spirar  di  lungo  il  colle. 

Di  milTaurc  sabre  misto  odoralo, 

Indi  d'un  aere  dilicaloc  molle. 

Sibilar,  snsurrar  placido  fiato. 

Che  dolcemente  rincrespando  Tonde; 

Fa  tremar  T ombre,  e sfrascolar  le  fronde. 


Era  ZMBrò  rpiesll.  lo  già,  che  Intento- 
Altrove  non  uvea  l’occhio  e II  pensiero. 
Velài  far  quel  benigno  amico  Vento, 

Delle  mi*  gioie  cseeiitor  corrièro. 

Gonfia  lamofail  gonna,e  piatio  fe  lento 
Col  suo  tranquillo  spirilo  leggiero. 

Dalla  scoscesa  e hilnosa  balza, 

Scnz’alcue  danno  ei  la  solleva  ed  alza. 

E colà  presso,  nve  di  flor  dipinta 
Fa  sponda  al  mar  qnclla  valletta  erbosa  , 
E di  giovani  allori  Intorno  è cinta, 
Soavissìmamenle  aifin  la  posa. 

Qui  da  novo  stnpor  confusa  e vinta, 

Sul  florlto  pratel  siede  pensosa. 

Che  fresco  insieme  e morbido  le  Serba, 
Tetto  di  fronde,  e pavimento  d’ erba. 

Polchò  11  do!or,chc  dc’suol  Sensi  òdObno, 
Satollato  ha  di  pianti  e di  lamenti, 

Stanca  ornai  si , che  le  palpebre  ponno 
Appena  sostener  gli  occhi  cadenti; 
Viensenc  11  sonno  a torta  in  braccio,  il  snn- 
Tranqulllità  delle  turbate  menti.  [ilo. 
Dal  sónno  presa  al  fremilo  dell’ acque. 

Sul  verda  smalto  addormcntossi  c giacque. 

Negli  epicicli  lor  duo  Soli  ascosi, 

I begli  occhi  parcan  della  mia  Psiche, 
Dove  chiusi  tracan  dolci  riposi, 

D.ilT amorose  lor  lunghe  fatiche. 

Duo  padiglioiii  lievemente  ombrosi, 

I.e  vclavan  le  lucf  alme  c pudiche. 

Le  belle  luci,  onde  languisco  c moro. 
Legate  cran  dal  sonno,  ed  lo  da  loro. 

Vedesti  alla  siaglon,  qviando  le  spine 
Fioriscon  tnttc  di  novella  prole. 

Sparso  di  fresche  perle  c malintinc. 
Piantato  in  riva  al  mar,  nascosto  al  Sole, 
Spiegare  II  molle  c giovinetto  crine, 
Giardinetto  di  gigli  c di  violò? 

Dirai  ben  tal  sembianza  assai  conforme 
Alla  leggiadra  vergine  clic  dorme. 

Cosi  posava,  c vidi  a un  tempo  ìstcsso, 
LIev'aura,  aura  vezzosa,  anca  gentile. 
Scherzarlo  intorno,  e ventilarle  spesso 

II  crespo  della  chioma,  oro  sottile. 

Per  baciarla  talor  si  facca  presso 

A quella  bocca,  ov'  ò perpetuo  aprile. 

Ma  tlmldcila  poi , quanto  lasciva, 

Da’  respiri  respinta,  ella  fuggiva. 
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lo  Doa  ao  gii,  se  Zeffiro  cortese 
Fu,cbe  spetUcoi  dolce  aliar  lu'oflsrse. 
Che  la-tremula  reste  alto  sospese, 

E delle  glorie  mie  parte  m'aperse. 

50  ben,  che  con  sua  neve  il  cor  m'accesc. 
Quando  il  confin  del  bianco  piè  scoversc. 
Scoverse  11  piede,  c dell' ignuda  carne 
Quanto  a casta  bclU  lice  mostrarne. 

Polcbi  assai  travagliato  e poco  que to. 
In  più  pezzi  ha  carpilo  un  sonno  corto, 
Destasi,  e da  quel  loco  ameno  e lieto. 
Piover  si  sente  al  cor  novo  conforto. 
Sorge  dall' odorifero  roselo, 

E qua  ne  vicn  dove  il  mio  albergo  ha  scorto. 
Questo  istesso  palagio,  ove  ora  sei, 

Canne  raccoglie  te,  raccolse  lei. 

Nel  limlnar  della  gemmata  soglia. 

Mette  le  piante  c va  mirando  intorno. 
Mira  il  bel  muro,  c di  pomposa  spoglia 
Difulgid'oroiI  travamento  adorno,  [glia), 

51  che  può  far  (quantunque  il  Sol  non  vo- 
Col  proprio  lume  a sè  medesmo  il  giorno. 
Mira  gli  archi,  le  statue  e le  altre  cose. 
Che  senza  prezzo  alcuno  son  prezioso. 

Senza  punto  incliinar  le  luci  al  basso 
Del  tetto  ammira  le  iniralhl  ojirc. 

Ma  pur  del  tetlo  il  riluecnle  sasso. 

La  superbia  del  suol  chiara  le  si  oprc. 
Stupisce  il  guardo,  e si  tratlieneil  passo 
Al  bel  lavor,  che  il  pavimento  copre; 
Perchè  tante  ricchezze  in  terra  vede. 

Che  di  calcarle  si  vergogna  il  piede. 

Ella  r.-.pila  da  si  ricriii  oggetti. 

Entra,  c d’alto  stupor  più  si  confonde, 
Poicli’alla  niaestù  di  tal  ricetti. 

Ben  ia  gran  suppelletlilc  risponde. 

Ecco  dove  al  cantar  licgli  augelletti 
Fcrmossi;  ivi  sttiegò  le  trecce  bionde; 
Qui,  poiché  intorno  a spaziarsi  mise, 
Respirò  dolcemente,  e qui  s' assise. 

Quei  clic  più  l'empie  il  cor  di  inerav  iglia, 

£ che  negletto  è qui  quanto  si  gode. 

Casa  si  signorii  non  ha  famiglia. 

Abitante  non  vede,  osticr  non  ode. 
Castaldo  alcun  di  lei  cura  non  piglia. 

Nè  di  tanto  tesar  trova  custode. 

Vaga  con  gli  occhi,  e il  vago  piè  raggira. 
Tutto  in  somma  possiede,  c nessun  mira. 
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Voce  Incorporea  intanto  ode,  che-dire  : 
DI  che  stupisci  7 o qual  timor  t'ingombra? 
Sappi  caiiu  esser  si,  come  felice. 

Ornai  dal  petto  ogni  sospetto  sgombra. 
Non  bramar  di  «der  quel  che  non  lice, 
Spirito  astratto  ed  im|ialpabil  ombra. 

Gli  altri  beni  c piacer  tulli  son  tuoi. 

Ciò  che  qui  vedi,  o che  veder  non  pool. 

Da  non  veduta  man  sentesi  in  questa 
D'acque  stillale  in  tepida  lavanda 
Condur  pian  piano,  indi  spogliar  la  vesta, 
E I bei  membri  mollir  per  ogni  banda. 
Dopo  i bagni  e gli  odor,  mensa  s' appresta 
Coverta  di  finissima  vivanda  ; 

E sempre  ad  operar  pronte  e veloci 
Son  sue  serve  e ministre  ignude  voci. 

Dato  al  lungo  digitm  breve  ristoro 
I Con  cibi,  che  del  del  forati  ben  degni. 
Entra  pure  alla  vista  occulto  coro. 

Sceso  quaggiù  da' miei  beali  regni. 
Concordando  lo  sili  dolce  e canoro 
Alla  facondia  degli  arguti  legni. 

Benché  nè  di  cantor,  uè  di  slioraeiili 
Scorga  immagine  alcuna,  ode  gli  accenti. 

Già  l'Obblio  taci tiimo  esce  di  l.ete. 

Già  la  notte  si  chiude  e il  di  vicn  manco, 

E le  stelle  cadenti  e l' ombre  chele 
Persuadono  il  sonno  al  mondo  stanco. 
Onde  disposta  alfine  di  dar  quiete 
Al  troppo  dianzi  ulTatlcato  fianco, 

Rìcovra  a letto  hi  più  secreto  cliiostro , 
Piumato  d'oro,  incortinato  d'ostro. 

Allor  mi  movo  al  dolce  assalto  e tosto 
Cile  enlro  la  stanza,  ogni  biiniera  è spenta. 
Invisibile  amante,  a lei  ni'arcuslo. 

Che  dubbia  ancor,  ciò  che  non  sa  paventa. 
Ma  se  l'aspetto  mio  tengo  nascosto,  , 
I.c  scopro  almen  l' ardue  clic  mi  lormciila, 

E (la  lagrime  rotte  e da  sospiri 
Le  narro  I mici  dolcissimi  martiri. 

Ciò  clic  al  buio  tra  noi  fosse  poi  fatto, 
(Più  bel  da  far  clic  da  contar)  mi  laccio. 
Lei  consul.ata  aliiii,  me  soddisfallo,  [do. 
Basta  dir,  elle  ambeduo  iic  strinse  un  lac- 
Della  vista  il  difetto  adempie  il  latto. 

Quel  che  cerca  con  rocchio  accoglie  in 
braccio 

S'appaga  di  toccar  quel  clic  non  vede , 
Quanto  all'  uu  senso  nega,  a)!'  altro  crede. 
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Ma  sul  bp|  farro  apprna  in  oriente 
Venne  dell’  ombre  a trionfar  I’  Aurora , 

E isuoi  destrier  con  l'alito  lucente 
Fugate  non  avean  le  stelle  ancora, 
Quando  al  bell'idoi  nfk>  tacitamente 
Uscii  di  braccio  e sorsi  innanzi  l’ ora, 
Innanzi  che  del  Sol  l’aurato  lume 
Spandesse  I raggi  suoi,  lasciai  le  piuma. 

Toman  da  capo  alla  medesma  guisa 
L’ascose  ancelle  ed  aprono  I balconi, 

E della  sua  rirginiladc  Decisa 
Motleggian  seco,  ed  cero  I canti  c I suoni. 
Si  leva  c lava,  ed  ode  a mensa  assisa 
Epitalami  in  vece  di  canzoni , 

E le  son  pur  non  conosciute  genti 
Camerieri,  coppier,  scalcid  c sergenti. 

Cosi  dall’ uso  asseciirata  e fatta 
rin  coraggiosa  ornai  dalla  fidanza. 

Già  g'S  meco  e co’niiei  conversa  e tratta 
Con  minor  pena  c con  maggior  baldanza. 
E leggiadra  c gentil,  sebl.cn  s'appiatta. 
Immaginando  porla  mia  sembianza. 

Dal  suono  Incerto  della  voce  udita. 
Prende  irastuilo alla  sulinga  vita. 

Ma  qiiant’  ella  però  contenta  vive. 
Tanto  menano  i suoi  vita  scontenta; 

E di  tal  compagnia  vedove  c prive 
Più  d’ogni  altro  le  suore  ilduol  tormenta. 
Vigilando  il  pensier  lor  la  descrive. 
Dormendo  il  sogno  lur  la  rappresenta  ; 
Onde  alfin  per  saner  ciò  che  ne  sia. 
Laddove  la  lasciar  prendon  la  via. 

Io, come  soglio, in  sulla  notte  ombrosa 
Seco  in  tal  gttrsa  il  ragionar  ripiglio: 
Psiche,  caro  min  cor,  dolce  mia  sposa, 
Fortuna  ti  minaccia  alto  periglio, 
Laddove  uopo  li  lia  d’arte  ingegnosa, 

Di  cautela  sottile  e di  consiglio. 

Ignoranti  del  ver,  le  tue  sorelle 
Di  te  piangendo  ancor  ccrcan  novelle. 

Su  quel  sassi  colà  ruvidi  ed  erti , 
Onde  campata  sei , son  giù  tornale. 

Io  farò,  se  tu  vuoi,  per  compiacerli , 

Che  sieno  a le  da  Zi'Oìro  portate. 

Ma  ben  ti  esorto,  a quanto  dico  avverti , 
Fuggi  le  lor  parole  avvelenate. 

Nel  resto  io  li  concedo  interamente, 
Che  le  lasci  da  te  partir  coniente. 


Vo’,  che  del  petti  lor  l'avare  fami 
Satolli  a piena  man  d’ argento  e d’ oro. 
Non  ti  lasciar  però,‘se  punto  m’ami. 
Persuader  dalle  lusinglic  loro. 

Non  le  ascoltar;  se  d'ascoltar  le  brami. 
Pensa  ascoltar  delle  sirene  II  coro. 

Dal  cui  dolce  cantar  tenace  e forte 
Mascherata  di  vita  esce  la  morte. 

E se  pur  troppo  credula  vorrai 
Prestar  fede  alla  coppia  iniqua  e rh> , 

In  ciò  ti  prego  almen  non  I’  udir  mai , 

In  cercar  di  saper  qual  io  mi  sia. 

Con  un  tardo  penllr,  se  ciò  non  fai , 

TI  sovverrò  dell’  avvertenza  mia. 

A me  sarai  ragion  <li  grave  affanno , 

Ed  a te  porterai  1’  ultimo  danno. 

Taccio,  ed  ella  ascoltanto  I miei  ricordi 
Promette  d’osservar  quanto  desio. 

DI  me  stessa,  dieea,  fia  che  mi  scordi 
Pria  che  gli  ordini  tuoi  ponga  in  oltblio  ; 
A’ tuoi  fian  sempre  1 miei  desir  concordi; 
Tu  sei,  qualunque  sei.  In  spirto  mio; 
Abbine  di  mia  fé  pegno  securo. 

Per  me,  per  le,  per  Giove  stesso  il  giuro. 

Già  dando  volta  al  bel  timon  dorato, 

E de’ monti  indorando  ornai  le  cime. 

Il  carro  di  Lucifero  rosato 
Dalle  md)l  vermiglie  il  giorno  esprime; 
Quando  a quel  dir  svanitole  da  Iato, 
Volo  per  Tanre  e fo  portar  sublimo 
I.’iuilegna  coppia  Innanzi  alla  mia  vita 
Dal  bel  signor  della  slagion  fiorita. 

Le  incontra  e bacia  c in  dolci  atti  amorosi 
Fa  lor  liete  accoglienze,  osseqnj  cari. 

Le  introduce  alla  reggia  ov’ entro  ascosi 
Servon  senza  scoprirsi  i famigliarl. 

Tra  ricclii  arnesi  e tra  tesor  pomposi 
Trovan  cibi  c lavacri  eletti  c rari, 

SI  eh'  elle  a tanto  cumulo  di  l>ene 
Giò  nutriscon  l’ invidia  entro  le  vene. 

Le  dimandan  chi  sia  di  cose  tante 
Signor,  di  che  fattezze  è il  suo  diletto. 
Ella  fino  a (pici  punto  ancor  costaute 
Non  obldiando  II  maritai  precetto, 
S’infinge  c dice  : Il  mio  gradito  amante 
E più  ch'altro  leggiadro  un  giovinetto; 
Ma  l’avete  a scusar,  che  agli  occhi  vostri 
Occupalo  alle  cacce,  or  non  si  nioslrL 
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Ciò  dello  le  ribacia  e le  rimanda 
Colme  di  gemme  e di  monili  il  aeno. 

Ai  cari  gciiilorsi  raccomanda. 

Poi  le  consegna  al  veiilicel  sercno> 

Che  presto  ad  eseguir  quanto  comanda, 
Rapido  più  che  strale,  o che  baleno. 

Con  vettura  innocente  in  braccio  accolte 
Le  riporta  allo  scoglio,  onde  l'ha  tolte. 

Elle  di  quel  velcn  tutte  bollenti. 

Che  sorbito  pur  dianzi  avea  ciascuna, 
Borboltaran  tornando,  e in  tali  accenti 
Con  l’altra  il  suo  furor  sfogara  I’  una. 

Or  guata  cicca.  Ingiusta  e dalie  genti 
Forsennata  a ragion  detta  Fortuna, 

Tal  de’ meriti  umani  ha  cura  c zelo? 

E tu  tei  vedi  e tu  tei  soffri,  o Ciclo P 

Figlie  d’un  ventre  isicsso  al  mondo  nate 
Perchè  dcnno  sortir  sorti  diverse? 

Noi  le  prime  e m.'iggior  mal  furlunate 
Tra  le  sciagure  c le  miserie  immerse  ; 

Ed  or  costei,  che  in  sull' estrema  etate 
Giù  stanco  io  luce  il  scn  materno  aperse, 
Se  fu  del  nostro  ben  trista  pur  dianzi, 
Lieta  del  nostro  mal  Ila  per  l’ Innanzi, 

Un  marito  dir  in  citi  nè  godere. 

Nè  conoscer  sei  sa,  gode  a sue  voglie. 
Vedenti  tu  per  qiiel  c statizc  altere 
Quante  gemme,  quant’  oro  equali  spoglie? 
S’  egli  è pur  rer,  che  con  egual  piacere 
Giovane  cosi  fresco  in  braccio  accoglie , 
E di  tanta  liellà,  quant’ ella  dice. 

Più  non  vive  di  lei  donna  felice. 

Altri  certo  non  può,  che  Dio  celeste 
Esser  l’ autor  di  meraviglie  tali  ; 

E s’ ei  pur  r ama,  come  apjiar  da  queste, 
La  porrò  tra  le  Dee  non  più  mortali. 

Non  vedi  tu  che  ad  ubbidirla  preste 
Insensibili  forme  e spiritali 
Quasi  viliscudier.  move  a suo  senno? 
Comanda  ai  venti,  ed  è servita  a cenno? 

Misera  me, cui  sempre  il  letto  c il  fianco 
Ingombra  inutilmente  un  freddo  gelo. 
Impotente  fanciullo  e vecchio  bianco, 
Uom,  che  vetro  Ita  la  lena  c neve  il  pelo. 
Ni  sposo  alcun  siccome  infenno  e stanco, 
PIÙ  spiacente  e geloso  è sotto  il  cielo. 
Che  custode  importun  la  casa  tiene 
Sempre  di  ferri  cinta  e di  catene. 


Edio, l’altra  soggiunge,  un  ne  sostegno 
Impedito  dal  morbo  e quasi  attratto, 

E calvo  e ctino  c iiien  che  sasso,  o legno 
Al  congressi  amorosi  abile  ed  atto  ; 

Cui  più  serva,  che  moglie  esser  convegno. 
Con  le  cui  ritrosie  sempre  combatto  ; 
Conviemmi  ognnr  curarlo  e in  tali  affanni 
Vedova  e maritata  lo  piango  gli  anni. 

Ma  tu , sorella,  con  ardir  ti  parlo  , 

Con  cor  troppo  servii  soffri  I tuoi  torti. 

Io  non  posso  per  me  dissimularlo. 

Nè  più  oltre  sarà  che  iiiel  sopporti. 

Mi  rode  il  petto  un  si  mordace  tarlo , 

Che  non  trovo  pensier,  che  mi  conforti. 
Animo  generoso  al>borre  e sdegna 
Tal  ventura  caduta  in  donna  indegna. 

Non  ti  sovvien  con  qual  superbia  e quanto 
Fastn.qiianttinque  a non  curarla  av  vezze , 
Poiché  II’ accolse,  ambizioso  vanto 
Si  diè  di  laute  sue  glorie  e grandezze  ? 
Eppure  a noi,  hencbè  ii'  abbondi  tanto. 
Poca  parte  donò  di  sue  ricchezze; 

E poiché  fastidita  ne  rimase , 

Subito  ne  scacciò  dalle  sue  case. 

Quando  a farla  pentir  di  tanto  orgoglio. 
Vegli  tu,  come  credo,  unirti  meco. 

Esser  detta  mai  più  donna  non  voglio. 

Se  a mortai  precipizio  io  non  la  reco. 

Per  or,  tiirnando  al  solilario  scoglio. 
Nulla  diciani  d’  aver  parlato  seco. 

Non  facciam  motto  del  suo  lieto  stalo. 
Per  non  farlo  col  dir  v iepiù  beato. 

Assai  noi  stes.se  pur  visto  n'  abbiamo, 
E di  troppo  aver  visto  anco  ne  spiace , 

A qtie’  poveri  alberglii  ornai  torniamo. 
Dove  mal  non  si  gode  ora  di  pace. 

Là  consiglio  miglior  vo’  che  prendiamo, 

A punir  di  costei  l’Infamia  audace. 

Onde  s' accorga  alfin  d’ aver  sorelle. 

Suo  malgrado  più  degne,  e non  ancelle. 

Tal  accordo  conchiuso,  a quella  parte. 
Le  scellerate  femmine  scn  vanno, 

E con  guance  graffiate  c chiome  sparte. 
Pur  l’ usato  lamento  a prova  fanno. 

I ricchi  doni  lor  celano  ad  arte. 

Tra  sè  ridendo  dell’ordito  inganno. 

Cosi  con  finti  pianti  e finti  modi, 

Van  macchinando  le  spietate  frodi. 
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Tosto  che  la  slagion  serena  c fotea. 
L'aere  abbraccia  d' intorno,  io  i'aii  sjiiego, 
E quai  vclcn , queiic  due  Turic  attosca, 
Racconto  alia  mia  Psiche,  c ia  riprego 
A voier(benchò  appieii  non  mi  conosca] 
Contentarsi  dei  più,  se  ii  nien  le  nego. 
Le  scopro  il  cor,  coprendole  il  sembiante, 
E pud  veder  l' amor,  se  non  l’ amante. 

Le  mostro,  che  soverchio  è voler  poi , 
Investigar  la  mia  vietala  faccia , 

Poiché  però  non  crescerà  tra  noi 
Quel  grand'  amor,  che  l’ uno  e l' al  tro  allac- 
L' esorto  che  non  guasti  i piacersuoi  [eia. 
Per  un  lieve  desio,  ma  goda,  e taccia: 
Quanto  può'  giusto  sdegno  io  le  rammento, 
E la  fede  promessa  e il  giuramento. 

Le  fo  saper,  die  nel  bel  seti  fecondo. 
Un  fortunato  infante  ha  già  concetto. 
Che  fia  divino  ed  immorlaleal  mondo. 

Se  s'asterrà  dal  mio  conteso  aspetto. 

Ma  se  vorrà  mirar  quel  die  le  ascondo, 

A morte  lo  farà  nascer  soggetto. 

L’ ammonisca  a schivar  tanta  mina 
Al  fanciul  sovrastante,  a lei  vicina. 

Ella  gl  ura  e scangi  lira , e i n somma  volc 
Pur  riveder  quella  sorella  e questa; 

E fa  con  lagrimette  c con  parole. 

Un  bacio  intcrcessor  della  licliiesta. 

Ed  io  col  proprio  crin , mentre  si  dolc, 
Rasciugando  le  vo  la  guancia  mesta. 
Lasso,  die  non  potrà,  se  in  me  può  tanto. 
L'amorosa  eloquenza  del  bel  pianto? 

Nulla  alfin  so  negarle,  c tosto  quando 
S’apre  il  del  mattutino  ai  primi  albori. 
Risorgo,  e lieve  in  sullo  scoglio  mando 
li  padre  fecondissimo  de'  fiori. 

Già  l'empie, die  stali  purquii  i aspettando. 
Dello  .spirto  gentil  sentoii  gli  odori  ; | 

Ed  ci  pur  quasi  a forza  in  sulle  s|)alle 
Le  ritragitta  alla  fiorila  valle. 

Trovan  la  bella,  c sotto  liete  fronti 
Coprono  il  fìel  clic  il  corfellonc  asconde. 
Ella  con  atti  pur  cortesi  c pronti 
Alla  mentila  alTeziun  ris|ionde. 

Caldi  vapori  d'odorate  fonti 
In  concile  d'oro  ai  lassi  membri  infonde, 
E in  ricclii  seggi  infra  delizie  immense. 
Degne  le  fa  delle  beate  mense. 


Comanda  poscia  agli  organi  sonaati , 
Cliiama  al  concerto  le  canore  voci , 

E i ministri  invisibili  volanti 
Al  primo  cenno  suo  vengoii  veloci. 

Ma  quella  melodia  di  suoni  e canti. 

Che  placherebbe  gli  aspidi  feroci. 

Delle  serpi  Infernali  (ancor  che  dolce) 
La  perfidia  crudel  punto  non  molce. 

Anzi  con  lo  stupor  tanto  più  Sera 
Cresce  l’ invidia , che  le  morde  e lima; 
Onde  la  pregan  pur,  che  chiara  e vera 
Del  vago  suo  la  qualitadc  esprima. 

La  semplicetta  garrula  e leggiera. 

Cui  non  sovvienciò  die  ior  disse  in  prima. 
Perché  accusar  del  fallo  il  ver  non  vaie. 
Avviluppa  e conipon  novelle  a fole. 

Dice , che  ricco  d'or  per  varie  strade 
Con  varie  merci  a tralDcarc  intende , 

E die  la  neve  della  fredda  ctate 
Già  già  le  tempie  ad  imbiancar  gli  scende. 
Poi , perclié  ratto  alle  natie  contrade 
la;  riconduca,  a ZeOiro  le  rende. 

Che , come  suole , alle  paterne  spiagge 
DI  nuovi  doni  onuste  indi  le  traggo. 

Deh  che  ti  par  delle  menzogne  Insane 
(L’nna  all'altra  dicea)  di  questa  sciocca? 
Cacciator  dianzi , dalle  prime  lane 
Quel  suo  non  avea  pur  la  guancia  tocca. 
Or  niercaiido  .sen  va  per  rive  estrane; 

E la  bruma  senii  sul  crin  gli  fiocca. 

0 che  finge , o die  mente,  o cli'clla  stessa 
Non  sa  di  ciò  la  vcritade  espressa. 

Tempo  é (comunque  sia)  da  farcaderc 
Tutte  le  gioie  sue  dis|icrse  c rotte. 

Con  si  fatto  pensier  vanno  a giacere, 

E in  vigilia  crudel  passati  la  notte. 

Col  favor  di  Favonio  indi  leggiere 
A Psiche  in  sul  maltiii  son  ricondotte. 
Clic  gode  pur  d'accarezzar  le  due 
(Surdie  non  dirò)  vipere  sue. 

Giunte,  esprimendo  a forzain  larghe  vc- 
Lagrinie  fuor  degli  umidctii  rai,  [nc 
Che  sempre  (c  dir  non  so  dove  le  tiene) 
Quel  sesso  a v oglia  sua  ii’  lia  pure  assai  ; 
Dolce  (presero  a dirle)  amata  spenc, 

Tu  sccura  qui  siedi  e lieta  stai; 

E mal  cauta  ai  periglio  c trascurata, 

L’ ignoranza  del  mal  ti  fa  beata. 
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Ua  no(,  noi  che  aollecile  aDa  cura 
Della  salute  tua  slam  sempre  intente, 
Consien  che  a parte  (l’oBnl  tua  sciagura 
Abblam  del  comun  danno  il  cor  dolente. 
Sappi,  che  quel , che  in  sulla  notte  oscura 
Giacer  leco  si  suole  è un  fler  serpente 5 
Un  serpente  crudele  esser  per  certo 
Quel  che  teco  si  giace,  abbiam  scoverto. 

Aldel  più  d’ un  pastor  non  senza  rischio. 
Quando  a sera  taior  tornò  dal  pasto , 
Guadare  il  fiume  e varialo  a mischio 
Trarsi  dietro  gran  spazio  il  corpo  vasto. 
Intorno  a sò  dal  forniidabìl  fisciiio 
Lasciando  il  elei  contaminato  e guasto; 
Con  lunghe  spire  peri’ immonde  alene 
(Se  vederlo  sapessi]  a te  ne  viene. 

■Vicnsene  in  più  volubili  volumi 
Divincolando  il  fiessuoso  seno , 

Da’ minacciosi  e spaventosi  lumi 
Esce  strano  fulgor,  che  arde  il  terreno  ; 
E di  nebbia  mortai  torbidi  fumi 
Infetti  di  pestìfero  veleno; 

Sbuffando  intorno,  allato  a lesi  caccia, 
E fa  la  cova  sua  fra  le  tue  braccia. 

Par  che  oltre  a sè  sporga  e in  sè  ricntre, 
E nei  lubrici  tratti  onda  somiglia, 

E fuggendo  e seguendo  il  proprio  ventre , 
Lascia  sò  stesso  e sè  stesso  ripiglia.. 

Poi  chiude  i girilnunsol  groppoemeutre 
In  mille  obliqui  globi  si  attortiglia. 

Di  ben  profondo  solco , ove  sì  accampa , 
Quasi  vomere  acuto,  il  prato  stampa. 

Quando  del  cupo  suo  nativo  bosco 
Dalla  fame  ad  uscir  per  forza  è spinto, 
D’ un  verde  bruno  e d’iin  CTuleo  fosco 
Mostra  Tali  fregiate  e il  dorso  tinto. 
Squallido  d’oro  e turgido  di  tosco, 

DI  macchie  il  collo  a piu  r,igion  dipinto , 
Scopre  di  quanti  al  Sol  varj  colorì 
L’arco  suo  rugiadoso  Iride  infiori. 

Ahi  che  figura  abbomìnanda  c sozza, 
Se  lajor  per  lo  pian  stende  le  strisce , 

E poiché  vomitala  lia  dalla  strozza 
Carne  di  gente  uccisa  ei  la  lambisce 
0 se  del  sangue,  che  mal  sempre  Ingozza, 
Avvicii.chcittcrgo  e ilpettoal  Bolsi  lisce. 
Il  tergo  e il  petto,  armalo  a piastre  c nia- 
D1  doppie  conche  e di  minute  scaglie,  [glie 


Livido  foco,  che  le  selve  appuzza, 
Spira  la  gola  ed  aliti  nocentl. 

Vibra  Ire  lingue  e nelle  fauci  aguzza 
Un  tripartito  pettine  di  denti. 
Sanguigne  schiume  dalla  becca  spnizza. 
Ed  aumiorha  co’  fiati  gli  elementi  ; 
L’aurc  corrompe,  mentre  l’aria  lecca. 
Strugge  1 fior,rerbc  uccide  e i campi  secca. 

Guarditi,  0 suora,  il  Ciel  dalla  sua  stizza. 
Scampiti  Giove  pur  da  quella  peste, 
QualOr  per  ira  si  contorce  e guizza, 

E sbarra  le  voragini  funeste. 

La  superba  cervice  in  allo  drizza, 

Erge  del  capo  le  spietate  creste , 

E ribattendo  le  sonore  squamme, 
Mongibello  animato,  avventa  fiamme.  ‘ 

Perchè  con  tanta  industria  c secretezza 
Credi  la  propria  effigie  el  tenga  ascosa; 
Se  non  perrhè  sua  naturai  bruttezza 
Agli  orchi  tuoi  manifestar  non  osa? 

Ma  sebbene  or  ti  alitila  e t’ accarezza 
Sotto  quel  dolce  titolo  di  sposa. 

Pensi  però , che  la  sua  cruda  rabbia 
Lungo  tempo  digiuna  a tener  abbia? 

Aspetta  pur,  che  del  tuo  ventre  cresca 
(Come  già  va  crescendo)  il  peso  In  lutto. 
Lascia , che  venga  con  più  slahll  esca 
Di  tua  pregnanza  a maturarsi  il  frullo. 
Allor  vedrai,  sii  certa,  ove  riesca 
Il  sozzo  amor  d’iin  animai  si  brutto. 
Allor  fia,  chi  noi  sa  ? che  fuor  d’ inganni , 
(Preda  a suo  modo  opima)  ci  11  tracanni. 

Se  a noi  non  credi  (ed  oh  queste  parole 
Sparse  sten  pure  al  vento  c non  al  vero) 
Credi  a quel,  che  mentir  nè  può,  nè  suole. 
Dell’ oraeoi  febeo  presagio  fiero. 

Il  presagio  In  obhllo  por  non  si  vuole. 
Che  Immaginando!  pur  trema  il  pensiero, 
Clic  esser  ti  convcnla  moglie  d’ un  angue. 
Morte  e strage  del  mondo  c foco  esangue. 

Che  farai  dunqtte?ocol  tuo  scampo  a noi 
Consentirai  d’ogni  sospetto  srlolla? 

0 tanto  attenderai , che  tu  sia  poi 
Nelle  ferine  viscere  sepolta? 

Se  In  tal  guisa  nutrir  piuttosto  vuol 
(Non  so  s' lo  dica  o pertinace,  0 stolta) 
L’empia  Ingordigia  dell’osceno  mostro. 
Adempito  abbiam  noi  l'ulllcio  nostro. 
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Ma  se  non  vuol  delle  voraci  brame 
Cibo  venir  di  si  vii  bocca  indegno. 

Pria  che  aifln  sazia  la  lascivia  inrame, 
Teco  trangugi  rinnoccnte  pegno, 

Della  fera  crndcl  tronchi  lo  stame 
Senz'altro  indugio  un  generosa  sdegno, 
E prendi  a un  colpo  d’ estirpar  consiglio 
II  proprio  esizio  e il  pubblico  periglio. 

Sentesi  Psiche  a quel  parlar  d’orrore 
Tremare  i polsi  ed  arricciare  i crini, 
Sudan  l'estremili,  palpila  il  core, 
Spariscon  dal  bel  volto  ostri  c rubini , 
Gelan  le  fibre  e di  gelato  umore 
Lucidi  canaletti  e cristallini 
Stilla  esangue  la  fronte  appunto  quali 
Suole  aurora  d’ aprii  rugiade  australi. 

Contrarie  passion,  tra  cui  si  aggira. 
In  quel  semplice  cor  fan  guerra  interna. 
D’amore  e d'odio  e di  spavento  e il'ira 
Gran  tempesti  la  volge  e la  governa. 
Nave  rassembra , a cui  mentre  ostro  spira, 
Or  garbino,  or  libeccio  I suffi  alterna. 
Pur  dopo  molti  alfin  pensier  diversi 
Nel  fondo  d'ogni  mal  lascia  cadérsi. 

Dimenticata  già  d’ogni  promessa. 
Tutto  il  secreto  a buona  fi  rivela. 

Del  furtivo  marito  il  ver  confessa, 

E che  fiigge  la  luce  c clic  si  cela. 

Rapita  dal  timor,  dal  duolo  oppressa  , 
Geme,  freme,  si  affligge  e si  querela  ; 

E mancandole  In  ciò  saldo  discorso, 

Di  pietà  le  rijirega  e di  soccorso. 

Contro  il  tenero  core  allor  si  scaglia 
Delle  donne  malvage  il  furor  crudo, 

E con  aperta  c llln-ra  battaglia 
Stiingon  già  della  fraudo  il  ferro  ignudo. 
Fuorché  il  partito  estremo, altro  che  vaglia 
Non  hanno  i casi  estremi  o scliernio,  o scu- 
All’intrepide  genti  e risolute  [do. 
La  disperazion  spesso  i salute. 

Ti  puoi  della  salute  il  calle  aprire 
(Se  la  speme  non  mente)  assai  spedito. 
Nè  scemar  deve  in  te  punto  l’ardire 
Biasmo  di  fellonia  con  tal  niarito. 

Chi  t’ Inganna  ingannar  non  è tradire. 
Giusto  è che  sia  lo  schernitor  schernito; 
Chè  quando  a opra  rea  vien  che  consenta. 
La  Tede  Kelleragglne  diventa. 


Sotto  il  letto  vogliam  che  tu  nasconda 
Un  ferro  acuto  ed  una  luce  accesa , 

E come  pria  la  creatura  immonda 
Nell’ usato  covìl  si  sìa  distesa, 

E nel  colmo  dell’ ombra  alta  e profonda 
Sarà  dal  maggior  sonno  avvinta  e presa  ; 
Sorgi  pian  piano  e tuo  ministro  e duce 
Sprigiona  il  ferro  e libera  la  luce. 

La  luce  il  modo  allor  fla  che  ti  scopra. 
Ben  opportuna  e consigliera  e guida. 
Non  temer  no,  chè  d’ambe  noi  nell' opra 
Avrai  (se  uopo  ti  lia)  l’aita  fida. 

Senza  alcuna  pietà,  giuntagli  sopra. 

Fa  die  del  fier  dragone  il  capo  incida  , 
Perrhè  con  bestia  si  feroce  e strana 
Qualunque  umanità  fora  inumana. 

E cosi  detto  l'ima  c l’ altra  prende 
Commiato  e parte,  ella  riman  soletta , 

Se  non  sol  quanto  agitatrici  orrende 
Seco  le  furie  in  compagnia  ricetta. 

.Ma  sebben  risoluta  all’ opra  intende, 

E la  macchina  appresta  e il  tempo  aspetta; 
Pur  con  alfetti  varj  in  tanta  impresa 
Litigando  tra  sè,  pende  sospesa. 

Ancor  dubbia  e pensosa  ed  ama  e teme. 
Or  confida,  or  dilTida , or  v ile , or  forte. 
Quinci  c quindi  bi  un  punto  il  cor  le  preme 
Ardimento  d’amor,  tcrror  di  morte. 

In  un  corpo  medesmo  insieme  insieme 
Abbonisce  il  serpente,  ama  il  consorte, 
E stati  pugnando  in  un  istesso  loco 
Tra  rispetto  c sospetto  il  ghiaccio  eli  foco. 

Già  nell'  Occaso  i suol  corsier  cbiudea 
Giunto  a colcarsi,  il  gran  pianeta  errante, 
E già  vicin,  mentre  nel  mar  scendea. 
Sentiva  il  carro  d’or  stridere  Atlante; 
Quaiid’  io  che  cicco  in  tenebre  vivea 
Dal  mio  terrestre  sol  lontano  amante. 
Per  far  giorno  al  mio  cor,  dall’alto  polo 

Heu  venui  ingiù  predititando  il  volo. 

« 

Psiche  mia  con  lusinghe  mi  riceve. 
L’apparecchio  crudel  dissimulando. 

Ma  poichèallato  a lei  mi  vengo  in  breve. 
Stanco  dai  primi  assalti,  addormentando. 
Mentre  piacevolmente  il  sonno  greve 
Sto  con  leggieri  aneliti  solDando, 

Sorge  c sospinta  da  pensier  maligni 
Del  sacrilegio  suo  prende  gli  ordigni. 
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Delle  pria  care  c posrla  oilialc  piume 
Vlenai  accoslaiido  invi  r la  snoiula  manca. 
Nella  destra  Ita  il  coltel,  nell’ altra  il  lume, 
D'orrore  agalli  iccia e di  paura  imbianca. 
Ma  per  farle  eseguir  qtiautn  presume 
Sdegno  il  suo  dcbII  animo  rinfranca, 

E la  forza  del  fato  all'atto  flcro 
Arma  d'audacia  il  femminil  pensiero. 

Fa  la  scoria  per  tutto  e in  sulla  porla 
Della  stanza  si  ferma  e gunta  pria. 
Sporge  innanzi  la  mano  e la  fa  scorta 
Al  piè  che  lento  al  talamo  s'invia. 

Tende  l’ orecchie  e sovr’ avviso  accorta 
Ogni  strepito  e moto  osserva  e spia. 
Sospende  alto  le  piante  e poi  leggiere 
Le  posa  in  terra  e non  l' appoggia  intere. 

Quando  ladov 'io  poso  è giunta  appresso, 
Voce  non  forma,  .occeivlo  non  esprime  ; 

Di  tirar  non  s’arrischia  ii  baio  istesso, 

E se  spunta  un  .sospir,  tosto  il  reprime. 
Caldo  desio  rinvigorisce  il  sesso, 

Freddo  timor  le  cable  voglie  opprime; 
Brama,  c s’arretra,  ardisce,  si  ritiene, 
Bollon  gli  spirti , c gelano  le  vene. 

Ma  non  si  tosto  il  curioso  raggio 
Del  lume  csplorator  venne  a mosirarse. 
Dal  cui  chiaro  splendor  del  cortinaggio. 
Ogni  latebra  illuminala  apparse. 

Che  sbigottita  deiririgìiisto  oltraggio. 
Stupì  repente,  e di  vergogna  n'arse. 

Non  sa  se  è sogno,  o ver,  clièquando  crede 
Vedere  un  drago,  un  garzonctto  vede. 

Gran  villania  le  parve  aver  commessa, 
E di  tanta  follia  forte  le  increhbe. 
Spegner  la  luce  perlìda,  e con  essa 
L’arrotato  colici  celar  vorrebbe. 

Fu  per  celarlo  In  sen  quasi  a sè  stessa, 

E senza  dubbio  alcun  fatto  l'avrcbbe. 

Se  dalla  man  tremante  il  ferro  acuto. 
Non  le  fusse  in  quel  punto  al  suol  caduto. 

Mcntr'clla  in  atto  tal  si  strugge  c langue, 
Di  toccar  l'armi  mie  desio  la  spinge, 

E con  man  paipitante  c core  esangue, 
Leprendeetralta,e  le  tasteggia  e stringe. 
Tenta  uno  strale,  e di  rosato  sangue, 

L’ estremiti  del  pollice  si  tinge. 

Mirasi  punto  incautamente  il  dito, 

E d sente  in  un  punto  il  cor  ferito. 


Cosi  si  Slava,  e romper  non  ardiva 
La  mia  quiete  placida  e tranqnilla. 

Ed  ecco  allor  la  lii|uefatla  oliva 
Dell' aureo  liicernier  scoppia  e sfavilla, 

E vomitando  dalla  llamma  viva 
Di  fervido  licor  pungente  stilla;' 

Air  improvviso  con  tormento  atroce 
Sull’ala  destra  l'omero  mi  coce. 

Desto  in  un  tratto  io  mi  risento  e salto 
Fuor  della  riiceia.ed  ella  a me  s'apprende, 
M'abbrarcia  I fianchi,  e con  v ezzoso  assalto 
Per  vietarmi  il  partir  pugna  e contende. 
Mi  afferra  il  piè  fugace,  io  meco  in  allo 
La  traggo  a volo,  ed  ella  meco  ascende. 
Cosi  pendente  per  l’acrce  strade 
MI  segue  e tiene,  allìii  nd  lascia  e cade. 

Da  me  spiccata  amaramente  al  suolo 
L'Iulando  e piangendo  ella  si  stese. 

10  mi  volsi  a quei  pianti  e del  suo  duolo 
In  mezzo  all'  ira  la  pietà  mi  prese. 

Onde  l'ali  arresiai,  fermando  il  volo, 

A si  tristo  spettacolo  sospese, 

E mi  posi  a mirarla  intento  e liso 
D’ un  cipresso  vicin  tra  i rami  assiso. 

Ingrata,  a dirle  Indi  proruppi,  ingrata. 
Si  tosto  in  Lete  un  tanto  ardore  è spente? 
Cosi  dalla  memoria  smemorata 
L’avviso  mio  ti  cadde  in  un  momento? 
Questo  è l'amor'!  questa  èia  fè  giurala? 
Dunque  tu  paglia  al  foco,  io  foco  al  vento? 
Tu  diimpie  onda  allo  srogllo,io  scoglio  all* 
loslaliil  tronco  c tu  volubil  fronda?  [onda? 

lo  della  madre  mia  posto  in  non  cale 
L'nrilln,  cui  cunvvnia  pur  che  ubbidissi, 
Quajvlo  d'ogiii  sventura  ed'ogui  male 
Siqvpellir  ti  vulva  sotto  gli  abissi, 

11  cor  per  tua  cagioii  col  proprio  strale, 
Inavvedulauientc  mi  trafissi. 

Per  le  tralìtto  e per  tuo  bene  ascoso 
Volsi  ad  onta  del  Ciel  faruiiti  sposo. 

E tu , sleal,  pur  come  fosse  poco 
D’invisibil  ferita  il  cor  piagarmi. 

Volesti  me.  che  era  tua  gioia  e gioco, 
Quasi  serpe  criidel,  ferir  con  l'armi. 

E non  contenta  d'amoroso  foco 
Co’  tuoi  begli  occhi  l’ anima  inOammarmi, 
Hai  voluto  con  arte  empia  e malvagia 
Ardermi  ancora  il  corpo  in  viva  bragia. 
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Già  più  volte  predetto  il  ver  ti  Tue, 

Nè  frenar  ben  sapesti  un  van  desire, 

Ha  quelle  egregie  consigliere  tue 
La  pena  pagheran  del  lor  fallire, 

Giusto  IlagcI  riserbo  ad  ambedue. 

Te  sol  con  la  mia  fuga  io  vo’ punire. 
Rimanti,  addio  ; da  te  cercato  invano 
E col  corpo  e col  cor  già  m'allontano. 

Tanto  le  dissi;  ed  ella,  a cui  più  dolse 
Che  la  caduta  sua,  la  mia  salita. 

Poiché  gran  tratto  d'aria  aIGn  le  tolse 
L'amata  immago,  in  apparir  sparita; 

Per  lung*  ora  di  là  sorger  non  volse. 
Dove  attonita  giacque  e tramortita. 

Poi  la  fronte  levando  aGlitta  e bassa. 

Tra  sospiro  e sospir  ruppe  un  ahi  lassa! 

Lassa,  dicea,  tu  m’ abbandoni  e vai 
Da  me  lontano  c fuggitivo  Amore. 
Fuggisti  Amor.  Che  più  mi  resta  ornai. 
Se  non  sol  di  me  stessa  odio  ed  orrore? 
Ben  dalla  vista  mia  fuggir  potrai. 

Ma  non  già  dal  pensier,  non  già  dal  core. 
Se  il  Ciel  dagli  occhi  miri  pur  ti  dilegua, 
Fia  che  col  core  c col  pensier  ti  segua. 

SI  per  poco  ti  sdegni  ? e tocco  appena 
Da  piccola  scintilla  t'addolori? 
Quest’alma  orche  farà  d'iticendio piena? 
Che  farà  questo  cor  fra  tanti  ardori? 
Cosi  doleasi  c copiosa  vena 
Versando  intanto  d'angosciosi  umori. 
Sommersi  dalle  lagrime  cadenti. 

In  bocca  le  morir  gli  ultimi  accenti. 

Dopo  molto  iagnarsi  in  piè  risorge. 
Ratto  poi  dri2;:a  ai  vicin  prato  il  passo. 
Che  con  corso  paciGco  vi  scorge 
Torcersi  un  fiumicel  tra  sasso  e sasso. 

Va  sull’  estremo  margine,  die  sporge 
L' orlo  curvo  e pendente  al  fondo  basso, 
E disperata  e dal  dolor  trafitta 
Precipitosamente  in  giù  si  gitla. 

t"  Ma  quei  cortese  e mansueto  rio 
0 che  a me  compiacer  forse  volesse. 
Ricordevole  pur,  che  son  queir  io. 

Che  so  Gamme  destar  tra  I'  aci|ue  istesse; 
0 che  con  gli  occhi,  ove  arde  il  foco  mio, 
Rasciutte  un  si  iiel  .Sol  Tonde  gli  avesse. 
Dell’altra  riva  in  sulle  spiagge  erbose 
C.on  innocente  vomito  l' espose. 


Vede, uscita  del  rlscliio«  all’ombra  assiso 
D’ Arcadia  il  rozzo  Dio,  che  ivi  soggiorna; 
Tutto  d’ebuli  e mori  ha  tinto  il  viso, 

E di  pelle  tigrina  il  Ganco  adorna. 

Fa  d’edra  fresca  un  ramoscel  reciso 
Ombroso  impaccio  all’ onorale  corna; 

E lieii  con  Tedra  incatenando  il  faggio. 
Impedito  di  fronde  il  cria  selvaggio. 

Mentre  le  capre  sue  vaglie  e lascive, 
Pendon  dall’erta  con  gli  amici  agnelli, 

E del  Qiinic  vicin,  lungo  le  rive, 

Tondono  i verdi  e teneri  capelli. 

Egli  alle  canne,  che  fnrossa  vive 
Di  lei, che  gli  arse  il  corcon  gli  occhi  belli. 
Inspira  dallo  spirto  innamoralo, 

Voce  col  suono,  ed  anima  col  Gato. 

Sette  forate  e stridule  cieute. 

Con  molle  cera  di  sua  man  composte, 
Bella  varietà  di  voci  argute 
Formano  in  disegnai  serie  disposte  ; 
Onde  il  silenzio  delle  selve  mute. 

Impara  ad  alternar  dolci  risposte. 

Ed  alle  note  querule  e canore. 

Fa  la  Ninfa  degli  antri  aspro  tenore^ 

Questi,  veduta  allor  la  meschine 
Languida  starsi,  e sconsolata,  e sola, 
Pietosissimamente  a sé  T appella, 

E con  dolci  ragion  poi  la  consola. 
Rustico  mi  son  io,  giovane  bella, 

Ma  dotto  assai  nell’ amorosa  scoia; 

E dì  quel  mal,  che  in  te  conosco  aperto. 
Per  lunga  età,  per  lunga  prova  esperto. 

Il  piè  tremante,  il  pallidcttn  volto. 
Quegli  umid’ ocelli  e que'  sospiri  accesi. 
Mi  dan  pur  chiaro  a diveder,  che  molto 
Hai  dal  foco  di  Amor  gli  spirti  offesi. 
Odimi  dunque,  e T impeto  si  stolto. 
Frena  dei  tuoi  desiri  a morte  intesi  ; 

Nè  più  voler,  dell’  opre  lor  più  belle. 
Omicida  crudcl , tentar  le  stelle, 

limai, cheben  si  porta,  è lieve  male, 

E vince  ogni  dolor  saggio  consiglio, 

E nello  stato  misero  mortale, 

È maggior  gloria,  ov’è  maggior  periglio. 
Mi  son  noti  i toni  casi,  c so  ben  quale 
Sia  della  beila  Dea  T alato  Gglio. 

Non  li  doler,  chè  sebbene  or  ti  fogge, 

So  die  non  mcn  di  te,  per  te  si  strugge. 
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L’lr«  degli  amator  flill  e veraci. 

Non  son,  se  non  d'Atnnr  mantici  c venti, 
Chè  del  freddi  desir  destan  le  faci , 

E le  fiamme  del  cor  fan  più  cocenti  ; 

Onde  le  risse  allln  tornano  in  paci, 

B In  gioie  a terminar  vanno  I tormenti. 
Giova  poi  la  memoria,  ed  è soave 
A rimembrar  quel  che  a soffrir  fu  grave. 

Or  del  cor  tempestoso  acqueta  i moti, 

E cessa  il  pianto,  die  i begli  ocelli  oscura, 
N6  voler  con  guastar  le  proprie  doti, 

Far  torto  al  Cielo,  ed  oltraggiar  Natura, 
Umil  piuttosto  con  preglilcre  ovoli. 

Quel  si  possente  Dio  placar  procura. 

Il  qual,  credimi  pur, fia  chea'  tuoi  pieghi. 
Ogni  sdegno  deposto,  allln  si  pieghi. 

Ringrazia  Psiche  II  satiro  pietoso. 

Che  si  ben  la  conforta  c la  lusinga. 

Poi  si  accommiata,  c senza  alcun  riposo, 
Per  traverse  remote  erra  solinga. 

Allln  laddove  domina  lo  sposo 
Della  suora  maggior,  giunge  raminga. 
Giunta,  l’altra  l'abbraccia  e la  saluta, 

E chiede  la  cagion  di  sua  venuta. 

La  gli  schernita,  a vendicarsi  accinta, 
Seco  d'anior  le  dimostranze  alterna, 

E d’allegrezza  astiitameiite  infinta. 
Vestendo  il  volto  e l’apparenza  esterna; 
Dal  tuo  consiglio  stimolala  e spinta , 

Presi  11  ferro , le  dice , e la  lucerna. 

Per  uccider  colui  che  di  marita 
Usurpato  s'avca  nome  mentito. 

Tacitamente  a mezza  notte  lo  sorsi. 

Ed  avendo  a ferir  st  retto  il  coltello,  [scorsi. 
Lassa , che  un  mostro , è vero , un  mostro 
Ha  mostro  di  belli  pur  troppo  bello. 
QAcl1umcspettalor,che  innanzi  io  sporsi, 
A quanto  narro  in  testimonio  appello. 
Che  quando  un  tale  oggetto  a mirar  ebbe. 
Raddoppiando  splendore  ardore  accrebbe. 

Ahi,  non  senza  sospir  me  ne  rimembra. 
Che  contemplando  quel  leggiadro  velo. 
Dico  il  corpo  divin , che  certo  sembra 
Meraviglia  del  mondo,  opra  del  Cielo, 
AH’armi , ali  ali , alle  purpuree  membra, 
Ond’uscia  foco  da  stemprare  il  gelo. 
M'accorsi  allln,  che  quel  che  ivi  giacca. 
Era  il  vero  figliuol  di  Citcrca. 


Ma  quel  perfido  lume  e maledetto, 
Acciisalor  delle  bellezze  amate. 

Non  so  se  invido  pur  del  mio  diletto, 

0 vago  di  baciar  tanta  bollate. 

Al  sotmaccliioso  arcicr,che  ignudo  In  letto. 
Le  palpebre  tenea  forte  serrate, 

C«n  acuta  favilla  il  tergo  cosse, 

Siccliù  all’  aspra  puntura  ci  si  riscosse. 

E veggendomi  armala  in  si  ficr  allo, 
Scacciomini,  c non  fé’  più  meco  dimora. 
Vanne,  disse,  crudel,  vattene  ratto, 

E dal  mio  perito  e dal  mio  letto  fora. 

Io,  tutti  i mici  pensier  per  tal  misfatto. 
Volgo  in  tua  vece  alla  maggior  tua  suora. 
Ella,  c l’espresse  a notile, iovo’chc sia 
E di  me  donna,  c della  reggia  mia. 

Disse  ,c  fuor  del  suo  albergo  all’altra  ri  va. 
Soffiar  mi  fe’  dal  portalor  volaule. 

Va  dunf|ue,occupa  il  loco,ond’io  son  priva. 
Godi  quel  ch’io  perdei,  celeste  amante. 

A me,  che  più  non  spero  infin  ch’io  viva. 
Romperla  stella  mia  dura  c costante  ; 
Chieder  convien  tributo  a tulle  l’orc. 

Di  pianto  agli  occhi,  e di  sospiri  al  core. 

Appena  ella  ha  di  dir  fornito  questo, 
Che  queir  invida  Arpia  le  piante  affretta, 
E giunta  in  sul  fatai  monte  funesto. 

Dove  andar  suole  il  vento,  il  vento  aspetta. 
Vienne  Zeffiro,  vien  veloce  c prc.sto, 
Angel  di  primavera,  amica  aiiretta; 
Vienne,  dicea,  tu  condoltier,  tu  scorta. 
Preda  ben  degna  al  mio  sigtior  mi  porla. 

Sente  allora  spirar  di  sulla  cima 
Dell’alta  costa  un  venlolin  sottile. 

Onde  fuor  d’ ogni  dubbio  attende  c stima, 
Che  a lei  ne  venga  II  preciirsor  d’aprile. 
Sc,vgllasl  a piombo,  c gravemente  all’  ima 
Parte  del  poggio.  Il  corpo  Immondo  c vile, 
Ruinoso  trabocca,  e tra  qiie’  sassi. 
Misera,  in  cento  pezzi  a franger  sassi. 

Con  l’arte  istessa  ancor  poco  dappoi. 
Ingannò  l’altra  giovane  meschina. 

Che  pur  fede  prestando  a detti  suol. 
Salse  anelante  in  sulla  rupe  alpina , 

E similmente  immaginar  ben  puoi. 

Se  dal  monte  balzando  alla  marina. 
Lasciò,  condegno  premio  alle  sue  colpe. 
Lacerate  le  viscere  e le  polpe. 
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Tra  le  pietre  medesme,  abi  semplicetta, 
Lasciò  le  nieiiibra  dissipate  e sciolte. 
Cosi  Tur  con  egual  giusta  vendetta 
Le  due  pesti  maligne  al  mondo  tolte, 

E cosi  chi  di  fraudo  si  diletta 
Ne'  propri  lacci  suoi  cade  alle  volte. 

Volse  farle  ambedue  fato  consorte 
Come  complici  al  mal , compagne  in  morte. 

Ha  Psiche  or  quinci  or  quindi  errante  c 
Ricercando  di  me,  le  vie  scorrea;  [vaga 
Di  me,  che  per  dolor  di  doppia  piaga 
Sulle  piume  materne  egro  giacca  ; 

E benché  di  sue  ingiurie  alquanto  paga, 
Pur  tra  duri  martir  Ture  Iraea, 
Spendendo  i giorni  in  gemiti  dirotti, 

E consumando  in  lagrime  le  notti. 

Slavasi  intanto  la  mia  bella  madre 
Nel  profondo  Oceano,  ove  gi.*!  nacque. 
Quelle  membra  a lavar  bianche  e leggiadre, 
Ond'clla  agli  occhi  tuoi  cotanto  piacque. 
Ed  ecco  a lei  dalle  volanti  squadre 
Un  maritimo  augel,  che  abita  l’ acque. 
Sotto  Tonde  attuITando  allor  le  penne, 
Tutto  il  successo  a rivelar  le  venne. 

Le  prende  a raccontar  l'Iniquo  mergo 
E le  mie  nozze  e II  già  concetto  pegno. 
Scopre  ch'io  porto  nell' adusto  tergo 
DI  grave  cicatrice  impresso  segno. 

Narra  che  ascoso  entro  T usalo  albergo 
Languisco  in  amor  sozzo,  in  ozio  indegno. 
Conchiude  aitine  il  relator  loquace. 

Che  il  mondo  lutto  a biasmo  suo  non  tace. 

0 qual  nel  cor  di  Venere  s'aduna 
Fiamma  di  sdegno  allor  f4Tvida  c viva! 
Dimanda  al  messo  in  vista  oscura  e bruna 
Chi  sia  l'amica  mia,  chi  sia  la  Diva, 

Se  sia  del  popol  didle  Ninfe  alcuna, 

0 delle  Dee  nel  numero  s'ascriva. 

Se  tolta  io  T abbia  c qual  scelta  di  loro, 
0 delle  Muse,  o delle  Grazie  al  coro. 


Cosi  dunque  ubbidisci  ai  detti  miei, 
Quant'  io  t' impongo  ail  eseguire  accinto? 
Ilo  in  tal  guisa  a vendicarmi  sei? 

Ed  hai  di  Psiche  il  tant' orgoglio  estinto? 

0 degne  palme,  o nobili  trofei,  [vinto. 
Ecco  il  forte  cainpion,  che  il  mondo  ha 
L' arderò  egregio,  il  feritore  Invitto, 

Or  da  donna  mortai  langue  trafitto. 

Ecco  quel  grande  e generoso  duce. 

Per  cui  soffre  ogtii  cor  tormento  e pena; 
E con  Infamia  tanta  or  si  riduce 
A lasciarsi  legar  con  sua  catena; 

E in  vii  trionfo  prigionier  T adduce 
liellezza  corrotlihlle  c terrena. 

Quel  buon  figlio  Ical,  che  un  van  diletto 
Suole  anteporre  al  maternal  precetto. 

E forse  ch’io  ministra  anco  non  fui 
Di  questa  sctdlcragginc  e mezzana. 
Quando  diedi  priiiiier  tiolizia  a lui 
Della  malvagia  femmina  profana? 

CIT  io  deggia  sopportar  crede  costui 
Una  nuora  volgar  di  stirpe  umana, 

E clte  venga  anco  in  cielo  a farmi  guerra 
1.' emula  mia,  la  mia  nemica  in  terra. 

Pensi  tu,  che  il  mio  ventre  insterilito 
Concepir  piti  non  possa  un'altro  Amore  ? 
Vedrai  s’io  saprò  ben  prender  partito, 

E figlio  generar  di  te  migliore. 

Anzi  per  farli  più  restar  schernito, 
Voglio  un  servo  degnar  di  questo  onore. 
Uti  de' valletti  miei  voglio  adottarmi. 
Dargli  tulli  i tuoi  fregi  e tutte  Tarmi. 

Lui  vestirò  tic'  colorali  vanni. 

Egli  avrà  l'arco  d'or  che  tu  possiedi. 

Gli  strali  ond'escon  sol  ruinc  e ilanni, 

E la  fiaccola  ardente,  c gli  altri  arredi  ; 

1 quali  a te  fclloii,  mastro  d’inganni, 

A quest’ uso  malvagio  lo  già  non  diedi; 
Nè  gli  hai  già  tu  d'eredità  paterna. 

Ma  beni  son  della  mia  dote  eterna. 


Risponde  non  saper  di  que.sta  cosa 
L’alalo  ambasciator  quanto,  nè  come. 

Se  non  che  strugge  Amor  fiamma  amorosa, 
E che  egli  ama  una  tal,  che  Psiche  ha  nome. 
Sembra  la  Dea  non  Dea,  Furia  rabbiosa 
A quell'annunzio,  e con  discinte  chiome 
Esce  del  mar  correndo  e in  sulle  soglie 
Giunta  della  mia  stanza,  il  grido  scioglie. 


Fin  dal  prinT  anni  tuoi  veracemente 
Fosti  licenzioso  c mal  avvezzo. 

Sci  contro  I tuoi  maggiori  irreverente. 
Nè  vai  teco  adoprar  minaccia,  o vezzo. 
Anzi  qual  vedovctia  orba  sovente 
La  propria  madre  tua  togli  in  disprezzo  ; 
Dico  me  stessa,  onde  alimento  prendi. 
Spesso  oltraggiasti  ed  ogni  giorno  offendi. 
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Sai  ben  eh'  cl  non  i più  tenero  in  erba, 
Fora'  è che  ai  foco  pur  si  accenda  i'csca. 
Se  tu  rimiri  alia  sembianza  acerba, 

0 viioi  forse  aspettar,  ch'egli  più  cresca. 
Tal  nella  guancia  sua  ^aghczza  serba. 
Sempre  ignuda  di  pelo  e sempre  fresca. 
Si  tien  con  la  statura  il  tempo  occulto. 
Che  ti  parri  bambin,  quantunque  adulto. 


Nè  pur  del  forte  tuo  terribll  Dio 
Temi  l'armi  guerriere  e t incitrici. 

Anzi  talor  per  maggior  scorno  mio 
Concubine  gli  troti  e meretrici. 

Ma  di  si  fatti  scherzi  so  ben  io 
Come  far  l’ ire  mie  vendicatrici. 

Vo'  che  tante  follie  ti  costiti  rare, 

E queste  nozze  tue  ti  sicno  amare. 

Deh  che  far  deggiu  7 o come  all’  insolenza 
Di  questo  sfrcnalel  stringere  il  morso? 

Hi  convien  pur  malgrado  all'  Astinenza, 
Mia  nemica  mortai,  chieder  soccorso. 

Per  dargli  al  fallo  egual  la  penitenza. 
Forza  è pur  che  a costei  rivolga  II  corso, 

' Costei,  benché  da  me  sempre  ahhorrita, 
Fia  che  mi  porga  alla  vendetta  aita. 

Elia  di  quest'  alUer,  che  si  presume. 
Domi  le  forze  e suoi  pcnsier  perversi. 

10  fin  che  quel  crin  d' or,  che  per  costume 
Più  d'una  volta  inanellando  tersi. 

Per  me  tronco  non  veggia  e quelle  piume 
Che  in  questo  scn  di  nettare  gli  aspersi. 
Di  mia  man  non  gli  stella,  iniqua  non  fia. 
Che  soddisfaccia  all’ alla  ingiuria  mia. 

Con  questo  dir  da’  suol  furor  rapita 
Va  per  fare  al  mio  core  oltraggio  e danno, 
E Cerere  e Giunon  trova  all’  uscita. 

Che  le  Tan  contro  c compagnia  le  fanno 
E veggendola  ailiitta  e scolorila, 
Dimandan  la  caglon  di  tanto  afliinno. 
Ella  di  quel  dolor  la  somma  spiega, 

E sue  ragioni  ad  aiutar  le  prega. 

Se  mi  siete,  dicca,  fidate  amiche. 

Se  è r amor  vostro  all'  amor  min  conforme. 
Datemi  In  man  la  fuggitiva  Psiclie, 

Esate  ogni  arte  a ricercarne  l'onne. 

I.’ accorte  Dee,  giù  mie  seguaci  antiche. 
In  cui  sopito  il  foco  mio  non  dorme. 
Dell'  arrabbiato  cor  l’ ire  feroci 
S' Ingegnan  mitigar  con  queste  voci  : 

E qual  gran  fallo , qual  peccalo  grave 

11  tuo  figlio  commise,  o Dea  cortese. 

Se  io  sguardo  piacevole  e soave 
D'una  vaga  fanciulla  il  cor  gii  accese? 
Amorosa  e ditina  alma  non  ave 
Onde  sdegnarsi  per  si  lieti  oITcse. 

Fora  certo  piuttosto  il  tuo  dot  ere 
Amar  ciò  che  ama  e ciò  che  vuoi  volere. 


Or  tu,  che  dei  piacer  sei  dispensiera. 
Tu,  che  pur  madre  sei,  che  sei  prudente. 
Vorrai  ritrosa  ognor  dunque  e severa 
Spiar  gli  affari  suoi  si  sottilmente? 

Chi  Ha,  che  non  t’appelli  ingiusta  e fiera 
Se  tu,  che  seminando  infra  la  gente 
A tutte  r ore  vai  fiamme  ne’  cori. 

Vuoi  dalla  casa  tua  scacciar  gli  amori? 

Cosi  parlando  a mio  favor  le  due 
Scusan  la  colpa  e prendon  l’Ira  a gioco. 
Temendo  lor  non  sia,  come  gii  fue , 
Ferito  il  petto  di  pungente  foco. 

Ella  sdegnando,  che  l' ingiurie  sue 
Passino  In  riso,  e sien  curate  poco. 

Le  lascia , ed  a sfogar  la  rabbia  altrove , 
Velocissimamente  I passi  move. 

Intanto  Psiche  mia  per  varie  strade 
Inquieta  d'errar  giammai  non  cessa, 

E discorsi  or  di  sdegno  or  di  pictade 
Volge  incerta  c dubbiosa  infra  si  stessa. 
Or  dal  grave  timor  battuta  cade. 

Or  le  sorge  nel  cor  la  speme  oppressa. 
Teme,  spera,  ama,  brama  c si  consuma 
Come  a ferì  ido  Sol  gelida  bruma. 

Di  me  novelle  investigando  invano 
Quasi  smarrita  e saettata  cena, 

Fugge  per  boschi  a più  poter  lontano 
Dell' orgogliosa  Dea  l’ira  proterva; 
Vorria,  punita  sol  dalla  mia  mano, 

Titol,  se  non  di  sposa  almen  di  serva, 

E raiuaro  addolcir  ch’io  chiudo  in  seno. 
Se  non  con  vezzi,  con  ossequi  almeno. 

Tempio,  che  d’arie  ogni  edificio  avanza, 
Sovra  la  sommità  d’un  monte  mira; 

E vaga  di  saper,  se  v'abbia  stanza 
L’occulta  Deità,  per  cui  sospira; 

Tosto  lo  stanco  pie,  dalla  speranza 
Hinvigorito,  a (|uc  la  parte  gira, 

E in  sulla  cima  dopo  l'erta  strada 
Trova  fasci  di  gran,  mucclii  di  biada. 
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In  quella  guisa,  che  dopo  la  messe 
Ventilale  e battute,  alcun  l' ha  viste 
Giacer  sull'aia,  accumulate  e spesse 
Stavan  sossovra  le  mature  ariste; 

E falci  e rastri  c vomeri  con  esse, 

E vangile  c marre,  in  un  confuse  e miste, 
E pale  e sappe  e cribri,  e quanti  arnesi 
Usa  il  culior  nei  più  cocenti  mesi. 

Devota  allor  con  umilti  profonda. 
Sceglie,  compon,dìspou  le  sparse  spirile. 
Quando  si  mostra  a lei  la  Dea  feconda  : 
Che  fai,  dicendo,  o poverella^  Psiche? 

Tu  qui  spargi  oziosa  c vagabonda. 

In  vane  cure  inutili  faticlie; 

E Citerea,  clic  morte  ti  minaccia. 

Va  con  cupida  inchiesta  alla  tua  traccia. 

Innanzi  ai  divin  piede  allor  si  stende, 
E con  largite  fontane  il  lava  tutto, 

E col  bei  crii! , die  lino  a terra  scende. 
Scopando  a un  punto  il  suoloii  rende  asciut- 
Deh  per  le  ccrrmonic,  a dir  le  prende  [lo  : 
E i lieti  riti  del  tuo  biondo  frutto, 

Per  gli  occulti  secreti  e venerandi 
Deir  auree  ceste,  onde  i tuoi  semi  spandi  ; 

Per  le  rote  volanti,  e per  le  faci. 

Perii  dragoni,  che  il  tuo  carro  imbriglia  ; 
Perle  glebe  fruttifere  c feraci. 

Onde  Sicilia  ancor  si  meraviglia  ; 

Per  la  rapina  dei  destricr  fugaci, 

Per  gli  oscuri  imenei  della  tua  figlia; 

E per  quant' altre  cose  umile  ancora, 

Ne’  suoi  sacri  silenzi  Eicusi  onora  ; 

Sovvicn , prodiga  Dea,  pregoti, aqucsla 
Perseguitala  c iiilscra,  sovvieni. 

Sotto  le  spiclic  della  folla  lesta. 

Soltanto  ascosa  per  pietà  mi  licni^ 

Che  di  colei,  che  le  mie  paci  infesta, 
Passi  alquanto  il  furor,  l’ira  s’alTrcni, 

E con  breve  quiete  alnien  ristori 
Le  membra  staiiclic  da  si  lunghi  errori. 

Mover  potea  con  questi  preghi  un  scoglio. 
Ma  da  Cerer  però  trovossi  esclusa. 

Che  non  osando  inacerliir  l’orgoglio 
Dell’altera  cognata,  alfin  si  scusa. 

Onde  doppiando  al  cor  tema  e cordoglio. 
Quindi  dal  suo  sperar  parte  delusa  ; 

Nò  ben  scorge  il  ramniiri , si  spesso  e tanto 
Le  piove  agli  ocelli  cl'abbarbaglia  il  pianto. 


Vede  un’altra  non  lunge  eccelsa  moie. 
Che  par  che  fino  al  elei  s’estolla  ed  erga. 
Scritte  mostrai!  sull’  uscio  auree  parole 
Del  Nume  il  nome,  che  là  dentro  alberga. 
Per  supplicar  la  Dea,  che  ivi  si  cole. 
S’asciuga  i fiumi, onde  la  guancia  verga. 
E poiché  dentro  s’avvicina  c passa. 

Gli  occhi  solleva,  e le  ginocchia  abbassa. 

Ed  abbracciando  reverente  e china, 

L’ aitar  di  sacro  sangue  ancor  fumante, 

0,  dice,  delle  Dee  degna  reina. 

Germana  e moglie  del  sovran  Tonante; 

0 che  Samo  t' accolga,  a cui  bambina 
Desti  I primi  vagiti  ancor  lattante, 

U di  Cartago  la  beata  sede. 

Che  spesso  assisa  in  sul  leon  ti  vede  ; 

0 che  d’Inaco  pur  tra  I verdi  chiostrì. 
Cerchi  di  Giove  l’ amorose  frodi , 

0 che  intesa  a guardar  dai  cjcl  li  mostri 
Le  mura  argìve,  onde  hai  tributi  e lodi  ; 
Tu,  che  Lucilia  sci  delta  dai  nostri. 

Clic  alma  con  alma  in  maritaggio  annodi , 
Deh  propizia  ai  mici  voti  or  me  ritogli 
Al  vicin  rischio,  e in  tua  magione  accogli. 

Giunon , mcntr'clia  prega  c l'ara  abbrac- 
Lc  appare  in  \ isla  uinai  a e mansueta  ; [eia. 
Ma  per  non  consentir  cosa  che  spiacela 
Alla  motrice  dei  gentil  pianeta, 

1. c  nega  albergo,  c con  tal  dir  la  scaccia  : 
Servo  fugace  ricettar  si  vieta. 

A qucsl’altra  repulsa  aspra  e severa. 

Di  sua  salute  in  lutto  ella  dispera. 

Concorlrcmantc,ccon  tremantepiede 
Fugge  la  tapiiiella,  e non  sa  dove, 
ili  ciò  clic  intorno  ascolta,  in  ciò  che  vede. 
Vede  di  novo  orror  senildanzc  nove. 
I.icvc  arboscci , cui  debil  aura  fiede. 
Lieve  augcilin,  che  geme  o diesi  move. 
Lieve  foglia,  clic  cade  o clic  si  scote. 

Di  terror  doppio  il  dubbio  cor  pcrcote, 

E per  deserti  inospiti  fuggendo. 

Cosi  coi  suoi  penvier  tra  si  discorre. 

Or  (|ual  sulfragio  in  si  grand'  uopo  attendo. 
Se  il  Cielo islesso  1 miei  lamenti  abborre? 
Se  la  forza  diiina,  ancor  volendo. 

Aiutar  non  mi  può,  chi  ini  soccorre? 

Chi  mi  difenderà,  se  anco  li  Dei, 

Non  mi  voglion  sclieniijr  cullilo  costei? 


« 
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In  qual  grotta  s)  fosca  o si  profonda, 
CbIndcrmI  dcgglo?  0 dove  andar  si  lunge, 
Che  agli  occhi  Inevitabili  m’asconda 
Di  Cìterca,chc  In  ogni  parte  glujige?[da, 
Fia  dunque  il  meglio,  che  al  destìnrispon- 
Eil corso  affretti, ov'ei  mi  sferza  e punge. 
Che  lardo?  un  franco  ardir  tronchi  ogn'  in- 
Er  altrui  crudeltà  sia  mio  refugio.  [dugio, 

Colà  n'andrò  dove  ella  alberga  c regna, 
Inprigion  volontaria  a farmi  ancrlla. 
Forse  quell’ira  alfin  del  Ciclo  indegna, 
Pietosa  deporrà,  siccome  bella. 

Forse  ancor  fla,  ebe  ivi  trovar  mi  avvegna, 
Chi  m’ avventò  nel  cor  fiamme  e quadrella  j 
E che  con  lieta  o con  infausta  sorte, 

0 m’ impetri  perdono  o mi  dia  morte. 

Mentre  ella  In  guisa  tal  s' aggira  ed  erra, 
Drizzando  I passi,  ove  di  gir  propone, 

E per  ottener  pace  a tanta  guerra, 

(ìli  argomenti  Ira  via  studia  e compone; 
Stanca  Ciprigna  di  cercaria  in  terra, 

1 rimedj  dei  Ciel  tentar  dispone. 

Rivolge  il  carroinver  le  stelle. e poggiafgla. 
Su’  chiostri  empirci  ore  il  gran  Giove  allog- 

Qulvl  Mercurio  con  preghiere  astringe. 
Che  la  bandisca  e sappia  ove  si  cela. 

Gli  narra  la  cagion,  che  a ciò  la  spinge. 
Promette  di  premiar  chi  la  rivela, 
Dichiara  il  nome,  e le  fattezze  pinge. 
Aggiungendo  gl’  indizi  alla  querela, 
Acciocchò  s’ egli  avvien,  clic  alcun  la  trovi. 
Scusa  poi  d'ignoranza  altrui  non  giovi. 

L’nnaacasa ritorna,  c l’altroplomba 
Veloce  in  terra  a promulgar  Teditto. 
Qualsivoglia  mortale  (a  suon  di  tromba 
Pubblicalo  per  lui  dice  lo  scritto): 
Psiche,  degna  di  carcere  c di  tomba, 
Rubclla  c rea  di  capitai  delitto, 

Fia  che  a Venere  bella  accusi  e scopra. 
Ricompensa  ben  degna  avrà  dell' opra. 

Venga  là  tra  le  piagge  a lei  dilette. 
Dove  il  tempio  de’  mirti  erge  Quirino, 
Che  dalla  Dea  benigna  avrà  di  selle 
liaci  soavi  un  guiderdon  divino  ; 

E più  doice  fra  gli  altri  un  ne  promette, 
In  cui  lingueggi  il  tenero  rubino. 

In  cui  labbro  con  labbro  il  dente  stringa, 
E di  nettare  e mcl  si  bagni  c tinga. 


Questo  grido  tra  I popoli  diffuso. 
Alletta  tutti  alla  mercè  proposta. 

Onde  non  trova  alcun  loco  si  chiuso. 

Clic  non  v' entri  a spiar,  se  v’è  nascosta. 
Ella  con  piè  smarrito  e cor  confuso. 

Già  delia  Diva  alla  magion  s’ accosta , 
Dalle  cui  porte  incontro  a lei  s'avanza 
Una  ministra  sua,  che  è detta  Usanza. 

Pur  ne  venisti,  ad  aita  voce  esclama. 
Schiava  sfacciala,  ove  il  gasi igo  è certo. 
0 non  t' è forse  ancor  giunta  la  fama. 

Di  quanto  in  le  cercando  abbiam  sofferto? 
Giungi  a tempo  a pagarlo,  e già  li  chiama 
Giustissimo  suppiicio  al  proprio  merlo. 
Tra  lo  fauci  dell' Orco  alfin  pur  desti, 
Perchè  l'orgoglio  tuo  punito  resti. 

Cosi  parlando  le  cacciò  le  mani 
De'  capei  d’oro  entro  le  bionde  masse, 

E con  motti  oltraggiosi,  e con  villani 
Scherni,  volesse  o no,  seco  la  trasse. 
Giunta  alla  Dea,  con  tanti  strazj  strani 
Rotta,  con  viso  chino  e luci  basse, 

Le  ginocchia  abbracciolle,  innatizi  al  piede 
Le  cadde  a terra,  e le  gridò  mercede. 

Con  un  riso  sprezzante  a lei  rivolta. 
Dice  Venere  allor  : Sei  tu  colei. 

Che  alle  Dee  di  beltà  la  gloria  hai  tolta? 
Che  hai  domo  il  domalor degli  altri  Dei? 
Ecco  pur  la  tua  suocera  una  volta 
Degnala  alfln  di  visitar  ti  sei? 

0 vieti  forse  a veder  l’ egro  marito. 

Che  ancor  per  tua  cagion  langue  ferito? 

Or  lo  tl  raccorrò,  vivi  secura. 

Come  buona  raccor  nuora  conviene  : 

Su  suso,  ancelle  mie.  Tristezza  c Cura, 
Date  a costei  le  meritate  pene. 

E tosto  a far  maggior  la  sua  sventura. 
Ecco  duri  flagelli,  aspre  catene. 
Ilattendola  con  rigide  percosse, 

La  fiera  coppia  ad  ubbidir  si  mosse. 

La  rimcnano  avanti  al  suo  cospetto, 
Poiché  ambedue  l’han  tormentata  forte, 
Spettacol  daconimoverc  ogni  petto, 

.Se  non  di  lei,  che  la  disama  a morte. 

Di  corruccio  sfavilla  e di  dispetto, 

E dalle  luci  aliar  traverse  e torte. 
Girando  obliquo  II  guardo  all’ infelice. 
Aspramente  sorride,  e cosi  dice: 


Digitized  by  Google 


7J  , MARINO. . 


E parmivoglia  ancor  col  peso  immondo 
Del  suo  tumido  ventre  iiidur  piotate, 

E mi  prometta  già,  tronco  fecondo. 
Gloriose  propagini  e beate. 

Felicissima  me,  che  avola  il  mondo 
M' appellerà  nella  più  verde  ctate, 

E il  Aglio  d’una  vii  serva  impudica 
Fia  die  nipote  a Venere  si  dica. 

Ma  pecchi  tanto  onor?  Di  nozze  tali 
Figlio  nascer  non  può,  spurio  più  tosto. 
Sono  illecite,  ingiuste  ed  ineguali, 
l'ur  di  furto  contratto  e di  nascosto  ; 
Onde  quel  che  trarrà  quindi  i natali. 

Tra  gl'infami  illegittimi  sia  posto. 

Su  però  tanto  attendi'rem,  che  al  Sole 
Esca  il  bel  parto  di  si  degna  prole. 

Nonofar  non  pnss’io  che  compre  il  freno 
Sofferenza  irritala  alfin  non  deggia. 

Vo'  di  mia  man  da  quel  nefando  seno 
Trac  r eterno  disnor  della  mia  reggia. 
Pace  mai  non  avrò  tanto  che  appieno 
E lei  sbranata  e me  sbramala  io  veggla. 
Sazia  mai  non  sarò  fmehi  abbia  presa 
Giusta  vendetta  dell'  ingiusta  offesa. 

Tace  e le  dà  di  piglio  e dagl’ infermi 
Membri  tutte  le  squarcia  e vesti  e pompe. 
La  misera  sei  soffre  e non  fa  schermi, 

Né  pure  in  piccol  gemito  prorompe. 
Yadan  pur  fra  tiranni  I corpi  inermi. 
L’armi  però  del  cor  forza  non  rompe. 
La  costanza  vìrìi,  che  è ne’  tormenti 
Lo  scudo  adamantiu  degl’ innocenti. 

Poi  di  varj  granelli  accolti  insieme 
Confuso  un  montCi  alla  fanciulla  impera. 
Che  prenda  a separar  seme  da  seme, 

E sia  l’opra  spedita  innanzi  sera. 

Vassene  alla  gran  cena  e fuor  di  speme 
Sola  la  lascia  e pensa  In  qual  maniera 
Psiche  potrà  nel  tempo  a lei  concesso 
Agevolarsi  il  gran  lavor  commesso. 

Psiciie  atterrita  dal  crudel  comando. 
Stupisce  e tace  c d’ ubbiilir  diffida, 

Ché  rassegnato  cumulo  mirando, 

Non  sa  come  lo  scelga,  o lo  divida. 
Tenta  indarno  ogn’  industria  e pai  entando 
La  rigorosa  Dea,  che  non  l’uccida, 

DI  non  poter  distinguere  si  dote 
Quella  incomposta  inestricabil  mole. 


Quando  in  soccorso  suo  corse  veloce 
L’agricoltrire  e provvida  formica. 

Quella  che  suol  quando  più  l’aria  coce 
Dai  campi  aprici  depredar  la  spica. 
Questa  biasinandn  della  Dea  feroce 
L’atto  e iiios.sa  a pietà  di  sua  fatica. 

Dalle  vicine  allor  valli  e campagne 
Tutto  il  popol  chiamò  delle  compagne. 

Concorre  tosto  in  numerose  schiere 
Con  sollecita  cura  e diligente 
Rigando  il  verde  pian  di  lince  nere 
Il  lungo  stiiol  della  minuta  gente; 

E la  mistura,  ove  I’  uman  sapere 
Manca  c per  cui  la  donna  è si  dolente. 
Con  sommo  studio  e con  mirabii  arte 
Ordinata  e partita,  aifln  si  parte. 

La  notte  intanto  i rai  d’ Apollo  spense, 
E già  con  l’ ombre  Arpocrate  sorgea, 

£ i balli  suoi  per  l’alte  logge  immense 
Tra  le  Ninfe  dei  del  Cinzia  traea; 
Quando  tornò  dalle  celesti  mense 
Di  balsamo  e di  vin  colma  la  Dea, 

E tutta  cinta  d’odorate  rose, 

Temiinalc  trovò  l’imposte  cose. 

Non  tua,  né  di  tua  man  (se  non  ni’  Inganno 
Fu  già  quest’opra,  o scellerata,  disse,' 
Opra  fu  di  colui,  che  per  tuo  danno 
Di  te  volse  il  destili,  che  s’invaghisse. 

Ma  godi  pur,  che  all’  un’,  c all’  altra  stanno 
Le  dovute  da  me  pene  prefisse. 

E partendo  da  lei  poiché  ha  ciò  detto 
Consente  al  sonno  c si  ritragge  in  letto. 

Nell’ora  poi,  che  fa  dal  mar  ritorno 
L’ Alba  c colora  il  elei  di  rosa,  e giglio, 

R in  sull’  aureo  balcon.  che  s’apre  al  giorno 
Rasciuga  al  primo  Sole  II  vcl  vermiglio. 
Dal  ricco  strato  e di  bid  fregi  adorno 
La  pigra  fronte  e il  sonnacchioso  ciglio 
Sollevando  Ciprigna,  alla  donzella 
Sdegnosa  tuttavia  cosi  favella  : 

Vedi  quel  bosco,  le  cui  ripe  rode 
Precipitoso  e rapida  ruscello. 

Pecorelle  colà  senza  custode 
Pa.scon  lucenti  di  dorato  vello. 

Io  vo’  veder,  se  pur  con  nova  frode 
T’ingegnerai  di  ritornar  da  quello. 
Vaitene  dunque  e delle  spoglie  loro  . 
Recami  incontanente  un  fiocco  d'oro. 
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• Hboluta  di  cedere  al  destino, 

‘ A'aP*iclie  personinicrgeisi  lnr|ucll’ondc: 
Ma  verde  canna,  che  del  rio  vicino. 

Vive  sulle  palustri  e fresche  sponde. 
Animata  da  spirito  divino, 

E mossa  da  leggiere  aure  icconde , 

Ode  con  dolce  e musico  concento, 

, Susurrar  questo  siion  tremulo  e lento  : 

. O da  tanti  travagli,  e si  diversi, 
Esercitata  per  sì  lunglic  vie. 

Dell  non  volere  i bei  cristalli  tersi, 
Macchiar  coi  sangue  tuo  dell'  acque  mie  ; 
Ne  contro  i mostri  andarcrudi  e perversi, 
Ebe  abitan  queste  spiagge  infami  e rie. 
Fere,  clic  han  di  flii  or  la  pelle  adorna. 
Ma  sasso  hanno  la  frunlc,  acciai'  le  corna. 

Tocche  dal  Sol,(|iialor  più  forte  avvampa. 
Entrano  in  rabbia  ininioderata  orrenda. 
Dal  cui  dente  criidel  morte  non  scampa, 
Chiunque  il  morso  avvcleiiato  olTenda. 
Aspetta  pur  die  la  più  chiara  lampa, 

A mezzo  li  ciclo  in  sul  meriggio  ascenda. 
Nel  centro  allor  dell'  ampia  selv  a ombrosa, 
Ij  gregg'ia  formidabile  si  posa. 

E tu  di  <|ue1  gran  platano  nascosta 
Sotto  i frondosi  c spaziosi  rami, 

Fincliè  l'ira  doruiemlo  abbia  de|»>sta, 
Potrai  lutto  esi  gui r,  ipiantumpie  brami, 
E secura  carpir  <|uiiidi  a tua  posta, 

Dell' auree  lane  i preziosi  stami , 
Cherlmaiigon  negli  arbori  che  tocca. 
Implicati  c pendenti  a ciocca  a ciocca. 

(àm  questi  accenti  il  calamo  sonoro. 
Psiche  gentil  di  sua  salute  informa. 

Clic  bene  instrulla,  c intesa  al  bel  tesoro. 
Attende  die  ogni  pecora  si  dorma  ; 

E poidiò  ha  da  quei  Ironcbi  il  sotlil  oro 
Rapito  alfin  della  lanosa  torma. 

Con  esso  in  grciiibq  a Citerea  seti  riede, 
Che  vcggeiidnia  viva,  appena  il  crede. 


Da  quell' aipcslra  c ruvida  montagna. 

Che  al  raggio  orientai  volge  le  spalle, 

Piume,  che  d'acque  brune  I sassi  bagna. 
Scorrer  vedrai  nella  vicina  val^. 

Questo  senza  slioccar  nella  campagna, 

Esce  di  Stigc  per  occulto  calle, 

E in  quella  nera  c fetida  paluile, 

Dopo  lungo  girar  s'ingorga  c chiude. 

Se  spavento  il  tuo  petto  or  non  occupa. 

Ed  liai  pur,  come  mostri,  animo  ardito, 
l.é  nel  più  allo  colmo,  onde  dirojia 
L'acqua,  liai  Insto  a salir  con  piè  spedilo; 

E dalla  scaturigine  più  cupa 

Del  fonte,  che  rampollo  è di  Cdcilo, 

Tentando  il  fondo  dell'  interna  vena, 

Trarmi  di  sacro  umor  tpicst'  urna  piena. 

Dopo  questo  parlar  la  fronte  crolFa,  ' 
Intorbidando  de*  begli  occhi  il  raggio, 

Nè  l)cii  di  perseguirla  ancor  satolla, 

Par  la  minacci  di  più  grave  oltraggio. 

Presa  da  lei  la  cristallina  ampólla, 

Psirlie  al  gran  monte  accelera  il  viaggio. 
Sperando  pur,  die  a tante  sue  mine. 

Un  mortai  precipizio  imponga  flnr. 

Ma  come  arriva  alle  radici  prime 
. Do)  poKgioaItcr,chc  volge  al  Sol  la  schiena, 

Vede  l'erta  si  aspra  e si  sublime. 

Clic  volarvi  gli  aogei  possono  appena. 
Inaccessi  recessi,  aguzze  cime, 

Dove  non  tuona  mai,  nè  mai  balena, 

Poicliè  al  verno  maggior  le  nnlii  c il  gelo. 

Gli  fan  dal  mezzo  in  giù  corona  c vdo. 

Lubrico  è il  sasso,  c dalie  fauci  aperte 
Vomita  il  ninne  oscuro  in  viva  cote. 

Che  per  latebre  tortuose  incerte, 

E per  caverne  concave  «d  ignote 
Seriie,  e Ira  pietre  rotte,  ispide  ed  erte, 

Con  raiirlii  bombi  i margini  perente. 

Caduto  stagna  c sì  diffonde  in  laghi,  ’’ 

Dove  nscliiaiio  intorno  orridi  draghi. 


1^11  torvo  ciglio  c grosso  cor  la  mira. 
Nè  cessa  l'odio,  anzi  s' avanza  e poggia, 
E viepiù  cresce  esacerbata  l' ira, 
Siccome  io  calce  suol  foco  per  pioggia. 
In  nova  occasion  la  mente  gira, 

E d'allliggcrla  pensa  in  altra  foggia. 

So  lieti  l’ autor,  dicca,  di  questa  prova, 
Ma  vo'  vederne  esperienza  nova. 


Raccoglie  la  valica  dell’acqua  sUgla, 
Tutta  la  piena  nei  suo  ventre  interno. 
Riga  l’onda  il  terrcn,  pallida  c bigia, 
Orribil  si,  clic  poco  è più  l’inferno. 
Quivi  raro  uman  piè  segnò  vestigia. 
Nè  la  visita  mai  raggio  superno; 

Anzi  le  nevi  iii  sul  bollir  dell'anno, 

A dispetto  del  Sol  sempre  vi  stanno. 
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Quel  fiumeancorchècrudo  ebbe  pietate 
Di  veder  spenti  sì  sereni  rai , 

E parca  dir  con  ròndc  innamorale. 
Fuggi,  mira  ove  sei,  guarda  ciic  fai. 

Deb  non  lasciar  perir  tanta  beilatc. 
Torna,  tornati  iiulietro,  ove  ne  vai? 

È foiiia  più  che  senno  c più  che  sorte, 
Senza  risorsa  alcuna  esporsi  a morte. 

Psiche  presso  la  foce,  onde  deriva 
Il  torrente  inrcrnal,  di  sasso  mulo 
Resta  quasi  cangiata  in  statua  viva. 

Quei  giogo  insuperabile  veduto. 

Si  d’ogni  molo  c d’ogni  senso  priva. 

Clic  il  conforto  del  pianto  anco  ha  perduto. 
Ma  qual  cosa  niortigilc  è che  non  scema 
li  tuo  grand*  occhio,  Provvidenza  eterna  ? 

Spiegò  l’augol  reai  dal  cici  le  penne. 
Forse  ingrato  al  mio  .Nume  esser  non  volse. 
Citò  dell'antico  ossc(|uio  gli  sovvenne. 
Quando  il  frigio coppier  tra  l' unghie accol- 
Qncsti  rapidamente  a lei  ne  venne,  [se. 
E io  si  fatto  parlar  la  lingua  sciolse  : 
Spera  dunque,  o malcauta,  it  tuo  desio 
Stilla  attinger  giammai  di  questo  rio? 

Fatale  i il  riochc  t edi,  c sonquest*  acque 
A Giove  istesso  orribili  e temute, 

E i giuramenti  suoi  fermar  gli  piacqnc 
Inviolabilmente  in  lor  virtute. 

Ma  dammi  pur  cotesto  vetro.  E tacque, 

E preso  il  vaso  entro  le  griiifc  acute. 
Volando  sovra  l'apice  del  munte, 
L’empiè  dell’onda  del  tartareo  fonte. 

Ciò  fatto  la  guastada  in  man  le  porge, 
E torna  al  del  per  via  spedita  c corta. 
Psiche  che  del  licer  colma  la  scorge, 
Volentier  la  riprende  e la  riporla; 

E fra  tante  sciagure  in  lei  risorge 
Speme  che  la  rinfranca  c la  conforta  ; 
Gilè  ha  sotto  ignudo  petto  armato  core 
Forte,  se  non  di  ferro,  almen  d’amore. 

Chi  può  dir  ciò  che  disse  c ciò  che  feo 
La  Diva  allor  di  Pafo  c d’ Amalunia? 
Non  freme  si  dal  caccialor  rifeo 
Barbara  Ugrc  saettata  c punta, 

U dagli  austri  sferzato  il  vasto  Egeo, 
Come  niormora  c sbuffa  alla  sua  giunta. 
Non  sa  come  sfogar  l’ astio  crudele, 

E le  si  gonfia  di  gran  rabbia  it  fiele. 


Ben  ti  mostri,  dicea,  come  esser  dev i, 

Di  malizie  maestra  c di  malie  ; 

Poiché  sapesti  in  tante  imprese  grev  i 
Si  ben  tutte  adempir  le  voglie  mie. 

Far  certo  un  tal  miracolo  potevi 
Sol  per  arte  d’ Incanti  o di  magìe. 

Ma  cosa  non  minor  forse  di  questa. 

Beila  mia  pargoletta,  ancor  ti  resta. 

Prendi  questo  vascl,  ch'io  ti  appresen  to. 
Discendi  a Dite  e subito  ritorna. 

Là  dove  a comandar  pena  e tormento 
l.a  regina  dell’  Èrebo  soggiorna. 

DI  che  mi  mandi  del  suo  fino  unguento. 
Che  la  pelle  aniraolliscc  c il  viso  adorna. 
Ma  convienti  spacciar  tosto  la  vìa, 

Perchè  al  pasto  di  Giove  a tempo  io  sia. 

Psiche  senza  far  molto,  a terra  fissi 
Tlen  que'  bei  lumi,  ond’  io  sospiro  e gemo, 
Chè  ben  s'accorge  andando  invcr  gli  abissi 
D’esser  mandala  all’  infortunio  estremo. 
Pensa  qual  mi  fess’io,  qual  mi  sentissi. 
Quando  solo  in  narrarlo  ancor  ne  tremo. 
Vederla  astretta  allor  col  proprio  piede 
A girne  in  parte,  ond’uom  giammai  non 

[riede. 

Poco  oltre  va , chè  trova  eccelsa  rocca, 
E là  rivolge  dispcr,vta  i passi  : 

Perchè  pensa  Irasè,  se  indi  trabocca. 
Poter  girne  in  tal  guisa  ai  regni  bassi. 

La  torre,  o meraviglia,  apre  la  bocca, 

E disciuglie  la  lingua  ai  mirti  sassi. 

Che  non  potrà  chi  potè  il  cor  piagarmi. 
Se  può  dar  senso  agl’insensati  marmi? 

Lascio  di  raccontar  con  qual  consiglio 
Scese  d'abisso  alle  profonde  conche  , 

Con  qiiai  tributi  senz' alcun  perìglio 
Passò  di  Pluto  all’  intime  spelonclie , 

E dei  mostri  d’Averno  al  fiero  artiglio 
Le  forze  tutte  rintuzzale  e.  tronche. 

Per  via,  che  indietro  mai  non  riconduce, 
Hitornò  salva  a riveder  la  luce. 

E taccio  come  poi  le  venne  audace 
Di  quel  belletto  d’ Ecate  desio , 

Indi  il  pensier  le  riuscì  fallace , 

Chè  il  sonno  fuor  ilei  bossoletto  uscio  ; 
Onde  d’atra  caligine  tenace 
Le  velò  gli  occhi  un  repentino  obblìo, 

E da  grave  letargo  oppressa  e vìnta 
C.adde  immobile  a terra , e quasi  estbita. 
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Io  sano  gii  della  ferita , e molto 
Da  si  lunga  priglon'stancato  ornai, 

Per  un  piccol  balcon  libero  e sciolto 
Fuor  della  chiusa  camera  volai  : 

E vago  pur  di  riveder  quel  volto 
Bramato,  amato  e sospirato  assai , 

Parvi  battendo  le  veloci  piante 
Stella  cadente,  o folgore  volante. 

Là  dove  senza  monte , c senza"  moto 
Giace  mi  calo,  ed  a begli  occhi  volo  ; 

Ne  tergo  11  sonno,  e nell’avorio  volo 
Di  novo  il  chiudo,  e ben  n’hasdegnoeduo- 
Con  l’aurea  punta  dello  slrallascuoto,  [lo. 
Pria  la  riprendo , e poi  la  riconsolo. 
Talché  con  lieta  speme  al  cor  concetta. 
Porta  il  dono  infornale  a chi  l’ aspetta. 

Giunse  le  palme  umile  in  atto,  c fuori 
Tal  note  espresse  : Andai  sotterra,  e venni. 
Eccomi  fuor  dei  sempiterni  orrori , 

E il  licor  di  Proserpina  ne  ottenni, 
Imponmi  por  difficoltà  maggiori , 

Nulla  ricuserò  di  quanto  accenni  ; 

Ché  una  devota  alTeziun  tuti’  osa , 

É fa  potere  ogni  iinpossibii  cosa.  , 

Ha  non  Ga  mai  quel  di , lassa , eh’  io  speri 
Pìccola  requie  alla  penosa  vita? 

Quando  vedrò  di  quei  Ivegli  occhi  alteri. 
Che  innamorano  il  CicI  l'ira  addolcita?' 
Se  fermo  é pur,  eh’  io  fra  tanti  odj  fieri 
D’ ogni  calamità  sia  calamita , 

Fa  di  tua  man,  che  il  fiato  ond’oggi  io  spl- 
Sia  deBa  morte  il  prccursor  sospiro.  [ ro 

Deh  donde  avviene , o Dea  pietosa  e santa. 
Che  tn  mèco  in  tal  guisa  incrudelisca? 

Se  pure  é ver,  che  in  questa  che  m’ amman- 
Spoglia  mortai, qualche  beltà  fiorisca,  [ta 
Già  non  è in  me  temerità  cotanta , 

Che  d’ emularli , o di  sprezzarti  ardisca. 
Dei  tu,  che' reggi  l’amorosa  stella. 
Odiarmi,  perché  il  Ciel  mi  fece  bella? 

Perfida  io  già  non  fui.  Se  forse  errai , 
Colpevoi  son  d’  involontario  errore. 

Un  sciisabil  fallir  perdona  ornai , 

Se  pur  fallo  può  dirsi  amare  Amore; 
Colui , dalle  cui  forze  (c  tu  tei  sai  ) 
Difendersi  non  vale  ardito  core. 

Dunque  t’adlrerai.perché  abbia  amato  [to? 
Quel  che  pur  del  tuo  grembo  al  mondo  é na- 


L’ amo,  noi  nego,  c Ha  che  In  me  si  scio- 
Prima  il  nodo  sitai,  che  l’amoroso,  f glia 
E sebben  fui  pur  dianzi  al  vento  foglia  , 
Onde  al  cospetto  suo  tornar  non  oso. 
Più  giammai  penler  fede,  o cangiar  voglia 
Non  mi  vedrà,  siami  nemico,  o sposo. 
Tanto  die  il  Sole  a questi  occhi  dolenti 
Porti  I’  ultimo  di  de’ miei  tormenti. 

• 

Non  chieggio  il  letto  suo,  né  mi  si  debbo  ; 

50  ben,  che  di  tal  grazia  indegna  sono, 
Uain  quel  bel  seno,ond’cgli  nacque  e creb- 
Spero  trovar  pietà  non  che  perdono.  [ be. 
Piò  oltre  ancor  continovaio  avrelibo 
Delle  sue  note  addolorate  il  suono , 

Ha  la  doglia  nel  cor  le  abbondò  tanto. 
Che  diè  line  al  parlar,  principio  al  pianto. 

La  Dea  l’ ascolta , e di  stupore  impetra, 
Ché  in  tanti  rischi  indomita  la  trova. 

Ma  il  petto  a quel  parlar  l’apre  e iicnclr.-) 
Un  non  so  che  di  tenerezza  nova. 

Il  diamante  del  cor  pietà  le  spctra, 

Onde  a forza  coiivien  che  si  comniova. 
Elia  noi  mostra,  c col  suo  sdegno  lia  sdegno 
Che  cede  vinto  ali’  avversaria  il  regno. 

in  questo  mezzo  io  pur  temendo  iu  vero 
Il  minacciato  mal  , con  tanta  fretta 
Rivolo  inverso  il  ciel,  clic  iiien  leggiero 
Di  mal  pieghevol  arco  esce  saetta. 

Quivi  al  monarca  del  celeste  impero 
Espongo  ogni  ragion  clic  a me  s’ aspetta. 
Narro  di  lei  gl’  ingiusti  oltraggi , e come 
Grava  ognor  Psiche  d’indiscrete  some. 

Prego,  lusingo  Usuo  gran  Nume  eterno, 
E gli  fo  del  mio  cor  la  fiamma  nota. 
Sorrise  Giove , c con  amor  paterno 
Mi  prese  il  mento , c mi  baciò  la  gola. 
Sebben, disse,  il  tuo  ardircontanloscher- 
Sov  ente  inconiroa  me  gii  strali  arrota,  [no 

51  clic  a tor  forme  indegne  anco  m’ lia  mos- 
A tuoi  pregili  però  mancar  non  posso,  [so. 

Gli  Del  convoca,  e questo  alTar  consi- 
E le  mie  nozze  celebrar  comanda,  [glia. 
Esorta  a coiiicniarsene  la  figlia. 

Poscia  il  suo  fido  nunzio  in  terra  manda. 
Rapila  già  tra  l’immorlai  famiglia^ 
GusU  il  cibo  divino  e la  bevanda  , 

E meco  dopo  tante  aspre  fatiche. 

Nel  teatro  del  ciel  sposala  é Psiche. 
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L’ Ore  spogliando  de’  lor  fregi  i prati , 
Tutto  di  rose  iinporporaro  ii  ciclo. 
Sparscr  le  grazie  aromati  odorali , 
(iantar  le  Muse  la  mìa  face  e il  telo. 

I.e  corde  d'  oro  e i calami  cerati 
Toccar  lo  Dio  <!’  Arcadia  e quel  di  Deio, 
Resse  Imeneo  la  danza , e volse  in  essa 
Ballar  con  l' altre  Dee  Venere  islessa. 

'Così  di  tanti  alTanni  a riva  giunsi,  [si, 
E per  sempre  il  mio  bene  In  braccio  accol- 
(«n  cui  mentre  che  allìn  mi  ricongiunsi , 
Tanto  mi  trastullai , quanto  mi  dolsi  ; 


Nè  dall’  amato  seti  più  mi  disgiunsi , 

Nè  dai  nodo  gentil  più  mi  disciolsì  ; 

E del  mio  seme  entro  il  bel  sen  concetto 
Nacque  un  figliuol,  che  si  citiamo  Diletto. 

.Amor  cosi  ragiona,  e l’altro  Intanto 
Il  suo  parlar  meravigliando  ascolta; 

E per  pietà  , d’ afTettuoso  pianto 
Qualche  perla  gentil  stilla  talvolta. 

Ma  con  le  faci  e le  faville  accanto 
Sente  avvampar  nel  cor  la  fiamma  accolta. 
i.a  fiamma  che  il  pastorcon  sue  vivande 
Gl’  infusa  al  cor,  già  si  dilata  e spande. 


CANTO  QUINTO. 

LA  TRAGEDIA. 


ALLEGORIA. 

Per  Mercurio,  che  mettendo  Adone  in  parole,  gli  persuade  con  diversi  esempi  a 
ben  amar  Venere,  si  dimostra  la  forza  d’una  lingua  efficace,  e come  le  esortazioni 
de’ perversi  ruffiani  sogliono  facilmente  corrompere  un  pensier  giovanile.  Ne’ favolosi 
avvenimenti  di  quei  giovani  da  esso  Mercurio  raccontati , si  dà  per  lo  più  ad  inten- 
dere la  leggerezza  ed  incostanza  puerile.  In  Narciso  è disegnata  la  vanità  degli 
uomini  morividi  e deliziosi,  I quali  non  ad  altro  intesi,  che  a compiacersi  di  sè  me- 
desimi, e disprczzatori  dì  Eco,  che  è figura  della  immortalità  de’ nomi,  alla  fine 
si  trasformano  in  fiori , cioè  adire,  che  se  nc  muoiono  miseramente  senza  alcun 
pregio,  poiché  niuna  cosa  più  di  essi  fiori  è caduca  c corruttibile.  In  Ganimede 
fatto  coppìer  di  Giove,  vieti  compreso  il  segno  di  Aquario,  il  quale  con  larghissime, 
e copiosissime  piogge  dà  da  bere  a tutto  il  mondo.  Per  Giparisso  mutato  in  cipresso, 
siamo  avvertiti  a non  porre  con  ismodcramciito  la  nostra  affezione  alle  cose  mortali , 
acciocché  poi  mancandoci , non  abbiamo  a menar  la  vita  sempre  in  lagrime  e in 
dolori.  Ila  (come  accenna  l’importanza  della  voce  greca]  non  vuol  dir  altro  che 
Selva  , ed  è amato  da  Ercole , perciocché  Ercole  come  cacciatore  di  mostri , era 
.solito  di  frequentar  le  foreste.  Atide  infuriato  prima , e poi  divenuto  pino  per  opera 
di  Gibcle.ci  discopre  quanto  possa  la  rabbia  della  gelosia  nelle  donne  attempate, 
<|uando  con  isproporzionato  maritaggio  si  ritrovano  a giovane  sposo  congiunte.  La 
rappresentazione  di  Attenne  ci  dà  ammaestramento  quanto  sia  dannosa  cosa  il  volere 
irreverentementc  , c con  soverchia  curiosità  conoscere  de’ secreti  divini  più  di  quel 
che  si  conviene  : e quanto  pericolo  corra  la  gioventù  di  essere  divorata  dallo  proprie 
passioni , seguitando  gli  appetiti  ferini. 


ARGUII  F.  avo. 

Elitra  il  garzon  per  dileitosa  strada 
Net  bel  palagio  infra  delizie  nove. 
Seco  divisa  il  messaggìcr  di  Giove, 
Poi  con  scene  festive  il  tiene  a bada. 


I.’  umana  lingua  è quasi  fren  che  regge 
Della  ragion  precipitosa  II  morso. 

Tiitton , che  è dato  a regolar  con  legge 
Della  nave  dell'  alma  il  dubbio  corso. 


Gliiavecheapre  I pensier,  man  clic  correg- 
Delia  mente  gli  errori . e del  discorso.  [ gc 
Denna,  e pennello,  che  con  note  vive, 

E con  vivi  color  dipinge  e scrive. 
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btroDicnto sonoro , or  grati,  or  gravi , 
Or  di  latte , or  di  mcl  sparge  torrenti. 
Sen  del  suo  dire  in  un  Aeri  e soavi 
Tuoni  le  voci,  e rnlmini  gli  accenti. 
Accoppia  in  sé  dell'  api  e gli  aghi  e i favi, 
Alti  a ferire,  a raddolcir  possenti. 

Divin  suggel , che  mentre  esprime  i detti , 
Imprime  altrui  negli  animi  I concetti. 

Ma  come  spada , che  difende , o fere , 
Se  avvieii , che  bene , o male  oprala  sia. 
Secondo  il  divcrs’uso,  in  più  maniere 
Qualità  cangia,  e divieti  buona  , o ria. 

E dal  diritto  suo  fuor  del  dovere 
In  malvagio  sernion  torta  travia , 
Trafigge,  uccide , e del  mordace  dente 
(Benché  tenera  e molle)  è più  pungente. 

• 

Sebben  però , qualor  saetta , o tocca 
Stampa  sempre  in  altrui  plagile  mortali , 
Non  fa  colpo  maggior,  che  quandu  scorra 
In  petto  giovenil  melati  strali. 

Versa  catene  d’or  faconda  bocca, 

('.he  molcendo,  e traendo  i sensi  frali, 
Tesson  legame  al  cor  dolce  e tenace , 
(^e  imprigiona  e lusinga,  e noce  c piace. 

Unmerzano  eloquente,  un  scaltro  messo. 
Paraninfo  di  cori  innamorati , 

Che  viene  e torna,  e patteggiando  spesso 
Delle  compre  d’  Amor  tratta  I mercati , 
Q>n  le  parole  sue  fa  quell’  istesso 
Nei  rozzi  pelli  e nei  desir  gelati , 

Che  suol  ne’  ferri  far  la  cote  alpina  , 

Che  non  ha  taglio , e le  coltella  affina. 

0 vi  fulmini  il  (^cl,  v’ assorba  Dite, 
Infernali  Imenei , sozzi  oratori , 

Corrieri  infami,  all' anime  tradite 
Di  scellerati  annunzi  ambasciatori; 

Che  con  ragioni  esortatrici  ardite 
Di  stimolare  ì semplicetti  cori , 
Corrompendo  I pensier  con  dolci  inganni. 
Qual  ulficio  più  vii  fa  maggior  danni? 

Qual  maraviglia , se  dei  sommi  eroi 
L’Interprete  immortai,  l'astuto  araldo. 
Possente  ad  espugnar  co’  detti  suol 
Ogni  voler  più  pertinace  c saldo, 

Sul  fiore , 0 bell’  Adon , degli  anni  tuoi 
Il  tuo  tenero  cor  rende  si  caldo? 

Virtù  di  quel  ministro  , il  qual  per  prova 
Nella  casa  d’ Amor  sempre  si  trova. 


Somiglia  Adone  attonito  villano 
Uso  in  selvaggio  c povcrel  ricetto  , 

Se  talora  a mirar  vico  di  lontano 
Pompa  real  di  cittadino  tetto. 

Somiglia  il  domator  dell’  Oceano 
Quando  d'alto  stupore  ingombro  il  petto. 
Vide  primiero  in  region  remote 
Meraviglie  novelle  e genti  ignote. 

. Volge  a tergo  lo  sguardo,  e ndrae  spia 
.Se  calle  v’  ha  per  rinvenir  1’  uscita. 

Ma  la  porta  superba , ond'  entrò  pria , 
Con  sue  tante  ricchezze  é già  sivarìta. 

Nè  sa  guado  veder,  nè  trovar  via 
Per  indietro  tornar,  che  sia  spedita; 

E quasi  verme  di  bei  stami  cinto, 

Va  tessendo  a sè  stesso  il  labirinto. 

Tosto  che  egli  coli  pose  le  piante , 

Ben  d'  Amor  prigioniero  esser  s'accorse. 
Ma  fra  delizie  si  soavi  e tinte 
Dalla  cara  catena  il  piè  non  torse; 

Anzi  spontaneo  e volontario  amante 
Al  ceppo  il  piede , al  giogo  il  collo  porse  ; 
E poiché  ha  di  tal  carccfe  ventura , 
Servaggio  apprezza , e libertà  non  cura. 

Non  manca  quivi  a corteggiarlo  accinta 
Di  festevoli  Ninfe  accorta  schiera. 

Nè  con  piuma  qual  d’ oro , e qual  dipinta 
Vago  drappel  di  gioventute  arciera; 

Che  al  bel  fanciul , da  cui  fu  presa  e vinta 
La  bella  Dea,  che  in  quell’  albergo  impera. 
Stanno  in  guisa  d’  ancelle  e di  sergenti , 
Diversi  uffici  a ministrare  intenti. 

Chi  d’ambrosia  gl’  impinguali  crin sottile. 
Citi  di  rosa  l’ implica,  c chi  di  persa. 
Chi  di  pomposo  e barbaro  monile 
La  bella  gola  e candida  attraversa , 

Altri  all’  orecchie  di  lavor  simile 
Gemma  gli  appende  folgorante  e tersa  ; 
Talché  tutto  si  vede  intorno  intorno 
Di  molli  arnesi  e femminili  adorno. 

Incantato  dai  vezzi , e tutto  inteso 
A cose  Adon  si  disusate  e nove , 

Parte  d'  alto  stnpor  che  I’  ha  sorpreso 
Vinto , bocca  non  apre,  occhio  non  move. 
Parte  sovra  pensici , seco  sospeso 
Volge  suo  stalo,  c con  cui  siasi,  e dove; 
E sparso  Intanto  d un  gentil  vermiglio 
Bas.so  tien  per  vergogna  a terra  il  ciglio. 
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Qui  presente  iT  Aliante  era  11  nipote, 
l’crchè  non  pur  la  sua  natia  CUIcue 
I.ascia  talor,  ma  dall'  eterne  rote 
Per  scherzar  con  Amor  spesso  ne  viene. 
Questi  al  garzon  s’  accosta,  c ti  lo  aooto, 
tilie  alzar  gli  fa  le  luci  alme  e serene. 
Kavoleggiando  poi  dolce  li  consiglia, 

K con  modi  piacevoli  il  ripiglia  : 

0 damigel , d>c  sotto  imiauo  velo 
Di  consorzio  diviii  sei  fatto  degno. 

Della  tua  sorte  invidiata  in  cielo 
liceo  eh’  io  teco  a rallegrar  mi  vegno. 

(>>s1  il  tuo  foco  mai  non  senta  gelo, 

(ionie  a curar  non  hai  del  patrio  regno. 
Quando  di  si  lo  scettro,  e del  suo  stato 
I.a  regina  de'  regi  io  man  t’  ha  dato. 

Ma  porcili  mulo  vcggioli , e pensoso, 
Siapensier,  sia  rispetto,  o sia  cordoglio, 
tionsular  mesto,  assocurar  dubbioso, 
(Consigliar  sconsiglialo  oggi  ti  voglio. 

Del  bel  |>er  cui  ne  vai  forte  fastoso , 

Ah  non  ti  faccia  insuperbire  orgoglio. 
Però  die  i fior  caduco , c , se  noi  sai , 
Fogge,  e fuggito  poi , non  torna  mai. 

E tl  vo’  raccontar,  se  non  t’aggrava, 
Ciò  che  addivenne  al  misero  Narciso. 
Narciso  era  un  fanclul , che  innamorava 
Tolte  le  belle  Ninfe  di  Cefiso. 

La  più  bella  di  lor,  che  s*  appellava 
Eco  per  nome,  ardea  del  suo  bei  viso. 
Ed  adorando  quel  dlvio  sembiante 
l'area  fatta  idolatra,  e non  amante. 

Era  un  tempo  costei  Ninfa  faconda, 

E note  sovra  ogni  altra  ebbe  eloquenti. 
Ma  da  Giiuioii  crucciosa  ed  iraconda 
I.C  fur  lasciati  sol  gli  ultimi  accenti. 

Pur  sebben  la  sua  pena  aspra  e profonda 
Distinguer  non  sajiean  tronchi  lameuU, 
Supplia,pace  cUkdeudu,  ai  gran  martiri 
Or  con  sguardi  amorosi , or  con  sospirL 

Ma  r ingrato  garzon  chiuse  le  porte 
Tien  di  pictadc  al  suo  morui  dolore. 
Porla  negli  occhi  e nella  man  la  morte. 
Delle  fere  nemico,  e più  d'amore. 

.\rma  crudo  non  men,  che  bello  e forte, 
f)'  asprezza  il  volto,  e di  fierezza  il  core, 
Di  ti  si  appaga,  e lascia  indubbio  altrui,  ^ 
Se  grazia , o feriti  prevaglia  in  lui. 


Amor,  diccan  le  vergiiienc  amanti , 

0 da  questo  sord’  aspe  .Ime? schernito, 
Do\'  è r arco  e la  foce,  onde  li  vanti  7 
l'crchù  non  ne  rimane  arso  e ferito  7 
Deh  fa,  signor,  che  con  sospiri  e pianti 
Ami  Inva'i  non  amato,  e non  gradito. 
Come  più  tant*  orgoglio  ornai  sopporti! 
Vendica  i propri  scorili,  e gli  altrui  torli. 

A quel  caldo  pregar  l'orecchie  porse  [co 
L’arcier  contro  il  cui  slral  scheruio  vai  po- 
E 11  cacciator  superlw  un  giorno  scorse 
Tutto  soletto  in  solitario  loco. 

Stanco  egli  di  seguir  cinghiali  ed  orse, 
('zTca  riparo  dal  celeste  foco. 

Tace  ogni  augello  al  gran  calorcbe  esala. 
Salvo  la  coca  e stridula  cicala. 

• 

Tra  verdi  colli  in  guisa  di  teatro 
Siede  rustica  vallee  hosclierecc'ia. 

Falce  non  osa  qui , non  osa  aratro 
Di  franger  gleba,  odi  tagliar  corteccia. 
Fonlicel  di  bell' ombre  algente  ed  atro. 
Inghirlandalo  di  fiorila  treccia. 

Qui  dai  Sol  si  difende,  e si  iraluce , 

Che  al  fondo  crìstallin  l'occhio  conduce. 

Sulla  sponda  Iclal  di  questo  fonte , 
Che  i circostanti  fior  di  perle  asperge, 

E fa  limpido  specchio  al  cavo  monte,- 
Che  lo  copre  dal  Sol,  quanto  più  s’ erge. 
Appoggia  il  petto  e l' alfannala  fronte. 
Le  mani  attulTa,  e l' arse  labbra  immerge. 
E quivi  Amor,  mcnlr’  egli  a bers’  inchini, 
^'uol  che  impari  a schernir  virtù  divina. 

Ferma  nelle  bell'oiide  il  guardo  intento 
E la  propria  senibiaiiza  entro  vi  vede. 
Sente  di  strano  amor  novo  tonnenlo 
i'cr  lei,  che  tinta  imniagine  non  crede. 
Abbraccia  l' ombra  nel  fugace  argeuto, 
E sospira  e desia  ciò  che  possiede. 

Quel  che  cercando  v a,  porta  in  sé  stesso 
Miscr,  nè  può  trov  ar  quel  che  Ita  da  presso. 

Corre  per  refrigerio  all’  onda  fresca. 
Ma  maggior  quindi  al  corsele  gli  sorge. 
Ivi  sveglia  la  fiamma,  accende  l’ esca. 
Dove  a temprar  I'  arsura  il  piè  Io  scorge. 
Arde,  e perebù  I'  ardor  viepiù  s' accresca. 
La  sua  stessa  licita  forza  gli  porge, 

E nell'  iucendio  d’ una  fredda  stampa 
Mentre  il  viso  si  bagna,  il  petto  avvampa. 


1» 


L’ ADONE. 


1 jcomtnipla  esalulae  iragec’^alil  folfc) 
Da  niciitito  aenibiantc  afTanno  vero. 

Egli  amantr,  egli  amato,  or  gela,  or  bolle, 
Fatto  strale  e bersaglio,  arco  ed  arderò. 
Invidia  a quell' umor  liquido  e mone 
La  Torma  vaga  e il  sìmnlacro  altero, 

E geloso  del  bene  ond’  egli  ( privo. 

Suo  rivai  sulla  riva  appella  il  rivo. 

Mancando  allìii  lo  spirto  all’  iorcilce. 
Troppo  a sé  stesso  di  piacergli  spiacque. 
Depose  al  pie  dell’ ouda  ingannatrice 
I J vita,  c morto  in  rame,  in  lior  rinic<|oe. 
L’ onda,  die  già  l' uccise,  or  gli  è nutrice. 
Perche  ogni  suo  vigor  prende  dall'  a^ue. 
Tal  fu  il  destin  del  vaneggiaiite  e vago 
^ I Yagbeggiator  della  sua  Tana  immago. 

E cosi  fece  il  Elei  del  gry  ve  oltraggio 
Della  sprezrata  Ninfa  alla  vendetta. 

Ma  tu  (credo  ben  io^  se  sarai  saggio, 
Abborrir  non  vorrai  quel  che  diletta, 

E sgombro  il  sen  d'  ogni  rigor  selvaggio, 
(iodrai  I’  età  borila  c glovinetia. 

Idolo  d’uiia  Dt'a , dal  cui  bel  viso 
Impara  ad  esser  bello  il  paradiso. 

Di  quella  Dea,  percui  struggersi  sente 
Lo  Dio  del  foco  in  maggior  foco  il  petto, 
E da  martel  più  duro  e più  |M>sseiite 
Battere  il  cor,  d'  amore  e di  sos|>etto. 
Quella,  ebe  I danni  dell'  offesa  gente 
Vemlica  sol  col  mansueto  as|ieUo , 

Cht  se  11  folgore  suo  percole  altrui , 

Un  sol  guardo  di  lei  trafigge  lui. 

Di  quella  Dca.clie  può  col  seno  igoudo 
Vincer  l' invitto  Dio  d’  amii  guernito. 
Lo  (|ual  non  può  si  forte  aver  lo  scudo. 
Clic  non  nc  resti  il  ferMor  ferito. 

Nè  di  si  salde  tempre  il  ferro  crudo. 

Che  tempri  il  mal  da  qiie’  begli  ocelli  uscito; 
Quella  die  può  bear  I’  alme  beate , 

Belili  del  deio , c elei  d'  ogni  beliate. 

Uiov  aiie,  il  mondo  in  altra  eli  qual  ebbe 
Amato  mai  da  Oeiladc  alcuna, 

E qual  cotanto  al  Qclo  in  grazia  crebbe, 
Cbe  jvossa  pareggiar  la  tua  forlunaf 
Non  quegli  a te  paragonar  si  debbe. 
Clic  accese  il  cor  della  gelata  Luna. 

Non  l’ altro,  cbe  in  sul  bel  carro  fiorito 
Fu  dalla  bionda  Aurora  in  del  rapito. 


Mille  di  mille  Dee,  di  mille  Del, 

Che  quaggiù  di  lassù  spiegaro  il  volo. 

Amori  annoverar  qui  ti  potrei. 

Ma  lascio  gli  altri,  e te  ne  scoglio  un  solo. 

Oso  di  dir,  che  più  felice  sei 
Di  quel  cbe  piacque  al  gran  Rettnr  del  polo. 

Noti  so  se  ti  sia  nota , o forse  oscura 
Del  troiano  donaci  l' alta  vciilura. 

Dal  foveano  balcon  rivallo  avea 
Il  Motor  delle  stelle  a terra  il  ciglio. 

Quando  mirò  giù  nella  valle  idea 
Del  re  di  Frigia  il  giovinetto  figlio. 

Mirollo , f 11' arse.  Amor,  cbe  l’ acccndM, 
L’armò  di  curvo  rostro  e curvo  artiglio, 

GII  prestò  r all , e gli  destò  vaghezza 
Di  rapir  la  veduti  alta  bellezza. 

La  maestà  di  un  si  sublime  amante 
Itramoso  d’ Involar  corpo  si  bello. 

Della  ministra  sua  prese  sembiante, 

Ghò  non  degnò  cangiarsi  In  altro  augello; 
Perocché  lutto  il  popolo  volarne  B 

Piò  magnanimo  alcun  non  ha  di  i)ueDo. 

Degno  da  che  portò  tanta  beliate 
D’ aver  di  stelle  Ui  del  l' ali  gemmate. 

Oelloera,  e non  ancor  gli  uscia  sul  mento 
L’ombra  cbeadiiggia  il  fiorde’piùbegU  ao> 

Iva  tendendo  a rozze  prede  intento  [jd. 

Ai  cervi  erranti  iiiaidioal  inganni. 

Ed  ecco  il  predaior,  cbe  In  un  momento 
Falcate  I’  ungbie  c dilatati  I vanni , 

In  alto  il  trasse,  e per  lo  del  sostenne 
L'  amalo  incarco  In  sulle  tese  penne. 

Mira  da  lunge  stupido  c deluso 
Iz>  sluol  dei  servi  il  vago  aiigd  rapace. 

Segiion  latrando'  e risguardaudo  iususo 

I cani  la  volante  ombra  fugace. 

II  volo  obblia  d'  allo  piacer  confuso 
Giove , e di  gioia  e di  desir  si  sfact; 

Gli  ocelli  fiso  volgendo  c le  parole, 

Ai|uila  fortunata , al  suo  bel  Sole. 

F'anduI,  dicea,  die  piagni  ? a cbe  paventi 
Gaiigiarcol  deio  (ab  semplicetto]  I lioscbl  7 
Con  Lauree  sfere  e con  le  stelle  ardenti 
Le  lane  al|>estri  e gli  antri  ombrosi  o (o- 
Econ  gli  Dei  lieiiigiii  ed  ionoceiili  [schi  7 
Le  fere  annate  sol  d' ire  e di  losclii  7 
Fatto,  mercè  di  lui.cbe  il  tutto  move. 

Di  rozzo  cacciator,  coppier  di  Giove?  ^ 
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SoiiGiofcislcsso.Amorni'ln  giunto  a tale, 
Non  prestar  ferie  alle  mentile  piume. 
Aquila  fatta  .snn;  ma  die  mi  vale, 

Se  aquila aucnr  mi  abbaglio  a tanto  lume? 
lo  quel,  quell'  io,  die  col  fulmineo  strale 
Tonar  sovra  I giganti  lio  per  costuine. 

Si  son  pungenti  i folgori  clic  scocchi. 
Saettato  son  già  ila  tuoi  begli  occhi. 

Qual  prò  li  ila  per  balze  e per  caverne 
Seguir  de’  mostri  orribili  la  traccia? 
Vientcnc  meco  alle  delizie  eterne , 
Maggior  preda  sia  questa  e miglior  caccia. 
E se  avvicn,  clic  colà  nelle  superne 
Piagge  i bei  membri  esercitar  ti  piaccia. 
Trarrai  per  le  stellate  ampie  foreste 
Dietro  all'  Orse  del  polo  il  (àin  celeste. 

Lascia  ornai  ]iiii  di  ricordar,  rivolto 
.Mie  selve,  agli  armciili , Ida,  nè  Troia. 
Sei  celeste  e felice  ; avrai  raccolto 
Tra  gli  eterni  conviti  eterna  gioia. 

E nell’  aspra  stagion,  quand' Austro  sciolto 
L’ aria,  la  terra  e II  mar  turila  ed  annoia. 
Visitata  dal  Sol,  lurida  c bella 
Scintillerà  la  tua  feconda  stella. 

Cosi  gli  parla,  e intantoal  sommo  regno, 
Della  gente  immortal  patria  serena , 

Non  per6  senza  scorno,  e senza  sdegno 
Della  gelosa  Dea , lo  scorge  e mena , 
Dove  del  nobii  grado  il  rende  degno. 
Che  sempre  in  ogni  prandio,  in  ogni  cena 
A mensa  in  cavo  e lucido  diamante 
Porga  il  nettare  eterno  al  gran  Tonante. 

Ebe  e Vulcan,  che  poco  dianzi  quivi 
Della  gran  tazza  il  ministero  avienu 
Già  ritìntati , e dell’  liflicio  privi 
Cedono  al  novo  av  venturier  terreno. 

Ei  l’ama  si,  che  innanzi  a Dive  c Divi 
Quando  il  sacro  teatro  6 tutto  pieno. 
Ancor  presente  la  ritrosa  moglie. 

Da  Ganimede  suo  mai  non  si  scioglie. 

Non  gli  reca  il  garzon  giammai  da  bere. 
Che  pria  noi  baci  il  Re  die  in  ciel  coman- 
E trae  da  quel  liaciar  maggior  piacere  [da. 
Che  dalla  sua  dolcissima  bevanda. 
Talvolta  a studio,  e senza  sete  avere 
Per  ribaciarlo  sol,  da  ber  dimanda,  [loppa. 
Poi  gli  urtai!  braccio,  o in  qualche  cosa  in- 
Spande  il  licore,  o fa  cader  la  coppa. 


Quando  torna  a portar  I’  amato  page.io 
Il  calice  d’  umor  stillante  e greve , 

Rivolli  in  prima  i cupid’  occhi  al  raggio 
De’ bei  lumi  ridenti,  egli  il  riceve, 

E col  gusto  leggier  fattone  un  saggio. 

Il  porge  a lui,  ma  menlr’ei  poscia  il  beve. 
Di  man  gliei  toglie,  e le  reliquie  estreme 
Cerca  nel  vaso,  e beve  e bacia  Insieme. 

Madie?  Tu  sovra  questo  e sovra  quanti 
Più  pregiali  ne  furo  iinqua  tra  noi. 

Darli  bene  a ragion  titoli  e vanti 
Di  avventuroso  c fortunato  puoi, 

Poidii''  il  più  bel  dei  selle  lumi  erranti 
Hai  potuto  invaghir  degli  occhi  tuoi, 

E por  le  stesso  in  signoria  di  quella. 

Che  influisce  ogni  grazia , amica  stella. 

E però  ti  consiglio  e ti  ricordo. 

Che  di  tanto  favor  ringrazi  il  Fato. 

Non  essere  al  tuo  ben  cieco,  nè  sordo, 

’ f 

Sappi  gioir  di  si  felice  stalo. 

Nè  cagion  lieve , o van  desil  e ingordo 
l’arlir  ti  f.iccia  mai  dal  fianco  amato; 
Percliè  cose  s’incontrano  sovente. 

Onde  quando  non  vale  altri  si  pente. 

La  fanciullesca  età  tenera  e molle 
E quasi  incauta  e semplice  fanciulla. 

Lo  cui  desir  precipitoso  e folle 
Corre  a ciò  che  l’ allctta  e la  trastulla. 
Orpiange,orride,ementrcondeggiaebol- 
Suole  Immenso  dolor  tragger  di  nulla,  [lo, 
E procacciar  non  senza  gravi  aflanni. 

Da  leggieri  accidenti  eterni  danni. 

Troppo  talvolta  a vani  oggetti  inlenlu 
Quel  che  rileva  più  sprezza  ed  obblia, 

E cosi  pargoleggia  e si  lamenta 
Se  avvlen  che  penla  i>oi  ciò  clic  desia, 
l'n  esempio  n’avrai , se  li  rammentn. 
Degno  die  a mente  ognor  certo  li  sia. 

Per  cui  l’alma  anzi  tempo  irsci  divisa 
D’una  spoglia  leggiadra,  odi  in  che  guisa. 

Vezzoso  cervo  si  nutriva  in  Cea, 

Di  cui  più  bel  non  fu  daino,  nè  damma. 
Sacro  alla  casta  c boschereccia  Dea  , 

Più  vivace  e leggier,  che  vento,  o fiamma. 
Quando  appena  lascialo  il  nido  avea , 

D’ una  capra  poppò  l' ispida  luanima. 
Onde  Conforme  all’  alimento,  ch’ebbe. 
Qualità  prese,  c mansueto  crebbe. 


\ 


Digilized  by  Google 


L’ADONE.  k HI 


È canuto  qual  cigno , c il  pelo  ba  bianco 
Più  clic  latte  rappreso,  o neve  alpina; 
Sol  di  purpuree  macchie  il  petto  e il  fianco 
Sparso  a guisa  di  rose  in  sulla  brina. 

Con  le  Ninfe  conversa,  e talor  anco 
In  udir  chiamar  Cinzia,  egli  s’inchina. 
Pur  come  a riverir  nome  si  degno 
Umano  spirto  il  mova,  umano  ingegno. 

aa 

TraFaunieDriadllI  di  spazia  «soggiorna 

In  aperta  campagna  , o in  chiuso  ovile. 
Che  per  fregiargli  le  ramoso  corna 
Vali  (ielle  pompe  sue  spogliauilu  Aprile. 
D’ oro  rorcccliie,f  d'or  la  fronte  adorna, 
Oli  circonda  la  gola  aureo  monile, 

Che  (in  lai  lirovc  conlien:  Ninfe  e pastori, 
Di  Diana  sono  io,  ciascun  m'onori. 

la;  Ninfe  fontaniere  e le  montane 
Nella  siaglon , clic  al  cervo  il  corno  casca. 
Onde  povero  ed  orbo  ei  ne  rimane 
'Per  più  corsi  di  Sol  pria  die  rinasca , 
Oli  componcano  in  mille  forme  e strane 
Sulla  vedova  fronte  ombrosa  frasca, 

E con  bell' arte  il  rifaccaii  cornuto. 

Quel  che  già  per  natura  avea  perduto. 

Tra  quanti  il  favorirò  c l’ ebber  caro 
KuCIparisso,  un  pellegrin  donzello. 

Per  cui  languiva  il  gran  signor  di  Claro, 
<^c  non  vide  giammai  viso  più  bello. 

L' età  con  la  bellezza  iva  di  paro , 

Cbè  era  degli  anni  ancor  sul  lior  novello, 
E (lei  suo  bel  niattin  l' Alba  amorosa 
l.e  guance  gli  spargea  di  fresca  rosa. 

Questo  fanciul , da'  cui  begli  ocelli  acceso 
Più  clic  dai  propri  raggi  ardeva  Apollo , 
Sempre  a seguirlo , a custodirlo  liiicso 
I n pregio  r ebbe,  c sovra  ogni  altro  aniollo. 
Gli  area  di  propria  man  fatto  ej  appeso 
Di  squillctle  d'argento  Un  serto  al  collo, 
Perché  qualor  da  iuiige  il  snon  ii'  udiva 
Lo  potesse  trovar  se  si  smarriva. 

Erra  il  giorno  con  lui , la  sera  rìede 
Là  've  d’erbe  e di  fior  letto  l’accoglie. 
Spesso  in  braccio  gli  corre,in  grenilio  siede 
E prende  di  sua  man  or  acque,  or  foglie. 
Orgoglioso  ei  ne  va,  che  lo  possiede, 
Uniil  r altro  ubbidisce  alle  sue  voglie. 

E con  serico  fren  pronto  e leggiero 
Si  lascia  maneggiar  come  un  ilcstricro. 


Era  nel  tempo  delle  bionde  s|iiche. 

Quando  il  pianeta  fenido  dMielo 

I raggi  a piombo  in  sulle  piagge  aprìclic 
Non  vibra  no , ma  fulmina  dal  cielo. 

II  bel  garzon  fra  molte  querce  antiche, 

Qie  tcssean  di  folt' ombra  un  verde  velo. 

Dopo  lungo  cacciar  stanco  nc  venne, 

E il  domestico  suo  dietro  gli  tenne. 

Or  mentre  il  cervo  pasce , ed  egli  porge 
Riposo  ai  membri  in  mezzo  alla  foresta. 

Erger  vago  ragiaii  non  lunge  scorge 
Fuor  d'iina  inac  liia  la  purpurea  testa. 

Prende  l'arco  pian  pian  , dall' erbasorge, 

E li  miglior  strai  della  faretra  appresta. 

Tende  prima  la  corda,  Indi  l’allenta, 

E la  eanna  ferrala  innanzi  avventa. 

Dove  l' arder  l'invia  lo  slral  protervo. 

Ma  dove  ei  non  vorrebbe,  i vanni  alIVelta.  y 
Dopo  quel  cespo  il  suo  dilclto  cervo 
Erasi  posto  a ruminar  l'erbetta. 

Onde  scagliato  dal  possente  nervo, 
li  fianco  inerme  al  misero  sartia. 

Pensali  tu , se  alla  mortai  ferita 
Cade,  e in  vermiglio  umor  versa  la  vita! 

V accorre  il  suo  signor,  volgendo  drillo 
Verso  il  flebii  muggito  II  guardo  pio. 

E quando  vede  (alii  cacciatore  afllillo) 

In  cambio  dell'augci,  quel  clic  terio, 

E gemer  sente  il  povcrel  Iranito, 

Che  par  gli  voglia  dir  (Clic  t'Iio  fatt’ioT  ■■ 
Stupisce  e lrenia,e  da  gran  doglia  oppresso 
Vorria  passarsi  il  cor  col  dardo  istesso. 

Scende  colà  lo  Dio  cidoinato  c biondo 
Dal  suo  carro  Inceiuc  ed  immortale, 

F3  gli  dimostra  con  parlar  facondo 
Come  quei  che  t’alUiggc  è piccini  male. 

Ma  nessuna  ragion , che  porti  al  mondo, 

A consolar  lo  sconsolato  vale. 

Dei  cadavere  freddo  il  cullo  amalo 
Abbraccia  e bacia,  c vuol  morirgli  allato. 

Sfoga  con  l' innocente  arco  infelice 
Il  suo  ralibioso  c disperato  sdegno. 

Spezza  r empie  qiiadrella , cd  onici , dice. 

Non  snggerete  voi  sangue  meli  degno. 

Ma  te  del  fiero  colpo  eseculrice  • 

Mano  ingrata  e cnidcl , perebt'  sostegno? 
Perche,  s' hai  con  lo  slral  coni  messo  ciroro 
Non  r emendi  col  ferro  In  qiicslocore? 
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Poichi  porrido  lo  stosso  e nialacoorto 
1)1  propria  maii  d’ ogni  losor  m’ lioprlvo , 

E perduta  ogni  gioia  ogni  conforto. 

Lieti  oggetti  e giocondi  abitorro  e schivo  t 
Fa , prego , o Ciel , sema  il  mio  ben , che  è 
t'.h’  io  fra  tanto  dolor  non  resti  vivo,  [morto 
Fach’Ionon  senta  almeno  c che  non  miri, 
So  non  feretri  c lagrime  e sospiri. 

Appena  egli  ha  vigor  d’ esprimer  questo, 
Che  la  pelle  gl’ Indura,  e 11  busto  Ingrossa. 
Sorge  piramidal  tronco  funesto, 

Rozzo  legno  si  fan  le  polpe  e l' ossa,  [sto 
Verdeggi.!  il  crin  frondoso,  e quanto  al  re- 
Tutla  da  lui  l' antica  forma  è scossa. 
Funcral  pianta  e tragica  diviene, 

E quant' noni  desiava,  arbore  ottiene. 

Se  un  amante  divin  più  che  una  fera 
(f’/ime  ragion  cliiedea)  curato  avesse. 
Forse  non  avria  questi  in  tal  maniera 
Dato  campo  al  destili,  che  poi  l’opprcssc. 
Or  tu  non  fare , che  occasion  leggiera 
T’ involi  a lei , che  suo  signor  l’ elesse , 
PercliÈ  lontan  da  chi  n'  ha  zelo  c cura 
Scompagnata  beltà  non  va  secura. 

So  che  sovente  per  le  selve  errando, 
Dove  strani  animali  hanno  ricetto, 

DI  girne  ardito  e intrepido  cacciando 
O con  spiedo,  o con  strai  prendi  diletto. 
Deh  non  voler,  tanto  piacer  lasciando, 
Tra  1 perigli  de"  boschi  entrar  soletto. 

Se  al  viver  tuo  troncar  non  vuoi  le  (ila. 
Sovvengali  talor  del  caso  d’ila. 

Era  scndier  del  generoso  Alcide 
Ila,  il  vago  ligliuol  di  Teodainanle. 

Più  bei  crin,  pi  ù begli  orchi  il  Sol  non  vide. 
Più  Ilei  volto  giammai , più  bel  sembiante, 
•finn  la  tenera  man  Farmi  omicide 
Spesso  slringca  del  bellicoso  amante, 

E dell’ immensa  e smisurata  clava 
Fedelmente  l’Incarco  in  si  portava. 

Quando  al  fier  (Irrion,  quando  .ad  Anteo 
Tolse  il  forte  rampimi  la  vita  c l’alma, 
filando  dell’  idra  c ilei  Icon  neineo  , 

Del  cinghiale  e del  tauro  ebbe  la  palma. 
Fu  sempre  a parte  d’ogni  suo  trofeo. 
Ne  lasciar  volse  mai  la  cara  salma , 
Seguendo  pur  con  pronte  voglie  amiche 
Dell’invitto  signor  Falle  fatiche. 


S'armaro  intanto  per  portar  dell’oro 
La  ricca  preda  I naviganti  audaci , 

Del  primo  sprezzator  d’ Austro  e di  Coro 
Quando  a Coleo  passò  , fidi  seguaci. 

Vi  andar  di  Leda  i (igli , andò  con  loro 
Teseo , andovv  i il  cantor  dei  boschi  traci  ; 
E fra  gli  altri  gnerrier  dello  stuol  greco 
Il  gran  figlio  d’Almena,  ed  Ila  seco. 

Sorse  di  MIsla  da  buon  vento  scorta 
Tra  i verdi  lidi  la  famosa  nave, 

Dove  ferma  sull’  ancora  ritorta 
Deposc  de’  suol  duci  il  peso  grave. 
Procaccia  qui  la  giovenlude  accorta 
Per  l’ amene  campagne  ombra  soave. 

Chi  le  mense  apparecchia  in  sulle  sponde. 
Chi  fa  letto , o sedii  d’ erbe  c di  fronde. 

Ila  dal  caldo  c dalla  sete  adusto 
Cerca  ove  empir  di  gelid’onda  un  vaso. 
Onde  d’urna  dorata  il  tergo  onusto 
Cola  s’imbosca , ove  lo  porta  li  caso. 
Crescer  F ombre  fa  già  dei  folto  arbusto 
Il  Sol,  che  ornai  declina  Inver  l’Occaso; 
Ed  ei  per  tutto  spia , se  d’  ac(|ua  sente 
Alcuna  scaturigine  cadente.  ' 

Ed  ecco  giunge,  ove  di  musco  e felce 
Tutta  vestita,  e d’edera  selvaggia. 
Pendente  costa  di  scabrosa  selce 
Gian  parte  adomlira  dell’ aprica  spiaggia. 
Quinci  i'onio  c la  quercia  e l’ alno  e Felce 
Scacciano  il  Sol,  qualor  più  caldo  irraggia. 
Spargendo  Intorno  dalla  chioma  oscura 
Opacata  di  fronde  alta  frescura. 

Quasi  cor  della  selva , un  fonte  ombroso 
Mormorando  nel  mezzo,  il  prato  avviva. 
Ed  offre  al  peregrin  fresco  riposo 
Ghiuso  dal  verde,  alla  stagione  estiva. 
Dal  sen  profondo  del  suo  fondo  erboso 
Spira  spirto  vital  d’aura  lasciva, 

E porge  all’ erbe,  agli  arboscelli,  al  fiori 
Per  cento  vene  i nutritivi  umori. 

Sotto  questa  fontana  a chiome  sciolte 
.Sul  Ilei  fitto  meriggio  aveano  usanza 
Le  Napee  del  bel  loco  in  cerchio  accolte 
Vaghe  carole  esercitare  in  danza. 

Come  Ila  in  lor  le  luci  ebbe  rivolte, 

D’ inAanimarlc  tra  F acque  ebbe  possanta. 
Onde  nel  vivo  e Incido  cristallo 
Rotto  nel  mezzo  abbandonato  il  ballo. 
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Come  stella  nel  mar  divella  cade 
Dall’ azzurro  scren  del  cielo  estivo, 

U qual  strisciaudo  per  oblk|ue  strade 
Fende  II  notturno  vcl  raggio  festivo , 
Cosi  la  rara  e singoiar  belladc 
Rapida  ingiù  dentro  quel  gorgo  vivo  , 
Precipitando  tra  le  chiare  linfe 
Trovossi  lo  braccio  alle  gelate  Ninfe. 

Delle  vezzose  Dee  l’ umida  schiera 
Consolandolo  a prova,  in  scn  l' asconde; 
Driope , Egeria , Nicea , Nisa , Neera 
Ciiasciugan  gli  occhi  con  le  trecce  bionde. 
Ei  la  perduta  libertà  primiera 
Piagne, e col  pianto  amaro  accresce  l' onde. 
Ahi  che  disse  7 ahi  che  fc'  per  doglia  insano 
Dei  mostri  Intanto  il  domalor  tehano7 

Lungo  il  Pontico  mar  con  più  veloce 
Cerca  e ricerca  ogni  riposto  calle. 

Tien  la  gran  mazza  nella  man  feroce. 

La  libica  faretra  ha  dalle  spalle. 

Ila,  Ila  tre  volte  ad  alla  voce. 

Ila  chiamò  per  la  solinga  valle; 

Nò  fuor  clic  un  mormorio  debile  c basso , 
GII  fu  risposto  dal  profondo  sasso. 

Poscia  che  indarnuil  suo  ritorno  attese. 
Gemiti  disperati  al  del  discioise. 

Di  rabbiosi  sospiri  il  bosco  accese, 

Delle  stella,  d’Amor,  di  sò  si  dolse. 

Tisi , poiché  le  vele  all' aura  tese , 

Gl’ inditi  eroi  sull’alta  poppa  accolse. 
Ercol  restò  con  dolorosi  strilli , 

Tapino  amante,  ad  assordare  i lidi. 

Fra  tante  istorie,  eh’ io  ti  narro  c tante, 
En  punto  principal  non  vo’  lacere. 

Non  essere  in  amor  foglia  incostante , 
Chi  al  primo  soffio  è facii  a cadere. 

Non  essere  alga  in  mar  lieve  c tremante. 
Che  pieghi  or  quinoi  or  q uiiMif  il  tuo  volere. 
Stabile  ai  venti , all’ onde,  in  te  raccogli 
La  fermezza  dei  tronchi  c dogli  scogli. 

Vago  è del  bello , c di  ieggier  s’ accende 
Di  duo  begli  occhi  un  giovinetto  core. 
Agitato  vacilla , or  lascia , or  prende 
Quasi  camaleonte  ogni  colore. 

Il  pianeta  volubile , che  splende 
Tra  le  fredd’ ombre  del  notturno  orrore. 
Tante  forme  non  cangia  incontro  al  Sole, 
Quante  egli  in aòstampar  sempre  nesuole. 


So  che  II  ben  si  dilTonde  e si  diletta 
Comunicarsi  altrui  per  sua  natura. 

Ma  chi  giunge  a goder  l>eltà  perfetta 
Non  deve  esca  cercar  di  nova  arsura. 

Alma  gentile  in  nobii  lardo  stretta 
Di  pubblico  giardin  frutto  non  cura. 

Perchè  volgare  c proiliga  bellezza 
Posseduta  da  molti  è vii  ricchezza. 

Cosa  non.  è,  che  tanto  un  core  Irriti 
Quando  Amor  da  ragion  vinto  si  sdegna. 
Quanto  II  vedersi  i suoi  piacer  rapiti 
Da  mano  ingrata,  c )>er  caglou  men  degna. 

Tu  gli  altrui  dolci  e lusinghieri  inviti 
Fuggir  (se  hai  senno)  a |)iù  poter  t’ Ingegna 
Perchè  di  te  non  faccia  CItcrca 
Quel  che  d'  Alide  fece  un’  altra  Dea. 

Cibclc  degli  Del  madre'  feconda 
Fu  d’Ati  un  tempo  Innamorata  assai,  . ,. 

E degna  u’era  ben  1’  aria  gioconda 
Del  viso,  che  avea  bel  come  tu  l’hai. 

.Avea  bocca  purpurea  e diioma  bionda, 

E sotto  oscure  ciglia  ardenti  rai. 

Nè  delle  prime  lane  ancor  vestita 
La  guancia  vcrmiglietta  e colorita. 

Poscia  clic  degno  il  fe’,  rii’ egli  salisse 
Della  scala  d’Amor  sul  grado  e.strenio. 

Tu  vedi  ben  (più  volte  ella  gli  disse) 

Siccom'  io  sol  per  te  languisco  c gemo. 

Non  far  torto  allo  strai  che  mi  traOsse , , 
Sol  perchè  troppo  t’ amo,  io  troppo  temo. 

Alla  giurata  fè  non  far  inganno. 

Se  non  vuoi  che  il  favor  ti  torni  lo  danno^ 

No  no,  diccail  garzon,  beltà  non  veggio. 

Che  mi  possa  adescar  nei  lacci  suol. 

Dal  dì  che  aveste  in  questo  core  11  seggio. 

Per  altri  occhi  languir  non  seppi  poi.  [gio 
Qualunque,  ovunque  siami  esser  non  do|^ 
Altro  giammai  che  vostro,  altro  ebe  voi. 
Arderò,  v’amerò  (cosi  prometto) 

Finché  avrò  sangue  in  v cna,anima  in  petto. 

Non  molto  andò , che  per  riposte  vie 
Vago  di  rifrigerio  e di  quiete. 

Mentre  nella  più  alta  ora  del  die 
Cercava  umor  per  ammorzar  la  sete. 

Stelle  il  guidare  insidiosa  e rie 
In  certe  solitudini  acerete. 

Dove  ombraggio  cadca  gelido  e fosco 
Dal  folto  crin  d’ un  taciturno  bosco. 
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Tra  discoscosc  e solitarie  piagge 
Volge  gran  rupe  al  Sol  le  spalle  alpine. 
Ombrai)  la  fronte  sua  piante  selvagge  , 
Quasi  dell’  aspra  testa  Ispido  erinc. 

Per  l'occliio  di  un  canal  distilla  e tragge 
Lagrime  inargentale  c crislalline. 

Apre  un  antro  le  ranci  a pi6del  fonte 
Quasi  gran  gola,  c fa  la  bocca  al  monte. 

Quivi  a seder  Sangarida  ritrova 
Un’  Amadriaile  assai  vezzosa  c bella. 
L’avviso  della  Dea  poco  gli  giova. 

La  contempla  furtivo,  c non  favella. 
Scender  si  sente  al  cor  dolcezza  nova, 

E gli  lampeggia  il  cor  coiu’  una  stella. 
Oravvampa,  oragglilaccia,  e trema  come 
De’  vicini  ariioscei  tremai)  le  cliiome. 

Air  on)bra  del  suo  bel  tronco  natio. 
Che  lem|)csta  di  fior  le  piove  in  grembo. 
Steso  sul  verde  margine  del  rio 
La  vaga  Ninfa  ha  della  gonna  il  letnbo. 
Ed  og))i  altro  pensier  posto  in  obblio , 
Coglie  dal  prato  quel  fiorilo  nembo, 

Dal  prato,  acni  piti  clic  la  nian  non  prende 
Con  larghissima  usura  il  guardo  rende. 

Mentre  all'  errante  crii)  tenero  freno 
Di  fior  bianchi  inanella,  c di  vermigli. 
Si  specchia , e con  l’ umor  chiaro  e sereno 
Par  che  tacitamente  si  consigli. 

Ma  co’  fior  del  bel  viso  c del  bel  seno 
Perdo))  le  rose  assai , perdono  I gigli. 

E i fiati  della  bocca  avventurosa 
VIncon  l’odor  del  giglio  e della  rosa. 

Ciò  fatto,  nelle  pure  onde  tranquille 
Poiché  Ita  tre  volte  c quattro  il  volto  im- 
perlo labbra  iiiafiì  ardi  fresche  stille  juerso 
Fa  del  concavo  pugno  un  nappo  terso. 
Ahi  elle  sugge  ella  umori , Ati  faville  , 
QuauluiKpicalibiano  in  Ciò  fontediverso. 
Della  mano  c dagli  occhi  a poco  a poco 
Mentre  ch’ella  bev’acqua  , ei  beve  foco. 

Fuor  del  lioschcttoalliuc  11  passo  ci  spin- 
E dai  centro  del  cor  trasse  un  sospiro,  [so. 
Un  sospir,  che  lo  spirto  in  aura  strinse, 
E fu  muto  orator  del  suo  martiro. 

L’  una  allor  si  riscosse,  c l’altro  tinse 
La  pura  neve  del  color  di  Tiro. 

Volea  parlar,  uva  quasi  ghiaccio  al  Sole 
Venia  ttteno  la  voce  alle  parole. 


Alla  leggiadra  vergine  dappresso 
Si  fe’  pur  sospirando,  e pur  gemendo 
Con  si  caldo  desio  nel  volto  espresso. 
Che  ne’  sospiri  suoi  cbiedea  tacendo. 
Ma  così  riverente  c sì  ditnesso. 

Che  ne’  guniti  suol  tacea  chiedendo, 

E spargea  mille  d’aurei  strali  armali 
Fuor  de’  begli  occhi  spiritelli  alati. 

Tosto  eh’ a quella  luce  il  volto  volse. 
Arse  di  pari  ardor  la  giovinetta. 

Depose  I fiori,  ed  ei  «|uel  fior  si  colse, 
CI)'  ai  seguaci  d’ Amor  tanto  diletta. 
Quando  in  letto  odorifero  gli  accolse 
La  fresca  molle  c rugiadosa  erbetta  , 

Ne  susurrar,  iic  bisbigliarle  fronde, 

E dolce  mormorio  ne  fu  tra  l'oiide. 

Ma  la  gelosa  Dea,  che  il  fallo  ascolta 
Di  quel  suo  disleal , che  l’ ba  tradita , 
Tosto  alle  furie  infuriala  e stolta 
Ricorre,  e inconir’al  giovine  l’irrita. 
Gi.'ì  di  srpiallide  serpi  il  crine  involta 
\ibra  le  faci  sue  d’ Averno  uscita, 

E CO))  foco  e con  tosco  ecco  che  Aletto 
Gli  cocc  11  core,  e gli  flagella  il  petto. 

Ferve  d’ insatta  ed  arrabbiala  voglia 
Di  tartaree  fiammelle  Alide  acceso,  fglias 
Spun>a,  freme,  il  piè  scalza,  il  manto  spo- 
.S1  lo  strugge  il  veleii  che  il  cor  gli  ha  preso. 
La  feconda  radice,  oiid”uoui  germoglia, 
E Tuli  e l’altro  suo  pendente  peso. 

Rei  del  suo  mal,  da  gran  furore  indulto 
Miser,  di  propria  man  si  tronca  in  tutto. 

Teslinionio  pietoso  al  caso  tristo 
Fu  dì  Sinade  allora  iVvicin  colle. 

Che  d' ogn’intorno  rosseggiar  fu  visto 
Del  sangue  del  garzo))  rabbioso  c folle. 
Del  sangue  bel , che  con  la  rupe  misto 
Tutto  il  sasso  lasciò  macchialo  e molle. 
Onde  Frigia  dipinti  ancor  Hlienc 
I marmi  suoi  di  preziose  vene. 

Per  trarsi  poscia  a precipizio  ascende 
Ripida  cima  d'aspro  monte  alpino; 

Ma  mentre  il)  gii)  Iraluicca  e in  aria  pende 
Co' piedi  in  alto,ccon  la  fronte  al  chino, 
LaDea,  che  l’ ama  ancor,  pietosa  il  prende, 
l.’alligge  in  terra,  c lo  trasforma  in  pino. 
Ed  pr  da  quel  di  pria  cangiato  tanto 
In  tenace  licor  distilla  il  pianto. 
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Con  queste  fole  e Tavolette  avea 
Del  sommo  Giove  il  messagger  sagace 
Persuaso  il  garzon  ; nè  qui  ponea 
Freno  al  garrir,  novellator  loquace. 

Ma  troncando  |l  cianciar,  stese  la  Dea 
La  man  di  neve  al  foco  suo  vivace; 

E parve  II  cor  con  un  sospiro  aprisse, 
Mentre  queste  parole  ella  gli  disse; 

Adon  cor  mio , mio  core , ornai  serena 
La  mente  ombrosa  ,e  lascia  ogni  al  tra  cura. 
0 tre  volte  mio  cor,  deh,  prego,  afTrena 
Quel  desio  di  cacciar,  che  a me  ti  fura. 
Nonfar,  se  m’ ami, che  acquistata  appena, 
Perdano  gli  occhi  miei  tanta  ventura. 

Non  voler  dato  a me,  da  me  disgiunto 
E ricca  farmi , e povera  in  un  punto. 

Non  sottopor  de’  boschi  ai  duri  oitraggi 
,I.e  delicate  membra  c giorno  c notte. 
I.asc^  a’  pili  rozzi  cori  c più  selvaggi , 
Delle  fere  il  commercio  c delle  grotte. 
Che  ti  giova  menar  tra  I'  elei  e i faggi 
Spezzati  I sonni  e le  vigilie  rotte? 

E in  ozio  travagliato  e faticoso 
Inquieta  quiete,  aspro  riposo? 

« 

Che  ti  vai  la  faretra  ognor  di  strali, 

E di  mostri  la  selva  impoverire? 

Delle  Dive  celesti  ed  immortali 
Bastiti  co’  begli  occhi  il  cor  ferire , 

• Senza  voler  de’  rigidi  animali 
Con  tuo  danno  e mio  duol  l’ orme  seguire. 
Perchè  di  questo  scn  denno  le  selve , 

E di  me  più  felici  esser  le  belve? 

Soffrir  dunque  poss’  io,  che  dalle  braccia 
Rapila  (oimè)  mi  sia  tanta  bellezza. 

Per  darla  a tal,  che  con  l’aniglio  straccia, 
E col  dente  ferisce , e la  disprezza  ? 

0 crude  fere , o maledetta  caccia , 

0 ricetti  d’orrore  e di  fierezza  , 

Indegne  di  mirar  luci  si  puro. 

Contumaci  del  Sol , foreste  oscure. 

Possiate  sempre  le  rabbiose  strida , • 
E I furori  sentir  d’ Euro  baccante. 

Fiero  fulmine  i rami  a voi  recida. 
Sfrondi  il  crin, sfiori  I fior,  spianti  le  pian  le.  ^ 
Rigorosa  secure  in  voi  divida 
Dall’amato  arboscel  l’ arbore  amante , 
Siccome  voi  spietatamente  il  mio 
Dividete  da  me , dolce  desio. 
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Sovra  tutto  il  timorm’ agghiaccia  e coce 
Della  triforme  Dea,  eh’  è donna  anch’  ella; 
E sebben  tanto  incrudelì  feroee 
Nella  misera  sua  già  Ninfa,  or  stella, 

( Lascio  II  suo  loco  al  ver)  corre  pur  voce , 
Che  non  fu  sempre  al  mio  hglluol  rubella , 
E coprendo  il  piacer  con  la  vergogna , 

Sa  godere  e tacer  quando  bisogna. 

Ma  siasi  pur,  qual  i mortai!  sciocchi 
La  fanno  appunto  e saina  c casta  ed  alma. 
Che  fia,s’  egli  avverrà,  che  il  sen  le  tocchi. 
Quello  strai,  elicali  me  portò  la  palma? 
Fiamma  di  questo  cor.  Sol  di  quest’ occhi. 
Vita  della  mia  vita  , alma  dell’  alma , 
Sappi,  che  un  raggio  sol  de’  tuoi  sembianti 
Può  romper  marmi  c caicinar  diamanti. 

Risponde  Adone  : 0 caramente  cara  , 
Certo  a me  quanto  cara,  ingrata  sei. 

Se  creder  puoi , che  possa  (ancorché  rara) 
Altra  beltà  di  me  portar  trofei. 

Il  Sol  degli  occhi  tuoi  sol  mi  rischiara. 
Occhi  più  cari  a me , che  gli  occhi  mici. 
Là  si  gira  il  mio  fato  e la  mia  sorte , 

Essi  son  la  mia  vita  c la  mia  morte. 

Benché  tutto  di  luci  il  del  sia  pieno. 
Solo  il  Sole  è però , che  il  mondo  alluma. 
Non  ha  più  face  Amor  per  questo  seno. 
Sarò  qual  sono  al  foco  ed  alla  bruma; 

Di  si  dolce  fontana  esce  il  veleno , 

Che  dolcissimamcnte  mi  consuma. 
Giunga  il  mio  corso  a riva  o presto,  o tardo. 
Vivrò  qual  vivo,  ed  arderò  coni’  ardo. 

Ma  se  costume  e naturale  istinto. 

Che  di  fere  affrontar  mi  dà  baldanza. 
Dalla  beltà  ,.che  m’ha  legato  e vinto, 
Talor  di  desviarmi  avrà  possanza. 

Non  te  ne  raglia  no,  eh’  a ciò  son  spinto 
Sol  dall’  antica  e flileltosa  usanza. 

Nè  sdegnar  te  ne  del , chè  chi  ben  ama 
Il  piacer  del  suo  amor  seconda  e brama. 

Non  sia  prodigo  Amor,  perchè  talora 
Suol^H  cibo  abborrir  sazio  appetito. 
P»^l’  liso  in  disprezzo,  e spesso  ancora 
diletto  è men  gradilo. 

Nè  si  aspettato  e desiato  fora 
S’  Aprii  d’ ogni  stagion  fusse  fiorilo. 
Sempre  quel  eh’  è vietato  e quel  eh’  è raro. 
Più  n’  invogliali  desire,  c più  n’è  caro. 
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Non  eh'  io  (T  amarti  o fastidito  o stanco 
Possa  aver  mai  di  te  t’ anima  sgomlira  ; 
Anzi  quando  il  tuo  Sol  mi  verrà  manco. 
Sarò  qual  cici,  eui  fosca  iiolle  adombra, 
Sena’  ocelli  in  fronte  e senza  core  al  fianco. 
Sena'  alma  un  corpo  e senza  corpo  un'  om- 
Ma  se  questo  è destili,  porta  il  dovere,  [bra. 
Che  quel  die  vuole  il  Ciel,  rogU  volete. 

Soggiunse  allor  Ciprigna:  Assai  di  questo 
Il  saggio  Dio  del  Nilo  oggi  t'ha  detto. 

Ma  per  darti  a veder  più  manifesto , 

Che  non  fuor  di  ragione  i il  mio  sospetto , 
Vo'clie  tu  miri  il  giiiderdon  funesto. 

Che  dà  Diana  a ciascun  suo  soggetto. 
Molto  move  l' esempio , e per  la  vista 
Maggior,  che  per  l' udir,  fede  s' acquista. 

Qui  tace,  e poi  di  quella  torta  scalar 
Che  di  mezzo  al  corti!  gli  ardii  distende. 
Gli  eburnei  gradi , onde  si  monta  c cala. 
Preme,  c col  bell'  Adone  in  alto  asconde. 
Qui  per  cento  fciiestre  immensa  sala 
Di  polito  cristallo  il  giorno  prende, 

K in  un  bel  quadro  di  musaico  terso 
La  figura  contien  dell'  universo. 

Per  qua  Uro  porte  a’qoattro  venti  esposte 
S'  entra,etuttesond'orschiettoe  forbito. 
Ha  quattro  mura,  le  cui  ricche  croste 
Del  fondo  interior  celano  il  sito. 

Nelle  facciate  tra  sè  stesse  opposte 
L'ordiu  degli  elementi  ù compartito. 

Ed  a ciascun  nella  sua  propria  Sfera 
Ogni  pesce,  ugni-augcilo  ed  ogni  fera. 

In  ogni  spazio  v'  ha  quel  Dio  ritratto. 
Che  di  queir  elomciito  ha  sommo  impero, 
E ciascuno  elemento  è sculto  c fatto 
D' una  materia  somigliante  al  vero. 
Vermiglio  il  foco  è d'un  rubino  intatto. 
Ceruleo  l'acre  è d'  un  zaffir  sincero. 

Di  smeraldo  ridente  c verdeggiante 
Fatta  è la  terra,  e l’acqua  è di  diamante. 


Nell'  ampio  tetto  un  del  sereno  è finto. 
Opra  maggior  non  lavorò  Ciclopo. 

Appo  tante  e tai  gemme,  ond'  è distinto. 
Povero  è l’Indo  c scorno  lia  l’Ctiopo. 
Tutto  di  smalto,  in  mezzo  6 di  giacinto. 
Dove  in  fonila  di  Sol  raggia  un  piropo. 
Di  crisoliti  intorno  e di  baiassi 
Spicndon  di  stelle  invece,  alti  compassi.* 

Veder  si  può  d’ ogni  lumiera  ardente 
Il  fermo  stato  e il  peregrino  errore. 

Vi  ha  quel  co’  mostri  suoi  torto  c serpente. 
Che  Ire  cerchi  contien,  cerchio  maggiore. 
Vi  ha  I'  uno  e 1'  altro  tropico  lucente. 
Che  del  lume  c deli’  ombra  adegua'n  l'orc. 
Vi  ha  gli  altri  duo,  che  girano  congiunti 
Co'  duo  fissi  dell’  orbe  estremi  puntL 

Vi  ha  l'cquator  la  cui  gran  linea  eguale 
Tra  le  quattrocompagne  in  mezzoè  posta. 
Di  cui  r estreme  due  1'  una  all’  australe, 
L’ allraal  confiu  di  Borea  è troppo  esposta. 
Ilavvi  degli  alti  Dei  la  via  reale. 

Di  spesse  stelle  e pìcciole  composta. 

Lo  cui  candor,  che  il  ciel  per  mezzo  fende. 
Da  Gemelli  al  Centauro  il  tratto  stende. 

Nel  centro  della  sala  un  vasto  Atlante 
Tutto  d’  un  pezzo  di  diaspro  fino 
Sostien  la  volta,  c ferma  ambe  le  piante 
Sovra  un  gran  piedistallo  adamantino, 

E sotto  r alta  cupola  pesante 
Stassi  con  tergo  curvo  e volto  chino. 
Tutto  quel  ciel,  che  si  ripiega  iu  arco. 
Appoggia  a questo  i!  suo  gravoso  incaico. 

La  notte  intanto  al  rimbombar  de’  baci 
Invida  quasi  In  ciel  fece  ritorno  ; 

E portala  da  lievi  ore  fugaci, 

E di  tenebre  annata  uccise  il  giorno. 

Il  feretro  del  Sol  con  mille  faci 
Le  stelle  amiche  accompagnaro  intorno; 
E il  mondo  pien  di  nebbie, e d'ombre  tinto 
Parca  fatto  sepolcro  al  lume  estinto. 


Occupa  il  campo  poi  del  pavimento 
La  region  del  Tartaro  profondo, 

Cile  a fogliami  di  gitto  ha  un  parlimento 
Fatto  d’or  fino,  e dilatato  in  tondo; 

E quivi  in  atto  tal,  die  dà  spavento. 
Vedi  si  il  re  del  tenebroso  mondo. 

Seco  ha  l’ orrido  Dee  di  Flegelonte , 

Cui  fa  pompa  di  serpi  ombra  alla  fronte. 


Erano  I cari  amanti  entrati  appena 
L’ un  l’ altro  a braccio  in<|uclla  sala  altera, 
Qnand'  ecco  aprirsi  una  dorata  scena, 
Cli'  emula  al  giorno  illuminò  la  sera. 
Fora  di  luce  c di  or  men  ricca  e piena. 
Se  s'  aprisse,  cred'  lo,  la  quarta  sfera. 
Selve,  statue,  palagi  agli  occhi  offerse 
La  cortina  rcal  quando  s’ aperse. 
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Spciucolo  geiuil  Mcrcnriolii  questa 
Presentar  vuol*  al  furtmiato  Atlonc. 
Mereitrio  èqnci, rliei  personaggi  appresia. 
Eli  esercita  c prova  ogn'  istrione  ; 

ciascun  d'  essi  in  lieta  pane  o mesta 
Secondo  l’altitmiine  dispone. 

Nè  seco  già  di  recitar  consente 
Turba  volgar  di  mercenaria  gente. 

L’invenzione,  la  favola,  il  poema, 

E i'  ordine  e iì  decoro  e 1'  armonia, 

Delia  tCiigedia  sua  stendono  ii  tema. 

La  facezia,  l’arguzia  e 1*  energia. 

L’  elof|ucnza  è l' artefice  suprema , 
Sovraslaiiic  con  W la  poesia. 

Seco  il  minierò,  il  metro  c la  misura 
Sì  prcndon  della  musica  la  cura. 

Datisi  alla  coppia  bella  I seggi  d’ oro, 
Donde  quanto  si  sa  tutto  si  scern*^ 

Ed  ecco  il  primo  nscìr  di  tutti  loro 
Il  pertalor  dell’  ambasciate  eterne, 

Che  a spiegar  l'argomento  in  stil  canoro 
Mostra  venir  dalle  magìon  superne, 

E il  soggetto  proposto  c persuaso 
É d’  Altcone  il  miserabil  caso. 

'Ed  Altcone  ai  prologo  succede. 

Che  vien  con  archi  c dardi  e cani  e comi, 
E da  molti  scudier  cinto  si  vede 
Di  spiedo  armati  e nobilmente  adorni  ; 
E mentre  di’  ei  delle  selvagge  prede 
Parte  d’ essi  a spiar  manda  i soggiorni , 
E squadra  i passi,  cd  ordina  la  traccia, 
('.on  diverse  raglon^oda  là  caccia. 

Ed  ecco  ad  un  squillar  d' avorio  torto 
Sbucar  repente  da  cespugli  e vepri 
Di  mansncic  fere  Adone  ba  scorto 
Più  d' uno  stuol  tra  mirti  e tra  ginepri; 
E dal  palco  saltar  con  gran  diporto 
Damme  e camozze  e cavriuoli  e lepri, 

E parte  della  Dea  fuggirà  al  lembo, 

E parte  a lui  ricoverarsi  in  grembo. 

Ma  poco  stante  si  dilegua  a volo 
La  caccia,  e nova  elligìe  il  palco  prende, 
Perchè  librato  in  un  voinbii  polo, 

Sè  stesso  In  su  quel  cardine  sospende. 
Lo  qual  In  giro,  e ben  confitto  al  suolo 
Volgesi  agevblmcnto,OT  poggia,or  scende, 
E il  mobii  peso  sno  portando  Intorno, 
Viene  alfine  -a  serrar  corno  con  corno. 


Come  congiunti  In  un  sol  globo  il  mondo 
Due  diversi  cmispcri  Insieme  lega , 

Per  P orizzonte,  che  dal  sommo  al  fondo 
La  rota  universal  per  mezzo  sega  ; 

Cosi  l’ordigno,  che  si  gira  in  tondo 
Varj  teatri  in  un  teatro  spiega  ; 

Se  non  che  dove  quel  n’  abbraccia  duo. 
Questo  più  ne  conticn  nel  cerchio  suo. 

Sicché  qualunque  volta  un  novo  giòco 
Agli  occhi  altrui  rappresentar  si  vuole. 
Fa  mutar  faccia  in  un  istante  ai  loco 
L’  orbiculare  e spaziosa  mole, 

Ch'  entro  concava  vite  a poro  a poco 
Senza  strepito  alcun  mover  si  suole, 

E con  tanto  artifizio  or  cala,  or  sorge. 
Che  r occhio  spettator  non  se  n'  accorge. 

Reggon  r opra  maggior  vaij  sostegni , 
E correnti  e pendenti  ed  asse  e travi, 

E di  bronzo'beii  saldo  armati  legni , 

Dure  catene  e grossi  ferri  e gravi , 

E con  argani  mille  c mille  ingegni 
Del  medesmo  metallo  c chiodi  e chiavi, 

E quest'  ordine  a quel  si  ben  risponde. 
Che  nel  numero  lor  non  si  confonde. 

Ed  or  che  per  cacciar  dai  verde  prato 
Il  tebano  garzone  il  piè  ritira. 

Tosto  che  sul  gran  rertìce  forato 
li  ferrato  baston  mosso  si  gira , 

Cangia  sito  la  scena,  c l'apparato 
In  altro  aspetto  trasformar  si  mira; 

Ed  al  cader  della  primiera  tela 
Differenti  apparenze  altrui  rivela. 

Spelonche  opache  v*  ha,  foreste  amene. 
Piagge  fresche, ombre  fosche  e chlarifon* 
Vivi  argenti  colà  sparge  Ippocrene,  [ti. 
Qui  Parnaso  bicorne  erge  due  fronti. 
Con  le  sue  dotte  c vergini  Sirene 
Discende  Apollo  da  que’  verdi  monti. 
Imitando  quaggiù  vaghe  e leggiere 
Le  danze,  che  lassù  fanno  le  sfere. 

Oascuno  accorda  all'oigano,  che  tocca, 

I passi  e I salti  in  un,  gli  alti  e le  note, 

E con  la  man , col  piede  e con  la  bocca' 
L'aurea  un  punto  eie  corde  e il  suol  perco- 
Finito  il  ballo,  hi  un  momento  scocca  [te 

II  magistero  deir  occulte  rote, 

E volgendosi  il  perno,  a cui  s’  appoggia, 
Riveste  il  pMco  di  ooveOa  foggia. 
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Dopo  il  primo  intermedio  un’altra  volta 
Yidesi  il  bosco,  e quivi  Cinzia  apparse, 
Che  venne  stanca  alla  verd'  ombra  c folta 
Della  valle  Gargalìa  a rinfrcscarse-, 

E d'  ogni  spoglia  sua  discinta  c sciolta, 
Lavò  le  membra  affaticate  ed  arse; 

E tra  le  pure  e cristalline  linfe 
SI  stette  a divisar  con  l’ altre  Ninfe. 

Gira  la  scena,  e in  un  balcn  girando 
DI  centauri  guerrler  piena  i la  piazza; 
Chi  d’ acuto  trasier  la  destra  armando. 
Chi  d' asta  lieve,  e chi  di  grave  mazza. 
Salvo  in  braccio  lo  scudo,  in  armeggiando 
Non han, che  copra  il  resto, elmo,  ocoraz- 
Grida  la  tromba  in  bellicosi  carmi:  [za. 
Alla  guerra,  alla  guerra,airanni,  aU'armi  I 

fìià  parcliecon  furor  l’un  l'altro  assaglia. 
Gii  già  par  che  di  sangue  II  suol  si  sparga. 
Armonica  e per  arte  è la  battaglia. 

Or  s'intreccia,  or  fa  testa,  ed  or  s’ allarga. 
E mentre  contra  quel,  questo  si  scaglia. 
Fan  cozzar  clava  a clava,  e targa  a targa. 
E battendosi  a tempo  or  tergo,  or  petto. 
Fan  di  mezzo  all’  orror  nascer  ddetto. 

Mentre  Adone  al  bel  gioco  è tutto  intento 
Amor  pietoso  a rinfrescarlo  viene , 

E gli  reca  una  d’ oro,  una  d'argento 
Coppe  d’  ambrosia  e nettare  ripiene. 

Ei  quanto  basta  al  debito  alimento 
N’  assaggia  sol  per  ristorar  le  vene, 

Ch’  altr’  esca,  onde  maggior  gusto  riceve. 
Pasce  con  gli  occhi,  e per  l’ orecchie  beve. 

Nell’  atto  terzo  in  sul  girevol  fuso 
La  maccliina  versatile  si  volve, 

E ritorna  Atteon  sparso  e diffuso 
Il  volto  di  sudor  tutto  c di  polve; 

Onde  di  dare  al  veltro  ed  al  segoso 
Alquanto  di  quiete  alfin  risolve. 

Coglie  le  reti,  c nell'  ombrosa  c fosca 
Selva  per  riposar  solo  s’imbosca. 

Or  Ira  i confìn  di  questo  e dell’ altr’ alto 
Non  nien  bd  si  frappon  novo  intervallo. 
Ondeggiar  vedi  un  mar,  non  so  se  fatto 
Di  zaffiro,  o d’argento,  o di  crislailo, 

E le  sponde  vestir  tutte  in  un  tratto 
D’ alga  e di  iimo  c d’  ostro  e di  corallo, 

E tremar  Tonde  con  ceruleo  moto, 

E delfini  guizzar  per  entro  a nuoto. 


Fi  quinci  e quindi  per  i’  instabii  campo 
Spiegar  turgide  vele  antenne  alate. 
Urlargli  sproni,  econ  rimbombo  e vampo 
Venir  in  pugna  due  possenti  annate. 

Di  Giove  intanto  il  colorato  lampo 
Listando  II  fosco  elei  di  linee  aurate, 

Fa  per  T aria  vibrar  con  lunghe  strisce 
Mille  lingue  di  fiamma  oblique  bisce. 

Folgora  il  cielo,  e folgoran  le  spade  ; 
Gonfiansi  T onde  tempestose  e nere. 

Ed  acqua  e sangue  per  I’  ondose  strade 
Piovon  le  nubi,  e piovono  le  schiere. 

Chi  fugge  il  ferro,  e poi  nel  foco  cade. 
Chi  fugge  il  foco,  e poi  nell'  acqua  pere. 
Chi  di  sangue  e di  foco  e d'acqua  asperso. 
More  ucciso  in  un  punto,  arso  e sommerso. 

Tale  è la  guerra  e la  procella  e il  gelo. 
Che  agguagliato  è quel  eh’  è da  quel  che 
Ma  in  breve  poi  rasserenarsi  il  cielo  [pare. 
Vedi,  e in  un  punto  implacidirsi  il  mare. 
Ed  Iri  il  suo  dipinto  umido  velo 
Stender  per  Paure  rugiadose  c chiare. 
Spariscon  le  galee,  svanisce  il  flutto, 
Struggesi  l' arco,  e si  dilegua  il  tutto. 

Ciò  fatto,  il  bel  teatro  ancor  si  chiude. 
Poi  si  vede  sgorgar  vaga  fontana , 

Dove  tra  molte  sue  seguaci  ignudi* 
Stassi  Attcone  a vagheggiar  Diana  : 

Ed  ella  con  le  man  leggiadre  e crude 
Gli  toglie  dopo  il  cor  la  forma  umana. 
Con  pelo  irsuto  e con  ramose  corna 
Il  miser  cacciator  ccevo  ritorna. 

Nel  fin  di  questo  in  un  azzurro  puro 
All’  improvviso  il  ciel  si  discolora, 

E fregiando  d' argento  il  campo  oscuro. 
Con  le  stelle  la  Luna  ecco  vico  fora. 

Poi  dando  volta  il  neghittoso  Arturo, 
Col  giorno  a mano  a man  sorge  l'.Aurora. 
Vero  il  Sol  crederesti,  e vera  I’  alba. 

Che  le  nebbie  rischiara  e T ombre  inalba. 

S'alza  il  palco  di  sottoa  un  tempo  istesso, 
E mezzo  anfiteatro  in  giro  spande. 
Prospettiva  superba  appare  in  esso 
Con  ricca  mensa  c sontuosa  e grande, 

FI  vi  ha  de’ sommi  Dei  tutto  il  consesso 
Con  tal  pompa  d'arnesi  e di  vivande. 
Tanto  tesor,  tanto  splendor  disserra. 

Che  sembra  appunto  il  del  calatolo  mi  ra. 
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Concerto  allor  di  music!  concenti 
Da  basso  incombM^ò,  d’ alto  e da  lato; 

E concordi  s'  udir  varj  Istromcnll , [to. 
Qual  da  man,  qual  da  gain  ha,  e qual  da  da- 
Ed  acuti  e veloci  e gravi  e lenti 
Alternar  versi  al  pasteggiar  beato, 

E rispondersi  lasieme  in^niolli  cori 
Mute  di  Ninfee  sinfonie  d' Amori. 

La  notte  il  sesto  grado  avea  fornito 
Della  scala,  onde  poggia  all’orizzonte. 
Quando  da  cani  e cacciator  seguito 
^mpan'e  il  cen  o, attraversando  il  monte. 
Ma  più  non  potè  Adone  istupidito 
Sollevar  gli  ocelli,  o sostener  la  fronte. 
Onde  In  grembo  a colei,  clic  gli  è vicina, 
Sovravvinlo  dal  sonno.  Il  capo  inchina. 

In  quella  guisa,  che  dal  primo  Sole 
Tocco  talor  papavero  vermiglio. 

Piegar  la  testa  sonnacchiosa  suole, 

E tramortire  infra  la  rosa  e il  giglio; 
Abbassa  in  braccio  a lei,  che  non  si  dolc 
Di  tal  incarco,  addormentato  il  ciglio  ; ' 
Nè  certo  aver  potea  questa,  nè  quello 
Peso  più  dolce,  nè  guancial  più  bello. 


Questa  fu  la  cagion,  che  non  potco 
Della  tragica  strage  il  lin  sentire. 

Nè  con  che  strazio  doloroso  e rea 
Venne  sbranalo  II  giovane  a morire. 

Nè  d’  Autonoe  i lamenti  c d'  Aristeo, 

Nè  deir  antico  Cadmo  I pianti  udire,  ' 
Cbè  la  pietosa  Dea,  che  in  scn  l'accolse, 
Inflno  al  novo  di  destar  noi  volse. 

Già  richiamava  i corridori  alali 
Al  giogo,  al  morso  il  porlator  del  lume, 
E già  desta  dal  suon  de’  freni  aurati , 

E serena  e ridente  oltre  il  costume , 

La  nutrice  bellissima  de’  prati 
Sorta  era  fnor  delle  purpuree  piume 
Ad  allattar  de’  suoi  celesti  umori 
L’erbc  e le  piante,  e nelle  piante!  fiori. 

Quando  svegliossi  Adone,  e si  s’accorse, 
Cbe  già  chiaro  i balconi  il  Sol  feriva. 

Si  terso  I lumi  col  bel  dito,  c sorse 
Da  Mercurio  invitato  e dalla  Diva. 

La  bella  Cìterea  la  man  gli  porse, 

E per  la  via,  che  nella  corte  usciva, 
Menollo  in  un  giardin , presso  il  cui  verde 
Degli  Elisi  beati  il  pregio  perde. 
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MARINO. 


GAmO  SESTO. 

IL  GIARDINO  DEL  PIACERE. 


ALLEGORIA. 

Sotto  la  figura  del  Giardino  ci  vicn  rappresentato  il  piacere.  Neiie  cinque  porle 
si  sottintendono  i cinque  sentimenti  dei  corpo.  Nel  cristallo , e nel  zaffiro  della 
prima  porta  si  signiOca  la  materia  dell'occhio,  che  è l'organo  della  vista.  Nel  cedro 
della  seconda  il  senso  dell'  odorato.  Nella  favoletta  del  pavone  si  dinota  la  maravi- 
glìosa  fabbrica  del  firmamento.  Ama  la  colomba , perciocché  siccome  in  elTetto 
questi  due  uccelli  ( secondo  i naturali  ) si  amano  insieme  , cosi  tutte  le  luci  superiori 
sono  mosse  e regolate  dal  divino  amore.  L trasformalo  da  Giove,  perché  dal 
sommo  artefice  Iddio  ebbe  quello  (come  ogni  altro  cielo)  la  materia  e la  forma. 
Kingesi  servo  d' Apollo , e da  lui  gli  sono  adornate  le  penne  della  varictA  di  tanti 
occhi , per  essere  11  Sole  vivo  fonte  originale  dì  tutta  la  luce  , che  poi  si  comunica 
alle  stelle.  Ne'  diversi  oggetti , passatempi  e trattenimenti  piacevoli  si  adombrano 
le  voluttà  sensuali. 


ARCOMESTO. 

Al  Giardio  del  Piacer  col  giovinetto 
Scn  va  la  Dea  dell'  amorosa  luce. 

Per  le  porU;  de'  sensi  Indi  il  conduce 
Di  gioia  in  gioia  ali'  ultimo  diletto. 


Armi  il  petto  di  gel  chi  vede  Amore 
.Saettar  foco  e ferir  l'almc  a morte, 

K della  rocca  fragile  del  core 
Difenda  pur  le  mal  guardate  porte  ; 

Né  del  crudele  c perfido  signore 
V introduca  giammai  le  fiere  scorte, 
Ghe  Insidiose  a chi  non  ben  le  serra, 
.Sotto  vista  di  pace  apporlan  guerra. 

Chi  da  quest' empio  e dalla  carne  infida 
larndur  si  lascia  infra  perigli  errante  , 

K ipial  cieco, che  il  can  prende  per  guida, 
Segue  del  senso  le  fallaci  piante. 

Se  avvien  poi  ch’egli  raggia, o che  l'occida 
r.hl  per  torto  senlicr  lo  scorse  avanlc  , 
Non  si  lagni  d’altrui,  ina  di  sé  stesso. 
Glie  il  fren  d’  ogni  sua  voglia  in  man  gli 
ha  messo. 


t.  ver  che  da  sé  soia  a ciò  non  basta 
Nostra  natura  inferma  e indebolita  , 
Quando  anco  il  gran  Dottor,  l'anima  ca- 
Uello  spirto  di  Dio  tromba  gradita,  [sta. 
Per  schermirsi  da  tal,  clic  ne  contrasta, 
tCbbe  mestier  di  sovrumana  aita-. 

Né  degli  assalti  suoi  può  fedcl  alma 
Senza  grazia  divina  acquistar  palma. 

Ma  vuoisi  ancor  con  studine  con  fatica 
Schivar  quel  dolce  invito, esca  de’  sensi. 
Perché  della  domestica  nemica 
Sol  con  la  fuga  la  vittoria  olliensi; 

E chi  fuggir  non  sa  questa  impudica 
A rischio  va  di  precipizi  immensi. 

Dove  caduta  poi  l’anima  sciocca 
D’ una  in  altra  follia  sempre  trabocca. 
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Questa  Ma  donna  chp  importunae  tenia 
Adam  per  far  die  gusti  esca  interdetta  ; 
La  meretrice  che  in  priglon  tormenta 
Giuseppe  il  giusto,  ed  a peccar  l'alleila. 
Questa  è colei  die  Sisara  addormenta, 

E per  tradirlo  sol  seco  II  ricetta; 

La  disleal  die  pria  lusinga  e prega 
Il  malcauto  Sansone , e poi  lo  lega. 

Questa  t la  Delsabea  per  cui  s'inchina 
Il  buon  re  d'Israele  ad  opra  indegna , 
Questa  è di  Salomon  la  coiieubina, 

Cile  roliemenle  idolatrar  gl'insegna. 
L'Infame  Circe  , la  proterta  Aldilà , 
L’Armida  che  sviar  l'almc  s'ingegna; 

La  Vener  che  loiitan  dalla  ragione 
Al  Giardin  del  Piacer  conduce  Adone. 

' Infiora  il  lembo  di  quel  gran  palagio 
Spazioso  giardin  , inirabii  orto. 

Miseria  mai , ut;  mai  vi  entrò  disagio , 

Vi  han  delizie  ed  amori  ozio  e diporto. 
Coli  senza  temer  fato  malvagio 
Venere  bella  il  bel  faneiullo  ha  scorto, 
Caugiando  il  del  con  quel  felice  loco,  t 
(die  sembra  il  cielo,  o cede  al  del  di  poco. 

Non  pensar  tu,  che  senza  alto  disegno 
;Dissc  volto  Mercurio  al  bello  Adone] 
Fondata  abbia  Ciprigna  entro  il  suo  regno 
Questa  si  vaga  c florida  magione  ; 

(diò  intelletto  divin,  celeste  ingegno 
Nulla  a caso  giammai  forma,  o dispone. 
Misterioso  il  suo  edificio  tutto 
A sembianza  dell'  uomo  ò qui  costmtto. 

Del  corpo  iiman  la  nòbile  struttura 
In  se  medesma  ha  simetria  cotanta. 

Che  è regola  infallibile  c misura  [ta. 
Di  quanto  il  del  con  l'ampio  tetto  amman- 
Tal  fra  gli  altri  animali  il  fe'  natura, 

Che  solo  siede,  e sol  dritto  si  pianta; 

K come  l' alma  eccede  ogni  altra  forma. 
Cosi  d' ogni  altro  corpo  il  corpo  è norma. 

Le  meraviglie  che  comprende  c serra. 
Non  son  possenti  ad  agguagliar  parole. 
Nè  nave  in  onda,  nè  palagio  in  terra. 

Nè  teatro,  nè  tempio  è sotto  il  Sole,  [ra 
Nè  vi  ha  macchina  in  pace,ordigno  in  guer- 
Che  non  tragga  il  model  da  questa  mole. 
Trovano  in  si  perfetta  ardiitcttiira 
11  compasso  c lo  squadro  ogni  figura. 


Miraeoi  grande,  in  cui  con  piena  Intera 
Giove  dni  doni  suol  versò  l' eccesso; 

Della  diviniti  sembianza  vera, 

Iniagin  viva  e simulacro  espresso. 

Quasi  in  angusta  mappa  immensa  sfera. 
Fu  l’ universo  epilogato  in  esso. 

Tien  sublime  la  fronte,  alte  le  ciglia. 

Sol  per  mirar  quel  del  che  l’ assomiglia. 

-^distinto  in  tre  parli  il  maggior  mondo, 
L'  una  è dei  sommi  Dei, che  in  allo  stassi. 
Delle  sfere  rotanti  hanno  II  secondo 
Loco  le  lielle  e ben  disposte  classi. 

Hitien  l' idiinio  sito  e più  profondo 
La  region  degli  elementi  bassi. 

E quest'  altro  minor  che  ha  spirti  c sensi. 
Ben  di  proporzion  seco  conviensi. 

Sostien  la  vece  del  sovran  Motore 
Nel  capo  eccelso  la  virtù,  che  intende. 
Stassi  a guisa  di  Sol  nel  mezzo  11  core. 
Lo  qual  per  lutto  il  suo  ralur  distende. 
Il  ventre  nella  sede  inferiore 
Qual  corpo  sublunar,  varia  vicende. 

Così  in  governo  c nutrimento  e vita 
Questa  casa  animata  è tripartita. 

Son  cinque  corpi  il  cielo  e gli  elementi 
E pur  dei  sensi  il  numero  è si  fatto. 
L'orbe  stellato  di  bei  lumi  ardenti 
t della  vista  un  naturai  ritratto. 

Son  poi  tra  lor  conformi  e rispondenti 
L’ udito  all'  acre,  ed  alla  terra  il  tatto. 

Nè  par  che  meno  in  simpatia  risponda 
L' odorato  alla  fiamma,  il  gusto  all’  onda. 

Potea  ben  la  divina  Onnipotenza 
Con  queir  istesso  suo  lienigno  zelo. 

Con  cui  pose  nell'  uom  tanta  eccellenza 
Donargli  ancora  incorrultibll  velo; 

E di  quel  puro  fior  dì  quinta  essenza. 
Onde  non  misto  è fabbricato  il  cielo. 
Come  simile  al  del  la  forma  veste. 

Di  materia  comporlo  anco  celeste. 

Ma  però  eh’  egli  a specolare  è nato, 

E convìen,  eh'  ogni  specie  in  lui  riluca, 
E che  al  chiaro  Intelletto,  ond’ è dotato, 
I fantasmi  sensibili  conduca. 

Non  dovea  d' altra  tempra  esser  formato. 
Che  dell’  elemenlar,  benché  caduca. 

Per  far  di  quanto  intendo  e quanto  sente. 
Prima  il  senso  capace  e poi  la  mente. 
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bi  lutto  il  bri  lavor,  clic  con  (ani'  arte 
Urna  dell’  uomo  il  magistero  immenso, 
Sono  I nervi  istromenti , onde  comparte 
I.o  spirtoai  membri  il  mnvimcntoc  il  srn- 
Altri  molli,  altri  duri,  in  ogni  parte  [so, 
Ciascunoi  tempre  al  proprio  uniciointen- 
Ne  può  seiu'essi  alcuno  itto  eseguire  [so, 
I,a  racoltà  del  moto,  o del  sentire. 

Or  tratti  avantc,  e ne  vedrai  gli  eOetti, 
E dirai,  die  a ragion  Vener  si  mosse 
A far  die  il  loco  sacro  a' suoi  diletti 
Dell’  esempio  del  tutto  cseiii|>io  fosse. 
Qui  tacelte  Cillenlo,  c con  lai  detti 
ballo  suipiire  il  giovane  riscosse. 

Che  dell'  orto  gioioso  era  in  quel  punto 
Già  del  primo  sogliarc  entrato  e giunto. 

Nell'  orlo  in  cinque  portici  diviso 
ban  cinque  porte  al  peregrin  I’  entrata, 
E da  tin  custode  In  su  la  soglia  assiso 
La  porta  d'ogiii  portico  è guardata. 
S’entra  per  ogni  porta  in  paradiso  , 
Laddove  un  giardinetto  si  dilata  , 

Talché  di  spazio  egiial  tra  sè  vicini 
Gouticn  un  sol  giardin  cinque  giardini. 

Cinque  giardin  la  dilcttosa  reggia 
Nelle  sue  cinque  torri  inclusi  abbraccia  , 
Sicché  da'  suoi  balcon  lungo  vagheggia 
Differente  un  giardin  per  ogni  faccia , 
Conflne  un  muro,ognl  giardinoombreggia. 
Che  stende  linea  in  fuor  di  mille  braccia. 
Questo  in  quadro  si  chiude, e in  mezzo  lassa 
Porte,  onde  l’ un  giardin  nell’  altro  passa. 


Ai  due  felici  amanti  immantitiente 
Fecesi  ineontrn  il  giardinier  cortese, 

E con  sembiante  affabile  c ridente 
Adon  raccolse  e per  la  mano  il  prese. 

Ben  venga,  di.sse,  il  vivo  Sole  ardente. 

Che  alla  nostra  reina  il  core  accese. 
Dritto  fia  ben,  che  degli  alberghi  nostri 
Nulla  si  celi  a hii,  lutto  si  mostri. 

Dimmi  (al  nunzio  di  Giove  Adon  conver- 
Dimmi,  disse,  ti  prego,  o cara  scorta,  [so’ 
Con  l’ animai  di  vaghe  macchie  asperso 
Che  vuol  dir  questa  guardia  e questa  por- 
Quel  fanieliroaugel,  quel  vetro  terso,  [ta? 
E quel  vario  vestir  che  cosa  importa? 
Suo  stranio  arne.se  e sua  sembianza  ignota 
Io  saprei  volentier  ciò  che  denota. 

Risponde  l’ altro  : Le  più  degne  e prime 
Parti  di  tutta  la  sensibii  massa 
L’occhio  siccome  principe  sublime 
In  gloria  eccede , in  nobiltà  trapassa  , 
Chi  posto  della  rocca  in  su  le  cime 
Ogni  membro  volgar  sotto  si  lassa , 

E dove  il  tutto  regge  e il  tutto  vede. 

Tra  la  plebe  de’  sensi  alloro  siede. 

Siede  eminente,  e di  ogni  senso  è duce, 
E certo  il  gran  Fattor  tale  il  compose. 
Che  è tra  quelli  il  miglior,  si  per  la  luce , 
Che  i tra  le  qualità  più  preziose. 

Si  per  la  tanta  e tal,  che  ognor  produco. 
Varietà  di  colorate  cose , 

Si  per  lo  modo  ancor  spedilo  c presto 
Dcjroperazion,  che  intende  a questo. 


Ciascun  canton  de’  quattro  innanzi  spor- 
Una  torre  angolare  in  su  ia  punta,  [ge 
E la  qiiiiila  Ira  lor  nel  mezzo  sorge 
Si  che  oltre  il  muro  la  cornice  spunta  ; 

• E,  come  dissi,  a dritto  01  si  scorge 
Torre  da  torre  egualmente  disgiunta; 

E con  giusta  misura  arte  leggiadra 
lo  non  so  come,  ogni  giardino  inquadra. 


Perchè  senza  intervallo,  o nnìlar  loco 
Giunge  in  istante  ogni  lontano  oggetto. 
Talchi  negli  atti  suoi  si  scosta  poco 
Dalla  perfezion  dell’  intelletto  ; 

Onde  se  quel  viepiù  che  vento,  o foco 
Rapido  e vago,  orcliio  dell’  alma  è detto. 
Questo,  che  i di  Natura  opra  si  bella , 
Intelletto  del  corpo  anco  si  appella. 


Della  porta  del  portico  primiero. 

Che  è di  cristallo  c di  zallir  contesta, 
Vivace  c nobii  giovane  è l’ iisriero. 

Di  diverso  color  s|iarso  la  vesta. 

Un  avoltolo  in  pugno  ed  un  cerviero 
Si  tiene  a pii  da  quella  parte  c questa , 
Un  spcccliio  ha  innanzi,  e nello  scudo  in- 
La  generosa,  che  nel  Sol  s’ affisa,  [elsa 


Perl’  occhio  passa  sol,  per  l’ occhio  scen- 
Qualunqiie  ralnia  imnoagine  riceve,  [de 
E di  quanto  ella  vede  e quanto  intende 
Quasi  l’obbligo  tutto  all'  oerliio  deve. 

L’ occhio,  come  apesuol  checoglie  e pren- 
I più  soavi  fior  leggiadra  e lieve,  [de 
Scegliendo  il  bel  della  beltà  che  scorge , 
Air  interno  cciisor  l’arreca  c porge. 
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Dalle  fonti  del  cercliro  natie , 

Onde  hanno  i nervi  origine  e radice, 
l'n  sol  principio  per  diverse  vie 
Di  due  stretti  sentier  due  iinee  elice, 
Quindi  del  lutto  esploratori  e spie 
Traggono  gli  occhi  ogni  virtù  motrice; 

E quindi  av\len  (come  per  prova  è noto} 
Ohe  move  ambo  in  un  punto  un  stesso 

[moto. 

Lubrico  e di  materia  umida  e molle 
Oueslo  membro  divin  formò  Natura, 
l’ercbi  ciascuna  impression , che  toUe , 
Possa  in  sé  ritener  sincera  e pura. 

Pcrciiò  voibbii  sia,  donar  gli  volle 
Orbicolare  e sferica  flgura  ; 

Oitre  che  in  forma  tal  può  meglio  assai 
Franger  nel  centro  e rintuzzare  i rai. 

(ili  spirti  unisce  alla  pupilla,  e spira 
Dalia  gemina  sfera  il  raggio  vivo, 
tihe  in  piramide  aguzza,  ovunque  il  gira 
Si  stende  fuor  del  circolo  visivo. 

La  specie  Intanto  in  sò  di  quel  che  mira 
Ritrae  come  suol'ombrao.specchio  o rivo, 
(>>sì  nell’  occliio,  mentre  il  guardo  vago 
Esce  dalla  potenza,  entra  l'imago. 

I ih  quanto  siudio,oh  quanta  industria  mise 
Qui  r eterno  Maestro  ; oh  quante  accoglie 
Vene,  arterie,  membrane,  c in  quante  gui- 
Sotlìli  aragne  e dilicale  spoglie.  [se 
Per  quanti  obliqui  muscoli  divise 
Passano  c quinci  e quindi  e fda  c foglie. 
Quante  corde  diverse  e quanti  c quali 
Versano  l'occhio  ed  angoli  e canali. 

Di  tuniche  e d’umori  in  varj  modi 
Ravvi  contesto  un  lucido  volume. 

Ed  uva  e corno,  e con  più  reti  e noti 
Vetro  insieme  congiunge,  acqua  ed  albu- 
Che  son  tutti  però  servi  c custodi  [me. 
Del  cristallo,  onde  sol  procede  il  lume. 
(Uascun  questo  difende  e questo  aiuta. 
Organo  principai  della  veduta. 

L’ Immortai  Provv  idenza  acciocché  espo- 
Siameno  aì  danni  dell'  olTeSeesterne,  [sto 
Gli  ha  dato  in  un  ricovero  riposto 
Sotto  l'arco  del  cìglio  ime  caverne. 

Per  siepi  e propugnacoli  vi  lia  posto 
Palpebre  infaticabili  ed  eterne , 

Sul  perchè  il  batter  lor  continuo  e ratto 
Dagli  umani  accidenti  II  serbi  intatto. 


Ed  a guisa  dì  Sole,  acclocclié  aprisse 
Emulo  all'altro,  al  picdol  mondo  il  giorno. 
Qual  corona  di  raggi , anco  vi  aDìssc 
Sottilissime  sete  intorno  intorno. 

Nel  curvo  globo  l' iride  descrisse. 

Che  ha  di  smalti  celesti  un  fregio  adorno; 
E temprati  di  limpidi  zaffiri 
Vi  dipinse  nel  mezzo  I sommi  giri. 

Questi  dell'  alma  son  balconi  e porte , 
Indici  fidi , oracoli  veraci , 

Delia  dubbia  ragion  sicure  scorte 
E dell'  oscura  niente  accese  faci. 

Son  lingue  del  pensier  pronte  ed  accorte, 
E del  muto  desir  messi  loquaci; 
Gerogliflci  e libri,  ove  altri  potè 
De'  secreti  del  cor  legger  le  note. 

Vivi  specchi  sereni , onde  traspare 
Quanto  il  cupo  del  petto  in  sé  ristringe , 

E dove  in  guise  manifeste  e chiare 
Ogni  suo  alTetto  I’  anima  dipìnge. 

I ridenti  piacer,  le  doglie  amare 

Vi  scopre,  or  d'ira,  or  di  pietà  gli  tinge  ; 
E [ciò  che  è più)  visibilmente  in  essi 
Son  del  foco  d’  .\mor  gl'  incendi  espressi. 

E perclié  il  primo  strai,  che  avventi  l’arco 
Di  (|uell’  alalo  arder,  dagli  occhi  viene. 
Per  questo  il  primo  grado,  il  primo  varco 
Del  Giardino  d' Amor  la  vista  ottiene. 
Quinci  potrai,  giù  d' ogni  dubbio  scarco, 

II  mistero,  cred’  io,  comprender  bene 
Del  ministro  gentil , che  guarda  il  vallo. 
Degli  augei , della  fera  c del  cristallo. 

Ciò  detto,  per  incognito  sentiero 
Laddove  allrtd  vestigio  il  suol  non  serba. 
Ma  serba  il  prato  entro  il  suo  gremivo  inte- 
Intatto  il  flor,  inviolata  l’erba.  [ro 
Culi  dentro  io  scorge,  ove  al  verziero 
Fa  corona  il  gran  muro  alta  e superba, 
E di  pietre  si  lucide  la  tesse. 

Che  tutto  il  bel  Giardinsi  specchiaio  esse. 

Per  lungo  tratto  a guisa  di  corona 
Da  ciascun  danco  il  bel  Glardin  si  spande. 
Dove  in  ogni  stagion  Flora  e Pomòna 
Guidano  danze  e trecciano  ghirlande. 

Il  muro  Principal , che  le  imprigioga , 
Tetto  ricopre  a meraviglia  grande , 
Sostenuto  da  un  ordine  leggiadro 
D’ alto  colonne  e compartito  in  quadro. 
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Da  quattro  gallerie  per  quattro  grate , 
Cbe  cancelli  ban  d’ or  fin,  s' esce  negli  orti, 
Dove  prendono  ognor  schiere  beate 
Di  Ninfe  c di  paslor  varj  diporti , 

E passando  in  piaceri  un’  aurea  etate, 
Fanno  giochi  tra  lor  di  tante  sorti , 
Quante  suol  forse  celebrarne  appena 
Nelle  vigìlie  sue  la  bella -Siena. 

Fornian  parte  di  lor,  sedendo  sotto 
Gran  tribuna  di  fronde,  un  cerchio  lieto, 
E l'un  all'  altro  susurrando  un  motto 
Dentro  l'oreccbie  taciturno  e cheto. 

De'  suoi  chiusi  pensicr  non  interrotta 
Scopre  a chi  più  gli  piace  ogni  secreto. 
Con  questa  invenzion  chieste  c concesse 
Si  patteggian  d' Amor  varie  promesse. 

Parte  in  gioco  più  strano  c più  diverso 
Dispensano  del  di  i'orc  serene. 

Nel  molle  grembo  il  capo  in  giù  converso 
Vaga  donzella  d' un  garzon  si  tiene. 
Ciascun  altro  la  man,  eh'  egli  a traverso 
Dopo  il  tergo  rivolge , a batter  viene  , 

Ni  solleva  ei  giammai  la  testa  china, 

Sè  chi  battuto  I'  ha  non  indovina. 

Odesi  di  lontan  scoppio  di  riso. 
Quando  per  legge  di  colui  che  regna , 

Di  bella  Ninfa  perditricc  il  viso. 

Che  in  foco  avvampa,  col  carbon  si  segna. 
Altri  più  dolci  e con  più  saggio  avviso 
Trac  dal  trionfo  suo  spoglie  s'ingegna. 
Chi  con  un  bacio  in  bocca,  o su  la  gola 
Vuol  che  il  perduto  pegno  ella  riscola. 

Chi  con  le  carte  effigiale  in  mano 
Prova  quanto  Fortuna  in  terra  possa  ; 
Chi  le  corna  agitate  in  piccioi  piano 
Fa  ribalzar  delle  volubii  ossa; 

Chi  con  maglio  leggier  manda  lontano 
L' eburnea  palla  ad  otturar  la  fossa  ; 

Chi  poiclii  dal  cannel  le  sortì  ha  tratte. 
Sul  tavoUcr  le  tavole  ribatte. 

Van  le  vergini  belle  a schiera  sparle 
Scalze  il  pii,  scinte  il  seno  e sciolte  ilcrine, 
Rozza  incoltura  in  lor,  beltà  senz'  arte 
Fa  dell'  anime  altrui  maggior  rapine. 
Parte  per  l' erba  va  scherzando,  e parte 
Tra  le  linfe  argentate  e cristalline. 

Parte  coglie  viole  ed  amaranti 
Per  farne  dono  ai  fortunati  amanti. 


Quella  danza  tra'  fior,  questa  incorona 
Di  rose  il  crine  al  bvorito  amico. 

Questi  canta  d' Amor,  quegli  ragiona 
Con  la  sua  donna  in  un  boschetto  aprico. 
Alcun  ve  II'  ha , che  scritto  in  Elicona 
Legge  amoroso  alcun  romanzo  antico, 

E i versi  espone  In  guisa  tal , che  quasi 
Sotto  gli  esempi  altrui  narra  I suoi  casi. 

Altri  nel  cavrioi  rapido  c snello 
Al  veloce  Icvrier  la  lassa  allenta. 

Altri  da'  geti  sciolto,  e dal  cappello 
Cainlro  la  garza  il  girifalco  avventa. 

Altri  più  lieve  c più  minuto  augello 
Con  più  sottile  Insidia  ingannar  tenta , 
Tendendo,  acciocché  preso  ci  vi  rimagna. 
Pania  tenace,  o dilicata  aragna. 

Nè  vi'  manca  però  fra  que'  diletti 
Chi  ucl  margo  palustre,  ove  si  giace 
Col  cane  assaglia , o con  lo  strai  saetti 
•ànitra  opima,  o foliga  loquace; 

Nè  chi  con  nasse  e vangaiuole  allctti 
La  trota  pigra  c il  carivion  fugare  ; 

Nè  chi  tragga  dall' acque  a cento  a cento. 
Orate  d' oro  e cefali  d' argento. 

Mentre  sotto  quel  del,  che  Soli,  o piogge 
Non  teme,  arda  quantunque,  o geli  l' anno. 
Tra  tali  e tanto  feste  in  tante  fogge 
Le  brigate  piacevoii  si  stanno; 

Adone  c Citcrea  per  l’ ampie  logge 
Lastricate  di  gemme , intorno  vanno 
Mirando  pur  di  quei  dipinU  chiostri  ' 

L' artificio  smarrito  a'  giorni  nostri. 

Da  tnlti  quattro  i lati  in  ogni  parte 
Il  muro  a varie  immagini  è dipinto , 

Ciò  die  favoleggiar  l' anliclie  carte 
Degli  amori  celesti , in  esso  è finto. 

Gl'  innamorali  Dei  mirabil  arte  [vìnto. 
Vi  ombreggiò  si,  che  il  ver  dall’ombra  è 
E benché  tutti  muti  abbiali  le  lingue. 

Il  silenzio  e II  parlar  vi  si  distingue. 

Non  son  già  corrottlbili  colori, 

Qie  le  belle  figure  han  colorile. 

Misture  tali  Incognite  a'  pittori 
Da  macina  mortai  non  fiir  mai  trite. 

Son  quinte  essenze  chimiche  c licori 
Di  gemme  a lento  foco  intenerite , 
Minerali  stillati , le  cui  tempre 
Mai  non  perdon  vivezza,  c duran  sempre. 
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Se  sk  perfclU  grana , azxur  d fino 
Avesse  alcuno  artefice  moderno, 

Ben  vi  ha  tal,  che  porla  col  legno  e.11  lino 
Far  al  secol  migliore  ingiuria  e scherno. 
Del  secondo  miracolo  d’ Arpiuo 
Quanto  Torà  più  chiaro  il  nome  eterno? 
Dico  di  lui , che  con  la  man  ^ suole 
Quel  che  l’altro  tàcci  con  le  parole. 

Il  ligustico  Apelle , il  Paggi  vanto 
Sommo  c splendor  della  città  di  Giano, 
Quanto  di  gloriaaccrrsccrebl>e,oh  (|uanto 
Alle  fatiche  della  nobii  mano. 

Il  mio  Castel , che  del  conquisto  santo 
Fregia  le  carte  al  gran  Cantor  toscano, 
Lasccria  forse  de'  suoi  studj  illustri 
Viepiù  salde  memorie  a mille  lustri. 

E tu  Michel , di  Caravaggio  onore , 
Per  cui  del  ver  più  bella  è la  menzogna , 
Mentre  che  creator  più  che  pittore. 

Con  angelica  man  gli  fai  vergogna. 

E voi  Spada  e Vaicsio,  il  cui  valore 
Fa  de'  suoi  figli  insuperbir  Bologna  ; 

E voi , per  cui  Milan  pareggia  Urbino, 
Morraizooe  e Serrano  c Procaccino. 

E tu , che  col  pennci  vinci  gl'  intagli , 
E i due  vicini  sì  famosi  c noti 
Di  Verona  e Cador  non  pur  agguagli 
Palma , ma  lor  di  man  la  palma  scuoti. 

E tu  Baglion , che  con  la  luce  abbagli 
DeU'ombre  tue,  che  han  sensi  e spirti  e mo- 
Con  assai  più  lodale  opre  e pitture  ^ [li 
Avreste , onde  arricchir  l’ età  future. 

E voi  Bronzino  e Passignan  per  cui 
Il  prodigio  tebano  Amo  rivede. 

Poiché  gemino  lume , e quasi  dui 
Novi  Soli  d’onor  vi  ammira  e crede. 
Caraccio  a Febo  caro,  e tu  con  lui 
Reni,  onde  il  maggior  Retto  all’altro  cede. 
Alcun  non  temerla  che  fusser  poi 
Cancellati  dagli  anni  I lavor  suoi. 

A contemplar  la  loggia  e la  parete 
Il  portler  del  giardino  Adone  invila , 

Di  mute  poesie , d' istorie  liete 
Immaginala  tutta  e colorila; 

E del  fanciul  dall'  arco  e dalla  rete, 

I dolri  elTettI  ad  un  ad  un  gii  addita , 
Divisandogii  a bocca  or  queili , or  questi 
Furtivi  amori  degli  eroi  ceiesti. 


»5 

Vedi  Giove,  dicea,  ià  've  si  aduna 
Schiera  di  verginelle  ir  con  l'armento. 
Vedi  che  scherza,  c la  superba  Luna 
Crolla  del  capo,  e sBda  a giostra  il  vento. 
Tutto  candido  il  pel , la  fronte  ha  bruna , 
Dov  'in  mezzo  biancheggia  un  sol  d'argento. 
Già  muggirscmbra,escmbra  al  suo  muggl- 
Muggirla  valle  intorno  intonioeil  lito.  [to 

Alla  Ninfa  gentil,  che  varie  appresta 
Trecce  di  fiori  alle  sue  trecce  d'oro. 

Si  avvicina  pian  piano,  e della  vesta 
Umi|  le  bacia  il  vago  lembo  il  loro. 

Ella  il  vezzeggia  c hitesse  all’aspra  testa 
Di  catenate  rose  aito  lavoro. 

Ed  egli  inginocchion  le  terga  abbassa 
E dalla  beila  man  palpar  si  lassa. 

Sovra  gli  monu  la  donzella  ardila , 
Quel  prende  allor  per  entro  l’acquc  il  corso 
E si  sen  porla  lei,  che  sbigottita 
Volgesi  a tergo  e invan  chiede  soccorso. 
Coglicsi  tutta,  e tutta  in  «e  romita  [so. 
Cuna  man  stende  al  corno  e l’altra  al  dor- 
Sul  marpiovono  I fior  nelgreniboaccolti. 
Scherzano  I biondi  crini  all'aura  sciolti. 

Solca  la  giovinetta  il  salso  regno 
Sparsa  il  volto  di  neve,  il  cor  di  gelo. 
Quasi  stanco  nocchiero  il  fragii  legnò; 

Il  tauro  è nave,  e gli  fa  vela  il  velo. 

Van  guizzando  i delfini,  e lieto  segno 
Famio  di  festa  al  gran  Reitor  deldelo. 
Ridendo  Amor  superbamente  il  mira 
Quasi  per  scherno,  e per  le  coma  il  tira. 

Le  sconsolate  c vedove  compagne 
In  atto  di  pietà  stanno  in  sul  lido. 
Additando  la  vergine  che  piagne. 
Credula,  ahi  troppo,  al  predatore  infido. 
Par  che  di  lor,  per  poggi  e per  campagne 
Europa,  ove  ne  vai?  risoni  il  grido. 

Par  che  l’arena  intorno,  e l'aura  e l'onda 
Europa,  ove  ne  vai  ? mesta  risponda. 

EceoI  vestito  di  canute  piume 
A bella  donna  intorno  altrove  il  miri 
Qual  di  caistro,  di  meandro  al  fiume. 
Rotar  volando  in  spaziosi  girl, 

E gorgogliar  sovra  il  mortai  costume 
Canori  pianti  e musici  sospiri. 

Temer  del  proprio  folgore  il  baleno, 

E comporre  il  suo  nido  entro  il  bel  seno. 
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Ecco  d’anfitrion  prender  la  forma, 

E la  casta  inoglier  schernir  si  vede. 

Ecco  satiro  poi  pasce  la  torma 
Con  corna  In  lesta,  e con  caprigno  piede. 
Ecco  due  volte  in  aquiia  trasforma 
La  spoglia,  inteso  a due  leggiadre  prede. 
Ecco  converso  in  foco  arde  e sfavilla. 
Ecco  in  grandine  d'or  si  strugge  e stilla. 

Vedi  lo  scheriiitor  dell’aureo  strale. 

Lo  Ilio,  che  della  luce  è tcsoriero, 

A cui  dell'  arti  mediche  non  vale. 

Nè  dell’ erbe  salubri  aver  l’ impero, 

SI  clic  profonda  al  cor  piaga  mortale 
Non  porli  alfin  dallo  sprezzalo  arderò. 
Ecco  gl’ Incende  il  cor  d’ ardente  face 
l.a  bella  di  Peneo  Ogiia  fugace. 

Ed  ecco  mentre  l’amorosa  traccia 
Segue  anelante  e giungerla  si  sforza. 
Degli  occhi  amali  e dell’ amala  faccia 
Repentino  rigor  la  luce  ammorza. 

Fansi  radici  i piè,  rami  le  braccia. 
Imprigiona  i bei  membri  ispida  scorza. 
Gode  egli  aluien  le  sue  dorate  c bionde 
Chiome  fregiar  dclicgià  chiome,or  fronde. 

Volgili  poscia  al  vccchiarél  Saturno, 
Tutto  voto  di  sangue  e carco  di  anni. 
Come  iin  agili  lo  di  un  bel  viso  eburno 
In  forma  di  destrier  la  moglie  inganni. 
Mira  quel  dal  cappello  e dal  coturno, 

Chè  ha  nel  coturno  c nel  cappello  I vanni  : 
Quegli  è il  corricr  di  Giove  e in  terra  sccn- 
Chè  delia  Ninfa  maura  amor  l’accende,  [de, 

Pon  mente  là,  dove  la  notte  ha  stese 
L’ombrc  ladtc  intorno  e il  mondo  imbru- 
Come  per  disfogar  sue  voglie  accese,  [na. 
Le  due  disciolle  treccie  accolte  in  una. 
Si  reca  in  braccio  placida  e cortese 
Al  vago  suo  l’innamorala  Luna, 

E fra  i pòggi  di  Laimo  al  suo  pastore 
Addormenta  le  luci  c sveglia  il  core. 


L’ argentala  del  del  luce  sovrana 
Deposla  alfin  la  lusingata  Diva, 

Alle  promesse  della  bianca  lana 

Dal  suo  chiaro  balcon  scender  non  schiva,  ' 

Vedila  (or  chi  dirà  che  sia  Diana  ? ) 

Col  rozzo  amante  in  solitaria  riva, 

E io  vece  di  lassù  giddar  le  stelle. 

Sul  frondoso  liceo  tonder  l’agnelle. 

Poi  vedi  Endimion  dall’  altro  lato 
Quindi  avvampar  d’  un  amoroso  sdegno, 

E col  capo  e col  dito  il  Nume  amato 
Di  rampognar,  di  minacciar  fa  segno. 
Perfida  [ par  le  dica  in  vista  irato) , 

Perfida,  orehenon  celi  il  lume  indegno? 
Perfida,  avara  e disleale  amante. 

Più  volubii  nel  cor,  die  nel  sembiante. 

Della  fiamma  gentil  che  nel  marnacque. 
Ecco  poscia  arde  il  mare,  arde  l’Inferno. 
Arder  quel  Dio  si  vede  in  mezzo  P acque. 
Che  dell’acqiie  e del  mar  volge  il  governo. 
Arde  per  la  beltà  che  si  gli  piacque 
Il  tiranno  cnidel  dell’ odio  demo. 

Strugge  ardore  amoroso  il  cor  severo, 

A quel  signor  che  ha  degli  ardori  impero. 

Si  dice  r un,  l’ altro  gli  sguardi  e Torme 
Alle  mura  superbe  intento  gira, 

E mentre  queste  ed  altre  illustri  fonile , 

Di  cui  son  tutte  effigiate,  ammira. 

Sembra,  nè  sa  s’ei  veglia,  oppursedorme, 
Statua  animata,  immagine  che  spira. 

Anzi  piuttosto  im’ insensata  e finta 
Tra  figure  spiranti  ombra  dipinta. 

Non  vi  è dipinta  di  Ciprigna  e Marte 
L’ istoria  oscena  troppo  ed  impudica. 
Perchè  il  zoppo  marito  il  fece  ad  arte. 

Di  cui  fur  quelle  volte  o|na  e fatica; 

E celar  volse  le  vergogne  in  parte 
Del  fiero  amante  e della  bella  amica. 

Per  non  rinnovellar  T onta  dei  due, 

E nelle  gioie  lori’ ingiurie  sue. 


Mira  il  selvaggio  Dio  non  lunge  molto 
Che  usdto  fuor  di  una  .spelonca  vecchia. 
Di  verdi  salci  c fresche  canne  avvolto 
Le  coma,  i crini  e Tuna  c l’altra  orecchia. 
Al  eie!  leva  le  luci,  e nel  liel  volto 
Della  candida  Dea  si  affisa  e specchia, 

E par  la  preghi  in  si  pietosi  modi. 

Che  vi  scorgi  il  pcnsier,  la  voce  n’odi. 


Sotto  quest’  archi,  in  queste  logge  ombro* 
Che  volte  han  le  faceiate  alla  verdura,  [se, 
Onde  il  Giardin  le  chiome  sue  frondose 
Può  vagheggiar  nelle  lucenti  mura, 
Specolando  T immagini  amorose 
Stasscne  Adon  dell’  immortal  pittura , 
Mentre  colui  del  Sagittario  cicco 
Va  passo  passo  ragionando  seco. 
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Venere  allor  cosi  gli  dice  : 0 cara 
Delicia  del  mio  cor,  dolce  diletto, 

Dell  dei  begli  occhi  tuoi  la  luce  chiara 
Tanto  ornai  non  occupi  un  finto  oggetto. 
Che  de'  suol  raggi  usurpatrice  avara 
Parte  a me  neghi  del  bramalo  aspetto. 
Lascia  ch’io  possa  almeno  il  foco  ond'ardo. 
Sorbir  con  gli  occhi  e depredar  col  guardo. 

Non  dee  la  vista  tua  (ermarsi  in  cose, 
Cheaien  di  te  men  peregrine  e belle. 
Vedi  che  fai  dolenti  e tenebrose 
A disagio  per  te  languir  le  stelle. 

Non  tener  più  le  luci  al  Sole  ascose , 

Le  luci  emule  al  Sol,  del  Sol  gemelle,  ' 
Se  pitture  vuoi  pur;  vero  e non  fiuto 
Mira  te  stesso  in  questo  scn  dipinto.  - 

Qui  tace,  ed  eceo  per  l'erbosa  chiostra 
Da  lor  non  lunge^emubitoT  del  prato. 

Fa  di  sè  stesso  ambiziosa  mostra 
L’occhiuto  augel  di  più  color  fregiato; 

E del  bel  lembo  che  a’  indora  e iqostra 
Di  fiori  incorrottibUI  gemmato  ; 

Dilettoso  spettacolo  a clil  il  mira , 

Un  più  vago  giardin  dietro  si  tira. 

Per  ventura  inquel  punto  appunto  avven- 
Che  alle  leggiadre  suo  spoglie  di  verse  [ne 
La  bella  coppia  si  rivolse,  e tenne 
Per  vaghezza  le  luci  in  lui  converse. 

Ond’  egli  allor  delle  sue  ricclie  penne 
Il  superbo  gemmalo  in  giro  aperse. 

Ed  allargò,  quasi  corona  altera, 

De’suoi  tanti  occhi  la  stellata  sfera. 

Di  quest' augel  pomposo  c vaneggiantc 
(Disse  Venere  allor}  parla  ciascuno. 
Diconch’eifupastor,  die  in  tal  sembiante. 
Cangiò  la  forma,  e cosi  crede  alcuno. 

Cbé  la  giovenca  dell’  infido  amante. 

A guardar  con  cent’  occhi  il  pose  Giuno; 
E che  quantunque  a vigilare  accorto. 

Fu  da  Mercurio  addoroienlato  e morto. 

Contan  che  gli  occhi,  onde  sen  giva  altc- 
Nelle  piume  gliatDs.se  ancorGiunonc;  [ro, 
Edè  voce  volgar,  che  il  suo  primiero 
Nome  fosse  Argo,  il  qual  fu  poi  pavone. 
Or  della  cosa  io  vo' narrarti  il  vero. 
Diverso  assai  da  questa  opinione. 

GII  umani  ingegni  quando  più  non  sanno. 
Favole  tali  ad  inventar  si  danno. 


Era  questi  un  garzon  superbo  c vano. 
Tutto  di  ambizion  colmo  la  mente  ; 
Cameriero  d' Apollo  e cortigiano , 

Che  l’amò  molto,  e il  favori  sovente,  [no 
Amorcbeancb’eglièpien  di  orgoglloinsa- 
Fcrigll  il  cor  con  aureo  strai  pungente. 
Facendo  dai  begli  occhi  uscir  laTiiaga 
Di  una  donzella  mia  vezzosa  e vaga. 

Colomba  delta  fu.questadonzella. 

La  qual  vedere  ancor  potrai  qui  forse, 
Chè  fu  pure  in  augel  mutata  aneli’  ella  ; 
Ma  per  altra  ragion  questo  gli  occorse. 
Pavon  si  nominò,  pavon  si  appella 
Costui,  che  amando  in  folle  audacia  sorse. 
Sebbene  altro  di  lui  dicò  la  fama, 

Pavon  chiamossi,  ed  or  pavon  si  chiama. 

Oltre  che  di  bei  drappi  e vestimenti 
Si  dilettava  assai  per  sua  natura. 

Per  farsi  grato  a lei  nei  suoi  tormenti 
Si  abbcllia,  si  arricchiacon  maggior  cura. 
Pompe,  fogge,  livree,  fregi,  ornamenti, 
Variando  ogni  di  fuor  di  misura, 

Facea  vedersi  in  sontuosa  vesta  [testa. 
Con  gemme  intorno  c con  piumaggi  in 

Con  tutto  ciò  da  lei  sempre  negletto 
Senza  speme  languia  tra  pene  e doglie. 
Perchè  discorde  l’un  dall’ altro  petto 
Di  qualità  contraria  avean  le  voglie. 
Tutto  era  fasto  c gloria  il  giovinetto 
Nei  pensieri,  negli  atti  e nelle  spoglie. 
L’altra  costumi  avea  dolci  ed  umili , 
Mansueti,  piacevoli  c gentili. 

La  servia,  la  segiila  fuor  di  speranza 
Con  sospir  c.ildl  e con  prcglilcre  spesse  : 
E perchè,  come  pien  d’alta  arroganza, 
Pensava  di  polhr  quanto  volesse. 
Ragionandole  un  di  prese  baldanza 
Di  farle  tròppo  prodighe  promesse. 

Tutto  gli  offri  ciò  che  bramasse  al  mondo 
Dal  sommo  giro  al  baratro  profondo. 

Poiché  tanto,  diss’ella,  osi  e presumi. 
Voglio  accettar  la  tua  cortese  offerta, 

E del  foco  onde  avvampi  e ti  consumi , 
Giovami  di  veder  prova  più  certa. 
Recami  alquanti  dei  celesti  lumi. 

Se  vuoi  pur  die  ad  amarti  io  mi  converta. 
Se  senigio  vuoi  far  che  mi  contenti , 
Delle  stelle  del  delo  aver  convientl. 
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Grande  impresa  fia  ben  quel  ch'io  tl  chieg- 
Non  difficile  a te  se  ardir  ne  avrai , [glo 
Poiché  presso  cohii  tieni  il  tuo  seggio. 
Che  le  raccende  con  gli  aurati  rai. 

Qualora  sciutillar  lassù  le  veggio 
Di  tanta  luce,  io  mi  compiaccio  assai 
E bramo  alcuna  in  mano  aver  di  loro. 

Sol  per  saper  se  son  di  foco  o d' oro. 

0 volesse  fintglr  con  questa  scusa 
Quell’ assalto  importun  che  egli  le  diede, 
O forse  per  non  esserne  delusa 
Esperienza  far  della  soa  fede , 

0 perché  pur  la  femmina  é sempre  usa 
Ingorda  a desiar  ciò  che  ella  vede. 

Ed  indisereta  altrui  prega  e comanda, 

E le  cose  Impossibili  dimanda; 

Basta,  che  egli  in  virtù  di  tal  parole 
Ogni  suo  sforzo  a cotant' opra  accinse. 
Aspettò  finché  il  ciel  ( siccome  suole  ) 

Di  purpureo  color  l'alba  dipinse; 

Ed  egli  uscito  in  compagnia  del  Sole, 

Qie  la  lampa  minor  sorgendo  estinse, 
AUe  luci  notturne  e mattutine 
Accostossi  per  far  l’ alte  rapine. 

Su  miocor,  dicea  scco,andianne  audaci  - 
L’ oro  a rubar  dei  bel  tesor  celeste, 

Ché  un  raggio  sol  di  due  terrene  faci 
Val  più  che  los|)lendor  di  tutte  queste. 

Di  stender  non  temiaiii  le  man  rapaci 
Nelle  gemme  che  al  ciel  fregia  la  Veste, 
Purché  in  cambio  del  furto  abbian  poi  quel- 
Delle  stelle  c del  Sol  più  chiare  stelle,  [te 

Orile  del  lume  e della  scorta  prive, 
Fuggian  le  stelle  in  varie  schiere  accolte, 
E sicconie  lalor  peri’ ombre  estive 
Quando  l’aria  è serena,  avvien  più  volte  ; 
Sbigottite,  tremanti  c fuggitive 
Per  fretta  nel  fuggir  ne  cadeau  molte. 
Pavone  allora  il  suo  mantcl distese. 

Ed  un  groppo  nel  lembo  alfin  ne  prese. 

Giove  elle  vide  il  forsennato  e sciocco 
Giovane  depredar  l'auraé  fiammelle, 
Sdegnossi  forte,  e da  grand’  ira  tocco 
Gli  trasformò  repente  abito  e pelle. 

L’ orgoglioso  cimier  divenne  un  fiocco, 

E nella  falda  gli  restar  le  stelle. 

Febo  die  pietà n’eblie,e  l’amò  tanto. 

Per  sempre  poi  gliele  stampò  nel  manto. 


Del  ddo  l'ambiziosa  imperatrice 
Tosto  che  vide  il  non  più  visto  augèllo , 
Che  il  pregio  quasi  toglie  alla  fenice. 

Il  volubil  suo  carro  ornò  di  quello. 

Poi  le  penne  gli  svelse,  e fu  inventrice 
Di  unistrumento  insieme  utile < bello. 
Onde  alle  mense  estive  ban  le  sue  seni* 
Cura  d’intepidir  l’anra  che  ferve. 

Ed  io,che  soglio  ognorquahinque  imago 
Scacciar  dngH  orti  miei  difforme  e trista. 
Di  averlo  ammesso  quigodoamiappagn, 
Ché  grazia  il  loco  e nobiltà  ne  acquista. 
Perché  natura  in  terra  augel  più  vago 
Non  credo,  che  offerir  possa  alla  vista, 

Né  so  cosa  trovar  fra  quanti  oggetti 
Invaghiscano  altrui,  die  più  diletti. 

Vedilo  là,  che  a’più  bei  fior  fa  scorno, 
E ben  d’altra  pittura  i chiostri  onora. 
Con  quanta  maestà  rotando  intorno 
Di  mirabii  ghirlanda  il  palco  infiora? 
Perché  crediam,  che  .si  si  mostri  adorno, 
Se  non  per  allettar  chi  l’innamora? 

E per  aprire  alla  Ixtità.  che  mille 
Fiamme  gli  avventa  al  cor,  cento  pupille  ? 

Or  die  far  dee,  dolcissimo  ben  mio. 
Gentil  petto,  alto  core  e nnbii  voglia  ? 
Qual  da  si  dolce  universal  desio 
Anima  sia,  die  si  ritragga  o scioglia? 

Ma  che  mirar?  ma  che  curar  degg’io 
Del  bei  pavon  la  ben  dipinta  spoglia. 
S’aprono  agli  occhi  miei  le  tue  liellezze 
Altri  fregi,  altre  pompe,  altre  ricchezze  ? 

Così  ragiona,  e seco  il  trae  pian  piano 
Dove  all’altr’  uscio  il  guardian  l’aspetta. 
Che  con  bei  fasci  di  fioretti  In  roano, 

E varie  ampolle  di  profumi  allctta. 
Garzon  verde  vestito,  e non  lontano 
Esplorato!'  della  fiorita  erbetta. 

Scaltro  Segoso  c d’ orlurato  acuto. 

Tutto  dovunque  va  cerca  col  fiuto. 

Inestinguibilmente  a pié  gli  bolle 
Infuso  un  misto  d’odorate  cose. 

Con  sangue  di  colombe  e con  midolle 
Di  passere  stemprò  liquide  rose, 

E col  puro  storace  e l’amiira  molle 
Il  niuscliio  dentro  c l’aloè  vi  pose. 

Vi  ha  di  Cirene  il  belgioin  natio. 

Il  cifo  egizio  e il  mastice  di  Cliio. 
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Vista  aostuì  da  lunga  area  la  bella 
Coppia,  che  agli  orli  suoi  l’orme  volgea, 
Onde  subito  a si  Zeflìro  appella, 

Cbe  in  curva  valle  e florida  sedea. 

0 genitor  della  stagiou  novella , 

Dice , vago  forier  di  Cilerea , 

Cbe  con  volo  lascivo  e lieve  flato 
Passeggiando  il  mio  cielo  infiori  il  prato  ; 

.Non  vedi  tu  la  graziosa  prole 
Del  gran  Uolor,  die  su  le  stelle  regna , 
Come  col  vivo  suo  terreno  Sole 
Le  nostre  case  d’ onorar  si  degna 
Su  su , studio  a raccorla  usar  si  vuole. 
Tu  tanta  Dea  d’accarezzar  t’ingegna. 

Con  la  virtù,  die  da’  tuoi  semi  avranno,' 
Figli  la  Terra,  e pargoleggi  I'  anno. 

Quanto  csalan  di  grato  Ibla  e Pancaia, 
Quanto  r Idaspe  di  lontan  ne  spira. 
Quanto  ne  accoglie  giunto  alla  vecchiaia 
L’ arabo  augel  nell’  odorata  pira , 

Tutto  qui  spargi , acciocché  degno  appaia 
Di  lei  ciò  che  ella  sente  c ciò  che  mira. 
Fa  che  animale  di  fiorita  messe 
Godan  del  tuo  favor  le  selci  Istesse. 

Tutto  per  questi  piani  e questi  poggi 
Prodigo  II  tuo  tesor  difibndi  e sciogli, 

E qual  rupe  più  sterile  fa  che  oggi 
Al  tuoi  fecondi  spiriti  germogli  ; 

Onde,  non  cbe  ella  volenlier  vi  alloggi , 
Ua  di  ordirvi  ghirlande  anco  s’ invogli, 
E I nostri  fior  da  quei  celesti  diti 
Possano  meritar  di. esser  carpiti. 

Scote  a quel  dir  le  piume  a più  colori 
Tutto  di  fresco  nettare  stillante 
Della  vezzosa  e leggiadretta  dori 
Sorto  dai  seggio  suo,  l’ alalo  amante  ; 
Glori  Ninfa  de’  prati  e Dea  de’  fiori , 

De’  lidi  canopel  grata  abitante. 
Spargendo  fior  dalla  purpurea  stola 
Sempre  il  segue  costei , dovunque  ci  vola. 

La  goima,che  la  copre,  è tutta  ordita 
Di  un  drappo,  che  si  cangia  ad  ora  ad  ora. 
Dell’  auge!  di  Ciprigna  il  collo  imita 
Quando  ai  raggi  del  Sol  si  trascolora. 

Di  stmil  manto  comparir  vestita 
Suole  agli  occhi  di  Aprii  la  bella  Fiora. 
Tal  fra  Tumide  nubi  li  curvo  velò 
Spande  alle  prime  ploggie  Iride  Incielo. 


Volano  a prova,  e con  disciolti  lcml>i 
Scorron  del  del  le  spaziose  strade. 

Nubi  accoglie  quel  del , gravide  I grembi 
Di  fini  unguenti  e di  ottime  rugiade. 
Onde  r umor  soave  In  puri  nembi 
Da  quei  placidi  solfi  espresso  cade. 

Cade  sull’  erba , e fiocca  in  larga  vena 
Di  aromatici  odor  pioggia  serena. 

Ciò  fatto , ei  precursore , ella  seguace 
L’ ali  battendo  rugiadose  e molli , 

Fan  maritale  con  I’  umor  ferace 
Le  glebe  partorir  nuovi  rampolli. 

Si  allarga  T aria  in  un  seren  vivace  , 

G fioreggiano  intorno  i campi  e I coDi. 
Vedresti,  ovunque  vanno,  in  mille  guise 
Primavera  spiegar  le  sue  divise. 

Tornano  al  copular  di  due  stagioni 
I secchi  dumi  con  stupor  vermigli. 
Sbucciano  fuor  de’ gravidi  bottoni 
Delle  madri  spinose  I lieti  figli. 

Ricca  la  terra  di  celesti  doni 

Par  che  all’ ottavo  del  si  rassomigli. 

Par  che  per  vincer  1*  arte,  abbia  Natura 
Applicalo  ogni  studio  alla  pittura. 

[scuro 

Qual  di  splendor  sanguigno  e qual  d'o- 
Tingonsl  1 fiori  In  quelle  piagge  e In  queste, 
Qual  di  fin  oro  e qual  di  latte  puro, 

Qual  di  dolce  ferrugine  si  veste. 

Adone  inianto  nel  secondo  muro 
Con  T altro  di  beltà  mostro  celeste 
Per  angusto  sporte!  passa  introdotto. 
Che  è di  cedro  odorato  ed  Incorrotto. 

Mercurio  incominciò  :Tra  quanteabbrac- 
Maggior  delizie  II  cerchio  della  Luna  [da 
Cosa  non  ha,  di  cui  più  si  compiaccia 
Venere  e il  figlio  suo , che  di  quest’  una  ; 
Nè  lrov’lochcplHvaglla,o  chcplù  fac^,g 
Lusingamento,  0 tenerezza  alcuna, 

Che  la  soavità  de’  molli  odori , 

Mollo  possenti  ad  alleiur  gli  .amori. 

Osile  crudeli  jr  sacrifizi  infausti , 
Miseri  tori  ed  innocenti  agncllc. 

Cifre  la  gente  al  del,  tanto  che  esausti 
Restan  gllamienti  ognordl  questi  oqtielle 
E sol  per  far  salir  d’empj  olocaiisll 
Un  fumo  abbominevolc  alle  stelle. 
Aggiunto  II  foco  alle  svenate  strozze  , 
Arde  agli  eterni  Dei  vittime  sozze. 
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E crede  stolta  ancor,  die  questi  suoi 
Ili  sangue  vii  contaminali  altari 
Abborrili  lassù  non  sten  da  noi, 

Cile  siam  pur  si  pietosi , anzi  sìen  cari, 
(ioni’  uopo  abbiati  di  pecore  e di  buoi 
(iittadiiil  del  cici  beati  e chiari, 

0 le  dolcezze  lor  sempre  immortali 
Oegglan  cangiar  con  immondizie  tali. 

Doni  bplit  preziosi,  i più  graditi. 

Che  possati  farsi  a quegli  eccelsi  Numi , 

Di  naturai  semplicità  conditi 

Son  frutti  e (lori , aromatl  e profumi. 

Ma  sovra  quanti  mai  più  rcveriil 
Rotano  I raggi  in  del  celesti  lumi, 

,\don , la  bella  Dea , con  cui  tu  vai , 

Di  queste  olTertc  sì  diletta  assai. 

E per  questa  ragion  qui , dove  torna 
Ella  per  uso  ad  albergar  talora , 

Di  tutto  il  bel , che  l'Universo  adorna  , 
Scelse  quanto  diletta  c quanto  adora. 

Or  se  è ver,  che  a colei  clic  qui  soggiorna, 
Ed  a tutti  gli  Dei , che  il  Mondo  adora , 
.Soglion  tanto  piacer  gli  odori  sparsi , 
guanto  donno  dagli  uomini  pregiarsi? 

Den  tirato  un  proiil  nel  mezzo  appunto 
Scolpi  del  volto  uman  la  man  divina , 

Elie  quindi  con  le  ciglia  ambe  è congiunto , 
E col  labbro  sovran  quinci  conflna. 

K perchè  di  guardarlo  abbia  l'assunto. 
D’osso  concavo  c curvo  armò  la  spina, 
('.Ite  qual  base  il  sostenta , e tutto  il  resto 
Di  molli  cartilagini  è contesto.  * 

E perchè , se  vien  pur  sinistro  caso 
Una  a turar  delle  finestre  sue. 

L'altra  aperta  riitianga,  ed  abbia  il  naso 
(Inde  i fiali  esalar,  ne  formò  due. 

E posta  in  mezzo  all'uno  c l' altro  vaso 
Te'milnatricc  una  colonna  fue 
Tenera , ma  non  fral , si  che  per  questa 
Le  sue  pioggie  stillar  possa  la  testa. 

Ma  lienchèoltre  il  decoro  e f ornamento. 
Ed  oltre  ancor,  che  al  respirare  è buono , 
Vaglia  a purgar  del  capo  ogni  escremento, 
l'ur  r odorato  è principal  suo  dono. 

E consiste  nel  moto  il  sentimento 
Di  due  manniielle,  clic  da'  lati  sono, 

K niovon  ceni  muscoli  all’  entrata, 

De’  quali  un  si  ristringe , un  si  dilata. 


Quindi  sì  apre  la  porta  e lo  spiraglio 
Del  senso  interno  all’  ultime  radici , 
Laitdove  a guisa  dì  forato  vaglio 
Una  parte  sovrasta  alle  narici. 

L’altra  è spugnósa , e con  sottile  intaglio 
È destinata  ai  necessari  uCBci , 

Che  qual  pomice , o fungo  avendo  i lori , 
Rompe  l’ acre  alterato  entro  I suoi  pori. 

E la  spugna  del  cranio  umida , e tale. 
Che  dì  ogni  arida  cosa  assorbe  i fiati , 
Traendo  a sè  la  qualità  reale 
Degli  oggetti  soavi  ed  odorati  ; 

Passa  il  caldo  vapore , e in  alto  sale 
Ai  ventricoli  suoi  per  due  meati , 

Che  non  si  serra  mai,  talché  con  esso 
L'aere  insieme  e lo  spirto  ban  sempre  in- 
[grcsso. 

Ma  tra  rìsi  e piacer  frappor  non  deggio 
Di  severa  dottrina  al  li  sermoni , 

Però  che  alla  tua  Der  su  i fianchi  io  veggio 
Dì  pungente  desto  ervidi  sproni  ; 

E del  mio  dir  que-  to  fiorito  seggio 
Soggiungerà  la  pr  ava  alle  ragioni. 

Senti  auretta  che  spira.  In  cotal  guisa 
L’  arguto  Dìo  co  bell'  Adon  divisa. 

De'  fioriti  viali  in  lunglii  tratti 
.Mirando  van  le  prospettive  ombrose. 

Ne’  cui  margini  a 111  tirati  e fatti 
Miniere  di  rubini  apron  le  rose. 

Slan  disposti  ne’  quadri  i fiori  intatti 
Con  leggiadre  pitture  ed  ingegnose, 

E di  forme  diverse  e color  vari 
Con  mille  odori  abbagliano  le  nari. 

Trecce  di  canne  c reti,  o gelosie 
Alle  ben  largite  alee  tesson  le  coste , 

E dagli  erbai  dividono  le  vie 
Compassate  a misura,  e ben  composte. 
Le  cui  fabbriche  egregie  e maestrie 
La  Dea  dei  loco  addila  al  suo  bell’  oste , 
Movendo  seco  per  quel  solo  i passi. 

Fatto  a mosaico  di  lucenti  sassi. 

Amor  con  meraviglie  inusitate 
Semplice  qui  consen  a il  suo  diletto , 
Perchè  pon  nelle  piante  innamorate 
Ogni  perfezion  senza  difetto  ; 

E con  foglie  più  spesse  e più  odorate. 
Quando  la  rosa  espone  il  bel  concetto, 

0 candida , o purpurea,  o damaschina  , 
Nascer  fa  solo  il  fior  senza  la  spina. 
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Ciò  die  ban  di  molle  i morbidi  Sabci, 
Gl’  Indi  fecondi , o gli  Arabi  felici , 
Qò'che  produr  ne  sanno  i colti  iblei , 

Le  piagge  ebalie,  o l'atliclie  pendici, 
Quanlo  mai  ne  nutriste  orti  pancliei , 
Prati  d’Imetto,  e voi  campi  conci. 

Con  stella  favorevole  c benigna. 

Tutto  in  quegli  orti  accumulò  Ciprigna. 

Vi  suda  il  gatto  etiope,  e ben  discosto 
Lascia  di  sua  virtù  traccia  per  i’  aura. 
Nè  vi  manca  per  tutto  odor  composto 
Di  pasta  ispana,  o di  mistura  maura. 
Cassia,  amaraco,  amomo,  aneto  e costo, 
E nardo  e timo  ogni  egro  cor  restaura. 
Abrotano , serpillo  ed  elicriso , 

E citiso  e sisiinbro  e llordaliso. 

Ravvi  il  baccare  rosso , In  piaggia  aprica 
Nato  a spedir  le  membra  in  lieve  assaito. 
Ravvi  la  spina  arabica  e la  spica. 

Che  più  groppi  di  verghe  estolle  in  alto. 
D’ Etiopia  il  balan  qui  si  nutrica , 

Colà  di  Siria  il  virtuoso  asfalto. 

Spunta  mordace  il  cinnamomo  altrove, 
E la  pontica  noce  a piè  gli  piove. 

Tra  I più  degni  germogli  il  panaceo 
Le  sue  foglie  salubri  implica  e mesce  : 

E il  terebinto  col  dittamo  ideo. 

Da  cui  medico  umor  distilla  ed  esce; 

E Col  libico  giuoco  il  nabateo, 

E d’ India  il  biondo  calamo  vi  cresce. 
Chi  può  la  serie  annoverar  di  tante 
Ignote  al  nostro  dei  barbare  piante? 

Fumante  il  sacro  incenso  erutta  quivi 
D’ alito  peregrin  grati  vapori. 

Scioglie  il  balsamo  pigro  in  dolci  rivi 
I prexiosi  e nobili  sudori. 

Stilla  in  tenere  gomme  e in  pianti  vivi 
I suoi  viscosi  e non  caduchi  umori 
Mirra , del  bell'  Adon  la  madre  istessa , 
E il  bei  pianto  raddoppia,  or  eh’ ci  si  ap^ 
[pressa 

Non  potè  far,  che  del  materno  stelo 
Non  compiangesse!!  figlio  il  caso  acerbo. 
Siati  sempre,  gli  disse,  amico  il  Cielo  [bo. 
Tronco  che  In  mézzo  al  cor  piantato  lo  ser- 
Le  tue  chiome  non  sfrondi  orrido  gelo. 
Le  tue  braccia  non  spezzi  austro  superbo. 
E quando  ogni  altra  pianta  i fregi  perde, 
In  te  verdeggi  il  fior,  fiorisca  il  verde. 


IflI 

Si  parla , ed  ella  la  cangiala  spoglia 
Dal  sommo  crine  alla  radice  estrema 
Per  la  memoria  dell'  antica  doglia 
Tutta  crollando  allur,  palpita  e trema. 
Come  abbracciar  co’  verdi  rami  il  voglia, 
Sè  stessa  inchina,  e par  languisca  c gema, 
E sparsi  de’  suoi  flebili  licori 
Falagrimar  gl’  Innamorati  fiori. 

Ne’  fior,  ne’  fiori  Istessi  Amore  ha  loco, 
Ama  il  giglio,  il  ligustro  e l’aniaranto , 

E narciso  e giacinto,  aiacce  croco, 

E con  la  bella  clizia  il  vago  acanto. 

Arde  la  rosa  di  vermiglio'  foco , 

L’  odor  sospiro  e la  rugiada  è pianto. 
Ride  la  calta , e pallida  ed  esangue 
Tinta  d’ Amor  la  violetta  langue. 

Ancor  non  cri , o bell’  Adone,  eslioto. 
Ancor  non  cri  in  nuovo  fior  cangialo. 
Chi  dirla , che  di  sangue , oimè , dipinto 
Dei  di  te  stesso  in  breve  ornare  il  prato  T 
Presago  gii , benché  confuso  e vinto. 

Di  un  tanto  onor,  che  gli  destina  il  Fato, 
Ciascun  compagno  tuo  ti  onora  e cede  , 
T’ ingemman  tutti  il  pavimento  al  piede. 

Ravvi  il  vago  tulippo,  in  cui  par  voglil 
Quasi  in  gara  con  l’ arte  entrar  Natura. 
Qual  d’  un  bel  riccio  d’ or  tesse  la  foglia , 
Che  ai  broccati  di  Persia  il  pregio  fura  ; 
Quai  tinto  d’ una  porpora  germoglia , 
Che  degli  ostri  d’Arabia  il  vanto  oscura. 
Trapunto  ad  ago,  oppur  con  spola  intesto 
Drappo  non  è , che  si  pareggi  a questo. 

Ma  più  d’ogui  altro  ambizioso  il  giglio 
Qual  re  sublime , in  maestà  sorgea, 

E con  scorno  del  bianco  c del  vermiglio 
In  alto  il  gambo  insupcrbitcrcrgea. 
Dolce  gli  arrise , indi  di  Mirra  al  figlio 
Segnollo  a dito  e il  salutò  la  Dea. 

Salve,  gli  disse,  o sacra , o regia , o degna 
Del  maggior  Gallo  e fortunata  insegna. 

Ti  vedrà  con  stupor  l’ età  novella 
Chiara  quanto  temuta  e gloriosa. 

Ma  quante  volte  di  dorata  e bella 
Diverrai  poi  purpurea  e sanguinosa? 
Non  sol  negli  orti  miei  convien  che  anch’cl- 
Ti  ceda  ornai  la  mia  superba  rosa , [ la 

Ma  fregiato  di  stelle  anco  il  tuo  stelo 
Merita  ben,  che  si  trapianti  in  ciclo. 
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Non  so  se  vi  era  ancor  la  granadiglia , 
i'Iie  a noi  poscia  mando  l’ indica  piaggia , 
Di  Natura  portento  c meravigiia , 

K ceda  ogni  altra  pur  stirpe  selvaggia. 

Al  no  piuttosto  il  mio  pensier  si  appiglia , 
Si  deve  altro  stimarne  anima  saggia , 
r-iii  star  non  può , nè  dee  puro  c sincero 
T ra  Tombceil  Sol,  con  le  menzogne  il  vero. 

Disse  alcun  che  a narrar  le  glorie  e l’oprc 
Del  sempiterno  lor  sommo  Fattore 
De  stelle , onde  la  notte  II  manto  copre , 
Sun  caratteri  d'  oro  e di  splendore. 

Or  miraeoi  maggior  la  terra  scopre , 
Quasi  bei  fogli,  apre  le  foglie  un  fiore, 
Flore , anzi  libro,  ove  Gesù  trafitto 
C<jn  strane  note  11  suo  martirio  ha  scritto. 

Benedicati  11  Cielo , c chi  lo  scrisse, 

0 sacro  fior,  clic  tanta  gloria  godi; 

F i fiori , in  cui  de’  regi  i nomi  disse 
Leggersi  antica  Musa , or  più  non  lodi. 
Chi  vide  mai , che  in  prato  alcun  fiorisse 
Drimavera  di  spine  e lance  e chiodi  ì 
E che  tra  mostri  al  Redentor  rubelll 
Pullulassor  co’ fiori  I suol  flagelli? 

In  India  no,  ma  nel  giardin  celesti 
Portasti  I primi  semi  a’  tuoi  natali 
Tu,  che  del  tuo  gran  re  tragici  e mesti 
Spieglii  io  piccioi  teatro  i funerali. 
Nell’orto  di  Giudea , credo , nascesti 
Da  quei  vermigli  e tepidi  canali , 

(.he  gli  olivi  irrigaro,  ov’egfi  esangue 
Angosciose  sudò  stille  di  sangue. 

Alti  qual  pennello  in  te  dolce  e pietoso 
Trattò  la  man  del  gran  pittore  eterno? 

E con  qual  minio  vivo  e sanguinoso 
Ogni  suo  strazio  espresse  ed  ogni  scher- 
ni quai  fregi  mirabili  pumposo  [no? 
,\l  Sol  più  caldo,  al  più  gelalo  verno 
Dentro  le  tue  misteriose  foglie 
Spieghi  l'altrui  salute  e le  sue  doglie? 

Qualor  bagnato  da’  notturni  geli 
Con  muta  lingua  e taciturna  voce, 

Aiui  con  liete  lagrime  riveli 
De’  tuoi  fieri  trofei  l’ istoria  atroce, 

E rappresenti  ambizioso  al  cieli 
L’ aspra  memoria  dell’  oriibll  croce; 

Per  gran  pictaic  il  tuo  funesto  riso 
Dà  materia  di  pianto  al  paradiso. 


Vivi  e cresci  felici.  Ove  tu  stai 
Sìrio  non  latri  ed  Aquilon  non  strida, 

Nè  di  profano  agricoltor  giammai 
Vii  piè  ti  calchi , o falce  empia  t’ incida. 
Ma  con  chiar’  onde  e con  sereni  rai 
Ti  nutrisca  la  terra,  il  del  ti  arrida. 
Favonio  ognor  con  la  compagna  Glori 
Della  bell’  ombra  tua  gli  odori  adori. 

Te  sol  l’aurora  in  Oriente  ammiri. 

Tue  pompe  invidi!  e tua  beltà  vagheggi. 
In  te  si  specchi , a te  s’ inchini  e giri 
Stupido  il  Sol  da’ suoi  stellaoti  seggi. 

Ma  nè  questi , nè  quella  al  vanto  aspiri , 
Chè  (li  luce , o color  teco  gareggi . 

Chè  sol  la  vista  tua  può  donar  loro 
Qual  non  ebber  giammai,  porpora  ed  oro. 

Lagrimette  c sospir  caldi,  vivaci 
D’aure  invece  ti  sieno , e di  rugiade. 
Angeli  sten  del  del  Tapi  predaci. 

Che  rapiscan  l’ umor  che  da  te  cade; 

E mille  in  te  stampando  ardenti  bad 
Di  devota  dolcezza  e di  pietade. 

Dal  fiel  che  ti  dipinge  amaro  e grave 
Traggano  ai  nostri  affanni  il  mel  soave. 

Tutto  al  venir  d’Adon  par  che  ridenti 
Rivesta  il  bel  giardin  novi  colori. 

Umili  inatto  intorno,  c riverenti 
Piegati  la  cima  i rami , ergonla  i fiori. 
Vezzose  Paure  e lusinghieri  i venti 
Gli  applaudou  con  susurri  adulatori. 
Tutti  a salutarlo  ivi  son  pronti 
Gli  augei  cantando,  e mormorando  i fonti. 

Con  l’ Interne  del  cor  viscere  aperte 
Ogni  germe  villan  latto  civile. 

Gli  fa  devoto  alfettuosc  offerte 
Di  quanto  ha  di  pregiato  e di  gentile. 
Dovunque  il  volto  gira,  o il  piè  converte. 
Presto  si  trova  a corteggiarlo  Aprile. 
Aranci  e cedri  e mirti  e gelsomini  ' 
Spirair  nobili  odori  e peregrini. 

Qui  di  nobii  pavnn  superba  imago 
Il  crespo  bosso  in  ampio  testo  ordiva , 
Cile  nel  giro  del  lembo  ajtero  e vago 
Urdin  di  Dori  invece  d’occhi  apriva. 
Quivi  il  Icntisco  di  terribii  drago 
L’ effigie  ritraea  vivace  e viva , 

E l’aura  sibilando  Intorno  ai  mirto 
Formava  il  fischio,  c gl’  infondea  lospirto. 
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(V>U  Fedra  ramou  Intesta  ad  arte, 
Capace  tazza  al  naturai  fingea , 

Dove  II  llcor  delle  rugiade  sparte 
L'ITicio  ancer  di  nettare  Tacea. 

C.on  Terdi  vele  altrove,  e verdi  sarte 
Fabbricava  il  (imon  nave,  o galea, 

Su  la  cui  poppa  I vaghi  aogei  cantanti 
L’ esercizio  adempian  de’  naviganti. 

La  Gioia  Meta  e hi  Delizia  ricca , 

L' accarezza  colei , costei  l’ accoglie. 

La  Diligenza  i fior  dal  prato  spicca , 

L’ Industria  1 più  leggiadri  In  grembo  to- 
E la  Fragranza  i seinplici  lambicca,  [glie; 
E la  Soavità  sparge  le  foglie-, 

L’Idolatria  tien  l’incensiero  in  mano. 

La  Superbia  n'esala  un  fumo  vano. 

La  Morbidezza  langidda  e lasciva , 
l a Politezza  delicata  e monda , 

La  Nobiltà,  che  d'ogni  lezzo  è schiva, 

I a Vanita,  che  d'ogni  odore  abbonda. 

La  Gentilezza  aflabilc  e festiva, 

La  Venustà  piacevole  c gioconda, 

E con  r Ambizioii  gonfia  di  vento 
n I.usso  molie-c  li  barbaro  Ornamento. 

Venner  questi  fantasmi,  ed  a man  piene 
Sid  bel  viso  d’ Adon  spruzzando  stille 
Di  odorifere  linfe,  entro  le  vene 
Gl'infaser  sottilissime  faville. 

Poi  con  tenaci  c tenere  catene, 

Glie  ordite  avean  di  mille  fiori  c mille , 
Trasser  legati  il  giovane  c la  Div  a 
Là  dote  all'Ozio  i n grem  bo  Amor  dormiva. 

0 fosse  degli  odor  l’alta  dolcezza. 

La  quale  U trasse  a quel  beato  loco, 
Oppur  clic  vinto  alfin  dalla  stanchezza 
Schermo  cercasse  dall’estivo  foco. 

Quivi  colui,  che  l’universo  sprezza, 

E dell’ altrui  languir  si  prende  gioco. 

Con  un  fastel  di  fior  sotto  la  fronte , 

ErasI  addormentato  a pie  d’un  fonte. 

La  pesante  faretra  c l’arco  grave 
Sosticn  un  mirto,  e ne  fa  scherzo  al  vento. 
L’all  non  movt^à,  cliè  fcrmé  Fave 
I n sonno  dolce , a lusingarlo  intento. 

Ma  il  sonno  liete  c il  vcntlcel  soave 
Fan  con  moto  talor  lascivo  c lento 
Vaneggiar,  tremolar,  qual  onda  In  fiume. 
Le  bionde  cliiomc  c le  purpuree  piume. 


Quando  la  madre  il  cattivcl  ritrova, 
Cheal  tonno  I lumi  iDCliina  ei  vanni  piega. 
Tosto  pian  pian  pria  che  si  svegli  omova. 
Per  r ali  il  prende , e con  la  benda  il  lega. 
.\mor  ti  desta , e di  campar  fa  prova, 

E si  scusa  e lusinga  e piange  e prega. 
Non  l’ ascolta  Ciprigna , e sebben  scherza. 
Simulando  rigor,  stringe  la  sferza. 

Tu  piagni,  gli  dicea , tu  crudo  e rio 
Clic  di  lagrime  sol  ti  pasci  e godi? 

Eppuc dianzi  dormivi,  eppur, cred’ iA, 
Sognavi  ancor  donnondo  insidie  e frodi. 
Tu  che  turbi  i riposi  al  dormir  mio, 

E m’inganni  e schernisci  In  tanti  modi. 
Tu  che  il  sonno  Interrompi  al  mesti  amanti. 
Dormivi  forse  al  mormorar  dei  piantìt  ' 

Cosi  dice , e il  minaccia , e da'  bdl  rat 
Folgora  di  dispetto  un  lampo  vivo. 

Ma  il  suo  vezzoso  Adon , che  non  sa  mai 
Il  bel  volto  veder  se  non  giulivo. 

Corre  a placarla  : Eh  serenate  ornai 
Quel  sembiante , le  dice , irato  e schivo. 
Vorrò  veder  se  ad  impetrar  son  buono 
Dal  vostro  sdegno  II  suo  perdono  in  dono. 

Come  veduto  fi  pasto  in  un  momento 
Mordace  can , la  rabbia  acquetar  suole , 
0 come  innanzi  al  più  sereno  vento 
Si  dilegnanje  nubL,  e riede  il  Sole; 

C.OS1  dell’Ira  Ogni  furore  ha  spento 
Venere  alle  dolcissime  parole. 

Piace,  risponde,  a me,  poiché  a te  piace. 
Per  maggior  guerra  mia,  dargli  la  pace. 

Arbitro  è II  senno  tuo  del  mio  consif^o , 
Quanto  puoi  nell’  amor,  puoi  nello  sdegno. 
E che  curar  degg’  io  di  cieco  figlioi 
Tu  sei  11  mio  caro  e prezioso  pegno. 

Po  rta  Amor  l’arco  in  nian , tu  nel  bel  ciglio  ; 
Tende  Amore  il  lacciuol,  tu  se’  il  ritegno  ; 
Amore  lia  il  foco , e tu  dai  l’ esca  ; Amore 
Mi  uscì  del  seno , e tu  mi  stai  nel  «me. 

Ma  sappi,  anima  mia,  che  qnale  il  vedi. 
Quei  ebe  or  ti  fa  pietà,  povero  infante. 
Volge  il  mondo  sossovra,  e sotto  i piedi 
Ha  con  tutti  I Celesti  II  gran  Tonante. 

Dcn  te  ne  accorgerai , se  tu  gii  credi , 

Ma  non  gli  creda  alcuno  accorto  amante. 
Srellerato,  fcllon , furia,  non  Dio, 

Si  partorito  mai  non  l’avess’io. 
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È cieco  si,  non  perchè  gii  gli  strali 
Se  ferir  vuol,  non  veggìa  ove  rivolga, 
Gilè  ascoso  il  cor  nel  petto  dei  mortali 
Trovar  ben  sa , senza  che  il  vel  si  sciolga. 
Cieco  el  s'inOnge  sol  negli  altrui  mali , 
Nègli  calche  altri  pianga,  o che  si  dolga, 
E cieco  è sol , però  che  accieca  altrui 
Per  dar  la  morte  a chi  si  Oda  in  lui. 

Fiero  accidente  e rapido  volere. 

Desio  che  inchina  a partorir  nel  bello; 
Scende  al  cor  per  la  vista,  e vuol  godere; 
Cerca  il  diletto,  e sol  si  acqueta  in  quello. 
Ma  poiché  lusingato  ha  col  piacere , 

Ai  più  Odi  e devoti  è più  rubello. 

Gli  altri  alTetli  dell’  alma  appena  entrato 
Scaccia,  esi  usurpa  quel  che  non  gli  è dato. 

Sotto  la  sua  vittoriosa  insegna 
Piangon  mille  alme  aOlitte  i propri  torti. 
Mansueto  e feroce,  ama  c disdegna. 
Prega  e comanda,  or  pene,  or  dì  conforti. 
Leggi  rompe,  armi  vince,  c mentre  regna, 
Piega  I saggi  egualmente  e sforza  i forti. 
Risse  e paci  compone , ordisce  Inganni , 
Sa  far  lieti  i dolori,  utili  I dami!. 

Tenero  come  ortica , e come  cera 
È duro,  umil  fanciullo  e fler  gigante. 

Il  disprezzo  lo  placa,  e la  preghiera 
Più  terribile  il  reqde,  e più  arrogante. 
Qual  Proteo  ha  qualità  varia  e leggiera,. 
In  tante  forme  si  trasforma,  e tante. 

Ha  I’  entrata  nei  cor  pronta  e spedila. 
Faticosa  e difficile  I'  uscita. 

Ha  faci  e reti  e lacci  ed  arco  e dardi. 
Quanto  ha  tutto  è veleno,  c tutto  è foco. 
Mostra  viso  benigno  c dolci  sguardi , 

Or  salta , or  vola,  e non  ha  slabii  loco. 
Forma  falsi  sospir,  detti  bugiardi , 
Spesso  si  adira,  e volge  in  pianto  il  gioco. 
Quel  che  giova  non  cura,o  quel  che  lice. 
Nè  teme  genitor,  nè  genitrice. 

La  spada  a Marte , e la  saetta  a Giove 
Toglie  di  mano,  e si  l' avventa  e vibra. 
Repentino  c furtivo  assalti  move , 

Nè  con  scarse  misure  i colpi  libra. 

Fa  piaghe  inevitabili , c laddove 
Passa , attosca  gli  spirti  hi  ogni  fibra. 

Va perlutto,eper  tutto  or cala,or poggia. 
Ma  sol  nei  cori,  e non  altrove  alleggia. 


Ciò  che  del  meutitor  I’  arte  richiede. 
Ciò  che  ai  furti  dell’  alme  oprar  bisogna. 
Dallo  Dio  delle  astuzie  e delle  prede 
Nello  studio  imparò  della  menzogna. 

Non  conoscer  giustizia  e romper  fede. 
Schernir  pleiade  e non  stimar  vergogna. 
Tutto  apprese  da  lui;  nè  scaltro  e destro 
Il  discepol  fu  poi  men  del  maestro. 

Conslglier  disleal,  guida  fallace. 
Chiunque  il  segue  di  tradir  si  vanta. 
Astuto  uccellalor,  mago  sagace, 

I sensi  alletta,  e gl’  intelletti  incahta. 
Indiscreto  furor,  tarlo  mordace, 

Rode  la  mente,  e la  ragion  ne  schianta. 
Passion  violenta,  impeto  cicco. 

Tosto  si  sazia,  e il  pentimento  ha  seco. 

Ceda  del  marTirren  la  fera  infida, 

E del  fiume  d’  Egitto  il  perfido  angue. 
Che  forma  ai  danni  altrui  canto  omicida, 
E piagnei’  unm,  poiché  gli  ha  tratto  il  san- 
Questi  toglie  la  vita,  e par  che  rida,  [gite. 
Ferisce  a morte,  e per  pietà  ne  languc. 
In  gioconda  prlgion , di  vita  incerto 
Tiene  altrui  preso,  e mostra  l’uscio  aperto. 

Nonebbcllsecol  mai  modemo,oprisco 
Mostro  di  lui  più  sozzo,opiùdiflbmie.[co. 
Ma  perchèaltri  non  fugga  il  laccio  e il  v Is- 
Non  si  mostra  giammai  nelle  sue  forme. 
Medusa  all’  occhio,  al  guardo  è basilisco. 
Nel  morso  alla  tarantola  è conforme. 

Ha  rostro  d’  avvoltoio  orrido  e schifo. 
Man  di  nibbio,  utighia  d'orso  c piè  di  grifo. 

Non  giova  a fargli  schcrmoarte  oconsiglio. 
Poiché  per  vie  non  conosciute  oOende. 

Fere , ma  non  fa  piaga  il  crudo  artiglio, 
0 se  pur  piaga  fa,  sangue  non  rende. 

Se  rende  sangue  pur  non  è vermiglio. 

Ma  stillato  per  gli  occhi  in  pianto  scende  ; 
E cosi  lascia  in  disusata  guisa 
Senza  il  corpo  toccar  I’  anima  uccisa. 

Chi  non  vide  giammai  serpe  tra  rose. 
Mele  tra  spine,  o sotto  mel  veleno; 

Chi  vuol  vedere  il  ciel  di  nebbie  ombrose 
Cinto,  quando  è più  chiaro  c più  sereno  ; 
Venga  a mirar  costui,  clic  tiene  aKOsc 
Le  grazie  in  bocca  c porla  il  ferro  in  seno. 
Lupo  vorace  in  abito  d'  agnello. 

Fera  volante  e corridore  augello. 
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Lince  priro  di  iume,  Argo  bendato, 
Vecchio  iaUanle  e pargoictto  antico, 
ignorante  erudito,  ignudo  armato, 
Mutoiò  pariator,  ricco  mendico. 
Diiettevole  error,  doior  bramato. 

Ferita  cruda  di  pietoso  amico. 

Pace  guerriera  e tempestosa  caima; 

La  sente  ii  cor,  e non  i’  intende  i’  alma. 

Volontaria  rollia,  piacerol  male. 
Stanco  riposo,  utiliU  nocente, 

Disperato  sperar,  morir  vitate. 
Temerario  timor,  riso  dolente  ; 

Un  vetro  duro,  un  adamante  frale. 

Un'  arsura  gelata,  un  gelo  ardente. 

Di  discordie  concordi  abisso  eterno. 
Paradiso  infemal,  celeste  inferno. 

Era  a gran  pena  dal  mio  ventre  al  Soie 
Questo  seme  di  vizi  uscito  fora. 

Nè  il  fiabeo  a sostener  la  grave  mole 
Della  faretra  avea  ben  fermo  ancora. 
Quando  del  fiero  ingegno,  acerba  prole. 
Maturò  le  perfidie  innanzi  1'  ora; 

E sebben  1'  ali  ancor  non  gli  eran  nate. 
Con  la  malizia  avvantaggiò.  1'  eute. 

Iva  alla  scola,  a quella  scoia,  in  cui  > 
Virtù  s*  impara,  ed  onesti  s' insegna  ; 

E piangea  nell'  andar,  come  colui. 

Che  ti  fatte  dottrine  abborre  e sdegna. 

E come  è stil  de’  coetanei  sui , 

Perché  it  digiuno  a ristorar  si  vegna, 
Pien  di  poma  portava  un  picciol  cesto. 
Che  di  fronde  di  palma  era  contesto. 


Or  dove  altri  donzelli  in  varie  guise 
De’  primieri  elementi  apprendean  l’arte. 
Il  malvagio  scoiar  giunto  s’ assise 
Nella  più  degna  ed  onorata  parte. 

Quindi  poi  sorto,  a recitar  si  mise 
La  lezion  sulle  vergate  carte, 

E quasi  pur  con  indice,  o puntale. 

La  tabella  scorrca  con  I'  aureo  strale. 

Ma  però  che  non  ben  del  suo  dettato 
Seppe  le  note  espor,  con  scorni  ed  onte 
Ne  fu  battuto,  ond’  ei  con  I’  arco  aurato 
Al  Senno  preccttor  ruppe  la  fronte. 

Cosi  fuggissi,  ed  all’albergo  usato 
Non  osando  tornar,  calò  dal  monte , 

E con  la  turi»  insana  e fanciullesca 
Venne  in  desio  di  esercitar  la  pesca. 

E mancandogli  corda,  agli  aurei  crini 
Svelle  una  ciocca,  c lungo  III  ne  stende, 

E questo  immerso  entro  I zalTir  marini 
In  vece  d’  asta,  ad  una  freccia  appende. 
Gittan  lo  stame  ancor  gli  altri  Amorini, 
Perde  II  tempo  ciascuno,  c nulla  prende  ; 
Solo  il  mio  figlio  a strana  p/eda  inteso 
Traggo  carco  il  lacciuol  di  ricco  peso. 

. Guizzava  appunto  in  quella  istessa  riva. 
Dove  i dolci  de’  cor  tiranni  e ladri 
Intendcano  a pescar.  Ninfa  lasciva. 

Cui  pari  altra  non  ebbe  occhi  leggiadri. 
Mentre  perle  costei  cogliendo  giva 
Dal  cavo  scn  delle  cerulee  madri, 

Vide  folgoreggiar  per  entro  1'  onda 
Del  pargoictto  Dio  la  treccia  blonda. 


Perchè  nonsi  smarrisse, o smat-rit’  anco 
Fusse  ai  tetti  materni  almen  ridotto. 
Sospeso  gli  avev’  io  sul  tergo  manco 
Di  breve  in  forma  un  titolo  costrutto. 
Eravi  affisso  un  perganieno  bianco. 

Di  minio  e d’  or  delineato  tutto, 

E scritto  vi  era  di  mia  propria  mano  : 
Questi  è di  Vener  figlio  e di  Vulcano. 


Alla  luce  dell’ or  che  alletta  c inganna, 
SI  accosta  incauta,  e vi  s’ involge  c gira. 
Tosto  che  sente  Amor  tremar  la  canna, 
<'«n  l' aita  degli  altri  a sè  la  tira. 

Presa  è la  Ninfa,  e di  dolor  si  alTanna, 
Giunge  all'  arena,  e si  dil>atte  e spira. 
Appena  all’  aura  è fuor  dell'  acque  uscita. 
Clic  in  acquistando  il  Sol,  perde  la  vita. 


Poco  tardò,  che  di  trovar  gli  avvenne 
La  Vigilanza,  che  attendea  tra  via. 

Con  l’ Importunith  l’ Audacia  venne, 

Poi  la  Consuetudine  seguia. 

Costoro  in  guisa  tal,  eh’  ebbro  divenne, 
L’  abbeverar  dei  vlnvlella  Follia. 

Ebbro  II  tennero  a bada,  in  sin  che  tutti 
Del  suo  panler  si  divoraro  i frutti. 


Tra  questi  Indugi  ecco  la  notte  oscura. 
Che  imbruna  il  cielo  e discolora  il  giorno. 
Allor  ramingo,  e pien  d’ alta  paura 
Vassl  lagnando,  e non  sa  far  ritorno. 

Ma  pur  riconosciuto  alla  scrittura, 

E ricondotto  al  mio  divin  soggiorno. 

Io  per  punirlo  allor  la  verga  prendo. 

Ed  ei  si  scusa,  c supplica  piangendo. 
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Pieti,  dicrainl,  atTrrna  Pira  alquanto, 
Pieli.madro,  mercò,  perdono,  aiuto,  [lo, 
Chi  anco  staman , non  sema  alTannoe  pian- 
Dal  severo  maestro  lo  fui  battuto. 

1-^  fors’  egli  miracolo  cotanto, 

('.Ite  sla  per  poco  un  ranclullin  perduto  1 
Anco  in  più  ferma  età,  ni  meraviglia. 
Perdi  per  sempre  Cerere  la  flglia. 

Se  questa  volta  il  rio  flagel  deponi, 

Vo’  che  novo  da  me  secreto  Impari. 
Insegnerolti,  pur  che  mi  perdoni, 

A |)cscar  cori,  i quai  ti  son  si  cari. 

.Sappi  che  non  si  fan  tal  pescagioni 
Senza  I’  esca  dell’  or  nei  nostri  mari. 

Pon  I’  oro  hi  cima  pur  degli  ami  tuoi, 

K se  ne  scampa  alcun,  battimi  poi. 

Nel  mar  d’  Amor  ciascun  amante  pesca 
Per  trarre  un  cor  fugace  al  suo  desio. 

Ma  però  che  do’  cori  i cibo  cd  esca 
L’ or,  che  del  volgo  già  si  è fatto  Dio, 
Citi  vuol,  die  il  suo  lavor  ben  gli  riesca. 
Usi  quest’  arte,  che  ti  scopro  or  lo. 
Uualor  uom  eh’  ama,  a lidia  preda  intende. 
Se  r esca  non  b d’ or,  l’ amo  non  prende. 

Con  queste  dance,  del  suo  fallo  stolto 
Campò  la  pena  il  liisinghier  crudele. 

Ma  per  altra  follia  non  andò  molto. 

Chea  me  tornò  con  gemili  c querele. 
Vassenc  in  un  (juerceto  ombroso  e folto 
Nei  giardini  dì  Guido  a coglier  mele, 

£)  seco  a depredar  gli  aurei  fialoni 
Vali  gli  alali  fragili  in  più  squadroni, 

E perche  il  dolce  dei  licor  soavi 
Orso,  0 mosca  non  b,  che  cotanto  ami. 
Cerca  del  faggi  opachi  i tronchi  cavi. 
Spia  dei  frassini  annosi  i verdi  rami. 

E nd  pcdal  di  un’  dee  ecco  due  favi 
Vede  coperti  di  pungenti  essami. 

Vulgo  d’ api  ingegnere  accolto  In  quella 
Sta  susurrando  a fabbricar  la  cella. 

Chiama  I compagni,  clor  la  cova  addita. 
Che  la  ruvida  scorza  in  sò  ricetta. 

Corre  dentro  a Hccar  la  destra  ardita. 

Ma  la  ritira  poi  con  maggior  fretta. 

Folle  chi  cani  attizza,  o vespe  irrita. 

Che  non  si  sdegnai)  mai  senza  vendetta. 
Pecchia  di  acuta  spina  armata  il  morse, 
Onde  ei  forte  gridando  a me  ricorse. 


E della  guancia  impallidito  I’  ostro. 

Di  timor,  di  dolor  palpila  e langue. 

Madre,  madre,  mi  dice,  nn  piccol  mostro, 
(E  mi  scopre  la  man  tinta  di  sangue) 

L'n,  che  quasi  non  ha  dente,  nè  rostro, 
sembra  d’oro,  e punge  a guisa d’ angue. 
Minuto  animalelto,  alata  serpe 
Ilaniini  il  dito  tradito  In  quella  sterpe. 

Io,  che  il  conosco,  c so  di  che  deraghi 
SI  armi  sov  ente,  ancorché  vada  Ignudo, 
Mentre  che  I lumi  rugiadosi  e vaghi 
Gii  asciugo,  e la  ferita  aspra  gli  chiudo. 
Che  di  animai  si  piccolo  t*  impiaghi. 
Rispondo,  il  pimgiglion  rigido  e crudo. 
Da  pianger,  dgiio,  o da  stupir  non  hai. 

E tu  fanciullo  ancor,  che  piaghe  fai? 

U’  Occasion,  che  è nel  fuggir  si  presta. 
Vide  un  giorno  per  1’  aria  ir  frettolosa. 
.Suora  hilnor  della  F'ortuna  b questa, 

F'  tien  le  chiavi  d’  ogni  ricca  cosa. 

L’  ali  ha  sul  tergo,  e di  vagar  non  resta 
Sempreandando  e tornando  e mainonpo- 
Lungo, diffuso  e folto  ilcrlne  ha,  salvo  [sa. 
Verso  la  coppa  ove  è schiomalo  e calvow 

Per  poterla  fermar  l’occhio  e il  penderò 
Molto  attento  ed  accorto  aver  conviene, 
Gilè  animai  non  fu  inai  tanto  leggiero, 

E vuol  gran  senno  a custodirla  bene, 
F'rutto  di  suo  sudor  non  gode  intera 
Chi  la  prende  talor,  nè  la  ritiene. 

Egli  appostoila,  e tante  insidie  tese. 

Che  mentre  ella  èolava,  aldn  la  prese. 

Mapolchèallacciosuo  lagiunse  e colse, 
E la  chioma  fugace  ebbe  distretta. 

Di  Icntisco  una  gabbia  intesser  volse 
Per  lencrvela  poi  cliinsa  e soggetta. 

0 poco  cauto,  intanto  ella  si  sciolse  t 
Cosi  perde  piacer  chi  tempo  aspetta. 
Mentre  era  intentoa  quei  pensieri  sciocchi, 
GII  usci  di  mano,  e gli  svanì  dagli  occhi. 

Quante  da  indi  in  poi  colpe  diverse 
Da  lui  commesse  io  qui  trapasso  e celo. 
Taccio  quando  di  neve  il  sen  s’  asperse, 
E si  stracciò  di  sulla  fronte  il  velo. 

Lassa,  allor  per  mio  mal  le  luci  aperse, 
Allor  fu  r ardorsuo  misto  di  gelo. 

I.'  iniqua  Gelosia,  che  il  tolse  In  braccio. 
Gli  sbendò  gli  occhi,e  l'attulTò  nel  ghiaccio. 
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Fuggi  tremando  assiderato  e molle. 
Tutto  stillante  il  sen  pruine  c brume, 
Al  cieco  albergo,  ove  lo  sdegno  folle 
Tien  di  torbida  fiamma  acceso  lume. 

E [lerocchè  appressar  troppo  sì  volle, 
Biscaldando  le  membra,  arse  le  piume, 
Uiiindl  tacito  e mesto  a casa  venne 
Con  la  fascia  squarciata,  e scusa  penne. 


Ma  di  nov’arco  e di  quadrclla  nove 
Polcbi  arciera  beiti  i'cbbc  fornito, 

.Sen  gio  ventura  a ricercare  altrove 
lusoppurtabilmcntc  insuperbito. 

E mentre  inteso  a far  l' usate  prove 
Scorrea  l'oudae  l'arena,  ilmontee  illito 
Tra  i sepolcri  di  Menfi  infausta  sorte 
Guidolio  a caso  ad  incontrar  la  Morte. 


L’insoicnxa  e l’ ardir  contar  non  voglio, 
Quando.aotta  le  piante  onor  si  pose  . 

Al  cui  saggio  ammonir  crebbe  in  orgoglio 
Con  ingiurie  villane  ed  oltraggiose. 

E percliè  la  Ragion,  die  in  alto  soglio 
Siede  regina  a giudicar  le  cose, 

Citollo  al  tribunal  del  suo  governo. 
Ricusando  ubbidir  la  prese  a sebemo. 

Anal  un  regno  per  si  solo  c diviso 
A dispetto  fondò  della  Ragione, 

Volse  aneli’ egli  il  suo  inferno  c il  paradiso 
hi  disprezzo  dì  Giove  c di  Plutone. 

Nell’  un  pose  diletto  e gioia  e riso. 

Ma  beate  suol  far  iwclic  persone. 

L'altro  tutto  coluió  di  fiamme  ardenti. 
Dove  i dannati  suoi  stanno  in  turnientL 

Delle  più  ciliare  e più  famose  lodi 
Del  mio  folletto  liai  qiialclic  parte  intesa  ; 
Ma  del  gran  fascio  di  cotante  frodi  [sa. 
Sappi,  che  quei  eli’  io  narro,  il  nieu  nonpe- 
Di  sue  prodezze  intempestive  orodi 
Un'  altra  egregia  c segnalata  impresa. 

La  misera  Speranza  un  giorno  batte , 
Dalia  che  lo  nutrì  del  proprio  latte. 

Indi  da  me  scacciato,  e in  faccia  tinto 
Del  color  della  porjiora  e del  foco, 

E dalla  rabbia  e dal  furor  sospìnto,  [co. 
Che  l' accompagnai!  sempre  in  ciascun  lo- 
Prcse  a giocar  con  l’Interesse,  e vinto 
L’arco  perdette  c le  quadrclla  in  gioco. 
Costui , che  ogni  valor  spesso  gii  toglie , 
Viinelo  e trionfò  delle  sue  spoglie. 


Quel  teschio  scarno  e nudo  di  capelli. 
Quella  rete  di  coste  c di  giunture. 

Delle  concave  occhiaie  I voli  anelli , 

Del  naso  monco  le  caverne  oscure , 

Delle  fauci  sdentate  i duo  rastelli , 

Del  ventre  aperto  l’ orride  fessure , 

Del  socchi  stinchi  le  spolpate  fusa , 

•\mor  mirar  non  seppe  a bocca  ctaiun. 

é 

Non  sì  seppe  tener  che  non  ridesse 
Tolto  a schernirla.  Il  garrulctto  audace, 
Unde  pugna  crudcl  tra  lur  successe , 
Vibrando  ella  la  falce,  egli  la  face. 

Ma  si  frappose,  e quel  furor  ripresse 
Cainipoucndogli  insieme  amica  pace,  , 
E quella  notte  in  on  niedesmo  tetto 
Abitanti  concordi,  ebber  ricetto. 

Levati  la  dìman.  Tarmi  scambiando. 
L’ un  si  prese  dell’  altro  arro  c <|ugdrella. 
Onde  addivenne  poi  che  saettando 
Fero  elfetll  contrari  e questi  e quella. 
L’uno  uccìdendo,  c l’altra  iniianiorando 
Ancor  serban  quest’  uso  ed  egli  ed  elltb 
Morte  induce  ad  amar  Taliiic  canute. 
Amor  traggo  a morir  la  gioventute. 

Adon,  bella  mia  pena  e caro  affanno. 
Luce  degli  occhi  mici,  fiamma dd core. 
Guardati  pur  da  questo  rio  tiranno, 

Cliò  alfin  non  se  ne  trae  se  non  dolore. 
Cosi  parla  Ciprigna,  e intanto  vanno 
Fuor  del  lioschetto,  ove  trovaro  Amore. 
Amor  si  va  le  lagrime  tergendo , 

E con  occhio  volpin  ride  piangendo. 
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CANTO  SETTIMO. 

LE  DELIZIE. 


ALLEGORIA. 

L’argento  della  terza  porta  jM  prOjMKlone  con  la  materia  dell’ orecchio , «iccome 
l’avorio  e il  rubino  della  quarai  ai  eoniranno  con  quella  della  bocca.  Le  due  donne, 
che  nel  senso  dell’ udito  ritrova  Adone , son  la  Poesia  c la  Musica.  I versi  epicurei  v 
cantati  dalla  Lusinga , alIndtliM  alle  dolci  persuasioni  di  queste  due  divine  facoltA , 
qualora  divenute  oscene  meretrici , incitano  altrui  alla  lascivia.  Le  Ninfe,  che  nel 
senso  del  gusto  dal  mezzo  In  glA  ritengono  forma  di  viti , ed  abbracciano,  e vezzeg- 
giano chi  loro  si  accosta,  son  figura  della  Ebbrietà,  la  quale  suol  essere  mollo  tra- 
bocchevole agl’  incentivi  della  libidine.  Il  nascimento  di  Venere  prodotta  dalle  spumo 
del  mare , vuol  dire,  che  la  materia  della  genitura  (come  dice  II  filosofo]  è spumosa, 
e l’umore  del  colio  è salso.  Il  natale  d’ Amore,  celebralo  con  festa  ed  applauso  da 
tutti  gli  animali , dà  a conoscere  la  forza  universale  di  questo  efficacissimo  aflclto, 
da  cui  riceve  alterazione  tutta  quanta  la  natura.  Pasquino  figlio  di  Momo  c della 
Satira , che  per  farsi  grato  a Venere , le  manda  a presentare  la  descrizione  del  suo 
adulterio,  dimostra  la  pessima  quaihà  degli  uomini  maledici , I quali  eziandio  quando 
vogliono  lodare,  non  sanno  se  non  dir  male.  Vulcano,  che  fabbrica  la  rete  artificiosa, 
è il  calor  naturale , che  ordisce  a Venere  ed  a Marte , cioè  al  desiderio  dell’  umano 
rongiungimcnio , un  intricato  ritegno  di  lascive  c disoneste  dilettazioni.  Sono  i 
loro  abbracciamenti  discoperti  dal  Sole,  simulacro  della  prudenza,  perciocché 
questa  virtù  col  suo  lume  dimostra  la  bruttura  di  quell’  atto  indegno , c la  fa  co- 
noscere e schernire  da  tutto  il  mondo. 


AaCOUESTO. 

Accenti  di  dolcissima  armonia 
Ascolta  AdoD  tra  suoni  e balli  e feste. 
Si  asside  a mensa  con  la  Dea  celeste, 
E le  lodi  d’Amor  canta  Talia. 


Mugica  c Poesia  son  due  sorelle 
Ristoratrici  delle  afililtc  genti. 

De’  rei  pensicr  le  torbido  procelle 
Con  liete  rime  a serenar  possenti. 

Non  ha  di  queste  il  mondo  arti  più  belle, 
0 più  salubri  all’  affannate  menti. 

Ni  cor  la  Scizia  ha  barbaro  cotanto , 

Se  non  è tigre,  a cui  non  piaccia  il  canto. 

Suol  talvolta  però  metro  lascivo 
L' alte  bellezze  lor  render  men  vaghe, 

£ r onesto  piacer  fassi  nocivo, 

E divengon  di  Dee,  tiranne  e maghe. 

Ni  fa  rapido  stral  passando  al  vivo 
Tinto  di  tosco,  si  profonde  piaghe , 
Conte  I morbidi  versi  entro  nei  petti 
Van  per  le  orecchie  a penetrar  gli  alfetii. 


Elle  ingombrando  il  cor  di  cure  Insane 
Col  dolce  vin  della  lussuria  molle. 

Quasi  del  padre  ebreo  figlie  profane, 

L’ infiainman  si , che  fervido  ne  bolle. 
Instigatc  da  lor  le  voglie  umane 
A libertà  licenziosa  e folle. 

Dietro  ai  vani  appetiti  oltre  il  prescritto 
Trascorron  poi  del  lecito  c del  dritto. 

Ma  se  alla  forza  magica  di  queste 
Incantatrici  c perfide  sirene 
Ad  aggiungere  ancor  per  terza  peste 
Il  calor  della  crapula  si  viene. 

Che  non  può  1 che  non  fa  ? quante  funeste 
Ulularo  per  lei  tragiche  scene  ? 

Toglie  di  seggio  la  Ragion  ben  spesso. 
L’anima  invola  al  cor,  l’uomo  a sé  stesso. 
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Lupa  Torace,  Ingordo  mostro  infame, 
Lo  cui  cupo  dcsir  sempre  sfavilla , 

Che  sol  per  satollar  l'avlde  brame 
Brami  collo  di  gru,  ventre  di  scilla , 

Si  che  esca  ornai  bastante  a tanta  fame 
La  terra,  o l'acqua  non  produce,  o stilla, 
E della  gola  tua  divoratrice 
Appena  scampa  l’unica  lenice. 

Dolce  velen , che  d’umor  dolce  e puro 
Irrigando  il  palato  Inebbrii  l’alma. 

Dal  tuo  lieto  furor  non  fu  securò 
Chi  pria  ti  espresse  eoo  la  roua  palma. 
Del  tuo  sommo  poter,  fra  quanti  furo 
Oppressi  mal , di  cosi  grave  salma , 
Erode,  Baldassarre  ed  Oloferne 
Han  lasciate  tra  noi  memorie  eterne. 

Ma  viepiù  di  alcun  altro  Adone  è quello. 
Che  ne  fa  chiara  prova,  espressa  fede. 
Eccolo  li , che  verso  il  terzo  ostello 
Con  la  madre  di  Amor  rivolge  il  piede. 

E il  portinaio  ad  ospite  si  bello 
Aperto  il  passo,  e libero  concede; 

E per  via  angusta  e flessuosa  e torta 
U’  uno  in  altro  piacer  Tassi  sua  scorta. 

Stara  costui  con  pettine  sonoro 
Sollecitando  armonico  strumento. 

Un  cinghiale  in  disparte,  un  cervo,  un  toro 
Teneano  a quel  sonar  l’orecchio  intento. 
Ma  deposta  lajira  al  venir  loro 
Fe’  sul  cardin  crocar  l’ uscio  di  argento. 
Di  argento  è I’  uscio,e  certe  conche  ha  vote. 
Che  si  odon  tintinnar,  quando  si  scote. 

Della  bella  armonia  (di  Mirra  al  Aglio 
Disse  il  figlio  di  Maia)  è questi  il  duce; 
Anch’  ei  della  tua  Dea  servo  e famiglio 
Al  piacer  dell’  udire  altrui  conduce. 

Nè  fatto  è senza  provvido  consiglio, 

Cile  alberghi  con  amor  chi  amor  produce , 
Poiché  non  è degli  amorosi  meul 
Cosa  In  amor,  che  maggiorgrazia  Impetri. 

Chi  d’eburnea  tcstudinc  eloquente 
Batter  leggiadra  man  fila  minute , 
Sposando  al  dolce  suon  soavemente 
Musica  melodia  di  voci  argute. 

Sente  talor,  nè  penetrar  si  sente 
DI  ^ei  numeri  al  cor  l’ alta  virtute , 
Spirto  ha  ben  dissonante,  anima  sorda. 
Ole  dal  concento  univetsal  discorda. 


Fe’  quel  senso  Natura,  acclA  che  sia 
Di  tal  dolcezza  al  ministerio  presto; 

E benché  entrar,  per  la  medesma  via 
Soglia  ciascun  nell’  uomo  abito  onesto, 
Posclachè  ogni  arte  e disciplina  niia 
Non  ha  varco  nell’  alma  altro  che  questo. 
Una  è sol  la  cagiun , vario  l’effetto, 

L’ uno  ha  riguardo  al  prò,  l 'altro  al  diletto. 

Percliè  sempre  la  voce  in  alto  monta. 
Però  l’orecchia  in  .dio  anco  fa  messa, 

E d’ ambo  1 lati , emula  quasi , affronta 
Degli  occhi  Usilo  in  una  linea  istessa.  [ta, 
Nènicnccrtoètiell’orcliio  accortaepron* 
N ò minor  che  nell’  occhio  ha  studio  in  essa. 
In  cui  tanti  son  posti  e ben  distinti 
Aquedotti , recessi  e laberintl. 

Plcciole  tà , se  pareggiarsi  a quello 
Denno  d’ altro  animai  vile  e volgare , 

Ma  più  formarsi  ed  eccellenti  e belle 
Già  non  potean,  nè  più  perfette  e rare. 
Sempre  aperta  han  r entrata,  cson  gemei* 
Per  la  necessità  del  loro  affare.  [ le. 
Proprio  moto  non  hanno , c fatte  sono 
Di  un’  asciutta  sostanza  acconcia  al  suono. 

Il  suono  oggetto  è dell’  udito,  e mosso 
Per  lo  mezzo  dell’  aere  al  senso  viene. 
Dall’  esterno  fragor  rotto  c percosso 
L’aere  del  suon  la  qualità  ritiene; 

Da  cui  r aere  vicin  spinto  e commosso , 
Come  in  acqua  talor  mobile  avviene , 
Porta  ondeggiando  di  una  in  altra  sfera 
All’  uscio  interior  l’aura  leggiera, 

Scorre  là  dove  è poi  tesa  a quest'  uso 
Di  sonora  membrana  arida  tela  ; 

Quivi  si  frange  c purga,  e quivi  chiuso 
Agitando  sé  stesso,  entro  si  cela, 

E tra  quelle  torture  erra  confuso 
Finché  al  senso  coroun  quindi  trapela , 
Della  cui  region  passando  al  centro. 

Il  carattcr  del  suon  vi  stampa  dentro. 

Concorrono  a ciò  far  d’osso  minuto 
Ed  incude  è triangolo  e martello, 

E tutti  son  nel  timpano  battuto 
Articolati , ed  implicati  a quello  ; * 

Ed  a questa  opra  lor  serve  di  aiuto 
Non  so  s’io  deggia  dir  corda,  o capello ,. 
Sottil  cosi , che  si  distingue  appena 
Se  sia  filo,  o sia  nerao,  arteria,  9 veqa. 
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Vedi  quanto  impiegò  l’ainor  nipenio 
In  un  fragil  composto  incedilo  ed  arte 
Soi  per  poter  del  suo  diletto  eterno 
Almen  quaKKiii  comunicargli  parte. 

Ha  sotto  umane  forme  alma  d' inferno  [te. 
Chi  sprezza  ingratoilben  ch'eigiìcompar- 
E qui  fine  al  suo  dir  facondo  c saggio 
Pose  degli  alti  Numi  il  gran  messaggio. 

Aprir  sentissi  Adone  il  cor  nel  petto, 

C gii  sfiirli  brillar  d’alta  allegria, 
Quando  di  tanti  auge! , che  avean  ricetto 
In  queii’  albergo,  lidi  la  sinfonia. 

Qual  sagabondo  e libero,  a diletto 
Per  le  siepi  e sugli  arlwri  salia. 

Qual , perchè  troppo  alzar  non  si  potea. 
Intorno  all'  ac(|ue  e sovra  i fior  pascea. 

Uopo  non  ha,  che  industre  man  qui  tessa 
Di  lien  filato  acclar  gabbia,  o voliera. 
Acciocché  degli  auge!  la  turba  in  essa 
Senza  poter  fuggir  stia  prigioniera 
Spaziosa  uccelliera  è l'aria  istessa. 

Che  fa  lor  sempre  autunno  e prhnaTcra, 
F^d  alla  lllienà  d'ogni  augdlino 
Carcere  volontario  è il  bel  giardino. 

Nè  rete,  nè  cancel  rinchiode  o serba 
Il  pomposo  fagian , l' iimil  pernice , 

Il  verde  parlator  scioglie  per  l'erba 
Lingua  del  sermon  nostro  imitatrice. 

VI  ha  di  zalBrl  c porpore  superba 
La  sempiterna  e singoiar  fenice. 

Vi  ha  quel  che  in  sè  sospeso,  eccelse  strade 
Tenta,  e d'aure  si  nutre,  e di  rugiade. 


E le  sowlen  mentre  dispiega  l'ale 
Della  leggiadra  sua  prima  sembianza; 

F:  tra  quei  fior,  da  cui  nacqucllsiiomale, 
Ancor  di  diportarsi  ha  per  usanza. 

Ed  or  di  chi  canglolla  in  forma  tale 
Rinnova  piò  la  misera  membranza , 
Veggendo  in  compagnia  del  caro  Adone 
La  bella  Dea  del  suo  dolor  cagione. 

La  qual  rivolta  allora  agli  arboseelH, 
Odi,  gii  dice,  odi  con  quanti  e quali 
Motti  amorosi , o fior  di  tutti  I belli , 
Spiegano  i più  sublimi  il  canto  e l’ali. 
Amor  che  alato  è pur  come  gli  augelli , 
Facile  senta  ogniaugel  gli  aurati  straH. 

Il  tutto  vince  alfin  questo  tiranno. 

E qui  tacendo,  ad  ascoltar  si  stannov 

Per  far  distinto  al  vago  sluol  che  vola , 
Con  lingua  umana  articolar  sermone , 
Maestro  qui  non  .si  richiede,  o scola. 
Qual  trovò  poi  la  vaniti  d' Annone. 

Ogni  semplice  accento  era  parola , 

Glie  parlando  di  Venere  e di  Adone, 

In  spediu  favella  allo  dicea, 

F^cco  con  r hlol  suo  la  nostra  Dea. 

Chiusa  tra  i rami  di  uda  quercia  antica. 
Di  sua  verde  magion  solinga  cella , 

La  monichetta  dei  pastori  amica 
Seco  bjvita  a cantar  la  rondinella. 

Orfano  tronco  in  secca  piaggia  aprica 
I Di  olmo  tocco  dal  elei  la  torlorclla 
I Non  cerca  no,  ma  sopra  verde  pianta 
I Solitaria  non  sola , e vive  e canta. 


L’aquila  imperiale  il  Sol  vagheggia, 
Cg)l  rostro  il  petto  il  pellican  si  fere,  [già. 
Va  II  picchio  a scosse,  c Taghiron  voiteg- 
La  gru  lesue  falangi  ordina  in  schiere. 

Lo  smeriglio  e il  terzuol  seguon  l'acceg* 
L’ oclie  in  fila  di  sè  fanno  bandiere,  [ già, 
E la  gazza  tra  lor  menando  festa 
Erge  la  coua , e l' upupa  la  cresta. 


Saltellando  garrisce , e poi  si  asconde 
Il  calderugio  infra  i piò  densi  rami. 

Seco  alterna  il  canario,  e gli  risponde 
Quasi  di  amor  lodando  i lacci  e gli  ami. 
Recita  Versi  il  solitario  altronde, 

E par  che  il  cacciator  perfido  chiami. 
Fan  la  calandra  e il  verzelin  tra  loro, 

E H capinera  e il  peairosso  un  coro. 


La  colomba  or  nel  nido  a covo  geme , 
Or  bacia  il  caro  maschio,  or  tutta  sola 
Rade  l'aria  con  l’ali,  or  per  l’estrenw 
Cime  di  un  arboscei  vola  e rivola  ; 

Or  col  pavone  innamorato  insieme 
Ingemma  al  Sole  la  variabil  gola , 

Del  cui  ricco  monil  l’ iri  fiorila 
La  corona  del  vago  io  parte  imUa. 


La  merla  nera  e ilcalenzuol  dwato 
Odonsi  altrove  Insingar  l’ udito. 

La  pispola  il  rigogolo  ha  sfidato, 
fion  l’ortolan  si  è il  beccafico  unito. 
Gqnlrappomrggian  poi  dall’  altro  lato 
Lo  strillo  e il  raperin  che  sale  ai  dito. 
Con  questi  la  spernuzzola  e il  frosone, 
E lo  scricciolo  ancor  vi  si  fratine. 
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Con  l'assiolo  il  luclieriii  si  lafpta. 

Col  sagace  fringuel  lo  storno  ingordo. 
L'allodelU  la  passera  accompagna, 
li  fanello  fugace.  Il  pigro  tordo. 
Straniero  augel  di  selra , o di  montagna, 
Non  si  Introduce  in  si  felice  accordo , 

Se  (giudice  la  Dea)  non  porta  in  prima 
Di  mille  Tinti  auge!  la  spoglia  opima. 

Canta  tra  questi  il  musico  pennuto , 

L’ augel, die  piuma  Inargentata  veste. 
Quel  che  con  canto  mortalmente  arguto. 
Suol  celebrai-  l'esseqnle  sue  funeste: 
Quel  che  con  manto  candido  c canuto , 
Nascose  già  l'adultero  celeste. 

Quando  da  bella  donna  e semplicetta 
Fu  la  damma  di  Troia  in  sen  concetta. 

Del  bianco  collo  II  lungo  tratto  stende , 
Apre  il  rostro  canoro,  e quindi  tira 
Fiato , che  mentre  im  er  le  fauci  ascende , 
Per  obliquo  canal  passa , e si  aggira. 
Serpe  la  voce  tremolante,  c rende 
Moirnorio  che  languisce  e che  sospira  ; 

E i gemili  e I sosplr  profondi  e gravi , 
Son  ricercale  debili  e soavi. 

Ha  sovra  ogni  augellin  vagò  e gentile. 
Che  più  spieglii  leggiadro  ilcanto  e il  volo. 
Versa  il  suo  spirto  tremulo  e sottile 
La  sirena  dei  boschi , il  rosignnolo  ; 

E tempra  in  guisa  il  peregrino  stile , 

Che  par  maestro  deli'  alato  stuolo. 

In  mille  fogge  il  suo  cantar  distingue, 

E'  trasforma  una  lingua  in  mille  lìngue. 

Udir  musico  mostro  (oh  meraviglia) 
Che  si  ode  si,  ma  si  disccrue  appena. 
Come  or  tronca  la  voce , or  la  ripiglia , 
Orlaferma.orla  torce,  or  scema,  or  piena. 
Or  là  mormora  grave , or  l'muottlglia. 
Or  fa  di  dólci  groppi  ampia  catena, 

E sempre,  o se  la  sparge,  o se  l' accoglie. 
Con  egual  melodia  la  lega,  e scioglie. 

Oh  cha  venose,  oh  che  pinose  rime 
Lasdvetto  caiitor  compone  e detta. 

Pria  debifancate  il  suo  lamento  esprimo , 
Poi  rompe  in  unsospir  la  canzonetta. 

In  tante  mute  or  languido,  or  snbUrae 
Varia  stil , pause  aCfrena,  e fughe  affretta. 
Che  imita  insieme,  e insieme  inluisiammi- 
Cetra,  dauto,  Unto,  organo  e lira,  ^ra 


Fa  della  gola  lusinghiera  e dolce 
Taior  ben  lunga  articolata  scala. 

Q Ili  nei  quell'  armonia  che  l' aura  motee , 
Ondeggiando  per  gradi,  in  alto  esala, 

E poiché  alquanto  si  sostiene  e folce. 
Precipitosa  a piomix)  aldn  si  cala. 

Alzando  a piena  gorga  Indi  lo  scoppio, 
Forma  di  trilli  un  contrappunto  doppio. 

Par  cli'abbia  entro  le  fauci  e inognidbra 
Rapida  rota,  o turbine  veloce. 

Sembra  la  lingua  che  si  volge  e vibra. 
Spada  di  schormitor  destro  e feroce. 

Se  piega  e iiKrespa,  o se  sospende  libra  . 
In  riposati  numeri  la  voce. 

Spirto  il  dirai  del  dei, che  in  tanti  modi 
Figurato  e trapunto  il  canto  snodL 

Clil  crederi,  che  forze  accoglier  possa 
Animetta  si  picciela  cotante  ? 

E celar  tra  ie  vene  e denu-o  l'osea 
Tanta  dolcezza  un  atomo  sonante? 

0 clic  altro  sia,  che  la  lieve  aura  mossa 
Una  voce  pennuta,  un  suon  volante? 

E vestito  di  penne  un  vivo  dato. 

Una  piuma  canora,  un  canto  alato? 

Mercurio  allor,  che  con  orecchie  dase 
Vide  Aflone  ascoltar  canto  al  bello: 

Deh  che  li  pare,  a lui  rivolto  disse. 

Della  diviniti  di  questo  augello? 

Diresti  mai , che  tanta  lena  unisse 
In  si  poca  sostanza  un  spiritello  ? 

Un  sptrilei , che  di  armonia  composto 
Vive  in  si  anguste  viscere  nascosto. 

Mirabilarle  in  ogni  sua  beU’  opra 
(Ciò  negar  non  si  può)  mostra  Natura  ; 

Ma  quelpitlor  che  ingegnoe  sludioscepra 
Viepiù  che  In  grandé,ln  picdola  dgora; 
Nelle  cose  taior  minime  adopra 
Diligenza  maggiore,  e maggior  cura. 
Quest'eccesso  però  sovra  l’usana 
Di  ogni  altra  suo  miracolo  si  avanza. 

Di  quel  canto  nel  ver  miracoloso 
Una  istoria  narrar  bella  ti  voglio. 

Caso  in  UB  memorando  e lacrimoso. 

Da  far  languir  di  tenerezza  un  scoglio. 
Sfogava  con  le  corde  in  suon  pietoso 
Un  solitario  amante  U suo  cordoglio. 
Tacean  le  3dTs,a  dal  aotturno  velo 
Era  occupato  in  ogni  parte  il  cielo. 
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Mentre  addolcia  di  amor  i’  amaro  tosco 
Coi  suon,  che  il  sonno  istesso  intento  tenne 
L’Innamorato  giovane,  che  al  bosco 
Per  involarsi  alla  cittì , sen  venne , 

Senti  dal  nido  suo  frondoso  e fosco 
Questo  querulo  angri  batter  le  penne, 

E gemendo  accostarsi , ed  invaghito 
Mormorar  tra  sé  stesso  il  suono  udito. 

L’ infelice  angellln  che  sovra  un  faggio 
Erasi  desto  a richiamare  il  giorno, 

E dolcissimamente  in  suo  linguaggio 
Supplicava  r Aurora  a far  ritorno. 
Interromper  del  bosco  ermo  e selvaggio 
I secreti  silenzi  udì  d’ intorno, 

E ferir  Paure  d’angosciosi  accenti 
Del  trafitto  di  amor  gli  alti  lamenti. 

Rapito  allora , c provocato  insieme 
Dal  suon  che  par  che  a se  lo  inviti  c chiami. 
Dalle  cime  deli’ arbore  supreme 
Scende  pian  piano  in  su  i più  bassi  rami  ; 
E ripigliando  le  cadenze  estreme , 

Quad  ascoltarlo , ed  emularlo  brami , 
Tanto  si  appressa  e vola  e non  si  arresta , 
Che  alfin  viene  a posargli  in  sulla  testa. 

Quei  che  le  fila  armoniche  percotc , 
Sente  (nè  lascia  l’opra)  il  lieve  peso. 
Anzi  il  tenor  delle  dolenti  note 
Più  forte  intanto  ad  iterare  ha  preso. 

E il  miser  rosignuol  quanto  più  potè 
Segue  il  suo  stile,  ad  imitarlo  inteso. 
Quei  canta , e nel  cantar  geme  e si  lagna , 
E questo  il  canto  eil  gemito  accompagna. 

E quivi  l’un  sul  flebile  strumento 
A raddoppiare  I dolorosi  versi, 

E l’altro  a replicar  tutto  il  lamento 
Come  pur  del  suo  duol  voglia  dolersi , 
Tenean  con  l’alternar  del  bel  concento 
Tutti  I lumi  celesti  a sé  conversi. 

Ed  allettavan  pigre  e taciturne- 
Viepiù  dolce  a dormir  l’orc  notturne. 

Da  principio  colui  sprezzò  la  pugna , 

E volse  dell’augci  prendersi  gioco. 
Lievemente  a grattar  prese  con  l’ ugna 
Le  dolci  linee , e poi  forraossi  uii  poco. 
Aspetta  che  il  passaggio  al  punto  giugna 
L’altro, e rinforza  poi  lo  spirto  fioco, 

E di  natura  infaticabll  mostro 

Ciò  che  ei  fa  con  la  man  rifì  col  rostro. 


Quasi  sdegnando  il  sonatore  arguto 
Dell’emulazion  gli  alti  contrasti, 

E che  seco  animai  tanto  minuto 
Non  che  concorra,  al  paragon  sovrasti , 
Comincia  a ricercar  sovra  il  liuto 
Del  più  dlfScil  tuon  gli  ultimi  tasti  ; 

E la  linguetta  garrula  e faconda 
Ostinata  a cantar  sempre  il  seconda. 

Arrossisce  il  maestro,  e a scorno  prende. 
Che  vinto  abbia  a restar  da  si  vii  cosa. 
Volge  le  chiavi,  i nervi  lira,  e scende 
Con  passata  maggior  fino  alla  rosa. 

Lo  sfidator  non  cessa , anzi  gli  rende 
Ogni  replica  sua  più  vigorosa  ; 

E secondo  che  l' altro  o cala , o cresce 
Labirinti  di  voce  implica  e mesce. 

Quel  di  stupore  allor  divenne  un  ghiaccio, 
E disse  irato  : lo  ti  ho  soOerlo  un  pezzo. 
0 che  tu  non  farai  questa  eh'  io  faccio , 

0 ch’io  vinto  ti  cedo,  e il  legno  spezzo. 
Recossi  poscia  il  cavo  arnese  In  braccio, 
E come  in  esso  a far  gran  prove  avvezzo. 
Con  crome  in  fuga , e sincope  a traverso 
Pose  ogni  studio  a variare  il  verso. 

Senza  alcuno  intervallo  e piglia,  e lassa 
La  radice  del  manico,  e la  cima , 

E come  il  trac  la  fantasia  si  abbassa , 
Poi  risorge  in  un  punto , e si  sublima; 
Talor  trillando  al  canto  acuto  passa.; 

E col  dito  maggior  tocca  la  prima. 
Talora  ancor  con  gravità  profonda 
Fin  dell’  ottava  in  sul  bordon  si  affonda. 

Vola  su  per  le  corde  or  basso,  or  alto 
Più  ebe  r istesso  augci  la  man  spedita. 

Di  su , di  giù  con  repentino  salto 
Van  balenando  le  leggiere  dita. 

Di  un  fier  conflitto  e di  un  confuso  assalto 
Inimitabilmente  I moti  imita. 

Ed  agguaglia  col  suon  dei  dolci  carmi 

1 bellicosi  strepili  dell’  armi. 

Timpani  e trombe  e tutto  ciò  cbeqiiando 
Serra  in  campo  le  schiere,  osserva  Marte , 

I suoi  turbini  spessi  accelerando. 

Nella  dotta  sonata  esprime  l'arte; 

E tuttavia  moltiplica  sonando 

Le  tempeste  dei  groppi  in  ogni  parte  ; 

E mentre  ei  l’armonia  cosi  confonde, 

II  suo  competitor  nulla  risponde. 
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Poi  tace,  e vuol  veder  se  l'augcllctto 
Col  canto  il  sunn  per  pareggiarlo  adegua. 
Raccoglie  quello  ogni  sua  forza  al  petto , 
Nè  vuole  In  guerra  tal  pace,  nè  tregua. 
Ma  come  un  debil  corpo  e pargoletto 
Esser  pu6  mai , che  un  si  gran  corso  segua  T 
Maestria  taie  ed  artificio  tanto 
Sempilce  e naturai,  non  cape  un  canto. 

Poiché  moltee  molt’ore  ardita  e franca 
Pugnò  del  pari  la  canora  coppia , 

Ecco  U povero  aiigel , che  alfin  si  stanca, 
£ langue  e sviene  e infievolisce  e scoppia. 
Ca)si  qnai  face , che  vacilla  e manca , 

E maggior  nel  mancar  luce  raddoppia, 
Dalla  lingua , che  mai  ceder  non  volse , 
Il  dilicato  spirito  si  sciolse. 

Le  stelle  poco  dianzi  innamorate 
Di  quei  soave  e dilettevoi  canto , 

Fuggir  piangendo,  e dalle  logge  aurate 
Si  aflacciò  l’alba,  e venne  il  Sole  intanto. 
Il  musico  gentil  per  gran  pietate 
L' estinto  corpiccioi  iav6  col  pianto , 

Ed  accusò  con  lagrime  e querele 
Non  men  sé  stesso , che  il  destin  crudele. 

Ed  ammirando  il  generoso  Ingegno, 
Fin  negli  aliti  estremi  invitte  e forte. 

Nel  cavo  ventre  del  sonorp  légno 
Il  volse  seppellir  dopo  la  morte. 

Nè  dar  polca  sepolcro  unqua  più  degno 
A si  nobii  cadavere  la  sorte. 

Poi  con  le  penne  dell'  augello  istesso 
Vi  scrìsse  di  sua  man  tutto  il  successo. 

Mach!  fuchel'lnstrosse?  il  mastro  vero 
(Non  so  se  il  sai  ) fu  di  quest’  arte  Amore. 
Egli  insegnò  la  musica  primiero, 

Ei  fu  de’ dolci  numeri  l’autore, 

E del  soave  ordigno  , e lusinghiero 
Volse  le  corde  nominar  dal  core. 

Oh  che  strana  armonia  dolce  ed  amara 
Nella  sua  scola  un  cor  ferito  impara  ! 

Dica  costei  che  II  sa,  costei  che  il  sente. 
Di  questa  invenzion  l’origin  vera, 

Fa,  che  l’ istesso  Amor,  eh’  è qui  presente, 
Ti  narri , onde  l’ apprese  e In  qual  maniera. 
Contan , che  un  di  nella  fucina  ardente , 
Che  d’ Etna  alluma  la  spelonca  nera , 
Dove  alternano  I fabbri  i colpi  In  terzo , 
L’ ingegnoso  fanciulio  entrò  per  scherzo. 


Ed  osservando  de’  martelli  1 suoni 
Librati  in  sull’  ancudini  percosse , 

Le  cui  battute  a tempo  a tempo  e i tuoni 
Facean  parer,  che  un  bel  concerto  fosse  , 
Le  regole  non  note  e le  ragioni 
Delle  misure  a specular  si  mosse , 

E con  stupor  del  padre  e de’  ministri 
Gl’ intervaili  trovò  de’ bei  registri. . 

Della  prim’  opra  il  semplice  lavoro 
Fu  rozza  alquanto  e mal  temprata  cetra, 

E da  compor  quell’organo  sonoro 
La  materia  gii  diè  l’ aurea  faretra. 

Per  fabbricarne  ie  chiavette  d’ oro 
Ruppe  lo  strai , che  rompe  anco  la  pietra. 
L’ arco  proprio  adoprò  d' archetto  in  vece, 
E della  cortla  sua  le  corde  fece. 

Apollo  il  dotto  Dio,  meglio  dispose 
L’ ordine  poi  de’  tasti  e de’  concenti  ; 

Ed  io,  cite  vago  son  di  nove  cose , 

Novi  studj  mostrai  quindi  allo  genti , 

E in  più  forme  leggiadre  c diiettosc 
D’ inventar  m’ingegnai  varj  strumenti , 
Oude  certa  c perfetta  alfin  ne  nacque 
La  bella  facoltà  , che  tanto  piacque. 

Piace  a ciascun,  ma  più  eh’  agli  altri  piace 
Agl’  inquieti  c travagliati  amanti , 

Nè  trova  altro  refugio  ed  altra  pace 
Un  tormentato  cor,  che  suoni  e canti. 
Egli  è ben  ver,  che  il  suono  è si  ofilcace. 
Che  provoca  talor  sospiri  e pianti , 

E I duo  contrari  estremi  in  guisa  ha  misti. 
Che  rallegra  gli  allegri,  attrista  ì tristi. 

Qui  tacque  II  gran  corrier  cheporta  alalo 
In  man  lo  scettro,  e di  due  serpi  attorto  ; 
Perchè  mentre  che  Adone  innamorato 
Per  l’ ameno  giardin  mena  a diporto. 
Venir  non  lunge  per  erboso  prato 
D'uomini  e donne  un  bel  drappello  ha  scor* 
E due  Ninfe  di  vista  assai  giuliva  [lo. 
Come  capi  guidar  la  comitiva. 

Mostra  ignudo  il  bel  seno  una  di  queste, 
E tremanti  di  latte  ha  le  mammelle. 
Verdeggiante  ghirlanda , azzurra  veste 
Ed  all , onde  talor  vola  alle  stelle. 

T ronibe,  cetre,  sampngne,  un  stuol  celeste 
Di  fanciulli  le  porta  e di  donzelle. 

Nella  destra  sostien  scettro  d’ alloro , 
Stringe  con  l’ altra  man  volume  d’ oro. 
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Di  costei  la  compagi»  ha  di  fioretti 
Amorosi  e leggiadri  i crini  aspersi. 
Varia  la  gonna , in  cui  di  ^'arJ  aspetti 
E chiavi  e note  ha  figurate  , e versL 
Dietro  le  tranne  ancor  Ninfe  e valletti 
Misure  e pesi  ed  organi  diversi. 
Musici  libri , e con  ballorie  e canti 
Di  vermiglio  licor  vasi  spumanti. 
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Bench’  alloggino  or  qui  le  mie  dilette , 
Non  son  già  queste  le  lor  stanze  usate. 
Là  nel  mio  ciel  con  altre  giovinette 
Abitan  come  Dee,  sempre  beate. 

Se  mai  lassù  venir  ti  si  permette. 

Ti  mostrerò  gli  alberghi , ove  son  nat& 
Qui  con  Amore  a trastullarsi  intente 
Dall’ eterna  maginn  scendon  sovente. 


Soggiunse  allor  Mercurio  : Ecco  (fi  due 
Suore  d’ un  parto  indita  coppia  e degna; 
Degna  non  dico  dell' orecclile  tue. 

Ma  del  gran  re,  che  su  le  stelle  regna. 

La  prima  ha  del  divin  nell’ opre  sue , 

L’ altra  di  secondarla  anco  s' ingegna , 

E con  stupore  e c<»i  diletto  immenso 
L’ una  attrae  l’ intelletto,  e l’altra  il  senso. 

Quella  che  innanzi  alquanto  a noi  s'appres- 
E più  nobìl  rasscmbra  agli  ocelli  miei,  [sa, 
•Sebben  ritrovatricc  ò per  sé  stessa, 

E l’ arte  del  crear  trae  dagli  Dei , 

Con  la  cara  gemella  è si  connessa, 

Cile  1 ritmi  apprende  a misurar  da  lei, 

E da  lei,  che  le  cede  ole  vien  dietro. 
Prende  le  fughe  c le  posate  al  metro. 

Colei  però,  che  accompagnar  la  suole. 
Ha  dell’aiuto  suo  bisogno  anch’ella. 

Nò  sa  spiegar,  se  si  rallegra , o dole. 

Se  non  le  passion  della  sorella. 

Da  lei  gli  accenti  impara  e le  parole , 

Da  lei  distinta  a scioglier  la  favella, 
tvenza  lei  fora  un  suon  senza  concetto , 
Priva  di  grazia  e povera  d’ affetta 


Vennero  al  vago  Adon  strette  per  mano 
Tutte  festa  il  sembiante , e foco  il  volto 
Queste  due  bolle,  e con  parlar  umano. 
Poiché  in  schiera  tra  lor  l' ebliero  accinto. 
Ne  andaro  ove  s' apri  nel  verde  piano 
Di  lieta  gente  un  larga  cerchio  e folto , 
Cile  invitandolo  seco  al  bel  soggìomo 
Gli  fc’  corona,  anzi  teatro  tntoma. 

Non  so  se  vere,  o vane,  avean  sembianze 
Tutti  di  damigelle  e di  garzoni. 
Alternavan  costor  mute  e mntanze, 
Raddoppiavan  correnti  e ripoloni. 
Lascivamente  alle  festive  danze 
Dolci  I cauti  accordando , ai  canti  i suoni , 
Cetre  c salteri , e crotali  é taballi 
Ivan  partendo  in  più  partite  i balli. 

Forati  bossi  e concavi  oricalchi, 

E rauche  pive  e pifferi  tremanti 
Mostrano  altrui , come  il  terren  si  calchi 
Regolando  con  legge  i passi  erranti. 

Per  r ampie  logge  e su  i fioriti  palchi 
Miratisi  cori  di  felici  amanti 
Tagliar  canari , esercitar  gagliarde , 
Menar  pavane  ed  agitar  nizzarda. 


Per  queste  lor  reciproche  vicende  [ro, 
•Sempre  unite  ambedue  ne  andranno  al  pa- 
E con  quel  lume , onde  virtù  rispicnde , 
Ilisjileiideraii  nel  secolo  più  cliiaro. 

I primi  raggi  lor  la  Grecia  attende , 

Cui  promette  ogni  grazia  il  Ciclo  avaro , 
La  Grecia,  in  cui  |>er  molti  e molti  lustri 
l.a  terranno  in  onor  spiriti  illustri. 


Precede  lor  la  prima  coppia , e (piesta 
Con  piante  maestrevcvll  e leggiere , 
Guidatrice  del  ballo  c della  festa 
Carolando  seti  va  fra  quelle  schiere , 

SI  gaia  in  vista,  e sovra  piè  si  presta. 
Che  forte  al  suon  delle  rotanti  sfere 
Soglioii  lassù  meli  rapide  e men  belle 
Per  le  piazze  del  dei  danzar  le  stelle. 


Col  tempo  poi  divcrran  gioco  e preda 
E delle  genti  barbare  c degli  anni. 
Colpa  di  Marte , a cui  convicn  che  ceda 
Ogni  arte  egregia , e colpa  de’  tiranni. 
Sola  r Italia  aitili  fia  che  possieda 
Qualche  reliquia  degli  antichi  danni  ; 
Ma  la  bella  però  luce  primiera 
Si  smarrirà  della  scienza  vera. 


Dicean  tutti  cantando  ; 0 Dea  beata , 
0 bella  universal  madre  e nutrice  , 
Con  i’istcssa  Natura  a un  parto  nata. 
Di  quanto  nasce  originai  radice , 

Per  cui  genera  al  mondo , e generata 
Ogni  stirpe  mortai  vive  felice; 

Felice  teco  a questo  rive  arrivi 
Quella  beltà , per  col  felice  vivi. 
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Al  tuo  cenno  le  Parche  ubbidienti 
Tirai!  le  fila  in  ^arj  slami  ordite. 

Dai  tuo  consiglio , In  tua  virtù  crescenti 
.Natura  impara  a seminar  le  vile. 

Per  legge  tua  di  sfere  c d'elementi 
Stansi  le  tempre  in  bel  legame  unite. 

Se  non  spirasse  il  tuo  spirto  fecondo , 

I nodi  suol  rallenterebbe  il  mondo. 

Tu  Clel , tu  Terra,  e tn  conservi  e folci 
Fiori,  erbe,  pian  te , e nello  piante  il  frutto. 
Tu  crei,  tu  reggi,  a tu  ristori  emolci 
L'oinini  e fere,  e l’universo  tutto, 

Lbe  senza  i doni  tuoi  giocondi  c dolci 
Solitario  per  sè  fora,  e distrutto; 

Ma  mentre  stato  varia,  e stile  alterna, 
i.a  tua  mercede,  il  suo  caduco  eterna. 

Lumiera  bella,  che  con  luce  lieta 
belle  tenebre  umane  il  fosco  allumi , 

Da  cui  nasce  gentil  flamina  secreta. 
Fiamma,  ond’ icori  accendi  e nonconsu- 
D’ogni  mortai  benefattor  pianeta,  [mi; 
(ìloria  imniortal  de’  più  benigni  Numi, 
Cir  altro  non  vuoi , che  a prò  di  chi  l’ot- 

Godere  il  beilo,  e possedere  il  bene,  [tiene 

* 

Commesura  d’amor,  virtù  clic  Innesti 
Con  saldi  groppi  di  concordi  amplessi 
E le  cose  terrene  c le  celesti , 

E supponi  al  tuo  fren  gli  abissi  istessi  ; 

Per  cui  con  fcrtil  copula  contesti 
Viccndcvol  desio  stringe  due  sessi , 
Sicclièmcntre  l’ un  dona,-  c l’ altro  prende, 

II  cambio  del  piacer  si  toglie  e rende. 

Con  quest’inno  devoto,  c questo  canto 
Venne  la  turba  a venerar  la  Dea 
Ballando  sempre , c fatto  pausa  alquanto 
Al  concerto  dolcissimo  tacca. 

Con  Mercurio  ed  Amore  Adone  intanto 
K con  Venere  altrove  il  piè  m'ovca , 
ijuando  eccoa  sè  con  non  minor  diletto 
.Novello  il  trasse , e disusato  oggetto. 

Un  fiore,  un  fiore  apre  la  buccia,  e figlia. 
Ed  è suo  parlo  un  biondo  crin  disciolto , 

E dopo  il  crin  con  due  serene  ciglia 
Ecco  una  fronte , eoo  la  fronte  un  volto , 
■Al  principio  però  non  ben  somiglia 
Il  mezzo  c il  fin , ma  diflerente  è molto. 
Vedesi  alla  bellù , che  quindi  spunta , 
Forma  distranioaugcUoessercongiunta. 


Tosto  che  in  luce  a poco  a poco  uscio , 
Quel  fantastico  mostro  all’  improvviso , 
Non  sorse  in  piè,  ma  del  suo  fior  natio 
Restò  tra  l’crbe  e tra  le  foglie  assiso. 
Occhio  ha  ridente , atto  benigno  e pio , 

Ila  femminile  e giovenile  il  viso. 

Vcsion  le  spalle  e il  sen  penne  stellale , 
Fregian  le  gambe  e i piè  scaglie  dorate. 

Serpentina  la  coda  al  ventre  ha  chiusa. 
Lunata,  e qual  d’arpia,  l’ unghia  pungente. 
Cela  un  amo  tra’  fiori , onde  delusa 
Tira  l’incauta  e semplicetta  gente. 

Tien  di  nettare  e mel  la  lingua  infusa , 

Cile  persuade  altrui  soavemente. 

Cosi  la  liella  (era  I sensi  alletta , 

Fera  gcntif,  che  la  Lusinga  è detta. 

La  Lusinga  è costei.  Lungc  fuggite, 

0 di  falso  piacer  folli  seguaci. 

Non  Ita  sfinge , o sirena  o più  mentite 
Parolettc  e sembianze,  o più  sagaci. 
Copron  perfide  insidie,  a.spre  ferite 
Abbracciamenti  adulatori  c liaci. 

Vipera  e scorpion,  con  arti  Infide 
Baciando  morde,ed  abbracciando  uccide. 
€ 

La  chioma  intanto,  che  in  bei  nodi  invol- 
Stringon  con  ricche  fasce  auree  catene,  [U 
Dal  career  suo  disprigionata  e sciolta 
Su  per  le  membra  a sviluppar  si  viene  ; 

La  qual  può,  tanto  è lunga  e tanto  è folta. 
Le  laidezze  del  corpo  adombrar  bene; 
Sicché  sotto  le  crespe  aurate  e bionde 
Tutti  i difetti  inferiori  asconde. 

Dell'altrui  vista  insidiosa  e vaga 
Ella  o che  non  s’avvide,  o che  s’infinse. 
Indi  la  voce  incantatrice  e maga 
In  note  più  che  angeUebe  distinse; 
Note,  in  cui  per  far  dolce  incendio  epiaga 
Amor  le  faci  e le  quadrella  intinse. 
Uscir  dolce  tremanti  udiansi  fuori 

1 misurati  numeri  canori. 

Tal  forse  intenerir  col  dolce  canto 
Suol  la  bella  Adriana  I duri  aflietti , 

E con  la  voce  e con  la  vista  intanto 
Gir  per  due  strade  a saettare  i petU. 

E in  tal  guisa  Fiorinda  udisti,  o Manto, 
Lì  nei  teatri  dei  tuoi  regj  tetti , 

Di  Arianna  spiegar  gli  aspri  martiri, 

E tzar  da  mille  cor  mille  sospiri. 
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Fermaroil  corsoi  flutni,  il  volo  I venti, 
E gii  augcllettl  al  suo  cantar  le  penne. 
Fuggi  l’arbor  di  Daini  i bei  concenti, 
Gilè  del  canto  d’Apollo  a lei  sovvenne. 
Apollo  istesso  i corridori  ardenti , 

Vinto  d’alta  dolcezza,  a fren  ritenne. 

E queste  fur  le  lusinghiere  e scorte 
Voci,  ove  accolta  in  aura  era  la  morte. 

Voi  clic  sclierzando  gite  anime  liete , 
Per  la  stagion  ridente  c giovenìle. 
Cogliete  con  man  provvida,  cogliete 
Fresca  la  rosa  In  sull’  aprir  d’aprile. 

Pria  che  quel  foco  che  negli  occhi  avete. 
Freddo  ghiaccio  divenga,  e cener  vile. 
Pria  che  caggian  le  perle  al  dolce  riso , 
E come  h crespo  il  crin , sia  crespo  il  viso. 

Un  lampo  ila  beltà,  l’etade  un’ombra. 
Ni  sa  fermar  l’irreparabil  fuga. 

Tosto  le  pompe  di  natura  ingombra 
Invida  piuma , ingiuriosa  ruga. 

Rapido  il  tempo  si  dilegua  c sgombra  , 
Cangia  il  pel,  gli  occhi  oscura,  il  sangue 
asciuga. 

Amor  non  mcn  di  lui  veloci  ha  i vanni , 
Fugge  coi  riordelvollo  il  fior  degli  anni. 

De’  lieti  di  la  primavera  è breve , 

Nè  si  racquista  mai  gioia  perduta. 

Vlen  dopo  il  verde  con  piè  tardo  e greve 
La  penitenza  squallida  e canuta. 

Dove  spuntava  il  fior,  Rocca  la  neve, 

E colori  c pensier  trasforma  e muta, 

. Sicch’uom  freddo  in  amorqncllc  pruine. 
Ch’ebbe  dianzi  nel  core,  hapoi  nel  crine. 

Saggiocolul  cli’entro  un  bel  senoaccoUo 
Gode  il  frutto  del  ben  che  gli  è conccs.so. 
Ed  oh  stolto  quel  cor,  nò  mcn  che  stolto 
Crudo,nè  men  che  altrui  ,crudo  a sé  stesso. 
Cui  quel  piacer  per  propria  colpa  è tolto. 
Che  vien  si  raro , c si  desia  si  spesso. 
Anima  in  cui  d’ amor  cura  non  regna , 
Oche  non  vive,  oche  è di  vita  indegna. 

Cigno  che  canti , rosignuol  che  plori. 
Musa  o sirena  che  di  amor  sospiri , 
Aura , o ruscel  che  mormori  tra  i fiori , 
Angel  che  mova  il  plettro,  o elei  che  giri. 
Non  di  tanta  dolcezza  inebbrla  I cori , 
Lega  i sensi  talor,  pasce  i desiti. 

Con  quanta,  la  mirabile  armonia, 

Per  l’ orecchie  al  garzone  il  cor  feria. 


Sparse  vive  faville  in  ogni  vena 
GII  area  già  quella  insolita  beltade. 
Quando  un  raggio  di  Sol  toccolla  appena, 
Che  la  disfece  in  tenere  rugiade. 

0 diletto  mortai , gioia  terrena. 

Come  pullula  tosto , e tosto  cade. 

Vano  piacer  che  gli  animi  trastulla  , 

Nato  di  vanità , svanisce  in  nulla. 

In  questo  mentre  a più  secrete  soglie 
Già  s’ apre  Adon  con  la  sua  bella  il  varco. 
Già  di  candido  avorio  uscio  l’accoglie , 
Che  ha  di  schietto  rubin  cornice  ed  arco. 
Tien  di  frutti  diversi,  c fronde  e foglie 
Il  ministro,  che  il  guarda  un  cesto  carco. 
Fan  de'sapori  ond’egli  ha  'I  grembo  onusto 
Una  scimia  ed  un  orso  arbitro  il  gusto. 

Questi  guidando  Adon  di  loggia  in  log- 
in  una  selva  sua  fa  che  riesca.  [già , 
Piangon  quivi  le  fronde,  e stillan  pioggia 
Di  celeste  licor  soave  e fresca. 

Onde  l’augelche  tra  i bel  rami  alloggia , 
In  un  tronco  medesmo  ha  nido  ed  esca  ; 
Ed  alla  cara  sua  prole  felice 
Quella  pianta  che  è culla,  ancoè  nutrice, 
u 

Con  certa  legge  e sempre  ugual  misura 
Qui  tempra  i giorniii  gran  rcttor  del  lume. 
Non  vi  alterna  giammai  tenor  natura , 
Nè  con  sue  veci  il  Sul  varia  costume. 

Ma  fa  con  soavissima  mistura 
GII  ardori  algenti  e tepide  le  brume. 
Sparsa  il  bel  volto  di  sereno  eterno 
Ride  la  stale,  e si  marita  al  verno. 

In  ogni  tempo , e non  arato , o culto , 
Meraviglie  il  terren  produce  c serba  , 

E nel  prato  nutrisce,  e nel  virgulto 
La  matura  stagion  mista  all’acerba; 
Perchè  l’anno  fanciullo  insieme  adulto 
Dona  II  frutto  alla  pianta , il  fiore  all’erba. 
Talché  congiunto  il  tenero  al  virile 
Lussuria  ottobre,  c pargoleggia  aprile. 

Di  fronde  sempre  tenere  e novelle 
L’ orno,  l’ alno,  la  quercia  il  cielo  ingoiii- 
Piante  sterili  si,  ma  grandi  e belle,  [lira  ; 
Di  frullo  invece  han  la  bellezza  e l’ombra, 
L’allor  non  più  fugace,  opache  celle 
Tesse  di  rami , e in  guisa  il  prato  adombra. 
Che  per  dare  agii  amori  albergo  ed  agio 
Par  voglia  d’arboscel  farsi  palagio. 
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VI  Tan  vaglie  spalliere  ombrosi  c folli 
Tra  purpurei  rosai  verdi  mirleti. 

Quasi  permane  stretti,  e in  danza  accolti 
tiineprl  e faggi , e platani  ed  abeti 
Si  condensai)  cosi , che  ordiscon  molti 
Laberinti  e ricovrì  ermi  e secreti; 

Nè  Febo  il  crin,  se  non  talor,  vi  asconde, 
Quando  l'aura  per  scherzo  apre  le  fronde. 

Trionfante  la  palma  Infra  lo  spesso 
Popolo  delle  piante  il  capo  estolle. 
Piramide  dei  boschi , alto  il  cipresso 
Signoreggia  la  valle,  agguaglia  il  colie. 
L'inidetto  d’ambrosia  il  fico  aneli’ esso 
Mostra  il  suo  frutto  rugiadoso c molle, 
Qie  piangendo  si  sta  tra  foglia  e foglia 
Chino  la  fronte,  e lacero  la  spoglia. 

Dalla  madre  ritorta  e pampinosa 
Pende  la  dolce  e colorila  figlia. 

Parte  fra  i tralci  e fra  le  foglie  ascosa. 
Parte  dal  Sole  il  nutrintcnio  pigila. 

Altra  di  color  d’oro,  altra  di  rosa, 

Altra  più  bruna , ed  altra  più  vermiglia. 
Quale  acerba  ha  la  scorza,  e qual  matura. 
Qual  comincia  pian  piano  a farsi  oscura. 

• 

Scopre  il  punico  stelo  il  bel  tesoro 
Degli  aurei  pomi  di  rossor  dipinti. 

Apre  nn  dolce  sorriso  ai  grani  loro 
Nei  cavi  alberghi  In  ordine  distinti; 
Onde  fa  scintillar  dal  guscio  d’oro 
Molli  rubini  o teneri  giacinti , 

E quasi  in  piccol  iride  commisti 
Sardonici , baiassi  ed  anietistl. 

Nutre  il  susin  tra  questi  anco  I suol  parti. 
Altri  obliqui  ne  forma,  altri  ritondi, 
Quai  di  stille  di  porpora  conspartl , 

Quai  d’eban  negri,  e quai  più  ch’ambra 
Men  pigro  il  moro  in  si  beati  parti  [biondi. 
.Al  verme  serican  serba  le  frondi. 

Havvì  il  mandorlo  aprico,  ed  havviii  pome, 
Cbe  trae  di  Persia  il  suo  legnaggio  e il  nome. 

All’  opra  naturai  cultrice  mano 
Con  innesti  ingegnosi  aggiunse  pregio , 
Indolcì  l’ aspro , incivili  l’ cstrano , 

Ornò  il  natio  di  peregrino  fregio. 
Congiunto  al  cornio  suo  minor  germano 
Fiammeggia  il  soavissimo  ciriegio , 

Nasce  1’  uva  dal  sorbo,  ed  adottalo 
Dall’arancio  purpureo  è il  cedro  aurato. 


117 

Anzi  virtù  d’araor  viepiù  cbe  d’  arte , 
La  men  pura  sostanza  Indi  rimossa, 
Perchè  perfetta  il  frutto  abbia  ogni  parte. 
Fa  che  le  polpe  sue  nascan  senz’  ossa  ; 

E tanto  in  lor  di  suo  vigor  comparte , 
Che  ciascun  di  essi  oltre  misura  ingrossa, 
li  pero , il  pruno  prodigioso  e il  pesco 
Vive  in  ogni  stagion  maturo  e fresco. 

Mostrando  il  cor  fin  nelle  foglie  espresso 
Preme  11  tronco  fedel  l’ cdra  brancuta. 
Stringe  il  marito  e gli  si  appoggia  appresso 
La  vile  onde  la  vita  è sostenuta. 

Vibra  nel  gelo  amor,  nel  vento  istesso 
La  face  ardente , e la  saetta  acuta. 

L' acque  accese  di  amor  bacian  le  spondè, 
E discorron  di  ainòr  l’ aure  e le  fronde. 

Traquei  frondosi  arbusti  Adoirsen  varca, 
E coi  Numi  compagni  oltre  cammina , 
Dove  ogni  pianta  i verdi  rami  inarca , 
Quasi  voglia  abbracciar  chi  si  avvicina  ; 
E di  fruiti  c di  fior  giammai  non  scarca, 

E del  bel  peso  prodiga  s’ inchina. 

Piove  nettar  l’ olivo  e l’ elee  manna , 
Mele  la  quercia  e zucchero  la  canna. 

Qui  son  di  Bacco  le  feconde  vigne. 
Dove  in  pioggia  stillante  il  vin  si  sugge. 
Di  candid’  uve  onusta , e di  sanguigne 
Quivi  ogni  vite  si  diOonde  e strugge, 

Le  cui  radici  intorno  irriga  e cigne 
DI  puro  mosto  un  fiumicei  che  fugge. 
Scorre  il  mosto  dall’  uve  e dalle  foglie , 
E io  vermiglio  ruscci  tutto  si  accoglie. 

Si  accoglie  in  rivi  il  dolce  umore,  e in  fiu- 
A poco  a poco  accumulato  cresce , [me 
E nutre  a sè  tra  le  purpuree  spume 
Di  oolor,  di  sapor  simile  il  pesce. 

Folle  chi  questo  e quel  gustar  presume, 
Chè  per  gran  gioia  di  sè  stesso  n’  esce. 
Ride , e il  suo  riso  è si  possente  e forte , 
Cile  la  letizia  alfin  termina  in  morte. 

Arbori  estrani  qui  (se  prestar  fede 
Lice  a tanto  portento)  esser  si  scrive. 
Spunta  con  torto  e noderoso  piede 
Il  tronco  inferior  sovra  le  rive  ; 

Ma  dalla  forca  in  su  quel  che  si  vede. 

Ha  forma  e quallUi  di  donne  vive. 

Son  viticci  le  chiome,  e i diti  estremi 
Figliano  tralci , e gettano  racemi. 
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Dafoc,  o Siringa  tal  forse  esser  debbo 
Io  riva  di  Ladone , o di  Penco 
Quando  i’  una  a Tcssagiia,  e i’  altra  accreb- 
Notra  verdura  ai  boschi  di  Liceo.  [ be 
Forse  io  forma  si  fatta  a mirar  ebbe 
Sue  figlie  il  Po  nel  caso  acerbo  e reo 
Quando  a spegner  le  fiamme  entro  il  suo 
Sinistrando  11  seotier  veaneF etoule.  [fonte 

Sotto  le  scorze  ruvide  ed  alpestre 
Seotesi  palpitar  spirto  selvaggio. 

Soglion  ridendo  altrui  porger  le  destre , 
E si  odon  favellar  greco  linguaggio. 
Nache  fruito  si  colga,  o fior  silvestre 
Non  senza  allo  dolor  soffron  l’ oltraggio. 
Bacian  talor  lusingatrici  oscene , 

Ha  chi  gusla  i lorbact  ebbro  diviene. 

Con  pampinosi  e teneri  legami 
Stringono  ad  ora  ad  or  quel  fanno  e questo 
Che  non  potendo  poi  staccar  dai  rami 
La  parte  genital , fanno  un  innesto. 
FansI  una  specie  istcssa,  e di  fogliami 
Veston  le  braccia,  e divien  sterpo  il  resto  ; 
Verdeggia  il  crine,  e con  Icbarbe  in  terra 
Indivisibilmente  il  piè  si  afferra. 

\ 

Quanti  favoleggiò  Numi  profani 
L’eiade  antica , lian  quivi  i lor  soggiorni. 
Lari , sileni , seinicapri  e pani , 

La  man  di  tirso,  il  crin  di  vile  adorni , 
Geni  salaci  e rustici  silvani , 

Fauni  saltanti  e satiri  bicorni, 

£ di  fcmle  verdi  ombrosi  ì capi 
Senza  fren , senza  vcl  Bacchi  e Priapi. 

£ Menadi  e Bassaridi  vi  scemi  [ce, 
libbre  pur  sempre  e sempre  a berè  accon- 
Chc  intente  or  di  latini , or  di  falcrai 
A votar  tazze,  ed  asciugar  bigonoe , 

£d  agitale  dai  furori  Intemi, 

Rotando  1 membri  in  sozze  guisce  sconce 
Celebran  l’ orgie  lor  con  queste  o tali 
Fcsceuniue  canzoni  e baccanali. 

Or  d’ eilera  si  adontino  e di  pampino 
I giovani  e le  vergini  più  tenere, 

E gemina  nell'  anima  si  stampino 
L’ immagine  di  Libero  e di  Venere. 
Tutti  ardano,  si  accendano , ed  avvampino 
Qual  Scmcic , che  al  folgore  fu  cenere; 

E cantino  a Cupidine  ed  a Bromio 
Con  numeri  poetici  un  encomio. 


La  celerà  col  crotalo  e con  l’ organo 
Sui  margini  del  pascolo  odorifero , 

U cembalo  e la  fistola  si  scorgano 
Col  zufolo , col  timpano  e col  piffero  ; 

E giubbilo  festevole  a lei  porgano , 

Che  or  Elspero  si  nomina,  or  Lucifero  ; 
Ed  empiano  con  musica , che  crepiti , 
Quest'  isola  di  fremiti  e di  strepiti. 

1 satiri  con  cantici  e con  frottole 
Tracannino  di  nettare  un  diluvio. 
Trabocchino  di  lagrima  le  clottole,  ' 
Che  stillano  Posilipo  e Vesuvio. 

Sien  cariche  di  fescine  le  grottole, 

E versino  dolcissimo  profluvio. 

Tra  frassini , tra  platini  e tra  salici 
Esprimansi  dei  grappoli  nel  calici. 

Chi  cupido  è di  suggere  l' amabile 
Del  balsamo  aromatico  o del  pevere, 
Non  mescoli  il  carbuncolo  potabile 
Col  rodano , con  l’ adice , o col  teverc  ; 
Cile  è perfido , sacrìlego  c dannabile, 

E gocciola  non  merita  di  bevere 

Chi  tempera,  chi  intorbida,  chi  incorpora 

Coi  rivoli  il  crisolito  e la  porpora. 

Ha  guardinsl  gli  spiriti  che  fumano , 
Non  facciano  del  cantaro-alcuh  strazio , 
E l' anfore  non  rompano,  che  spumano , 
Già  gravide  di  liquido  topazio; 

Chè  gli  uomini  ire  in  estasi  costumano, 
E si  altera  ogni  stomaco  clic  è sazio; 

E II  cerebro  che  fervido  lussuria  , 

Più  d' Ercole  con  impeto  si  infuria. 

Mentr'  elle  ivan  cosi  con  canti  e balli 
Alternando  evoè  giulive  e liete , 

Intente  tuttavia  negl’  Intervalli 
Sgonfiando  gli  otri , ad  inalliar  la  sete; 
Passando  Adnn  di  quelle  amene  valli 
Nelle  più  chiuse  viscere  segrete , 

Trovò  morbida  mensa , ed  apprestati 
Erano  intorno  al  desco  i seggi  aurati. 

Qui , bellissimo  Adon , depor  conviensi 
(Ricominciò  Cillenio)  ogni  altra  cura. 

Col  ristoro  del  cilH)  uopo  è che  pensi 
Di  risarcir,  di  rinforzar  natura. 

E poiché  ciascun  già  degli  altri  sensi 
In  queste  liete  piagge  ebbe  pastura , 
Vuoisi  il  gusto  appagar,  però  che  tocca 
.Del  diletto  la  parte  anco  alla  bocca. 
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La  bocca  è Ter,  che  ilelP  uman  sermone 
(Solo  ufficio  dell'  uomo)  i nuiuùt  prima. 
CoBceno  alcun  non  sa  spiegar  ragione , 
Che  per  lei  non  si  scopra,  e non  s' esprlmx 
Interpiete  dirin , per  cui  si  espone 
Quanto  nel  peUo  altrui  Tuoi  che  s'imprima; 
(E  la  Toce  i di  ciòmeuana ancella  ) 
L’inlelletlD  e il  pensier  di  chi  faTclla. 

Ma  serre  ancora  ad  operar,  che  cresca 
L’ Intemo  umor,  nè  per  ardor  si  estingua  ; 
A cui  quando  talor  cibo  rinfresca 
Ph  credenziera  e giudice  la  Ungua  ; 

Nè  perla  gola  mai  passa  alcsn'esca. 

Che  ìtI  prima  il  sapor  non  si  -distinguau 
Fatto  il  saggio  che  eli’  ha  d' ogni  Tirauda, 
In  deposito  al  ventre  alOn  la  manda. 

E perchè  l' uom  che  alle  fatiche  è lento, 
Nelle  operazion  aia!  non  si  stanchi, 

E non  pascendo  il  naturai  talento , 

L’ individuo  mortai  si  strugga  e manchi  ; 
Vuol  clii.tutto  creò,  che  l' alimento 
Nou  sia  senza  il  piacer clie  lo  rinfranchi, 
Onde  qpesto  con  quel  sempre  congiunto 
Abbia  a nutrirlo , e dilettarlo  a un  punto. 

Notasti  mai  da  quante  guardie  e quali 
Sia  la  lingua  difesa  e custodita  ? 

Perchè  dai  soffi^gelidi  brumali 
Del  nevoso  aquilon  non  sia  ferita  ; 

Quasi  di  torri , o pUr  d’antemurali 
Coronala  è per  tutto , e ben  munita. 

E perchè  altro  furor  non  la  comlutta. 
Sotto  concavo  tetto  il  corpo  appiatta. 

Dalie  fauci  al  palato  in  alto  ascende. 
Quanto  basta  c convleii,  polputa  e grossa. 
Larga  ha  la  base , e quanto  più  si  stende , 
Si  aguzza  in  cima  ed  è spugnosa  crossa. 
Ha  hi  radice , onde  deriva  e pende , 
Forte,  perchè  aggirar  meglio  si  possa. 
Vofaibilmente  si  ripiega  e vibra. 
Muscolosa , nervosa  e senza  fibra. 

Dico  cosi , che  il  Facilor  sovrano 
Cotale  ad  altro  fin  non  la  costrusse . 

Se  non  perchè  del  nutrimento  umano. 
Che  dal  gusto  provicu , stromento  fusse  ; 
Senza  U qual  uso,  inulil  fora  e vano 
Quanto  di  dolce  al  mondo  egli  produsse. 
E quRta  del  tuo  cor  fiamma  immortale, 
Senta  Cerere  e Sacco  è fredda  e frale. 


Cosi  parla  il  signor  dell’  eloquenza , 
Indi  per  mano  il  vago  Adon  conduce 
Là  dove  pompa  di  reai  credciua 
Veste  1 selvaggi  orror  di  ricca  luce. 

Gin  bell’  arte  disposto  c diligenza 
L’ orò  e r elettro  in  ordine  riluce. 

Di  materia  miglior  p<fi  vi  si  squadra 
DI  altre  vasclla  ancor  serie  leggiadra. 

« 

Ma  due  fra  gli  altri  di  maggior  mi.siini 
Di  un  intero  smeraldo  .Adon  ne  vide. 
Gemma  d’ Amor,  che  cede , e non  s’indnra 
Allo  scarpello , e col  bel  verde  ride. 

Non  so  se  di  si  nobile  scultura 
Oggi  alcun’  opra  il  gran  Bologna  Incide, 
Che  I bei  rilievi  c I dliicati  intagli 
Qui  da  Dedalo  fatti , in  parte  aggusqtU. 

In  un  del  vasi  il  simulacro  altero 
Della  Diva  del  loco  è scolto  e finto, 

Ma  al  sembiante  è II  simulato  al  vero , 
Clic  I’  esser  dal  parer  quasi  n’  è vinta. 

Il  sanguigno  concetto,  e il  suo  primiero 
Fortunato  natal  vi  appar  distinto. 
Miracolo  a veder,  come  pria  nacque 
Genitrice  di  Amor,  figlia  dell’  acque. 

Saturno  v’è,  che  al  proprio  padre  tronca 
L’ oscene  membra,  e daHe  in  preda  a Dori. 
Dori  le  accoglie  in  crisiallina  conca , 
Fatta  nutrice  dei  nascenti  ardori. 

Zefliro  v’  è , che  fuor  di  sua  spelonca 
Batte  r ali  dipinte  a più  colori  ; 

E del  parto  gentil  ministro  fido-' 

Sospinge  il  flutto  leggiermente  al  Udo. 

Vedresti  per  lo  liquido  elemento 
Nuotar  la  spuma  gravida  c feconda. 
Poscia  in  oro  cangiarsi  U molle  argento, 
E farsi  chioma  inanellala  c bionda. 

La  bionda  chioma  incatenandoli  vento 
Serpeggia,  e si  rincrespa,* emula  ali’  onda. 
Ecco  spunta  la  fronte  a poco  a poco , 
Glàl’acquc  aduo  he  gli  occhi  ardondi  foco. 

0 meraviglia , e trasformar  si  scorge 
In  bianche  membra  alfìn  la  bianca  spuma. 
Nuoto  Sol  dall’  Egeo  si  leva  e sorge , 
Che  il  mar  tranquilla  e l’ aria  intornoallu- 
Soldi  beltà,  che  altrui  conforto  porge,  [ma 
E dolcemente  l’ aniiue  consuma. 

Cosi  Venere  bella  al  mondo  nasce. 

Un  bel  nicchio  ha  per  cuna,alglie  per  fasce. 
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Mentre  col  pii  rosato  e rugiadoso 
li  vertice  del  mar  calca  sublime  , 

E con  I’  eburnea  man  del  fluito  ondoso 
Dall’ auree  trecce  il  salso  umor  s’esprime; 
Gii  abitatoc  dei  pelago  spumoso 
Lascian  le  case  lor  palustri  ed  ime, 

K fan  seguendo  II  Tor  ceruleo  duce 
KesUri  osscquj  all'  amorosa  luce. 

Paiemon  d'  un  deiflno  il  curvo  tergo 
Preme  vezzoso  e pargoletto  auriga , 

E balestrando  un  fuggitivo  mergo , 

Pende  i solclii  del  mar  per  torta  riga. 
Quanti  Tritoni  bau  sotto  l’ onde  albergo  ! 
Altri  accoppiali  in  mansueta  biga 
Tiran  planpian  la  conca,  ove  ella  nacque. 
Altri  per  altro  aflar  travaglian  l’ acque. 

Chi  dell’obliquo  corno  a gonflc  gote 
Fa  buccinar  la  rauca  voce  al  cielo. 

Citi  per  sottrarla  al  Sol , che  la  peroole , 
Le  stende  intorno  al  crin  serico  velo. 

Chi  volteggiando  con  lascive  rote 
Le  regge  innanzi  adamantino  gelo, 

E percliè  solo  in  sua  beltà  s'appaghi. 

Ne  fa  lucido  speccliio  agli  occhi  vaghi. 

Nè  di  scherzar  aneli’ elle  infra  costoro 
Del  gran  padre  Nereo  lascian  le  Qglic , ' 
Che  accolte  in  lieto  e sollazzevol  coro 
Cantano  a suon  di  pettini  e conchiglie  ; 

E porgendo  le  van  succino  ed  oro , 
Candide  perle  e porpore  vermiglie. 

Si  fatto  sluol  per  1'  umida  campagna 
La  riceve , la  guida  e l’ accompagna. 

Nell’altro  vaso,  del  suo  figlio  Amore 
Il  nascimento  effigiato  splende. 

Già  la  vedi  languir,  mentre  che  l’ore- 
Vicine  ornai  del  dolce  parto  attende. 
Nella  bella  stagion,  quand’entra  in  fiore 
La  terra,  e notcll’abito  riprende. 

Par  che  l’ Alba  oltre  l’ uso  apra  giocondo 
Il  primo  di  del  più  bel  mese  al  mondo. 

Sovra  molli  origlieri  e verdi  seggi 
La  l>ella  Dea  per  partorir  si  posa. 

Par  die  rida  la  riva,  e che  rosseggi 
Presso  il  musco  fiorilo  indica  rosa. 

Par  die  l'onda  di  Cipro  appena  ondeggi. 
Danzano  i pesci  in  su  la  sponda  erbosa. 
Con  padfidie  arene  ed  acque  chiare 
• Par  senza  flutto,  e senza  moto  il  mare. 


Per  non  farsi  Importuni  I zefliretti 
A quelle  dolcemente  amare  doglie , 

Stràzi  a dormir,  quasi  in  purpurei  letti , 
De' vicini  roseli  infra  le  foglie. 

Cailgon  r aure  lascive  odori  eletti 
Per  Irrigar  le  rugiadose  spoglie,  ^ ■ 
Spoglie  bagnate  di  celeste  sangue. 

Dove  tanta  beltà  sospira  e langue. 

Pria  che  gli  occhi  apra  al  Sol, le  labbra  al 
Per  le  viscere  anguste  Amor  sai  lanle,[laUc, 
Precorre  l’ora  impetuoso,  e balte 
li  sen  materno  con  feroci  piante  ; 

E del  ventre  divin  le  porte  intatte 
Si  apre  c prorompe  intempestivo  infante. 
Senza  mano  ostetrice  ecco  vien  fuori. 

Ed  ha  fasce  le  fronde,  e cuna  I fiori. 

Fuor  dei  candido  grembo  appena  esposto. 
Le  guizza  in  braccio,indi  lastringc  C tocca. 
Pigolando  vagisce,  e corre  tosto 
Sull’  urna  manca  a conficcar  la  bocca. 
Stillan  le  Grazie  il  latte,  ed  è composto 
Di  mel,  qual  più  soave  Ibla  mai  fiocca. 
Parte  alternando  ancor  balia  e mammelle. 
Dalie  tigri  è lattato,  e dalle  agnelle. 

Stame  eterno  al  bambin  le  filatrici 
Di  ogni  vita  mortai  tiran  cantando. 

Van  mansuete  in  su  quel  campi  aprici 
Le  fere  più  terribili  baccando. 

Tresca  il  leone,  e con  ruggiti  amici 
li  vezzoso  torci  lecca  scherzando, 

E con  l’unghia  sonora  e col  nitrito, 

Ueto  applaude  il  destriero  al  suo  vagito. 

Bacia  l’ agncl  con  innocente  morso 
Acceso  il  lupo  d’amorosa  fiamma.  ^ 

La  lepre  il  cane  abbraccia,  e l’ ispid’  orso 
La  giovenca  si  ticn  sotto  la  mamma. 
L’aspra  pantera  in  sul  vergato  dorso 
Gode  portar  la  semplicetta  damma. 

E toccare  il  dragon,  benché  pungente 
Del  nemico  elefante  ardisce  il  dente. 

Mirasi  Citerea,  che  gli  amorosi 
Scherzi  ferini  di  mirar  si  appaga, 

E ride,  die  animai  tanto  orgogliosi 
Sentan  per  un  fanciullo  incendio  e piaga. 
Par  che  sol  del  cinghiai  mirar  non  osi 
Gioco,  festa,  o piacer,  quasi  presaga. 
Presaga,  die  per  lui  tronca  una  vita. 
Ogni  delizia  sua  le  fia  rapita. 
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Tal  de’ vasti  il  lavoro.  Amor  si  appiglia 
Alla  maggior  delle  gemmate  coppe, 
Poscia  di  quello  sluol  che  rassomiglia 
l.e  .Semidcc  che  si  cangiaro  In  ploppc. 
Per  farne  scaturir  pioggia  vermiglia. 

Ad  una  con  lo  strai  svena  le  poppe, 

E fa  che  dal  bel  sen  per  cento  spilli 
Odorato  licor  dentro  vi  stilli. 

E tre  volte  ripiena,  ad  una  ad  una 
Tutte  forbillc,  e propinò  ridendo. 

Ne  bebbeuna  a Mercurio,  a Veneruna, 
Una  a colui  che  la  distrugge  ardendo. 
(>jsl  a ciascun  ne  dedicò  ciascuna, 

Ijà  prima  alla  salote  offrì  bevendo, 
L’altro  vaso  di  vìn  colmo  e spumoso 
Diede  al  piacere,  e rullìnio  al  riposo. 

Cento  Ninfe  leggiadre  e cento  amori. 
Cento  Fauni  nell' opra  abili  e destri , 
Quinci  e quindi  portando  e frutti  e fiori 
Son  della  bella  inibandìgion  maestri. 

Qui  con  purpurea  man  Zefiìro  e Clori 
Votau  dì  gìgli  e rose  ampj  canestri. 

La  Pomona  e Vertunno  bau  culmi  c pieni 
Dei  lor  doni  maturi  I cesti  e i Seni. 

Natura  delle  cose  è dispensiera, 

L’ Arte  condisce  quel  ch’ella  dispensa. 
Versa  Amaltea,  che  n’è  la  vivandiera, 
Del  riccòcorno  suo  la  copia  immensa. 
Havvi  le  Grazie  amorosctte  in  schiera, 

E loro  ulficiu  ò rassettar  la  mensa , 

E vigilante  infra  i ministri  accorti 
Il  robusto  custode  havvi  degli  orti. 

Ogni  sergente  a prova,  ed  ogni  serva 
Le  portate  apparecchia  e le  vivande. 
Altri  di  man  d’Aracnc  e di  Minerva 
Su  i tronchi,  c per  il  suol  cortine  spande, 
.Altri  le  tazze,  acciocché  Bacco  ferva. 
Corona  d'odorifere  ghirlande. 

Chi  stendo  in  su  i tappeti  i bianchi  drappi. 
Citi  vi  poti  gli  aurei  piatti  egli  aurei  nappi. 


E tutta  in  moto  la  famiglia,  or  vanno 
Quei  che  curano  il  pasto,  or  fan  ritorno. 
Alcuni  amori  a ventilar  vi  stanno 
Con  ali  aperte,  e sferzan  l’ aure  intorno. 
Le  quattro  figlie  del  fruttifer  anno 
Per  fare  in  tutto  il  l>el  convito  adorno, 
Hecan  d'ogni  stagiou  tributi  eletti, 

E son  diverse  d’ abiti  c d’aspetti. 

Ingombra  una  di  lor  di  fosco  velo 
La  negra  fronte  e la  nevosa  testa. 

Di  condensalo  e cristallino  gelo 
Stringe  l’umido  crin  fascia  contesta. 
Qual  nubiloso  e folgorante  cielu 
Minaccia  II  ciglio  torbida  tempesta. 

Copre  il  rugoso  sen  neve  canuta. 

Calza  II  gelido  piè  grandine  acuta. 

Altra  spirando  ognor  secondo  fiato 
Ride  con  giovenii  faccia  serena. 

Un  fiorito  legame  ed  odorato 
lai  sparsa  chioma  e rugiadosa  alfrena. 
l.a  sua  vesta  è cangiante,  e variato 
Ili  di  color  tanti  ha  II  velo  appena.  ^ 

Va  di  verde  cappello  il  capo  ombrosa. 
Nel  cui  vago  fronlal  s’ apre  una  rosa. 

L'altra  die  intorno  al  minislerio  assiste. 
Par  che  di  sete  e di  calore  avvampi. 
Ispida  il  biondo  crin  d’ aride  ariste. 
Tratta  il  dentato  pettine  dei  campì. 
.Secche  anelan  le  fauci , arsicce  e triste 
Fervon  le  guancie  e vibran  gli  occhi  lampi. 
Umida  di  suder,  di  polve  immonda 
Odia  sempre  la  spoglia  ed  ama  l’ onda. 

Circonda  il  capo  all’ultima  sorella. 
Che  quasi  calvo  è |>oco  mcn  che  tutto, 
Un  diadema d' intorta  uva  novella. 

Di  cedri  e pomi  e pampini  costrutto. 
Intessuta  di  foglie  ha  la  gonnella. 

Di  fronde  il  chito,  ed  ogni  groppo  è frut(o. 
Stilla  umori  il  crin  raro,  e riga  Intanto 
Di  piovosa  grondaia  il  verde  manto. 


Cosi  per  Ibla  alla  novella  estate 
Squadra  di  diligenti  api  si  vede. 

Che  le  lagrime  dolci  c delicate 
Di  Narciso  c d’  Aiace  a sugger  riede. 

Poi  nelle  bianche  celle  edificate 
Vanno  a ripor  le  rugiadose  prede. 

Altra  a comporre  II  favo,  cd  altra  schiera 
Studia  dal  mele  a separar  la  cera. 


Insieme  con  la  Diva  innamorata 
Adone  alla  gran  mensa  il  piè  converse. 
Amor  paggio  c scudier  l'onda  odorata 
Sulle  man  bianche  In  fonte  d'or  gllasperse. 
Amor  scalco  c coppicr  l' esca  l>cata 
In  cava  gemma,  e il  buon  licor  gli  oflerse. 
Amor  del  pasto  ordinator  ben  scaltro 
Pose  a sedere  un  Sole  a fronte  all’altro  • 
0 
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SomiglUvan  duo  Soli  ed  ella  ed  egli , 
Cui  nou  fusser  però  nubi  iulerpostc  ; 

£ glaii  uci  volli  lor,  come  in  duo  spegli, 
Lampeggiando  a ferir  le  luci  opposle. 
Dava  coslei  sovente,  e reiidea  quegli 
Di  fiamma  c di  splendor  colpi  e risposte, 
£ con  lucida  eclisse,  e senza  oltraggio 
S'Incontrava  e rompea  raggio  con  raggio- 

Come  Dio  del  piacer,  piacerol  Nume , 
Che  a sollazzi  ed  a feste  0 sempre  inteso. 
Per  mitigar  di  que'  begli  occhi  il  lume , 

E del  Sole  importuno  il  foco  acceso; 
Con  due  smaltate  e gioiellate  piume 
Di  bel  pavun,  die  tra  le  mani  ha  preso, 
L*  aere  agitando  in  lieve  moto  e lento 
Tra  i più  fervidi  ardor  fabbrica  il  vento. 

Mercurio  è quei  che  mesce  e che  rifonde 
Nell’ auree  conche  i preziosi  vint 
Amor  rinfresca  con  le  limpid’  onde 
L'idrie  lucenti  e I vgsi  cristallini. 

L’uno  e l'altro  gli  terge,  e poi  gli  asconde 
Nel  più  denso  rigor  dei  geli  alpini; 

Le  vicende  scambiando  or  questo  or  quello 
Nel  servire  or  di  coppa  or  dì  coltello. 

Traboccan  quindi  liquld’oroe  gravi 
Dì  stillato  ametisto,  urne  spumanti. 
Tengon  gemme  capaci  i ventri  cavi 
Di  rugiada  vital  colmi  e brillanti. 
Sangue  ^ocoudo  c lagrime  soavi, 

Che  non  peste,  versar  l’uvc  pregnanti. 
Onde  di  Cipro  le  feconde  viti 
Sogliou  dolce  aggravar  gli  olmi  mariti. 

La  bella  Dea  di  nettare  vermiglio 
Rugiadoso  cristallo  in  maivsl  strinse, 
Llbullo,  e con  dolce  alto  e lieto  ciglio 
Nel  bel  rubino  i bei  rubiiiHntinsc. 

Poi  di  vergogna  il  semplicetto  giglio 
Violando  di  rosa  , il  volto  tinse , 

£ l’ invitò,  postogli  il  vaso  imianzi , 
Parte  a gustar  de’ generosi  avanzi. 

Il  bel  garzon,chc  ingordamente  assiso 
Presso  queir  esca,  onde  la  vita  ei  prende. 
Tutto  dal  vago  e delicato  viso 
L’altra  spesso  obbliondu,  intento  pende, 
E con  guardo  a nutrir  cupido  e fiso 
Hcn  la  bocca  che  gli  occhi,  avido  intende. 
V’immerge  il  labbro  e visommerge  II  core, 
£ resta  ebbro  di  viu,  ma  più  d’amore. 


Mentre  non  del  gran  pasto  In  sul  più  IH- 
£cco  Momo  arrivar  quivi  si  vede,-  [lo, 
Nomo  critico  Nume,  arco  e flagello, 

Clm  gli  uomini  e gli  Dei  trafigge  e flitlc. 
Ciò  eh’ egli  cerchi,  e qual  pensier  novello 
Tratto  rabbia  dal  del  Vener  gli  diicde; 
E perchè  volentier  scherza  con  esso. 

Sei  fa  seder  per  ascoltarlo  appresso. 

Vo , rispose  lo  Dio , tra  queste  piani  • 
Della  Satira  mia  tracciando  l’orme. 

Della  Satira  mia,  che  poco  avante 
Ha  di  me  generato  un  parto  iirfonne  ; 
Parto  nelle  fattezze  e nel  sembiante 
Si  mostruoso,  orribile  e diflbnne, 

('.he  se  non  fus.se  il  suo  sottile  ingegno, 
Lo  stimerei  di  mia  progenie  indegno. 

Mala  vivacità  mio  figlio  U mostra, 

E lo  spino  gentil,  ch’io  scorgo  in  Ini, 

E quel  che  è proprio  della  stirpe  nostra, 
La  libertà  del  sindacare  altrui , 

Onde  mero  del  par  conteinle  e giostra. 
Che  pur  sempre  del  vero  amico  fui , 

E mentir  mai  non  volli , e mal  non  seppi 
Chiuder  la  lingua  tra  catene  e ceppi. 

I.a  lingua  sua  viepiù  che  spada  taglia,. 
La  penna  stia  viepiù  clic  liamma  coce. 
Con  acuta  favella  il  ferro  smaglia, 

E con  ardente  slil  fulmina  e noce. 

Nè  contro  i morsi  suoi  morso  è che  vaglia. 
Nè  giova  schermo  incontro  alla  sua  voce. 
Indomllo  animale  c stranio  mostro,  [stro. 
Chè  altro  non  luche  il  flato  e chel’iiichio- 

Non  ha  prè,  non  ha  stinchi  and’  ei  si  reg- 
Ha  l’ orecchie  recise  e il  naso  monco,  [ga, 
lo  non  so  come  scriva  e vada  e segga, 

Ch’ è. storpialo,  smeinbratoezoppoecion- 
Ma  benché  così  rotto  egli  si  vegga , [vo, 
Chè  del  corpo  gli  resta  appena  il  tronco. 
Non  pertanto  l’ audacia  in  lui  si  scema. 
Poiché  sol  della  lingua  il  mondo  trema. 

Tal  qual  è senza  piante  e senza  gambe. 
Nei  secoli  futuri  e nei  presenti  [be. 
Delle  man  privo  e delle  braccia  entrain- 
L’ universo  però  fia  che  spaventi,  [eaiiilve, 
Quai  piaghe  ei  faccia,  il  saprà  ben  l.i- 
Chè  colto  da’  suoi  slrali  aspri  e pungenti. 
Di  disperalo  laccio  avvinto  il  collo. 

Darà  di  propria  man  l’ nltimo  crollo. 
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Gran  cose  ha  di  costui  Febo  indovino 
E previste  e predette  agli  altri  Numi. 
Pronostico  che  nome  avrà  Pasquino; 
Corfettor  delle  genti  e del  costumi. 

Che  per  terror  de’  principi  il  destino 
Gli  darA  d’eloquenza  e mari  c fiumi  ; 

B che  imitarlo  poi  molli  vorranno. 

Ma  non  senza  periglio  e senza  danno. 

Nemico  è della  fama  e della  corte, 
Lacera  i nomi,  e d’adular  non  usa  ; 

In  ferir  tutti  0 simile  alla  morte , 

S’Io  lui  riprendo,  egli  me  stesso  accusa. 
Con  dir  che  II  mio  dirmalnonò  di  sorte. 
Chela  malizia  altrui  resti  confusa. [eterno 
Che  piitf  noi^clie  altri,  il  gran  monarca 
Nota,  punta,  ripicca  e prende  a scherno. 

I fanciulli  rapili  e le  donzelle 
Non  sol  di  rinfacciargli  ardisce  ed  osa. 
Ma  poti  nell’ opre  sue  divine  e belle 
Anco  la  bocca,  e biasma  ogni  sua  cosa. 
Trova  degli  elementi  c delle  stelle 
Imperfetta  la  mole  e difettosa , 

Ogni  parola  Impugita',  emenda  ogni  alto, 
E si  beffa  talor  di  quanto  ha  fallo. 

Da  menda  al  mar,  cli'ha  i venti  e le  tem- 
Alla  terra, che  tremacclie  vacilla,  [peste. 
All’aria,  che  dì  nuvoli  si  veste. 

Ed  al  foco,  clic  fuma  e che  sfavilla. 
Appone  alla  gran  macchina  celeste , 

Che  maligne  Influenze  Infonde  e stilla. 
Che  altra  fiice  si  move,  altra  sta  fissa. 
Che  la  l.unaòmaccliiala,cilSolsio clissa. 

E non  por  di  colui  clic  il  lutto  regge , 
Ma  prende  a mormorar  della  Natura. 
Dice  che  altrui  vii  femmina  dar  logge 
Non  dee,  nè  dee  del  mondo  aver  la  cura. 
La  detesta,  la  danna,  e la  corregge, 

E il  lavoro  dell’  uom  tassa  e censura, 

Cht  non  diè,chè  non  fe’, sciocca  maestra. 
Al  tergo  un  occhio,  al  petto  una  finestra. 

Per  questo  suo  parlar  1 ibero  c sdì  letto 
Giove  dal  del  I’  ha  discacciato  a torlo. 
Gli  fe’  come  al  tuo  sposo,  e per  dispetto 
Se  non  fusse  immortal  1’  avrebbe  morto. 
Precipitato  dal  superno  tetto. 

Restò  rotto  e sciancato  c guasto  c torlo. 
Ha  perchè  pur  co’  detti  altrui  fa  guerra, 
Poco  meglio  che  ln  rieloè  visto  in  terra. 


Sulle  sponde  del  Tebro,  ov’  egli  meno 
Credeacheil  vizio  e il  mal  regnar  dovesse. 

Per  d.ir  legge  al  suo  dir,  che  è senza  freno. 
Tra  boutade  e virtiide  albergo  elesse. 

Ma  non  cessò  di  vomitar  veleno , 

Nè  però  più  che  altrove  ci  tacque  in  cs.se  ; 
Sebben  malconcio,  e senza  un  membro  iii- 
Provò  che  l’odio  aTin  nasce  dal  vcro.[tcro 

Se  tu  vedessi,  0 Dea,  I’  aspre  ferite. 

Che  ha  per  tutte  le  membra  intornosparte. 
Diresti,  che  con  Ercole  ebbe  lite. 

Oche  a guerra  in  steccalo  entrò  con  Marie. 
Cliè  0 sien  vere  l’arcuse,  o sieii  mentite , • 
Ogni  grande  abborrir  suol  la  nosir’  arte, 

E perdendone  alfiu  la  sofferenza , 

Non  voglion  comportar  tanta  licenza. 

Alcun  ben  ve  ne  fu,  clic  s<i  iic  rise, 

E di  .suo  molleggiar  poco  gli  cal.se, 
Peroccb’  egli  è faceto,  c in  varie  guise 
Sa  novelle  compor  veraci  c false  ; 
lìcncliè  l’ arguzie  sue  gìanimai  divìse 
Non  sien  dalle  punture  amare  e salse. 

Lecca  talor  piacevolmente,  e scherza, 
Nondinien  sempre  morde  c sempre  sferza. 

Ma  costoro  eli’  io  dico,  i quali  in  pace 
Lo  lasciali  pur  gracchiar  quanto  egli  volo, 
Sapplendo  per  natura  esser  l<«iuace, 

E che  pronte  ha  l' ingiurie  c le  parole. 

Che  per  rispetto,  o per  tinior  non  tace  , 

E che  irritato  più,  più  garrir  suole, 

Son  poeti!  e rari,  ed  han  sinceri  ! pelli, 
Nè  temoli  che  altri  scopra  i lor  difetti. 

E certo  io  non  so  già,  s’è  lor  conce  s i 
GII  encopij  udir  dì  adulatorcbe  applaude. 
Perchè  non  deggian  poi  nel  modo  istesso 
Il  hiasmo  tollerar,  come  la  laude. 

E se  ai  malvagi  è di  operar  permesso 
Ogni  male  a lor  grado,  ed  ogni  fraudo, 
Percliè  non  lice  ancor  con  pari  artlire 
Come  ad  essi  di  fare,  altrui  di  dire? 

Io  per  me,  bella  Dea,  perchè  altri  offe ’ o 
Si  tenga  dal  mio  dir,  scoppiar  non  voglio; 
Ma  nè  turbarsi  già  dii  n’è  ripre.so. 

Nè  sentir  ne  dovria  stiegno  o cordoglio; 
Perebè  (|ualor,  pur  come  foco  acceso, 

0 rasoio  crudel,  la  lingua  scioglio. 

Con  pieto.so  rigor  di  buon  chirurgo 
Arder  mostro  c ferir,  ma  sano  c purgo. 
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Orcssnmloil  meschino  in  terra  e incielo 
Per  tal  ragion  perseguitato  tanto, 

In,  che  pur  l’amo  con  paterno  zeio, 
Supplico  II  Nume  tuo  cortese  e santo, 
Ohe  appo  la  fonte  dal  gran  re  di  Deio, 
De’  cigni  tuoi  già  consacrata  ai  canto, 
l.a  dell’ acque  imniorlali  in  sulla  riva 
Ti  piacciaacconsenlir,chc alberghi  e vira. 

Solo  in  <|uell’  isoletta  amena  e lieta, 
('.he  d’ogni  insidia  è Ubera  e seenra, 
Potrà  vita  menar  franca  e quieta, 

K scrivere  c cantar  senza  paura. 

Ivi  sebben  non  è cigno,  è tal  poeta, 

* Ohe  meritar  ben  può  questa  ventura 
D’essere  ascritto  infraquei  scelti  e pochi, 

* Ma  non  sia  chi  l’ attizzi,  o chi  il  provochi. 

.S’ egli  av  V leu  che  talor  d’ ira  s’Infiauimi, 
Invettive  e libelli  usa  per  armi , 
lambì  talor  saetta  ed  epigrammi , 

Talor  satire  vibra  ed  altri  carmi. 

.Stupir  sovente  insieme  e rider  fammi 
Quando  vien  qualche  verso  a recitarmi 
txrntr’  un  che  celebrar  volse  11  Colombo, 
E d’ India  bi  vece  d’or  riportò  piombo. 

Per  impetrar  da  te  questa  dimanda 
Di  essere  ammesso  In  quel  felice  coro, 
Una  fatica  sua  bella  ti  manda. 

Da  cui  scorger  potrai  se  ha  stil  canoro, 
K se  egli  degno  è pur  della  ghirlanda, 
t Uie  altrui  circonda  il  crin  di  verde  alloro. 
In  questo  libro,  che  qui  meco  ho  io. 
Punge  (fuor  che  le  sola)  ogni  altro  Dio. 

Ogni  altro  Dio  dalla  sua  penna  è tocco, 
Kiiorchc  sol  tu,  cui  sacra  il  bel  presente. 
Narra  gli  onor  del  tuo  marito  sciocco, 

E qualche  prova  ancor  di  quel  valente, 
t'he  dell’  asta  malgrado,  e dello  stocco 
So  che  del  cor  t’ ò uscito  c della  mente, 
E se  non  che  oggi  ad  altro  intenta  sci , 
Leggerne  almeno  un  saggio  a te  vorrei. 

Qual  trastullo  maggior  (Ciprigna  disse] 
Dar  ne  potresti  infra  quest’  ozj  nostri , 
Che  farne  udir  di  lor  quante  ne  scrisse. 
Spirto  si  arguto  in  suol  giocosi  inchiostri  ? 
Qual  cosa,  che  più  grata  or  ne  venisse 
Esser  potea  dell’opera  che  mostri? 

Ma  per  meglio  ascoltar  ciò  che  tu  leggi , 
Ti  vogliaui  dirimpetto  ai  nostri  seggi. 


Allor  tra  varia  turba  ascoltatrlcc. 
Assiso  inrnntro  ai  duo  beati  amanti , 

D' oro  fregiato,  P orlo  c la  cornice. 

Si  pose  Monto  un  bel  volume  avanti. 

Le  Vergogne  del  Cielo,  il  titol  dice, 

E diviso  è il  poema  in  molti  canti; 

Ma  fra  molti  un  ne  sceglie,  indi  le  rime 
In  questa  guisa  incominciando,  esprime  ; 

Più  volle  ai  dolci  lor  furti  amorosi 
Ritornati  eran  gii  Venere  e Marte, 
Credendo  a tutti  gli  occhi  essere  ascosi , 
Tanta  avean  nel  celarsi  industria  ed  arte. 
Ma  il  Sol  che  i raggi  acuti  e luminosi 
Manda  per  tutto,  e passa  in  ogni  parte. 
Nella  camera  entrò,  che  in  sé  chiudea 
Lo  Dio  più  forte  e la  più  bella  Dea. 

Veggendogli  d’ amor  rapire  il  frutto 
Seno  a seno  congiunto,  e labbro  a labro. 
Tosto  Vulcano  a riferire  il  tutto 
N’  andò  nell’  antro  alTumigato  e scabro. 
Batter  sentissi  al  caso  indegno  e brutto 
Viepiù  grave  e più  duro  il  torto  fabro 
Di  quel  eh’  egli  adoprava  in  Mongibello, 
Sull’  incudin  del  core  altro  martello. 

Non  fu  già  tanto  il  Sol  col  divin  raggio 
Mosso  per  zelo  a palesar  quell’  onte. 
Quanto  per  vendicar  coti  tale  oltraggio 
La  saetta  che  uccise  il  suo  Fetonte, 

Che  quando  al  troppo  ardito  e poco  saggio 
Garzon  eh’ ci  tatuo  amò,  feri  la  fronte, 
Nonmencheal  nglioilcorpo,al  genitore 
Trafisse  di  pietà  l’ anima  e il  core. 

Poiché  distintamente  il  modo  e il  loco 
Dell’  alta  ingiuria  sua  da  Febo  Intese, 
Nel  petto  ardente  dello  Dio  dei  foco. 
Foco  di  sdegno  assai  maggior  s’ accese. 
Temprar  nell’  ira  sua  si  seppe  poco 
Colui  che  tempra  ogni  più  saldo  arnese. 
De’  fulmini  II  maestro , all’  improvviso 
Fulminato  restò  da  quell’avviso. 

Vassen  là  dove  dei  Ciclopi  ignudi 
Alla  fucina  il  rozzo  stuol  travaglia. 

Fa  percosse  sonar  le  curve  incudi , 

Dà  di  piglio  alla  lima  e alla  tanaglia , 

K potisi  a fabbricar  con  lunghi  studi 
PieghevoI  rete  di  hiinuta  maglia. 

Di  un  infrangihii  filo  adamantino 
La  lavorò  I’  artefice  divino. 
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DI  quel  laeor  la  maosirla  librile 
Se  ala  dlamaiUe,  o III  mal  si  argomenta. 
Non  men  che  forte,  egH  l' ordì  sottile, 
La  fé*  al  molle  e delicata  e lenta. 

Che  di  filar  giammai  stame  simile 
L'emula  di  Minerva  indarno  tenta; 

E quantunque  con  man  si  tratti  e tocchi, 
InrisibiI  la  trama  t quasi  agli  occhi. 

Con  arte  tale  il  magistero  è fatto. 

Che  ancorch’entrino  I duo  traquel  ritegni. 
Purché  non  faccian  sforzo  in  quanto  al  tat- 
Noosidiscopriran  gli  occulti  ingegni,  [to, 
Ha  se  verran  con  Impeto  a quell'  atto. 
Che  suol  far  cigolar  d’intorno  I legni. 
Tosto  che  il  Ietto  a’  agita  e scompiglia. 
La  rete  scocca,  e al  talamo  si  appiglia. 

Uscito  poi  della  spelonca  nera , 
Zoppiccando  sen  corre  a porla  in  opra. 
Nella  stanza  l' acconcia  in  tal  maniera. 
Che  impossibll  sarà  che  si  discopra. 

Nei  sostegni  di  sotto  alla  lettiera. 

Nelle  travi  del  palco  anco  di  sopra. 

Per  le  cortine  in  giro  ei  la  sospende, 

E tra  le  piume  la  dispiega  e stende. 

Quando  egli  ha  ben  le  ben  conteste  sete 
Disposte  intorno  in  si  sagaci  modi , 

Che  discernere  alcun  delle  seccete 
Fila  non  può  gl’  insidiosi  nodi  ; 

, Lascia  l’ albergo,  e della  tesa  rete 
Dissimulando  le  nascoste  frodi , [ta 
Spia  l’andar  degli  amanti , e il  tempo  aspet- 
Della  placevoi  sua  strana  vendetta. 

Usò  per  affidargli  astuzia  e senno 
Senza  punto  mostrar  l’ira  che  l’arse. 

Fe’  correr  voce,  eh’  el  partla  per  Lenno, 
E il  grido  ad  arte  per  il  del  ne  sparse. 
Udita  la  novella,  al  primo  cenno 
Nel  loco  usato  vennero  a trovarse, 

E per  farlo  di  Dio  divenir  bue. 

Nel  dolce  arringo  entrarono  ambidne. 

Si  tosto,  che  la  cuccia  il  peso  grave 
De’  duo  nudi  campioni  a premer  viene. 
Prima  che  ancor  si  sieno  alla  soave 
Pugna  amorosa  apparecchiali  bene. 

La  macchinata  trappola  la  chiave 
Volge,  che  porge  U moto  alle  catene. 

Fa  II  suo  gioco  l’ ordigno,  e In  quel  diletti 
Rimangono  i duo  rei  legati  e stretti. 


L’  ordito  intrico  in  guisa  tal  si  attinse, 
E si  forte  d’intorno  allor  gl’ involse. 

Che  per  scoler  colui  non  se  ne  scinse. 
Per  dibatter  costei  non  se  ne  sciolse. 

Or  poich’antrambo  avviticchiali  avvinse, 
E in  tale  obbrobrio  a suo  voler  gli  colse. 
Dell’agguato  in  cui  stava,  uscito  il  zoppo. 
Prese  la  corda , ove  atteneasi  il  groppo. 

Della  perfida  rete  II  capo  afferra , 

Indi  del  chiuso  albergo  apre  le  porte, 
Tira  le  coltre,  H padigllon  disserra, 

E convoca  del  elei  tutta  la  coi  le, 

E col  re  dei  guerrieri  entrata  in  guerra 
Scoprendo  lor  la  disleal  consorte 
Avvinta  di  durissima  catena , 

Fa  delle  proprie  Infamie  oscena  scena. 

Deh  venite  a veder,  se  più  vedeste. 
Altamente  gridava,  opre  mai  tali. 

L’ eroe  div  ino.  il  capitan  celeste 
Ditemi  è (|uegli  là.  Divi  imniorlalif 
L’ imprese  sne  terribili  son  queste? 
Quesfi  I trofei  superbi  e trionfali? 

Ecco  le  palme  gloriose  e degne. 

Le  spoglie  illustri  e le  onorale  insegne. 

Gran  Padre,  tu  che  l’ universo  reggi, 
Vienne  a mirar  la  tua  pudica  prole. 

Cosi  serba  Imeneo  le  sacre  leggi  ? 

Tali  ignominie  II  del  permetter  sole? 

E che  fa  dunque  Astrea  negli  alti  seggi , 
Se  punire  I colpevoli  non  vole  ? 

Son  cose  tollerabili  ? sono  atti 
Degni  di  Deità  scherzi  si  fatti  ? 

Ama  la  figlia  tua  questo  soldato 
Sano , gagliardo  e di  giocondo  aspetto, 
E perchè  va  pomposo  e bene  ornalo, 

Di  giacersi  con  lui  prende  diletto. 

Schiva  il  mio  crin  malcullo  e rabbuffalo, 
Del  mio  piè  diseguale  odia  il  difetto, 
L’arsiccio  volto  abborre,  c con  disprezzo 
Mi  schernisce  talor  s’ io  I’  accarezzo. 

Se  zoppo  mi  son  io,  tal  qual  mi  sono, 
Giove  e Giunon,  mi  generaste  voi; 

E generato  forse  agile  c buono. 

Perchè  dal  del  precipitarmi  poi  ? 

Se  pur  volevi,  o gran  Rettor  del  tuono. 
Sotto  giogo  perpetuo  accoppiar  noi. 

Non  dovevi  cosi  prima  sconciarmi, 

0 non  dovevi  poi  genero  farmi. 


120  . MARINO. 


La  colpa  non  è mia  dunque,  se  guasti 
Ilei  piede  i iiPi  ti,  e le  giunture  ho  rotte. 

Se  ruzzo  e senza  pompe  e senza  fasti, 
Tinta  ho  la  farcia  di  color  di  notte, 

Tu  sci,  che  colaggiù  mi  confinasti, 

.\  hitator  delle  sicane  grotte  : 

Ma  se  ancor  quivi  io  ti  iiiiiiistro  e servo, 
•Non  meritai  di  trasfurinarnd  in  cervo. 

Deve  per  questo  la  mia  bella  moglie, 
lli'lla,  ma  poco  onesta,  poco  fida, 
Onalora  a trarsi  le  sfrenate  voglie 
Cieco  appetito  la  conduce  c guida, 

' Punto  eh’  io  inetta  il  piè  fuor  delle  soglie, 
K da  lei  mi  allontani  c mi  divida, 
Puttaneggiando  dentro  H proprio  tetto, 
Disonorare  il  maritai  mio  letto? 

Deve  per  tutto  ciò  negli  altrui  deschi 
riho  cercarla  meretrice  infame, 
Dovunque  il  tiglio  a satollar  I’  adeschi 
Dell’  ingorda  lihidinc  le  brame? 
lo  pure  al  par  dei  più  robusti  e freschi 
Credo  vivanda  aver  per  la  sua  fame, 

Chè  dove  un  membro  èdifettoso,  emanca. 
Altra  parte  supplisce  intera  e franca. 

Ma  non  so  se  in  tal  gioco  avverrà  mai, 
di'  ella  più  mi  tradisca,  erbe  mi  oflenda. 
Cosi,  perfida  e rea,  cosi  farai 
De’  tuoi  dolci  trastulli  amara  emenda, 
Finché  la  dote,  ond'  in  sfolto  comprai 
l e mie  proprie  vergogne  a me  si  renda. 
Poi  per  comuu  quiete  il  Kc  superno 
Vo’  che  faccia  tra  noi  divorzio  eterno. 

Or  mirate  vi  prego,  alme  divino, 

(ili  altrui  conginmi  ai  vitiiperj  miei, 

S’ io  fui  ben  cauto,  c s' in  fui  buono  alfine 
L'ccellatore  e pescatnr  di  Del. 

Dite,  se  aneli' io  so  far  prede  e rapine. 
Come  I’  empio  ligliiiol  sa  di  costei. 
Veggasi  chi  di  noi  mastro  |>iù  scaltro 
Sia  di  reti  c di  lacci,  o l’ uno,  o l’ altro. 

So  che  lieve  è la  pena,  e che  il  mio  torto 
Viepiù  palese  in  tal  gastigo  appare. 

Ma  le  corna  che  ascose  in  grembo  porto, 
Vo'  pormi  in  fronte  manifeste  e chiare, 
Pur  eh’  io  riceva  alnien  questo  conforto 
Di  far  la  festa  pubblica  cvulgarc. 

Voglio  la  parte  aver  del  piacer  mio, 

K poiché  ride  ognun,  ridere  anrh’  io. 


Meiur'  ci  così  dicea,  lutti  coloro, 

Che  alla  favola  bella  eran  presenti. 

Il  teatro  del  ciel  facean  sonoro 
Con  lieti  fischi  c con  faceti  accenti, 

K dìceano  additandogli  fra  loro 
Di  si  novo  spettacolo  ridenti  : 

Ve’  come  il  tardo  alfin  giunse  il  veloce. 
Ve’  come  fu  dal  vii  domo  il  feroce. 

Oh  quanti  fur  Del  gioviuetti,  oh  quanti. 
Che  ioaviditi  di  si  dolce  oggetto. 

In  rimirando  i duo  celesti  amanti. 

Che  staccar  non  poteau  petto  da  petto,  ^ 
Viepiù  d'  invidia  assai  tra'  circostanti. 
Che  di  riso  in  quel  puntoebber  soggetto. 
E per  partecipar  di  quei  legami. 

Curalo  uon  avriau  d’  essere  infanti  ! 

Recalo  avriaiisi  a gran  ventura  molti 
Spettatori  del  caso  e testimoni. 

Più  volentieri  allor,  chc'csser  disciolll. 
Come  lo  Dio  guerricr  farsi  prigioni. 
Destar  tra  nodi  si  soavi  involti 
Voluto  avrian,non  ch'altri,!  duo  vecchioni, 
TUon  dico,  e Saturno,  I freddi  cori 
Accesi  aiKli’  essi  di  amorosi  ardori. 

Pallade  c Cinzia,  verginelle  schive, 
Tenner  gran  pezzo  in  lorlo  sguardo  fiso. 
Poi  da  cose  si  sozze  e si  lascive 
Torsero  in  là,  tinte  di  scorno  il  viso. 
Gliinon  Diva  maggior  delP  altre  Dive, 
Non  senza  un  gentilissimo  sorriso,  . 
Coprissi  il  ciglio  con  la  man  polita, 

Ma  giocava  con  I'  occhio  infra  le  dila. 

Vergognosetla  d'  un  ludibrio  tanto 
l a Dea  d’  amor,  cho  I membri  alabastrini 
Non  avea  da  coprir  velo,  nè  manto. 
Truca  bassa  la  fronte  c gli  occhi  chini. 
Intorno  al  corpo  immacolato  intanto 
Sparsi  i cancelli  de’  legami  fini. 
Graticolando  le  sembianze  lielle. 

Diviso  aveano  un  Sole  in  molte  stelle. 

Dravó  lo  Dio  del  ferro,  e si  contorse 
Quando  il  forte  lacciuol  prima  araiodollo. 
Romper  col  suo  valor  credendo  forse, 

K stracciar  quei  v iluppi  ad  un  sol  crollo  ; 
Ma  poiché  prigiouiero  esser  si  accorse. 
Ne  poterne  ritrae  le  braccia  e il  collo. 
Aneli’  ei,  benché  di  rabbia  enfiato  e pieno, 
A pregar  cominciò  come  Sileno. 
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Viiican  Urn  tulUtia  la  rote  chiusa, 

N<>  scìokIIc  il  nodo,  uè  ralloiKa  il  laccio. 
Olii;  1’  lidìda  nioglicr  cosi  delusa  [do. 
Vuol,  die  i\ial  drudosuo  si  resti  iu  brac- 
Inlciccde  ciascuno,  cd  ri  ricusa 
Di  liliorargli  dal  noioso  impaccio. 

Pur  del  vecchio  Nctliin  consente  ai  preghi 
lihe  la  coppia  impudica  alfin  si  sleghi. 

Dassi  allo  Dio  che  nelle  piante  ha  I’  ale, 
Cura  d’ aprir  quell’  iiigegiio.sa  gabbia. 

Ed  ei  non  intraprende  uflìcio  tale 
Per  cortesia,  ni  per  pietii  che  n’  abbia; 
Ma  percliò  dell'  adultera  iumiurtale, 

Che  di  vergogna  c di  dispetto  arrabliia. 
Se  iogliendo  il  no<lo,clic  l’avvolge  c cliiude. 
Spera  palparle  belle  membra  ighude. 

Illtrc  die  d’acquistarsi  ci  fa  disegno 
I.’  al  redo  indissolubile  e tenace. 

Dico  la  rete,  che  con  tanto  ingegno 
Fu  già  d'  Etna  tessuta  alla  fornace, 

Solo  per  poter  poi  con  quel  ritegno 
Prender  |)er  l'  aria  doride  fugace, 
doride  bella,  che  volando  suolo 
Precorrer  1’  Alba  allo  spuntar  del  Sole. 

Scatenato  il  campion  con  la  diletta, 

].’  lina  piangea  de’  vergognosi  inganui. 
Minacciò  1’  altro  con  crudel  vendetta 
Di  ristorar  d'  uiì  tanto  alTronto  i danni. 
Sorsero  alfln  confusi,  c per  la  fretta 
Insieme  si  scambiar  1'  armi  co'  panni.  . 
Questi  il  vago  vestì,  quelle  I’  amica, 
Marte  la  gonna  c Vener  la  lorica. 

\ idea  l’ istoria  del  successo  intero 
.Molilo  seguir,  poiché  fiir  culli  in  fallo, 

E dir  come  di  giovane  guerriero 
Fu  trasformato  Alettrione  in  gallo; 
die  del  duce  di  Tracia  essendo  usciero, 
('■uernito  d’  armi  e carco  di  metallo. 

Qual  fida  spia,  qual  sentinella  accorta. 

Fu  da  lui  posto  a custodir  la  porla. 

Ma  perchè  il  sonno  il  vinse, e non  ben  ten- 
Perguardarsl  dal  Sul,  la  inolilo  desta,  [ne 
Tal  qual  Irovossi  appunto,  angel  divenne. 
Fa  III  lo  sprone  al  talloii,  con  l’ cl  mo  in  testa. 
I ricchi  arnesi  si  niularo  in  pciuie, 
li  superbo  cimler  cangiossi  in  cresta. 

Ed  or  meglio  vegliando  in  altro  manto. 
Accusa  il  suo  venir  sempre  col  canto. 


ir 

K questo,  cd  altre  ancor  legger  volea. 

Ma  sdegnoso  girò  Venere  il  guardo, 

E |icr  lanciarlo  un  nappo  alaalo  area, 

E il  colpia  se  a fuggir  era  più  tardo. 

Sfaccialo  detrallor,  disse  la  Dea, 

Così  mi  loda  il  tuo  ilgliuol  bugiardo? 

Falliti  le  proprie  e non  l’altrui  vergogne, 
Inieiitor  di  calunnie  e di  mcnaogne. 

DiciòMci-curiu,che  con  gli  altri  Intorno 
Slavalo  ad  ascoltar,  si  rise  molto, 

quando  la  mirò  d’  ira  e di  scorno 
Più  die  foco  soffiato  acci.sa  in  volto  ; 

Di  quel  selvaggio  e rustico  soggiorno 
Disviando  1’  amico  entro  II  più  folto. 

Il  sottrasse  al  furor  dell'  alta  Diva, 
flhe  ne  frenica  di  rabbia  e u'  arrossiva» 

Era  quivi  Talla  fra  I’  olire  ancelle 
Pur  come  F.itcrea,  nata  di  Giove, 

Che  le  Grasie  e le  Muse  arca  sorelle. 

Una  ilcllc  tre  Dive  e delle  nove.  ' 

Più  soave  di  lei  Ira  queste,  o quelle 
O la  lingua,  o la  mano  altra  non  move, 

Talia  Ninfa  de’  mini  e degli  allori, 

Talla  dotta  a cantar  teneri  amori. 

Foistei  d'  avorio  Un  curvo  stromenio 
RccossI  in  braccio,  e giunta  innanzi  a loro 
Degli  aurei  tasti  in  suon  dimesso  e lento 
Tutto  pria  ricercò  I'  ordin  sonoro. 

Indi  con  pieno,  chiaro,  allo  concento 
Scoccò  dolce  canzon  dall’  areo  d'  oro, 

E fur  pungenti  si  ma  non  mortali 
l.c  note  a chi  1’  udi  ferite  e strali. 

Saggia  Talia,  che  in  sul  florirdegll  anni 
Fosti  de’  miei  pensicr  la  cura  prima, 

E meco  i molli  e giovenili  aflanni 
Non  senza  altrui  piacer  cantasti  in  rlofat 
Tu  lo  mio  stile  debile  su  I vanni 
Al  del  sollev  a,  onde  i tuoi  detti  csprinN. 
Sv.'glia  I’  ingegno,  e con  celeste  aita 
Movi  al  cauto  le  voci,  al  suon  le  dita. 

Amor  è.  fiamma , che  dal  primo  e vero 
Foco  deriva,  e iu  gentil  cor  si  apprende, 

E rischiarando  il  torbido  pensiero 
Altrui  sovente  il  desir  vago  incende; 

E scorge  per  drittissimo  sentiero 
L'anima  al  gran  priiicipio.ond’clla  scende;  * 
I 'Mostrandole  quaggiù  quella,  che  pria 
I Vide  lassù,  bellezza  c leggiadria. 
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Amor  desìo  di  bel,  virtù  che  spira  Segue  il  suoinaschio per  Icvieprofonde 

Sol  dolcezza,  piacer,  conforto  e pace.  La  smisurata  e ruvida  balena. 

Toglie  al  cieco  furor  l' orgoglio  e l'ira.  Va  dietro  alla  sua  femmina  per  l'oiide 

Gli  fa  r armi  cader,  gelar  la  face.  Ondeggiando  il  dellin  con  curvaseli  iena. 

Il  forte.  Il  fior,cheìlquintocerchioaggira.  Qui  con  lingua  d’Amor  muta  risponde 
Alle  forze  d*  Amor  vinto  soggiace.  All’  angue  lusingbicr  l' aspra  murena. 

Unico  autor  d’  ogni  leggiadro  aflctto,  l.à  con  nodi  d'amor  saldi  e tenaci 
Sommo  ben,  sommo  bel,  sommo  diletto.  Porge  una  conca  all’  altra  conca  i bari. 

Ardon  là  nel  beato  alto  soggiorno  Amano  Tacque  istcsse.  Rllesen  vanno 

Ancor  d’  eterno  amor  T eterne  menti.  Al  fonte  originai , che  a si  le  Invita  ; 

Son  catene  d’ amor  queste  che  intorno  E se  al  bel  corso,  che  lasciar  non  sanm', 

Strlugon  si  forte  il  ciel,  fasce  lucenti.  ti  precisa  la  via  piana  e spedita , 

E questi  lumi  che  fan  notte  e giorno,  Tal  con  forza  amorosa  impeto  fanno, 
Son  del  lor  fabbro  Amor  faville  ardenti,  (ihc  s’apron,  rotti  gli  argini,  l’uscita. 
Foco  d’ Amore  è quel  che  asciuga  incielo  In  seno  il  mari’ accoglie,  e in  lor  trasfonde 


Alla  gelida  Dea  T umido  velo. 

Ama  la  terra  il  cielo,  e il  bel  sembiante 
Mostra  ridente  a lui,  che  T innamora, 

E sol  per  farsi  cara  al  caro  amante 
S’adMna,ilsens’ingemma,ilcrins’infisra. 
I vapor  dalle  viscere,  anelante 
Quasi  a lui  sospirando,  esala  ognora. 

I raucid  suoni^  i crolli  impetuosi 
Gemiti  son  d’ amor,  moti  amorosi. 

Nè  già  r amato  cielo  ama  lei  meno 
Che  con  milT  occhi  sempre  la  vagheggia. 
A lei  piagne  piovoso,  a lei  sereno 
Ride,  e sospira  a le!  quando  lampeggia. 
Irrigator  del  suo  fecondo  seno. 

Io  vicende  d'  amor  seco  gareggia, 

E fa  eh’  ella  poi  gravida  gennoglie  [glie. 
Piante  e flor,  frutti  e fronde,  erbette  e fo- 

Qual  si  leggiero,  o si  veloce  l’ ale 
Spiega  per  l’ampio  ciel  vago  augelletto. 
Cui  dell'alato  arder  l’alato  strale 
Eoon  giunga  e non  punga  insieme  II  petto? 
Qual  pesce  guizza  in  freddo  stagno?  oqualc 
Cova  de’  Humi  il  cristallino  letto. 

Cui  non  riscaldi  Amor,cli’  entro  peri’  onde 
Vivi  del  suo  bel  foco  i semi  asconde? 

Nel  mar,  nel  mare  istesso,  ove  da  Teli 
Ebbe  la  bella  madre  umida  cuna , 

Più  che  del  pescator,  d’Amor  le  reti 
llan  forza,  e regna  Amor  più  che  Fortuna. 
E perchè  da’  pittori , c da'  poeti 
Ignudo  è finto  e senza  spoglia  alcuna. 

Se  non  perchè  sott’acqua  a nuoto  scende, 
E del  suo  foco  i freddi  Numi  accende? 


Prodigamenle  II  proprio  nome  e Tonde. 

Ricetta  II  tortorei  con  la  compagna 
(Bell’  esemplo  di  fede)  un  rjbiio,  un  nido. 
E se  T un  poi  vieti  mcn,  l’altra  si  lagna, 
E fere  il  ciel  di  doloroso  strido, 
lai  colomba  gentil  non  si  scompagna 
Dal  consorte  giammai  diletto  e fido. 
Coppia,  In  cui  si  mantien  semplice  e pura 
L’ lunocenza'd’ Amore  e di  Natura. 

Teme  il  cigno  d’Amor  la  face  ardente 
Viepiù  che  il  foco  dell’  eterna  sfera, 

E più  d’Amor  Tartiglioaspro  e pungente 
Che  dell’  àquila  rapida  e guerriera. 
L’aquila  ancor  del  fulmine  possente 
Ministra  e d’ogn!  augel  reina  altera. 

Noi  teme  meno,  anzi  d’altrui  predare 
Fatta  preda  d’ Amor,  d' Amor  si  sface. 

Il  ficr  leon  con  la  leonza  invitta 
Amor  sol  V Ilice,  ed  al  suo  giogo  allaccia. 
Più  dall’  aurato  strai  geme  trafitta 
L’ orsa  criidel , che  dallo  spiede  in  caccia. 
Fa  vezzi  al  tigre  suo  la  tigre  alllitta  , 

Il  qual  co’  piè  levati  alto  T abbraccia. 
Posa  il dcslrier non  trova,  c parche  piene 
Sol  del  foco  del  core  abbia  le  vene. 

Spira  accesa  d’Amor  losco  amoroso 
La  vipera  peggior  di  ogni  altra  biscia. 
Ella  per  allcttar  l’aspe  orgoglioso 
D’ oro  si  veste  e incontro  al  Sol  si  liscia. 
Correglì  in  grembo  lo  scaldato  sposo. 
Seco  insieme  si  stringe  e .seco  striscia. 
Son  baci  i morsi,  e si  gl’  irrita  Amore  , 
('.he  di  piaceri’  un  morde,  c l’altro  more. 
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Dal  MIO  rnoalon  non  lungo, a pièd’  un  lau- 
Mentr'  ei  pugna  per  lei  sussi  l’agnella,  [ro 
E per  dargli  al  travaglio  alcun  resUuro, 
Se  riede  vincitor  gli  applaude  anch’  ella. 
Ardi  il  robusto  e giovinetto  tauro 
Per  la  giovenca  sua  vexzosa  e bella 
E nei  tronchi  per  lei  l'armi  ritorte 
Aguzza  e sfida  H fier  rivale  a morte. 

Non  ch'altro,  I tronchi  stessi,  I tronchi,  i 
Senton  dolci  d' Amor  nodi  e ferite,  [tralci 
Chi  può  dir  come  agli  olmi  e come  ai  salci 
L’edra  sempre  si  abbarbichi  e la  vite? 
E chi  non  sa  che  se  con  scuri , o falci 
Da  spietato  boschler  son  disunite, 
Lagrimando  d’ Amor  cosi  recise, 

SI  lagnan  della  man  che  l’ ha  divise? 

Fronda  in  ramo  non  vivc,o  ramo  in  pian- 
Cui  non  sla  dato  entro  la  ruvid'  alma  [ U 
Sentir  quella  virtù  feconda  e sanU, 

Che  con  nodo  reciproco  le  incalma. 

Con  sibili  amorosi  Amor  si  vanu 
Far  sospirare  II  fras.sino  e la  palma. 
Baciansi  i mirti,  e con  scaml)ievol  groppo 
Alno  ad  alno  si  sposa , e pioppo  a pioppo. 


Ma  qual  si  dura,  o gelida  si  trova 
Cosa  quaggiù  die  ferro  agguagli,  o pietra  ? 
La  pietra  e II  ferro  ancor  badansi  a prova. 
Nè  dal  rozzo  seguace  ella  si  arretra. 

Da  viva  pietra , ove  altri  il  tratti  e mova. 
Vive  d’ amor  faviile  il  ferro  spelra  ; 

E il  ferro  istesso  Intenerito  e molle 
In  fucina  d’ Amor  s'incende  e bolle. 

Se  Amor  dunque  sostegno  è di  Natura, 
Se  Amore  è pace  di  ogni  nostra  guerra  , 
Se  alle  forze  d*  Amor  forza  non  dura , 

Se  le  glorie  d 'Amor  mela  non  serra , 

Sé  la  virtù  dell'  amorosa  arsura 
In  del  regna,  in  abisso,  in  mare,  in  terra  ; 
Qual  fia , che  non  adori , alma  gentile 
Le  catene  d' Amor,  l'arco  e il  focile? 

Mentre  la  Musa  in  stil  leggiadro  c grave 
Fea  con  maestra  man  guizzar  le  corde , 
E ne  traca  di  melodia  soave 
All'  armonico  del  lenor  concorde; 

Su  per  gli  eburnei  bischeri  la  chiave 
Volgendo  per  temprar  nervo  discorde , 
Un  per  caso  ne  ruppe,  e si  le  spiacque  [que. 
Che  appese  ilplettroa  un  ramoscello,c  tac- 


CANTO  OTTAVO. 

I TRASTULLI. 


ALLEGORIA. 

Il  Piacere,  che  nel  Giardino  del  Tallo  sta  in  compagnia  della  Lascivia,  allude  alla 
scellerata  opinione  di  coloro,  clic  posero  il  sommo  bene  nel  diletti  sensuali.  Adone 
che  si  spoglia  e lava  , significa  1'  uomo,  che  datosi  in  preda  alle  carnalità,  ed  attuf- 
fandosi  dentro  l' acque  del  senso,  rimane  ignudo  c privo  degli  abiti  buoni  e virtuosi. 
I vezzi  di  Venere  , che  con  esso  lui  si  trastulla , vogliono  inferire  le  lusinghe  della 
carne  licenziosa  c sfacciata , la  quale  ama  ed  accarezza  volentieri  il  diletto. 


ASCOUESTO. 

Perviene  Adone  alle  delizie  estreme, 

E prendendo  tra  lor  dolce  Ira-suillo  a 

L’innamorata  Diva  o il  bel  fanciullo. 

Alla  mela  d’ Amor  giangono  insieme. 


Giovani  amanti  e donne  innamorate. 
In  cui  ferve  d’ Amor  dolce  desio. 

Per  voi  scrivo,  a voi  parlo,  or  voi  prestate 
Favorevoli  orecchie  al  cantar  mio. 


Esser  non  può,  che  alla  canuta  ctate 
Abbia  punto  a giovar  quel  che  cant'  io. 
Fugga  di  piacer  vano  esca  soave 
Bianco  crin,  crespa  fronte  e ciglio  grave. 
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Spn-so  la  curva  c <lt'l>ilr  vrrcliicua, 
Ole  )(elale  ha  le  vene  e l'  ossa  vote. 
Incapace  dell’ ultima ilolccraa 
Ahiiorre  quel  che  conseguir  non  potè. 

I nni  non  atto  ad  amar,  disama  e sprezza 
Anco  il  tener  iteli’  amorose  note  ; 

K il  ben  che  di  goder  si  vieta  a Ini, 
l'er  invidia  dannar  suole  in  altrui. 

Lunge,  deh  lunge,  alme  severe  e schive 
Italia  mia  molle  c lusinghiera  Musa. 

Ita  poesie  si  tenere  e lascive 
Incorrotta  onesti  vadane  esclusa. 

Ah  non  venga  a biasmar  qtiam’  ella  scrive 
b’  implacahii  censor  rigida  accusa, 

I.a  cui  caliiiinla  con  maligne  emende 
I.e  cose  irreprensibili  riprende. 

Di  poema  mor.al  gravi  concetti 
Non  speri  udire  Ipocrisia  ritrosa, 

Ohe  notando  nel  ben  solo  I diletli, 

Suol  cor  la  spina  e riliutar  la  rosa. 

So  che  fra  le  delizie  e fra  I diletti 
begli  sclierzi  innocenti,  alma  amorosa 
Cautamente  trattar  sapri  per  gioco, 
Senza  incendio,  o fcTila  il  ferro  e il  foco. 

Suggon  r Istesso  fior  nei  prati  iblei 
Ape  henigna  c vipera  crudele, 

K secondo  gl’  istinti  o Intoni,  o rei, 

I.’  una  in  tosco  il  converte  e l’altra  in  iiiclc. 
Or  se  avverrà,  che  alritti  dai  versi  miei 
Cantcepi.sra  veleno  e tragga  fele, 

Altri  forse  sarà  itten  fiero  ed  empio. 

Che  raccolga  da  lor  frutto  d’  esempio. 

Sia  modesto  I* autor;  clit  sien  le  carte 
Men  piidielte  lalor,  curar  non  deve. 

I.’  liso  dei  vezzi  e il  vaneggiar  dell’  arte 

0 non  i colpa , oppiir  la  colpa  è lieve. 
Chi  dalle  rime  mie  d’  Amor  coiisparte 
Vergogna  miete,  o scandalo  riceve  ; 
Condanni,  o sensi  II  giovcitile  errore, 
C.liò  se  oscena  fi  la  penna,  <■  casto  II  core. 

Già  sergenti  ed  ancelle  avean  levali 
Dalle  candide  nappe  i iinp|ri  d’  oro, 

In  mi  di  cilii  eletti  e delicati 

1 duo  presi  d’  Amor  preser  ristoro  ; 
fhide  poleh’  a versar  fiumi  odorali 
Venne  I’  aureo  bacii)  tra  le  man  loro, 
Sull  I mensa  volò  lieta  e fiorila 

Il  bianro  biavo  ad  asciugar  le  dita. 


Allor  dal  seggio  suo  Venere  sorta 
Verso  r ultima  torre  adduce  Adone; 

Vìen  tosto  a disserrar  l’ aurata  porta 
I,’  ostier  dell’  amenissima  magione. 
Ignudo  ha  il  mauro  hraccio.e  l’unghia  torta 
V’aDìgge  dentro,  eslringelo  iin  falcone. 
I.e  talpe,  le  testiidini  e I’  aragne 
Soli  sempre  di  costui  Ade  compagne.  ' 

Chiuso  nell’ampio  e ben  capace  seno 
quel  giardin,  della  maestra  torre. 

Degli  altri  assai  pifi  spazioso  c pieno 
Di  quante  seppe  Amor  gioir  raccorre. 
l'n  largo  cerchio,  e di  bell’  ombre  ameno 
Viene  un  teatro  .sferico  a comporre. 

Clic  col  gran  cimo  deir  eccelse  mura 
Protegge  la  gratissima  verdura. 

Adnn  va  i nnanzì,  e par  che  novo  aSètto 
Di  amorosa  dolcezza  il  cor  gli  stringa. 
Nuli  fu  mai  d'atto  molle  osceno  oggetto. 
Glie  (|iiivi  agli  occhi  suol  non  s!  dipinga. 
Seiiihianli  di  lascivia  c di  diletto, 
Simiilaeri  ili  vezzo  e dì  lusinga. 

Trastulli,  amori,  o fermi  il  guardo,  o giri, 
GII  son  sempre  presenti,  ovunque  miri'. 

Sembra  il  felice  e dilettoso  loco 
Pien  d’ angelica  festa  un  paradisa. 

Spira  quivi  il  sospiro  aure  di  foco. 
Vaneggia  il  guardo  c lussureggia  il  riso. 
Corre  a baciarsi  con  lo  scherzo  il  gioco. 
Slassi  il  diletinìn  greiiibnal  vezzo  assiso. 
Scaccia  lunge  il  piacer  con  una  sferza 
Le  gravi  cure  c col  trastullo  scherza. 

Chino  la  fronte  e con  lo  sguardo  a terra 
I.’ amoroso  pensier  rode  sè  stesso. 

Chiede  conforto  al  diiol,pace  alla  guerra, 
11  prego  In  atto  supplice  e dimesso. 
Scopre  negli  ocelli  quel  che  II  petto  serra 
Il  cenno  del  desir  tacilo  messo. 

Sporge  le  lalihra  c l’ altrui  labbra  sugge 
Il  bacio,  c nel  liaciar  sè  stesso  strugge. 

Sta  l’adnlazioii  sovra  le  soglie 
Del  dolce  albergo,  e il  pcregrin  vi  guida. 
La  proiiie.ssa  l’ Inv  ila,  c in  guardia  il  toglie  ; 
La  gioia  l’acrnmp.agna,  c par  che  rida. 
La  vaniti  ciasrun  che  v’enlra  accoglie, 

K la  credenza  ogni  ritroso  affida. 

La  rirrheiza  di  porpore  vestita 
Superbamente  I suoi  lesorgil  addila. 
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Mavvi  r o2io,  clic  laogiic  c si  riposa 
Lento  ed  aRìato,  e in  ogni  passo  siede. 
Pigro  e con  rroiitc  stupida  e gravosa 
Si'guclo  il  sonno,  e mal  sostiensi  in  piede. 
Ordir  di  giglio,  incatenar  di  rosa 
l'i'cgi  al  suo  criii  la  gioventù  si  vede. 
Seco  strette  Ita  per  mano  in  compagnia 
licita,  grazia,  vaghezza  e leggiadria. 

(km  l'ingordo  desio  ne  vien  la  speme 
l'erflda,  adulalricc  e lusinghiera.  * 
Mascherati  la  faccia,  errano  insieme  [ra. 
I.’accorto  inganno  e la  menzogna  in  schie- 
.Sparsa  lechionie  in  sulla  fronte  estreme 
Kuggendo  va  l’ occasìon  leggiera, 

Italia  per  mezzo  la  letizia  stolta , 

Salta  per  tutto  la  licenza  sciolta. 

L'escae  il  fucile  in  man.sfacciata  putta, 
Ticn  la  lussuria,  ed  all' infamia  applaude. 
Baldanzosa  l' infamia,  ignuda  tutta 
Mon  apprezza  c non  cura  onore,  o laude. 
Le  serpi  della  chioma  orrida  c bruita 
(ktpre  di  vaghi  lior  i’a.stuiafraude; 

E il  velcn  della  lingua  aspro  cil  atroce 
Di  dolce  riso  c mansueta  voi:e. 

Tremar  l'audacia  ai  primi  furti  c starsi 
^'cdi  smorto  il  pallur  caro  agli  amaiiti. 

^ olan  con  lievi  penne  in  aria  sparsi 
(ili  spergiuri  d'Amor  vani  e vaganti. 

(km  l' ire  molli  « facili  a placarsi 
\’an  le  dubbie  vigilie  e i rozzi  pianti , 

E le  gioconde  e placide  paure , 

, E le  gioie  interrotte  e non  secare. 

Bidè  la  terra  <|ul,  caulan  gli  augelli , 
Danzano  i liori  e suonano  le  fronde, 
Sos{)iràn  1'  aure  c piangono  i ruscelli , 

Ai  pianti,  ai  canti,  ai  suoni  eco  risponde. 
Aman  le  fere  ancor  tra  gli  arboscelli. 
Amano  i pesci  entro  le  gelid'undc. 

Le  pietre  iste.sse  e l' ombre  di  <|uel  loco, 
Spirano  spirti  d'  amoroso  foco. 

Addio,  li  lascio.  Ornai  Un  qui  (di  Giove 
Disse  là  giunto  il  niessagger  sagace) 

Per  ignote  contrade  ed  a te  nove. 

Averti  scorto,  o bcli'Adoo,  mi  piace. 
Eccoci  alUne  in  sul  confln,  laddove 
Ugni  guerra  d’ Amor  termina  in  pace. 

Di  quel  senso  gentil  questa  e La  sede, 

A cui  sol  di  certezza  ogni  altro  cede. 


Ogni  altro  senso  può  ben  di  leggiero 
Deluso  esser  talor  da  falsi  oggetti  ; ' 
Questo  sol  no,  lo  qual  sempre  e dei  vero 
Fido  ministro  e padre  dei  diletli. 

Gli  altri  non  possedendo  il  corpo  intero. 
Ma  qualche  |>arle  sol,  non  àon  perfetti. 
Questo  con  atto  univcrsal  distende 
Le  sue  forze  per  tutto,  c liuto  II  prende. 

Vorrei  parlarne,  e ti  verrei  solvendo 
Più  d'un  dubbio  sotlil  delle  mie  scole; 
Ma  tempo  ù da  tacer,  ch’io  ben  comprendo 
t'.he  la  maestra  tua  non  vuol  parole. 

Io  qui  rimango  ad  Erse  mia  (essendo 
Ghirlandetta  di  mirti  e di  viole. 

Tu  vanne  c godi,  lo  so  che  in  tanta  gioia 
Qualunque  compagnia  ti  (ora  a noia. 

Con  un  cenno  cotàirdi  gliigno  astuto 
.Si  rivolse  a Ciprigna  in  questo  dire;- 
Poi  smarrissi  da  lor,  si  che  veduto  ' 

Non  fu  per  più  d' un  di  fino  all’  uscire. 
Ma  pria  che  desse  l'ultimo  saluto 
.\i  duo  focosi  amanti  in  sul  partire , 
Dell’uno  c l’altro  in  pegno  di  mcrced» 
Giunse  le  destre,  e gl'  iuipahuò  per  fede. 

Beslar  soletti  In  quell' orror  frondoso 
l’oiche  Mercurio  dipartissi  e tacque. 
Rigava  un  fonte  il  vicin  margo  erivoso. 
In  cui  forte  Natura  si  compiacque,  [broso 
L’acque  inafliano  il  bosco,  c il  bo.sco  om- 
Sperchia  sé  stesso  entro  le  liinpid’  actfue. 
Talché  un  giardino  in  duo  giardin  distinta 
Vi  si  vedea  T un  vero,  c l'altro  finto. 

Porta  da  questo  fonte  umile  e lento. 
Per  torto  solco  il  piccini  corno  un  rio. 
Parria  vero  cristallo  e vero  argento. 

Se  non  se  nc  sentis.se  il  mormorio. 

D'uro  ha  l’arene,  c vpiindi  è sempre  intenta 
Di  suaviiano  a raccurlo  il  cicco  Dio, 

Onde  fabbrica  poi  gli  aurati  strali , 
Strazio  unmortal  de’  miseri  niorlali. 

In  due  rivi  gcuiclli  si  dirama 
L’amoroso  ruscel , l’ uno  é di  mele  , 

Pien  di  quanta  dolcezza  il  gusto  brama. 
L’altro  corrompo  il  mel  di  tosco  e fele. 
Quel  fcl,  quel  tosco,  onde  armògià  La  fan» 
L’ aspre  saette  dell’ arder  crudele. 
Crudele  arder,  che  anco  il  materno  seno 
Infetlù  d’amarissimo  veleno. 
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Dal  velenoso  c torbido  compagno 
Sen  va  diviso  il  flumicel  melalo. 

Onde  per  canal  d'or  più  d' un  rigagno 
Verga  di  belle  linee  il  verde  prato, 

E sboccan  tutte  in  un  secreto  bagno. 
Che  nel  centro  del  Imsco  £ fabbricato.  _ 
DI  questo  bagno  morbido  e soave 
La  Lascivia  e il  Piacer  tcngon  la  chiave. 

Siede  all’  uscio  iU'lacer  di  quell’albergo 
Con  la  Lascivia  a trastullarsi  inteso; 
'Caraon  di  varia  piuma  alato  il  tergo. 
Ridente  il  volto,  e di  faville  acceso. 

L’ aurato  scudo,  il  coloralo  usbergo 
Giacegli  inutilmente  al  piè  disteso. 
Torpe  tra  1 lior  pacifico  guerriero 
L’elmo  che  una  sirena  ha  per  cimiero. 

Curvo  arpicordo  «hi  vicini  rami 
Pende,  e spesso  dall’aura  ha  molo  c spirto. 
D’ambra  tersa  e sottile  in  biòndi  stami 
Forcheggia  il  crine  intortigliato  ed  irto. 
Tutto  impacciato  di  laccioli  e d’ami , 

Di  fresca  rosa  e di  fiorito  mino. 

Arco  di  bella  e varia  luce  adorno 
Gli  fa  diadema  in  testa,  iride  intorno.. 

Nè  di  men  bella,  o men  serena  faccia 
Mostrasi  io  grembo  a lui  la  lusinghiera. 
Di  viti  è d’ edrc  i capei  d’oro  allaccia , 
Di  canuti  armellin  guarda  una  .schiera. 
Un  capro  allato,  e con  la  destra  abbraccia 
Il  collo  ad  una  libica  pantera. 

Regge  con  l’altra  ad  un  troocon  vicino 
Ammiraglio  lucente  e cristallino. 

Quivi  al  venir  d’ Adone  e Citerea 
Componendo  del  crin  le  ciocche  erranti , 
I dolcissimi  folgori  tergea 
Delle  luci  umidette  e scintillanti. 

Spesso  a un  nido  di  passere  volgca. 

Clic  siiil’arbor  garrian.gli  occhi  incostanti, 
E la  succinia,  ansi  discinta  gonna 
Scorciava  più,  che  non  conviensi  a donna. 

Ferirò  il  beH’Adon  di  meraviglia 
Quelle  forme  vezzose  c lascivette, 

E con  l’ alma  sospesa  in  sulle  ciglia 
Acontcmplarle  immobile  ristette. 

Ella  d' un  bel  rossor  tutta  vermiglia. 
Impedita  da  scherzi  c lusinghette. 

Col  suo  drudo  per  man,  dall’erba  sorse, 
Ed  al  donzei,  che  l' incontrava  accorse. 


Vergala  a liste  d’ or  candida  tela 
DI  sotlil  seta  e di  filalo  argento 
Vela  le  belle  membra,  e «piasi  vela 
Si  gonfia  in  onde  e si  dilata  al  vento. 

E r interno  soppanno  apre  c rivela 
Tra  i suoi  volazzi  In  cento  giri  e cento. 
Crespa  le  rughe  il  lembo,  e non  ben  chiude 
L’ estremiti  delle  bellezze  ignude. 

Dall’  all  dell’  orecchie  ingiù  pendenic 
Di  due  perle  gemelle  il  peso  porta. 
Sostiene,  il  peso  di  fin  or  lucente 
Sferica  verga  in  piccioi  orbe  attorta. 

Di  smeraldi  cader  vezzo  serpente 
Si  lascia  al  sen  con  negligenza  accorta; 

E della  bianca  man,  che  ad  arte  stende, 

D’ Indiche  fiamme  il  vivo  latte  accende. 

Dell’  estivo  calor,  che  mentre  bolle. 

Le  infiamma  il  volto  di  un  incendio  greve. 
Schermo  si  fa  d' uno  stromento  moHc 
DI  piuma  viepiù  candida  che  neve; 

E per  gonfiar  di  sua  superbia  folle 
Con  doppio  vento  il  vano  fasto  e lieve, 
V’hadi  cristallo  orientai  commessi  [si. 
Duo  specclii  in  mezzo,  c si  vagheggia  In  es- 

TeSe  costei  sue  reti  al  vago  Adone. 
Ogni  alto  cr’  amo, ogni  parola  strale. 
Ronipea  talor'  nel  mezzo  il  suo  sermone 
Languidamente,  e coti  dolcezza  tale. 

Che  il  diamante  spezzar  della  ragione 
Polca,  non  che  del  senso  II  vetro  frale. 
Parlava,  e il  suo  parlar  tronco  e diviso 
Fregiava  or  d’ un  sospiro,  or  d’un  sorriso. 

Se  quanto  di  beltà  nel  volto  mostri , 
Tanto  di  cortesia  chiudi  nel  petto, 

Cbè  tal  certo,  diss’  ella,  agli  occhi  nostri 
Argomenti  di  te  porge  l'aspetto  ; 

Venirti  a sollazzar  ne’  chiusi  chiostri 
Non  sdegnerai  di  quel  bealo  letto. 

Nel  tetto  là,  eli’  io  ti  disegno  a dito,  ., 
Come  degno  ne  sei  sarai  servha. 

Questi  èquci,se  noi  sai,cheallrulconec- 
Qucl  ben  chepuòfar  gli  uomini  felici,  [de, 
Ognuno  il  cerca,  ognuno  il  brama  e chie- 
Usan  tutti  per  lui  varj  artifici. 

Chi  ritrovar  nelle  ricchezze  il  crede. 

Chi  nelle  dignità,  dii  negli  amici. 

Ma  raro  il  piè  da  questo  albergo  ei  move 
Nè  (fuorché  nel  mio  grembo)  abita  altrove. 
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Del  sozzo  raso,  ore  ogni  mal  si  accoglie, 
Appena  use),  che  fu  chiamalo  in  ciclo;. 
Magli  conrenne  pria  depor  le  spoglie. 
Talché  Ignudo  r'  andò  senz’  alcun  reio. 
Scende  dal  del  sovente  in  «ineste  soglie , 
Dor’ki  gelosa  agli  occhi  Indegni  il  celo. 

Il  celo  altrui  con  ogni  industria  ed  arte, 
Solo  a qualche  mio  caro  io  ne  fo  parie. 

Quando  rotò  nell’ immortai  soggiorno, 
Nacque  nel  mondo  un  temerario  errore. 
Del  manto,  eh’  ei  lasciò,  si  fece  adorno 
Un  arrersario  suo  dello  Dolore. 

Questi  sen  va  con  le  sue  vesti  intorno , 
Sicché  il  somiglia  all’  abito  di  (ore; 

Onde  ciascun  mortai  preso  all’  inganno. 
Invece  del  piacer  segue  l’ aOanno. 

lo  SOI!  poi  sua  compagna,  io  son  colei. 
Che  voigo  In  gioia  ogni  travaglio  e duolo. 
Da  noi  soli  aver  puoi , se  saggio  sei , 

Quel  piacer  de’piacer,cheal  mondo  è solo. 
De’  suoi  seguaci  e de’  seguaci  miei 
È quasi  innumerabile  lo  stuolo; 

Né  tu  dei  men  felice  esser  di  questi , 
Poiché  giunger  tanl’  oltre  oggi  potesti. 

Qui  lavarti  conviene.  A ciò  t’ invita 
Il  loco  agfalo  e la  stagion  cocente. 

Nostra  legge  il  ricliiede,  e la  llorita 
Tua  Itellezza  ed  etade  anco  il  consente. 
Ma  piiVquella  beltà,  che  teco  unita 
Teco  (o  te  fortunato)  arde  egualmente. 
Non  entra  in  questa  casa,  in  quésto  bosco 
Chi  non  vaneggia  e non  folleggia  nosco. 

A queste  parolette  Adon  confuso 
Nulla  risponde,  e taciturno  stassi, 

Chè  a tenerezze  tante  ancor  non  uso 
Tien  dimessa  la  fronte  e gli  occhi  b.vssi. 
Ma  da  più  Ninfe  é circondalo  e chiuso, 
Che  non  vogliun  solTrir,  che  Innanzi  passi. 
Qual  dal  bel  fianco  la  faretra  scioglie. 
Qual  gli  trac  la  cintura  e qual  le  spoglie. 

Air  importuno  sluol , che  l’ incatena , 
Non  senza  scorno  il  giovinetto  cede  ; 

E salvo  un  lento  vel,  che  il  copre  appena, 
Nudo  si  trova  dalla  testa  al  piede. 

Gira  la  vista  allor  lieta  e serena  '' 

Alla  sua  Diva,  e nuda  anco  la  vede. 

Che  ogni  sua  parte  più  secreta  c chiusa 
Confessa  agii  occhi,  ed  alla  selva  accusa. 


Ella  tra  11  verde  dell’ombrosa  chiostra 
Vergognosella  trattasi  in  disparte. 

Sue  guardinghe  bellezze  or  cela,or  mostra. 
Fa  di  sé  stessa  In  un  rapina  e parte. 
Impallidisce,  indi  i pallori  mostra. 
Sembra  caso  ogni  gesto,  ed  é luti’  arte. 
Giungon  vaghezza  ai  vaghi  membri  Ignudi 
Consigliati  disprezzi , Incolti  studi. 

Copriala  aprova  ogni  arboscel  selvaggio 
Con  braccia  di  frondosa  ombra  conteste. 
Perocché  il  Sol  con  curioso  raggio 
Spiar  volca  quella  beltà  celeste. 

Yidesi  di  dolcezza  ancora  il  faggio. 

Il  faggio,  onde  pendean  l’arco  e la  veste 
Non  possendo  capir  quasi  in  sé  stesso. 
Far  più  germogli,  e divenir  più  spesso. 

Il  grappo  alR>r,che  in  su  la  fronte  accolto 
Stringea  del  crine  il  lucido  tesoro , 

Con  la  candida  man  tentato  e scioltn 
Sparse  Ciprigna  In  un  diluvio'd’  oro; 
Onde  a guisa  d’ un  vel  dorato  e folto 
('.elando  il  bianco  sen  tra  l' onde  loro. 

In  mille  minutissimi  ruscelli 
Dal  capo  scaturir  gli  aurei  capelli. 

Celò  II  bel  sen  con  l’aureo  vel,  ma  come 
Appiattando  la  testa  il  cespo  erboso, 
Invan  l’augci,  che  trac  di  Fasi  il  nome. 
Crede  tutto  a chi  il  mira  essersi  ascoso; 
Cosi  sebben  dalle  diOUse  chiome 
Fece  all’alice  bellezze  un  manto  ombroso. 
Scopriva  intanto  infra  quell’  ombre  aurate 
Sol  nel  Sol  de’  begli  occhi  ogni  beliate. 

Oltre  che  di  quel  Sol  chiara  e sereno 
Quella  nube  gentil  non  spicndea  manco. 
Ella  pur  Cerca  or  il  leggiadro  seno 
Velarsi,  or  il  bel  tergo,  or  il  bel  fianco. 
Ma  le  fila  dell’  or  tenersi  a freno 
Sull’  avorio  non  san  lubrico  e bianco  ; 

E quel  che  di  coprir  la  man  si  sforza. 
Audace  venticel  discopre  a forza. 

Vanno  al  gran  bagno.  Or  dall’antichc  car- 
DLBaiae  Cuma  il  paragon  si  taccia,  [te 
In  un  quadro  perfetto  é con  bell’  arte 
Disposto,  ed  ogni  fronte  é conto  braccia. 
Di  ben  comodi  alberghi  in  ogni  parte 
Cinto,  e tre  ne  contien  per  ogni  faccia. 
Camere  e logge  in  triplicata  fila 
Vi  stanno,  ed  ogni  stanza  Itala  sua  pM. 
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10  mczito  all'  eililkio  allo  si  scorge 
Piantato  di  diaspro  un  gran  pilastro. 

Per  le  cui  vene  interne  il  fonte  sorge, 
Forate  si  d.v  diligente  mastro, 

t '.lie  per  dodici  canne  intorno  porge 
I.’  acque  in  vasi  d’ acale  e d'  alabastro. 

K <r  argento  ugni  canna  assai  ben  tersa, 
Come  d’  argento  son  1'  acque  die  versa. 

Vansi  l' acque  a versar, ma  plgreelenle 
In  ampie  conche  di  forbiti  sassi. 

Sicché  raccur  si  può  l’ umor  cadente 
Bali’ ordii!  primo  de’  balcon  piò  bassi. 
Pigra  dico  scn  va  l'onda  lucente, 

E move  tardi  i cristallini  passi, 
r.hè  in  si  ricco  canal  mentre  s’aggira 
l.c  sue  delizie  ambulosa  ammira.  . 

-E  quindi  poscia  per  occulta  tromba 
A sita  propria  inagiun  passa  ciascuna, 

E traboccando  con  fragor  riiiiboiiiba , 
Tanto  Incida  più,  quanto  più  bruna. 
Rasscmbra  ogni  magioii  spelonca, o tomba. 
Per  la  luce  del  Sol  luce  di  Luna. 

Pallido  v’  entra  per  anguste  vie , 

Tanto  clic  non  v'  é notte,  e non  v’  é die. 

11  portico,  a cui  l’ onda  in  grembo  piove, 
Serie  di  curvi  fornici  sostiene. 

Fregiano  il  muro  interior,  U dove 

L’  umido  gorgo  a scaricar  si  viene , 
Marmi  dipinti  in  strane  fogge  e nove 
Di  beile  macchie  e di  lucenti  vene. 
Lusingai!  d’ ogni  inloruo  i bei  riposi 
Covili  opachi  c molli  seggi  ombrosi. 

Ma  nulla  opra  mortai  l'arte  infinita 
Della  cava  testudinc  pareggia. 

Che  di  pietre  mirabili  arriccliita 
Splende  e gemma  plebea  non  vi  lampeggia. 
V’ haquelchc’l  cielcquel  chel’crba  imila 
V haqiiel  che  emulo  al  foco  arde  e rosseg- 
Stucchi  non  vi  ha,  madisotlil  lavoro  [già; 
Smalti  sol  coloriti  in  lame  d’oro. 

Tra’  bei  confin  delle  gemmate  rive 
Si  serena  traspar  l’ onda  raccolta , 

Che  i nonsuoi  fregi  usurpa,  c In  sé  descrive 
Tutti  gli  onor  della  superba  volta. 

Non  tanto  forse  in  si  bell’  acque  e vive 
Sdegneria  Cinzia  esser  veduta  e colla. 
Forse  in  acque  si  belle  il  suo  bel  viso 
Meglio  ameria  di  vagheggiar  Narciso^  . 


Qu  i nei , penso,  addi  v ien,chelaloq  uacc  , 

Ciò  Ninfa,  che  per  lui  muta  si  tacque, 

Di  abitar  fatta  vece  or  si  compiace 
Dov’  ei  di  vaneggiar  gii  si  coiupiacqtie. 
Quivi  de’  detti  estremi  ombra  seguace 
D’arco  inarco  lontan  fogge  peri’ acque; 

E qual  d’ Olimpia  entro  l’ eccelsa  mole. 
Moltiplica  risposte  alle  parole. 

Venne  allor  l’ u na  coppia,  d’altra  scor- 
De’  boi  lavacri  al  più  viciu  recesso;  [se 
Né  mollo  andò,  cbé  quindi  uscir  s' accorse 
D’accenti  e baci  un  fremilo  sommesso.  ' 
Adone  a quella  parte  il  passo  torse 
Tanto  che  per  veder  si  fé’  dappresso,  [te, 
Vide, egli caddergli occhi  in  fondoalfon* 
Tanta  vergogna  gli  gravò  la  fronte. 

Su  la  sponda  d’ un  letto  ha  quivi  scorto 
Libidinoso  satiro  e lascivo, 

Lite  a bellissima  Ninfa  in  braccio  attorto 
Il  fior  d’ogni  piacer  coglie  furtivo. 

Del  bel  tenero  fianco  al  suo  conforto 
Palpa  con  una  man  l’ avorio  vivo,  |[  sta  , 
fam  l’altra,  die  ad altr’ opra  intenta  acco- 
Tenta  parte  piò  dolce  e piò  riposta. 

Tra’  noderosi  c nerboruti  amplessi 
Del  robusto  amalor  la  giovinetta 
Genie,  e con  occhi  languidi  e dimessi 
Dispettosa  si  mostra  e sdegnosetta. 

In  viso  invola  ai  baci  ingordi  c spessi, 

E nega  il  dolce,  c più  negando  alletta: 

Ma  mentre  si  sultragge,  e gliel  contende. 
Nelle  scaltre  repulso  i baci  rende. 

Ritrosa  a studio,  e cen  scioccbczze  acCoi^ 
Svilupparsi  da  lui  lalor  s’iiilinge,  [te 
E intanto  tra  le  ruvide  ritorte 
Piò, s’ incatena  c piò  l’ annoda  e cinge , 

In  guisa  tal,  che  non  giammai  più  forte 
Spranga  legno  con  legno  inchioda  e strin- 
F'Iora  non  so,  non  so  se  Frine,  o Taide  [ge. 
Trovar  mai  seppe  oscenità  si  laide. 

Serpe  nel  petto  giovenilc  c vago 
L’alto  piacer  dell’  impudica  vista, 

Chè  alle  forze  d’ Amor  tiranno  c mago 
Esser  non  può,  che  un  dcbol  cor  resista  ; 
Anzi  dall’  esca  della  dolce  imago 
L’ incitalo  desio  vigore  acquista  ; 

E stimolato  al  naturai  suo  corso. 
Maraviglia  non  fia,  se  rompe  il.morso. 
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E la  sua  Dea,  che  il’ amorosi  nodi 
Ila  stretlo  II  core,  a seguitarlo  intenta. 
Con  detti  arguti  e con  astuti  modi 
Pur  tra  viamotteggiaiiiloil  punge  c tenta. 
Codi  pur  (dicca  seco)  il  frullo  godi 
De'  tuoi  dolci  sospir,  coppia  contenta  , 

> .Sospir  ben  sparsi  e ben  tersati  pianti, 
Kelid  amori  c più  felici  amanti. 

Sia  Fortuna  per  voi.  Non  so  se  tanto 
Fia  cortese  per  me  dii  m’ imprigiona. 
Cosi  favella  al  suo  bel  Sole  accanto , 

E sorride  la  Dea,  mentre  ragiona , 
Facendo  pur  dei  destro  braccio  intanto 
Al  suo  Oanco  sinistro  eimrnea  zona. 

K già  calci , che  gl'  introdusse  quivi , 
Spargea  dal  suq  focil  mille  incentivi. 

(>>mc  fiamma  per  fiamma  accresce  foco, 
(avnie  face  per  face  aggiunge  lume, 

I)  come  geminato  a poco  a poco 
Prende  forza  maggior  fiume  per  fiume  ; 
Cosi  il  fanciullo  all’  inonesto  gioco 
Raddoppia  incendio,  e |>ar  che  si  consume, 
E tutto  in  preda  alla  lascivia  ingorda 
Della  modestia  sua  non  si  ricorda. 

Già  di  sò  stesso  già  fatto  maggiore 
Drizzar  si  sente  al  cor  l'acuto  strale. 
Tanto  ch'ornai  di  quel  focoso  ardore 
\ sostener  lo  stimolo  non  vale; 

Onde  anelando  il  gran  desìi-,  che  il  core 
(kin  sollecito  spron  punge  ed  assale, 

E bramoso  di  hrsi  a pien  felice , 

Pur  rivolto  alla  Dea , la  bacia  o dice: 

lo  moro,  io  moro,  ohimè,  se  non  mi  dona 
Opportuna  pietà  matura  aita. 

Se  di  me  non  vi  cal , già  si  sprigiona. 
Già  pemlente  al  suo  fin  corre  la  vita. 
Ferve  la  fiamma,  ed  imminente  e prona 
L'anima  già  prorompe  insù  l’uscita. 
Quella  beltà,  per  cui  convien  ch'io  mora, 
Suscita  con  gli  spirti  i membri  ancora. 

Tostoebe  a dolce  guerra  Amor  protervo 
.Mi  venne  oggi  a sfidar  con  tanti  vezzi , 
Tesi  anch'  i 0 1' arco,  ed  or  già  temo  11  nervo 
Per  soverchio  rigor  non  mi  si  spezzi. 
Non  posso  più,  dell'  umil  vostro  servo 
Il  troppo  ardir  non  si  schernisca,  o prezzi. 
Che  vorria  pur  (come  veder  potete} 
Beila  gloria  toccar  l' ultime  mete. 


Cosi  parlando,  e della  lieve  spoglia. 

La  falda  alquanto  in  laogiiid’  atto  aperta. 
L’impazienza  dell’  aerosa  voglia 
Si  nz'  alcun  vcl  le  dimostrò  scoverta. 
SoITri , disse  ella  allor,  finché  n’accoglia 
Apparcccliio  miglior,  la  speme  è certa. 
Dalla  Comodità , mia  fida  ancella , 

Data  in  breve  ne  Ha  stanza  più  bella. 

Ritardalo  piacer  ( portalo  in  pace) 

Nelle  dllazion  cresce  non  poco. 

Bastili  di  saper,  che  mi  disfate 
Di  reciproco  amor  srambievoi  foco. 

Tcco  in  sull’ora  della  prima  face 
Mi  avrai,  ti  giuro,  in  più  secreto  loco. 

Fa  pur  buon  cor,  tien  la  mia  fede  In  pegno. 
Tosto  avverrà  che  In  porto  entri  il  tuo  le- 

[gno. 

Come  a fiero  ta]or  veltro  d'irlan^ 
Buon  cacciatoT,  che  Infuriato  H veda , 
.Benché  venga  a passar  dalla  sna  banda 
Vicina  assai,  la  desiata  preda , 

La  libertà  però,  che  gli  dimanda , 

Non  cosi  tosto  avvicn , che  gli  conceda  t 
Anzi  fermo  e tenace  ad  ogni  crollo 
Tira  il  cordon,  che  gl’  imprigiona  il  coito; 

Cosi  nemnien,  per  più  scaldar  l’affetto 
Nel  difiicii  goder  l’ amante  accorta  , 
Mentr'ei  volea  del  suo  maggior  diletto 
Con  la  chiave  amorosa  aprir  la  porta, 

Di  quel  primo  appetito  al  giovanetto 
L’ impeto  affrciia  e il  bacia  e il  riconforta. 
Poi  con  la  bella  man  quindi  il  rimove , 

E l’invita  a girar  le  piante  altrove. 

Può  da  que’ chiosi  alberghi  airampia corte 
Libero  uscir  per  più  d’ un  uscio  II  piede  ; 
E scritta  delle  stanze  in  su  le  porte 
D’  ogni  lavanda  la  virtù  si  veda. 

Ciascun’  acqua  ha  virtù  di  varia  sorte , ' 
(tome  r esperienza  altrui  fa  fede. 

Qual  vigor,  qual  sapore  in  sé  cootegna 
li  latto  è il  gusto  espressamente  insegna. 

0 luiracol  gentil , vena  che  scorre 
D' un  sasso  solo  in  varie  urne  stillante. 
Come  possa  distinte  in  sé  raccorre 
Doti  diverse  e qualità  cotante. 

Chi  può  di  tutte  i propri  eflettl  esporre) 
Qual  più , qual  meno  é gelida,  o fumante. 
Altra  più  torbidetta ,-  altra  più  chiara. 
Altra  dolce , altra  salsa  ed  altra  amara. 
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La  tempra  di  quell' onde,  ore  Tu  posta 
La  bella  l^a  eon  l'idol  suo  gradito. 

Del  fonte  insidioso  era  composta , 

Che  congiunse  a Salmace  Ermafrodito, 
E In  sé  tcnea  proprieti  nascosta 
DI  rinfiammare  il  tepido  appetito , 

Oltre  l'erbe,  che  infuse  erano  in  essa, 
Dotate  pur  della  virtute  istessa. 

Vi  era  il  fallo  e il  satirio  In  cui  figura 
Oscene  forme  il  fiore  c la  radice. 

La  menta  che  salace  è per  natura , 

L’ eruca  degli  amori  irrltatrice. 

E Ti  era  di  altri  semplici  mistura. 

Già  di  Lampsaco  colti  alla  pendice. 
Amor,  ma  dimmi  tu , nel  bel  lavacro 
Qual  fu  nudo  a veder  quel  corpo  sacro. 

Non  cosi  belle  con  le  chiome  sparse 
Quando  alla  prima  ingiiiriail  marsoggiac- 
Ai  duci  d’Argo  venneroamostrarse  [que, 
Le  vezzose  Nereidi  in  mezzo  all’ acque. 
Tal  mai  non  so,  se  la  sua  stella  apparse 
Qualor  dall’  Ocean  più  chiara  nacque. 
Pare  II  bel  volto  il  Sol  nascente , e pare 
Il  seno  r alba , c quella  conca  il  mare. 

Simulacro  di  Ninfa  inciso  e fatto 
Di  qual  marmo  più  terso  in  pregio  saglia. 
Posto  in  ricca  fontana,  o bei-ritratto 
D’ avorio  fin  , cui  nobll  fabbro  intaglia , 
Somiglia  appunto  alla  biancliezza,  all’  atto 
Se  non  che  il  molo  sol  la  disagguaglia; 
E la  fan  dilferir  dal  sasso  scblto 
L’oro  del  crin,  la  porpora  del  volto. 

Al  folgorar  delle  tremanti  stelle 
Arser  gli  umori  algenti  c cristallini. 

Ed  av  vampar  d’insolite  fiammelle 
L’  umide  pietre  e i margini  vicini. 
Vedeansi  accese  entro  le  guance  belle 
Dolci  fiamme  di  rose  e di  rubini , 

E nel  bel  sen  per  entro  un  mar  di  latte 
Tremolando  nuotar  due  poma  intatte. 

Or  qual  fortuna  In  sulla  fronte  ammassa 
L’ampio  volume  della  treccia  bionda. 

Or  qual  cometa  andar  parte  ne  lassa 
Dopo  le  terga  ad  indorar  la  sponda. 

Aura  talor  che  la  scompiglia  e squa.ssa , 
Fa  rincresparla,  ed  ondeggiar  con  l' onda. 
Onde  il  crin  rugiadoso  e sparso  al  vento 
Oro  parca , che  distillasse  argento. 


Parea  battuta  da  beltà  si  cara 
Disfarsi  di  piacer  l’ onda  amorosa , 

E bramava  indurarsi , e spesso  avara 
In  sen  la  si  chiudea , quasi  gelosa. 
Chiudcala,  ma  qual  prò,  se  era  si  chiara. 
Che  mal  teneala  al  bell’ Adone  ascosa? 
Perù  che  tralucea  nel  molle  gelo 
Come  suol  gemma  in  vetro, o lam|>a  lo  velo. 

0 qual  gli  move  al  cor  lascivo  assalto 
L’atto  gentil,  mentre  si  lava  e terge. 

Or  nell’ acque  si  attulTa , or  sorge  in  aito. 
Or  le  vermiglie  labbra  entro  v’  immerge , 
Or  di  quel  molle  e cristallino  smalto 
Con  la  man  bianca  il  caro  amante  asperge. 
Ora  il  sen  se  ne  spruzza , ed  or  la  fronte , 
E fa  d’ alto  piacer  piangere  il  fonte. 

Adone  anch’  egli  dei  leggiadri  arnesi 
Scinto;  c pien  di  stupore  c di  diletto. 
Sotto  eOigie  gelata  ha  spirti  accesi , 
Agghiacciando  di  foce,  arde  nel  petto; 

E mentre  ha  gli  occhi  al  suo  bel  foco  intesi , 
Svefle  dalle  radici  un  sospi  retto 
Cosi  profondo  e fervido  d’amore, 

Cile  par  che  sospirar  si  voglia  il  core. 

Ahi  qual  m’abbaglia,  sospirando  dice. 
Folgore  ardente  e candido  baleno  ì 
Quai  vibrar  veggio,  spettator  felice , 
Fiamme  i begli  occhi,  e nevi  il  bianco  .seno? 
Forse  del  del,  dell’  acque  abitatrice  [no. 
Fatta  C quest’alma,  oquesto  è un  del  tcrre- 
Traslato  è in  terra  il  del.  Venga  chi  volo 
In  aquario  quaggiù  vedere  il  Sole. 

Beltà,  cred’io,  non  vide  in  vai  di  Xanto 
Paride  tal  nella  medesma  Diva; 

Ne  d'  amoroso  foco  arse  cotanto 
Quando  mirò  la  malmirata  Argiva  ; 

Qual  io  la  veggio  allettatrice , e quanto 
Sento  l’alma  stemprarmi  in  fiamma  viva  ; 
Fiamma,  di  cui  maggior  non  so  se  fosse 
Quella  che  la  sua  patria  arse  c distrusse. 

Dimmi , padre  Nettun  , se  li  rimembra 
Quand’  ella  usci  delle  tue  salse  spume, 
DI , se  vedesti  nelle  belle  membra 
Tanto  splendore  accollo  e tanto  lume? 
Dimmi  tu  .sol , (|uella  beltà  non  sembra 
Oggi  maggior  del  solito  costume  ? 
Maggior,  che  quando  in  del  fosti  di  lei 
Divido  testimonio  agli  altri  Dei? 
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Fosti  nirn  fortiinato  EiuliniiODr  , 
Indegno  (li  mirar  (|uel  ch’oggi  lo  miro. 
Quando  a te  scese  dal  sovran  balcone 
La  bianca  Dea  dell' argentato  giro. 
Cedimi,  cedi , o misero  Attenne, 

Chè  io  per  più  degnooggetto  ardo  e sosph(. 
E dilTerentc  è ben  la  nostra  sorte , [rn  ; 
Ch'  io  ne  traggo  la  vita,  e tu  n’  hai  morte. 

0 Itellezza  immortai,  perchh  nell’ onde 
TI  lavi  tu,  se  son  di  te  men  pure? 
L'acque  alle  macchia  tue  divengon monde, 
E ransi  belle  con  le  tue  brutture. 

Deb  polche  a si  soavi , e si  seconde 
Destinato  son  io  gioie  e venture. 

Ch’io  li  lavi  e l’asciughi  ancor  consenti 
Con  vivi  pianti  e con  sospiri  ardenti. 

E se  è ver,  che  ne'  fonti  anco  e ne*  fiumi 
Amoroso  taior  foco  sfavilli , 

Fa  che  come  Ad  in  acipia  io  mi  consumi, 
E come  Alfeo  mi  ll(|nefaccia  e stilli. 
Forse  raccolto  Ira  cerulei  Numi , 
Mirando  i fondi  miei  chiari  e tranquilli, 
Fla  che  nella  slaglon  contraria  al  ghiaccio 
La  bella  fiamma  mia  mi  gtdzti  in  braccio. 

Cosi  discorre , e intanto  i freddi  umori 
Prendon  vigor  dall’ amorose  faci. 

Amor  gli  stringe,  e stringe  I corpi  e I cori 
Con  lacci  indissolubili  e tenaci. 

Del  nodo,  che  temprò  que’ fieri  ardori , 
Fe’  catene  le  braccia  e groppi  I baci  ; 

E con  la  propria  benda  al  vaghi  amanti 
Forbì  le  membra  gelide  e stillanti. 

Giunto  era  il  Sol  del  gran  viaggio  al  fine 
Lasciando  al  suo  sparir  smarriti  I fiori. 
Facean  scorta  al  silenzj  ed  alle  brine 
L’ ombre  volanti  e i sonnacchiosi  orrori. 
Chiudea  la  notte  in  bruno  velo  il  crina 
Mendica  de' suoi  soliti  splendori, 

Chè  la  .Stella  d'Amor,  d’amore  accesa 
In  del  non  venne,  ad  altro  uflicio  intesa. 

Cameretta  riposta , ove  consperse 
Ulezzan  l'acre  d^ alili  soavi. 

Ai  solleciti  cori  Amore  asperse, 
Amorl'uscier,  che  ne  volgea  le  chiavi. 
Tutte  incrostate , e qual  diamante  terse 
Vi  ha  di  fino  cristallo  e mura  e travi , 
Che  con  lusso  superbo , ove  altri  miri , 
Son  specchi  agli  occhi  e mantici  ai  desiri. 


Talamo  sparso  di  vapor  sabeo 
Cortine  ha  qui  di  porpora  di  Tiro. 

Quel  che  per  Arianna  e per  Lieo 
D’indiche  spoglie  le  Baccanti  ordiro, 
Quel  che  a Teti  le  Ninfe  ed  a Pelco 
Fabbricar  di  corallo  e di  zaffiro , 

Povero  fora  al  paragon  del  letto , 

Che  è dalle  Grazie  ai  lieti  amanti  eretto. 

Splende  il  letto  reai  di  gemme  adorno , 
E colonne  ha  di  cedro  c sponde  d’ oro. 
F'anno  le  coltre  all'Oriente  scorno  , 
Vincono  gli  origlieri  ogni  tesoro. 
Purpurea  tenda  gli  distende  intorno 
Fregiato  un  del  di  barbaro  lavoro. 
Biancheggiano  fra  gli  ostri  e fra  I rubini 
Morbidi  bissi  ed  odorali  lini. 

Quattro  strani  sostegni  ha  ne’ cantoni , 
So  le  cui  cime  il  padigllon  s’ appoggia. 
Son  fatti  a guisa  d’ arbori  a tronconi 
D’oro  e smeraldo  in  disusata  foggia. 

Qui  quasi  in  verdi  e concave  prigioni, 
Stuol  d’augelllnl  infra  le  fronde  alloggia. 
Onde  se  alcun  taior  scote  la  pianta , 

Ode  concerto  angelico  che  canta. 

Questo  fu  il  porto,  che  tranquillo  accolse 
La  nohil  coppia  dal  dubbioso  flutto. 

Qui  del  seme  d’ Amor  la  mcs.se  colse. 
Qui  vendemmiò  de' suoi  sospiri  II  frutto. 
Qui  tramontando  il  Sol , Vener  si  tolse 
D’ Adon  più  volte  il  bel  possesso  in  tutto^ 
E qui  per  uso  al  tramontar  di  quello 
Spuntava  agli  occhi  suoi  l’ altro  più  bello. 

Da  die  laqueta,  oscura  umida  madre 
Del  silenzio  c del  sonno  i colli  adombra. 
Finché  le  bende  tenebrose  ed  adre 
Il  raggio  mattutin  lacera  e sgombra , 

Di  quelle  membra  candide  e leggiadre 
Gode  la  Dea  gli  abbracciamenti  all’  ombra. 
.Senza  luce  curar,  se  non  la  cara 
Luce,  che  le  sue  tenebre  rischiara. . 

E dall’  Orto  ancor  poi  fin  all’  Occaso 
Sei  cov  a in  grembo , c con  le  braccia  infa- 
Nolte  e di  sempre  èseco;  c se  percaso[scia. 
Di  necessario  alTar  talvolta  il  lascia. 

Che  fla  brev'  ora  senza  lei  rimaso, 
Sentesi  sospirar  con  tanta  ambascia , 
Che  aver  sembra  nel  cor  la  fiamma  tutta , 
Che  Troia  accese  e Mongiliello  erutta. 


Digitìzed  by  Google 


138  MARINO. 

Quaiulo  II  rapido  Sol  per  dritta  verga  | 
Poggiando  a mezzo  il  del  fende  le  piagge, 

Là’ve  de’  monti  le  frondose  terga 
Tcsson  verde  prìgiou  d'  ombre  selvagge. 

Per  soggiornar  dove  il  suo  bene  alberga 
Solitaria  sovente  il  piò  ritragge, 
li  gode  0 lungAun  lìumc,  o sotto  un  speco 
Partir  l’ore,  I pensieri  e I delti  seco. 

K sempre  in  suo  desir  costante  c salda 
0 siede , u giace , o scherza  il  di  con  esso, 
r.onrorde  all'  acque  dell'  ombrosa  falda 
Freme  de'  baci  il  inorinorar  suinmesso, 

NiV  raggio  d'  altro  Sul  la  fiede , o scalda, 
die  de'  begli  ocelli , in  cui  si  3|>cccliia  spcs- 
Ni  sul  meriggio  estivo  aura  coceute , [ so  ; 

Se  non  sul  i|iiella  de'  sospir,  mai  sente. 

Vasscne  poi  per  questa  riva  c quella  . 

I.’ orme  seguendo  dell' amate  piante, 
Predatrice  di  fere  ardita  c bella. 

Del  caro  predator  compagna  errante , 

K l'arco  in  muuu.al  fianco  le  quadrella 
Porta  talordel  fortunato  amante. 

Talchi  ogni  Fauno  ed  ogni  Dea  silvana 
('■li  crede , Apollo  l’ un , l' altra  Diana. 

Cosi  qualor  giovenca  giovinetta 
Sen  va  per  campi  solitari  ed  ermi. 

Tenera  si , che  calpestar  l' erbetta 
Ancor  non  sa  con  pii  securi  e fermi. 

Ni  curva  in  sfera  ancor  piena  e perfetta 
Della  fronte  lunata  i novi  germi, 

Segiicla,  oviimpie  va,  per  la  verdura 
l.a  torva  madre,  e la  circonda  e cura. 

Fatta  gelosa  i si  di  <|iiel  bel  volto. 

Che  teme  Amor  d'amor  non  se  ii’accenda. 

Tenie  non  Itorea  in  turbine  disciolto 
Dalle  nubi  a rapirlo  in  terra  scenda. 

Teme  non  Giove  in  ricca  pioggia  accollo 
A si  rara  bellezza  insidie  tenda. 

Vorria  poter  celar  luci  sì  bobe 
Alla  vista  dei  Sole  e delle  stelle. 

Se  si  rischiara  il  mondo,  o se  s’imbruna, 
S|)ieghi,  o pieghi  la  Notte  il  fosco  velo. 

Dell'  Aurora  ha  sospetto  e della  Luna, 

Che  a lei  noi  furi,  e non  sei  porti  in  cielo. 

Odia,  come  rivai,  l'Aura  iiiiporluna ; 

Gli  augelli,  I tronchi, i fiorl'empion  di  gelo. 

Ha  quasi  gelosia  de'  propri  baci , 

De'  propri  sguardi  suoi  troppo  voraci. 


Sotto  le  curve  c spaziose  spalle 
D’  un  incognito  al  Sol  poggio  frondoso. 
Cinto  da  cupa  e soiitaria  valle 
Si  appiatta  in  cavo  sasso  antro  muscoso. 
Raro  de'  suoi  recessi  il  chiuso  calle 
Altri  tentò,  cim  il  sonno,  eche  il  riposo. 

L' ombre  sue  sacre,  i suoi  riposti  orrori 
E fere  revcriscono  c pastorL 

Questo,  Farle  imitando,  avea  Natura 
Di  rozzi  fregi  a meraviglia  adorno. 

L’  avea  con  vaga  e rustica  pittura 
Sparso  di  fronde  e lìor  dentro  e d’intorno. 
Gli  fea  d’ appio  c di  felce  un’  ombra  oscura 
Schermo  all'  ingiurie  del  cocente  giorno. 
Difcndca  1'  edra  incontro  al  Sol  l'entrala 
Di  cento  braccia  c cento  branche  armata. 

Qui  sjvcsso  ricovrar  da’ campi  aprici 
I La  bellissima  coppia  avea  costume, 

E in  liet’ozio  passar  Foce  felici, 

Sccura  dall'ardor  del  maggior  lume. 

Eran  de’  sonni  lor  F aure  nutrici , 
Gortiuaggi  lo  fronde  e l’erbe  piume. 
Secretarle  le  valli , le  montagne, 

E Ferme  solitudini  compagne. 

ineontroal  biondo  arder,  che  folgoranti 
Dritto  dall’  arco  d’ or  scoccava  I raggi , 
Scudo  faceaiio  ai  duo  felici  amanti 
Con  torte  braccia  i hriarei  selvaggi. 
Mossi  dall’  aure  vane  e vaneggianti , 

Con  alterni  susurri  abeti  e faggi  • 

Pareatio  dire  (e  lingua  era  ogni  fronda) 
Più  ne  nutrisce  Amor,  che  il  Sulee  Fonda. 

Or  q ui  V i un  di  fra  gli  altri  ecco  che  stanco 
Tornar  di  caccia,  ed  andante  il  vede,  [co 
L’or  biondo  e crcspo,il  terso  avorio  e biou- 
Tre  volte  c quattro  a rasciugar  gli  riede. 
Gli  fa  catena  delle  braccia  al  lianco,  [de  r 
Sei  rccain  greinbo.c  in  grembo  all’erba  sic- 
E in  vagheggiando  lui , che  F invaghisce. 
Pur  come  aquila  al  Sol,  gli  occhi  nutrisce. 

Tieu  ic  luci  alle  luci  amate  e fide 
Congiunte  il  seno  al  sen , il  viso  al  viso. 
Divora  e bee,  qualora  ci  bacia,  o ride, 

I Con  la  boccae  con  l'occhio  il  bacio  e il  ri- 
Deb  chi  dagli  occhi  miei  pur  ti  divide  [so. 
I)  non  da' miei  pensìer  giaminai  diviso? 
Qual  altra  esser  può  mai  cura, che  vaglia 
\ far,  che  del  mio  duol  nulla  li  caglia. 


Digitized  by  Google 


L’ADONE.  13» 

Or  mi  ttv  veggio  Ilei»  io.  che  d’egual  foco  GotUamci.aniiamci.Ainord'amoriiierce- 
;LIiì  credulo  i'avria?)  meco  non  ardi , Degno  cambio  d'amore  è solo  amore,  [de, 

K che  formi  lalor,  siccome  poco  Kansi  in  virtù  di  mi' amorosa  fede 

Avvezto  a ben  amar,  vezzi  bugiardi.  Due  aline  un' alpia,  e soii  due  ceri  un  core, 

Po'xbù  posposto  alla  fatica  il  gioco.  Cangia  il  cor,  cangia  l’almaalbergo  e sede. 

Dalle  tue  cacce  a me  torni  sì  tardi  ; In  altrui  vive,  in  si  medesma  more. 

E curi  (come  suole  ogni  fanciullo)  Abita  amor  l'abbandonata  salma, 

Più  clic  tuli’  altro,  un  puerii  trastullo.  E vece  vi  sosticn  di  core  c d’alma. 

(o>si  dicendo,  col  bel  vel  pian  piano  0 dolcezza  ineDTablle,  infinita , 

<ili  terge  i molli  e fenidi  sudori,  Soave  piaga  c dilettosa  arsura. 

Vive  rugiade,  onde  II  bei  viso  umano  Dove  quasi  fenice  incenerila 

Riga  I suoi  freschi  c mattutini  fiori.  Ha  culla  insieme  il  core,  e sepoltura;. 

Poi  degli  aurei  capei  di  propria  mano  ' Onde  da  duo  begli  occhi  alma  ferita  [ra, 
fàiglic  le  fila,  e rlcompou  gli  errori;  Muor  non  morendo,  c il  suo  morir  non  cu- 

E dì  lagrime  il  bagna,  e mesce  intanto  E trafitta  d'auinr  sospira  e langue 

Tra  ]icrlc  dì  siidor  perle  jii  pianto.  Senza  duol,  senza  ferro  e senza  sangue. 

Ed  egli  a lei  : Deb  questi  pianti  asciuga.  Còlsi  dolce  a morir  l' anima  impara 
Dell  cessa  ornai  queste  dogliose  note.  Esca  falla  alPardor,  segno  allo  strale. 

Pria  seminar  di  neve,  arar  di  ruga  E sente  in  fiamma  dolcemente  amara 

Tu  vedrai  queste  chiome  c (|ueste  gole.  Per  ferita  mortai  morte  iunuorlala. 

( ;iie  mai  per  altro  amor  sia  posto  in  fuga  Morte,  che  al  cor  salubre,  ai  sensi  cara 
L' amor  che  dal  mio  cor  fuggir  non  |Hite.  j Non  è morte,  anzi  è vita,  anzi  è natale. 
Se  tu  fiamma  mia  cara  ìmmorlal  sei , Amor  clic  la  saetta  c clic  l’ incende, 

linmorlali  saraii  gl'  inccndj  miei.  Per  più  farla  morir,  vita  le  rende. 

Per  quella  face,  onda  infiammalo  io  fui , | Or  se  risponde  il  tuo  volere  al  mio , 
Giuroepcrquclloslralchcilcorm'oflende,  j E soli  coufomii  I miei  desiti  ai  tuoi; 
Giuro  per  gli  occhi  e per  le  clitome  in  cui  j Se  quanto  aggrada  a le,  tanto  bram  io, 
Lo  strale  indora  Amor,  la  face  accende  ; E quanto  piace  a me,  tanto  tu  vuol  ; 

('.he  Adon  tìa  sempre  tuo,  nè  mal  d’altrui.  Se  è diviso  in  due  pelli  un  sol  desio, 

Tal  è quel  Sol,  che  agli  occhi  suoi  risplen-  [ Ed  è comune  un’ anima  tra  noi; 

.S’ altro  clic  il  ver  li  giuro,  0 bella  mia,  [de.  Se  ti  prendi  il  mio  core,  c il  tuo  mi  dai. 
Di  superbo  cinghiai  preda  mi  sia,  . , Perchè  dei  corpi  un  corpo  anco  non  fai? 

Ed  ella  a lui  f Se  tu , ben  mio,  sapessi  i 0 dell' anima  mia  dolce  favilla. 
Quanto  sia  dolce  essere  amato  amando,  0 del  mio  cor  dolcissimo  niartiro, 

E <|uanto  è duro,  esperienza  avessi , [ 0 delle  luci  mie  luce  c pupilla, 

l.unge  dall* amor  suo  girsene  errando,  Omiovezzo,oniio  bado,omi08osptro. 

Di  scambievole  amor-segni  più  espressi  Volgimi  quegli,  onde  ogni  grazia  Uilla , 
■Mi  daresti  talor  meco  posando,  Eoiili  di  puro  e irciiiiilo  zaffiro. 

K saremmo  egualmente  amanti  amati  j Porgimi  quella,  ove  m è dato  in  sorte 
Tu  contento,  io  felice,  ambo  bcaU.  j In  coppa  di  rubino  a ber  la  morte. 

È ver,  che  nulla  il  bel  pensiero  affrena, 

(ilie  sempre  all’  oceliio  il  caro  oggetto  ap- 
io alme  strette  di  leal  catena  [pressa. 

.*so  che  per  lontananza  amor  non  cessa. 

Dividale  se  può  libica  arena, 

Oceano  profondo,  alpe  inaccessa , - 

Pur  lasciare  II  suo  bene  è peggio  assai , 

, Glie  desiarlo,  e non  goilerlo  mai. 


I Quei  begli  occhi  mi  volgi.  Occhi  vitali, 
! Occhi  degli  occhi  miei  specclii  Incenli , 

I Ocelli  faretre  ed  archi,  e degli  strali 
i intinti  nel  piacer  fucine  ardenti. 

Occhi  del  del  d’anrar  stelle  btali, 

E del  Sol  di  belli  vivi  orienti; 

Stelle  serene,  la  cui  luce  bella 
1 Può  far  perpetua  eclisse  alla  mia  stella. 
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Quella  bocca  mi  porgi.  0 cara  bocca , 
Della  reggia  del  riso  uscio  gemmato , 
Siepe  di  rose,  in  cui  saetta  e snocca 
Viperetta  amorosa  arabo  fiato. 

Arca  di  perle,  onde  ogni  ben  trabocca , 
Cameretta  purpurea,  antro  odorato. 

Ove  rifugge,  ove  s'asconde  Amore 
Poiebi  ba  rubato  un’alma,  ucciso  un  core. 

Tace , ma  qnal  Da  stil  che  di  ciascuna 
Paroletla  il  tenore  a pien  distingua? 
Certo  indegna  è di  lor,  se  non  queir  una. 
Che  le  forma  si  dolci , ogni  altra  lingua. 
Si  parlando,  e miratido  ebbra  e digiuna 
Pasce  la  sete  si , non  che  l’eslingua  ; 

Ansi  perchè  più  arda  e si  consumi , 

Bada  le  dolci  labbra  e i dolci  lumi. 

Bada,  e dopo  il  baciar  mira  e rimira 
Le  baciate  bellezze , or  questi , or  quella. 
Ribada , e poi  sospira  e risospira 
Le  gustale  dolcezze  or  egli , or  ella. 
Vivon  due  vite  in  una  vita  , e spira 
Confusa  in  due  favelle  una  favella. 
Giungono  i cori  in  sulle  labbra  estreme. 
Corrono  l'alme  ad  intrecciarsi  insieme. 

Di  note  ad  ora  ad  or  tronche  e fugaci 
Risona  l’antro  cavernoso  c scabro. 
Dimmi,  0 Dea,  dice  l' un,  questi  tuoi  baci 
Movon  cosi  dal  cor,  come  dal  labro? 
Risponde  l’ altra  : li  cor  nelle  mordaci 
Labbra  si  bacia.  Amordcl  bacio  è fabro. 

Il  cor  Io  stilla , il  labbro  poi  lo  scocca , 

Il  più  ne  gode  l’alma,  il  mcn  la  bocca. 

Baci  questi  non  son , ma  di  concorde 
Amoroso  desio  loquaci  messi , 

Parlan  tacendo  in  lor  le  lingue  Ingorde , 
Ed  ben  gran  sensi  in  tal  silenzio  espressi. 
Son  del  mio  cor,che  il  tuo  badando  morde. 
Muti  accenti  1 sospiri  e i baci  istessi. 
RIspondonsI  tra  lor  l’ anime  accese 
Con  voci  sol  da  lor  medesme  intese. 

Favella  il  bacio,  e del  sospir,  del  guardo 
( Voci  ancta’  essi  d’ amor  ) porta  le  palme , 
Perchè  al  centro  del  cor  premendo  il  dardo 
Sulla  cima  d’ un  labbro  accoppia  l’ alme. 
Che  soave  ristoro  al  foco,  ond’ ardo. 
Compor  le  bocche,  alleggerir  le  salme? 
Le  bocche , che  di  nettare  bramose 
Han  la  sete  e il  licor,  son  api  e rose. 


Quel  bel  vermiglioehe  leJabbfa  Inostra, 
Alcun  dubbio  non  ha,  che  sangue  sia. 

Or  se  nel  sangue  sta  l'aalma  nostra , 
Siccome  1 saggi  pur  voglion  che  stia , 
Dunque  qualor  baciando  entriamo  In  gio- 
Bacia  l’ anima  tua  l’anima  mia , [stra 
E mentre  tu  ribaci , ed  lo  ribacio , 
L’alma  mia  con  la  tua  copula  il  bacio. 

Siede  nel  sommo  dell’ amale  labbia , 
Dove  il  fior  degli  spirti  è tutto  accolto. 
Come  corpo  animato  in  sè  purabbia , 

Il  bado  che  dall'anima  vien  tolto. 

Quivi  non  so  d'anior  qual  dolce  raliliia 
L’ucdde , c dove  niuor  resta  sepolto  : 
Ha  li  dove  Ita  sepolcro , ancora  poi  * 
Bad  divini  II  suscitale  voi.  . , • 

Mentre  a scontrar  si  va  bocca  con  bocca, 
Mentre  a ferir  si  van  baci  con  baci , 

Si  profondo  piacer  l’ anime  tocca. 

Che  apron  l’ ali  a volar,  quasi  fugaci  ; 

E di  tanta  che  in  lor  dolcezza  fiocca , 
Essendo  i cori  angusti  urne  Incapaci , 
Vcrsanla  per  le  labbra,  e vanno  in  esse 
Anelando  a morir  l’ anime  istesse. 

Treman  gli  spirti  infra  i più  vivi  ardori 
Quando  il  bado  a morir  l’anima  spinge. 
Mulan  bocca  le  lingue,  e petto  i cori , 
Spirto  con  spirto,  e cor  con  cor  si  stringe. 
Palpitan  gli  occhi , e delle  guance  i Cori 
Amoroso  pallor  scolora  e tinge  ; 

E morendo  talor  gli  amanti  accorti 
Ritardano  il  morir  per  far  due  inorti. 

Da  te  l'anima  tua  morendo  fugge. 

Io  moribonda  in  sul  baciar  la  prendo  ; 

E in  quel  vital  morir  che  ne  distrugge , 
Mentre  la  tua  mi  dai , la  mia  ti  rendo  ; 

E chi  mi  mira  sospirando,  e sugge , 
Suggo,  sospiro  anch'  lo,  miro  morendo  ; 

E per  morir  quando  ti  bado,  e miro , 
Vorrei  che  anima  fosse  ogni  sospiro. 

Fa  dunque  anima  mia , l’altro  le  dice , 
Ch’  io  con  vita  hnmorlal  cangi  la  morte. 
Voli  l’anima  al  del  si  che  felice 
Sia  degli  eterni  Del  fatta  consorte. 

Fa  di’  lo  viva,  e eh’  io  mora,  e (sedò  lice  ) 
Fa  eh’  io  riviva  poi  con  miglior  sorte. 
Dolcemente  languendo  ail’istess’ora 
Fa  che  in  bocca  lo  ti  viva , in  sen  ti  mora. 
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l'it  albergo  nicdesmo  in  quei  dolci  ostri 
Unisca  il  mio  desir  coi  tuo  desire. 

I.C  nostr’ anime,  1 cor,  gli  spirti  nostri 
Vadano  insieme  a vivere  e morire. 
Ferito  a un  punto  il  fcritor  si  mostri , 
Pera  la  Teritricc  in  sul  Tcrire  ; 

Onde  mentre  di’  io  moro  e ebe  tu  mori. 
Ravvivi  II  morir  nostro  i nostri  ardori. 

SosUcn,  diletta  mia,  ebe  a mio  diletto 
Senza  cessar  dalie  tue  labbra  io  penda. 
Ma  col  labbro  vermiglio  il  bianco  petto 
Avarizia  di  amor  non  mi  difenda. 

Nò  quei  begli  ocebi  al  mio  vorace  affetto 
Dispettoso  rln^,  prego,  contenda. 
Mbrendo  io  vivTfttn  te , tu  in  me  vivrai , 
('.osi  ti  renderò  quanto  mi  dai. 

Se  nulla  è in  noi  di  nostro,  c non  v’  ha  loco 
txisa,  che  possa  tua  dirsi,  nò  mia; 

■Se  il  mio  cor  non  è mio  molto  nò  poco , 
Come  il  tuo  credo  ancor  che  tuo  non  sia  ; 
Poiché  tu  sci  mia  fiamma , io  son  tuo  foco, 
E ciò  che  brama  l’un  l’altro  desia; 
Poiché  di  propria  mano  Amore  ha  fatto, 
F.  fermato  fra  noi  questo  contratto. 

Consenti  pur  eh’  io  ti  ribaci  e dammi , 
Cb’  io  te,  come  tu  me  stringa  ed  abbracci. 
Pungi , ferisci , uccidi  e svenir  fammi 
Finché  l’ anima  sudi , e il  core  aggbiacsi. 
Te  l’ ardor  mio,  me  là  l ua  fiamma  infiammi, 
E me  teco  e te  meco  un  laccio  allacci , 
Perpetuo  moto  abbian  le  lingue,  e doppi 
Sien  delle  braccia  e delle  labbra  I groppi. 

Per  mezzo  i fior  delle  tue  labbra  molli 
Amor  qual  aiigellin  vago  e vezzoso 
Con  cento  suoi  fratei  lascivi  e folli 
Vola  scherzando,  e vi  tien  l’ arco  ascoso. 
Nò  vuol  ch’io  le  mie  fami  ivi  satolli , 
Delle,  dolcezze  sue  quasi  geloso, 

Ché  tosto  di’  io  per  mitigar  l’ardore 
Ne  colgo  un  bacio,  ci  mi  trafigge  il  core. 

Ha  qualor  da  lui  scampo,  e là  rifuggo. 
Dove  ha  più  di  vermiglio  il  tuo  bel  viso. 
Più  dolce  ambrosia  (o  me  beato]  io  suggo 
Di  quella  che  si  gusta  in  paradiso. 
ZeOircito  soave,  ond’io  mi  struggo. 
Sento  spirar  delle  tue  rose  al  riso, 

I.o  qual  del  foco , che  il  mio  cor  consuma. 
Ventilando  l’ ardor,  viepiù  l’alluma. 


No  che  baci  non  son  quésti  eh'  lo  prendo, 
Son  della  dolce  Arabia  aure  odorate, 

D' una  soavità  eh’  io  non  intendo. 

Più  che  di  cinnamomo  imbalsamate. 

Son  profumi  d’Amor,  ch’ei  va  traendo  > 
Dall’incendio  dell’ alme  innamorate. 

Par  che  abbia  in  queste  porpore  ricetto 
Quanto  mele  han  Parnaso,  Ibla  ed  Imetto. 

Felice  me,  che  meritar  potei 
Quel  dolce  mal , che  tanto  ben  mi  ha  fatto. 
Ha  son  ben  folle  ne’  diletti  miei , 

Che  bacio , c parlo  in  un  medesmo  tratto. 

E si  grande  il  piacer,  che  non  vorrei 
l.a  mia  bocca  occupar, fuor  ch’in  quest’at- 
E con  la  bocca  Istessa  il  cor  si  dole,  [to. 
Quando  I baci  dan  luogo  alle  parole. 

Ed  io,  die’ ella , che  fruir  mi  vanto 
Gloria  infinita  In  quei  superni  seggi. 

Non  provo  colassù  diletto  tanto. 

Che  alla  gioia  presente  si  pareggi. 

Prendi  pur  ciò  che  chiedi , e chiedi  quanto 
Di  me  ti  piace , a tuo  piacer  mi  reggi. 

Ecco  a picciole  scosse  a te,  mio  bene. 
Sospirando  e tremando,  il  cor  sen  viene. 

Deh  nel  core,  o mio  cor,  ornai  m’ avventa 
Quella  lingua  d’Amor  dolce  saetta, 

E In  core  df  rubino  aguzzar  tenta 
i.a  punta , che  a morir  dolce  mi  alletta  ; 

E fa  tanto  che  aneli’  io  morir  mi  senta , 
Del  tuo  dolce  morir  dolce  vendetta. 

Serpe  sembri  al  ferir,  ché  ben  ascose 
Stan  sovente  le  serpi  infra  le  rose. 

E se , perch’  ella  è velenosa  e schiva , 
Forse  imitar  la  vipera  si  spiacc , 

Movila  alraen , siccome  suol  lasciva 
Coda  guizzar  di  rondine  fugace. 

Oppur  qual  fronda  di  novella  oliva 
Rincresparla  t’insegni  Amor  sagace. 
Vibrala  si , che  la  tua  bocca  arciera 
Emula  de’ begli  occhi.  Il  cor  mi  fera. 

Non  sono,  egli  ripiglia,  or  non  son  questi 
Gli  occhi  onde  dolci  al  cor  strali  nii  scocchi) 
Gli  occhi  onde  dolce  il  cor  dianzi  m'ardesti? 
Begli  occhi.  Ein  questo  dir  le  bacia  gli  ocelli 
Begli  occhi,  ella  soggiunge,  occhi  celesti, 
Cagion , che  di  dolcezza  il  cor  trabocchi. 
Core,  ond’io  vivo  senza  cor;  tesoro, 
Ond’io  povera  son  ; vita,  ond’io  moro. 
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Allora  il  vago  : Anzi  tu  sol , tu  sei 
Quel  core,  onde  il  mio  cor  vila  riceve. 
Cor  mio....  Purvolea  dir,  quando  colei 
La  parola  in  un  bacio  e il  cor  gli  beve. 
Ella  per  lui  si  strugge,  egli  per  lei , 
Come  a raggio  di  Sol  falda  di  neve. 
Suonano  i baci , c mal  dal  cavo  speco 
Forse  a più  dolce  suon  non  rispos’  eco. 

Fa  un  groppo  atlor  deli’  un  e l’ al  tro  core 
Quel  sommo  del  piacer,  fin  del  desio. 
Formano  i petti  In  estasi  d’  Amore 
Di  profondi  sospiri  un  mormorio. 
Stillansi  l' alme  in  tepidetto  umore. 
Opprime  i sensi  un  dilettoso  obblio. 
Tornan  fredde  le  lingue  e smorti  i volti, 
E vacillano  i lumi  al  elei  travolti. 


Traniortiscon  di  gioiacbbreelanguenii 
L'  anime  stanche,  al  del  d' Amor  rapile. 
Gl'  iterati  sospiri,  I rotti  accenti. 

Le  dolcissime  guerre  c le  ferite. 

Narrar  non  so.Frcsche  aure,ondc  correnti. 
Voi  che  il  miraste,  ebenl'  udiste,  il  dite. 
Voi  secretar!  de’  felici  amori 
Verdi  mirti,  alti  pini,  ombrosi  allori. 

Ma  gii  fugge  ia  luce,  e l’ ombra  riede, 
E s’  accosta  a Marocco  il  Sole  Intanto. 
Imbrunir  d’  Oriente  il  ciel  si  vede. 
Cangia  in  fosco  la  terra  il  verde  manto.' 
Gii  cede  al  grillo  la  cicala , e cede 
Il  rusignuolo  alla  civetta  il  canto, 

Che  garrisce  le  stelle,  e dice  oltraggio 
Del  bel  pianeta  al  fuggitivo  raggio. 


CANTO  NONO. 

LA  FONTANA  D’  APOLLO. 


ALLEGOlUA. 

Nella  persona  di  Fileno,  nome  derivato  dall' amore,  il  poeta  descrive  si  stesso 
con  gran  parte  degli  avvenimenti  della  sua  vita.  Fingesi  pescatore  per  aver  egli- il 
primo,  almeno  inquantiti,  composte  in  volger  lingua  poesie  marittime.  La  Font.ma 
d’ Apollo  in  Cipro  altro  non  imporla , che  la  copia  della  vena  poetica , la  quale  oggidì 
sovrabbonda  per  tutto,  inassinie  in  materie  liriche,  ed  amorose.  L’ armi  intagliate  in 
essa  son  simulacri  di  nove  famiglie  d'alcuni  principi  principali  d’Itaiia,  protettori 
delle  muse  italiane,  cioò  Savoia,  Esle,  Gonzaga,  Rovere,  Farnese,  ('.olona.  Orsino, 
c precisamente  Medici  ; siccome  l’insegna  de’Gigli  scolpita  a piè  d’ Apollo  iste.sso 
rappresenta  lo  scudo  della  casa  reale  di  Francia.  La  lite  dei  cigni  e.sprlme  il  con- 
corso d’alcuni  buono  poeti  toscani , che  gareggiano  nell’ eccellenza,  cioè  il  Petrarca, 
Dante,  il  Boccaccio,  il  Bembo,  il  Casa,  il  Sannazzaro,  il  Tansillo,  l’ Ariosto,  il 
Tasso,  ed  il  Guarini.  Nel  gufo,  e nella  pica  si  adombrano  (|ualchc  poeta  golfo  mo- 
derno, e qualche  poetessa  ignurauto. 


asGouesTO. 

Vanno  al  fonte  d’ Apollo  i lidi  umanii. 
Mirano  r armi  de'  più  degni  eroi. 
Quivi  in  forma  di  cigni  ascoiian  poi 
De’  toscani  poeti  i versi  e i canti. 


Occhi,lncuì  nutre  Amor  fiamma  gentile, 
Ond'loqnest’ alma  invitai  rogo  accesi. 
Volgete,  prego,  alla  mia  cetra  umile 
Mentre  al  canto  I'  accordo,  i ral  cortesi. 
Voi  mi  deste  l’ ingegno,  c voi  lo  stile. 

Da  voi  le  carte  a ben  vergare  appresi  ; 

E se  v’  ha  stilla  di  purgalo  inchiostro. 
Prende  sol  qualità  dal  nero  vostro. 


Voi  siete  i sacri  fonti,  ove  per  bere 
Corro  sovente,  c gli  arsi  spirti  immergo, 
Sotto  i begli  archi  delle- ciglia  altere 
Più  che  all’ ombra  de’ lauri,!  fogli  vergo; 
Cliè  aver  ben  denno  entro  le  vostre  sfePe 
Poiché  v’  abita  il  Sol,  le  Muse  albergo  ; 

E sento  con  favor  pari  alla  pena 
Donde  nasce  l’ ardor,  piover  la  vena. 
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Altri  coli,  doTc  Parnaso  al  cielo 
Erge  in  dne  corna  le  frondose  cime. 

Per  coronarsi  del  pttì  verde  stelo 
Sudi  a poggiar  per  calle  erto  e snhllmc. 
lo  sol  del  rostro  altero  orgoglio  anelo 
Sul  monte  alpestro  a sollevar  le  rime, 

E vo’,  che  II  gnidertlon  de’  miei  sudori 
Sia  corona  di  mirti  è non  d’  allori. 

Amor  solo  è il  mio  Febo,  ed  Amor  solo 
t^n  r arcoisiesso,  ondagli  strali  ei  scocca, 
Pcrcliè  la  gloria  si  pareggi  al  duolo. 

Della  mia  lira  ancor  le  corde  tocca. 

Dall’  ali  del  peusier,  die  spiega  il  volo 
Li  donde  poi  <|ual  Icaro  trabocca. 

Ansi  pur  dalla  sua  svelse  la  penna,  ' 
Con  cui  scrivo  lalor  guani’  el  mi  accenna. 

Se  fossi  un  degli  auge!  saggi  e canori, 
Cli’  oggi  iniianii  alla  Dea  vengono  in  lite, 

E In  quei  vitali  e virtuosi  umori 
Osassi  d'  atlulfar  le  labbra  ardile, 

10  spererei  nou  pur  de’  vo.slrì  onori 
Noie  formar  mcn  basse,  o più  gradile. 

Ma  con  slil  forse,  a cui  par  non  rimbonslra. 
Cangiar  Venere  in  Marte,  il  pleura  in  lrum> 

[Ila. 

il  duce  canterei  famoso  c chiaro, 
Clicdrgiusto  disdegno  in  guerra  armalo 
Vendicò  dei  Messia  lo  strazio  amaro 
Nel  sacrilego  popolo  ostinato; 

E canlei'ci  col  Suimmiesc  al  paro 

11  Mondo  in  nove  forme  trasformato. 

Ma  poidiò  a ruzzo  sili  liuti  lice  tanto. 
Seguo  d’  Adoucc  di  Qprigna  il  canto. 

Ecco  gii  dalla  porla  aurea  del  mondo 
Delle  fiamme  minori  il  sommo  duce 
Coronato  di  raggi  il  capo  biondo 
Esce  su  i inoliti  a pubblicar  la  luce. 

Gli  fa  festa  Natura,  e dal  fecondo 
Grembo  erbcue  la  terra,  e fior  prodace. 
L’alba  il  corteggia  c In  queste  parti,  in 
quelle 

Gli  fan  per  tutto  il  del  piazza  le  stelle. 

Poiebè  ambedue  di  quel  piacer  divino 
Han  cibato  il  desio,  ma  non  satollo, 
Sorgon  col  .Sole,  e prendono  il  cammino 
Verso  il  Fonte  mirabile  d’ Apollo. 
Giungon  là  dove  chiaro  e cristallino 
Stagna  un  laghetlo,insleme  a bracdacollo, 
Cinto  d’ un  prato,  che  di  fior  novelli 
Serba  in  ogni  stagìon  mensa  agli  augelli. 


ADONE.  lU 

Stranio  carro  era  qui  di  gemme  adoro» 

In  sembianza  di  barca  al  lido  avvinto. 

Quel  della  bionda  aurora,  o quel  dd  giorno 
E di  materia  e di  lavor  ne  ò vinto.  no 
Gran  compassi  ha  di  perle,  e i chiodi  intor- 
Tntti  son  di  diamante  c di  giacinto. 

Il  vaso  tutto  ò d’  una  conca  Intera, 

Glie  apre  II  capace  ventre  In  mezza  sfera. 

AHra  di  questa  mai  forse  Nereo 
Non  vide  opra  maggior  di  nierav  igli.i 

0 nel  ricco  Oceano,  o nell’  Egeo 
Dalla  cerulea  Teli  alla  vermiglia. 

Nacque  del  fertilissimo  f^rltreo 
( Prodigio  di  Natura  ) unica  figlia. 

L’ Ariel  fregi  vi  aggiunse,  e l'orlo  e il  gira 
l.e  incoronò  dì  orientai  zaffiro. 

Su  basi  di  smeraldo  e di  rjihino 
Talamo  ben  gnernilo  in  mezzo  .stassi. 

1 seggi  intorno  ha  di  topazio  fino, 

D’  ametisto  indian  le  rote  c gli  assi;  [ no 
Due  mostri  il  iranno;  han  d’iiomo  e di  delfi- 
Qiiesti  le'mcmbra  ed  ambo  nn  misto  fissi, 
liiiana  forma  ha  quella  parlerh’  esce 
Dell'  acque,  il  deretan  termina  in  pesco. 

Cosi  talor  vid'  lo  pianta  feconda 
Quinci  e quindi  spiegar  varia  la  chioma. 

Se  avvlen,  che  arte  cultrice  in  lei  confonda 
L’  ave  natie  con  1’  adottive  poma  ; 
tlhe  mescolando  II  pampino  c la  fronda 
Giirva  le  verdi  braccia  a doppia  soma. 

Onde  congiunte  in  un  vagheggia  Autunno 
Le  ricchezze  di  Bacco  e di  Vcriunno, 

Una,  1’  non  saprei  dir,  se  Ninfa, oDiva, 
Dal  trono,  ov’  è legalo,  il  carro  slega, 

K drillo,  ov’  i la  coppia,  Inver  la  riva 
Le  redine  rivolge,  c il  corso  piega. 

Poi  con  favella  affabile  e festiva 
La  ricca  poppa  ad  aggravar  lor  prega. 
Idrilla  ha  nome,  e già  la  bella  .salma 
Introdotta  nel  legno,  il  legno  spalma. 

Per  la  tranquilla  c placida  peschiera 
Nc  vanno  Insieme  a tardo  solco  e lento,  , 
Dove  guizzano  i pesci  a schiera  a schiera. 
Quasi  in  elei  crislallin  stelle  d’  argento. 
Adon  r amenili  della  costiera, 

E della  conca  i fregi  ammira  Intento, 

E la  beila  nocchiera  invitatrire 
Mentre  siede  al  timon,  cosi  gli  dice  : 
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La  macchina,  signor,  dov’entro  or  sci, 
l'u  del  fabbro  di  Lenno  alto  sudore, 
tion  questa  in  grazia  venne  c di  costei , 
Lite  i la  madre  d'Amor,  comprò  l’ amore. 
Per  trarla  ai  poco  amabili  imenei 
Questa  in  dono  le  oOersc  in  un  col  core. 
Nettuno  aggiunse  ai  preziosi  doni 
Vago  poi  di  piacerle  , i duo  tritoni. 

Nè  sol,  come  tu  vedi , in  acqua  è nave , 
Ma  carro,  ov'ella  il  voglia,  io  aria  e in  terra. 
Spinti  talor  da  dolce  aura  soave 
Per  le  piagge  del  inar  trascorre  ed  erra. 
Talor  lasciando  l' elemento  grave, 
Quand’ella  il  volo  al  terzo  elei  disserra, 
Vi  accoppia , c scioglie  ai  zeffiri  benigni 
I.C  dipinte  colomite , o i bianchi  cigni. 

Così  ragiona, c intantoattorceestcnde 
Contesti  di  fin  or  serici  stami. 

Onde  ai  figli  deir  acque  ordisce  e tende 
Minuti  c sottilissimi  legami. 

Ma  mentre  appresta  il  calamo , ed  intende 
Pcscatrice  leggiadra , a trattar  gli  ami ,. 
Amor  con  altro  laccio,  e con  altr’esca 
Di  Ciprigna  c d'Adon  l' anime  pesca. 

In  un  scoglio  approdò  la  pavicclla , 
Che  quasi  isola  siede  al  lago  in  grembo. 
Questo  non  osò  mai  ferir  procella. 

Teine  ogni  austro  appressarlo,  ed  ogni 
Nè  sentir  mai  latrar  fervida  stella,  [nembo. 
Nè  d’ algente  pruina  asperse  il  lembo  ; 
Ma  sprezza , avvampi  Sirlo,  o tremi  Cauro, 
L’ inclcnienza  del  Cancro  e del  Centauro. 

Sporge  la  curva  riva  in  fuordue  braccia, 
Kforinaun  scmicircolo capare,  [ghiaccia 
Dove  quando  il  del  arde , c quando  ag- 
Sempre  ha  lo  stagno  inalterabll  pace. 
Placido  quivi , c con  serena  faccia 
La  Dea  bella  imitando,  il  vento  tace, 

K vi  fan  l’ acque  a prova , e gli  arboscelli 
Ai  pesci  padiglion,  speccliio  agli  augelli. 

Fiori  e conche  un  sol  margineconfonde. 
Erba  c limo  congiunge  un  sol  confine. 
Spiegano  l’ alghe  c spiegano  le  I ronde 
In  un  sito  comun  il  verde  crine. 

Tra  smeraldi  e zaflìr  l’ ombre  con  l' onde 
Scherzano  gareggiando  assai  vicine  ; 

Kd  han  commercio  in  su  le  ripe  estreme 
Le  verdi  Dee  con  le  cerulee  I nsieme. 


Oh  quante  volte  allorflie  rossoe  biondo 
Ride  In  braccio  alla  vite  il  lieto  Dio, 
Dall’arenoso  suo  gelido  fondo 
La  vezzosa  Nereida  al  lido  uscio; 

E sotto  il  velo,  onde  ricopre  il  mondo , 

La  madre  del  silenzio  e dell’obbllo, 
don  pampini  asciugando  1 membri  molli 
Rapi  l’uvc  mature  al  dolci  colli. 

Quante  cadder  tra  perle  e tra  coralli 
I pomi  che  pendean  poco  lontani 
E la  vendemmia  accolsero  1 cristalli , 

Già  di  vivo  rtibin  gravida  i grani. 

Spesso  strisciando  per  gli  ondosi  calti 
Sdrucciolaste  neil’ acque,  o Dei  silvani. 
Spesso,  voi  fauni,  entro  le  chiare  linfe 
Correste  ad  abbracciar  l’ umide  Ninfe. 

Loco  sovvienimi  aver  veduto  ancora 
(Se  non  quanto  è sul  fiume]  appunto  tale, 
1.1  dove  trae  la  bella  Polidora 
Dalla  Dora,  e dal  Po  nome  immortale. 
Dell’angusto  signor,  che  augusta  onora 
Delizia  serenissima  c reale  ; 

E vi  vidi  sovente  in  ricche  scene 
Celebrar  liete  danze  e liete  cene. 

Su  per  la  riva  i Incidi  secreti 
Del  bel  lago  spiando  ignudi  cori 
Van  di  fanciulli  lascivctti  e lieti , 

Anzi  di  lieti  e lascivctti  amori. 

Chi  fuordcll'ondc  trac  con  lacci  ereti. 

Chi  con  tremula  canna  il  pesce  fuori. 
Altri  con  lunglie  fila  c ferri  adunchi. 
Altri  con  gabbie  di  contesti  giunchi. 

Qui  venne  a caricar  l’onda  tranquilla 
Del  suo  Ilei  peso  la  barchetta  estrana. 
Qui  scesero  a veder  quella , che  stilla 
Dotto  licor,  si  celebre  fontana. 

Viilcan  divino  artefice  scolpilla, 

E vinse  in  essa  ogni  scultura  umana. 

Cosi  grato  esser  volse  al  biondo  Dio 
Quando  I celesti  adulteri  scoprio. 

Febo  poi  tanto  di  sna  grazia  infuse 
In  quel  marmoreo  e limpido  lavacro, 
Qic  la  virtù  poetica  vi  chiuse 
Del  suo  furor  merav  iglioso  e sacro  ; 

K in  compagnia  delle  canore  Muse, 

Di  cui  tutto  v'è  sculto  il  simulacro. 
Sovente  visitandole,  con  esso 
Suol  le  rive  cangiar  ilei  bel  Permesso. 
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L'onda  inlauln  RorRoglia,  cdcrcoallora 
Sirenella  IpRgiadra  in  allo  s'erge, 

E veduta  colei,  cui  Cipro  adora, 
Un’altra  volta  poi  si  risoninierge. 

La  man  carca  di  perle  indi  > icn  fora , 

E il  bel  lido  vicin  tutto  n'asperge; 

Per  le  rapite  airostriclic  native , 

Vie  maggior,  delle  noci  c dell' olive. 

Disse  la  Dea;  Se  pur  di  perle  mai 
Fia , die  avaro  talento  il  cor  ti  tocchi , 

A tua  voglia  sbramar  cpii  ben  potrai 
L' appetito  volgar  degli  altri  sciocchi. 
Pcrmcnon uccliiegR’io;  ne  hanpurassai 
La  tua  bocca  ridente  c i miei  tristi  occhi. 
E se  nulla  curiam  fregi  men  belli, 
Rcstiiisi  cibo  ai  mici  lascivi  augelli. 

Sappi , che  di  ricchissime  rugiade 
L’India,  l’Arabia,  Eritra  cTaprnbaua 
Tanta  copia  non  hanno,  o Paro,  oGade, 
Od' austro  il  mare,  o il  mar  di  tramontana. 
Quanta  in  queste  felici  alme  contrade 
Ne  versa  egnor  del  Clel  grazia  sovrana. 
Poscia  in  minuti  globi  il  Sol  le  indura, 

E soir  de' miei  colombi  esca  e pastura. 


Quando  l’Aurora  il  suo  purpureo  velo 
Lava  con  I'  onda,  che  I fioretti  avviva, 

Di  mattutino  umor  piove  dal  ciclo 
Pi(  ciula  stilla  in  temperala  riva  , 

E condcusala  in  rugiadoso  gelo 
L’accoglie  in  cavo  sen  conca  lasciva, 

Del  cui  seme  gentil  vien  poi  produlto, 
l'ari  alia  madre  sua,  candido  frullo. 

Quel  soave  licor,  che  avida  beve, 

E seme,  onde  tal  prole  al  mondo  nasce, 
Ed  è latte  in  un  punto,  onde  riceve 
Virtù,  che  il  parto  suo  nutrisca  e pasce. 
La  propria  spoglia  delicata  e lieve 
1.’  avvolge  quasi  in  argentate  fasce, 

E con  la  purlli  de’ suoi  splendori 
Vince  dell'  alba  1 luminosi  albori. 

Pregiasi  molto  in  lor  Tesser  sincere, 

E d’iin  condor  di  nulla  macchia  olTeso, 
Nè  la  grossezza  men,  pur  elle  leggiere 
Non  abhian  pari  alla  misura  II  peso. 
Quella  forma  è miglior,  che  con  le  sfere 
PIÙ  si  conforma,ondcogni  lume  hai)  preso; 
E quelle  son  tra  lor  le  più  lodale. 

Che  soglion  per  natura  esser  forate. 


Le  perle,  perchè  son  d’egual  hianchezza, 
Ama  la  schiera  immacolata  e bianca. 
Cosi  quello  splendor,  quella  finezza, 
QTai  lor  primi  natali  in  parte  manea. 
Con  doppia  luee  e con  maggior  bellezza 
Nel  lor  ventre  s’ adempie,  e si  rinfranca  ; 

E le  rimandati  fuor  con  gli  e.scrcmenti 
Più  pcrfclle,  più  pure  c più  lucenti. 

Il  coro  poi,  ch’è  d’ adornarmi  avvezzo, 
Delle  mie  vaghe  e leggiadretle  ancelle. 
Per  fabbricar  pendente , o conipor  vezzo 
.Sceglie  tra  lor  le  più  polite  e belle. 

Ed  io  più  eh'  altra  una  tal  pompa  apprezzo. 
Perchè  la  stirpe  lor  vien  dalle  stelle, 

E del  cielo  e del  mare  hanno  il  colore , 
lA  dove  nacque  c dove  regna  Amore. 

Si  per  il  generoso  alto  concetto. 

La  cui  primiera  origine  è celeste,' 

SI  per  la  gran  virtù  del  bell’  oggetto , 
Possente  a confortar  T anime  meste, 

SI  perchè  lo  splendor  reca  diletto, 
Sogllomi  compiacer  forte  di  queste. 
Queste  diero  la  cuna  al  nascer  mio, 
Queste  per  barca  e carro  ancor  vols'  io. 


Ma  però  che  ogni  bella  c ricca  cosa 
Con  gran  dilllcolia  sempre  s' acquista , 
Questa  sì  cara  preda  c preziosa 
<’.on  la  fatica  e col  periglio  è mista. 
Stassene  parte  entro  T albergo  ascosa 
La  perla,  e parte  esposta  alT  altrui  vista. 
SiilTorlodel  covii  che  la  ricetta. 

Alla  rapina  II  pescatore  allctta. 


L’ ingordo  pescalor  che  aperte  scorge 
Le  fauci  allor  della  cerulea  bocca , 
Stendela  destra  (ahi  tcmcrario)e  sporge 
Troppo.a  si  nobil  furto  incauta  c sciocca. 
Perocché  come  prima  ella  si  accorge. 
Che  man  rapace  il  suo  tesor  le  tocca. 
Comprimendo  gelosa  il  proprio  guscio. 
Della  casa  d'argento  appanna  T uscio. 


Con  tanta  forza  T aflìlato  dente 
Stringe  In  un  punto  la  mordace  conca. 
Che  tanaglia,  o coltei  forte  c tagliente 
Men  gagliardo,  o men  ratto  afferra , o trOn- 
Restan  Taudaci  dila  immantinente  [ca.' 
Recise  del  meschin  nella  spelonca, 

Den  giusta  pena  allo  sfrenato  afdlK, 

Del  troppo  avaro  e cupido  destre.  V ^ > 
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Cosici  perù  clic  u'anicchj  rarcne. 
Tulle  sa  di  lai  pesca  e I’  ari!  c I modi , 

E del  pesce  braiiculo  apprese  ba  bene 
Le  scallrc  insidie  e I’  ingegnose  frodi. 
Quando  il  sasso  Ira'  niccbi  a ntcllersienc. 
Che  SOI!  dell'  alimi  viscere  cuslodi, 

Onde  passa  securo  entro  la  scoria 
La  sua  nemica  a divorar  |ter  fona. 

Quindi  suole  avvenir  che  la  conchiglia, 
Nel  cui  grembo  si  cria  la  margarila. 
Quando  vede  la  man,  che  giù  la  piglia. 
Spesso  il  caslor  perseguitato  tmila, 

E della  bianca  sua  lucida  figlia. 

Che  generata  ba  si,  uon  partorita. 

Fa  prodiga  a colui,  di  cui  ragiono. 

Di  spontaneo  voler  libero  dono. 

E se  saver  vuoi  pur  chi  cosici  sia. 

Che  è destinata  ad  abitar  quest'  acque. 
Figlia  fu  di  Aebeloo,  che  in  couipagnia 
Di  due  gemelle  sue  d'  un  parlo  nacque. 
Ma  da  fortuna  ingiuriosa  c ria  [<|ue; 
La  coppia  a lei  congiunta  oppressa  glac- 
E cb'  ella  sol  giungesse  a queste  sponde. 
Fu  grazia  mia  che  signoreggio  I'  onde. 

GUallri  duo  delTlrren  mostri  guizzanti 
Eran  di  qualità  simili  a questo. 

Attrattivi  negli  atti  e nei  sembianti. 
Donne  il  petto  c la  faccia,  e coda  il  resto  ; 
Soavissimo  rìschio  a’  luviganti. 

Doloroso  piacer,  scherzo  funesto  ; 

Il  cui  cantar  uc'  salsi  ondosi  regni 
Era  morte  al  nocchicr,  naufragioai  legni. 

Ma  poiché  ogni  arte  lor  vinse  e deluse 
Di  là  passando  il  peregrin  sagace. 
Quando  con  cera  impenetrabii  chiuse 
Le  caute  orecchie  all'  armonia  tenace, 

D’  ira  arrabbiale,  e di  dolor  confuse 
Le  disperse  del  mar  I'  onda  rapace, 

E (salvo  quegta,  che  campò  persorlc} 
Per  dispcraziou  si  dicr  la  morte. 

Delle  tre  mezzo  pesci  e mezzo  dive 
Quella,  che  in  questo  mar  gittata  venne. 
Qui,  come  vedi,  immortalmente  vive; 
Ciò  per  pietà  dal  mio  gran  Nume  ottenne. 
L’  altre  per  varj  lidi  e varie  rive 
Corser,  né  so  bcu  dir  ciò  che  n'  avvenne. 
So  beo  che  una  di  lor  dall'  onde  spinta 
Presso  Cunia  c Puzzuol  rimase  estinta. 


E trasportata  a quella  nobii  sede. 
Miglior  cheli!  vita,  in  morte  ebbe  ventura. 
Perché  de'  Calci  U popolo  le  diede 
il  paradiso  mio  per  sepoltura. 

Dico  il  lieto  paese,  ove  si  vede 
Si  di  sé  stessa  innamorar  Natura , 

A cui  cinto 'di  colli  il  mar  fa  piazza. 

Che  a Neltimo  é teatro,  a Bacco  è lazza. 

Dall'  ossa  ilella  vergine  canora. 

Che  in  quel  terrcn  celeste  ebbe  l’avello. 
Spirto  di  melodia  pullula  ancora. 

Quasi  d’ antico  onor  germe  novello. 

Più  d'  una  lira  vi  ai  sente  ognora, 

E più  d'un  bianco  mio  musico  augello; 
E che  sia  vero , un  de’  suol  figli  ascolta, 
A che  dolce  canzou  la  lingua  ha  sciòlta. 

Volgesi  a quella  parte,  ond'  esce  il  canto 
Adone , e vetle  un  pescator  sul  lito. 

Di  semplice  duaggio  ha  gonna  e manto. 
Ed  ha  di  polpo  un  cappero»  sdruscito. 
Ampio  cappel,  che  si  ripiega  alquanto. 
Gli  adombra  il  crin,  di  sottil  paglia  ordito . 
Tiene  a piè  la  cistella,  in  man  la  canna. 
Con  cui  dell’  acque  il  popol  muto  inganna. 

Lilla,  dicea,  che  si  fastosa  e lieta 
Ognor  ue  vai  del  mio  tormento  acerbo. 

Deh  Vienne  all’ombra  ,or  ch’il  maggior  |>ia- 
Scaldaiileonferocee'l  cansuperba  ncta 
Qua  Vienne,  ove  leggiadra  c mansueta 
Un’  anguilla  domestica  li  serbo. 

Che  di  limo  si  nutre  entro  un  forame 
Di  questo  scoglio, e non  ba  spine, o si|uamc. 

Più  bel  non  vide,  o più  vezzoso  pesce 
Del  Mincio  mai  la  celebrala  pesca. 

Spesso  qualora  il  mar  si  gonfia  e cresce 
Salta  dal  fondo  in  su  la  riva  fresca. 

Va  per  l’ erba  seiqiendo,  e tant'  olir'  esce , 
Che  V leu  fin  nei  mio  grembo  a prender  l'e- 
Di  fin  oro  all'orcccbie  ha  due  pendenti  ' sca; 
E mi  vomita  in  man  perle  lucenti. 

Ila  lunga  coda  e larga  testa  o grossa. 
Rocca  allerta  e viscosa  ed  ampie  terga. 
La  schiena  è di  color  tra  bruna  e rossa, 
D auree  macchie  smaltata  a verga  a verga. 
Si  dibatte  |ier  I’  act|ua  c per  la  fossa , 

Nè  pur  iu  pace  un  sol  momento  alberga. 
Lubrica  scorre,  entra  per  tutto  e guizza  , 
E se  la  tocca  alcun , tosto  si  drizza. 
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Tua  sari,  se  l' accetti  e se  ti  piace 
Deporre  alquanto  il  dispieiato  orgoglio. 
Del  tuo  \ivaio  entro  I'  umor  vivace 
io  di  mia  iiiaiio  imprigionar  la  voglio. 

Oh  di  questo  animai  viepiù  fugace , 

Più  dura  al  mio  pregar  di  questo  scoglio. 
Vieni  a temprar  dell  vieni  un  doppio  ardo- 
E se  il  pesce  non  vuoi  prenditi  H core,  [re. 

Chiede  a Venere  Adon,  dii  sia  coloi , 
Che  si  ben  col  cantar  1’  aure  lusinga. 

È de'  nostri,  risponde.  Amor  di  lui 
Non  avri  inai  chi  più  fori’ arda,  ostrlng*. 
Fileno  ha  nome,  e dall’  insìdie  altrui 
È qui  giunto  a menar  vita  solinga. 
Nacque  colà  nella  felice  terra, 

CJic  la  morta  Sirena  hi  gren^io  serra. 

Ma  se  ti  cal  più  oltre  intender  forse 
Di  sue  fortune,  aiidiaime  ov’  egli  stasai. 
Cosi  SCI!  giro,  ed  eì  quando  s’ acroise 
Ver  lui  drizur  la  bella  coppia  i passi , 
Di  cotanta  beltà  stupido  sorse 
Per  reverirla,  da  que’  rozzi  sassi; 

Ma  con  man  gli  accennò  l' amica  Dea, 
Che  di  là  non  partisse,  ove  sedea. 

Per  romper, dice,o  per  turbar  non  regno 
I tuoi  dolci  riposi,  o i bei  lavori. 

Sai  ben,  clic  quando  del  mio  patrio  regno 
Prendesti  in  prima  a celebrar  gli  onori. 
Io  diedi  forza  al  tuo  aDannato  ingegno , 
Svegliandolo  a cantar  teucri  amori  ; 
Onde  il  nome  immortale  ancor  per  tutto 
Serbati  di  Lilla  tua  l’arena  c il  flutto. 

Del  foco  tuo  con  mormorio  sonoro 
Farà  il  mar,  dov’  io  nacqui , eterna  fede; 
E come  Apollo  lì  donò  l’allòro. 

Cosi  l’alga  Nettuno  or  ti  concede. 
Lodanti  i muti  pesci,  e tu  di  loro 
Fai  dìlotlose  c voluiitàric  prede; 

Anzi  con  soavissime  rapine 
Prendi  l’ anime  umane  e le  divine. 

Fortunato  cantor,  la  nobil  arte 
Quanto  più  gradirei  del  tuo  concento. 
Se  I diletti  c i dolor  spiegassi  in  carte. 
Che  per  costui,  non  più  sentili , io  sento; 
Per  costui,  che  è di  me  la  miglior  parte , 
Amaro  mìo  piacer,  dolce  tormento. 
Mezzo  dell’  alma  mia,  vita  mia  vera, 
Anzi  di  questa  vita  anima  intera. 


Deh , te  ne  prego,  cosi  il  Ciel  secondo 
Sempre,  e benigno  ai  tuoi  deslrsi  mostri , 
Fa  nell’  età  futura  udire  al  mondo 
La  bella  istoria  degi'  iiieendj  nostri. 

So,  che  se  (|uest’  ardor  lieto  e giocondo 
Sarà  materia  ai  tuoi  vitali  Incliiostri, 
Passerà  l’ onda  oscura  e chiara  fia 
Non  senza  giuria  tua , la  fiamma  mia. 

Farò,  se  ciò  farai,  per  te  colei 
Languir,  percui  languisci,  amante  amala: 
E quando  U nodo,  onde  legato  sei , 

Verrà  poscia  a troncar  Parca  spietata , 
Nel  felice  drappel  de’  cigni  miei 
Ti  porrò , candid’  ombra,  alma  beata , 
Dove  l’Eternità,  che  sempre  vive. 

Nel  libro  suo  l’ altrui  memorie  scrive. 

Risponde,  0 degna  Dea  delia  beliate. 
Imperatrice  d’ogni  iiobii  petto. 
Canterò,  scriverò,  se  voi  mi  date 
Vena  corrispondeule  al  bel  suggello. 

Da  voi  vieintiii  lo  stile,  e voi  levale 
Sovra  sò  stesso  il  debile  intelletto, 
Poicliò  la  cetra  mia  rauca  e discorde 
Si  ha.de’  lacci  d’Amor  fatte  le  corde. 

Questo  cor, che  si  struggeapocoapoco 
Languendo  di  dolcissima  ferita. 

La  mercè  vostra,  in  ogni  tempo  e loco. 
Sarà  fonte  d’  amor  più  che  di  vita; 
Somministrando  al  suo  celeste  foco 
Nelle  pene  locato,  esca  inflnita. 

Con  tal  piacer  per  la  beltà  che  adoro , 
Sperando  vivo,  e sospirando  moro. 

Nacque  neinascermio,  ni  fia  eh’ estinto 
Manclii  per  volger  d’ anni  ardor  si  caro. 
Quelle  catene,  ond’  io  son  preso  e cinto. 
Insieme  con  le  fasce  mi  legaro. 

Quei  lini  stessi,  in  eh’ io  fui  priniaavvinto. 
La  piaga  del  mio  petto  anco  fasciaro. 
Lavalo  appena  dai  materno  bagno. 

Fui  lavalo  dai  pianto,  onde  mi  lagno. 

Amor  fu  mio  maestro,  appred  amando 
A scriver  poscia  ed  a cantar  d’ Amore. 
Di  due  furori  acceso,  arsì  penando, 

L’ un  mi  scaldò  la  mente  e l’ altro  il  core  ; 
L’uno  iusegnommi  a lagrimar  cantando. 
L’altro  a far  le  mie  lagrime  canore. 
Amor  fe’  con  la  doglia  amaro  il  pianto , 
Febo  con  l’ armonia  soave  il  canto. 
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N(^ar  non  voglio,  uè  negar  poss’  io. 

Che  al  dolci  sludj , agli  onorati  alTannl , 
elio  rapiscono  i nomi  al  cicco  olibllo, 

E fanno  al  tempo  ingordo  eterni  inganni. 

Fatale  elczion  l'animo  mio 

Noti  inclinasse  assai  fin  da'  prini'  anni. 

In  quolumine  inarlir  grave  c molesto, 
llcfiigio  unqiianon  ebbi  altro  ebe  (lucslo. 

Ma  da  (|uesla  di  vezzi  arte  nutrice 
Ecco  le  spoglie  alfin  che  allri  riporla. 
Ecco  qual  fruito  vien  di  tal  radice , 

V'n  guarnel  ili  zigrin,  l'amo  e ia  sporla. 
Trofei  del  nostro  secolo  infelice. 

In  cui  di  gloria  ogni  favilla  i morta. 

I.'età  del  ferro  è scorsa , c sol  di  questa 
La  vilissima  ruggine  ne  resta. 

Tempo  fu , elio  ai  cultor  de'  sacri  rami 
Favorevoli  fur  mollo  i pianeti. 

Or  sol  regnano  in  terra  avare  fami , 

E copia  grande  d'  uomini  indiscreti , 
De'qual  se  alcunoè  pur  ch'il  canto  n' a-  | 
Ama  le  poesie,  non  i poeti  ; [mi. 

Ni!  fla  poca  mercè,  quand’egli  .applaude 
Premiando  talor  laude  con  laude. 

Di  me  non  parlo,  e se  pur  canto,  oscrivo, 
D’ Amor,  non  di  Fortuna  io  mi  lamento, 
Chè  non  in  lutto  di  ricchezze  è privo 
r.hi  trae  la  vita  povero  e contento. 

In  tale  stato  volciiiier  mi  vivo. 

Bastami  sol,  che  d oro  ho  lo  strumento. 
Lo  stromento,  ch’io  sono  (a  quell’  alloro 
Vedilo  lì  sospeso)  è di  fin  oro. 

Ha  di  gigli  dorali  intorno  i fregi , 

Ed  ha  gemmato  il  manico  e le  chiavi. 
Dono  ben  degno  del  gran  re  de’  regi , 
Rege , amor  de'  soggetti , onor  degli  avi. 
Si  non  indegni  di  cantar  suoi  pregi 
Fossero  i versi  miei  poco  soavi, 

Coni’  egli  è tale  infra  gli  eroi  maggiori 
Qual  è. il  suo  giglio  infra  i più  bassi  fiori. 

Ma  questo  è il  men  se  non  che  il  vulgo  a cui 
Fosco  vel  d’ ignoranza  1 lumi  appanna , 
Prendendo  a scherno  i bei  sudori  altrui , 
Nel  conoscere  il  meglio  erra  e s’ Inganna. 
E sebben  io  tra  que'  miglior  non  fui , 
Sovente  chi  più  vai  biasnia  e condanna. 
Mlser,  di  colpi  tali  ognor  fu  segno 
Il  mio  battuto  e travagliato  ingegno. 


Più  d'una  volta  il  gcnitor  severo. 

In  cui  d’oro  bollian  desi  ri  ardenti , 
Stringendo  il  morso  del  paterno  impero. 
Studio  iuiitil,  mi  disse,  a che  pur  lenti? 

Ed  a forza  piegò  l’alto  pensiero 
A vender  fole  gì  garruli  clienti. 

Dettando  a questi  supplicanti  e quelli 
Nel  rauco  foro  i queruli  libelli. 

Ma  perchè  potè  in  noi  Natura  assai , 

La  lusinga  del  Genio  in  me  prevalse, 

E la  toga  deposta  , altrui  lasciai 
l’arolelle  smaltir  mendaci  e false. 

Nè  duhbj  testi  inlerpelrar  curai. 

Nè  discordi  arcordar  chiose  mi  calse. 
Quella  stimando  sol  perfetta  legge. 

Che  de’  sensi  sfrenati  il  freii  corregge. 

Legge  ornai  più  non  v’  ha  la  qual  per  dritto 
Punisca  il  fallo,  o ricompensi  il  merlò. 
Sembra  quanto  è fin  qui  deciso  e scritto 
1)' opinion  confuse  abisso  incerto. 

Dalle  calunnie  il  litigante  atllitto 
Somiglia  in  vasto  mar  legno  inesperto. 
Reggono  il  tutto  con  affetto  ingordo 
Passion  cieca  ed  interesse  sordo. 

La  rota  eletta  a terminar  le  liti 
Qual  nuova  d’ Ission  rota  si  volve, 

E con  giri  perpetui  ed  iniinili 
Traltien  l’altrui  ragion,  nè  la  risolve. 
Purqnc’lunghilutervallialliu  spedili, [ve. 
Spesso  il  buon  si  condanna  e il  reos’assol- 
Dell’oro.al  cui  guadagno  è il  mondo  inteso. 
La  bilancia  d’ Astrea  trabocca  il  peso. 

Tcnnemi  pur  assai  la  patria  bella 
Dentro  1 confiti  delle  native  soglie  , 

Dico  Napoli  mìa  , che  la  sorella 
Della  Sirena  tua  sepolta  accoglie. 

Ma  perchè  Puom  nell’età  sua  novella 
È pronto  a variar  pensieri  c voglie , 

Vago  desio  mi  spinse  c mi  dispose 
A cercar  nove  terre  c nove  cose. 

Mossemi  ancor  con  falsi  allettamenti 
La  persuasion  della  speranza. 

Ed  al  sacro  splendor  degli  ostri  ardenti 
Mi  trasse  pien  di  giovenii  baldanza , 
Sicché  all’altrice  delle  chiare  genti 
Chiesi  mercè  di  riposala  stanza  , 
Credendo  Amor  vi  soggiornasse , come 
Par  che  prometta  il  suo  fallace  nome. 
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Parte  colà  dei  più  lici'  anni  io  spesi , 
E dei  colli  ramosi  all’ombra  tissi, 

E sotto  stelle  nobili  e cortesi 
Or  i’ altrui  lodi,  or  le  mie  pene  scrissi. 
Stelle,  I cui  raggi  d’alta  gloria  accesi 
Vinceano  i maggior  lumi  in  cielo  affissi, 
Ma  r inllucnzc  lor  per  tutto  spar.se 
Ad  ogni  altro  benigne,  a me  Tur  scarse. 

Vidi  la  corte,  e nella  corte  io  vidi 
Promesse  lungbe  e guiderdoni  avari. 
Favori  ingiusti  e pairneinj  infidi , 
Speranze  dolci  e pcniimcnti  amari. 
Sorrisi  tradilor,  vezzi  omicidi. 

Ed  acqui,sii  dubbiosi  e danni  chiari , 

E voli  vani  ed  idoli  bugiardi , 

Onde  il  male  è securoe  il  ben  vien  tardi. 

Ma  come  può  vero  diletto,  o come 
Vera  quiete  altrui  donar  la  corte  7 
Le  die  la  cortesia  del  proprio  nome 
Solo  il  principio,  il  fine  ha  dalla  morte. 

Io  volsi  dunque  pria  che  cangiar  chiome, 
Terra  e cielo  cangiar,  per  cangiar  sorte. 
Ma  lung’ora  perù  del  loco  in  cui 
Rlcovrar  mi  dovessi,  in  dubbio  fid. 

Sperai  di  tanti  danni  alcun  ristoro 
Trovar  laddove  ogni  valor  soggiorna  , 
Nella  città  clic  il  nome  ebbe  dai  toro , 
Siccome  il  fiume  suo  n’ebhe  le  corna. 
Venni  alla  Dora , che  di  ferill  oro 
(Come  il  liiol  risona]  i campi  adorna. 

Ma  in  prigion  dolorosa , ove  mi  scorse. 
Lasso,  che  in  vece  d’or,  ferro  mi  porse. 

Di  quel  signor,  che  generoso  c giusto 
Regna  colà  dell’  Alpe  alle  radici. 

Non  mi  dogl’io;cosl  pur  sempre  Augusto 
Goda  al  talor  dovuti , anni  felici. 

3ol  del  Destino  accuso  il  torlo  ingiusto, 

K il  lituo  amor  de’  disleali  amici. 

Per  la  cui  scelleraggine  si  vede 
Laddove  nasce  il  Po,  morir  la  fede. 

Venne  sospinta  da  llvor  maligno 
Aiicor  quivi  rinvidia  a saettarmi, 

Ghè  sua  ragion  con  scellerato  ordigno 
Difender  volse , e disputar  con  l’ armi  ; 

E ri.sponileiulo  col  focil  sanguigno, 

E col  tuoi!  delle  palle  al  suon  dei  carmi , 
Mosse  r ingiurie  a vendicar  non  gravi 
Delle  penne  innocenti  i ferri  cavi. 
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I Mi  assalse  insidiosa , e come  avante 
Lingua  vibrò  di  fiele  e di  veleno, 

Cosi  poi  vomitò  foco  sonante 
Per  la  bocca  d’ un  fulmine  terreno. 

Con  la  canna  forala  e folgorante 
Tentò  ferirmi  e lacerarmi  il  seno. 

Come  la  fama  mi  trafisse  c come 
Mi  lacerò  con  le  parole  il  nome.  . 

Non  meritava  un  lieve  scherzo  c vano 
Di  arguti  risi  c di  faceti  versi , 

Che  altri  doves.se  armar  l’ iniqua  mano 
Di  si  perfidi  artigli  c sì  perversi , 

E scoccar  contro  me  colpo  villano , 

Che  inerme  il  fianco  alla  percossa  oITcrsi. 
Che  non  fa,  che  non  osa  ira  e furore 
D’animo  disparato  e traditore? 

Pensò  forse  il  fellon  quando  m'olTcse 
Per  alto  tal  dì  nilgllorar  ventura, 

E con  la  voce  del  ferrato  arnese 
Di  acquistar  grido  appo  l’età  futura. 
Sperò  col  lampo  che  la  polve  accese , 

Di  rischiarar  la  sua  memoria  oscura, 

E fatto  dalla  rabbia  audace  c forte 
Si  volse  immortalar  con  la  mia  morte. 

Girò  l’infausta  chiave,  e le  sue  strane 
Volgendo  intorno  c spaventose  rote, 
Abbassar  fe’  la  lesta  al  fiero  cane , 

Che  in  bocca  licn  la  formidabii  cote , 
Sicché  toccò  le  macchine  inumane, 
Ondeav  vampa  il  balen,  che  altrui  pcrcote, 
E con  fragore  orribile  e rimbombo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

Ma  fussc  pur  del  Ciel  grazia  seconda. 
Che  innocenza  c bontà  sovente  aita, 

0 pur  virtù  di  quella  sacra  fronda, 

Ole  dal  folgore  mai  non  é ferita; 

Fra  gli  ozj  di  quest’  antro  e di  quest’  onda, 
Fid  rìserbato  a più  tranquilla  vita. 

Forse  come  amator  di  sua  bell’ arte, 
Campommi  Apollo  da  Vulcano  e Marte. 

Quindi  l’Alpi  varcando,  il  bel  paese 
Giunsi  a veder  della  contrada  franca , 
Dove  i gran  gigli  d’oro  ombra  cortese 
Prestaro  un  tenqvo  alla  mìa  vita  stanca. 
La  virtù  vidi  e la  beltà  francese; 
V’abbonda  onor,  nè  cortesia  vi  manca. 
Terrei)  si  d' ogni  ben  ricco  e fecondo , 

Ch’  io  non  so  dir  se  sia  provincia  o mondo. 
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Ma  perocché  II  fororsuole  in  gran  parte 
Di  quel  petti  guerrieri  esser  tiranno , 

E le  penne  pacifiche  e le  carte 

Con  aste  e spade  conversar  non  sanno , 

E tra  gli  scoppi  e timpani  di  Marte 

I concenti  d’ Amor  voce  non  hanno , 
Questo  scoglio  romito  e questo  lido 
Feci  de’  miei  pensier  refugio  e nido. 

Qui  mi  vivo  a me  stesso,  ein  quest’arena 
Che  cosa  sia  felicltil  comprendo, 

E qui  purgando  la  mia  rozza  vena , 

Da'  tuoi  candidi  cigni  il  canto  apprendo , 
Con  cui  sfogar  del  cor  la  dolce  pena 
La  pescatrice  mia  m’ode  ridendo. 

Vena  povera  certo  ed  infeconda , 

Ma  scliictta  e naturai  com’  é quesf  onda. 

Cosi  vinto  il  rigor  del  iter  Destino , 

Con  cui  vera  virté  sempre  combatte, 

Di  Paiisilippo  e Nisida  e Pioppino 
Risarcisco  le  perdite  che  ho  fatte. 

II  puro  stagna  e il  bel  fonte  vicino , 

Ix  lor  rive  fiorite  e fonde  Intatte  [nio, 
Son  mia  corte  ernia  reggia  ; altro  non  bra- 
che I'  erba  e f acqua  c la  cannuccia  e l’amo. 

Vom  cheanelante  a vani  acquisti  aspira, 
E in  cose  frali  ogni  suo  studio  ha  messo , 
Fa  quat  turbo , o paleo , c he  mentre  gira , 
La  sepoltura  fabbrica  a sé  stesso , 

E dopo  molte  rote  aifln  si  mira 
Avere  al  moto  li  precipizio  appresso. 
Che  vai  tanto  sudar,  gente  inquieta. 

Se  angusta  fossa  alle  fatiche  è meta  7 

n meglio  i dunque  in  questa  vita  breve 
Procacciar  contro  Morte  alcun  riparo, 

E poiché  H corpo  incenerir  pur  deve , 
Rendere  almeno  li  nome  eterno  e chiaro. 
Chi  da  Fortuna  rea  torto  riceve 
Specchisiln  me.chc  a disprezzarla  imparo; 
Sol  beato  é chi  gode  in  ore  liete 
Trai  modesti  piacer  bella  quiete. 

Virtù  non  monche  Amordi  sé  s’ appaga, 
Dice  la  Dea , che  Intenta  il  parlar  otle. 
Siccome  amor  sol  con  amor  si  paga , 
Cosi  virtù  sol  di  virtù  si  gode. 

Altro  premio , altro  prezzo  ed  altra  paga 
Non  richiede , né  vuol , che  onore  e lode. 
Ella  é mercé , e mercé  soia  a sé  stessa. 
Cosi  dicendo , al  bel  fonte  si  appressa. 


Nell’  isoletta  un  piccol  pian  ri  tondo 
Da  siepe  é cinto  di  fin  oro  eletto , 

Che  coi  metallo  prezioso  c biondo 
Difende  II  praticcl  die  vi  fa  letto. 

E di  germi  odoriferi  fecondo 
B’ aromatiche  piante havvi  nii  boschetto. 
Che  fan  con  l’ ombre  lor  frondose  e spesse 
Il  loco  insuperbir  di  ricca  messe. 

Un  Pamasctio  d’hnmortal  verdura 
Noi  centro  dei  pratei  fa  piazza  ombrosa , 
In  mezzo  al  cui  quadrangolo  a misura 
La  pianta  della  fabbrica  si  posa. 
Fermansi  a contemplar  l'alta  struttura 
La  vaga  e il  vago  in  sulla  sponda  erbosa , 

E van  mirando  i peregrini  intagli , 

Oli  nulla  é sottollSole  Opra  che  agguagli. 

Di  terreno  scullor  scarpelli  industri 
Formar  non  saprien  mai  si  bella  fonte  ; 

E ben  fece  molt’anni  e molti  lustri 
Ai  tre  giganti  etnei  sudar  la  fronte. 

Note  dì  marmo  fin  fignie  illustri  [monte, 
Cerchiano  nn  sasso,  e il  sasso  as%m  lira  un 
E quel  monte  ha  due  dme , e in  siAt  diM 
Alato  corridor.  la  zampa  imprime. 

Deh  perdontd'ilClel  si  grave  fallo. 

Per  cui  men  caro  il  buon  llcor  si  ttene, 
Zoppo  fabbricator  del  bel  cavallo , 

Che  ne  venne  ad  aprir  novo  Ippocrene. 
Bastar  ben  ti  dovea , che  il  suo  cristafio 
Scaturisse  Elicona  in  larghe  vene, 

Senza  far  di  quell’ acque  elette  e rare 
L’uso  a pochi  concesso,  ornai  volgare. 

Qnantl  da  Indi  in  qua  del  nome  Indegni 
Poeti  il  -chiaro  stadio  han  fatto  vile?  (gni 
Quanti  con  labbra  immonde  aodad  inge- 
Vanno  a contaminar  T onda  gemile? 

Non  si  turbi  il  bel  coro  e non  si  sdegni , 

Se  venale  e plebeo  diiien  lo  stile. 
Poiché  del  mondo  ogni  contrada  quasi 
Di  Caballhii  abbonda  e di  Parnasi. 

E si  ben  finto  fi  zappador  destriero , 
Che  allo  spuntar  del  giorno  hi  oriente 
I corsieri  del  Soi  credcndol  vero 
Rhigbiaudo  gii  annitrirono  sovente. 
Piove  dal  sasso  in  un  diluvio  intero 
l.a  piena  in  pila  concava c lucente, 

E la  pila,  che  acrnglie  in  sé  la  pioggia  , 
Delle  Mose  su  gii  omeri  s'appoggia. 
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Ha  lo  stromento  mio  daecona  Musa , 

Ed  a dascBB  stromonlo  in  ogni  parte 
L’  onda  canora  in  care  piombo  chiusa. 
Per  molle  canne  l’ anima  coniparle. 
Strangolala  gorgoglia  , indi  dilbisa 
Volge  macchine  e rote  ordite  ad  arte, 

E con  tenor  di  melodia  mentita 
Della  man,  della  bocca  II  suono  Imita. 

Sta  sotto  r ombra  della  cava  pietra, 
Cbe  soltogiace  al  volator  Pegaso , 
n bel  signor  della  comma  cetra , 

Il  gran  reuor  di  PIndo  e di  Parnaso. 

In  testa  il  lauro,  al  Ranco  ha  la  faretra, 
E versa  l' acqua  In  più  capace  vaso. 

L’ aoriua , che  d’alto  vien  lucida  e tersa , 
Per  r armonico  plettro  in  giù  riversa. 

Intorno  al  labbro  spazioso  e grande 
Della  conca , che  copro  11  re  di  Deto , 

S’ intesse  il  fonte  da  tutte  le  bande 
Di  traslucido  argento  un  sottll  velo , 

E in  tal  guisa  il  suo  giro  allarga  e spande. 
Che  vIen  quasi  a formar  coppa  di  gelo , 
In  guisa  tal,  che  a chi  per  ber  s’appressa. 
Tazza  insieme  e bevanda  è l’acqua  istessa. 

Par  che  quel  chiaro  velo  inargentato , 
Cbe  di  liquidi  slami  ordì  Nature , 

Abbia  r Arte  tessuto  e lavorato 
Per  guardar  dalla  polve  onda  si  pura  ; 

0 sia  per  asciugar  forse  filato 
L’ acqua , cbe  In  sostener  quella  scultura 
Le  Dee  del  tempo  e dell’  obblio  nemiche 
StiSan,  quasi  sudor  delle  fatiche. 

Voigon  le  Mose,  l’ una  ali’  altra  opposte 
Le  spalle  al  fonte , ed  allo  stagno  il  viso. 
E in  diverse  attitudini  composte 
Fanno  corona  all’  annentier  d' Anfriso. 
In  pih  levate , e in  vago  ordin  disposte 
Grondan  perle  dal  crin , In-ine  dai  viso , 
E scalzee  mezzo  ignudo  accolte  In  cerchio 
Della  gran  conca  reggono  il  ooverebio. 

Dalla  conca  più  alla  alla  più  bassa , 
Che  in  bacino  maggior  l’ acqua  ricetta , 
Delle  bell’  onde  il  precipizio  passa , 

La  qual  pur  le  riceve  e le  rigetta. 

Nel  cerchio  Inferior  cader  le  lassa. 

Dove  r acqua  divisa  a bere  alletta. 

In  quattro  fonti  piccioli  è divisa , 

Ed  og^i  fonte  ha  la  sua  statua  Incisa. 


Quattro  le  statue  son  ; la  Gloria'  in  nna. 
La  Fama  in  altra  parte  incise  stanne. 

La  Virtù  quindi,  e quinci  li  Fortuna 
Vaghi  al  vago  lavor  termini  fanno; 

E in  cima  a tre  scagllon  posta  ciascuna , 
Cbe  agiato  all'  aitnil  sete  adito  danno , 

L’ acqua  In  vaso  minor  versa  c ripone 
0 per  urna , o per  tromba,  o per  cannone. 

Chi  può  dir  poi , siccome  scherza,  e in 
Guise  si  varia  la  voluMI  vena!  [qnante 
Or  per  torto  senticr  serpendo  errante 
Tesse  di  bei  meandri  ampia  catena; 

Or  con  dirotta  aspergine  saltante 
Ragna  lambendo  II  del  l’ aura  sereni  ; 

E polche  quanto  può  s’ Inalza  c poggia , 
Sparge  I’  accolto  nembo  In  lieta  pioggia. 

Piovuta  si  ringorga  e si  nasconde  [ to. 
L'acqua,  ein  cupo  canal  soppressa  alqnan- 
Sin ghiozzi  si , che  il  mòrmorio  dell’ onde 
Sembra  di  rosignuol  gemito  e pianto. 

Poi  per  seccete  vie  sboccando  altronde , 
Esce  con  forza  tal , con  furor  tanto , 

Che  si  disfiocca  in  argentata  sptraia , 

E somiglia  a veder  candida  piami. 

Meraviglia  lalor,  mentre  s’ estolle , 

Arco  stampa  nel  del  simile  ad  Iri. 
Trasformarsi  l’ umor  liquido  e rooRe, 
Voltoin  reggi , in  comete , in  stelle  il  miri. 
Miri  qui  sgorgar  globi,  eruttar  bolle. 

Là  girelle  rotar  con  cento  girl , 

Spuntar  rampolli  e pnllnlar  zampilli , 

E guizzi  « spruzzi  e pIspIndH  e spilli. 

Nel  lo  spazio,  che  l'orlo  a cerchiar  rione  ‘ 
Tra  cornice  e cornice  al  maggior  vase , 
Havt  i un  fregio  di  scudi , il  qual  contiene 
L’ Insegne  in  sò  rIeHc  più  chiare  case , 

E di  cigni  scherzanti  e di  Sirene 
Varie  trecce  ogni  setido  ha  nella  base , 
Che  distendendo  van  su  I bianchi  marmi 
L’aH  e le  code,  e fan  cartiglio  all’ armi. 

Posto  è in  tal  guisa  intorno  alta  belT  opra 
L’ ordin  deir  armi  più  famose  al  mondo, 
Cile  delle  Mose  , die  stan  lor  di  sopra , 
Rrggon  r incarco,  compartite  In  tondo. 
(;omc  r una  sostenga  e I’  altra  copre , 
Sonirelorinbdcambio  appoggio  e pon- 
Ogni  slatm  imo  scudo  ha  sollofl  plede[do. 

K in  ogni  scudo  un  simbolo  si  vede. 
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Perdisdnguer  l' imprese  il  fabro  egregio 
Dell’  ornamento  nobile  e sulilimc , 

Mischi  (li  più  coior,  ma  d' cgual  pregio 
Scelse  e poli  con  ingegnose  iinie. 

Talché  d’ ogni  divisa  il  vario  fregio 
Le  differenze  in  color  vario  esprime  , 

E con  pielre  diverse  In  un  commesse 
E scultura  e pittura  accbppia  in  esse. 

Vedi  marmi  coli  vivi  e spiranti, 

Disse  al  suo  bell’  Adon  Venere  allora , 
Son  famiglie  d' eroi , de’  cui  sembianti 
Virtù  si  pregia  e poesia  s’  onora. 

Hanno  molto  a girar  gU  anni  rotanti 
Pria  die  abbian  vita,  e non  son  nati  anco- 
Mosso  Viilcan  da  spirilo  presago , [ra. 
Innanzi  tempo  ne  adombri  l’ imago. 

Tu  dei  saper,  che  sotto  H del  secondo 
Il  giro  di  quel  fuso  adamantino , 

Che  la  Necessità  rivolge  a tondo. 

Mossa  però  dal  gran  Motor  divina , 

La  serie  delle  cose  al  basso  mondo 
Muta  Imniutabil  sempre  alto  destino, 

E fra  questo  licendc  anco  le  lingue 
L’ una  nasce  di  lor,  l’ altra  s’ estingue. 

La  dotta  cetra  argiva  udrassi  pria 
Sul  Cefiso  spiegar  melati  accenti, 

E trarre  alla  dolcissima  armonia 
Del  mare  orientai  sospesi  i venti. 
Privilegio  fatai  di  questa  Ila 
Di  sacre  cose  inebbriar  le  menti. 
Sollevando  ai  secreti  alti  misteri 
De’  Numi  eterni  i nobili  pensieri. 

Moverà  non  men  dolco  il  Tebro  poi 
Sulle  corde  latine  il  plettro  d’  oro , 

Onde  dai  cigni  miei  nei  poggi  suoi 
Fia  trapiantato  il  trionfale  alloro. 

Grave  e ben  alto  a celebrare  croi 
Sarà  del  Lazio  il  pettine  canoro, 

Ed  a sonar  con  bellicosi  carmi 
Di  gucrrieri'c  di  duci  imprese  ed  armi. 

Succederà  la  tosca  lira  a queste , 

DI  queste  assai  più  delicata  e pura  , 
Che  di  tutti  gli  onor  si  adorna  e veste , 
Onde  r altre  arricchirò  arte  c natura. 
Intenerito  dal  cantar  celeste 
L’ Arno  al  corso  porrà  freno  c misura , 
£ dai  versi  allettato  c trattenuto 
Porterà  tardo  al  mare  il  suo  tributo. 


Questa  con  vagiti  metri  e dolci  note , 

E con  numeri  molli  accolti  in  rima 
Fia  che  per  propria  e siiigolar  sua  dote 
Meglio  che  altra  non  fa,  gli  amori  esprima. 
Or  alle  tosche  Muse  ( ancorché  ignote  ) 

Fu  il  nobii  fonte  dedicato  in  prima, 

Né  certo  edificar  si  dovean  cose 
Nel  paese  d’ Amor,  fuorché  amorose. 

Ma  perchè  é ver,  che  delie  Muse  afDitte 
Sono  Invidia  e Fortuna  emide  antiche. 
Dopo  d’alte  difese  c d’armi  invitte. 
Avrai!  contro  si  perfide  nemiche. 

Le  case  dunque  die  qui  son  descritte, 
Sosterran  l’onorate  altrui  fatiche; 

E questi  fien  tra  i prbtcipì  più  degni , 

Che  darai!  fida  aita  ai  sacri  ingegni. 

Beato  mondo  allor,  mondo  beato , 

Cui  tanto  amico  Ciel  gloria  dcslina: 
Beatissima  Italia,  a cui  fia  dato 
Per  costor  risarcir  l’alta  mina, 

E tornar  trionfante  al  primo  stalo 
Delle  provincic  univcrsal  regina! 

Si  dice,  e della  schiera  ivi  scolpita 
Le  generose  immagini  gli  addita. 

Ferma,  dicea , la  vista  in  quella  parte. 
Dove  il  bianco  corsier  sul  rosso  splende. 
Questo,  .sebben  feroce , il  fiero  Marte  • 
Ama , e foco  guerrier  nel  petto  accende. 
Talor  d’.àpollo  a viepiù  placid’arte 
Inerme  ancona  c mansueto  intende  ; 
Onde  aprendo  la  vena  a novi  fonti 
Fia  clic  novo  Pegaso , il  ciel  sormonti. 

Sappi  .che  fra  qiie’inostri,  onde  s’adoma 
Del  sommo  ciel  la  Incida  testura, 

Oltre  il  Pegaso,  altro  deslrler soggiorna, 
Adombrato  però  di  luce  oscura. 

Pur  di  segno  iiiinor  maggior  ritorna 
Sol  per  esser  di  questo  ombra  e figura  ; 

E le  sue  fosclic  e tenebrose  stelle 
Tempo  verrà,  che  saran  chiare  e belle. 

Né  speri  alcun  giammai  con  sprone  o verga 
Domarlo  a forza , o maneggiarlo  in  corso, 
Cam  dura  scila  premergli  le  terga, 

0 con  tenace  frcii  stringergli  il  morso. 
Spirilo  in  lui  si  generoso  alberga. 

Clic  iiilollcranle  lia  di  vii  soma  il  dorso. 
Chi  crede  averlo  o soggiogato,  o vinto. 
Con  fatai  precipizio  a terra  é spinto. 
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Pur  deposto  talor  l'impeto  audace, 
Che  arri  di  sangue  osti!  versali  rivi. 
Chiuderà  Giano,  ed  aprirà  la  Pace, 

Ed  ai  cipressi  innesterà  gli  olivi. 
Germoglicran  dal  cenere,  che  ^iacc 
De' cadaveri  morti  i lauri  vivi, 

E diverrai!  sol  per  lodarlo  allora 
L'Alpi  Parnaso,  c Caballin  la  Dura. 

Dal  chiaro  armento  di  Sassonia  uscito 
Carco  ne  andrà  di  scettri  e di  diademi  ; 
Neppur  la  bella  Italia  al  fier  nitrito. 

Ma  Ila  che  l’Asia  sbigottisca  c tremi. 

Poi  di  spoglie  e troCei  tutto  arriccliito 
Verrà  della  mia  Cipro  ai  lidi  estremi. 

Ma  clic?  fiero  destin,  perfido  Trace! 

E qui  scioglie  un  sospiro,  e pensa  e tace. 

Tu  vedi , segue  poi , l' aquila  bianca , 
Che  divide  dell' aria  i campi  inmieivsi , 

E le  nubi  trascende,  e lieve- c franca 
Su  i propri  vanni  in  maestà  sostiensi. 
Quella  in  opre  d' unor  giammai  non  stanca 
L'insegna  ila  de' gloriosi  Estensi, 

II  cui  volo  m.-ignaniiiio  c reale 
Per  vie  dritte  c sublimi  aprirà  l'ale. 

Non  tanto  le  verrà  la  bella  insegna 
Per  la  divina  origine  d’Ettoric, 

Quanto  perditi  con  lei  Ila  clic  couvegna 
L’inclita  augella,  clic  vlltatc  abborrc. 
Quella  però , clic  ogni  bassezza  sdegna , 
Assai  presso  alle  sfere  il  del  trascorre. 
Questa  dal  vulgo  allontanando  i passi 
Non  sia  clic  a vii  jiensicr  raiiiino  abbassi. 

Quella  la  spoglia  dell'  antldic  piume 
Dentro  puro  ruscel  ringiovinita , 

Di  rinnovar  sò  stessa  lia  per  costume 
A molli  c inulti  secoli  di  vita. 

Questa  purgala  eiilro  il  caslalìo  fiume-, 
Quasi  fenice  del  bel  rogo  uscita, 

Verrà  l’ire  del  Teinpo  a curar  poco. 
Fatta  imiiiortal  dall’  acque,  c non  dal  foco. 

E come  quella  ognor  con  guardo  fiso 
Avvezzar  alla  luco  I figli  suole. 

In  quel  modo , clic  a’  i ni  del  tuo  bel  viso 
Anch’io  sempre  mi  volgo,  o mio  bel  Sole  ; 
Così  da  (|licsla  con  accorte  avviso 
Imparerà  la  generosa  prole 
Di  Febo  amica , ed  a'  suoi  raggi  intesa 
DI  celeste  splendor  mostrarsi  accesa. 
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Beq  s’afntitàgliaii  tra  lur,  se  non  che  quel'la 

I cigni  d’  oltraggiar  prende  diletto. 

Uà  da  questa  ch’  io  dico,  aquila  bella 
Avran  ^ augei  canori  esca  e ricetto. 

I E se  allr’  aquila  in  del  conversa  in  stella  . 
U’  una  cctera  sola  adorna  il  petto. 

Questa  ne  avrà  fra  l'altrc  in  terra  due 
Possenti  ad  eternar  le  glorie  sue. 

Vedi  quell’ altre  poi  quattro  seguenti. 
Emulo  della  prima,  aquile  nere. 

Per  accennar,  che  a lutti  quattro  i venti 
Hanno  il  volo  a spiegar  dell’ ali  altere. 

A semplici  colombe  ed  innocenti 
Non  saraii  queste  ingiuriose  c fiere. 

Ma  spirti  avrai!  di  guerreggiar  sol  vaghi 
Con  nibbi  ed  avoltoi.,  vipere  e draghi. 

Bapl  cangialo  In  questi  forme  itileSM 

II  mio  gran  genltor  vago  garzone, 

Beiichò , cred'  io , se  te  veduto  avesse , 
Preposto  avrebbe  a Ganimede  Adone. 

Ma  se  coslume  è naturale  in  e.sse 
Satollar  di  rapine  il  curvo  unghione, 

Quc.stc  pronte  a donar,  non  a rapire, 

Sol  di  prede  di  cori  aVran  desire. 

Predice  a queste  l’indovina  Manto 

II  favor  lutto  ddraonle  Dive. 

Per  questo  Mincio  con  eterno  vanto 
Popolale  dì  cigni  avrà  le  rive , 

Mornioranilo  concorde  al  iiobil  canto 
De’  suoi  Gonzaglii  le  memorie  vive,  [do. 

Che  vlvran  sempre  in  più  d’un  sili  facon- 
E non  inorran  Qncbò  non  more  il  mondo.  . 

Sotto  l' ali  di  questo  il  maggiurcigno. 

Che  darà  vita  al  mio  Troian  pietoso, 

Da  molili-,  da  spezzar  duro  macigno 
Formerà  canto  in  ogni  età  famose. 

E già  da  queste  ancor  destro  c benigno 
Giunto  in  Italia  a procacciar  riposo, 

Eblie  lo  ste.sso  Enea  presagio  c segno 
Di  felice  vittoria  e lieto  regno. 

Mira  quel  tronco,  acni  di  fronde aurate 
Fanno  ponipo.so  Ucrin  germi  felici. 

E la  ipiercia  d’Urbin,  che  in  altra  date 
Tali  e tante  aprirà  rami  e radici , 

Che  poicli'avrà  di  spoglie  a.ssai  pregiate 
Arricchiti  di  Boma  i c dii  aprici , 

II!  riva  porterà  del  bel  Melaaro 
Con  suoi  frùuì  lucenti  un  sccol  d’auro. 
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Questa  più  di'  altra  pianta,  Irrigar  I*  on- 
Denno  del  fecondissimo  Elicona.  [de 
DI  questa  Apollo  alle  sue  chiome  blonde 
Di  lauro  inrece,  inlesserà  corona. 

.\l  mormorio  delle  soavi  fronde 
Il  suono  invidiar  potrà  Dodona. 

Avranno  all’  ombra  sua  tranquillo  c fido 

I miei  candidi  aiigei  ricovro  e nido. 

La  bella  scorza,  che  seccar  non  potè 
Ardor  d’estate,  ne  rigor  di  verno. 
Pollerà  al  del  con  mille  incise  note 
De’  suol  chiarì  cultori  il  nome  eterno. 

II  ceppo  altìer,  che  fulmine  non  scote , 
Prendendo  d'Aqnilon  l’ ingiurie  a scherno, 
Sempre  maggiore  acquisterà  fermezza. 
Come  fa  nel  mio  cor  la  tua  bellezza. 

Or  colà  volgi  gli  orchi  ai  sci  giacinti , 
Nel  cui  lieto  ceruleo  appunto  miri 
Queir  azzurro  sereno,  onde  son  tinti 
Delle;  tue  luci  I lucidi  zafilri. 

Si  chiaro  ^ quel  eolor,  che  gli  ha  dipinti. 
Chea’ egli  avvlcn,  che  inc.ssi  il  guardo  giri. 
Non  sai!  pensicr  chedubhioallrnaeder- 
Dir  se  sien  gigli  in  deIo,o  stelle  in  terra,  [ra 

Gigli  celesti  c fortunati , oh  quale 
Seme  d'alte  speranze  in  voi  s’aceoglie! 
Qual  d'odori  di  gloria  aura  Immortale 
Trarrà  la  Fama  dalle  vostre  foglie  ! 

E quanl’  api  da  voi  porteran  l' ale 
Ricche  di  ricche  e preziose  spoglie. 
Onde  illustre  lavor  fia  poi  costrutto. 
Ch’empierà  di  dolcezza  il  mondo  tutto! 

Voi  piantati  c nutriti  in  que’ begli  orti , 
Dove  non  son  da  bruma  I fiori  offesi , 
Darete  per  sottrarle  agli  altrui  torti 
AUe  sante  sorelle  ombre  cortesi. 

Per  voi  non  men  magnanimi  che  forti, 
Cresccran  tanto  in  pregio  I gran  Farnesi, 
Che  a qual  fiume  più  celebre  c più  chiaro 
La  palma  usurperai!  la  Parma  e II  Taro. 

Quella  colonna , il  cui  camlor  lucente 
Del  suo  seno  as.somiglla  il  bel  candore. 
Sostegno  fia  della  \irtù  cadente, 

StabiI  come  la  fede  è nel  mio  core. 

E se  tra  le  colonne  in  occidente 
Ij  gran  lampa  del  Sol  tramonta  e more. 
Da  questa  Invitta  e salda  ad  ogni  crollo 
Rinascerà  con  la  sua  luce  Apollo. 


Quante  volte  quamf  io  [folle  eh’  io  ni*  e- 
Dì  Gradlv  o l’ amor  gradir  solla,  [ra  I) 

Questa,  diceami,  la  mia  reggia  altera,- 
Questa  de’  miei  trionfi  il  trono  sia. 

Ca;sari  e Mecenati  in  lunga  schiera 
Per  lei  rinnoverà  la  città  mia  ; 

Nè  figli  mai  tra'  suoi  famosi  e chiarì 
La  gran-lupa  latina  avrà  più  cari. 

L’altro  scudo  vicin,  che  per  traversb 
Di  tre  strisele  vermiglie  il  bianco  hiostra, 
E di  rose  purpuree  il  rampo  terso 
(Simile  al  volto  tuo)  fregiato  mostra; 

Di  stirpe  fia , splendor  dell’  universo , 
Pompa  del  Tebro,  e meraviglia  nostra , 
A cui , come  a miglior  fra  le  migliori , 
Ben  converrassi  il  fior  degli  altri  Bori. 

Fior,  che  del  sangue  mio  superbo  vai. 
Fior,  pupilla  d’Amor,  tesordi  Maggio, 
Tu  de'  prati  di  Pindo  onor  sarai. 

Nè  dei  d'ombra,  o di  Sol  temer  oltraggio. 
Quella,  ch’onora  il  elei  romano,  e mai 
Non  tuia  In  torbid'  onda  il  chiaro  raggio; 
De’  fregi  tuoi,  non  più  di  stelle  inteste 
Porterà  le  ghirlande  orsa  celeste. 

Ecco  del  gran  Tonante,  ecco  poi  nero 
Un  altro  egregio  imperiale  augello. 

Del  Daria,  a cui  di  Dori  il  salso  impero 
Destinalo  è dal  Ciel,  lo  scudo  è quello. 
Fido  ministro  del  gran  Giove  Ibero 
Arderà,  ferirà  lo  stuol  rubello. 

Siccome  tu  con  tuoi  pungenti  sguardi 

I ritrosi  d’ Amor  ferisci  ed  ardi. 

Non  ha  cpieslo  a vibrar  del  cielo  in  terra 

II  tripartito  folgore  vermìglio. 

Ma  deir  altro  infernaLcheinnovaguerra 
Fia  temprato  di  bronzo,  armar  l’artiglio. 
Quanto  il  lembo  del  marcirconda  e serra 
Tremerà  tulio,  e correrà  perìglio. 

Solo  11  verde  arbosccl , non  che  ferito , 
Fia  difeso  da  questo  e custodito. 

Dcll.i  progenie , eh’  io  ti  conto  e mostro 
Aquila  peregrina  alzerà  <1  volo , 

Ohe  Imporporala  del  più  liicid’ ostro 
Le  brune  penne,  andrà  da  polo  a polo. 
Progenie  degna  di  famoso  inchiostro, 
Del  mondo  onor,  non  di  Liguria  solo. 
Degna  più  eh’  altra  assai  del  favor  mio  , 
Che  darà  legge  al  mar,  dove  nacqn'  io. 
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Ma  deh  poli  mente  alle  purpuree  palle, 
Di  que’  Medici  illualri  arme  sovrana, 

Per  cui  (se  il  chiaro  antiveder  non  falle) 
Le  piaghe  amiche  ha  da  saldar  Toscana. 
Da  Fortona  battute,  al  del  faralle 
Balzar  Virtù  lovr’  ogni  gloria  umana. 
Con  case  al  gioco  deir  instabii  Sorte 
Vincermtno  I ku-  dud  Invidia  e Morte. 


Non  fia  mai  che  di  questa  un  più  bel  man- 
Alma  copra  più  saggia,  o più  pudica,  [to 
Ma  delle  lodi  sue  basti  soltanto. 

Uopo  non  è,  ch’io  più  di  ciò  ti  iHca,  [to 
Che  qual  proprioella  siasi  e come  e qnan- 
Vinca  di  pregio  ogni  memoria  antica. 

In  parte,  ov’  io  comlnr  tl  voglio  In  breve, 
Esserne  l’occhio  tuo  giudice  deve. 


Palle  d'alto  valor  fulniinatrld, 

Onde  tempesta  uscir  deve  si  fatta , " 

Che  de’  ruhelii  eserciti  nemid 
Fia  che  ogni  forza,  ogni  riparo  abbatta. 
Per  cui  non  sol  de’  Barbari  infclid 
La  superbia  cadrù  rotta  e disfatta , 

Ma  dello  scoppio  il  gran  rimbombo  aolo 
Tutto  de’  vizi  altrrriri  io  stuolo. 

Sono  I bei  globi  slmili  ai  celesti , 

E simulacri  delle  sfere  eterne; 

E ben  pari  e coaforme  io  quelle  e iu  questi 
(Tranne  sol  uno)  il  nomerò  si  scm’nc. 

A dinotar,  che  agii  onorati  gesti 
Tutte  (|uante  n’Iia  H cid  rote  superne 
Volgeranno  propizie  amico  lame , 

Solo  esdnso  Satnnto,  infausto  Nume. 


Cosi  gli  dice,  ed  alla  bella  il  bello  * 

Le  parole  interrompe  in  tal  maniera; 

Deh  dlmml,o  fida  mia,  che  scudo  ^quello. 

Lo  qual  posto  non  * con  gli  altri  in  schiera. 

Ma  nella  base  sta,  che  fa  scahello 
Al  gran  Motor  della  più  ehiara  sfera  ì 
In  queir  azznr,  che  al  del  parsi  somigli, 

Cile  vogllon  dir  que’ tre  dorati  gigli  T 

» 

Della  casa  di  Francia  i la  divisa, 

E tal  loco  a ragion  Vulcan  le  diede. 

Però  che  appunto  a quella  isteisa  guisa  * 
Fla  <11  Febo,  risponde,  alliergo  t sede. 

E siccome  dal  numero  divisa 
Starsi  sola  in  disparte  ivi  si  vede. 

Cosi  d’agni  valor  ricca  e possente 
- Se  n'andrù  singolar  dall’altra  geme. 


Fiorir  Farti  più  bébé,  e rischiararsi 
.\llor  d’ Arno  vedrem  le  lorhid'  acque  ; 
E risorger  la  luce , e rinfracoarsi 
IMI’  Italico  onor,  eh*  attinta  giacque  ; 
E molti  Ingegni  a nobii  vaio  alzarsi 
Sull'  ali  di  colui , che  da  me  nacque , 

E con  chiari  concenti  addoldr  l’ aura 
Diclro  al  cantor  di  Oeatriee  c Lanm. 


Ragion  è ben,  che  dell'Italia  aggiunga 
Questa  sola  straniera  onore  ai  fiegi , 
Ch’altragiammai,culV1rtùscal<li  epunga. 
Non  lìa  che  i cigni  snoi  eotanto  appregl. 
Troppo  fora  a contar  la  serie  lungi. 

Che  ne  uscirù,  de' gloriosi  regi , 

E senza  annoverar  al  follo  stuolo 
finta  per  tutti  ad  iltustrarU  un  solo. 


E qui  rapita  ai  secoli  lontani 
La  bella  Cllerea  la  mente  aperse  , 

Onde  l’istoria  de'  successi  nroani 
Quasi  in  teatro,  al  tuo  paosier  s’oflerse, 
E ne’  più  cupi  e più  profondi  arcani 
Dell'  eth  da  venir  tutta  a’  immerse. 

O qual, «ficea,  vegdf  io,  correndo  I lustri , 
Nascer  di  ceppo  tal  germogli  Hiustri! 


CoM  tutte  nel  cor  raccolte  sono 
DeH’Mtre  membra  le  vlrtndi  Insieme, 
CoM  lotta  H signor,  di  eoi  ragiono. 
Raccorrà  in  sù  de’ suol  F unica  speme. 

Nè  meo  materia  a qual  più  cMaro  suono 
Darà  da  celebrar  sue  glorie  estreme. 

Che  premfo  a’ bel  sudor,  che  I sacri  monti 
Stillar  vedran  dalle  più  dotte  fronti. 


lo  veggio  quinci  dopo  molto  c molto 
Volger  di  cid,  girar  di  mesi  e d’anni 
Dd  secol  tristo  In  tenebre  sepolto 
Spuntar  un  Sole  a ristorare  I danni. 

Sol , che  avrà  sol  di  «hmna  H sesso  e II  voRo, 
Ma  il  cor  sempre  vlrtl  tra  i reg]  affanni. 
Ogni  nobU  virtù  sol  da  costei 
Vsrrh  che  nasca , o sorgerà  per  Id. 


Con  man  tenera  ancor,  legala  c stretta 
Terrà  Fortona  mobile  e vagante , 

Skebè  resa  a Virtù  serva  e soggetta, 
Faralla  a suo  favor  tornar  costante. 

E il  veglio  alato,  che  con  tanta  fretta 
Fugge.e  fuggendo  nfbipe  anco  il  dianwme, 
Perchè  gli  onori  suoi  non  se  ne  porti. 
Con  groppi  stringerà  tenari  e forti. 
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Oltre  il  buon  zelo  e la  giustizia,  a cui 
Dritto  è clic  Gallia  ogni  speranza  appoggi, 
Fiache  tra'gigii  d’or  sol  per  costui 
Delle  Musetoscanc  il  coro  alloggi. 

Il  Tago  c il  Gange  irriglicran  per  lui, 
Invece  del  Gistaiio,  i sacri  poggi , 

Onde  per  fecondar  l'arido  alloro  [d'oro. 
L' acque,  di’ or  soii  d'argento,  allor  flcn 

Nasci,  nasci,  o Luigi  ! Amica  stella 
Qiiaiil'oiior,qiiantopregio  a te  promette! 
Vibri  pur  quanto  .sa  cruda  c rubella 
L’altrui  perfidia  in  tc  lance  c saette. 
Taccio  l’ altre  tuo  glorie,  e passo  a quella. 
Che  le  Muse  da  tc  non  fian  neglette. 

De’ dolci  studj,c  della  sacra  scliiera 
Te  rettore  c tutore  il  mondo  sjiera. 

Ó 

Cresci,  cresci,  o Luigi,  inclita  prole 
D'alme  eccelse  c reali  e giuste c pie. 

Il  tuo  gran  nome,  ove  l’altrui  non  suole 
Si  spargerà  per  disusate  vie; 

E dove  sorge  c dove  cade  il  Sole 
E dove  nasce  e dove  more  il  die. 

La  Fama  il  porterà  leggera  e scarca, 

E romperà  le  forbici  alla  l’arca. 

Tra  molte  emolte  cetre,  onde  rimbomba 
Dd  tuoi  vanti  immortali  il  chiaro  grido. 
Dal  Sebeto  traslala  odo  una  tromba 
Della  tua  Senna  al  fortunato  lido. 

Questa  trar  ti  potrà  d'oscura  tomba, 

E darti  iiìfra  le  stelle  eterno  nido. 
Ch’empiendo  il  del  d’ infalicabii  suono 
.Sarà  lira  al  conccnio  e squilla  al  tuono. 

E sebben  chi  la  suona  c dii  la  tocca 
Sosterrà  di  fortuna  oltraggi  c scherni; 
Quando  l’ invidia  altrui  maligna  c sciocca 
Fia  che  in  lui  sparga  i suoi  veleni  interni  ; 
Mentre  avrà  spirloln  petto  c fiato  in  boc- 
Non  però  cesserà,  che  non  li  eterni;  [ca. 
Di  tc  narrando  meraviglie  tante. 

Clic  ne  suoni  Parnaso  c tremi  Atlante. 

Allor  Venere  tace,  c dove  folta 
Stcìidon  la  verde  rliioma  allori  e faggi , 
Mille  intorno  al  bel  fonte,  c mille  ascolta 
Poeti  alali  e musici  selvaggi , 

Che  con  rime  amorose  a volta  a volta, 

E con  infaticabili  passaggi. 

Intrecciando  sen  van  per  la  verdura. 

Di  lasciva  armonia  dolce  mistura. 


Il  vago  stuol  de’ litiganti  augelli. 

Per  riportar  de’ primi  onori  il  fasto, 
Innanzi  a Citerea  tra  gli  arboscelli 
Cominciò  gareggiando  alto  contrasto. 

E concenti  formò  si  novi  elvelli, 

Che  a pareggiarli  io  col  mio  sili  non  basto. 
Giurò  Venere  istcssain  del  avvezza,. 

Che  le  sfere  non  lian  tanta  dolcezza. 

0 perchè  assai  piacesse  a questa  Diva 
Il  canto,  che  in  sul  fine  è più  solenne, 

0 perchè  monda,  c di  sozzure  scliiva 
Amasse  il  bel  candor  di  quelle  penne  • 
Gregge  di  bianchi  cigni  ella  nutriva 
NeH’isolelta,  ove  quel  giorno  venne. 
Che  ambiziosi  allor  delle  sue  lodi 
A cantar  si  sfidare  in  mille  modi. 

Infiniti , da  strani  ermi  confini, 
Gucrricr  facondi  c mu.sici  campioni , 

E domestici  a prova  c peregrini 
Vi  concorsero  insieme  a far  tenzoni. 
Tra' frondosi  s’udir  mirti  vicini 
Vibraraccenti  c saettar  canzoni,  ' 

E della  pugna  lor,  che  fu  concento. 

Fu  steccato  la  selva  q tromba  il  vento. 

Varj  di  voce  c nello  stil  diversi, 

Tulli  però  del  par  leggiadri  e vaghi, 

E tulli  alla  gentil  coppia  conversi 
Cantati  come  Amor  arda  c come  impiaghi. 
Cantati  titolli  il  fitluro,  e formati  versi- 
DeU'oprc  altrui  fatidici  e presaghi. 

Cito  quel  die  ivi  si  bee  furor  divino. 
Sveglia  nc'  petti  lor  spirto  indovino. 

Stiamo  ad  udir  ( la  Dea  di  Pafo  disse) 
Degli  alati  canlor  le  dolci  gare. 

Tener  l’ orecchie  atlentamonte  afiis.se 
Si  donno  a quell'  insolito  cantare. 
Perchè  si  belle  ed  Olimaie  risse 
.Saranno  in  altra  età  famose  e chiare. 

Gli  augelli  autor  di  si  soavi  canti 
Son  di  sacri  poeti  ombre  volanti. 

L’ anime  di  costor,  poiché  disciolle 
Son  da’  legami  del  corporeo  velo,  [volte 
Passano  in  cigni,  e che  in  tal  forma  in- 
Vivan  poi  sempre,  ha  stabilito  il  Cielo. 

E tra  questi  mirteti  in  pace  accolte 
Le  fa  beale  il  gran  reltor  di  Deio, 

Li  dove  ognor,  siccome  fer  già  (|iiando 
Temicr  corpo  mortai,  vivon cantando. 
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Molte  ve  n’  ha  che  ancor  rinchiuse  e sirene 
Nonson  tra'  sensi , e inieste  pur  son  lail, 
A cantar  qui  per  mia  delizia  elette 
Fiiicliè  in  career  terreno  inipiicliin  I’  alt. 
Adone  il  canto  ad  asenliar  si  stelle 
Di  qiic*  felici  spiriti  immortali, 

Che  gii  venian  con  voci  invece  d'anni, 
Nel  verde  agone  al  paragon  de'  carmi. 

Fu  benigno  favor,  grazia  cortese 
Di  lei,  che  è de'  suol  lumi  unico  Sole, 

E Biiracol  del  del,  che  Adone  intese 
Di  quel  linguaggio  i sensi  e le  parole , 

E ben  distinto  ogni  concetto  apprese 
Espresso  fuor  delle  canore  gole. 

.Nella  scuola  d’ Amor  die  non  s' apprende. 
Se  il  parlar  degli  augelli  anco  s’ intende? 

Eran  tra  (|uesti  augei  l’ uni  lira  d’ Orfeo, 
Clic  fe  de’  versi  suoi  seguace  il  liosco. 
Pindaro  v’  era,  ederavi  Museo, 

E Teocrito  era,  c v’  era  Mosco. 

Bravi  Anacreonic,  oravi  A loco, 

E .Safo  alto  splendor  del  secol  fosco, 

Cile  non  portò  di  quanti  io  qui  ne  scrivo , 
Luce  minore  all’  idioma  argivo. 

V era  lo  sluol  di  quei  Latini  primi. 
Clic  in  amoroso  stil  mi’glio  cantaro. 
Gallo,  Orazio,  Catullo,  alme  sublimi, 
Tibullo,Accio, Properzio  c Tucca  c Varo, 
Ed  Ovidio,  di  cui  non  ò dii  siimi 
die  altro  cigno  d’  Amor  volasse  al  paro. 
V era  la  scMcra-poi  docili  moderni 
Dell’  italica  lingua  onori  eterni. 

E sebben  gli  altri  che  le  liiaiiche  piume 
Per  le  piagge  spiegar  di  Doma  e d’Argo, 
Fur  lor  maestri, ond’  ebber  spirto'*  lume, 
Mercò,  dicaqiHdliilCicl  iie  fu  più  largo, 
(jucsli  però  die  di  Parnaso  il  Nujnc 
Gli  ha  destinati  a possetler  (lud  iiiargo, 
Cantano  soli  alla  gran  Dea  presenti; 
Tacciono  gli  altri  ad  ascoltare  intcìiliz. 

Aristofane  tu,  che  ornasti  tanto 
Là  nei  greci  teatri  il  .socco  d’  oro. 

Tu,  che  d’  iiitrrpclr.ar  ti  desti  vanto  - 
Il  ragionar  del  popolo  canoro, 

E in  scena  il  novo  iiiesplicaliil  canto 
Spiegar  sapesti  c le  favelle  loro, 

Tanta  or  dal  biondo  Dio  mere*  ni’  ìmpetta, 
Cko  distinguerlo  insegni  alla  mia  cetra. 


I.’v? 

l’n  ve  ne  fu  die  anvra  un  verde  lauro 
Fece  col  suo  cantar  Laura  immortale. 

Ed  illustrò  dal  Battrlaiio  al  Mauro 
Quel  foco , che  d’  Apollo  II  fe’  rivale-; 
Dicendo  pur  die  alle  qiiadrella  d’  auro 
falde  la  forza  del  fulmineo  strale, 

Poidiò  nell’  arbor  sacra  al  Cid  diletta. 
Dove  Giove  non  potè , Amor  saetta. 

Altro  il  cui  volo  pareggiar  non  lice, 
Ben  sull’ ali  leggier  tre  mondi  canta, 

E la  beltà  beata,  e Beatrice, 

Che  da  terra  il  r.apiscc  esalta  c vanta. 

L'n  suo  vicin  con  stil  non  iiien  felice 
Seco  s’  accorda  in  un  istcssa  pianta, 
Pcrdiè  Ccrtaldo  ammiri,  c il  mondo  scema 
Lasiia  fiamma  e la  fama  a un  punto  eterna. 

Ilav  vi  poi  d'  .\dria  ancor  canoro  mostro, 
Piirpiiren  cigno  c nobile  e gentile , 

Clic  la  lingua  ha  di  latte  c il  manto  d’iistro. 
Bussa  la  piuma  e candido  lo  stile. 

Apre  unii  luiige  aiigcl  d’  Etriiria  il  rostro 
(Siilvo  il  capo  di’ è verde)  a lui  simile  , 
Appellando  il  suo  amor  sul  verde  stelo. 
Scoglio  In  mar,seicc  in  tcrra,angdo  in  cielo 

Accompagna  coslor  soavemente 
Il  sonalnr  della  sincera  avena. 

Clic  le  Muse  calar  fece  sovente 
Di  Mergdiina  alla  nativa  arena. 

Le  cui  dolci  seguir  note  si  sente 
Anco  un  altro  figliuol  della  Sirena  , 

Clic  con  i|ual  arte  I rami  a spogliar  veglia 
Lo  sfrondator  della  vcndciiinila  insegna. 

Donne  insieme  ed  eroi , guerre  ed  amori 
Quel  che  nac(|ue  in  sui  Po,  cantar  s'iidia, 
Inimnrtnlaiido  di  Buggier  gli  onori 
Con  pura  vena  , c semplice  armonia  ; 

E di  dolcezza  Inebbriava  i cori, 

I circostanti  tronchi  inloiieria. 

Arder  facea  d’ amor  le  pietre  e 1’  onde , 
Sospirar  l' aure  c lagrimar  le  fronde. 

Teslor  di  rime  eccelse  e numerose 
Di  Partenope  un  figlio  a lui  successe, 

E prese  a celebrar  P Armi  pietose , 
Liberatrici  dello  mura  oppresse; 

E i suo!  pcnsicr  si  vivamente  espose, 

I versi  suoi  sì  nobilmente  espresse, 

Che  fc’  del  nome  di  Goffredo  e Guelfo 
Sonar  Cipro  non  sol , ma  Deio  e Ddfo.  ' 
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Ni  ui  con  voce  nwn  gradita  e cara 
Favoleggiando  U canto  tuo  scioglieatl. 
Dico  a le  che  di  gloria  oggi  sì  chiara 
Il  tuo  fido  (saMore  adorni  e vesti. 

Seguir  voleano  e della  nobii  gara 
Dubbia  ancor  la  vittoria  era  tra  questi, 
Quand'  ecco  fuor  d’ un  cavernoso  tufo 
Sbucar  dilToniie  c rabbuffato  un  gulq. 

Oh  quanto,  oh  quanto  meglio.  Inranie 
Ritorneresti  all'inrelici  grotte,  [augello. 
Nunzio  d’infausti  augurj,  al  Sol  rubello, 
E dell' ombre  compagno  c della  notte! 
Non  disturbar  l' angelico  drappello. 
Vanne  tra  cave  piante  c mura  rotte 
A celar  quella  tua  fronte  cornuta. 

Quegli  occhi  biechi  e quella  barba  irsuta. 

Da  qual  profonda  e tenebrosa  buca 
Nottula  temeraria  al  giorno  uscisti  7 
Torna  11  dove  Sol  mai  non  riluca 
Tra  foschi  orrori  e lagrimosi  e tristi; 

Tu  trionfl  cantar  d’invitto  duca? 

Tu  di  mondi  novelli  eccelsi  acquisti  ? 

Tu  deir  Invidia  rea  figlio  maligno 
Di  pipistrel  vuoi  trasformarli  Incigno? 

Cosi  parla  all’augel  malvagio  e brutto 
\ji  Dea,  sdegnando  un  stil  sì  rauco  udire, 
E i chiari  onor  del  domator  del  flutto, 
Dov'  ella  ebbe  il  natal,  tanto  avvilire. 
Spiacc  del  cigni  al  concistoro  tutto 
La  villana  sciocchezaa  e il  folle  ardire. 
Che  r alle  lodi  ad  abitassar  si  metta 
Del  colombo  a lei  sacro  una  elvella. 

Mentre  a garrirs’appresta,  aceoocio  in  atto 
Che  della  nobii  turim  il  gioco  accresce , 

E scote  l'ali  e in  un  medesmo  tratto 
Gli  urli  tra  i canti  ambizioso  d mesce  ; 
Loquacissima  pica  II  contraffatto 
Uccellato  ucccUone  a ^dar  esce, 

E con  strilli  importuni  in  rozzi  carmi  [mi. 
Dassi  anefa’  ella  a gracchiar  d'amori  e d’ar- 

Ma  che?  non  prima  a balbettar  si  mise 
Quel  «IO,  canto  non  già,  strepito  e strido. 
Che  allo  levossi  in  mille  e mille  guise 
Infra  I volanti  ascoltatori  un  grido. 

Ed  empit  si,  che  Citerea  ne  rise. 

Quasi  di  festa  popola»^  U lido. 

Tacque  alfine,  e fuggi  non  senza  rischio. 
Del  volgo  degli  auge!  favola  e fischio. 


Non  i gran  fatto,  che  l’audacia  stolta 
Di  questa  gazza,  clic  sì  mal  borbotta, 
L’adunauza  gentil,  che  è qui  racooila, 
Disse  Venere  bella,  abbia  interrotta. 

Già  volse  in  altra  forma  un’  altra  volta 
Con  la  schiera  pugnar  famosa  e dotta  ; 
Ma  con  11  altre  Pieridi  confuse 
Vergogna accre^ihe  a sé,  gloria  alle  Mose. 

Amor,  che  vede  di  quel  canto  lieto 
La  madre  intesa  alla  pjacevoi  guerra. 
Volando  intanto,  ov’  è il  vicin  mirteto, 
Insidiosa  chiave  asconde  e serra; 

Volge  anelletto  piccioto  e secreto, 

E con  gagliardo  piè  batte  la  terra. 

Ed  ecco  d’acqua  uu  repentino  velo. 

Che  fa  pelago  al  suolo  e nube  al  cieio. 

Appena  il  piede  il  pavimento  tocca, 

E l’ordigno  volubile  si  move. 

Che  il  fonte  traditor  subito  scocca 
Saette  d’ acqua  inaspetuie  c nove, 

E prorompe  in  più  seberzi  e mentre  fiocca 
Tempesta  par  quando  è sereno  e piove. 
Spicciano  l’ onde  ed  avventate  in  alto 
Movono  a chi  noi  sa  furtivo  assalto. 

Come  qualora  a Roma  il  festo  giorno 
Del  suo  sommo  pastor  riporta  l’ anno. 

Le  fusette  volanti  a mille  Intorno 
Col  firmamento  a gareggiar  sen  vanno, 
Ma  ne  riedon  poi  vinte,  e nel  riteme 
Lucida  precipizio  a terra  fanno, 

E fanno  le  cadenti  auree  fiammefle 
Un  diluvio  di  folgori  e di  stelle; 

Cosi  il  bel  fonte  io  più  fonti  si  sparse. 
Se  non  quanto  diverso  è relcmento. 
Questo  gioco  bagnò,  quel  talor  arse, 

E r una  pioggia  è d’ or,  l’ altra  d’  argento. 
Alcun  non  sa  di  ior  come  guardarne 
Da  quel  furor  che  assale  a tradimento. 
Altrui  persegue,  e qnanlo  più  lo  schiva, 
Dov’uom  erede  salvarsi,  ivi  r arriva. 

Ahi  crudo  Amor,  versar  fontaneedonii 
Arte  non  è,  che  tu  pur  ora  impari, 
Avvezso  già  per  soliti  costumi 
Le  lue  fiamme  a spruzzar  di  umori  amari. 
E non  U basta  ognor  dai  nostri  lumi 
Lagrimosi  stillar  ruscelli  e mari. 

Ma  spesso  vuoi  che  gl’  infelici  amanti 
Spargano  il  sangue,  ove  son  scarti  i pianti. 
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Fugge  la  D«a  di  mille  riti  c mille 
Dagnall  il  sen  col  suo  bel  Toco  in  braccio; 
E queste,  dice  a lui,  gelide  stille. 

Che  m'han  tutta  di  fuor  sparsa  di  ghiaccio. 
Tosto  rasciugherò  con  le  raville, 

DI  quei  sospiri,  ond’io  per  te  mi  sfaccio. 
Va  poi  seco  in  disparte,  e cosi  lassa 
In  penoso  piacer  I’  ore  trapassa. 

Gli  tramontar  tolea  la  maggior  stella, 
B del  giorno  a\  ansava  ancora  poco. 
Quando  col  bell’  Adon  Venere  bella 
Parti  da  quel  delizioso  loco. 

Dhnan,  dolce  mio  ben,  gli  soggluns' ella. 
Al  pria!  lampi  del  diurno  fooh 
Ne  verrai  meco  a visitare  indin» 

Dei  regni  miei  le  meraviglie  estreme. 

B il  mio  carro  immortai  to'  die  li  porti 
Sui  sereni  del  elei  campi  lucenti, 

A più  vaghi  giardini,  a più  begli  orti. 
Dove  invece  di  fiori  ha  stelle  ardenti, 
Magion  d'tncorroMibili  diporti. 

Patria  beata  delle  Hete  genti. 

Non  deve  a te  mia  gloria  essere  ascosa. 
Che  degna  è ben  del  del  celeste  cosa. 


Quivi  data  per  me  il  fia  licenza 
Di  contemplar  con  niorlall  occhi  impuri 
Quante  d' alta  beltà  somma  eccellenza 
Donne  avran  mai  nel  secoli  fulnri  ; [za. 
Benché  m’ingombri  il  corqualchc  Icmcn- 
E vo',  che  la  tua  fè  me  n'assicuri. 

Non  alcuna  di  lor,  mentre  la  miri, 

A me  ti  tolga,  ed  al  suo  amor  ti  tiri. 

Sebben  la  Dea  d’ amor  cosi  dicea. 

Non  n’  era  la  ragion  solo  il  diletto. 

Ma  perchè  dcsviarlo  indi  volea. 

Non  senza  aver  di  Marte  alto  sospetto. 
Sapendo  licn,  che  la  sua  stella  rea 
Il  risguardava  con  maligno  aspetto, 

E lemca  non  le  fussc  all'  improvviso 
Deutro  le  braccia  un  di  colto  edjp;iao. 

Sorgea  la  notte  intanto,  «FoigÉge  nera 
Portava  iatomc,  c I pigri  a^priìa  Me. 
Dell'  immortali  sue  lucenti  (ere 
Tutto  M rampo  celeste  era  già  pieno; 

E di  quelle  stellanti  e vaghe  schiere 
Per  le  piagge  del  ciel  puro  e sereno. 

La  catciatrice  Dea,  che  fogge  il  giorno, 
L'orme  segida  con  argentato  corno. 
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ALLEGORIA. 

(’.hc  Adone  sotto  la  condotta  di  Mercurio  c dì  Venere  salga  in  ciclo,  ci  disegna, 
che  con  la  favorevole  costellazione  di  questi  due  pianeti  può  l’ intelletto  umano  solle- 
varsi alle  più  alte  S|)ecuiazioni , eziandio  delle  cose  celesti.  La  grotta  della  Natura, 
po.sta  nel  cielo  della  Luna  con  tutte  I' altre  cirrostanze,  allude  airantica  opinione 
eh*  .slinava  in  (|uel  cerchio  ritrovarsi  l' idee  di  tutte  le  cose.  Ed  essendo  ella 
còsi  proaslma  al  inondo  clcnicntarc,  madre  dell’  umidità,  c concorrente  insieme  col 
Sole  alla  generazione,  meritamente  le  si  attrihulsce  la  giurisdizione  sopra  le  cose 
naturali.  L’isola  dei  Sogni,  che  nel  medesimo  luogo  .si  finge,  esprime  il  dominio  e 
la  forza  che  ha  quel  pianeta  sopra  1'  ombre  notiurnc  e sopra  il  cerehro  umano.  La 
casa  dell'  Arto  situala  nella  .sfora  di  Mercurio,  e lo  studio  delle  saiic  scienze,  la 
biblioteca  dei  libri  segnalati,  I'  oflirina  dei  primi  inventori  delle  cose,  il  mappamondo 
dove  si  scorgono  tutti  gli  accidenti  dell'  universo,  ed  in  particolare  le  moderne  guerre 
della  Franria  c dell’ Italia, -aono  per  darci  ad  intendere  la  qiialilà  di  quella  stella, 
potentissima  (quando  i b«0  disposta)  ad  inclinare  gli  uoniinì  alla  virtù  e ad  operare 
eiTetli  mirabili  in  coloro  che  sotto  le  nascono. 


AnCOUESTO. 

Dì  sfera  Ih  sfera  colaash  salita 
Venere  con  Adone  in  eiel  sen  viene. 

A cui  Mercurio  poi  quanto  contiene 
il  maggior  mondo  in  plccul  mondo  additu. 


Musa,  tu  che  del  ciel  per  torli  calli 
Infaticahliuiente  il  corso  roti, 

E mentre  de* volubili  cristalli 
Oliai  veloce  c qual  pigro  accordi  1 moti, 
Oui  armonico  piede,  in  lieti  halli 
Dell'Olimpo  stellante  il  suol  percoli, 
Onde  di  (|ncl  concento  il  siion  si  forma, 
Lhc  è del  nostro  cantar  misura  c norma; 

Tu,  divina  virtù,  mente  immortale, 
Scorgi  l'audace  ingegno,  Urania  .saggia, 
Cile  oltre  i propri  conlin  si  leva  c sale 
A spaziar  perla  celeste  piaggia. 

Aura  di  tuo  favor  mi  regga  l’ale 
Per  si  alto  scntier  sicch’  io  non  raggia. 
Movi  In  penna  mia,  tu  clic  il  elei  movi, 

E detta  a novo  siil  concetti  novi. 


Tifi  primìcr peri' acque  alzò  l’ antenne. 
Con  la  cetra  sotterra  Orfeo  discese. 
Spiegò  per  l'aiire  Dedalo  le  penne. 
Prometeo  al  cerrlik)  ardente  il  volo  steso. 
Ren  conforme  all’  ardir  la  pena  venne 
Per  cosi  stolte  c temerarie  imprese. 

Ma  più  troppo  ha  di  rischio  c di  spavento 
La  strada  inacce.ssibìlc  eli' io  tento. 

Tento  insolite  vie, dal  nostro  senso 
E dal  nostro  intelletto  assai  Imitane, 
Onde  qiialor  dì  sollevarvi  io  penso 
0 di  questo,  0 di  quel  le  voglie  insane  ; 
Quasi  dehil  potenza  a lume  ininicnso. 

Che  abbacinata  in  cecità  rimane,  [po 
L’ uno  alibagliato,  c l’ altro  infermo  c zop- 
Si  stanca  al  sommo  e si  confonde  al  troppo. 
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E se  pur,  die  noi  vinca  c noi  soverchi 
L’ Uifinilo  splendor,  talvolta  avviene^ 

. E che  il  pensier  vi  poggi  e che  ricerchi 
Del  non  trito  caminln  le  vie  serene, 
Immaginando  tpiel  superni  cerchi. 

Non  sa,  se  non  trovar  forme  terrene. - 
So  ben,  che  sema  te  toccar  sì  vieti 
A si  tardo  cursor  si  eccelsa  n>cU. 


Quelle  Innocenti  e candide  augellcllc. 
Da' cui  rostri  si  apprende  amore  e pace. 
Non  temoli  già,  d'  amor  ministre  elette. 
Lo  smerlo  ingordo,  o il  pcregriu  rapace. 
Con  lor  r aquila  scherza,  altre  saette 
Nel  cor,  che  nell’  artiglio  aver  le  piace. 

I pili  fieri  dintorno  augei  grifagni 
Son  di  nemici  lor  fatti  compagni. 


Tu,  che  di  Beatrice  il  dotto  amante 
Già  ra)dt||liàM  di  scanno  In  fcanno, 

E il  fe9Sb  wrtitor,  clic  d’ActWianCe 
Immortalò  l’alta  rulnm flì|^iilli. 
Guidasti  d,  che  sul  destrian  «piante 
Seppe  condurvi  II  paladìii  bdtanno. 
Passar  per  grazia,  or  anco  a ine  concedi 
Del  tuo  gran  tempio  alle  secrcte  sedi.  ^ 

Già  per  gli  ampi  del  del  spa^^f^||^ 
Dinanzi  al  Sol  Lucifero  fuggiva, 

E quel  scotcnclo  i suol  gemmati  freni 
L’uscio  purpureo  al  novo  giorno  apriva. 
Fendean  le  nebbie  a guisa  di  baleni 
Anelando  i dcslrior  di  fiamma  viva, 

E vedeansi  pian  pian  nel  venir  loro 
Ceder  l’ ombre  notturne  ai  fiali  d' oro. 


Precorre,  e Segue  il  carro  ampia  falange 
(Parte  il  circonda)  di  valletti  arcieri. 

Ed  altri  a consolar  l’ Alba  che  piange. 
Col  venir  della  Dea  volan  leggieri. 

Altri  al  Sol,  elle  rotando  esce  di  Gange, 
Pereliè  sgombri  la  via,  vati  messaggicri. 
Ciascuno  il  primo  alle  fugaci  stelle 
Procura  di  annunziar  l’alte  boi 


0 tu,  che  In  novo  e dlsu(MH^o 
Saggia  scorta  mi  giihli  a queJ^|lM^egno, 
Disse  a Mercurio  Adone,  OTttnon  odo. 
Che  altri  di  pervenir  fusse  mai  degno, 
Pria  di’  io  giunga  lassù,  solvimi  un-nodo, 
Che  forte  implica  il  mio  dubbioso  ingc- 
È fors'  egli  corporeo  ancora  il  cielo  [gno. 
Poiché  può  ricettar  corporeo  velo? 


Dalle  stalle  di  Cipro,  ove  si  pasce 
Gran  famiglia  d’aiigcl  semplici  c molli, 
Sei  ne  scelse  In  tre  coppie  e In  auree  fasce 
Al  timon  del  bel  carro  Amor  legolli. 
Torcer  lor  vedi  ìncontr’al  di,  che  nasce, 
Le  vezzose  cervici  c 1 vaghi  colli, 

E le  smaltate  c colorite  gole 
Tutte  abbellirsi  e variarsi  al  Sole. 
t ^ 

Vengon  gemendo,  e con  giocondi  passi 
Novon  citati  al  liol  viaggio  il  [ilede,  , 

Al  bel^tagglo,  ove  appi  cstamlo  v.issi' 
Venerecon  colui  che  il  «or  |e  ilieda. 

Al  governo  del  freii  Merciirto  slassi, 

E dei  corso  sublime  arbitro  siede; 

Sovra  la  prineipal  poppa  lunata 
Posa  la  bella  coppia  innamorata. 


Se  corpo  Ita  il  ciel,dilnque  materia  tiene. 
Scegli  è material,  dunque  è composto; 
Se  composto  md  dal,  ne  segue  bene 
Che  è dei  contrari  alle  discordie  esposto  ; 
Se  soggiace  ai  contrari,  ancor  conviene 
Che  alla  corriizinn  sia  sottoposto. 

Eppur  ddciel  parlando,  udito  ho  sempre. 
Ch’egli  abbia  Incorrottibili  le  tempre. 

Tace,  c in  tal  suono  ai  delti  apre  la  via 
Il  dotto  timonicr  del  carro  aurato  : 

Negar  non  vo’,  che  corpo  il  ciel  non  sia 
Dipalpabìl  materia  edificalo, 

. Gilé  far  col  molo  suo  quell’ armonia 
Non  potrebbe,  ch'cl  fa,  mentre  è girato. 
È tutto  corporal  dòcile  si  move,  (il  dove. 
E ciò  che  ha.  Il  qual  e il  quanto,  il  donde* 


Sdol.scr  d’un  lancio  le  colombe  a volo 
Legate  al  giogo  d'or.  Tali  d’ argento. 

Si  aprirò  i cieli  e screnossl  il  polo, 
Sparver  le  nubi  ed  acqnelossi  il  vento. 
Di  canori  augciietli  un  lungo  stuolo 
Le  secondò  con  musico  concento, 

E sparser  mille  passere  lascive 
Di  garriti  d’amer  voti  festive. 


.^a  sappi,  che  non  sempre  t da  Natura 
La  materia  a tal  fin  temprala  e mista, 
Perchè  abbia  a generar  colai  mistura, 
Quel  che  perde  mutando  iiiquclche  acqui- 
la perchèquantilà  prenda  c figura,  [sta  ; 
E dd  corpo  alla  forma  ella  sussista  ; 

Nè  di  material  quanto  è prodotto 
Dee  necessariamente  esser  corrotto. 
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Materia  dar  questa  materia  suole 
Al  discorso  mortai,  cbe  sovente  erra. 

Cbi  fabbricata  la  celeste  mole 

Di  foco  e fumo  tieo,  chi  d’acqua  e terra. 

Se  arrivassero  al  ver  si  fatte  iole, 

Sarebbe  quivi  una  perpetua  guerra. 

Così  di  quel  die  l' uom  non  sa  vedere, 
Favulcggiaiido  va  aiille  cliiiiiere. 

La  materia  del  del,  sebben  sublima 
Sovra  l’ altre  il  suo  grado  in  eiiiinenu. 
Non  però  dalla  vostra  altra  si  stima; 
Nulla  Ira  gl'  iutlividui  ha  diflerenza. 

Ogni  materia  parte  i della  prima. 

Sol  la  forma  si  varia  e non  l' essenza. 
Varietà  tra  le  sue  parti  appare. 

Secondo  clic  elle  soii  |ùù  dense,  o rare. 

Bastiti  di  saper,  cbe  peregrina 
Impressione  in  sè  mai  non  l'ioeve 
La  perfetta  natura  adamantina 
Di  quel  corpo  lassù  lubrico  e lieve. 
Paragonarsi  (ancorebù  pura  e fina) 
Qualità  d’ demento  a lei  non  deve. 

Un  fiore  scdto,  una  sostanza  quinta. 

Da  coi  di  pregio  ogni  materia  è vinta. 

La  sua  figura  i circolare  e tonda. 
Periferia  continua,  e senza  punto. 
Terminnon  ha,  nu  spazio  rgual  dreonda; 
Il  priiidpio  col  fin  sempre  ba  congiunto. 
Linea,  die  appien  d' ogni  eccedenza  ab- 
Alla  divinità  sìmile  appunto,  [bonda, 
E la  Jìv  ina  Elemllade  imita, 

Perpetua,  iiidIssolulNle,  infinita. 

Or  a questa  del  del  materia  eterna 
L’aniiiia,  die  l'iiiforina,è  sempie  unita. 
Questa  è ifRclla  virtù  santa  e su|>erna. 
Spirto,  che  le  dii  molo  c le  dà  vita. 

Senza  lei,  che  la  volge  e la  governa. 

Fora  sua  nobilUi  troppo  avvilita. 

Miglior  foran  del  del  le  pietre  islesse. 

Se  la  forma  motrice  ei  non  avesse. 

Que.sta  con  lena  ognor  possente  e franca 
Della  maccliina  sua  reggendo  il  pondo. 

Le  rote  mai  di  moderar  non  manca 
Di  quel  grand'  oriuol,  che  gira  a tondo. 
Per  questa  in  guisa  tal,  cbe  non  si  stanca. 
L’organo  immenso,  onde  ha  misura  il 
Con  sonora  vertighic  si  volvc,  [mondo. 
Ne  si  discorda  mai,  aù  si  dissolve. 


Cosi  diesa  di  dove  il  messaggtero, 

Nè  lasciava  d'andar,  perdi* d parlasse. 
De’  campi  intanto,  ov’ha  Giunone  Impero, 
Lasciale  avea  le  region  più  basse, 

E gii  verso  II  più  sttlvn  e più  leggiero 
Elemento  drizzava  il  lodifasse. 

La  cui  sfera  immorial  mai  sempre  arcen 
Passò  senza  periglio  e senza  oOesa. 

Varcato  il  puro  ed  Innocente  foco. 

Che  alla  gelida  Dea  la  faccia  asdnga. 
L’etra  sormonta,  ed  a più  nobii  loco 
Gli  presso  al  primo  del  prende  la  fviga, 
E II  suo  corpo  incontrando  a poco  a poco. 
Che  par  specchio  ben  terso  e senza  roga. 
In  queste  note  II  favellar  dtoliiigue 
Il  maestro  dell' arti  e delle  lingue  : 

Adoi),  so  che  saper  di  questo  giro 
Brami  I secreti,  ove  slam  quasi  ascesi, 
Con  tanta  atlenzion  mirar  ti  miro 
Nel  volto  della  Dea,  madre  dei  nteai  ; 

Cliè  sebben  tu  mi  taci  il  tuo  destro, 

E la  dimanda  tua  non  mi  palesi, 

Ti  veggio  in  fronte  ogni  pensier  dlpIiMo 
Più  che  se  per  parlar  ftisse  distinto. 

Questo,  a cui  slam  vicini,  è delU  Luna 
L'  orbc,die  Imbianca  il  del  con  suoi  aplen- 
Candlda  guida  della  Nolte  bruna,  (dori. 
Occhio  de’ ciechi  e tenebrosi  orrori. 
Genera  le  rugiade,  i nembi  aduna. 

Ed  è iiiiuislra  de'  fecondi  umori. 

Dagli  altrui  raggi  Illuminata  sptande. 

Dal  Sol  toglie  la  luce,  al  Sol  la  rende. 

Di  questo  corpo  la  grandezza  vera 
Minor  sempre  è dd  Sol,  iièiiiai  l’adombra, 
Cile  della  terra  a misurarla  intera 
La  trentesima  parte  appena  ingombra. 
Ma  se  s’accosta  alla  terrena  sfera,  (bra, 
Egual  gli  sembra, egli  può  far  qualch’oi»- 
Sol  per  un  sol  momento  allor si  vede 
Vincer  il  Sol,  d’ogni  altro  tempo  cede. 

ila  varie  forine,  e mol li  aspetti  c atolli, 
Or  è tonda,  or  bicorne,  or  piena,  or  soena. 
E sempre  tieii  nel  Sol  gli  occhi  rivolti, 
Cbe  la  percote  dalla  parte  estremo. 

Onde  semprealnien  può  l’ un  de’due  volti 
Partecipar  di  sua  beltà  suprema. 

Fa  ciascun  mese  II  suo  periodo  intero, 

E circnnd.vndo  il  del,  engia  emiapero. 
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Perrliè  s’appressa  a Toi  più  che  KlUllrì  or- 
Suol  sopra  i vostri  corpi  aver  itran  forza,  [bi 
Donna  è de' sensi,  e Dea  di  mai!  e morbi. 
Ella  sol  gii  produce,  eila  gli  ammorza. 
Quanto,  o padre  Ocean,  nel  grembo assor- 
Quanto  in  te  vive  sotto  dura  scorza,  [bi, 
E il  moto  istesso  tuo  cangiando  inanza 
Altera  al  moto  tuo  stato  e sembianza. 

Il  (rntlo  e H fior,  la  pianta  e la  radice. 

Il  mare.  Il  fonte,  il  flume  e l' onda  e il  pc- 
Prendon  da  questa  ogni  virtù  motrice,[si:e, 
E H moto  ancor,  quand*  ella  manca  o cre- 
Dei  celebro  ella  è sol  govematrice,  [sce. 
DI  quanto  il  ventre  chiude  e quanto  n’e- 
E tutto  ciù,  che  in  sù  parte  ritiene  [sce, 
D'nniida  qualità,  con  lei  conviene. 

Cosa,  non  dico  sol  Saturno,  o Giove 
Nel  mondo  Inferior  propizia,  o fella, 

Ma  qual  altra  o che  posa,  o che  si  move, 
StahiI  non  versa,  o vagabonda  stella. 

Che  non  passi  per  lei  ; quante  il  del  piove 
InSuenze  laggiù,  scendon  per  qneHa, 

Per  quella  chiara  lampada  d’ argento. 

Che  i dell’ombre notturne  alto  ornamento. 

Onde  se  awien,  che  girl  B bel  semblan  te 
CoHocato  e disposto  in  buono  aspetto, 
Aaeorchè  variabile  e vagante. 

Partorisce  talor  felice  effetto. 

Ma  Fortuna  non  mai,  fuorché  incostante. 
Speri  chhmque  a lei  nasce  soggetto. 

Che  con  perpetuo  crror  Ba  che  k>  spinga 
Fuor  di  patria  a menar  vita  raminga. 

Con  più  diffuso  ancor  lungo  sermone 
H tìsico  divin  volea  seguire, 

Quantio  a mezzo  ii  discorso  il  bel  garzone 
La  feveili  gli  tronca  e prende  a dire  : 

D' una  cosa  a spiar  l’alta  cagione 
Caldo  mi  move  e fervido  desire. 

Cosa,  che  da  ehe  pria  l’oeehio  la  scorse. 
Sempre  ba  la  mente  mia  tenuta-in  forse. 

D’ airone  ombrose  macchie  impressa  lo 
DeUatriforme  Dea  la  guancia  pura,  [veggio 
Dimmi  il  perchè;  tra  mille  dubbj  ondeg- 
Nè  so  trovarne  opinion  secura.  [glo, 
Qual  immondo  contagio,  io  li  richieggio, 
DI  brutte  stampe  H vago  volto  oscura  ? 
Cod  ragiona , e I’  altro  un’  altre  volta 
La  parola  ripiglia,  e dice  : Ascolta. 


Poiché  cotanto  addentro  Intender  t uoi. 
Al  bel  quesito  soddisfar  prometto. 

Ma  di  ciò  la  ragion  ti  dirà  poi 
L’ occhio  vie  meglio  assai,  che  l' intelletto. 
Non  mancan  già  fllosofl  tra  voi , 

Che  notato  hanno  in  lei  questo  difetto. 
Studia  ciascun  d’ investigarlo  a prova. 
Ma  chi  si  apponga  al  ver  raro  si  trova. 

Afferma  alcun,  che  d’  altra  cosa  densa 
Sia  Ira  Feho  e Febea  corpo  framesso, 

La  qual  dello  splendor,  eh'  ci  le  dispensa. 
In  parte  ad  occupar  venga  il  reflesso. 

Il  che  se  fusse  pur,  come  altri  pensa. 
Non  sempre  il  volto  suo  fora  l’ istesso. 
Nè  sempre  la  vedria  chi  in  lei  si  affisa 
In  un  loco  macchiata,  e d’  una  guisa. 

Havvi  chi  crede,  che  per  e.«cr  tanto 
Cinzia  vicina  agli  clementi  vostri. 

Della  natura  elementare  al(|uanlo 
Convlen  pur  che  partecipe  si  mostri. 
C.OSÌ  la  gloria  Immacolata  e il  vanto. 
Cerca  contaminar  de’  regni  nostri. 

Come  cosa  del  del  sincera  e scbieiu 
Possa  di  vii  mistura  essere  infetta. 

Altri  ri  fu,  che  esser  quel  globo  disse 
Quasi  opaco  cristal,  che  il  piombo  badifr- 
E che  col  suo  reverbcro  venisse  [Irò, 
L’  ombra  delle  montagne  a farlo  tefro. 
Ma  qual  si  terso  mai  fu,  che  ferisse 
Per  cotanta  distanza,  acciai»,  o vetro? 

E qual  vasta  cerviera  in  specchio  giunge 
L’ immagine  a mirar  cosi  da  lunge? 

Egli  è dunque  da  dir,  che  più  secreta 
Colà  s’  asconda,  ed  esplorata  invano 
Altra  ragion,  che  penetrar  si  vieta 
All’  ardimento  dell’  ingegno  umano. 

Or  io  ti  fo  saper,  clic  quel  pianeta 
Non  è,  rom’  altri  vuol,  polito  e piano, 
Mane’  recessi  suol  profondi  c cupi 
ib  non  nien  che  la  terra  è valli  e rupi. 

La  snperflde  sua  mal  conosduta 
Dico,  che  è pur  come  la  terra  istc&sa, 
Aspra,  Ineguale  e tumida  e scrignuta. 
Concava  in  parte,  In  parte  ancor  convessa. 
Qnhrl  veder  potrai  ( ma  la  veduta 
Noi  pnù  raffigurar,  se  non  s’  appressa) 
.Altri  mari , altri  fiumi  ed  altri  fonti, 
Qttà,  regni,  provincic  e piani  e monti. 
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E questo  è quel,  che  sa  laggiù  parere 
Nel  bel  viso  di  Trivia  I segni  foschi,  [dere 
Benché  altre  macchie,  che  ornon  puoi  vc- 
Vo’  che  entro  ancor  v i scorga  c vi  conoscili , 
Che  son  più  spesse  c più  minute  e nere, 
Eson  pur  scogli  e colli  c campi  c boschi. 
Son  nel  più  puro  delle  bianche  gole. 

Ma  da  terra  aOlssarlc  occhio  non  potè. 

Tempo  verrà,  che  senza  impedimento 
Queste  sue  note  ancor  fien  note  e chiare, 
Mercfc  di  un  ammirabile  stromenro. 

Per  cui  ciò  che  è lontan,  vicino  appare; 
E con  un  occhio  chiuso  e l' altro  intento 
Speculando  ciascun  Torbe  lunare. 
Scorciar  potrà  lunghissimi  intervalli 
Per  un  piccini  cannone  e due  cristalli. 

Del  telescopio  a questa  etate  ignoto 
Per  te  fla , Galileo , T opra  composta  , 
L’opra,chcal  senso  altrui, benché  remoto 
Fatto  molto  maggior  T oggetto  accosta. 
Tu  solo  osse.rvator  d’ogni  suo  moto, 

E dì  qualunque  baiti  lei  parte  nascosta. 
Potrai , senza  che  vel  nulla  le  chiuda , 
Novello  Endinduti , mirarla  ignuda. 

E col  medesmo  occhiai  non  solo  in  lei 
Vedrai  dappresso  ogni  atomo  distinto, 
Ma  Giove  ancor  sotto  gli  auspirj  mici 
Scorgerai  d’altri  lumi  intorbo  cìnto. 
Onde  lassù  dell’ Arno  I Semidei 
Il  nome  lasceran  sellilo  c dipinto. 

Glie  Giulio  a Cosmo  ceda  allor  fìa  giusto, 
E dal  Medici  tuo  sia  vinto  Angusto. 

Aprenilo  il  sen  dell’  Ocean  profondo, 
Ma  non  senza  periglio  e senza  guerra. 

Il  ligure  Argonauta  al  basso  mondo 
.Scoprirà  novo  cielo,  c nova  terra. 

Tu  del  del , non  del  mar  Tìll  secondo. 
Quanto  gira  spiando,  c quanto  serra 
Senza  alcun  rischio , ad  ogni  gente  ascose 
Scoprirai  nove  luci  c nove  cose. 

Ben  del  tu  molto  al  dei, che  ti  discopra 
I.'invenzion  dell’ organo  celeste,. 

Ma  viepiù  il  cielo  alla  tua  nobii  opra , 
Che  le  bellezze  sue  fa  manifeste. 

Degna  é Tiniiiiagin  tua  , che  sia  là  sopra 
Tra  ì lumi  accolta,  onde  si  fregia  c veste, 
E delle  tue  lunette  il  vetro  frale 
Tra  gli  eterni  zaOir  resti  inimorlale. 


Non  prima  no , che  delle  stelle  istesae 
Estìngua  il  cielo  I luminosi  ral , 

Esser  dee  lo  splendor,  che  al  crin  ti  tesse 
Onorala  corona , estinto  mai. 

Chiara  la  gloria  tua  vivrà  con  esse , 

E tu  per  lama  in  ior  chiaro  vivrai , 

E con  lingue  di  luce  ardenti  e belle 
Favellerau  dì  te  sempre  le  stelle. 

Non  avea  ben  quel  ragionar  fornito 
Il  secretarlo  de’ celesti  Numi, 

Quando  il  carro  immortal  vide  salilo 
Sovra  il  lume  minor  de' due  gran  lumi. 
Trovossi  Adone,  in  altro  mondo  uscito. 
In  altri  prati,  in  altri  bo.schi  c fiumi. 
Quindi  arrivò  per  non  segnato  calle 
Presso  un  speco  riposto  in  chiusa  valle. 

Circondala  spelonca  erma  e remota 
Verdeggiante  le  squame , angue  custode , 
Angue,  che  attorce  in  flessuosa  rota 
Sue  parli  estreme  e sé  medesmo  rode. 
Donna  canuta  il  crin  , crespa  la  gota, 

Del  cui  sembiante  il  del  s’allegra  e gode, 
Dell’antro  venerabile  c divino 
Siede  sui  limitare  adamantino. 

Pcndonle  ognor  da  queste  membra  e 
Mille  pargoleggiando  alme  Volanti, [quelle 
E tutta  piena  inlorno  é di  mammelle , 
Onde  allattando  va  turba  d'infanti. 
Misurator  de'  cieli  e delle  stelle , 

E cancellicr  de’suoi  decreti  santi. 

Le  leggi , al  cui  sol  cenno  il  tutto  vive. 
Ne’ gran  fasti  del  Fato  un  veglio  scrive. 

Calvo  é il  veglio  c rugoso,  e spande  al 
Della  barba  prolissa  il  bianco  pelo,  [petto 
Severo  in  vista  c di  robusto  aspetto, 

E grande  si,  che  quasi  adombra  il  cielo. 

È tutto  ignudo  c senza  vesta,  eccetto 
Quanto  il  ricopre  iin  varìabìl  velo. 

Agii  sembra  nel  corso,  ha  i piò  calzati. 
Ed  a guisa  di^augel , gii  omeri  alati. 

Tien  divisa  in  due  vetri  in  sulla  schiena 
Lucida  ampolla,  onde  traspar  di  foro 
Sempre  agitata  e prigioniera  arena, 
Nunzia  verace  delle  rapid’ore. 

A filo  a filo  per  angusta  vena 
Trapassa  c riede  al  suo  contìnuo  errore, 
E mentre  ognor  si  volge  e sorge  c cade , 
Segna  gli  spazj  dell’  timana  ctade. 
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Di  soni  c serro,  ad  ubbidirgli  avvezza 
Moltitudine  intórno  ha  reverente, 

Di  quella  maestà , che  il  tutto  sprezza. 
Provvida  esecutrice  e diligente. 
Mostrava  Adon  desio  d’aver  contezza 
Qua!  si  fosse  quel  loco  e quella  gente  ; 
Onde  cosi  di  quei  secreti  iiiiiuensi 
Il  suo  conducltor  gli  aperse  I sensi. 

Sacra  a colei , che  gii  ordini  fatali 
Ministra  al  mon<ln,èquesla  grotta  annosa. 
Non  solo  impenetrabile  ai  mortali, 

•àgli  occhi  umani  ed  alle  menti  ascosa  , 
Sicchó  alzarvi  giammai  la  vista,  o l’ali 
Intelletto  non  può,  sguardo  non  osa; 
Ma  gl’  interni  recessi  anco  di  lei 
Quasi  appena  spiar  sanno  gli  Dei. 
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Di  sua  forma  non  So  se  t’ accorgesti , 
t'hè  non  è mai  l’istessa  alla  veduta. 
Faccia  ed  età  di  tre  maniere  ha  questi , 
L’acerba  , la  virile  c la  canuta. 

Tu  vedi  ben,  come  sembiante  e gesti 
Varia  sovente  c d’or  in  or  si  muta. 
l-’olTigie,  che  pur  or  it’olTerse  iiinanzì. 
Altra  ne  sembra,  c non  è più  qual  dianzi. 

Vedigli  assiso  al  piedi  un  potentato. 
Da  cui  tutte  ic  cose  hall  vita. e morte , 
Olii  un  gran  libro,  le  cui  carte  è dato 
Volger  (com’ella  viiol)sn|o  alla  Suite. 

A questo  Nume,  che  si  appella  Fato, 
Detta  quant’el  determina  in  sua  corte. 
Quegli  lo  scrive,  ed  ordina  al  governo. 
Primavera  ed  autunno , estate  c inverno. 


Natura  univcrsal  madre  feconda 
È la  donna,  che  assisa  ivi  si  mostra. 

In  quella  cava  ha  sua  inagion  (irofonda. 
Occulto  allierg'i  e solitaria  chiostra. 
Giusto  è,  che  ognun  di  voi  le  corrisponda, 
Vuoisi  onorar  qual  genitrice  vostra; 

E ben  lo  devi  tu  , come  creato  [grato. 
Più  bel  d’ogni  altro.  Adone,  esser  più 

Qiiell’iiom  anticoch’allespallc  ha  i vanni, 
E quei,  che  ogni  mortai  cosa  consuma, 
Domator  di  monarclii  e di  tiranni. 

Con  cui  non  è dii  contrastar  presuma. 
Parlo  del  Tempo  dlspensier  degli  anhi. 
Che  scorre  il  del  con  si  spedita  piuma, 
E si  presto  sen  fugge  e si  leggiero. 

Che  è tardo  a seguitarlo  anco  II  pensiero. 

Con  l’ ali,  che  si  grandi  ha  sulle  terga , 
Vola  tanto  che  il  .Sol  l’ adegua  appena. 
Sola  però  l’ Eternità , che  alberga 
Sovra  le  stelle,  il  giunge  c l’incatena. 

La  penna  ancor,  che  dotte  carte  verga , 
Passa  il  suo  volo,  e il  suo  furore  alTrena. 
Cosi  (chi  il  crederebbe?)  un  fragii  foglio 
Può  di  chi  tutto  pnò  Vincer  l’orgoglio. 


Comandati  questi  al  secolo  c palese 
(ìli  fan  ciò  che  far  dee  di  punto  In  punto. 
Il  secol  poi  che  ha  le  sue  voglie  intese  , 
Al  lustro  inipon  che  l’eseguiscaappiinto. 
Il  lustro  all’ anno,  e l’anno  al  mese,  il  mese 
Al  giorno, il  giorno  all’ora, c l’ora  ai  punto, 
Così  dispon  gli  alfari , e con  tal  legge 
Signoreggia  i mortali  e il  mondo  regge. 

Vedi  que’ duo,  l’un  giovinetto  adorno, 
Candido  e biohdo  e con  serene  ciglia. 
L’altra  femmina  cbruna.evanno  intorno, 
E si  tengono  in  mezzo  una  lor  figlia. 

Son  color,  se  noi  sai,  la  Notte  c il  Giorno, 
E l’Aurora  ò tra  lor  bianca  e vermiglia. 
Or  mira  quelle  tre,  che  tutto  lian  pieno 
Di  gomitoli  d’accia  il  lembo  c il  seno. 

Quelle  le  Parche  son  , per  cui  laggiiiso 
E filata  la  vita  a tutti  voi^ 

Nel  suo  volto  guardar  sempre  han  per  uso. 
Tutte  dtpendon  sol  dai  cenni  suoi. 
Quella  tien  la  conocchia  e questa  il  fuse. 
L’altra  torre  lo  stame  e il  tronca  poi. 
Vedi  la  Verità  figlia  del  vecchio  , [diio. 
Che  innanzi  agli  occhi  gli  sostien  lo  spec- 


Di  duro  acciaio  ha  temperati  i denti , 
Infrangibili , eterni , adamantini. 

Delle  torri  superbe  ed  eminenti 
Rode  e rompe  con  questi  i sassi  alpini  ; 
Dei  gran  teatri  i porfidi  lucenti , 

Degli  eccelsi  colossi  i marmi  fini. 
Divoralor  del  tutto,  alfln  risolve 
Le  più  salde  materie  in  trita  polve. 


Quanto  in  terra  si  fa,  là  dentro  ri  mira, 
E dell’altrui  follie  nota  gli  esempi. 

Vede  l’ umana  ambizion  che  aspira 
In  mille  modi  a fargli  oltraggi  e .scempi. 
Crede  fiaccargli  alcun  la  forza  e l’ ira 
Ergendo  statue  e fabbricando  tempi. 
Altri  contro  gli  drizza  archi  e trofei , 
Piramidi , obelischi  e mausolei. 
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Ride  egli  allora,  e si  sei  prende  a gioco. 
Scorgendo  quanto  l'uom  s'ingaiinaed  erra 
E poiché  in  piedi  lia  pur  tenute  un  poco 
Quelle  macchine  altere,  alfìn  le  atterra. 
Dalle  ili  preda  dell’  acqua , ovver  del  foco. 
Or  le  dona  alla  peste , ora  alla  guerra. 

I.e  sparge  in  fumo  in  quella  guisa  oin  que- 
Sicché  Testigioalcun  non  ve  ne  resta,  [sta 

E di  ciò  la  ministra  è sol  quell*  una, 
Cile  è cieca  e d’  un  delHn  sul  dorso  siede, 
Calva  da  tergo  c il  crine  in  fronte  aduna. 
Alata  e tien  sovra  una  palla  il  piede. - 
Guarda  se  la  conosci,  è la  Fortuna, 

Che  al  paterno  lerreii  passar  ti  diede. 
Mira  quanti  lesor  dissipa  al  vento. 

Mitre,  scettri,  corone , oro  ed  argento. 

Quattro  donne  reali  a pié  le  miri, 

E son  le  monarchie  dell*  universo. 

D’ or  coronata  é quella  degli  Assiri, 
D’argento  l'altra.clic  ha  l’impero  perso; 
La  Grecia  appresso  con  iiien  ricchi  giri 
Porta  cerchialo  il  crin  di  rame  terso. 

L*  ultima,  che  di  ferro  orna  la  chioma, 

£ la  guerriera  e bellicosa  Roma. 

Ma  ciò  che  vai,  so  il  tuttoé  un  sogno  bre- 
Stolto  colui,  che  in  vanita  si  lida.  [vet 
Dritto  é ben, che  d' un  ben,  che  perir  deve, 
L’  un  filosofo  pianga  e l’ altro  rida. 

Sola  virtù  del  Tempo  avaro  c lieve 
Può  t’ ingorda  sprezzar  rabbia  omicida. 
Tutto  il  resto  il  crudel,  mentre  che  fugge, 
E rapace  c vorace,  invola  c strugge.  • 

Guarda  sull’  uscio  pur  della  caverna, 

E vedrai  due  gran  donne  assise  quivi, 

E quinci  e quindi  dalla  foce  interna. 

Di  qualità  contraria  uscir  duo  rivi. 

Siede  r una  da  destra  e luce  eterna 
Le  fregia  il  volto  di  bei  raggi  vivi. 
Ridente  in  vista  c di  un  aspetto  santo. 

In  man  lo  scettro  ed  Ita  stellalo  il  luanto. 

£ la  Felicita,  de*  cui  vestigi 
Cerca  ciascun,  né  sa  trovar  la  traccia. 
Ma  da  larve  deluso  e da  prestigi 
Di  quella  Invece,  la  Miseria  abbraccia. 
Stanno  molte  donzelle  a’  suoi  servigi, 

D’ occhio  giocondo  e di  piacevol  faccia. 
Vita,  abbondanza,  c ben  coiitcìitc  c liete 
Festa,  gioia,  alicgiia,  pace  c quiete. 


Lungoilsuopièconlimpid'ondaevlva 
Mormorando  seti  va  soavemente. 

Il  destro  flumicei , da  cui  deriva. 

Di  letizia  immortai  vena  corrente. 

Ella  un  lambicco  in  man  sovra  la  riva 
Colmo  dell’  acqua  tien  di  quel  torrente, 
E (come  vedi  ben)  fuor  della  boccia 
In  terra  le  distilla  a goccia  a goccia. 

A poco  a poco  ingiù  versa  il  diletto, 
Perché  altri  non  può  farne  intero  acquista. 
Scarso  é 1’  uman  conforto  ed  imperfetto, 
E qualche  parte  in  sé  sempre  Ita  di  tristo. 
Quel  ben  che  qui  nel  ciclépuroeschietto. 
Piove  laggiù  contaminato  e misto. 
Perocché  pria  che  caggia,  ci  si  confonde 
Con  qucll'altro  rusccl  che  amare  ha  Tonde. 

L’al  tro  ruscel , eh  c mcn  purgato  e chiaro 
Passa  da  manca,  é tutto  di  veleno. 
Viepiù  che  fiel,  v iepiù  die  assenziuamaro, 
E sol  pianti  e sciagure  accoglie  in  seno. 
Vedi  colei,  che  il  vaso,  onde  volaro 
Le  compagne  d’Astrea,  tutto  iT  ba  pieno, 
E con  prodiga  man  sovra  i mortali 
Sparge  quanti  mai  fur  malori  e mali. 

Pandora  é quella  ; il  bossolo  di  Giove 
Folle  audacia  ad  aprir  le  persuase. 

Fuggi  lu  stuul  delle  VirUidi  altrove. 

Le  Disgrazie  restaro  in  fondo  al  vase. 
Sol  la  Speranza  in  cima  all'  urlo,  dove 
Sempre  accompagna  i miseri,  rimase  ; 
Ed  é quella  cuUi  vestita  a verde. 

Che  in  del  non  cntra,e  oelTentrar  si  perde. 

Or  vedi  come  fuor  dell’  ampia  bocca 
Dell’  urna  rea,  che  ogni  difetto  asconde. 

In  larga  vena  scaturisce  e fiocca 
Il  sozzo  umor  di  quelle  perfid’  onde. 
Dell’altro  fiume, onde  piacer  trabocca, 
Questo  in  copia  maggior  T acque  diOonde. 
Perché  in  quel  nido  di  tormenti  e guai 
Sempre  T amaro  è più  che  il  dolce  as^i. 

Vedi  Morte, Penuria  eGtierra  e Peste, 
Vecchiezza  e Povertà  con  bassa  fronte, 
Pena,  Angoscia,  Fatica,  afiliUc  e meste 
Figlie  appo  lei  d’ Averno  e d’ Acheronte. 
Ve’  Temivia  Ingratitudine  tra  queste. 
Prima  d’  ogni  altro  mal  radice  e fante. 
E tutte  uscite  son  del  vaso  immondo 
I Per  infestar,  per  infettare  il  mondo. 
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Noeti  maratrigliar,  che  affanni  e doglie 
In  questo  primo  ciel  facciali  dimora. 
Perchè  la  Diia,  onde  Usuo  moto ei  toglie, 
E di  ogni  morbo  e di  ogni  mal  signora. 
In  lei  dominio  e potestà  s’  accoglie 
E sovra  i corpi  e sovra  l' alme  ancora. 
Ma  se  di  ogni  bruttura  iniqua  e feila 
Vuoi  U schiuma  veder,  volgiti  a quella. 

Si  disse,  e gli  mostrò  mostro  difforme 
Con  orecchie  di  Mida  e man  di  Cacto. 

Ai  duoi  volti  parca  Giano  biforme. 

Alla  cresta  Priapo,  al  ventre  Bacco. 

La  gola  al  lupo  avea  forma  conforme. 
Artigli  avea  d' arpia,  aanne  di  ciacco. 
Era  iena  alla  voce  e volpe  ai  tratti. 
Scorpione  alla  coda  e siniia  agli  atU. 

Chiese  aUa  guida  Adon,  di  che  natura 
Kusse  bestia  si  strana,  e di  che  sorte. 

Ed  intese  da  lui,  che  era  figura 
Vera  ed  idea  della  moderna  corte. 
Portento  orrendo  dell'  età  futura, 

Piaget  dei  mondo,  assai  peggior  che  Morte, 
Deir  Erinni  infernali  aborto  espresso. 
Vomito  dell'  inferno,  inferno  istesso. 

Ma  di  questa,  dicea,  meglio  è tacerne. 
Poiché  ogni  pronto  stil  vi  fora  coppo. 
Ben  mille  lingue  e mille  penne  eterne 
In  mia  vece  di  lei  parlerau  troppo. 

Mira  in  quel  tribunal,  dove  si  sceme 
Di  gente  intorno  adulatrice  un  groppo. 
Donna  con  torve  luci  e lunghe  orecchie. 
Che  da'  fianchi  ai  tiendue  bruite  veccliie. 

L'Autorità  tirannica  dipigne 
Quella  superba  e barbara  sembianxa, 

E r assislemi  sue  sciocche  e maligne 
Son  la Sospizionc  e l’Ignoranza,  [gne. 
Labbra baverdi e spumaiitieman  sapgul- 
Mostra  rigor,  furor,  fasto,  arroganza. 
Porge  la  destra  ad  una  donna  ignuda. 

Di  cui  non  è la  più  perversa  e cruda. 

Questa  tutta  di  sdegno,  accesa  e tinta, 
E di  dispetto  e di  fastidio  è piena  ; 

E da  turba  crudel  tirata  e spiata 
Giovinetta  gentil  dietro  si  mena. 

Che  l’ima  et’ altra  mano  al  tergo  avvinta 
Porta  di  dura  e rigida  catena. 

Smarrita  il  viso  e pallidetta  alquanto^ 

Ed  ha  bianca  la  gtmna  e biancoUmanto. 


La  Calunnia  ècolei, che  al  trono  angusto 
Per  man  la  tragge  e par  d’ astio  si  roda. 
Delia  la  faccia  ha  si,  ma  dietro  al  busto 
Le  si  attorce  di  serpe  orrida  coda. 

L’ altra  condotta  nel  giudizio  ingiusto, 

A cui  le  braccia  Indegno  ferro  annoda, 

È r Incorrotta  e candida  Innocenza, 
Sovrallatta  talor  dall’  Insolenza. 

Il  LIvor  l'è  dincontra,  il  quale  approva 
La  falsa  accusa,  e la  risguarda  in  torlo. 
Aconito  infemal  nel  petto  cova, 

E di  squallido  bosso  ha  il  viso  smorto. 
Simile  ad  uom,  che  afflitto  ancor  si  trova 
Da  lungo  morbo,  onde  guari  di  corto. 
Coppia  d'ancelle  alla  Calunnia  applaude, 
Testhnoni  malvagi.  Insidia  e Kraude. 

Segue  costoro  addolorala,  e piange 
Di  tal  perfidia  il  torto  e la  menzogna 
La  Penitenza,  che  si  affligge  ed  auge 
Presso  la  Verità,  clie  la  rampogna. 

E si  sqiurtia  la  vesta,  e il  crin  si  frange, 

E di  diiol  si  dispera,  o di  vergogna, 

E col  llagel  di  una  spinosa  verga 
Si  balte  il  corpo,  e macera  le  terga. 

Oimè,  non  sliam  più  qui,  lasciam  per  Dio 
Di  questi  mostri  abbominandl  il  nido. 
Tacquesi,  e lungo  un  tortuoso  rio 
Quindi  sviolio  il  saggio  duce  e fido. 

D’  ua’  oscura  isoletia  Adon  scoprio 
Non  molto  iunge,  ancor  inccriOj  II  lido. 
L'aria  avea  d’ogn' intorno  opaca  c bruna 
Qual  fosca  notte  in  maliosa  Luna. 

Giace  in  mezzo  d’un  fiume,  ilqualsi  reco 
Dilaga  r acque  sue  placide  e chele, 

E va  si  lento  e mormora  si  poco, 

Che  provoca  in  altrui  sonno  e quiete. 
Ecco,  Mercurio  alior  soggiunse,  il  loco. 
Dove  discorre  il  sonnacchioso  Lete, 

Da  cui  la  verga  mia  forte  e possente 
Prende  virtù  d’ addormentar  la  gente. 

L’isola d’ogni  parteabbracciaechiude, 
Come  scorger  ben  puoi,  I’  onda  klale. 
Sembra  oziusa  e livida  palude. 

Onde  caltgin  densa  in  allo  sale. 

Vedi  quante  in  quell' acque  anime  ignude' 
Vanno  a lavarsi  ed  a luibrv  i I'  ale 
Pria  che  le  copra  ii  corrotiibii  velo,  - 
Per  obhlUr  ciò  che  han  veduto  In  ciclo. 
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Vedine  molle,  che  a ba)^iar  le  piiimc 
Vengoii  pur  nelle  pigre  onde  infeliei, 

E perdun  pur  dentro  il  incdesmo  liiimc 
La  conoscenza  de’  cortesi  amici. 

.Soli  gl'ingrati  color  clic  lian  per  costume 
Dimenticar  favori  c bcneflci, 

E scriver  nelle  foglie  c dare  ai  venti 
Gli  obliliglii,  le  promesse  c i giuranicnli. 

Altre  ne  vedi  ancor  i|iiassù  dal  mondo 
Salire  ad  or  ad  or  macelliate  e brutte. 
Le  qiiai  non  pur  di  ipicl  licore  immondo 
Gorroiio  a ber,  ma  vi  s'immorgon  tutte. 
Genti  SUI!  quelle,  die  da  basso  fondo 
Soti  ]>er  fortuna  ad  alto  grado  adilutte. 
Dove  ciascun  divieti  si  smemorato. 

Glie  più  non  gli  sovvieii  del  primo  stato. 

Oh  dei  terreni  oiior  perfida  nsaiiz.v.. 
Con  cui  robblio  di  subito  si  beve, 

Onde  con  repentina  empia  tnntanza 
Viciisì  ruoiiio  a scordar  di  quanto  deve! 
E non  solo  d’altrui  la  riiiicmbraiiza 
In  lui  s’offusca  e si  smarrisce  in  breve. 
Ma  si  del  tutto  ogni  memoria  ba  spenta , 
G.lie  di  si  stesso  pur  npn  si  rammenta. 

Il  paese  dei  Sogni  è questo,  a cui 
Pervenuti  noi  siamo  a mano  a mano. 
Vedi  che  appunto  nei  sembianti  sui 
.Simile  al  sogni) , ha  non  su  clic  del  vano , 
Clic  apparisce  c sparisce  agli  occhi  altrui, 
E visìbile  appena  è di  lontaiin. 

Qui  da  Giove  scacciato  il  Sonno  nero, 
Camtuniaee  del  del,  fondò  l’ impero. 

Ma  per  poter  varcar  l’ onda  soave 
Sarà  buon , che  alcun  legno  orsi  prepari. 
Ed  ecco  allora  In  pargoletta  nave 
Strania  ciurma  apparir  di  mai  inari. 
Itatonc  c Tarassio  il  remo  grave, 

E Pliitocle  c Morfeo  inovcan  del  pari; 
Era  il  vecchio  Kantasìo  il  galeotto. 

Al  nieslier  del  timone  esperto  c dotto. 

Presero  un  porlo,  ove  d’ elettro  puro, 
AH’augel  vigilante  un  tempio  è sacro. 
Quindi  scolpito  sta  l’ Èrebo  oscuro. 
Quinci  d’Ecatc  bella  il  siniiilacro. 

In  sull’  entrar,  pria  che  si  pa.ssi  al  muro, 
V’  ba  di  duo  fonti  un  gemino  lavacro; 
Che  fan  cadendo  un  mormorio  secreto; 
Pannicebia  è detto  l’ un , l’ altro  Ncgrcto. 


Fa  cerchio  alla  città  selva  frondosa, 
Che  dà  grato  ristoro  al  corpo  lasso. 

La  mandragora  stupida  e gravosa, 

E II  papavero  v’  ha  col  capo  basso. 

L’orso  Ira  questi  languido  riposa, 

E riposanvi  all’ ombra  il  ghiro  e il  tasso. 
Nò  d’abitar  quei  rami  osano  augelli, 

Fuor  clic  iiollolc-c  gufi  c pipistrelli. 

D’  un  iri  a più  color  case  e contrade 
Statisi  tra  lumi  tenebrosi  occulte. 

Quattro  porle  maestre  ha  la  citlade,- 
Due  di  terra  c di  ferro  incise  c scullc. 

Le  qiiai  rispondoii  per  diritte  strade 
Della  Pigrizia  alle  campagne  incultc; 

E per  queste  sovente  o falsi , o veri 
Escono  I sogni  «paventosi  e fieri. 

Dell'altrcdiie  ciasriina  il  fiume  guarda, 
L’ una  È d’ avorio  e si  illsserra  allora, 
Cli’c  nel  suo  centro  la  stagion  più  larda , 
L’altra  di  corno  c s’apre  in  sull'  aurora. 
Perqiiella  ascheriiir  l’uoni  turba  bugiarda 
D’ ingannatrici  immagini  vicn  fora. 

Da  questa  soglion  trar  l’ anime  vaghe 
Visioni  del  ver  spesso  presaghe. 

La  bella  coppia  entrò  per  l’uscio  ebiimo, 
E fiir  ipicll’ ombre  da'snoi  raggi  rotte. 

Il  suo  palagio  ombroso  e taciturno 
Nella  piazza  maggior  lenea  la  Notte. 
Dall’altra  parte  di  vapor  notturno 
Velato  e cliiuso  tra  profonde  grotte 
L'albergo  ancor  del  Sonno  si  vedea. 

Che  sovra  un  letto  d’ebano  giacca. 

Oli  di  qiiaute  fantastiche  bugie 
•Mostruose  apparenze  intorno  vanno! 
Sogni  .schivi  del  Sol,  nemici  al  die. 
Fabbri  d’ illusion,  padri  d’ inganno. 
Minolauri,  Centauri , Idre  ed  Arpie,  - 
E Geriotii  e Rriarei  vi  stantio. 

. Clil  Sirena,  chi  Sfinge  al  corpo  sembra. 
Chi  di  Ciclopo  c dii  di  Fauno  ha  membra. 

Chi  par  bertuccia  etj  ò qual  bue  cornuto. 
Chi  tutto  è capo  c il  capo  poi  senz’  ocelli. 
Altri  hanconi’liannu  i iiicrgi  il  becco  acuto, 
Altri  la  barba  a guisa  degli  aloccliì. 

Altri  con  faccia  umana  è si  orecchiuto , 
Clic  conv  icn  eh’  ogni  orccdiia  il  tcrreii  loc- 
Altri  ba  piò  d'oca  e di  falcone  artiglio,  [chi. 
L’occhio  nel  ventre  c nel  bellico  il  ciglio. 
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Vedresti  effigie  angelica  e sembiante, 
Poi  si  termina  IKpiedc  in  piedistallo. 

Visi  di  can  con  trombe  d’elclante. 

Colli  di  grò  con  leste  di  camallo, 

Busti  di  nano  e braccia  di  gigante, 

Ali  di  parpagllon,  creste  di  gallo-. 

Con  rode  di  pavon  grill  e pogasi , 

FHisi  per  gambe  e piOcri  per  nasi. 

Alcun  di  lor,  quasi  spalmato  legno , 
Vola  a vela  per  l'aiire  c scorre  a nuotò. 
Ma  di  due  rote  ha  sotto  un  altro  ingegno. 
Onde  corre  qual  carro  e varia  molo. 

On  un  mantice  alcun  di  vento  pregno 
Gonlla  c sgonfia  soffiando  il  corpo  voto, 
E tanti  flati  accumula  nell' epa. 

Che  come  rospo  aifln  ne  scoppia  e crepa. 

r 

E questi  ed  altri  ancor  più  contrafatti 
Ve  n'  ha,  piccioli  c grandi,  interi  e mozzi. 
Quasi  vive  grottesche,  o .spirti  astratti. 
Scherzi  del  caso  e del  pensiero  abbozzi. 
Parte  alle  spoglie  « alle  rattezze,  agli  atti 
Son  lieti  e vaghi  e parte  immondi  e sozzi. 
Molli  al  gesto,  al  vestir  sili  e plei>ei. 
Molti  di  regi  in  abito  e di  Dei, 

Tra  gli  altri  Adon  vi  riconobbe  quello. 
Che  in  Cipro  già,  quand’ei  tra'lior  dormiva 
Rapprescntogli  il  simulacro  bello 
Della  sua  bella  ed  amorosa  Diva. 

E già  quel  pigro  e lusinghier  drappello 
Dietro  alla  Notte,  che  volando  usciva, 
Cili  s’accostava  in  mille  rornie  intorno 
Per  gravargli  le  ciglia,  o torgli  il  giorno. 


Deh  perdoidml  il  ver,  se  altrui  par  Torse, 
Eh'  io  qui  del  elei  la  di((nltale  olTenda , 
Polche  laddove  Tempo  vinqua  non  corse, 
L’ore  non  spiegati  mai  notturna  benda. 
Farciol,  perchè  cosi  quel  che  non  scorstì 
Il  senso  mai , l’ intendiincnto  intenda, 
Non  sapendo  trovar  Tuor  di  natura 
Agli  spag)  celesti  altra  misura. 

In  questo  mezzo  il  condottier  superno 
Le  sci  vaglie  corsiere  al  carro  aggiunse. 
Fece  entrarvi  gli  amanti  ed  al  governo 
Assiso  poi,  ver  l’altro  del  le  punse. 

Ed  al  bel  tetto  del  suo  albergo  eterno. 
In  poche  ore  rotanilo,  appresso  giunse. 
Intanto  II  parlator  facondo  e saggio 
La  noia  alleggcria  del  gran  vliggio. 

Eccoci,  gli  diceva , eccoci  a vista 
Della  mia  stella,  che  più  su  si  gira, 
Candida  no,  ma  variata  e mista 
Di  un  tal  livor,  che  al  pioni boalquanto  tira; 
Picclola  si , che  quasi  ajvpena  è vista, 

E talor  sembra  estinta  a chi  la  mira, 

E nelle  notti  più  serene  c chiare 
Dell'  anno  sol  per  pochi  mesi  appare. 

Questo  gli  avvien  non  sol  perchè  minore 
Deir  altre  erranti  e delle  fisse  è molto, 
Ma  però  che  da  luce  assai  maggiore 
Gli  è spesso  il  lume  inerclissato  e tolto. 
Sotto  I raggi  del  Sole  il  suo  splendore 
Nasconde  si,  che  vi  riiiian  sepolto, 

E tra  que' lampi,  onde  si  copre  e vela. 
Quasi  in  lucida  nebbia  , altrui  si  cela. 


Ma  il  suo  dottor  si  se  n’accorse  c presto 
Gli  Te' le  luci  alzar  stupide  e basse. 

Vener  sorrise  ed  ci  poscia  che  desto 
L’cbbi-,  non  volse  più  che  ivi  indugiasse. 
Ma  mostrandogli  a dito  or  quello,  or  que- 
All' altra  riva  un’altra  volta  il  trasse,  [sto, 
Dimandavalo  Adon  di  molte  cose. 

Ed  a molte  dimande  egli  rispose. 

E giunta  a mezzo  di  suo  corso  ornai 
L’  umida  Notte  all’ncean  srendea, 

E con  tremanti  c pallidelti  rai 
Più  d' un  lume  dal  del  seco  cadoa. 

Cinto  di  folte  stelle  è più  che  mai 
Chiaro  il  pianeta  inargentato  artica , 
Vagheggiando  con  occhio  intento  c vago 
In  fresca  valle  addormentato  il  vago. 


Ma  dall’  essere  al  .Sol  tanto  vicina 
Maggior  forza  e vigor  prende  sovente  , 
Come  ancor  questa  del  tuo  cor  crina 
Per  ristessa  cagione  è più  possente. 
Seco  e col  Sole  in  compagnia  cammina. 
Seco  la  rota  sua  compie  egualmente. 
Benché  Ira  noi  sia  gran  disuguaglianza, 
Chè  assai  di  lume  c di  beltà  mi  avanza. 

La  qualità  di  sua  natura  è bene 
Mutabile,  volubile,  inquieta. 

Si  varia  ognor,  nè  mai  fermezza  tiene. 
Or  infausta,  or  seconda,  or  trista,  or  lieta. 
Ma  questa  tanta  instalviltà  le  viene 
Dalla  congiunzion  d’altro  pianeta. 
Perdi’  io  son  tal,  che  negli  elTelti  mici 
Buon  co’ buoni  nd  mostro,  e reo  co’ rei. 
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Mascou  per  la  virtù  di  questa  luce 
Luminosi  intelletti,  iogegui  acuti. 

Senno  altrui  dona  ed  iioiuini  produce 
Cauti  agli  aOari  e nell'  industrie  astuti. 
Vago  desio  di  nuove  cose  induco , 

E d’ incognite  al  mondo  arti  e virttiU. 

Per  lei  sol  cliiaro  e celebre  divenne 
Delle  lingue  lo  studio  c delle  penne. 

E quando  questa  tua  dolce  lumiera 
VI  applica  il  raggio  suo  lieto  e benigno. 
Quel  fortunato,  al  cui  nalaie  impera, 
Riesce  in  terra  il  più  famoso  cigno. 

Cosi  lo  Dio  della  seconda  sfera 
Parla  al  vago  fìgliuol  del  re  Ciprigno, 

E tuttavia,  mentre  cosi  gli  conta 
Le  proprie  doti,  il  patrio  del  sormonta. 

Avean  l' aureo  timon  per  la  via  torta 
Drizzato  già  le  mattutine  ancelle. 

Gii  su  I cuiiGn  della  dorata  porla 
Giunto  era  il  Sole  e fea  sparir  le  stelle  ; 
La  cui  leggiadra  messaggiera  c scorta 
Sgombrando  intanto  queste  nubi  e quelle, 
Perle  piagge  spargea chiare  ed  ombrose 
Della  terra  e del  del  rugiade  e rose. 

Quando  vi  giunse  e con  la  coppia  scese 
Sovrra  le  soglie  del  lucente  chiostro. 
Come  fu  dentro  Adon,vidc  un  paese  [slro; 
Con  più  bel  giorno  e più  bel  del,  che  il  no- 
Poi  dietro  alle  sue  scorte  il  cammìn  prese 
Per  un  ampio  senlier,  che  gli  fu  mostro; 
E in  un  gran  pian  si  ritrovaro  adagio, 
Nei  cui  mezzo  sorgea  nobil  palagio. 

Palagio,  che  al  modello,  alla  figura 
Quasi  d'  anfiteatro  avea  semliiaiua. 

Ogni  edificio,  ogni  arllQzio  oscura. 

Ogni  lavoro,  ogni  ricchezza  avanza. 
Vista  nel  primo  giro  bai  di  Natura, 

Disse  Cillenio,  la  secreta  stanza. 

Or  ecco,  o bell’  Aduli , sci  giunto  in  parte. 
Dove  l'albergo  ancor  vedrai  dell' Arte, 

Dell'Arte  emula  sua  la  casa  è questa. 
Eccola  la,  se  di  vederla  brami. 

Di  gemme  in  hi  tirate  è la  sua  vesta. 
Trapunta  di  ricchissimi  ricami. 

Mira  di  che  bei  fregi  orna  la  testa. 

Come  r intreccia  de'  più  verdi  rami. 

Di  stromeiiti  e di  macchine  ancor  vedi 
Qual  e quanto  si  tieii  cumu|o  a’  piedi. 


Mira  penne  e pannelli,  e mira  quanti 
Vi  ba  scarpelli  e martelli,  asce  ed  incudi, 
Dolini  e lime,  circini  e quadranti. 

Subbi  e spole,  aghi  e fusi  e spade  e scudi. 
Cosi  dlcoagli  e procedendo  avanti. 

La  gran  maestra  iralasdò  suoi  studi, 

E riverente  e con  cortese  inchino 
L'miliossi  al  messaggicr  divino. 

Dal  divin  inessaggiero  Adoii  coudutto 
La  porta  ciilrù  della  celeste  mole. 

Di  diamante  ogni  muro  avea  costrutto. 
Che  lampeggiando  abbarbagliai  a il  Sole; 
E 1'  immenso  cortile  era  per  lutto 
Intorniato  di  diverse  scule, 

E molte  donne  in  cattedra  sedenti 
Vedeansi  quivi  ammaestrar  le  genti. 

Queste  d'  caie,  o di  bellezza  eguali, 
Mercurio  ripigliò,  vergini  elette 
Sono  ancelle  deli’ .Arte,  e liberali, 
Pcrocchò  r noni  fan  libero,  sou  dette. 
Fonti  inesausti,  oracoli  immortali 
Del  saper  vero  c non  son  più  che  sette. 
Fidate  guide,  illustratrici  sante 
Del  senso  cieco  e dell'  ingegno  errante. 

Colei  di'  è prima  e tieii  in  man  lecbiav  i 
Della  sublime  e spaziosa  porta. 

Di  tutte  le  altre  facoltà  più  gravi 
Agli  anni  rozzi  è foudamènto  c scorta. 
Quella,  che  con  ragion  belle  e soavi 
Loda,  blasma,  difende,  accusa,  esorta, 

E la  diletta  mia,  che  dalla  Imcca 
Mentre  che  versa  il  mel,  1'  aculeo  scocca. 

Ve’  r altra  poi  con  la  faretra  a lato. 
Sottile  arciera  a saettare  intenta. 

Che  bene  acuti  ognor  dall’  arco  aurato 
Di  strali  invece  i sillogismi  avventa. 
Passa  ogni  petto  d’  aspri  diibbj  armalo. 
Nega,  prova,  conferma  ed  argomenta. 
Scioglie,  dichiara,  c dalle  cose  vere 
Distingue  il  falso,  aliln  concliiude  e fere. 

Vedi  quell’  altre  ancor  quattro  donzelle 
Di  sembiante  e di  volto  alquanto  oscure. 
Tutte  d’  un  parlo  sul  iiacquer  gemelle  , 
E trallaii  pesi  e numeri  e misure. 

L’  una  cuntcìnplatrice  i delle  stelle , 

E suol  vaticinar  cose  future; 

Vedi  die  ha  in  man  la  sfera,  e dei  pianeti 
Si  diletta  di  espor  gli  alti  secreti. 
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L’  altra,  ché  con  la  pertica  disegna 
E triangoli  e tondi  e cubi  e (piadri, 
Conlineeepumi  II  rerniostrando, insegna 
Riglie  e piombi  adoprar,  compassi  c s<|ua- 
La  terza  di  sua  man  figura  e segna  [drì. 
Tariffe  egregie  e calcoli  leggiadri. 

Sottrae  la  somma,  la  radice  trova. 
Moltiplica  il  parlilo,  e fa  la  prova. 

liistrulsce  a compor  I'  ultima  suora 
E fughe  e pause  e sincope  c battute  , 

E temprar  note  all*  armonia  sonora 
Or  lente  egrati,  or  rapide  ed- acute. 
Altre  vederne  non  mcn  sagge  ancora 
Oltre  queste  potrai  fin  qui  vedute. 
Benché  le  sctle,ch’  io  l' ho  conte  e mostre, 
Sien  le  prime  a purgar  le  nienti  vostre. 

m 

Ecco  altre  due  sorelle,  e ilei  Disegno, 
E della  Simmetria  pregiale  figlie. 

L’  una  con  bei  colori  in  tela,  o In  legno 
Sa  di  nulla  formar  gran  meraviglie. 

L' altra,  che  nell’  industria  e nell'  ingegno 
Non  ha  (trattane  lei]  chi  la  soniiglie. 

Sa  dar  col  ferro  al  sasso  anima  vera. 

Al  metallo,  allo  Stucco  ed  alla  cera. 

Eccoti  ancor  col  mappamondo  arante, 
E con  la  carta  un’  altra  giovinetta, 

Che  scoprendo  i paesi  e quali  e quante 
Regioni  ha  la  terra,  altrui  dilutta. 
Senteiue  poi  religiose  e sante 
Damigella  celeste  altrove  detta. 

Di  Dio  discorre,  c dell'  eterna  vita 
Ai  discepoli' suoi  la  strada  addita. 

Mira  coli  quella  matrona'augnsta, 

Che  per  toga  e per  laurea  è veneranda. 
E la  Legge  civil,  che  santa  e giusta 
Sol  cose  oneste  e lecite  comanda. 

Quella,  che  porge d'  altrui  febbre  adusta 
Amara  e salutifera  bevanda, 

E di  ogni  morbo  umaii  medicalrice, 

Che  sua  virtù  non  chiude  erba,  o radice. 

Guarda  or  colei,  che  spirili  divini 
Spira,  sebben  fattezze  alquanto  Ifa  brutte, 
8 par, che  ognun  l’ onori, ognun  r inchini. 
Qual  madre  universal  dell'  altre  tutte. 
Quella  i Sofia,  che  rabbuffala  1 crini , 
Magra,  e con  guance  pallide  e distrutte. 
Con  scalai  piedi  e con  squarciati  panni. 
Pur  di  dotti  scolari  empie  gU  scanni. 


Azione,  passione,  allo  e potenza. 
Qualità,  quantità  mostra  in  ogni  ente. 
Genere  c specie,  proprio  e differenza , 
Relazione,  sostanza  ed  arcidenle. 

Con  qual  legge  Natura  c Providenza 
Crea  le  co.se,  e corrnuipe  alternamente. 
La  materia,  la  fonila,  il  temiKi,  il  moto. 
Dichiara  e il  silo  e l'infinito  e il  voto. 

Ticn  due  donne  da'  fianchi . t ua  che  siede 
Sovra  quel  sasso  Jicn  (piadraio  e sodo, 
f;  la  Doiiriiiajclie  a chiunque  il  chiede 
Di  ogni  dinicollà  discloglìe  il  nodo. 

I.'’ altra  che  con  la'  libbra  in  man  si  vede 
Pesarle  cose, ed  liu  il  martello  c il  chiodo, 
È la  Ragion,  che  con  accorto  ingegno 
A ncsaqn  crede,  c vuol  da  lutti  il  pegno. 

Ma  quell’  altra  colà,  che  ha  si  leggiere 
Le  penne,  è Dea  del  mondo,  anzi  tiranna. 
DI  fallace  cristallo  ha  due  visiere, 

Che  r occhio  illude,  c il  buon  gindiclo  ap- 
E le  fa  guatar  torto  c travedere,  [panna 
SIcch’  altrui  ipesso  c sé  nirdesma  Inganna. 
Di  un  tal  cangiacolor  la  spoglia  ha  mista, 
Che  r apparenze  ognor  muta  alla  vista. 

Né  di  tanti  color  gemmarfti  e belle 
Suol  I’  augel  di  Giuiion  rotar  le  piume, 
Né  di  tanti  arricchir  I'  ali  novelle 
Quel  del  Sole  in  Arabia  ha  per  costume. 
Né  di  tanti  lidrir  veggionsi  quelle 
Dell'  alalo  figliuol  del  tuo  bel  Nume, 

DI  quante  eli’  ha  le  sue  varie  e diverse 
Verdi,  bianche,  vermiglie  e rance  c perse. 

Opinion  s'  appella,  c molte  ha  seco 
Ministre  infami  e meretrici  infide, 

Larve,  che  uscite  del  tartareo  speco 
V'eiigon  dell'  alme  Incaute  a farsi  guide , 
Ed  è lor  capo  un  giovinetto  cieco, 

Cir  Errore  ha  nome,  c lusingando  ride. 
D'  un  licore  incantato  inebbrial  sensi, 

E lui  seguendo  a precipizio  vicnsi. 

Mira  inlorno  astrolabi  rd  almanacclil. 
Trappole,  lime  sorde  c grimaldelli. 
Gabbie,  bolge,  giornee,  bossoli  c sacelli. 
Labirinti,  archipendoli  c livelli, 

Dadi,  carte,  pallon,  tavole  e scacchi, 

E sonagli  c carrucole  c succhielli, 

Naspi,  arcolai,  velllcchi  c orhioii. 
Lambicchi,  bocce,  mantici  e crogiuoli. 
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Mira  pieni  di  vento  otri  e vessiche, 

E di  gonfio  sapon  tiirgiile  paile. 

Torri  di  fumo,  pampini  d’  orticiic, 

Fiori  di  zueciic  c piume  verdi  e giailo, 
Aragni,  scarabei,  griiii,  formiche, 

Vespe,  zanzare,  iucciolc  e farfalie, 

Topi,  gatti,  bigatti  c cento  taii 
Stravaganze  d’  ordigni  e d'  animaii. 

Tutte  queste,  che  vedi  e d’altri  estrani 
Fantasmi  ancor  prodigiose  schiere. 

Sono  i caprìcci  degi’  ingegni  umani , 
Fantasie,  frenesie  pazze  e chimere. 

V ha  molinl  e paiei  mobili  c vani, 
Girelle,  argani  e rote  in  piu  maniere. 
Altri  forma  liaii  di  pesci,  altri  d'uccelli, 
VarJ,  siccome  son  varj  i cervelli. 

Or  mira  all’ombra  della  sacra  pianta 
Fregiala  il  crin  dell’  onorate  foglie 

I. a  Poesia,  che  mentre  scrive  c canta. 

Il  fiore  di  ogni  scienza  insieme  accoglie. 
La  Favola  ò con  lei,  che  orna  ed  ainnianta 
Le  vaghe  mhnibra  di  pompose  .spoglie. 

J. ’  accompagna  l’ Istoria  ignuda  dtinna  , 
Senza  vcl , senza  fregio  e senza  gonna. 

Vedi  la  Gloria,  che  <iual  .Sol  risplende  , 
Vedi  I’  Applauso  poi , vedi  la  Lode  , 

Vedi  r Onor,  che  a coronarla  intende 
Di  luce  eterna , onde  trionfa  e gode. 

Ma  vedi  ancor  coppia  di  furie  orrende  , 
Che  di  rabliia  per  lei  tutta  si  roile. 

La  persegue  l’ Invidia  empia  e crudele. 
Gite  Ita  le  vipere  in  itiatto,  in  bocca  il  fiele. 

Iji  maligna  Censura  ognor  l’i  dietro, 
E quattt’  ella  compone,  entenda  c ta.ssa. 
Ca>l  vaglio  ogni  snoacrcnto, ogni  suo  ttteiro 
Crivella  c poi  per  la  trafila  il  passa,  [irò. 
Posticci  ha  gli  ecciti  in  froitte  e soti  di  ve- 
Or  se  gli  affigge  , or  li  ripoitc  e lassa. 
Nola  civtt  qttesli  gli  altrui  lievi  errori, 

Nè  .scorge  inlanto  i suor moito  tttaggiori. 

Ciò  detto,  di  diaspri  c di  alabastri 
Gli  mostra  un  arsettal  capace  e grande, 
Gite  sovr’  alte  colonne  e gran  pilastri. 

Le  sue  volle  lucenti  appoggia  e .spattde. 
Turba  v’  ha  dentro  di  diversi  tttaslri , 
Ingegner  d’opre  illustri  c memorande. 
Qui  di  lavori  ancor  non  titai  più  visti 
Soggiornati,  dice,  i piti  ramosi  artisti. 


Di  quanto  mai  fu  ritrovato  in  terra , 

0 si  ritroverà  degno  di  stima, 

0 sia  cosa  da  pace,  o sia  da  guerra. 

Qui  ne  fu  l'esemplar  gran  tempo  prima. 
Qui  pria  per  lunghi  secoli  si  serra 
Ignoto  ad  ogni  gente,  ad  ogni  clima  , 

Poi  si  pubblica  al  mondo  e si  produce 
Air  umana  notizia  ed  alla  luce. 

Vedi  Prometeo  figlio  di  lapeto , 

Cile  di  spirto  celeste  il  fango  informa. 

E vedi  Cadmo  autor  dell’  alfabeto. 

Da  cui  prendoii  le  lingue  ordine  c norma. 
Vedi  il  Sir.tcusan  , clic  il  gran  secreto 
Trova,  Olili’  un  piccini  cielo  ha  moto  e for- 
Eil  Tarenlin,  chela  colomha  imita,  [ma, 
E il  grand’ Alberto,  che  al  melai  dà  vita. 

Ecco  Tubai  prittio  inventor  de’  suoni , 
Il  Tebano  Aniioiie  c il  Trace  Orfeo.  • 
Ecco  con  altre  corde  ed  altri  tuoni 
Litio,  Inpa,  Tamira  e Timoteo. 

Ecco  con  nove  armoniche  ragioni 
Il  niirabil  Terpaiidro  e il  buon  Tirteo, 
Fabbri  di  nove  lire  e nove  cetre, 
.\nimatori  d'  arbori  e di  pietre. 

Mira  Tesibio,  c mira  Anassiiiienc 
Su  la  mostra  segnar  l' ore  correnti. 

Mira  Pirodc  poi , che  lialle  vene 
Trae  della  selce  le  scintille  ardenti. 
Anacarsi  è colui,  iiiiia  che  tiene 
In  mano  il  folle  c dà  misura  ai  venti. 

Mira  al(|uanto  più  in  là  metter  in  uso 
Esculajiio  lo  specchio , e Giostro  il  fuso. 

E Gigc  v’  Ita,  che  la  pittura  inventa , 
Ed  liavvi  col  pennello  Apollodoro, 

E Gorello  è con  lor,  che  rappresenta 
Di  lla  plastica  indtistre  il  bel  lavoro, 

E DcddI , che  agguagliar  non  si  contenta 
Con  sue  penne  nel  volo  eHorea  e Coro; 
.Ma  niarrhinaiido  va  d'  asse  e dilegui 
Ingegnoso  archilclto  alti  disegni. 

Epimenide,  Furialo,  Iperbio  e Dosso 
Templi  e palagi  ancor  fondano  a prova  , 
E Trasoiic  erge  11  muro,  e cava  il  fosso 
Danao,  che  il  priiiio  pozzo  in  terra  trova. 
Navi  superbe  edifica  .Mitiosso  , 

Tifi  il  timon,  con  cui  1' alfreni  e mova, 
liellorofontc  è tra  coslor  eli’  io  narro , 
Ed  Eritonio  co’  cavalli  e il  carro. 
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Guarda  Aristeo  con  quanto  util  fatica 
Del  mel , del  latte  alla  cultura  inteude, 
Tritolemo  a’  mortai  mostra  la  spica , 
Bigc  r aratro , che  la  terra  fende. 

Preio  allo  scudo  , Midia  alla  lorica 
Travaglia,  EtoloiI  dardo  a lanciar  prende. 
Scile  pon  r arco  In  opra  e la  saetta, 

V asta  Tirren,  Pantasilea  I’  accetta. 

Ravvi  poi  mille  fabbricati  e fatti 
Da  Creteosi , da  Siri  e da  Fenici , 

Mossi  da  rote  impetuose  e tratti 
Altri  arnesi  guerrieri  , altri  artifici. 

Vedi  arpagoni  e scorpioni  e gatti  , 
Haccbiue  di  cittadi  espugnatrici , 

E da  cozzar  con  torri  e con  pareli 
Catapulte  , baliste  ed  arieti. 

Bertoldo  vedi  lA , nato  in  sul  Reno , 
Che  per  strage  del  mondo  e per  ruina 
1,’  irreparabii  fulmine  terreno 
Fonde , temprato  all'  infernal  fucina. 
Quegli  è Giovanni  (oh  rortimalo  appieno!) 
Che  le  stampe  introduce  in  Argentina; 

E ben  gli  dee  Magonza  eterna  gloria  , 
Come  eterna  egli  fa  1'  altrui  memoria. 

Cosi  parlando  per  eccelse  scale 
Sovr’  aureo  palco  Si  trovar  saliti , 

E quindi  entraro  in  galleria  reale  , 

Cbe  volumi  accogliea  quasi  Infiniti. 

Eran  con  bella  serie  in  cento  sale 
Riposti  in  ricchi  armari  c compartiti , 
Legati  in  gemme , ed  ogni  classe  loro 
Dlstinguea  la  cornice  in  linee  d’  oro. 

Ceda  Atene  famosa , a cui  già  Scese 
Rapi  gli  archivj  d'ogni  antico  scritto. 
Che  poi  dal  buon  Selcuco  all’  anni  perse 
Ritolti , in  Grecia  fer  nuovo  tragitto. 

Nè  da’  suoi  Toloniei  d’  opre  diverse 
Cumulalo  Musco  celebri  Egitto. 

Ne  di  tal  libri  in  quest’  ctatc,  e tanti 
Crlilii  si  pregi,  o il  Yatican  si  vanti. 

Molti  n'eran  vergati  in  molle  cera  , 
Molti  in  sottili  c candide  membrane. 
Parte  in  fronde  di  palma  c parte  n’  era 
Di  piombo  in  lame  ben  polite  e piane. 

In  Caldeo  ve  n’  avea  scritta  una  schiera , 
Altri  in  lettre  fenicie  c soriane  , 

Altri  in  egizj  simboli  c ligure , 

Altri  in  note  furtive  e cifre  oscure. 


Questo  è l’erario , In  cui  si  fa  conserva. 
Segui  Mercurio  , de’  più  scelti  inchiostri. 
Di  quanti  mai  scrittor  Febo  e Minerva 
Sapran  meglio  imitar  tra’ saggi  vostri. 

I nomi , a cui  non  noce  età  proterva. 
Vedi  a carattcr  d’  or  scritti  ne’  rostri. 

Qui  stai!  le  lor  fatiche  e qui  son  stale 
Pria  che  composte  sieno  e che  sicn  nate. 

Quanti  d’ Illustri  e celebrati  autori 
Si  smarriscon  per  caso  empio  e sinistro 
Degni  di  vita  e nobili  sudori , 

Ed  or  Nettuno, or  n’  è Vulcan  ministro? 
Or  qui  di  lutti  quei  ricchi  tesori , 

Che  si.perdon  laggiù  , si  tien  registro  ; 
Sacre  memorie  ed  involate  agli  anni , 
Che  Iraman  morte  agli  onorati  affanni. 

Là  libreria  del  dotto  Stagirila  , 

Che  il  fior  contien  d’  ugni  scrittura  eletta. 
Di  cui  Teofrasto  in  sull’  uscir  di  vita 
Lascerà  successore  , è qui  perfetta. 

D’  Empedocle,  Pitlagora  ed  Archita 
Vi  ha  le  dottrine,  c qualunque  altra  setta, 
Di  Tale  le  , Democrito  e Solone, 
Parmenide , Anassagora  e Zenone. 

Petronio  vi  ha,  di  cui  gran  parte  ascose 
Torbido  Lete  in  nebbie  oscure  e cieche. 
Di  Tacito  vi  son  l’ ultime  prose. 

Tutte  di  Livio  le  bramale  Deche  , 

La  Medea  di  Nasone,  ed  altre  cose 
He’  Latini  miglior,  non  meli  che  greche. 
Cornelio  Gallo  con  Lucrezio  Caro  , 

Ennio  cd  Accio  e Pacuvio  c Tucca  e Varo. 

D’  Andronico  e di  Nevio  i drammi  lieti. 
Di  Cecilio  e Licinio  anco  vi  stanno , 

F.  di  Pubblio  Terenzio  I più  faceti  [no. 
Sali,  elle  alle  salse  acque  in  preda  andran- 
E non  pur  d’ altri  istorici  e poeti 
l,e  disperse  reliquie  albergo  v’  hanno. 
Ma  gli  oracoli  ancor  delle  Sibille, 
Scampati  dal  furor  delle  faville. 

Tacque,  e volgendo  Adon  l’occhio  in  dis- 
Vide  gran  quantità  di  libri  sciolti , [ parte 
Che  avean  malconce  c lacere  le  carte  , 
Tutti  sossopra  in  un  gran  muccliio  accolti. 
Giacean  negletti  al  suol , la  maggior  parte 
Rosi  dal  tarlo,  e nella  polve  involti. 

Or  perchè,  disse,  esposti  a tanto  danno 
Dai  bell’  ordine  questi  esclusi  stanno?  - 
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E pcrcbi  senza  onor,  senza  ornamento 
Dì  coverta,  o di  nastro  io  qui  gli  trovo? 
Un  fra  gli  altri  gittato  al  pavinienlo 
Ne  veggo  là  fra  Drusianu  e Bovo, 

Che  ( se  creder  si  deve  all'  argomento) 
Porta  un  titolo  illustre  : Il  Mondo  Novo. 
Ma  si  logoro  |iar,  s' io  ben  dlscerno, 
(Ihc  quasi  II  mondo  vecchio  è più  moderno. 

Di  scusa  certo  c di  pietà  soii  degni. 
Sorridendo  l’intorprtrc  rispose. 

Quei,  che  d'ognì  valor  poveri  ingegni 
Si  sforzati  d'emular  l'opre  famose; 

Che  ingordigia  d’onor  non  ha  ritegni 
Nelle  cupide  menti  anilrizlose , 

E quando  alto  volar  nc  veggìun  uno, 

A quel  segno  arrivar  vorria  ciascuno. 

Non  mica  a tutti  è di  toccar  concesso 
DcUa  gloria  iiuiuorlal  la  cima  alpina. 

Chi  volar  vuol  senz’ali , accoppia  spesso 
All’  audace  salita  alta  ruina. 

Ha  quantunque  avvenir  soglia  1*  istcsso 
Quasi  in  ogni  bell'arte  e disciplina. 

Non  sì  vedo  però  maggior  tracollo , 

Che  di  chi  segue  iudegnamonte  Apollo. 

Dietro  a'  chiari  scrittor  di  Sniirna  e Manto, 
Per  cui  sempre  vivranno  ì duci  e rarmi. 
Tentando  invan  di  pareggiargli  al  canto. 
Più  d'uno  arroterà  lo  stile  c I carmi. 

Oh  quanti  poi, con  quanto  studio  e quanto 
Dell’ italico  stuol  di  veder  parmi 
Tracciar  con  poca  lode  i due  migliori , 
Che  io  sul  Po  canteran  guerre  ed  amori! 


Ma  più  non  dìmoriam,  ch4  poiché  a questi 
Ti  ho  scorto  eterni  e luminosi  mondi , 
-Converrà,  che  altro  ancor  ti  manifesti 
Dei  .secreti  del  Fato  ahi  e profondi, 

E vie  molto  maggior,  che  non  vedesti. 
Maraviglie  vedrai,  se  mi  secondi. 

Qui  tacque  e in  ricca  higgia  e spaziosa 
Il  condusse  a mirar  mirabil  cosa. 

Vasto  edirizìo  d' ingegnosa  sfera 
Reggea,  quasi  gran  mappa,  un  piedistallo. 
Che  si  appoggiava  ad  una  base  intera 
Tutta  Intagliata  del  miglior  metallo. 

Era  d’ ampiezza  assai  ben  grande , ed  era 
Fabbrieata  d'acciaio  c di  cristallo. 

La  ccrchiavan  per  tutto  In  molti  giri 
F'asce  di  lucidissimi  zaffiri. 

Forma  avead’  un  grati  pomoe  risplendea 
Pili  clie  lucculc  e ben  polito  specchio, 

E d’aurei  seggi  intorno  intorno  avea 
Per  risguardai'la  un  comodo  apparecchio. 
Quivi.^  mentre  die  intento  Adon  tenea 
L’oediìo  alla  palla,  al  suo  parlar  l’orec* 
Mercurio  seco  c con  la  Dea  s’ affise , [chìo, 
Indi  da  capo  a ragionar  si  mise. 

Questa,  dìcoa,  sovraniortal  fattura. 

La  qual  confonde  ogni  creato  ingegno. 
Opra  mirabil  é,  ma  di  Natura, 

E di  diviu  Maestro  alto  disegno. 
L’artcnce  di  tanta  architettura. 

Clic  d'ogni  altro  arlllicìo  eccede  il  segno. 
Fu  questa  mia  del  gran  Fattor  sovrano 
(Bctiebé  imperfetta)  imitatrice  mano. 


Che  di  poemi  in  quella  lingua  cresca 
Numerosa  farragine  e di  rime , 

La  facii  troppo  iiiveiiziou  tedesca  [me. 
N'i cagloo,  che  per  prezzo  il  lutto  imprì- 
Ma  se  alcuna  sarà,  che  inai  riesca , 
L’opra,  clic  tu  dict'sti  t tra  le  prime. 
Cosi  figliano  i uioiiU  e il  topo  nasce. 

Ma  poi  nato  ch’egli  è si  more  in  fasce. 


Sudò  molto  la  man,  né  l'intelletto. 
Poco  io  si  nobii  macchina  sofferse, 

E lungo  tempo  inabile  archileUo 
Sue  fatiche  e suoi  sludj  invan  disperse; 
Ma  ipiei,  eh' é sol  tra  noi  fabbro  perfetto, 
Del  bel  lavor  l’iuveiizìon  m’aperse, 

E il  secreto  mi  fc’  facile  c lieve 
Di  raecoi  re  il  gran  mondo  in  spazio  breve. 


Poiché  si  falli  parti  un  breve  lume 
Visto  appena  bau  laggiù  nel  vostro  mondo, 
1 1 V ccctaiarel  dalle  v cloci  piume  , 

Quel  ebe  vedesti  già  iicH' altro  tondo. 
Qui  ridurle  in  un  monte  lia  per  costume 
Per  seppellirle  in  tenebroso  fando. 

Alfio  le  porla  ad  altulTar  nel  rio, 

Cbe  copre  il  lutto  di  perpetua  obivlio. 


E die  sia  ver,  rivolgi  a questa  mia 
Adamauliiia  fabbrica  le  ciglia. 

Di  se  vedesti,  0 se  cs.scrpuò,  che  sìa 
Istroniuilo  maggior  di  meraviglia  7 
Composta  ò con  taiu’artc  c macslria. 
Che  al  gioirò  universal  si  rassomiglia. 
Mirar  nel  ccrebio  puoi  limpivto  c terso 
Quanto  l’orbe  contien  dell' universo. 
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Fonner  di  «ito  rame  un  cleloanitusto 
Fla  forse  in  aicnn  tempo  altrui  roneesso, 
Dove  or  sereno,  or  di  vapori  onusto 
L’aere  redrassi  e il  tuono  e il  lampo  es- 
E tener  moto  regolalo  c giusto  [presso , 
l.a  bianca  Dea  con  l’ altre  stelle  appresso, 
E con  perpetuo  error  per  l’ alta  mole 
Di  fera  in  fera  Ir  tra  le  sfere  il  Sole. 

Ma  dorè  nn  tal  miracolo  si  lesse , 

0 chi  senno  ebbe  mal  tanto  profondo, 
Che  compilar,  compendiar  sapesse 
La  gran  rota  del  tutto  In  picclol  tondo  T 
Al  magistero  mio  soi  si  concesse 
Fare  un  vero  model  del  maggior  mondo. 
Lo  qual-dcl  mondo  insieme  elementare, 
(Non  dieso!  del  celeste)  è l’esemplare. 

Onde  di  quante  cose  o buone , o ree 
Passate  ha  II  mondo  in  qualsirogUa  etade, 
E di  quante  passar  poscia  ne  dee 
Per  quante  ha  colaggi  ù terre  e contrade; 
Qui  son  le  prime  originarie  Idee , 

Dove  scorger  si  può  ciò  che  vi  accade. 
Riluce  tutto  in  questo  vetro  puro 
Col  passato  e II  presente,  anco  il  futuro. 

Vedi  lo  ione  fervide  e l’ algenti , 

E dove  bolle  e dove  agghiaccia  l’anno. 
Vedi  con  qual  misura  agli  elementi 
Tutti  i corpi  celesti  in  giro  vanno. 

Verli  il  sentier,  laddove  I duo  lucenti 
Passcggierl  del  del  difetto  fanno. 

Vedi  come  veloce  il  moto  gira 

Del  del , che  ogni  altro  del  dietro  si  tira. 

Ecco  I tropici  poi , quindi  discerni 
Volgersi  il  Cancro  e quinci  il  Capricorno, 
Dove  aggnaglian  del  pari  i corsi  alterni 
La  notte  ai  sonno,  alla  vigilia  il  giorno. 
Ecco  i colori , uniti  ai  poli  eterni , 

Che  sempre  il  del  van  discorrendo  intorno. 
Ecco  con  cinque  linee  I paralelli , 

E nel  bel  meno  il  principal  tra  quelli. 

Eccoli  li  sotto  il  più  basso  cielo 
Il  foco , che  sempr’  arde  c mai  non  erra. 
Mira  dcll'acque  II  trasparente  gelo. 

Che  il  gran  vaso  del  mar  nel  ventre  serra. 
Mira  dell’aria  molle  il  snttil  velo. 

Mira  scabrosa  e ruvida  la  terra. 

Tutta  librata  nel  suo  proprio  pondo  « 
Quasi  centro  del  del , l>ase  del  mondo. 
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Rimira , e vi  vedrai  distinti , e chiari 
Bosclii , colli , pianure  c valli  e monti. 
Vedrai  scogli  ed  arene,  isole  e mari , 

E laglil  q numi  e niscelletti  c fonti  ; 
Provincie  e regni , e di  costumi  vari 
Genti  diverse  e d’abiti  e di  fronti. 

Vedrai  con  peli  esqiiammeepenneerostri 
E fere  e pesci  ed  aiigellelti  e mostri. 

Vedi  la  parte,  ove  l’Aurora  al  Tauro 
Il  capo  Indora  e l’oriente  alluma. 

Vedi  l’altra,  ove  lava  al  vecchio  mauro 
Il  piè  di  sasso  I*  alTricana  spuma. 

Vedi  là  dove  spula  il  fiero  t^uro 
Sulle  balze  rifce  gelida  bruma. 

Vedi  ove  il  negro  con  la  negra  gente 
Suda  sotto  r arder  dell’ as.se  ardente. 

Ecco  le  rupi , onde  trabocca  II  Nilo , * 
Che  la  patria  c II  natal  si  ben  nasconde. 
Ecco  r Eufrate  che  per  dritto  Alo 
Le  due  gran  region  parte  con  l’onde.  , 
L’Indo  è colà,  che  per  antico  stilo 
Fa  di  tempesto  d’or  ricche  le  sponde. 
Queir  è il  terren,  laddove  sferza  e scopa 
Le  sue  fertili  piagge  il  mar  d’ Europa. 

Vuol  l’ Arabie  veder  per  te  famose. 

La  Pctrea,  la  Deserta  e la  Felice? 

Eccoti  il  loco  appunto  ove  t’ espose 
La  trasformata  già  tua  genitrice. 

Ve’  le  rive  di  Cipro,  anihiilose 
DI  ima  tanta  bellezza  abitatrice. 

Conosci  il  prato,  ove  perdesti  II  core; 

È quello  il  tetto,  ove  t’accolse  .Amore. 

Grande  è II  teatro  c nel  suol  spaz]  ImmenM 
Chi  langiie  in  pena  e chi  gioisce  In  gioco. 
Ma  per  non  ti  stancar  la  mente  e I sensi 
In  cose  ornai , che  tl  rllevan  poco. 

Tanto  sol  mostrerò,  quanto  appartlensi 
Alla  bell’esca  del  tuo  dolce  foco. 

Sai  pur,  che  protettrice  è questa  Dea 
Della  stirpe  di  Dardano  c d’Enea. 

Le  diede  sovra  Pallade  e Citinone 
Paride  già  delle  bellezze  II  vanto  , 
Benché  iragicn  n’ebbeH  gtilderdone, 
Ecorser  sangue  il  Simoenta  e il  Xante. 
Questa  ( ma  non  già  sola  ) è la  ragione , 
Ch’ella  il  seme  troiano  ami  cotanto. 
Mirolla  in  questo  dir  Mercurio  e rise. 
L’altra  arrossi  col  rimembrar  d’ Anchise. 
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Or  mentre,  segni  poi , del  caro  fianco 
Uscito  del  deslricr,  che  Insidie  cliiiide, 
Stuol  di  greci  guerrieri  il  Frigio  stanco 
Assai  con  armi  impetuose  e crmle  , 

Sotto  la  scorta  del  buon  duce  Tranco 
Ricorra  alla  meotica  palude 
Una  gran  parte  di  reliquie  rirc; 

Esuli , peregrine  e fuggitive. 

Taccio  II  corso  fatai  di  queste  genti, 
E de' suoi  rarj  casi  il  lungo  giro; 

Per  quanti  fortuneroli  accidenti 
In  Germania  passar  con  Marcomiro; 
Come  di  Marcomiro  i discendenti 
Nel  gallico  terrcn  si  stabilirò , 

Dappoiclit  Kerramondo  al  mondo  renne, 
Cile  dello  scettro  il  primo  onor  vi  tenne. 

Nè  fia  d’ uopo  additarti  ad  uno  ad  uno 
Di  quest’ ampia  miniera  i gran  monarchi, 
E le  palme  e le  spoglie  e di  ciascuno 
L' eccelse  imprese  e gli  onorati  incarclil. 
La  folla  selva  degli  eroi,  che  aduno 
Consenti  purché  brevemente  io  rarcbi, 
E scelga  sol  del  niihiero  ch’io  dico. 

Col  degno  figlio  il  valoroso  Enrico. 

Volgi  la  rista  ore  il  min  dito  accenna, 
E la  Lega  vedrai  l’ insegne  sciorrc  , 

E quasi  armata  ed  animata  Ardenna, 

Tre  foreste  di  lance  in  un  raccòrrò. 

Ma  d'altra  parte  il  paladin  di  Senna 
Vedile  pochi  c scelti  a fronte  opporre. 
Vedi  con  quanto  ardire  oltre  Garona 
Fa  le  truppe  marciar  contro  Pcrona. 

Montagna , che  del  elei  tocchi  i confini , 
Selva  d'antiche  e condensate  piante. 
Fiume  che  d’alta  rupe  in  giù  mini. 
Tempesta  in  nemlio  rapido  c sonante , 
Nere  indurata  in  freddi  giughi  alpini , 
Fiamma  eh’  Euro  alle  stelle  erga  fumante, 
Mar,  cielo,  inferno  all’animosa  spada 
Forano  agerol  guado  e piana  strada. 

Gucrricr,dcstrieriatterra,armLstendardi 
Spezza  c sprezzandogli  urti, apre  lestrade. 
Nembi  di  sassi , grandini  di  dardi , 
Turbini  d’aste , fnimini  di  spade 
Piovongli  sopra  ed  ci  dei  più  gagliardi 
Sostien  gl’ incontri,  agl’impeti  non  cade. 
Nè  stanco  posa,  nè  ferito  langue. 

Fatto  scoglio  di  ferro  in  mar  di  sangue. 


Tutto  del  sangue  osili  molle  c vermiglio 
Abbatte,  impiaga,  uccide,  ovunque  tocchi. 
VediI  V ibrando  a prova  li  ferro  e II  ciglio , 
Ferir  coibrandoe  spaventar  con  gli  occhi. 
Se  altri  talor  nell’orrido  scompiglio 
Si  rivolge  a mirar  quai  colpi  ci  scoccili , 
Dal  guardo  è pria,  che  dalla  spada  ucciso, 
E chi  fugge  la  man  non  campa  il  viso. 

Chi  gli  contcnder.’i  l’alto  diadema. 

Se  nn  oste  tal  d’ ogni' poter  disarma? 

Nè  sol  dappresso  II  Rodano  ne  trema , 

Ma  fa  da  lunge  impallidir  la  Parma. 

Ecco  del  Tagu  la  speranza  estrema. 

Il  signor  degli  Allobrogi  che  s’arma. 

Ecco  die  in  prov  a al  paragon  concorre 
Con  l’italico  Achille  il  gallo  Ettorre. 

Odi  Parigi  i fieri  tuoni,  c vedi 
Quanti  Tirala  man  fniniini  avventa? 

Dell  cliepeiisi'loh  che  fai?  percliè  non  cedi? 
Giù  co’ giganti  suoi  Fiegra  paventa. 
Stendi , .stendi  le  palme  c pietà  cliledi, 

E Taurce  chiavi  al  regio  piè  presenta. 
Stolta  sei  ben  se  altro  pensierti  move; 
Cosi  si  vince  sol  Tira  di  Giove. 

Vedilo  entrar  nelle  famose  mura. 

Ed  occupar  le  mal  difese  porte. 

Vai!  con  la  fuga  cicca  c mal  seciira 
Declinando  il  furor  del  braccio  forte , 
L’ignobiI  pianto  e la  pleliea  paura; 

Chi  non  fugge  da  lui  segue  la  morte. 
Battuto  dal  timor  cade  il  consiglio, 

E l' ordine  confuso  è dal  periglio. 

Eccolo  alfin,  cITè  con  applauso  eletto 
De’ Galli  alteri  a governare  II  freno, 

Nè  studia  quivi  con  tiranno  affetto 
Iteni  iisur|iati  accumularsi  in  seno. 

Cam  larga  nian , con  gioviale  aspetto 
Versa  d' oro,  ov  ’èd'nopo,  il  grembo  pieno, 
E d’or  in  or  regnando,  altrui  più  scopre 
Generosi  pensier,  magnanim’opre. 

Non  vi  Ila  più  loco  ambizione  ingorda. 
Non  più  stolto  furor,  discordia  fiera. 

Non  vi  ha  prudenza  cicca , o pietà  sorda , 
Pace  c giustizia  in  quell’  impero  impera. 
Sa  far,  si  lien  le  repugnanze  accorda , 
Autunno  gerinogliar  di  primavera , 
Mentre  fra  gli  aurei  gigli  a Senna  in  riva 
Pianta  dopo  la  palma  anco  T oliva. 
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Virtù  quaMo  è magKÌor,lan(o  è più  spcs- 
Deir  invidia  maligna  esposta  ai  danni,  [so 
La  quai  suol  quasi  a lei  far  quell’  Istesso, 
Che  il  tarlo  ai  legni  e la  tignuola  al  panni. 
Qual  oml>ra,che  va  sempre  al  corpo  appres- 
La  perseguita  ognor  con  varj  aflanni.  [so, 
Mason  gli  oltraggi  suoi , che  olTendon  poco, 
Lim»del  ferro  c mantici  del  foco. 

Mira  il  Sorde’  migliori,  al  cui  gran  lume 
L'altrui  sciocco  livor  divien  farfalla , 
Merci  di  quel  valor,  che  per  costume 
Quanto  si  affonda  più , più  .sorge  a galla  ; 
Malgrado  di  chi  nócergli  presume, 

Al  pesi  è i>alma , alle  percosse  è palla  ; 
Onde  di  novo  onor  doppiando  luce 
È fatto  inclito  re  d' inclito  duce. 

Del  guerrier  forte,  i cui  gran  pregi  esal  lo 
Kia  tale  e tanta  la  suhiime  altezza , 

Che  come  Olimpo  olirà  le  nubi  in  allo 
Moti  teme  i venti  c I fulmini  disprezza. 
Cosi  d’invidia , oppur  d’insidia  assalto 
Danneggiar  non  potrà  tanta  grandezza  ; 
Anzi  ogni  ofle.sa  ed  ogni  Ingiuria  loro 
Sarà  soffio  alla  Samma  e llanima  all’oro. 

Se  non  eh’  io  veggio  di  furor  d’ inferno 
Di  una  furia  terrena  il  petto  acceso, 

E punto  dalle  vipere  d’Averno 
Un  cor  malvagio  a perSd’opra  inteso. 

Non  vedi  là,  come  colui,  che  a scherno 
Prese  eserciti  armati , a terra  ha  steso 
Mosso  da  folle  e temeraria  mano, 

Con  un  colpo  crndel  ferro  villano? 


Ma  che?  Se  da  colei,  che  vince  il  tutto, 

È vinto  alfine  il  sempre  invitto  Enrico , 
L’alto  onor  de’Borbon  quasi  distrutto 
Tn  parte  a ristorar  vicn  Lodovico , 

Che  da  si  degno  stipite  produtto , 
Aggiunge  gloria  al  gran  lignaggio  antico, 
E sotto  r ombra  del  materno  stelo 
Alza  felice  i verdi  rami  al  cielo. 

Or  mi  volgo  colà  , dove  Baiona 
Smalta  di  gigli  i fortunali  lidi. 

Veggio  superbo  il  mar  ches’ineorona 
Di  gemme  e d’or,  qual  mai  più  ricco  il  vidi. 
Già  già  l'arena  sua  tutta  risona 
Di  lieti  bombi  e di  festivi  gridi. 

Veggio  per  Tonde  placide  e tranquille 
Sfavillar  lampi  e lampeggiar  faville. 

Nè  T indico  Oceano  orientale 
Tante  dduna  nel  sen  barltare  spoglie  : 

Nè  lo  stellato  cicl  cumulo  tale 
Di  bellezze  e di  lumi  in  fronte  accoglie. 
Oh  spèltaeoi  gentil , pompa  reale , 

Oh  ben  nato  consorte,  oh  degna  moglie  ! 
Qual  concorso  di  regi  e di  reine 
Scetide  a felicitar  Tacque  marine! 

RIsguarda  in  mezzo  al  fiume  ov’  io  li  moalro 
\ edrai  colonne  eburnee , aurei  sostegni 
Con  un  gran  sovraciel  di  lucid’ òstro  » 
Par  ricca  temla  a un’  i.sola  di  legni , [slro 
Che  fianco  a fianco  aggiunti  e rostro  a ro- 
Porgojioll  nohii  cambio aiduo  granregni. 
Mentre  prendono  e dan  Spagna  a Parigi 
Lisabetta  a Filippo,  Anna  a Luigi. 


Quando  all’allespcranzc  in  sen  concetto 
Tenendo  il  mondo  già  tutto  converso, 
Cinto  d’armi  forbite  e genti  elette 
Spaventa  il  Moro  ed  atterrisce  il  Perso, 
E gli  appresta  Fortuna  c gli  promette 
Lo  scettro  universa!  dell’ universo. 

Pria  che  egli  vada  a trionfar  d’ altrui , 
Vieti  Morte  iniqua  a trionfar  di  lui. 

Vansi  le  Virtù  tutte  a seppellire 
Nel  sepolcro  che  chiude  il  Sol  de’  Franchi, 
Salvo  la  Fama,  che  non  vuol  morire, 
Percliè  alle  glon'e  sue  vita  non  manchi  ; 

E come  al  caso  orribile  a ridire 
I suoi  tatù’ occhi  lagrimaudo  Ita  stanchi. 
Cosi  per  farlo  ancor  sempre  immortale 
Si  apparecchia  a stancar  le  lingue  e T ale. 


Ma  vedi  opporsi  agl’imenei  felici 
Suddite  al  Gallo c ribellanti  schiere, 

E coprir  di  Guascogna  i campi  aprici 
Quasi  dense  boscaglie , armi  guerriere. 
Quinci  e qiiinili  avversarle  e protettrici 
Spiegati  Guisa  c Condè  bande  e bandiere. 
Ma  del  figlio  d'  Fìnrico  il  novo  Enrico 

SI  mostra  si , non  è perù  nemico. 

• ' 

L’uiioècolui.che  sotto  ha  quel  destriero 
Baio  di  pelo,  italiaii  di  razza; 

,Di  tre  vaghi  aironi  orna  il  cimiero, 

F!  di  croci  vermiglie  elmo  e corazza. 
Benché  misto  di  bigio  alibia.il  erin  nero. 
Gli  agi  abbandona,  ed  esce  armatoinpiaiz- 
E carco  In  un  d’ esperienza  e d’ anni , [za  ; 
Torna  di  Marte  ai  già  dismessi  aOannl. 
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L'altro  è quei  più  lonun  ,cho  la  campagna 
Scorre,  di  ferro  e d’or  gra'c  lucente. 

È sul  ' crde  degli  anni , e l' accompagna 
Fiera  c di  noviU  cupida  gente. 

Ila  nello  scudo  i gigli,  e di  Breuagna 
Cavalca  ubero  un  curridor  possente, 

E tien  dal  fianco  allraversata  al  tergo 
lina  banda  d’azzurro  in  sull’usbergo. 

Già  giù  numero  ini  mcnso  i ii  gombra  il  pia- 
lli tende  armate  c di  trabacche  tese,  [no 
Piagne  disfatte  il  misero  Aquilano 
E le  messi  e le  muli  al  bel  paese. 

Già  timo  il  giglio  d' òr  di  sangue  umano , 
Che  è pure  (ahi  ferità  ) sangue  francese , 
Sembra  quel  fior,  che  del  suo  re  trafitto 
Nelle  foglie  purpuree  iinonielia  scritto. 

Gallia  infelice,  ahi  qual  s’appiglia,  ahi 
Nelle  viscere  tue  morbo  intestino!  [quale 
Rode  il  tuo  sen  profondo  intorno  male 
Di  domestico  tosco  e cittadino. 

Pqgnan  discordi  umori  in  corpo  frale 
Si  ch’io  preveggio  il  tuo  morir  vicino; 
Ed  al  tuo  scampo  ogni  o|lra,  ogni  arte  è v a- 
Se  medica  pietà  non  (i  risana.  [na, 

Pan  colà  men  le  alla  gran  donna  d' Amo 
Con  qual  valor  la  sua  ragion  difende. 

Nè  con  petto  tremante,  o viso  scarno 
Fra  tante  cure  sue  posa  mai  prende. 

• Vorrtibbe  (e  il  leu ta ben,  ma ilten la Hidar- 
Senza  ferro eslirjtar  le  teste  orrende,  [no) 
Le  teste  di  quell'idra  empia  ed  immonda. 
Di  veleno  Infernal  sempre  feconda. 


Fissa  dritto  colà  meco  lo  sguardo. 
Dove  l'ampia  riviera  il  |>asso  serra. 

Quiv  i campeggia  ’l  gran  cainpìon  Guisardo 
Contro  cui  notisi  tien  torre,  nè  terra. 

E par  die  dica  intrepido  e gagliardo. 
Chi  la  pace  ricusa,  abbia  la  guerra. 

E con  prodezza  alla  baldanza  eguale 
Dell’ av  versarlo  i miglior  forti  assale,. 

L’ esercito  reai  cauto  provvede 
Di  gen li  e d' armi , e non  s’ allenta,  o stane 
Per  eseguir  quanto  giovevol  crede , 

0 necessario  alla  corona  franca. 

0 senza  eseoipiu  incomparabilfede! 
Quando  ai  casi  opportuni  ognialtromanca 
Sol  questi  a par  delle  più  forti  mura. 
Mostra  petto  costante,  almasecura. 

Fa  gran  levate  di  c.vvalli  e fanti; 

Cile  può  contro  costor  l'oste  nemica? 
Gente  miglior  non  vide  il  Sol  Ira  quanti 
Cinser  spada  giammai,  ve.slir  lorica. 

Non  sanno  in  guerra  indomiti  e costanti 
0 temer  rischio,  o ricusar  fatica, 
l'si  in  ogni  stagion  con  l'armi  grevi 
Rere  i sudori  e calpestar  le  nevi. 

Oh  qual  ferver  di  Marie,  oh  qual  già  tocca 
Al  re  crescente  il  cor  foco  d’ardire  I 
Brama  di  girdra’ folgori,  che  scocca 
Più  d’un  cavo  metallo,  a sfogar  l’ire, 
àia  dappoldiè  non  può  là  dove  fiocca 
l.a  tempesta  del  sangue,  in  pugna  uscire, 
Vasscne  o caccia  esercitando,  o giostra. 
Che  una  effigie  di  guerra  almen  gU  mostra. 


Clic  non  fa  per  troncarle  lecco  pospone 
Alle  pubbliche  cose  il  ben  privalo, 

Ed  all'  impeto  oslil  la  vita  espone 
Per  salvar  del  gran  pi  glio  il  dubbio  stato. 
Ad  accordo  venir  pur  si  dispone  , 

E sospende  tra  l’ ire  il  brarcio  armalo, 
Purcliè  il  furor  s' acqueti  c ressi  quella 
D’orgoglio  insano  a(|iiiloiiar  procella. 


Cosi  Icoii  dalla  mammella  irsuta 
Uso  ancora  a poppar  cibi  novelli , 

Tosto  che  r uiigliia  al  pièsenlc  cresciuta, 
.\IIa  bocca  le  zanne,  al  collo  1.  velli , 

Già  la  rupe  Italia  sdegna  c rifiuta, 
l.a  tana  augusta  e le  vivande  imbelli  ; 

Già  segue  là  tra  le  cornute  squadre 
Per  le  gettile  selve  il  biondo  padre. 


Maquaiidoalfinla  gran  iriivivesiasrorge, 
Clic  l’ aria  offusca,  c il  mar  rontiirba  e nie- 
E clic  l’ onda  icrri  iiile  più  sorge , [sec, 
E che  il  vento  implacabile  piùcrosce. 

Al  ben  saldo  limon  la  destra  porge, 
Drizzasi  al  polo,  c di  caniiiiin  non  esce. 
Or  con  forza  reggendo,  or  con  Ingegno 
Tra  tanti  flutti  il  travagliato  legno. 


Ma  q Ilei  la  Dea  (di'  al  Irò  clic  Dea  non  deve 
Dirsi  colei,  clic  a divin’opre  aspira) 
Smorza  iniaiiloquel  foco  enonl’è  greve 
Per  la  commi  salute  il  placar  l' ira. 

I congiurali  principi  riceve  , 

E l'accampalo  esercito  ritira  , 

Ed  al  pepili  fellone  e contumace 
Perdonando  il  fallir,  dona  la  pace. 
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Ecee  d’astio  (>rlTato  ancor  bollire 
De'duci  istessi  gli  aniini  Inquieti , 

E in  stretta  lega  ammutinati  ordire 
Di  novelie  congiure  occulte  reti. 

Ecco  r accorto  re  viene  a scoprire 
Di  quel  trattato  i taciti  secreti, 

E da’ sospetti  d’ogni  oltraggio  indegno 
l'<on  la  prigione  altrui  libera  li  regno. 

Poiehill  pensierdel  macchinato  danno 
Vano  riesce  e d’ogni  cfletto  roto, 

Del  capo  afflitto  le  reliquie  vanno' 

Qual  potvc  sparsa  allo  spirar  di  Noto. 
Ma  per  norc  ragion  ptir  anco  fanno 
Novo  tra  lor  sedizioso  moto; 

Eppur  con  nove  forze  e genti  nove 
La  regia  armala  a’ danni  lor  si  move. 

Fuor  de’ materni  Impeij  Intanto  uscito 
Passa  il  re  novo  a possedere  il  Irono , 

Da  cui  pria  calcitrante  e poi  pentito 
Chi  pur  dianzi  rolTese,  otiien  perdipio. 
Richiamata  l>  Virtù  , Marte  sbandito 
Per  qiieit’alto  donzei , di  cui  ragiono;  # 
L’ alto  donici , che  sostener  non  pavé 
Con  si  tenera  man  scettro  si  grave. 

n Tamigi , il  Danubio , il  Reti , il  Reno 
l.’ama,  il  teme,  l’ammira  anco  da  iiinge, 
Anzi  fin  nell'  italico  terreno 

dar  le  leggi  col  gran  nome  giunge. 

E se  pur  di  vederne  espresso  appieno 
Un  degno  esemplo  alcun  desio  ti  pimge, 
Risgtiarda  in  riva  al  Po,  come  si  face 
Arbitro  della  guerra  e della  pace. 

lodicd,  ore  Ira  II  Po,  che  non  lontano 
.Nasce,  e la  Dora  e il  Tanaro  rìsle;le 
Il  bel  paese,  al  cui  fecondo  plano 
La  montagna  del  ferro  il  nome  diede. 
Vedrai  Savoia  con  armata  mano. 

Che  due  cose  In  un  ponto  a Manica  chiede. 
Il  pegno  della  picclola  nipote, 

E de’  confin  la  patteggiata  dote. 

Vedi  di  Cadmo  II  snccessor,  che  viene 
In  campo  a por  le  sue  ragioni  antiche , 

E perché  l’ima  nega  e l’altra  tiene , 

Case  unite  in  amor  tornan  nemiche. 
Forse  nutrisci,  o Mincio,  entro  le  vene 
Il  seme  ancor  delle  guerriere  spiche, 
Poiché  veggio  dal  sen  della  tua  terra 
Pullular  tuttavia  germi  di  gtierra?  , 


Veder  puoi  di  Torin  l’ Invitto  duce. 

Cui  non  ha  Roma , o Macedonia  eguale , 

.Che  carriaggi  e salmerie  conduce  ^ 

Con  varie  sovra  lor  macchine  e scale. 

Su  lo  spuntar  della  diurna  luce 
A Trino  arriva,  e la  gran  porta  assale. 

Vedi  sttiol  piemontese  e savoiardo 
Quivi  attaccar  r espugnalor  petlardo. 

« 

Ecco  rotto  II  rasici , passato  il  ponte. 
Non  perù  senza  sangue  e senza  morti , 

Le  genti  alloggia  all’alta  rocca  a fronte, 
Prende  ì qiiartier  piti  vantaggiosi  e forti. 
Manda  la  valle  ad  appianar  col  monte, 

I picconieri  e i manovali  aerarti. 

Mette  1 passi  a spedir  scoscesi  e scabri  * 
Con  vanghe  e zappe  e guastadori  c fabri. 

Fa  con  gabbie  c trincee  steccar  dintorno 
De’ miglior  posti  I più  securi  siti. 

Col  sembiaiite'rcal  vergogna  e scorno 
Accresce  ai  vili , ed  animo  agli  arditi.  ’ 

Par  fiamma,  o lampo,  or  parte,  or  fa  ritor- 
Cercanilo  ove  conforti , ed  ore  aiti , ino 
Mentre  il  cannon,  che  fulminando  scoppia 
NdTlvellln  la  batteria  raddoppia. 

Ed  egli  In  un  co’  generosi  figli 
Studia , come  lalor  meglio  si  batta , 

Sempre  occupandoinfrh  i maggior  perigli 
La  prima  entrata  e l’ ultima  ritratta. 
Convicn,  che  pur  (R  ceder  si  consigli 
La  terra  alfin  per  non  restar  disfatta , 

Ed  apre  al  vlncltor,  che  l’asseciira 
Dalla  preda , dal  ferro  e dall’ arsura. 

[quisla; 

Honcalvo  a un  tempoespugna  anco  e eoa- 
Ma  chi  pn*  qui  vietar  che  non  si  rirbe? 

Va  il  tutto  a sacco.  O qual  confuso  e mista 
Scorgo  di  fumo  e polve  oscura  nube  ! 

E se  pari  l’ udir  ftisse  alla  vista , 

Risonar  v’  udirei  timpani  e tube. 

Rendersi  i difensor  giù  veder  parmi , 

Salve  le  vite  con  gli  arnesi  c l’ armi. 

Pur  nell’ Alba  medesma  Alba  ésorpresa, 
Eppur  dalle  rapine  oppressa  langne. 

II  miser  citladin  non  ha  difesa 

Per  doglia  afflitto  e per  paura  «sangue. 

Vali  soldato,  ove  il  trae  fra  Tire  accesa 
Fame,  d’ or,  sete  d'or  più  che  di  sangue.  ^ 
Suscita  Toro,  eh’ é sotterra  accolto  , 

E seppellisce  poi  chi  l’ha  sepolto. 


*■ 

» 


• • 
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Di  buon  presidio  il  gran  guerrier  fornisce 
Le  prese  piazze  ed  ecco  il  cani  po  lia  mosso. 
Nova  milizia  assolda,  e ingagliardisce 
Di  gente  civezia  c valesana  il  grosso. 
Ecco  della  cittli , che  Impaludisce 
Là  tra  ilfielbo  e la  Nizza , il  muro  hascosso. 
Ecco  a difesa  del  signor  di  Manto 
li  vicino  Spagnol  moversi  intanto. 

Per  reverenza  dell’  Insegne  Iberc 
Toglie  a Nizza  I’  assedio,  e si  ritraggc  ; 
Quindi  van  di  cavalli  armate  schiere 
D' Incisa  e d’ Acqui  a disertar  le  piagge. 
Tragedia  miserabile  a vedere 
I.e  culte  vigne  divenir  selvagge, 

E dal  furor  del  foco  c delle  spade 
Abbattuti  I villaggi,  aiae  le  biade. 

Trema  Casale  ; a temprar  armi  intesi 
Sudano  i fabbri  alle  fucine  ardenti. 
L'acclarmanca  a tant'  uopo,onde  son  presi 
Mille  dagli  ozj  lor  ferri  innocenti. 

Rozzi  non  solo  e villarecci  arnesi, 

* Ma  cittadini  artefici  stromenti 

Forma  cangiano  ed  uso  e far  ne  vedi  ' 
ElmicscudI,  aste  ed  azzeespadeespìedk 

Il  vomere  già  curvo,  or  fatto  acuto, 

A Beliona  donato,  a Cercr  tolto. 

Su  la  sonante  incudine  battuto, 

D*  aratore  in  guerrier  vedi  rivolto. 

L’ antico  agricoltor  rastro  forcuto. 

Nel  fango  e nella  ruggine  sepolto. 
Vestendo  di  splendor  la  viltà  prima, 
Ringiovenisce  al  foco  ed  alla  lima. 

Intanto  e quinci  e quindi  ecco  spediti 
Vanno,  e vengono  ognorcorrieri  emessi. 
Chi  il  buon  re,  eh*  lo  dicea,  vuol  che  sopiti 
Siano  i contrasti, c la  gran  pugna  cessi  ; 
Ed  acciocchÈ  gli  aliar  di  tante  liti 
In  non  sospetta  man  restiti  rimessi. 

Ai  deputati  imperiali  e regj 
Fa  consegnar  della  vittoria  i preg]. 

S' induce  alfm,  capitolati  i patti, 

I.’  eroe  dell'  Alpi  a disarmar  la  destra, 

E dei  delBnltor  de’  gran  contralti 
Tra  le  mani  il  deposito  sequestra. 

Ma  qual  rio  sacrilegio  ò che  non  tratti 
L’empia  discordia  d' ogni  mal  maestra? 
■ Ecco  da  capo  al  rinnovar  dell'anno 
Novi  interessi  a nove  risse  il  Iranno. 


Tornano  a scorrer  Tarmi  ove  ancor  stassi 
La  prateria  si  desolala  o rasa,  ’ 

Che  ne  stillano  pianto  e sangue  i sassi, 
PoichI'  fabbrica  in  piè  non  v'è  rlmatia. 
Nè  resta  agli  abitanti  amilli  e lassi 
Villa,  borgo,  poder,  castello,  ocasa. 

Già  s' appresta  la  guerra,  e già  la  tromba 
Altri  chiama  alla  gloria,  altri  alla  tomba. 

Colui  di’  è primo  e la  divisa  ha  nera 
E sull’  usbergo  bruii  bianca  la  croce, 
(Reii  il  conosco  alla  sembianza  altera) 

È Carlo , il  cor  magnanimo  c feroce. 

Di  corno  in  corno  e d’ una  in  altra  schiera 
Il  volo  impenna  al  corridor  veloce. 

Per  tutto  a tutti  assiste  e il  suo  valore 
Intelletto  i del  campo.,  anima  e core. 

Spoglia  di  grosso  e malcuralo  panno , 
Lacerata  da  lance  e da  quadrella , 

L’ armi  gli  copre  c fregio  altro  non  hanno. 
Nè  vuol  tanto  valor  vesta  più  bella. 

Spada , splendido  don  del  re  britanno ,’ 
Cii|ge,  ni  v’ha  ricchezza  eguale  a quella. 
Ricca , ma  più  talor  suo  pregio  accresce , 
Chi  i rubin  tra  i diamanti  il  sangue  mesce. 

Mira  colà , dove  distende  c sporge 
A$ti  verso  Aquiloii  T antiche  mura. 

Poco  lungo  di  fuor  vedrai  che  sorge 
Un  piccioi  colle  In  mezzo  alla  pianura. 
Quindi  (fuor  che  la  testa}  armato  el  scorge 
Le  classi  tutte , e il  suo  poter  misura. 
Quindi  del  campo  in  generai  rassegna 
Rivede  ogni  guerrier,  nota  ogn’ insegna. 

Quasi  pastor,  che  le  lanose  gregge 
Con  la  prov  vida  verga  a pasco  adduca , 
Con  leggiadre  ordinanze  altrui  dà  legge 
Il  coraggioso,  il  bellicoso  duca. 

Per  mostrar  quivi  a chi  l'affreua  e regge 
Come  di  ferro  e di  valor  riluca , 

Spiega  ogni  suini  vessilli  e gonfaloni. 
Gonfia  stendardi  c sventola  pennoni. 

Quanto  d’ Insubria  il  bel  confin  circonda 
Fin  sotto  le  ligustiche  pendici , 

Quanto  di  Sesia  e Bormla  irriga  Tonda, 
Volo  rimali  di  turbe  abitatrici. 

Quel , che  nella  vallea  cupa  e profmida 
fvoggioriian  del  Monviso  alle  radici, 
Vengnnvi , e di  Provenza  c di  Narbona 
Quei  che  bcron  Diirenza,  Isara  e Sona. 
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Nè  pur  li'  Augusta  solo  c di  Lucerna 
Le  valli  incuUe  e le  montagne  algenti, 

E dagli  aspri  cantoni  Agauno  e Berna 
Mandanti  copia  di  robuste  genti  ; 

Ma  giù  dall’ Alpi,  ove  mai  sempre  verna, 
V’inondan  (|uasi  rapidi  torrenti, 

Per  le  vie  di  Bernardo  e di  Gebcnna 
Quei  che  lasciano  ancor  Ligeri  e Senna. 

Un  che  con  armi  d’or  va  seco  al  paro-, 
È l’Aldighiera,  il  marescial  temuto. 

Che  sotto  giogo  di  pesante  acciaro 
Doma  il  corpo  rugoso  e il  crin  canuto.  , 
Ecco  di  Damian  l'eccidio  amaro. 

Da'  due  franclii  gucrrier  preso  e battuto , 
Ed  ecco  d’ Alba  la  seconda  scossa. 

Chi  fla , che  impeto  tanto  arrenar  possa? 

Poi)  mentea  quel  cimier  che  con  tre  ciiAe 
Di  bianca  piuma  si  rincrespa  al  vento. 

E di  Vittorio,  il  principe  sublime. 

Del  Piemonte  alta  speme,  alto  ornamento. 
Ben  l’interno  valor  negli  alti  esprime. 
Ha  di  latte  il  destrier,  l’armi  d'argento. 
Ed’  un  aureo  moiiil,  che  al  petto  scende, 
Groppo  misterioso  al  collo  appende. 

Vedi  con  quanto  ardireein  che  fier  alto 
Inaspettato  a Messcran  s’ accampa , 

E giunto  a Cravacor,  quasi  iu  uu  tratto 
Di  ruina  mortai  segni  vi  stampa. 

Già  questo  c quel,  poiché  del  giusto  patto 
Nonfurcontenti,  in  vive  fiamme  avvampa. 
Già  d’ ambedue  con  esterminio  duro 
Spianato  è il  Torte  e smantellato  il  muro. 

Vuoi  veder  un,  che  natoagrandi  imprese. 
D’emular  il  gran  padre  s’  alTatica?  . 
Mira  Tommaso , il  giovane  cortese  , 

Che  tinta  di  sanguigno  ha  la  lorica, 

E il  cuoio  del  leon  sovra  l’ arnese 
Porta,  dell’avo  Alcide  insegna  antica. 

Di  seta  ha  1 velli  e con  sotlil  lavoro 
Mostra  il  ceflh  d' argento  e l’ unghie  d’ oro. 

Vedilo  in  dubbia  e perigliosa  miscliia 
Passar  ^ra  mille  picche  c mille  spade. 
Già  dal  volante  fulmine , che  fischia , 
Trafitto  il  corridor  sotto  gli  cade. 

Ma  ne’  casi  maggior  viepiù  s’arrischia 
Quel  cor,  che  col  valor  vince  l’ctadc, 

E pien'^ d’ ardir  più  generoso  ed  alto. 
Preso  novo  destrier,  torna  all'  assalto. 
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Miralo  poi , mentre  il  maggior  fratello 
Con  gran  guasto  di  morti  c di  prigioni  . 
llompe  il  soccorso  e il  capitan  di  quello 
Uccide  , che  confuso  è tra’  pedoni  ; 

Della  cavalleria  giunto  al  drappello 
Torre  i regj  stendardi  a due  campioni , 
Indi  mandargli  per  eterno  esempio  « 
D’alta  prodezza  ad  appiccar  nel  tempio. 

Solo  il  gran  Filiberto  altrove  intanto 
Dtibbioso  spcttator,  stassi  in  disparte. 

Ma  il  buon  Maurizio  con  purpureo  manto 
Regge  il  paterno  scettro  in  altra  parte, 

E l’ alte  leggi  del  governo  santo 
Con  giusta  lance  ai  popoli  comparte. 
Talor  pio  cacciatore  al  fidi  cani 
Del  devoto  Amedeo  dispensa  i pani. 

Oh  se  mai  prenderà Tifi  celeste,. 

Il  gran  tiinon  della  beata  nave  , 

Da  qua!  scogli  secura  , a quai  tempeste 
Sottratta , correrà  calma  soave!  ^ 

Già  la  vegg’  io  per  quelle  rive  e queste 
Portar,  nov’ Argo,  di  gran  merci  grave , 
Scorta  da  divin  '/elDro  secondo , 
li  vello  d’oro  a vestir  d'oro  il  mondo. 

Ma  vedi  or  come  freme  e come  ferve 
Contro  costoro  il  fior  d’Italia  tutta. 

Genti  all’  ibero  o tributarie , o serve , 
Gioventù  ben  armata , e meglio  instrulta. 
Ben  a tante  e si  fiere  armi  e caterve  , 

Si  oppon  l'inclito  Estense  e le  ributta. 
Alfiii  pur  all’esercito,  che  passa, 

Libcro.il  cammin  cede  e il  varco  lassa. 

Passan  l’ ardite  schiere  e di  Milano 
li  prefetto  maggior  tra’  suoi  l’accoglie. 
Eccolo  là  sovra  un  corrente  ispano , 

Che  l’ insegne  reali  all’aura  scioglie. 

Il  baston  generai  di  capitano 
Ticn  nella  de.stra  e veste  oscure  spoglie. 
Mira  poi  come  in  un  feroci  e vaghi 
S' armai!  dall’altro  lato  i gran  Gonzaghi. 

Quei  ch’had’un  verde  scuro  a Roccoa  floc- 
La  sopravesta , è di  Niverse  il  pregio,  [co 
Vedi  un  cli’ha  d’or  lo  scudo  e d’or  lo  stocco. 
Quegli  è Vincenzo  il  giovinetto  egregio. 
L’altro,  che  splende  di  lucente  cocco, 

E In  sembiante  ne  viene  augusto  e regio. 
Riposato  nel  gesto  e venerando  , 

Quegli,  s'to  ben  comprendo,è  Ferdinando. 
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Lascia  i Iwi  sludj  c prende  a guerra  accin- 
Uaì  tranquilli  pcusier  nira  diversa,  [to 
ManU)  die  il  fior  dei  liidd’  ostri  ha  tinto, 
Fa  ricca  pompa  all’armatura  tersa. 
Oroppo  di  gemme  in  cima  il  tiene  arrinto 
Sicché  l'omero  e il  petto  gli  attraversa; 
Ma  pur  l’arclar  con  argentata  luce 
Sotto  la  fina  porpora  tralucc. 

Vedi  il  Tolédo , che  Vercelli  affronta , 
Già  r ha  di  stretto  assedio  incoronala. 

La  citti  tutta  alle  difese  pronta 
Sta  sulle  mura  e sulle  torri  armata. 

Vedi  lo  scalator,  che  su  vi  monta , 

E il  cittadino  a custodir  I'  entrata  ; 

Ma  poiché  assai  resiste  e si  difende, 

Per  difetto  di  polve  alfin  si  rende. 

In  questo  mezzo  il  capitano  alpino 
Di  far  giialdane  e correrie  non  resta. 
Filizzano  ed  Annone  e il  Monferrino 
Con  mille  piaghe  in  mille  guise  infesta. 
Oltre  il  frutto  perduto,  il  contadino 
Forza  è che  paghi  or  quella  taglia  or  questa. 
Corre  I’  altrui  licenza , ove  l' alletta 
Desire  o di  guadagno,  o di  vendetta. 

Cosi  divisa,  e dell’  istorie  Ignote 
Svela  il  fosco  tenor  lo  Dio  d’Egitto, 
Quando  nel  terso  aeciar,  tra  le  cui  rote 
Quanto  creò  Natura  é circoscritto, 

-Adone  in  parli  alquanto  Indi  remote 
Volgesi  e vede  un  non  minor  confHito. 
Dove  la  gente  In  gran  diluvio  inonda, 

E diffuso  in  torrenti  il  sangue  abbonda. 

Onde  rivolto  ai  messagger  volante  : 
Della  bella  facondia  arguto  padre  , 

Disse,  0 nunzio  divin , tu  che  sai  tante 
Meraviglie  formar  nove  e leggiadre, 
L’altra  guerra.  Che  fan  quindi  distante 
L’altrech’altrove  lo  veggio  armate  squadre 
Fam  mi  conto  onde  avvien  poiché  ancor  qui- 
Par  si  combatta  e corra  il  sangue  in  rivi,  [vi 

Io  ti  dirò , risponde , altra  cagione. 
Austria  in  un  tempo  a guerreggiar  sospin- 
Con  la  donna  reai  del  gran  leone , [gè 
Clic  per  Adria  guardar  la  spada  stringe. 
Né  pur  del  sangue  di  più  d' un  squadrone 
l.a  terra  sola  si  colora  e tinge , 

Ma  il  mare  islesso  in  non  men  fioro  assalto 
Rosseggia  ancor  di  sanguinoso  smalto. 


Se  gola  hai  di  vederlo , or  meco  affisa 
Dritto  le  luci , ov’  io  I’  affiso  e giro. 

Egli  girolle , e in  disusata  guisa 
Vide  oudeggfar  lo  sferico  zaffiro. 

Già  di  Anlìlritea  mano  a man  ravvisa 
1 vasti  alberghi  entro  l’angusto  giro, 

E di  gran  selve  di  spalmati  legni 
Popolati  rimira  i salsi  regni. 

DaHc  rive  adriatiche  e dal  porto 
DI  Parlcnope  bella,  alate  travi 
Già  del  ferro  mordace  II  dente  torto 
Spiccano,  onuste  di  metalli  cavi. 

Già  quinci  e quindi  a para  par  s’é  scorto 
l'n  naviglio  compor  di  molte  navi , 

Le  cui  veloci  e volatrici  antenne 
Per  non  segnate  vie  hatton  le  penne. 

Volati  per  l’ alto  e de’ cerulei  chiostri 
Arano  i molli  solchi  i curvi  abeti. 
Rompon  co’  remi  e co’  taglienti  rostri 
Delle  prore  ferrate  II  scn  di  Teli. 

I fieri  armenti  dei  marini  mostri 
Fuggono  spaventati  ai  lor  secreti. 

Sotto  r ombra  degli  arbori  che  aduna  [na. 
Qucst’armatae  queir  altra,  il  mar  s’Imbm- 

Appena  omeri  quasi  ha  11  mar  bastanti 

II  pc.so  a sostener  di  tanti  pini. 

Appena  II  vento  istes.so  a gonfiar  tanti 
Può  co’  fiati  supplir,  candidi  lini. 

Fugaci  Olimpi  e vagabondi  Atlanti, 

Alpi  comuiti  e mobili  Appennini 
Paioli,  svelti  da  terra  c sparsi  a nuoto, 

I gran  vascelli  alla  grossezza , al  moto. 

Veder  fra  tanti  affanni  in  tanta  guerra 
La  vergin  bella  a Gilerea  dispiacque. 

La  vergin  bella , che  s’ annida  e serra 
Tra  i lucenti  cristalli , ov’  ella  nacque  ; 
Ond’ hanno  insieme  il  mar  lite  e la  terra. 
L’ima  gli  offre  le  rive  e l’altro  l’ acque, 
Piignan  con  belle  ed  ambiziose  gare 
Per  averla  Ira  lor  la  terra  e II  mare. 

Ecco  che  gorghi  già  di  foco  e polve 
Vomita  il  bronzo  concavo  e forato. 
Scoccando  si , che  i legni  apre  c dissolve. 
Con  fiero  bombo  il  fulmine  piombato. 
Nebbia  d’ orror  caliginoso  involvc 
E mare  e del  da  questo  e da  quel  lato. 
Sembra  ogni  canna  ( tante  fiamme  spira) 
La  gola  di  Tifeo,  quando  si  adira. 
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Gii  viensi  ad  afferrar  poppa  con  poppa, 
Già  sproH  con  sprone  impetuoso  coirà , 
Già  vota  il  fusoc  il  fil,che  Clolo  aggroppa 
Di  mille  vite  a un  punto  Atropo  mozza,  [pa, 
Spada  In  spaùa.asta  In  asta  urtando  intup- 
L’ acqua  già  ne  divicn  squallida  e sozza , 
E del  taiiguc  coinun  tinta,  sonilglia 
Del  gran  golfo  Eritreo  l' onda  vemiiglia. 

L’ una  classe  nell’  altra  avventa  e scaglia 
Pregni  d’occulto  ardor  globi  e volumi , 
Onde,  mentre  più  stretta  è la  battaglia, 
Incendio  repi  nlin  vienebe  s’allumi. 
Scoppiati  le  cave  p.alle  e fan  che  soglia 
Turbo  alle  stelle  di  faville  e fumi. 

Tra  H bitume  e la  pece  e il  nitro  e il  zolfo 
Citi  sbalzasi  cici,  chi  sdrucciola  nel  golfo. 

Scorre  Vulcano  e momorando  nigge, 
E tra  i ruggiti  suoi  vibra  la  lingua. 
Gabbie  Intorno  e castella  arde  e distrugge, 
Ni  sa  .Nettuno  ornai , coiue  l'estingua. 
L’esca  del  sangue,  che  divora  e sugge, 
AUuiento  gli  porge , onde  s’ impingua. 
Vince , trionfa  e con  la  man  rapace 
Depreda  il  tutto  imperioso  e sfacc. 

In  ben  mille  piramidi  vedresti 
Sorger  la  fiamma  dagli  ondosi  campi , 
Alzar  le  ponte,  ed  a quei  venti  e questi 
Crollarle  cornac  scaturirne  I lampi. 

Tra  si  fieri  spettacoli  e funesti  [pi. 
Par  che  la  liamma  ondeggi  e l’onda  avvam- 
par che  torni  alla  lite,  onde  pria  nacque. 
Fatto  abisso  di  foco , il  cìci  dell’  acque. 

L’ eccelse  poppe  e le  merlale  rocclic 
Soli  cangiate  in  feretri  c fatte  tombe. 

Con  rauche  voci  e con  tremende  bocche 
Romoreggian  tamburi  c stridon  trombe. 
Lanciansi  i dardi  c volansi  le  corche, 
Vibransi  Paste  c rotatisi  le  Trombe  ; 

Clii  niuor  trafillo  e chi  malvivo  langue, 
Solcan  laceri  busti  il  proprio  sangue. 

Tremendi  casi , la  spietata  zutfa 
Mesce  di  ferro  in  un , d’acqua  e di  foco. 
Chi  nel  fondo  del  pelago  .s'attnOa, 

Chi  del  sale  spumante  è fatto  gioco. 

Chi  galleggia  risorto  c il  flutto  sbuffa, 
Chi  tenta  risalir,  ma  gli  vai  poco  , 

Chè  ricade  ferito,  ed  a versare 

Vicn  di  tepido  sangue  un  mar  net  mare. 


Strepito  di  minacce  e di  querele,  ' 
Di  i>ereosse  e di  seoppj  i lidi  assorda. 

.Altri  con  man  delle  squarciale  vele 
S'ailien  sospeso  in  aria  a qualche  corda, 

•Ma  giunto  dall'arsura  empia  e crudele 
Vassi  a precipitar  nell’onda  ingorda. 

Onde  con  strana  « ni i.si  rabll sorte 
Prova  quattro elenienti  in  una  morte. 

Or  quando  più  cnidel  bolle  la  giwrra , 

E va  baccando  la  Discordia  stolta , 

Qnando  di  qua  di  là  fonda  e la  terra 
Tutta  è nei  sangue  e nell’orrore  involta; 
là'co  del  fier  Bifronte  il  tempio  serra 
Colui  che  anco  il  sevró  la  prima  volta. 

Placa  gli  animi  alicri,  c fa  che  rada 
L’ Ira  dai  cori  e dalla  man  la  spada. 

E per  fermar  con  sempre  staliil  chiodo 
La  pace  che  ii  gran  tempo  ila  in  esigilo, 
Cristina  bella  in  sacrosanto  nodo 
Strìnge  del  re  dei  moiui  al  maggior  figlio. 
VcdrassI  il  groppo,  ondo  si  gloria  Rodo, 
Insieme  incatenar  la  palma  e il  giglio. 

E tu  di  gigli  allor,  non  più  di  rose 
Tesserai , Dea  d’ amor , trecce  amorose. 

Già  d’ età,  già  di  senno,  e già  cresehito 
Tanto  è di  forze  H giovinetto  Atignsto, 

Clio  ottico  del  pari  amabile  c temuto 
Vanto  di  buono  c titolo  di  giusta. 

Ma  l’orgoglio  dei  principi  abbattuto 
Sorge  ancor  più  superbo  c più  robusto, 

E il  IveI  regno  da  Inr  straccialo  a brani 
Rassomiglia  Atteon  tra  ì propri  cani. 

Movesi  all’  armi , e ne  va  seco  armalo 
Enrico,  il  primo  fior  del  regio  .seme. 

Quei,  elle  pur  dianzi  andò,  quasi  sdegnato. 

Co’  mcn  fedeli  a collegarsi  insieme. 

Sdegno  fu,  ma  fu  lieve;  or  clic  allo  stato 
Del  gran  cugino  allo  periglio  el  teme , 

Gli  sovvien  quanto  è d’uopo  in  tanta  im-  , 
Di  consiglio , d’ aiuto  c di  difesa,  [presa 

Va  con  poche  armi  ad  assalir  la  fronte 
Dei  nemici  dispersi , c li  sorprende. 

Non  vedi  Can,  che  volontarie  c pronte 
Gli  disserra  le  porte  c gii  si  rende  7 
Vedi  di  Sci  nel  sanguinoso  ponte 
Quante  squadre  rubclle  a terra  stende. 

Poi  per  domar  la  scellerata  seti» 

Ver  l’ estrema  Biarnc  il  campo  affretta. 
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Cede  lo  sforzo  , e l’ impelo  nemico, 
Ingombra  Navarrin  terrore  e gelo. 

Gii  v’eiitra,e  nell’entrarvi  il  re  ch'io  dico, 
Non  men  clic  di  \alor  s’arma  di  zelo. 
Rende  ai  dislrulti  altari  il  cullo  antico, 

A si'  stesso  r onor,  la  gloria  al  Cielo. 

Ogni  passo  è vittoria,  ovunque  ei  vada, 
K vince  senza  sangue  e seiua  spada. 

Oual  uont  che  pigro  c sonnacchioso  dorme 
Giace  col  corpo  in  tulle  piume  molli , 

Con  l'alma  del  pensicr  seguendo  Torme, 
Varca  fiumi  e foreste  c piani  c colli  ; 

Tal  rivolgendo  Adon  gli  occhi  alle  forme, 
Della  cui  vista  ancor  non  son  satolli , 

Non  sa  se  vede , o pargli  di  vedere 
Tra  lumi  ed  ombre  immagini  e chimere. 

Mentre  ch’ei  pur  dei  simulacri  accolti 
Nel  mondo  cristallin  i'opre  rimira. 

Del  silenzio  in  tal  guisa  i nodi  ha  sciolti 
L'alto  invchtor  della  celeste  lira. 

Sappi , che  dietro  a molti  corsi  e molti 
Del  gran  pianeta  che  II  quart’  orbe  gira , 
Pria  che  alibia  elTetto  il  ver  staranno  ascose 
Le  qui  tante  da  te  vedute  cose. 

Ma  quei  successi,  chcancorchiudcii  Fato, 
1"  ho  voluto  mostrar,  come  presenti,  . 
Acciocché  miri  alcun  fatto  onorato 
Delle  più  degne  c gloriose  genti. 


Fin  qui  Giove  periiictte,  « non  m'é  dato 
Più  in  là  scoprirti  dei  futuri  eventi. 

Or  tempo  é da  fornir  l'opra  che  resta. 
Vedi  il  Sol , che  nel  mar  china  la  lesta. 

Vedi  che  armata  di  argentati  lampi 
Per  le  campagne  del  suo  ciel  serene 
l.a  stella  inferlor,  che  ornai  degli  ampi 
Spazj  dell’orizzonte  il  mezzo  tiene. 
Mentre  dell’ aria  negli  aperti  campi 
A combatter  col  di  la  notte  viene. 

Prende  a schierar  delle  guerriere  ardenti 
I numerosi  eserciti  lucenti. 

Lungo  troppo  il  cammino,  e breve  è l'ora-. 
Onde  convien  sollecitare  il  pas.so. 

Per  poter,  raccorciala  ogni  dimora , 
Tornar  per  Torme  nostre  al  mondo  basso. 
Perocché  il  suo  bel  lume  ha  già  l’Aurora 
Due  volle  acceso , ed  altrettante  casso 
Da  che  partimmo,  c qui  (fuor  che  a felice 
Gente  immortale]  il  troppo  star  non  lice. 

Cosi  Mercurio  ; e T altro  allor  dintorno 
Dove  T occhio  il  traea , volgendo  il  piede. 
Le  ricche  logge  dell’albergo  adorno. 

Di  parte  in  parte  a contemplar  si  diede. 
E da  che  prese  a tramontare  il  giorno , 
Che  ivi  all’ombra  perògiammai  non  cede, . 
Non  seppe  mai  da  tal  vista  levarse 
Finché  Tallr’alba  in  oriente  apparse. 
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CANTO  UNDEGIMO. 

LE  BELLEZZE. 


ALLEGORIA. 


Perla  luce  die  circonda  le  ombre  delle  donne  belle,  s'inicnde  la  Bellezza,  la 
qual  da’  platonici  fu  delta  raggio  di  Dio.  Nella  Fama  che  seguita  la  reiiia  Maria 
de’ Medici , e parla  delle  sue  grandezze,  si  compreude  clic  la  lode  va  sempre  dietro 
alla  virtù , c che  le  azioni  generose  ed  illiistri  non  restano  giammai  senza  la  meritala 
gloria.  In  Mercurio,  che  a’  prieghi  d’  Adone  calcolandogli  la  figura  della  nativitA,  e 
pronosticandogli  la  morte,  vien  confutato  da  Venere,  si  dinota  quanto  sia  grande 
1’  umana  curiosità  di  volere  Intendere  le  cose  future , c quanto  poco  si  debba  credere 
alla  vanità  dell’  astrologia  giudiciaria. 


ARGOMENTO. 

Bellezze  i contemplar  d’alme  divine 
Sen  pogala  al  terzo  del  la  eoppl.v  lieta; 
E dagli  eflclU  di  quel  bel  pianeta 
Scopre  lo  Dio  facondo  alle  dottrine. 


0 già  dell’Arno,  or  della  Senna  onore. 
Maria  più  eh’ altra  invitta  e generosa. 
Donna  non  già,  ma  nova  Dea  d’  amore  , 
Che  vinta  col  tuo  giglio  hai  la  sua  rosa , 
E del  gallico  Marie  il  fiero  core 
Domar  sapesti  e trionfarne  sposa  , . 

Prendi  queste  d’ onor  novelle  fronde , 
Nate  colà  su  le  castalie  sponde. 

Queste  poche  d’  onor  fronde  novelle. 
Questi  fior  di  Parnaso  e di  Permesso 
La  tua  chioma  reai  degna  di  stelle 
Non  sprezzi,  ond'  io  corona  oggi  le  tesso; 
Poiché  anco  II  Sole,  o Sol  dell’ altre  belle. 
Che  è della  tua  beltà  ritratto  espresso  , 
Scorno  non  ha , che  fra  la  luce  e I'  oro , 
Che  gli  fregiano  il  cria , serpa  l’alloro. 


Che  tue  lodi  garrisca  e di  te  canti 
Stridula  voce,  IgnobiI  cetra  e vile. 

Che  I tuoi  si  chiari  c si  famosi  vanti 
Adombri  oscuro  inchiostro, oscuro  stile; 
Che  I pregj  tuoi  si  spaziosi  c tanti 
Raccolga  angusto  foglio,  alma  gentile, 
Sdegnarnon  dei  ,ch’é  gloria  e non  oltraggio 
Illustrar  l’ombre  altrui  col  proprio  raggio. 

Sai,  ebe  pur  rauco  a salutar  l'Aurora 
Infra  1 cigni  canori  il  corvo  sorge. 

In  picciol  onda,  in  piccini  vetro  ancora 
Chiusa  del  del  l’ immensità  si  scorge. 

Nè  suol  celeste  Dea  quando  talora 
Simulacro  votivo  altri  le  porge. 

Ricca  di  sua  bellezza  aver  a sdegno 
Rozzo  liti , rozzo  piombo  c rozzo  legno. 
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Tii  <ip|l’  Ingpgnn  mio  propizia  sleiia  , 
IVr  quest’  arqiia  ,di’  io  corro,  esser  ben 
Poiché  i divini  amor  canlo  di  quella,  [dei, 
Della  cui  stirpe  originata  sei; 

K di  volto  e di  cor  benigna  e bella  •> 
Ileo  la  somigli  c ti  pareggi  a lei, 

A cui  per  farsi  a te  del  tutto  eguale 
Oliamo  sol  nianra , e l' oiiesLt  reale. 

Troppo  atidace  lalor  lento  ben  io 
Oantando  .alzarmi  al  tuo  celeste  foco. 

Ma  le  penne  all’  ardir,  l’ aure  al  desio 
Mancano,  e raggio  augel  tarpato  e roco. 
Pur  se  d''ll’opre  tue  nel  cantar  mio 
Il  pili  sì  tace,  e quel  eh’  io  scrivo  è poco, 
(ìran  fiamma  secondar  breve  favilla 
Suole,  cflunic  talor  siiecotle  a stilla. 

Pscila  col  canestro  era  e con  l’ urna 
La  condottricc  de’  novelli  albori , 

Dall’  aureo  vaso  e dalla  mano  eburna 
Versando  perle  e seminando  fiori. 

(zia  la  caliginosa  aria  notturna 
Spogliava  r ombre  e rivestia  I colori, 

E precorreano  e prediceano  il  giorno 
La  stella  innanzi  e gli  augelletli  intorno. 

Quando  I’  angelfe  querule  e lascive 
Il  carro  della  Dea  levando  in  alto, 

Dal  cerchio  di  quel  Nume,  a cui  s’ ascrìve 
L’eloquenza  e il  saver,  spiccaroii  salto. 
K in  breve  acceso  di  fianinicllc  vive , 
Vive,  ma  non  cocenti,  un  puro  smalto 
Quasi  di  sebietto  azzurro  oltramarino , 
.Mia  vista  d’  Adon  si  fé’  vicino. 

Vassi  al  del  di  costei,  che  II  cor  ti  sfate, 
Disse  Merctirio  allor,  dal  dei  secondo. 
Mira  cola  della  sua  bella  face 
Il  dolce  signorii  lume  fecondo. 

0 letizia,  otlelizìa  , o vita,  o pace 
Univcrsal  dell’  un  e l’ altro  mondo  ! 

(>)me secco,  qual  non  pili  mai  si  vide, 
Della  lampa  felice  il  lampo  ride! 

Di  questa  stella,  a cui  slam  presso  ornai. 
La  grandezza  non  i qnant’  altri  crede, 
C.hè  è del  globo  terren  minore  assai , 
Pur  tanta  in  ogni  modo  esser  si  vede , 

E tanti  sparge , e si  vivaci  rai , 

Che  Giove  ìste.ssoiii  qiialclie  parte  eccede; 
Kd  a lei  cede  ogni  altra  luce  intonio  , 
Salvo  le  due , che  fan  la  notte  e il  giorno. 


Nò  di  tutto  r esercito  stellante, 

I cui  splendor  col  suo  bel  volto  Imbruna , ' 
Kiamnia  si  luminosa  arde  tra  quante 
Ferme  ne  ha  il  cielo,  o peregrine,  alcuna. 
Quinci  quando  talor  spunt^ln  Levante 
Piazza  intorno  si  fa,  come  la  Luna; 

E talvolta  addiiicn,  die  splender  suole 
In  faccia  al  giorno,  al  paragon  del  Sole. 

Qualor  gli  .sguardi  avventurosi  gira, 

K spiega  in  sul  ba'con  le  chiome  bionde. 
Tal  di  grazia  , c d’ amor  faville  spira. 

Tanti  dì  cortesìa  raggi  diffonde, 

Che  può  gli  occhi  invaghir  di  chi  la  mira, 

E la  notte  fugar,  che  si  nasconde. 

Dando  stiipor  dal  suo  lucente  albergo 
Al  mio  gran  zio , che  la  soslien  sul  tergo, 

Lurc  del  mondo  ed  ultima  e primiera, 
Ella  il  giorno  dischiude  ed  ellail  serra. 
Sorge  la  prima  a rischiarar  la  sera. 

Tosto  che  II  carro  d’  or  gira  sotterra. 

Poi  quando  tutta  la  fugace  schiera 
Delle  stelle  minor  nel  mar  si  serra  , 

Riman  nell’ aria  d’ogni  luce  priva 
'Sola  invece  del  Sol  finché  egli  arriva.  • 

Sempre  accompagna  il  Sol,  nò  mai  da  lui 
Per  brevissimo  spazio  si  disgiunge. 

Come  ancor  fa  la  mia , sicchò  ambodul 
Nonsappiam  l'un  dall'altro  andarne  lunge, 
Siam  suoi  seguaci , e seco  ognun  di  nui 
Quasi  in  un  tempo,  al  fin  del  corso  giunge. 
Terminando  di  par  con  la  sua  scorta 
Del  gran  calle  vital  la  linea  torta. 

Ben  (come  vetterptioi)  di  stia  sembianza 
Grande  veracemente  ò la  chiarezza  , 

Ma  sua  virtude  e sua  fatai  possanza 
Sappi  ancor , che  risponde  alla  bellezza. 

Di  piacevnl  natura  ogni  altra  avanza. 
Tutta  ò benignità , tutta  ò dolcezza. 

Tu  per  lei  sola  appien  fatto  contento 
Saprai  per  prova  dir,  se  adulo,  o mento. 

Egli  è ben  ver  che  se  Saturno,  o Marte 
A lea  si  accosta  con  obliquo  aspetto  , 

Le  contamina  il  lume,  e le  comparte 
Di  sua  rea  qualità  qualche  difetto. 

Ma  quando  av  vien , che  in  elevata  parte 
Lunge  lo  sguardo  infausto  abivfa  ricetto. 
Non  si  può  dir  con  (pianti  effclti  e quali 
Fortunati  suol  far  gli  alimi  natali. 
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Gli  agi  del  Ietto  , e con  diletto  e riso 
Seberai , giochi,  trastulli , ozj  promette. 
Bellezza  dona,  e leggiadria  di  viso  , 

Ma  fa  molli  le  genti  e laselvette. 

E se  quaiid’io  le  son  incontro  assiso, 
Meco  amico  e concorde  i rai  riflette  , 
Produco  in  terra  con  anspicj  lieti 
ObUri  oratori  e celebri  poeti. 

Se  Febo  poscia  a visitar  si  move  , 

E in  sito  Principal  la  casa  tiene , 

0 vietisi  a vagheggiar  cui  padre  Giove  , 
De’  suoi  tesori  prodiga  diviene. 

Il  grembo  appieno  allarga,  e laggiù  piove 
Ogni  grazia , ogni  onore  ed  ogni  bene , 
K col  favor  dell  ’ una  e I'  altra  luce 
A gran  fortune  i suoi  soggetti  adduce. 

Con  questo  dir  per  entro  il  lucid'  arco 
Dei  cerchio  adamaniin  drizza  il  sentiero, 
Cbe  al  conosciuto  carro  aprendo  il  varco. 
La  Diva  ammette  al  suo  celeste  impero. 
Loco,  die  di  piacer,  di  gioia  carco. 
Paradiso  del  cici  può  dirsi  invero  ; 

E tanta  luce  c tanta  gloria  serra  , 
Cheappoquel  cielo  ogni  altro  cieloè  terra. 

Aurette  molli , zelSri  lascivi , , 

Fonti  d’ argento  e nettare  sonanti , 

Di  corrente  zaflir  placidi  rivi , 

Rive  smaltale  a perle  ed  a diamanti , 
Rupi  gemoiale  di  smeraldi  vivi , 

Selve  d'  incenso  e Ivalsauio  stillanti , 
Prati  sempre  di  porjiora  floriti , 

Hagge  deliziose , antri  romiti  ; 

Vaghi  per  terra  di  grottesche  erbose. 
Di  pastini  ben  culti  ainp}  giardini , 

Rei  padiglioni  di  viole  e rose , 

. Di  garofani  liiaiichi  e piirpuriui , 

Dolci  concordie  e ninsiclie  amorose 
Di  Sirene,  di  cigni  e d’  augeUini , 

Boschi  di  folli  allori  e folli  mirti, 
Tranquilli  alberglii  di  felici  spirti  ; 

Freschi  ninfei  di  limpidi  cristalli , 

Puri  canali  di  dorate  arene , 

Siepi  di  cedri , cespi  di  coraili , 

Scogli  muscosi  e colliiieltc  amene , 
Ombre  srerete  di  solinghe  valli , 

E di  verdi  teatri  opaclie  scene  , 
lòrtorelle  c colombe  innamorate. 

Fanno  gioir  le  regìon  beale. 


Ravvi  riposte  c rristaHine  sténze 
Di  scelti  unguenti  e d' odorali  fumi , 

Che  sngllon  ricettar  belle  adunanze 
Di  Ninfe  no , ma  di  celesti  Numi. 

Altra  liete  canzoni  c liete  danze 
Accorda  all'  armonia  de'  sacri  Oumi. 
Altra  nuota  in  imrio,clieha  Tonde  intatte 
Di  maniu  e mele  e di  rugiada  e latte. 

Siccome  suol  triangolar  «ristailo 
Ripercosso  talor  da  raggio  avverso, 
Mostrar  rosso  ed  .vzznrro  e vervlee  giallo 
Quasi  noritfl  un  bel  giardiii. diverso; 
Onde  chi  mira  I bei  colori , ed  hallo 
Del  gran  pianeta  al  lampeggiar  converso, 
Veggendo  Iride  fallo  iin  puro  gelo  , 

Non  sa  se  11  Sol  sia  In  terra  ,0  il  vetro  in  clehv 

rosi  volgendo  ai  dilettosi  oggetti , 

Novi  ài  suo  senso  , attonito  le  ciglia , 
Entrato  il  bell'  Adon  Ira  que’  ricetti, 
.Non  senza  allo  piacersi  meraviglia. 

Sul  coBo  ai  volatori  aniorosetll 
L’  uccisor  d’  Argo  alibandonò  la  briglia, 
E gli  lasciò  su  per  la  riva  fresca 
Pascer  d’ambrosia  incorruttibilesca. 

Nel  drìtlo  mezzo  vaneggiava  un  pianò 
Cinto  di  colli  e spazioso  in  giro, 

Qie  portando  lo  sguardo  assai  lontano. 
Tutto  d’  or  mattonalo  e di  zaffiro. 

Era  in  un  piazza  e prato,  e quivi  in  strano 
lavor  composti  a risguardare  uscirò 
Varj  orlicelli  di  Ivel  liur  dipbiti , 

Clic  di  larghi  sentieri  craii  distinti. 

Dietro  la  pesta  Adon , sotto  la  cura 
Della  sua  bella  ed  amorosa  duce , 

Si  mise  per  la  florida  pianura , 

La  cui  via  dritta  in  ver  la  costa  adduce. 
Quando  rasserenossi  oltre  misura 
Queir cmispero  di  beala  luce. 

Ed  erro  un  lustro  lampeggiar  dintorno. 
Clic  Sole  a Sole  aggiunse  e giorno  a giorno. 

A guisa  di  carbon , che  si  ravviva 
DI  Borea  ai  soflj  c doppio  vampo  acquista. 
Novo  splendor  sovra  .splendore  arriva. 
Clic  riga  l'aria  di  vermiglia  lista. 

Qnasi  anqvia  sfora,  il  boi  cliiaror  s'apriva. 
Nel  cui  centro  il  garzon  ficcò  la  vista, 

E vide  entro  quel  circolo  lucente 
Gran  tratta  spaziar  di  lieta  gente. 
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Come  aiigellinl , che  talor  satolli 
A stormo  a stormo  levansi  dal  flume, 
Quasi  congratulanti , ai  vicin  colli 
Scoton  cantando  le  bagnate  piume  ; 

0 come  pecchie,  che  da’  campi  molli 
Rapirle  care  prede  han  per  costume, 
Tra'  purpurei  fioretti  e tra  gli  azzurri 
Alternando  scn  van  dolci  susurri.  ' 

Cosi  meiiavan  tra  festivi  cjjnti 
L’ anime  fortunate  allegra  vita. 

Lucide  a maraviglia  e folgoranti. 

Tutte  in  età  di  gioventù  fiorita. 

Vive  persone  no,  paioli  sembianti 
Specchiati  in  bel  cristal,  che  II  vero  imita. 
Ciascuna  lor  immagine  rassembra  [bra. 
VaniU,  che  abbia  corpo  ed  abbia  mciu- 

Trcniolavan  per  entro  i rai  sereni 
Quelle  fulgide  fiamme  a mille  a mille 
Non  altrimenti , che  atomi , o baleni 
Soglian  per  le  snebbiate  aure  tranijUille, 
0 lucciolclle , che  iic’  prati  ameni - 
Con  vicende  di  iampi  e di  sciiilillc 
Vibrano,  quasi  fiaccole  animate. 

Il  focH  delie  piume  inargentate. 

Deh  per  quel  dolce  ardor,  disse  il  don- 
Alla  sua  Dea,  che  per  te  dolce  m'arse  [zcllo 
Dammi , ch’io  sappia;  che  folgore  i quello. 
Che  repentino  agli  occhi  nostri  apparse? 
E quelle  luci , che  in  più  d’ un  drappello 
Vanno  per  mezzo  I raggi  erranti  c sparse. 
Dimmi  che  son,  pnichù  a beltà  si  rara 
La  chiarezza  del  del  più  si  rischiara? 

La  luce , che  tu  miri , è quella  istessa , 
Che  arde  ne’  tuoi  begli  occhi,  ella  rispose. 
Specchio  di  Dio,  che  si  vagheggia  in  essa. 
Fior  delle  più  perfette  e rare  cose , [sa. 
Stampa  immortal  da  quel  suggello  impres- 
Dove  il  l'altor  la  sua  sembianza  pose, 
Proporzion  d’ogni  mortai  fattura. 
Pregio  del  mondo  e gloria  di  Natura. 

Esca  dolec  dell' occhio  e dolce  rete 
Del  cor,  che  dolcemente  il  fa  languire,  ' 
Vero  piacer  delfaliira,  alma  quiete' 

De’  sensi , ulliinn  fin  d’ ogni  desirc , 
Fonte,  che  solo  aitnii  può  trar  la  sete, 

E sol  render  amabile  il  martire. 

Se  udito  hai  nominar  giammai  bellezza. 
Qui  ne  vedi  l’essenza  e la  pienezza. 


L’anima  nata  Infra  l’ eterne  forme. 

Ed  avvezza  a quel  bel,  che  a sé  la  chiama, 
Della  beltà  celeste  in. terra  Torme 
Cerca  e ciò  che  Talletta  c segue  e brama  ; 

E quando  oggetto  ai  suoi  pensier  conforme 
Trova , vi  corre  ingordamente  e T ama. 
Fior,  fronde,  gemme  estelle  e Sole  ammira 
Ma  viepiù  ’l  Sol  ch’in  due  begli  occhi  gira. 

Bel  lezza  i Sole  c lampo  e fiamma  e strale. 
Fere  ov’ arriva  e ciò  che  tocca  accende. 
Sua  forza  è tanta  c sua  virtude  è tale. 

Che  inebbria  sì,  ma  senza  offesa  offende. 
Nulla  senza  beltà  diletta , o vale , 

Il  tutto  annoia  ove  beltà  non  splende. 

E qual  cosa  si  può  fra  le  create 
Più  bella  ritrovar  della  beliate? 

(coglia 

Perde  appo  questo  (ancorché  in  un  s’ac- 
Quanlo  il  mondo  ha  di  buonojogni  altro  be- 
Ognl  altro  ben,  che  a desiare  invoglia,  [ne, 
Allin  sazia  il  desio  quando  s' ottiene. 

Sol  quel  desio,  che  di  beltà  germoglia. 
Cresce  in  godendo,  e vie  maggior  diviene. 
Sempre  amor  novo  a novo  bel  succede, 
Tàuto  più  cerca,  quanto  più  possiede. 

Giogo  caro  c leggier,  leggiera  salma , 
Prigionia  grata  c tirannia  soave. 

In  qualuhqnc  altro  affar  perder  la  palma 
Altrui  rincresce  e Tesser  vìnto  è grave. 

A quest’  Impero  sol  qual  più  grand’  alma 
Soggiace,  e d’ubbidir  sdegno  non  bave. 
Non  è cor  sì  superbo,  o si  rubcllo. 

Che  ngn  sì  pieghi  c non  s’ inchini  al  bello. 

Violenza  gentil,  che  opprime,  aSfena, 
Tira,  sforza,  rapisce,  eppnr  non  noce. 
Tosco  vital , che  nutre  ed  avvelena, 

E senza  danno  al  cor  passa  veloce , 
Magìa  del  del  che  incanta  ed  incatena, 

E non  ha  mano  e non  ha  lingua,  o voce. 
Voce,  che  muta  persuade  e prega  , 

Man , che  senza  legami  annoda  e lega. 

Un  sol  guardo  cortese , un  atto  pio 
Di  bella  donna,  mille  strazj  appaga. 

Fa  subito  ogni  mal  porre  in  obblìo. 
Lodar  T incendio  e benedir  la  piaga, 
r.iipido  di  penar  rende  11  desio , 

E del  proprio  dolòr  T anima  vaga , 

Ed  noni  dì  vita  c di  conforto  privo 
È possente  a tornar  beato  e vivo. 


Digitized  by  Google 


L’ADONE. 


Queste  è quel  lume,  che  innamora  e 
E fa  corona  all' anime  contente,  [piace, 
Nè  foco  In  damma,  nè  fatilla  in  face. 

Nè  stella  in  ciel , nè  Sole  in  oriente 
Arde  in  si  puro  incendio  c si  vivace, 

Che  agguagli  il  dolce  arder  che  <|uì  si  seme. 
Sono  astratte  sostanze  e lucìd’ ombro, 

DI  ogni  Impaccio  terreti  libere  c sgombre. 

Son  delle  donne  più  famose  e belle 
Tutte  raccolte  qui  l’alme  beate. 
Perocché  per  fatai  legge  di  stelle 
Quante  giammai  ne  sicno,  o ne  son  state, 
Quelie  che  nacquer  gii  mill'anni,  e quelle 
Che  nasceran  nella  futura  etalc, 

.Son  (come  qui  le  vedi}  a schiera  a schiena 
Tutte  quante  dovute  alla  mia  sfera. 

E se  vago  sei  pur  di  mirar  come 
Liete  sen  van  per  questa  piaggia  aperta, 
E vuoi,  che  alcuna  io  ne  disegni  a nome. 
Meco  non  ti  rincresca  ascender  l-’erta. 
Quivi  di  quante'  scorgi  aurate  chiome 
Contezza  avrai  più  manifesta  e certa, 
Chè  meglio  apparirà  ; benché  remota) 
Qualunque  fia  tra  lor  degna  di  nota. 

Ciò  detto,  ad  un  poggiiiol  poggjaro  in 
Delle  rupi  più  basse  e più  vicine,  [cima 
Ma  qoal,  segui  Ciprigna,  elegger  prima 
Del  bel  nunier  degg’  io,  che  è senza  line  7 
0 qiiai  più  stimerò  degne  di  stima? 

Le  Barbare,  le  Greche,  o le  Latine 
Fra  tante  le  più  belle  e nobii  donne, 

(.he  abbia  il  (’Jel  destinate  a vestir  gonne  ? 

Tu  vedi  ben  colei , che  tanta  luce 
Fra  r altre  tutte  di  bellezza  ha  seco. 

R la  famosa  suora  di  Polluce , 

Flebil  materia  al  gran  poeta  cieco. 

Vedi  Briseida^che  il  più  forte  duce 
Fe’  sdegnoso  appartar  dal  campo  greco. 
Polissena  la  segue  c va  contenta,  [ta. 
Chè  l’ ira  ostil  col  proprio  sangue  ha  spen- 

L’altra,  che  alquanto  ha  turbatetto  il  cl- 
E la  vezzosa  vedova  alTric.ina , [gito. 
Del  mio  ramingo  ed  agitalo  figlio 
Fiamma  quasi  maggior  della  troiana. 

Tien  nella  destra  i|  ferro  ancor  vermiglio. 
Nè  la  piaga  del  petto  in  tutto  è sana; 

E in  tanta  gioia  pur  mostra  la  vista 
D' il  a,  d’ odio,  d’  amor,^di  aOTanuo  mista. 


Quellache  ha  in  man  dite  serpi, c tanta  do- 
Lussiiria  trae  di  barbaresche  spoglie,  [pò 
E pende  nel  color  dell’Etiopo, 

.Ma  col  suo  bruno  all'Alba  il  pregio  toglie, 
E il  nero  crine  all’uso  di  Canopo 
Sotto  un  diadema  a più  colori  accoglie; 
Del  grande  Antonio  amica,  è Cleopatra, 
Che  l'ha  di  sua  beltà  fatto  idolatra. 

Danae  è colei,  che  semplicetta  accolse 
.Nel  grembo  virgiiial  l'oro  impudico. 
Quella  è l' incauta  Semele,  che  volse 
Mirare  in  Irono  il  non  ben  nolo  amico. 
Ecco  Europa  colà , da  cui  già  tolse 
La  più  nobii  provincia  il  nome  antico. 
Eccoti  Leda  qui,  che  si  compiacque 
Del  bianco  augello,  ond'Elenapoi  nacque. 

Vi  è Dianira,  che  si  duul  delusa 
Di  avere  ucciso  l' iiccisor  di  .Anteo. 

Havvi  Arianna,  che  l'inganno  accusa 
Del  troppo  ingrato  e perfido  Teseo, 
Guarda  Andromeda  poi  che  non  ricusa 
Il  lido  suo  liberator  Perseo. 

Ed  Ero  guarda,  che  da  lido  a lido 
Trasse  più  volte  il  nuotator  di  Abido. 

A edi  una  turba  di  progenie  ebrea 
Tutta  in  un  gro|)po,  che  laggiù  cammlila? 
In  queste  sol,  die  il  fior  son  di  Giudea, 
Arde  di  santo  amor  fiamma  divina. 

V ha  Uebecca  c liachele  c Betsabea, 

Havvi  Susanna,  Ester,  Dalila  e Dina* 

E Giuditta  è Ira  lor  la  vedovella 
Feroce  e formidabile,  ma  bella. 

Mira  il  tragico  ardor  del  pria  crinlele. 
Poi  ripentito,  anzi  arrabbiato  Erode, 
Marianne  gentil,  che  le  querelo 
Del  fiero  amante  di  quas.sù  non  ode. 
L’altra  che  d’aver  tolto  al  suo  fedele 
Il  bel  trionfo  insuperbisce  e gode. 

Io  dico  a Tito  il  buono,  è Berenice, 

Che  del  gran  vincitore  è vincitrice. 

Or  ti  addilo  di  beile  un  altro  coro. 

Non  meno  accese  in  amoroso  rogo. 

La  gran  donna  del  Lazio  è madre  loro. 
Cui  por  s’aspetta  all' universo  il  giogo. 
Livia  d' Augusto  è prima  infra  costoro. 
Messalina  di  Claudio  ha  l’altro  luogo, 
Senza  niill' altre  ancor,  chè  ne  tralascio 
Per  restringer  gran  massa  in  piccol  fascio. 
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LaMÌar  però  non  voglio  una  che  solto 
La  manca  poppa  insanguinata  c guasta 
Ha  (li  punta  mortale  il  fianco  rotto , 
Lucrezia,  ancorché  fama  abbia  di  casta. 
^on  so  se  ha  come  il  corpo,  il  cor  corrotto. 
So,  ehc.  alla  forza  altrui  poco  contrasta  ; 

, E so,  che  col  pugnai  non  s’ apre  il  petto , 
(^e  gustar  pria  non  voglia  il  mio  diletto. 

No  no,  non  già  per  ira  il  sen  si  fiede , 
Che  abbia  (li  so  ben  dir)  contro  il  tiranno. 
Per  vendicar,  siccome  il  volgo  crede, 
Con  un  colpo  il  suo  torlo  c il  enraun  dan- 
Fallo  sol  per  dolor,  perchè  s*  avvede  [no. 
Pur  troppo  tardi  del  suo  sciocco  Inganno, 
Che  n'ha  passata  per  follia  d’onore 
Senza  tanto  piacer  l'età  migliore. 

% 

Volgili  a Fausta , che  di  foco  infausto 
Percagion  del  ligliaslrohailcorlant’arso, 
Che  convten , che  di  Amor  fatto  olocausto 
Crispo  l’estingua  col  suo  sangue  sparso. 
Il  tempo  a dime  lame  è troppo  esausto , 
L’ occhio  a segnarle  tutto  è troppo  scarso. 
Lascio  l’ aniirs  schiera  e passo  a quella , 
Che  dee  nobilitar  l’ età  novella. 

Tra  i più  chiari  splendor  delle  moderne 
Vedi  là  scintillar  Ciidia  Gonzaga, 
bell’  immensa  beltà  che  in  lei  si  scerne , 
Potrà  far  solo  il  grido  incendio  e piaga , 
Ed  al  fler  Soliman  le  fibre  interne 
Strugger  dell’  alma  innamorala  c vaga , 
Onde  per  adempir  gli  alti  desiri 
Verrà  lo  Scita  a ber  Tonde  di  Liri. 

Vedi  duo  rami  del  medesmo  stelo , 

Una  coppia  reai  di  Margherite , 

Sol  per  bear  la  terra  elette  in  cielo, 

E far  di  casto  amor  dolci  ferite. 

Quella  che  è prima  e di  purpureo  velo 
Le  scbicltc  membra  c candide  ha  vestile. 
Indorerà  con  luce  ardente  e rbiara 
E del  secolo  il  ferro  e di  Ferrara. 

L’ altra, che  inanoa  man  sccocongiunge, 
Di  Lorena  felice  i |voggi  onora. 
Folgoreggia  il  bel  volto  ancor  da  lunge , 

E di  lume  divin  tutto  s’infiora. 

Amor  non  cura,  eppur  saetta  e punge. 
Ed  altrui  non  volendo,  uccide  ancora. 
Mira  con  che  ridente  aria  soave 
Tempra  il  rigor  del  portamento  grave. 


♦ ■ 

Ecco  d’ogni  beltà , per  cui  beata 
Eia  Novellara,  un  novo  mostro  e strano. 
Per  immagin  formar  si  ben  formala 
Dei  gran  pittor  s’avvantaggiò  la  mano. 

Di  Amor  guerriera  e di  faville  armata 
Fa  piaghe  ardenti,  onde  si  fugge  invano. 
Ogni  sna  parulctla,  ogni  suo  sguardo 
Fulmina  una  facella,  avventa  un  leardo. 

Isabella  la  bella  è costei  detta. 

Che  dalle  prime  due  non  si  dilunga. 
Disponi  il  cure,  o gran  Vincenzo , aspetta 
Cile  un  suo  raggio  per  gli  occhi  al  cor  ti 
Saprai  di  quale  ardor  di  qual  saelta[giunga. 
Dolcemente  mortai  riscaldi  e punga. 
Venga  a mirar  costei , chi  non  intende 
Come  si  possa  amar  cosa  che  oflende. 

Che  lume  è quel  che  trae  di  lampi  un  neiii- 
Checandid'ombra?  c di  che  rai  si  veste?[bo- 
Porta  nel  volto  Amor,  leGrazie  in  grembo, 
E nulla  ha  di  tcrrcn,  tutta  è celeste. 

SI  sì,  tien  scritlo  nelT aurato  lembo. 

La  fenice  del  Po,  Giulia  da  Este. 

0 del  mondo  cadente  ultima  S|>CDie, 

Prole  gentil  dell’ onoralo  seme  I 

Oh  pome  la  vegg’io  folgor  divino 
Tra  mille  balenar  luci  lombarde! 
Fincli’uom  degno  di  lei  trovi  il  destino. 
Scompagnala  trarrà  Tore  più  tarde. 
Quasi  tra  perle  lucido  rubino, 

Da  lin  or  circoscrlllo,  avvampa  ed  arde. 
Quasi  rosa  Ira  i fior,  che  in  fresca  sponda 
Fonila  llSol,niolcc  l’aura  e nutre  Tonda. 

Ecco  del  Tebro  una  pregiata  figlia. 
Onde  la  gloria  Aldobrandina  Irraggia, 
Idolo  della  terra  e meraviglia 
Di  qiiesu  lieta  c fortnnata  piaggia. 

Volge  T arciere  e sagittarie  ciglia 
Bella,  nè  inen  che  bella,  onesta  e saggia. 
Ride  il  bel  volto,  e quasi  un  elei  si  ammira. 
Che  le  stelle  paterne  intorno  gira. 

AKre  due  ne  van  seco  in  una  schiera  , 
Che  le  scDibran  compagne,  c son  sorelle. 
Colei,  elle  più  si  accosta  alla  primiera , 
Apre  al  verno  maggior  rose  novelle. 
L’altra  iiicontraiido  la  più  chiara  sfera. 
Fa  quel  del  Sol,clTei  fa  dell’ altre  stelle. 
Farà  la  prima  il  Taro  adorno  c lieto, 
Dell’ altre  due  si  arricchirà  Sebeto. 


MARINO. 
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Ornai  Savoia  agli  oiior  suoi  mi  appella, 
E quaUro  Dive  a rimirar  m'invila, 
Caterina  e Maria  con  isabella , 

E Ja  maggior  di  tulle  è Margherita. 

Qual  Paride,  che  scelga  or  la  più  bella? 
Qual  lingua  fia  di  giudlcariu  ardita? 

Per  queste,  onde  risona  c Tile  e Dallro, 
Le  Graiie,  die  son  tre,  divcrraii  quattro. 

^ L’Aurora  ti  parrà,  se  quella  vedi,  [iia. 
Quaod'elia  il  pigro  suo  tecciiioabbando- 
Se  questa  prendi  a risguordar,  la  credi 
La  bella  o bianca  Gglia  di  Laiona. 

Se  dell’altra  di  lor  notizia  chiedi, 

E miri  lo  splendor  die  l'incorona. 

Dirai , che  a mezzo  giorno,  a mezza  state 
Ha  minor  lume  il  luminoso  frale. 

Mala  perla,  eh’ io  dico,  ai  cui  gran  pregi 
L’ Indo  stupisce  e l' Oriente  ha  scorno. 
Dagli  antidii  tcsor  di  cento  regi 
Uacila  a risdiiarar  d’  Europa  il  giorno; 
Quella,  che  dee  di  preziosi  fregi 
Far  del  gran  figlio  mio  l’erario  adorno, 

E tal,  che  mai  non  ne  produsse  alcuna 
La  conca,  ove  nascendo  ebbi  la  cuna. 

Amor  dirà,  che  il  paragone  è vile, 

A cui  tanto  di  questa  il  caiidor  piacque, 
Che  al  suo  povero  sen  ne  fe’ monile, 

E nel  foco  alhnolla  e non  nell’  acque. 
Dirà,  che  questa  sua  perla  gentile 
Tzà  l’ onde  no,  ma  tra  le  stelle  nacque. 
Eche  il  del,  perchè  vince  ogni  altra  stella. 
Vuoisi  Invece  del  Soie,  ornar  di  quella. 

Il  più  lucido  fli  del  vello  aurato 
Per  porla  innohii  filza,  ha  Cloto  attorto  ; 
E per  legarla  il  più  flit  or  pregiato 
UaScelto  Amor  die  abbia  l' occaso  o l’ orlo. 
Ma  legge  vuol  d'irreparabii  fato. 

Che  in  breve  il  suo  signor  rimanga  morto  ; 
Nè  potendo  ella  distemprarsi  io  (lianto. 
Piangali  sangue  per  lei  Torino  e Manto. 

Quell' altra  che  somiglia  altera  e sola 
L' unica  verginella  peregrina, 

Qualor  le  piume  ha  rinnovale  e vola 
A visitar  la  region  vicina , 

Matilda  è poi,  d' Emanuel  figliuola, 

Ne'  cui  begli  occhi  Amor  gli  strali  aUhia; 
Ed  a cui  diè  di  sua  beltà  superna 
Quanto  pub  dar  Itiunipoteoza  etenia. 


Quegli  occhi  vaghi  e di  doicezzaardenli. 
Per  cui  fia  più  del  del  bella  la  terra. 
Struggerai! , non  che  I cor,  le  nevi  algenti, 
Che  dell' Alpi  canute  il  cerchio  serra. 
Moveran  cou  tal  armi  e sì  pungenti 
Contro  Palme  ritrose  assalto  e guerra, 
Che  torran  lor  lidi' amorosa  impresa 
E r ingegno  e la  fuga  e la  difesa. 

Vedi  un  rivaggio,  che  dell'erba  fresca 
Ripiegando  le  cime,  il  prato  bagna. 
Quivi  agli  amori  Amore  istesso  adesca 
Quanto  avran  mai  di  bello  Italia  e Spagna. 
Quivi  fiorisce  ogni  beltà  donnesca , 

Ma  forz'è,  ebe  di  dirne  io  mi  rimagna, 
Cliè  all'occhio,  che  non  ben  tante  n'aceo- 
La  lontananza  e lo  splendor  le  toghe,  [gilè 

Pur  non  conv  icn,  die  con  silenzio  io  passi 
Quelle  che  soo  Ira  l' Alpi  e I Pirenei. 

E prima  alla  mia  vista  incontro  fassi 
Alma,  che  co’  suoi  lumi  abbaglia  i miei. 
Sola  degna , a cui  ceda  è il  pomo  lassi , 
Cile  011011111  dal  paslor  de'  boschi  idei. 
Margherita  Valesia,  il  cui  valore 
E tesor  di  virtù,  pompa  d'onore. 

Qucsl’allra  pcriadie  qual  Sol  fiammeggia. 
Ragion  non  è eh’  io  del  mio  dir.  defraudo. 
Benché  di  ini  tal  soggetto  io  benmiavveg- 
Con  le  parole  estenuar  la  laude.  [già 
Oh  con  qual  grazia  e maestà  passeggia. 
Come  stupido  il  Cicl  tutto  l’ applaude-! 
Tanti  spirti  reali  intorno  piove. 

Che  par  la  sfera  mia  sfera  di  Giove. 

Ma  par  negli  alti  si  contristi  c dolga, 
E va  turbala  c disdegnosa  alquanto 
. Che  senza  morte  si  rallenti  e sciolga 
Quel  nudo , onde  la  strinse  Imeneo  santo  ; 
K che  altra  a un  punto  le  rapisca  e tolga 
Di  Gallia  il  regno  e di  heltade  il  vanto. 
Onde  perdere  in  un  deggia  per  quella 
E di  reina  il  titolo  e di  bella. 

Più  oltre  , oh  che  divin  volto  vegg’io. 
Il  cui  grave  rigor  modera  e molce 
Di  benigna  letizia  un  raggio  pio, 

E d'onesto  sorriso  un  lampo  dolce! 

EU’  è Carlotta , ardor  del  regno  mio , 

Cile  gli  onor  di  Coiidè  sostiene  e folce; 
Nume  degno  di  altari  e che  si  adori 
Con  sacrifici  d’aiiiiiic  c di  curi. 
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Dal  ciclo,  011(1’  esce  il  gran  fanal  di  Deio, 
Alla  riva  che  è meta  a sua  fatica, 

E dai  pigri  Trioni , ove  di  gelo 
La  Tana  il  piede  incristallito  implica. 

Fin  dove  «otto  II  più  cocente  cielo 
Ferve  dì  Libia  la  pianura  aprica; 

Beltà  non  v’ha,  che  più  siaintniriepregi,. 
Possente  ad  infianimar  l’ alme  dei  regi. 

Aguzza  il  guardo  pur,  se  pur  da  tante 
Luci  esser  può,  che  non  languisca  offeso; 
E guarda , che  a (|uel  .Sol  che  avrai  davan  te. 
Non  resti  o l’occhio  cieco,  o il  core  acceso. 
Vedrai  Maria  Borbon , dal  cui  senibianto 
Il  modello  del  bel  .Natura  ha  preso. 

Beltà , che  far  potrebbe  In  forme  nove  ^ 
Spuntar  le  cornac  nascer  l’ali  a Giove. 

V 

Questa  degli  avi  suoi  degna  nipote , 
Farà  di  Monpensier  più  chiari  i figli.'  - 
Hanno  ancor  mollo  a volger  ipiestc  role 
Pria  che  nasca  laggiù  chi  la  somigli. 

Bella  onestà  le  impor|)ora  le  gole , 

Ma  confonde  alle  rose  I patrj  gigli. 

Fa  bealo  l’ inferno  il  suo  bel  viso, 

E poh  le  pene  eterne  in  paradiso.  ' 

Risguarda  or  (piella  iii'iimiltà  superba 
Sotto  càndido  vel  fronte  serena 
Qiianl’  aspetto  reai  ritiene  e serba , 

E la  vaga  Luigia  di  Lorena. 

Dell’  angelica  vista  aUpianto  acerba , 

E del  bel  guardo  la  licenza  alTrena; 

Ma  la  forza  del  foco  c dello  strale. 

Che  passa  i cori , ad  alTrcnar  non  vale. 

Per  questa  il  mio  reame,  il  suo  lignaggio 
Non  mgn  d’onor,  che  di  beltà  florisce. 
Vince  parlando  ogni  rigor  selvaggio. 

Le  tigri  umilia  e gli  aspidi  addolcisce. 
Tempra  gli  smalli  col  benìgiiQ  raggio. 
Scaldai  ghiacci , apre  i marmi,  icorrapi- 
.\mor,  questi  miracoli  soii  tuoi,  [sce. 
Gilè  in  virtù  de’  begli  occhi  il  tutto  puoi. 

Mira  quell’aura,  che  con  schivi  gesti 
Dal  commercio  eomnn  sen  va  lontana. 
Agli  atti  gravi,  agli  andamenti  onesti 
Sfaretrala  talor  sembra  Diana. 

Ma  per  qiiaulo  comprendo  ai  rai  celesti , 
È la  Dea  Gaterina,  alma  sovrana, 
fihc  in  sé  romita  e dallo  stuol  divisa 
Fa  di  si  sol  gioir  Gioiosa  c Guisa. 


Anna  obbliar  dISuesson  non  deggio, 
Ornamento  eislupor  della'mia  corte. 
Languir  per  lei  d’ amor  mill’ alme  veggio, 
E veggio  al  nascer  suo  nascer  la  morte. 
0 delle  glorie  mìe  colonna  e seggio , 

0 maniere  leggiadre , o luci  accorte'! 
Dove  di  quelle  luci  il  Sol  non  giri , 

Altro  eh’  ombre  non  vede,  occhio  che  miri. 

Fisa  la  vista  e era’  più  densi  rai 
Enrichelta  Vandoma  intento  mira  , 

E due  d’amor  luciferi  vedrai , 

Glie  invece  d’occhi  la  sua  fronte  gira. 
Due  giardini  di  fior  non  secchi  mai 
Veston  le  guance , onde  dolce  aura  spira. 
Ride  la  bocca,  onde  puoi  ben  vederle 
In  osici  di  rubili  chiostri  di  jiCrle. 

E che  dirò  di  quella  nobil  ombra. 

In  cui  tanto  di  lume  Apollo  Infuse, 

Che  di  Safo  e Gorinna  i raggi  adombra, 
E gloria  accresce  c numero  alle  Muse  ? 
Anna  lloana,  che  d’un  lauro  all’ ombra 
Le  suore  seco  a gareggiar  ben  use 
Sfida  a c.vnlar  con  que’  celesti  accenti. 
Che  dei  fogo  d' amor  son  sì  cocenti. 

Tacerò  poi  fra  tante  lampe  eccelse 
Quella,  onde  Boccaforte  arde  c sfavilla  7 
Per  crear  (|uesla  luce , il  GicI  sì  svelse 
bel  destro  lume  runica  pupiHa. 

Se  ancor  verde  ed  acerba  Amor  la  scelse 
Per  arder  Palme  e sol  d’ardor  nutrillà. 
Deh  che  fia  poscia  e qual  trarranne  arsura 
Quando  alle  liamiiie  sue  sarà  matura? 

Ma  dove  lascio  un  altro  lume  chiaro  7 
Maria,  de’  Monbasoni  egregia  prole? 
Grazia,  che  .stia  di  tanta  grazia  al  paro. 
Non  mira  in  quanto  mondo  alluma  il  Sole. 
Le  doti  illustri  dello  .spirto  raro 
Raccontar  non  si  lasciano  a parole. 

Dir  di  lei  non  si  può , che  non  s’  onori , 
Onorar  non  si  può,  che  non  s’adori. 

Incoinposla  bellezza  e semplicctla 
Parte  si  scopre  in  lei , parle  sl  chiude. 
Ignudo  Amor  nel  vago  viso  alletta  , 

Le  Grazie  nel  bel  sen  scherzano  igiinde. 
(àirtese  orgoglio  e maestà  negletta  , . , 
Maniere  insieme  e mansuete  e crude , 
Gravità  dolce  e gentilezza  onesta 
Bella  la  fan , ma  in  sua  beltà  modesta. 
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A queste  teorie  aggiunti,  a queste  lodi 

I pregi  del  magnaniuio  marito , 
lo  dico  Carlo , che  con  saldi  nodi 
D’yinor  santo  e pudico  è seco  unito , 

E Pun  Tassi  dell'altro  in  dolci  modi 
Di  scambievole  onor  fregio  gradito , 

(^n  quel  lume  reciproco  fra  loro,  [oro. 
Cbf  oro  a gemma  raddoppia  e gemma  ad 

0 dei  Rodano  altero , inclito  figlio , 

Per  cui  di  gloria  il  Gallo  impenna  l’ali. 
Signor  degno  di  scettro,  il  cui  consiglio 
Volge  la  chiave  de’  pensicr  reali; 

II  cui  sommo  valor  farà  dal  giglio 
Sovente  pullular  palme  immortali  ; 

Dritto  fia  ben,  che  d’ ogni  gioia  colmo 
Stringa  si  bella  vite  un  si  degn’  olmo. 

E qui  Venero  tace , indi  gli  addita 
In  disparte  un  drappel  di  donne  elette  ; 

E fra  lor,  come  capo , è reverila 
Una  , che  trae  per  man  tre  pargolette. 
Tien  composta  negli  atti,  a bruii  vestila 
l.e  bionde  trecce  In  fosco  vel  ristrette; 

E diadema  reale  ha  sulla  chioma 
Di  tre  gigli  fregiato  e di  sei  poma. 

Son  le  fanciulle  alla  beltà  materna 
E nel  volto  e nel  gesto  assai  sembianti  ; 

E in  fronte  alla  maggior  par  si  discerna 
Cerchio  dì  gemme  illustri  e scintillanti , 

. Sicché  d’ Apollo  la  corona  eterna 
Tempestata  non  è di  raggi  tanti , 

Onde  nel  tutto  à lei  si  rassomiglia 
Di  si  gran  genitrice  emula  flgiia. 

Tal  dove  l’ ombre  trionfali  spande 
La-pianta  amica  a Giove  e cdra  al  Sole , 
Sotto  il  suo  tronco  verdeggiante  e grande 
Tenera  sorge  e gioviiKtta  pro.le; 

Tal  rosa  ancor  non  atta  alle  glilrlande 
Non  aperta  e non  chiusa  in  orto,  suole 
Spiegando  all’aura  i suoi  novelli  onori. 
Dalla  madre  imparar  come  s’ inSori. 

Parve  (pa  le  più  degne  c più  leggiadre 
Questa  ad  Adun  la  più  leggiadra  e degna  ; 
Onde  rivolto  alla  benigna  madre 
Del  piccioi  Dio, che  nel  suo  petto  regna; 
Chi  è colei,  che  fra  si  belle  squadro. 
Disse,  d'  ogni  beltà  porta  l' insegna 7 
Colei,  che  in  vista  alTabihiienle  altera 
Guida  l’illustre  ed  onorata  schiera? 


IBen  reina  mi  par  delle  reine , 

Cotanta  in  lei  d’onor  luce  risplende, 

I Ed  ha  tre  fanciullette  a sè  vicine, 

I In  cui  l’efligie  sua  ben  si  comprende. 

E coronata  d’ or  l’ oro  del  crine , 

Vasscnc  avvolta  in  tenebrose  bende, 

E sotto  oscuro  manto  e bruno  velo 
Può  d’ ogni  lume  impoverire  il  cielo. 

Adone,  ella  risponde , io  ben  vorrei 
Spegner  la  sete  al  bel  desir,  che  mostri, 
Ma  scarsi  sono  a favellar  di  lei  [stri. 
Non  che  gli  accenti,!  più  facondi  lncbio> 
Non  han  luce  più  chiara  I regni  mici , 

Non  vedran  più  bel  Sul  mai  gli  occhi  vostrL 
Con  voce  di  diamante  e stil  di  foco. 

Cento  lingue  d'acciarne  dlrian  poco. 

Altre  volte  sovvicmmi  aver  narrato 
Qual  d'eccellenze  in  lei  cumul  si  serra. 

Oh  quante  palme,  oh  quanti  allori  il  Fato, 
Nella  futura  età  le  serba  in  terra! 
àia  di  quanti  travagli  il  mondo  armato 
Per  maggior  gloria  sua  le  farà  guerra  ! 

Che  non  può  l'alta  grazia  e il  buon  consiglio 
E del  provvido  ingegno  e del  bel  ciglio? 

Ma  di  sue  lodi, a cui  di  par  non  m’ergo, 
Dar  ti  potrà  colei  miglior  novelle , 

Dico  colei , che  tu  le  vedi  a tergo 
Tra  il  lido  siiiol  delle  seguaci  ancelle. 
Fama  si  appella  e tien  sublime  albergo 
Là  nell'ultimo  del  sovra  le  stelle. 

Dove  sorge  fondata  immobilmente 
Di  diamante  immortai , torre  eminente. 

Olimpo  a Giove  ingiurioso  monte. 
Atlante  delle  stelle  alto  sostegno, 

Pelia,  che  altrui  fu  scala,  Ossa,  che  ponte 
Per  assalir  questo  superno  regno, 

L’ Emo,  il  Libano,  il  Tauro,  o qual  lafronte 
Erge  a più  eccelso  Inaccessibil  segno. 
Fora  a questa  d’altezza  ancor  secondo,- 
Che  passa  il  ciel,  clic  signoreggia  il  mondo. 

Entrale  iiinumcrabili  ha  la  rocca , 

E il  tetto  e il  muro  in  molte  parti  rotto, 

DI  bronzo  usci  c balconi , e non  gli  tocca 
(Che  gran  romor  non  faccia)  aura  di  molto. 
Tosto  che  esce  il  parlar  fuor  d’ una  bocca , 
A lei  per  queste  vie  passa  introdotto, 

E forma  quivi  un  indistinto  suono, 

I Come  suol  di  lontan  tempesta , o tuono. 

» 
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QuWi  la  pose  11  gran  Rctlor  de’  cieli, 
Quasi  guardia  fedel,  cauta  custode. 
Pecchi  ciò  che  si  fa  scopra  c riveli, 
Nunzia  di  quanto  mira  c di  quant'ode. 
Cosa  occulta  non  i , che  a lei  si  celi , 

E dì  confomie  all'  opre  o biasino,  o lode. 
Se  si  move  aura  in  ramo,  in  ramo  fronda, 
Esser  non  può , che  da  costei  s’ asconda. 

Dell' umane  memorie  ombra  seguace 
Sctìipre  avvisa,  riporla  c parte  e riede, 
Ni  riposa  giammai , ni  giammai  tace, 

E piò,  quanto  più  cresce , acquista  fede. 
Garrulo  Nume  c spirilo  loquace , 

Vita  de’  nomi  e di  si  stessa  crede , 
Possente  ad  eternar  gli  eroi  pregiati , 

E far  presenti  i secoli  passati. 

Generolla  la  terra  c co’  giganti 
Nacque  in  un  parto  orriliili  c feroci. 

Dea,  che  quant’ occhi  intorno  lia  vigilanti. 
Tanti  ha  vanni  ai  volar  presti  c veloci , 

E quante  penne  ha  volatrici  c quanti 
Luòii,lanteaiicohaiingue  c tante  ha  voci 
E tante  boccile  e tante  orecclilc , ond’  ella 
Tutto  spia,  tutto  sa,  tutto  favella. 

Picciola  sorge  c debile  da  prima. 

Poi  s’  avanza  volando  e forza  prende. 
Passa  l’aria  c la  terra  c su  la  cima 
Poggia  de'  letti  e fra  le  nubi  ascende. 

E per  varj  idiomi  in  ogni  clima 
Pari  al  guardo  ed  al  volo  il  grido  stende. 
Di  ciò  che  altri  mai  fa , di  ciò  che  dice 
0 di  buono,  o di  reo  pubblicalricc. 


La  sollecita  Dea , cui  del  desio 
Del  bellissimo  Adon  nulla  è nascosto, 

E che  quando  l'alato  e cieco  Dio 
Il  congiunse  alla  madre,  il  seppe  tosto; 
Ben  di  lontan  la  sua  dimanda  udio, 

E quanto  Citerca  gli  avea  risposto; 

Ond’ una  ailor delle  sue  cento  lingue 
Sciogliendo,  il  ragionar  cosi  distingue  i 

Volgi,  o mortale,  ov  e quel  Sol  lampeggia 
Di  bellezze  e di  grazie'uuico  c solo. 

Gli  ocelli  felici,  c la  liciti  vaglwggia , 
Che  alza  i più  pigri  ingegni  a nobii  volo. 
Dico  quel  Sul , per  cui  dolce  fiammeggia 
La  terra  e il  ciclo  e l' un  e l' altro  polo  ; 
Quel  vivo  Sole,  alla  cui  chiara  lampa 
Senna  senno  nou  ha,  se  non  avvampa. 

Questa  è l’ eccelsa  e gloriosa  donna , 
Che  accoppia  a regio  scettro  animo  regie. 
Gran  rciiia  de’ Galli , c delia  gonna, 

E del  sesso  imperfetto  eterno  pregio. 
Dell'  inferma  Virtù  stabil  colonna , 

Dell’ eli  rugginosa  unico  pregio; 
Esempio  di  belli,  nido  d' Amore, 
Specchio  di  caslilì , fonte  d’ onore. 

Dal  gran  centro  del  elei  lunga  catena 
Di  bel  diamante  inanellata  pende. 

Con  questa  Amor,  che  l’ universo  affreDa, 
Annoda  altrui  soavemente  e prende. 

Per  questa  l'uom  dalla  beltà  terrena 
D'un  grado  in  altro  alla  coleste  ascende, 
E di  questa  quel  bel , che  in  lei  s’ammira. 
Un  amo  è d'or,  die  qui  l’ anime  lira. 


Questa , che  deve  a tulli  quattro  i venti 
Far  poi  la  gloria  sua  chiara  c solenne, 
Soddisfaralli  In  più  dilTusi  accenti. 

Cosi  detto  chiamnila  ed  ella  venne. 
Battca  per  le  serene  aure  ridenti 
Con  moto  infaticabile  le  penne. 
L’occhiuto  augel  rassomigliava  aH’ali, 
Che  (S  varie  floriaii  gemme  immortali. 


Quest’  amo  ascose  infra  suoi  strali  Amore 
In  quel  divino  e maestoso  aspetto  , 

In  cui  di  due  bellezze  un  «loppio  ardore 
Abbaglia  ogni  pensier,  scalda  ogqi  affetto, 
L'una  di  nubii .fiamma  accende  il  core. 
L’altra  è degli  occhi  un  reverito  oggetto; 
E quel  gemino  bel  si  ben  si  mesce , 

Che  qual  foco  per  foco  incendio  cresco. 


Di  tersa  luce  e folgorante  accesa 
Brando,  a’  cui  lampi  il  Sol  perdea  di  molto, 
Stringea  nell’ una  man,  l’altra  .sospeso 
Reggca  dal  busto  esangue  un  capo  sciolto. 
Per  la  squallida  chioma  avvinto  e preso, 
Foko  nel  ciglio  c pallido  nel  volto , 
Spirava  nebbia  ; e seppe  Adon , che  questa 
DeU’Obbliu  smeiiiuralo  era  la  testa. 


L’  una  il  cupido  senso  alletta  ia  gnisa 
Con  vivi  lampi  di  serena  luce. 

Che  empie  d’alto  piacer  chi  in  lei  s’aflìsa, 
Sebben  casti  desir  seiivprc  produce. 
L’altra  dal  career  suo  l’alma  divisa 
Di  raggio  in  raggioal  sommo  Sol  conduoe, 
Mostrandole  laggiù  sotto  uman  velo 
Quella  beltà,  che  si  contempla  in  ciclo. 
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Den  tu  prrqnoita  scaia  ancor  le  phime 
Del  tuo  basso  intelletto  alzar  potrai , 

E nello  specchio  del  creato  lume 
Ocirincreato  Investigar  I rai ; 

E del  corporeo  e naturai  costume 
L’Impiira  qualilì  vinta  d’assai. 

Di  quel  bei  cIkIìo  alla  beata  sfera 
Tornar  d' iimil  farfalla  aquila  altera. 

Laggiù  nel  arando  a soggiornar  ben  lardi 
Verrà,  ma  carca  di  raduta  salma. 

E benché  la  gentil . per  citi  tu  ardi , 
Pnasegga  di  betta  la  prima  palma. 

Si  nobili  però  non  son  que’  darli , 

(Con  pace  sna'  rite  ti  saeltan  l' alma. 

L’ una  è lasciva  Dea  , r altra  pudica  , 
L’una  madre  d’  Amor,  l’altra  nemica. 

£ tl  so  dir,  elle  allin,  poiché  avrà  mollo 
Vestile  hi  terra  le  terrene  spoglie  , 
Quando  il  ikkI»  vital  le  sarà  sciolto 
Dalla  falce  crudel , che  II  tolto  scioglie , 
Lo  suo  spino  resi  fìa  qui  raccniio 
In  questo  istcsso  ch  i,  dove  or s' accoglie; 
E (come  é legge  di  destino  demo) 

8i  usurperà  di  Venere  il  governo. 

A lei  di  questo  giro  il  grave  pondo 
Dal  sovrano  Motor  sarà  commesso , 

E d'influir  laggiù  nel  vostro  monde 
Quanto  Uiflùisce  il  suo  bel  Nume  istcsso. 
E ben  contenta  dcU'onor  secondo 
Bramerà  la  tua  Dea  di  starle  appresso  ; 
Nè  ben  possente  ad  emularla  appieno , 
Una  delle  sue  Grazie  essere  almeno. 

Potrebbon  forse  per  cessar  le  gare 
Delle  vicende  lor  partir  le  cure. 

Quella  le  notti  aildur  icrene  e chiare, 
Questa  portar  le  torbide  ed  oscure. 
Crederò  ben , che  per  Invidia  amare 
Tal  cose , ed  a solTrirle  saran  dure , 

Ma  perché  il  corso  deireteme  rote 
Porta  questo  tenore,  altro  non  potè. 

Senno  farà , se  voientier  le  cede , 

E porta  iu  pace  il  vergognoso  oltraggio. 
Poiché  pur  di  sua  stirpe  è degna  erede , 
E di  sua  luce  un  segnalalo  raggio. 

Sai  ben  di  qual  origine  procede 
Del  famoso  Quirin  l’ alto  legnaggto. 

Sai , che  d' ogni  suo  raato  é ceppo  Enea, 
Che  fu  figliuol  della  medesma  Dea. 


Tu  del  dunque  saver, che  a nascer  hanno 
Del  iHion  sangue  trolan  Palme  Ialine, 
Onde  il  Tebro  ornerà  dopo  qualch'anno 
Prosapia  di  prupagini  divine. 

Quindi  gli  AiricJ  c 1 Pier  Leon  verranno. 
Poi  d’ Austria  i regi , Indi  d'  Etniiia  alfine 
A dilatar  nel  secolo  più  fosco 
Il  romano  splendor,  Pansltiacn  e il  tosco. 

Veggio  dell' Austro  l’onorata  pianta 
Si  fatti  partorir  germi  felici , 

Clic  nell’arbor  dell'or  non  fu  mat  tanta 
Ricca  copia  di  rami  c di  radici. 

Ma  tra’ primi  virgulti , onde  si  vanta, 
Quelcheavràplùd’ognialtrol  Clell  amid. 
Sarà  Filippo , onor  di  sua  famiglia , 

Dico  colui , che  reggerà  Castiglla. 

Seguirà  Carlo,  al  fortunato  Impero 
Promosso  poi  con  titolo  di  Quinto, 

Che  di  trionfi  laureati  altero, 

E d’illustri  trofei  fregiaro  e cinto. 

Poiché  partito  dal  paterno  Ibero 
Avrà  l’ Affrica  corsa  c il  mondo  vinto. 
Romito  abltator  (T  enni  rieettl , 

Di  porrà  il  fascio  de’  terreni  affetti. 

Sottentrerà  l' altro  Filippo  al  peso 
Quasi  d’  un  novo  .\llante  un  novo  Ale!  Jc. 
Ré  tanto  a pare  ed  a virtiite  inteso 
Giammai  da  polo  a polo  II  Sul  non  vi  le. 
Questi  lo  scettro  In  Lnsitania  steso 
(Cotanto  il  Fato  a’  bel  pensieri  arride) 

In  regione  aneor  non  nota,  o vista, 

Di  là  rial  mondo  un  altro  mondo  acquista. 

Cattcrìna  vicn  poi  con  Isabella, 

Qui  le  vedi  ambedue  starsene  in  gioia. 
Onesta  va  Belgia  a far  beata , c quella 
Di  sne  bellezze  ad  ahbelHr  Savoia. 

Ecco  il  terzo  Filippo;  oh  degna,  oh  bdla 
Progenie  del  gnerrier, che  nsci  di  Troia! 
Spagna, costui  con  l'arme  c col  consiglio 
TI  fia  principe  e padre  c padre  c figlio. 

Non  fia  dima  remoto,  estrema  zona, 
Dove  lo  scettro  suo  l’ ombra  non  stenda. 
Ma  l’ampia  monarchia  della  corona 
È la  luce  minor,  che  In  lui  risplenda. 
Qud  che  sovramortal  gloria  gli  dona, 

E quella  coppia  amabile  e tremenda  , 
Pietà,  che  con  Giustizia  insicinc  alberga  ; 
Oh  di  tronco  bennato  inclita  verga! 
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Oh  come  a propagar  di  stelo  in  stelo 
Viensi  la  stirpe  del  gran  rege  ispano  ! 

Ecco  novo  Filippo  innanzi  II  pelo 
Già  di  novo  spavento  empie  Ottomano. 
Destina  alni  (piell’angcletla  il  Cielo, 

Che  la  donna  reai  si  tìen  per  mano, 

10  dico  delle  tre  la  meno  acerba , 

Quella,  che  ha  la  corona  a lui  si  serba. 

Ma  del  regio  Ironcon , che  si  dirama , 

11  secondo  gerntoglio  ecco  discerno. 
Fernando  il  buon , la  cui  temuta  fama 
Fia  del  Turco  crndel  terrore  eterno,  [ma, 

E perchè,  fuorché  il  giusto,  altro  nonbra- 
Sempre  rivolto  ai  rai  ilei  Sol  superno, 
Spiegherà  nel  vessillo  altero  e bello 

Del  sommo  Giove  Io  scudiero  augello. 

Lascio  Massimo  poi , trapasso  Ernesto, 
E Ridolfo  e Mattia  , del  gran  cultore 
Di  quel  più  che  altro  avventuroso  innesto 
Successori  all’ impero  ed  al  valore. 

E taccio  Alberto,  il  qual  non  lia  di  questo 
(Quantunque  ultimo  di  anni)  ultimo  onore, 
Chè  all' indomito  Reti  quel  giogo  grave. 
Che  si  duro  gli  fu  , sarà  soave, 

L’ altra  è Giovanna,  c ben  scorger  la  puoi 
Dolci  balli  menar  per  questi  campi , 
Lieta,  die  al  del  per  lei  di  tanti  eroi  [pi. 
Si  aggiunga  un  Sul  che  più  del  Sole  avi  am- 
Stupisce  i’Islr.o,  e dei  cristalli  suoi 
Stemprar  sente  lo  smalto  a si  bei  lampi , 
Mentre  passando  in  braccio  al  gran  Fran- 
Con  r italico  cici  cangia  il  tedesco,  [cesco 

Ecosi  fla,  che  un  stretto  groppo  incalme 
D’Austria  e d’ Etruria  ambe  le  piante  insie- 
Etruria,acui  non  già mennobil  alme  [me. 
De’  gran  Medici  ancor  promette  il  seme , 
Che  per  tante,  che  aduna  e spoglie  epalnie. 
Fin  di  Bisanzio  il  ficr  Soldan  ne  teme. 
Ma  quando  ogni  altro  pur  venga  mancando 
Basta  a supplir  per  tutti  un  sol  Fernando. 

Questi  non  pur  con  ben  armati  legni 
Tremar  fa  in  guerra  i più  lontani  mari. 
Di  (iorinlo  c di  Ponto  i lidi  c i regni 
Purgando  ognor  di  barbari  corsari  ; 

Ma  in  pace  ancor  dei  più  famosi  ingegni, 
E di  cigni  nutrisce  incliti  c chiari. 
Schiere  felici,  onde  per  lui  diviene 
L’Arno  Meaiidro  e la  Toscana  .Atene. 


Cosmo,  di  Caismo  ancb’  ei  degno  nipote, 
I.ascerà  dopo  lui  memorie  illustri , 

E le  genti  rubelle  e le  devote 
Domerà,  reggerà  per  molti  lustri. 

L’ oro  fla  il  men  della  sua  ricca  dote , 
Quando  con  degne  nozze  Europa  illustri. 
Copulando  I’  Esperie  e novi  onori 
Traendo  d’ Austro  la  Città  dei  fiori. 

Mira  colei,  che  alluma  e rasserena 
Tutto  di  questo  ciel  l’ ampio  orizzonte. 
Quella  fla  sua  consorte , e Maddalena 
(Leggilo  in  lettre  d’oro)  ha  scritto  in  fronte. 
Del  gran  fiume  german  limpida  vena , 

Pur  scaturita  dall'austriaco  fonte. 

Rosa  giammai  non  vagheggiò  l’Aurora 
PIÙ  modesta,  o più  bella  in  grembo  a Flora. 

Lunga  istoria  sareblve,  o bell’ Adone, 
Della  srhialta,  eh’  iodico,  a contar  gliavl. 
Giulio,  Clemente,  Ippolito,  Leone, 

E I lor  sommi  maneggi  e i pesi  gravi.  . 
Ostri,  mitre,  diademi,  elmi,  corone, 

E stocchi  e scettri  e pastorali  e chiav  i ; 

E la  linea  non  mai  rotta  dagli  anni 
De’  Lorenzi , de’  Pieri  e de’  Giovanni. 

Ma  sovra  questi  e sovr’  ogni  altro  frutto. 
Che  si  nobii  giammai  ceppo  produca  , 

Un  rampollo  gentil  sarà  prodotto. 

In  cui  taiito  valor  fia  che  riluca. 

Che  allo  splendor  del  suo  lignaggio  tutto 
Par  che  tenebre  e lume  a un  punto  adduca. 
Siccome  Sol , che  ilinfflina  le  stelle  , 

Ma  sorgendo  tra  lor,  le  fa  men  beile. 

Vi  è quel  cerchio  lucente , ove  raccolte 
Quasi  I II  aureo  epickln,  al  tr’ombre  stanno. 
Quivi  in  gran  nelibia  di  splendore  involte 
Le  miglior  di  sua  stirpe  insieme  vanno , 
E follissimo  stuol  di  molte  e molte 
Stelle  terrene  e Dee  «iietro  si  tranno  j 
Ma  di  tutte  è colei , che  le  conduce. 

La  lumiera  maggior,  I’  unica  luce. 

Quella,  che  seco  parla  c che  si  asside 
Sovra  la  rugiadosa  erba  vicina, 

E d' esser  del  bel  numero  sorride, 

Pur  con  regio  diadema,  è Catterina, 

E rintuzzar  saprà  Tarmi  omicide,  ,na. 
Che  hall  col  tempo  a sbranar  Gallia  nicsclll- 
E saprà  del  gran  corpo  in  sè  diviso 
Saldar  le  piaghe , onde  sia  (|uasi  ucciso. 
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CoDgiiingerassi  in  nobll  giogo  e degno 
L’ una  al  secondoe  l’altra  al  quarto  Enrico. 
Non  si  turbi  però , nè  prenda  a sdegno 
Di  restar  vinta  da  costei , eh’  lo  dico  , 

E di  cedere  a lei  non  pur  del  regno 
Lo  scettro  sol , ma  d' ogni  pregio  antico  ; 
Non  pur  della  reai  giuria  e grandeua , 
Ma  la  corona  ancor  della  bellezza. 

Dell’  Istessa  brigala  eccoten  una , 

Ohe  come  singoiar  fra  l’ altre  io  sceglio, 
Qie  l’Arno  e il  Mincio  Illustra  c in  sè  raguna 
Del  fior  d’ogni  beltò  la  cima  e il  meglio; 
Gemma  d' Amore  , c senza  menda  alcuna 
Di  grazia  c di  virtù  limpido  speglio, 
Leonora,  che  onora  ogni  alto  stile, 

E desta  amore  In  ogni  cor  gentile. 

Un’  altra  Catterina  ha  in  compagnia , 
Che  come  il  volto , ha  l’ abito  vermiglio. 
Quella  c questa  del  par  sposata  Ila 
Del  sangue  d’Ocno  a genitore  e Aglio. 

Ma  vedi  come  alla  gran  suora  e zia 
Reverenti  ambedue  volgono  il  ciglio. 
Dico  a costei,  che  senza  spada,  o lancia 
Ha  sol  coD  gli  occhi  a trionfar  di  Francia. 

Dal  mare  il  nome  avrò , di  cui  fu  prole 
L’ istessa  Dea , che  ha  del  tuo  core  il  freno  ; 
E come  è di  bellezza  un  chiaro  Sole, 
Cosi  Aa  un  inar  di  mille  grazie  pieno. 
Raccorrà  in  sò  quanto  raccoglier  suole 
Di  ricco  il  mare  e di  pregiato  in  seno. 
Anzi  al  mar  darà  perle  il  suo  bel  riso. 
Oro  il  bel  crine  e porpora  II  bel  viso. 

In  ({ucslu  sol  dal  mar  fla  dlfrerente  ; 
Ricetta  ei  scogli  e mostri , ira  e furore  , 
Ma  costei  sosterrà  scettro  innocente  , 
Pien  di  clemenza  e privo  di  rigore. 

In  lei  due  vivi  Sull  lianno  Oriente  , 

Nel  mare  il  Sol  tramonta  c il  giorno  more. 
Agli  assalti  de’  venti  il  mar  soggiace, 

L’  animo  suo  tranquillo  ha  sempre  pace. 

Non  Oa  giammai  fra  le  più  degne  e conte 
Dovunque  il  volo  mio  stenda  i suoi  tratti. 
Altra  die  la  pareggi , o la  sormonle 
In  leggiadre  fattezze,  o in  chiari  fatti. 
Prudenza  in  grembo  c pudicizia  in  fronte. 
Senno  ne'  detti  e maestà  negli  alti 
Nova  As|>asia  la  fan,  nova  Mammea, 
Anzi  degna  del  del,  novella  Astrea. 


FIen  magnanime  imprese , opre  virili 
Del  suo  nobll  pensier  le  cure  prime. 

All’  ago,  all’  aspo , a’  rozzi  studj  e vili 
Non  piegherà  giammai  I’  alma  sublime. 

Ma  dalle  basse  valli  erger  gli  umili , 

I superbi  abbassar  dall'  alte  cime , 
Maneggiar  scettri  e dispensar  tesori , 
Questi  Aen  di  sua  man  degni  lavori 

Uopo,  che  molle  amomo  unga  il  bel  crine, 

0 che  barbaro  nastro  unqua  lo  stringa 
Non  avrà  già , chè  gli  ori  e I’  ambra  One 
Fla  che  col  suo  biond’  or  d’ invidia  tinga. 
Non  della  guancia  I’  animale  brine 
ArteAce  color  Aa  che  dipinga. 

Altro  che  quel  color  di  Aamme  e rose. 

Che  beltà  sol  con  onestà  vi  pose. 

Non  1n  terso  cristallo  avrà  costume 
De’  begli  occhi  arrotar  lo  strai  pungente. 
Ha  le  Aa  solo  il  cliiaro  antico  lume 
Del  suo  sangue  reai  specchio  lucente. 
Sangue  reai, che  quasi  altero  Aume, 

Di  grandezza  immortai  colmo  e possente. 
Verrà  dal  fonte  di  si  ricche  vene 
Le  belle  a fecondar  galliche  arene. 

Tenteran  Morte  rea , Fortuna  avara , 
Ambe  d’  Amor  nemiche  e di  Natura , 

Di  quest’  indilo  Sol  la  luce  chiara 
Con  benda  vedovi!  render  Oscura. 

Ma  nel  manto  funesto  assai  più  cara 
Fla  de’  begli  occhi  suol  la  dolce  arsura; 

E come  Aamma  di  notturna  sfera. 

Coprirà  doppio  lume  in  spoglia  ocra. 

Barbara  man  con  sacrilegio  infame  , 
Ferro  crudcl  con  perAda  ferita 
Dell’  Alcide  dì  Calila  il  lùglo  slame 
Troncando  [ahi  stolta  in  ciò  viepiù  che  ar* 
Oserà  di  spezzar  r aureo  legame  [dila)  ■ 
Della  più  degna  e gloriosa  vita. 

Cosi  talvolta  avvien , che  chi  di  spada 
Cader  non  può , di  tradimento  cada. 

Ma  come  a questa  Venere  novella 
Quando  il  velo  mortai  squarcerà  Morte , 
Per  esser  più  dell’  altra  onesta  e bella  , 

II  terzo  cielo  è destinato  in  sorte  ; 

Cosi  costui , che  la  guerriera  stella 
Vincerà  di  valor,  Marte  pù  forte  , 

Dei  suo  giorno  vitale  a sera  giunto, 

Fla  del  quint'orbe  al  gran  dominio  assunto. 
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Ahi  yual  allor , qual  esser  (leve  e quanto 
OMiise,  il  vostro  affanno,  il  vostro  lutto? 
Dritto  , che  resti , abhamloiiando  il  can- 
Da'sos|)ir  vostri  il  sacro  feote  asciutto,  [to. 
Dritto  È,  die  tonti  poi  cui  largo  pianto 
De’  vostri  lumi  a ricolmarsi  tutto. 

Degno  u’  i il  caso;  e se  mortai  non  siote, 
Esser  aimcu  passibili  dovete. 

Ma  die  fia  di  costei , veduto  estinto 
Sotto  un  colpo  felloii  l’Ercol  noveiJo? 

E di  sangue  reai  bagnato  e liuto 
Cbiudcrc  il  corpo  augusto  angusto  avello? 
Languirà,  piangeri , nò  phró  vinto 
Eia  il  decoro  dal  duolo,  o il  duol  nien  bello. 
Mcn  bello  il  duol  uon  Ila  nel  suo  bel  v iso , 
Che  il  festivo  screii  del  dolce  riso. 

Nè,  sebben  sola  c sconsolata  resta 
Dopo  r orrendo  c scellerato  scempio , 
Tedova  lagrimosa  in  bruna  vesta. 

Cede  il  fren  del  discorso  al  dolor  empio; 
Anzi  qual  buon  noccliieroiii  ria  tempesta, 
Di  bontà  Sole  c di  giustizia  esempio. 
Mar  di  prudenza  e di  fortezza  scoglio. 
Degli  scogli  c del  mar  rompe  l’ orgogUo, 


Ma  strano  caso  avvien,  meotre,  per  Ton- 
L’ edilìzio  mirabile  cammini , [de 
Però  clic  tra  le  cupe  acque  profonde 
L’  assorbe  la  voragine  marina. 

Ciprigna  istessa , die  nel  niar  a’  asconde, 
E dal  mar  naotpie , ed  è dei  mar  ndna , 
Crodendol  Marte,  in  quel  pamaggio  il  preti- 
Perabbracciarlo,  aUin  delusa  il  rende.  [4e 

Dal  divino  scullar  veggio  snhnato 
L’altodcstrier.che  sembra  un  piccioi  mon- 
Veggiol,  quasi  da  Pallado  intagliato,  [te. 
Far  con  la  vasta  imago  ombra  al  gran  pon* 
E meuire  quivi  in  cutalatto  annata  [te. 
Sè  medesmo  a miiar  clihia  la  fronte, 

I.’  Istesso  rree,  del  elei  fatto  guctriere. 
Non  sa  dal  liuto  suo  scegliere  il  vero. 

Ella,  ebe  dell'  artefice,  che  avanza 
Natura  istessa,  il  gran  prodigio  ammira, 
Sente  dall’  insensibile  sembianza 
Uscir  live  faville,  onde  sospira; 

E temprando  il  uiartir  eoa  la  ueinbranza. 
Dalla  seuUura,  che  si  move  c spira  ; 
Pende  immobile,  e tace,  e cosi  intanto 
Inganna  gli  ocelli , e disacerba  il  pianto. 


E del  vero  sembiante  essendo  priva  | 
( Benché  l'abbia  nel  cor  ) del  gran  marito,  j 
Procura  pur , se  non  l’ effigie  viva , 

D'  averne  almeno  un  idolo  mentito. 
Qutuido  venir  dalla  toscana  riva, 

Per  man  d’  altro  Lisippo  a sè  scolpito. 

Fa  di  pesante  c concavo  metalio 
Il  colosso  rea!  sul  gran  cavalku 


Ma  come  quella , a cui  non  d’ altro  cale, 
Cbe  in  vera  pane  euecurar  Parigi , 

Per  rkinirsi  alla  corona  australe 
Stringe  con  esso  lei  la  Fiordiligi. 

Figlia  del  gran  monarca  occidentale 
l.’  alla  sposa  sarà  del  buon  Luigi. 

Anna,  che  ne’  verd’  anni  ed  immaturi 
Fia,  cbe  agli  amii  rapaci  il  nome  furi. 


E onder  di  bronzo  ornai  più  non  bisogna 
Canne  tonanti,  o fulmini  guerrieri.. 

Anzi  couvicii, 


lormenti  ha  Marte  orridi  c fieri. 
Tempo  é,  clic  abbiano  a far  srorno  e vergo- 
Lc  statue  illustri  e isiuiulacri  alteri  [ gna 
Al  crudi  ordigni,  agli  organi  da  guerra  , 
Poiché  mercè  d’  Enrico , é |iace  in  terra. 


S’jjèWfWil,  Ltiilnlangi  hoViOriente, 

Aprii  di  puri  gigli  il  sen  le  infiera, 
r.h’  ella  porta  negli  occhi  il  Sol  nascente, 
E nelle  guance  la  vermiglia  Aurora  ; 
Poro  direi , scldien  vcracemenie 
Quanto  dir  ne  saprei , iiieiuir  non  fora. 
Ma  il  più  s’asconde  c ilmeii  che  inleis'ap- 
E la  terrena  csterìur  bellezza.  [ prezza , 


Edie  quando  per  lui  bombarde  cdnrmi 
In  aratri  c in  trofei  vedrò  cangiale , 
Poicliè  ficu  tulli  i bronzi  e lutti  i marmi 
Rosi  dal  dente  doli’  ingorda  elate, 

Per  eternar  con  gloriosi  carmi 
Del  magnanimo  re  l'oprc  ounrate. 

Non  già  d’altra  materia, od’ altre  tempre 
l.e  trombe  mie  vo'  fabbricar  per  sempre. 


Vedila  là , rhe  per  sulingtie  strade 
Spoglia  il  prato  de’  fregi,  oiid’  è vestito  , 
F.  per  crescer  bellezza  alla  briiadc 
Intrecciando  ne  va  serto  fiorilo. 

Dall’  Iben),  ove  il  Sol  tramonta  e cade  , 
Nascerà  1’  altro  Sol,  che  or  io  t’ addilo. 
Vedi  che  del  crin  biondo  il  bel  tesoro 
Come  il  fiume  paterno , ha  I’  onde  d’ oro. 
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0 foce  di  bcItA  gemina  e doppia, 

A cui  taiilc  il  desilo  glorie  predice. 

Là  dove  Amor  con  nnbii  laccio  accoppia 
D’ Iberla  e Calila  il  Sole  e la  fenice  ! 
Leggiadra , augusta,  avventurata  coppia. 
Nasca  da.  voi  succcssion  felice , 

Che  con  sempre  fecondo  ordin  d’  eroi 
Susciti  in  terra  II  prisco  onor  de’  tuoi. 

Esca  sien  queste  nozze , onde  pugnaci 
Verrà  poi  Marte  ad  eccitar  faville, 

Sicché  d’ Amore  c d’imeneo  le  faci 
Fiamme  saran  di  saccheggiate  ville. 

Dal  letto  al  campo  andrassl  e'I  siion  de’baci 
Turbato  Ila  da  mille  trombe  e mille. 
Hagionarti  di  ciò  pamii  soverchio, 

Che  già  mostro  ti  fu  nell’  altro  cerchio. 

Altri  accidenti  ancor  volger  si  denno 
Pria  clic  cresciuto  il  pargoletto  giglio. 
Ella  deponga  (e  deporrallo  a un  cenno  ] 
Lo  scettro  franco , c ceda  il  trono  al  figlio; 
E la  costanza  accompagnando  al  senno  , 
Dimostri  animo  invitto  e lido  ciglio. 
Costanza  tal,  che  si  può  far  ritratto 
D’ ogni  altra  sua  virtù  sòl  da  quest’  atto. 

Ordì  qual  più  bei  lauro  ornarle  chiome? 
DI  qual  fregio  miglior  vergar  le  carte 
Speran  gl'  Illustri  spirti  ? o i|uale  al  nome 
Trarmagglor  luce  altronde,  o gloria  all'ar- 
Machc?  forano  lor  troppo  gran  some  [te? 
A segnarne  pur  l’ ombra,  a dirne  parie  , 
Ancorché  dalle  Dee  del  verde  monte 
Tutto  in  lei  si  versasse  il  sacro  fonte. 

Sembra  penna  mortai , die  osi  talora 
Ritrae  dc’suoi  splendor  gli  abissi  inmieosi, 
Pennel , che  bella  immagine  colora , 

Ma  non  le  dà  però  spirti , nè  sensi. 

Onde  se  non  I’  esalta  e non  I’  onora 
Il  mio  roco  parlar  quanto  conviensi. 
Scusimi  il  Sol  de’  begli  ocelli  sereno , 
Che  quanto  splende  più , si  vede  meno. 

Sveller  però  per  celebrarla  io  voglio 
Dalle  mie  piume  I più  spediti  vanni. 

Con  cui  più  d’  uno  stile  in  più  d’ un  foglio 
Farà  scrivendo  a Morte  illustri  inganni  ; 
E con  queir  armi , ond'  io  trionfar  soglia , 
Torrà  l’ ira  a|l'  obblio,  la  forza  agli  anni  ; 
Fra’  quali  un  oc  verrà,  che  Austro  e Boote 
Risonar  ne  farà  con  chiare  note. 


Dal  mare  ancor  costui  fia  che  s'  a|ipelli. 
Per  in  parte  adeguar  I’  alto  suggello  , 

Ma  presso  al  mar  |i’  onor  si  grandi  c belli 
Fia  piccini  fiume  il  suo  rozzo  intelletto. 
Pur  come  ( benclié  poveri  ) 1 ruscelli 
Corrono  al  mare,  ed  lian  dal  mar  ricetti); 
Cosi  .sprezzalo  ancor  non  fia  il  suo  slilq. 
Di  mar  si  vasto  tributario  umile. 

0 fortunato,  o ben  felice  Ingegno, 
Destinato  a cantar  divini  amori , 

Si  dal  del  favorito  e fatto  degno 
Di  tanti  e tanto  invidiali  onori  ! 

Tu  sarai  di  quel  uomc  alto  sostegno, 
Che  fia  ricca  mercede  ai  tuoi  sudori , 

DI  cui  fia  che  risoni  e Sona  c Senna  , 
Ornamento  immortai  della  tua  penna. 

Io  quanto  a me  non  poserò  volando. 
Benché  sia  ’l  mondo  a tanta  gloria  angustq. 
Finché  le  lodi  sue  non  spiego  e spando 
Dall'  Aliante  nevoso  all’  Indo  adusto. 

E con  bi.vbiglio  annooico  esaltando 
In  petto  femminil  pensiero  augusto, 
Sebbene  il  falso  al  ver  mescer  mi  pUC*i 
Sarò  lodando  lei  sempre  verace. 

E giuro  ancor  di  quest’  aurata  tromba 
Il  sonoro  metallo  enfiar  si  forte , 

Cile  a quell’  alto  roqior,  che  ne  rimbómbi» 
L’ ali  aITcmpo  cadran,  l’ armi  alla  Morta, 
Nè  vietar  potrà  mai  letargo,  o tomlw, 
Perfida  invidia,  ingiuriosa  sorte. 

Che  dovunque  virtù  la  scorge  e cbiama 
Non  la  segua  per  tutto  anco  la  Fama. 

Cosi  parlò , poi  fuggitive  s preste 
Le  penne  dispiegò  l’alata  Dea, 

E il  cavo  bronzo  acrompagaando  a quasta 
Voci , gli  atrj  del  del  fremer  face|. 

E da  più  d'  un  vidno  antro  celesti; 

Più  d’  un  eco  Iniiuortal  le  rispondeg. 

Allor  rEternilà  quant’  ella  disse 

Col  suo  scarpello  in  bel  diamante  scrisse. 

La  vista  intanto  Inusitata  e strana 
Di  quella  vaghe  e peregrine!  arve, 

Che  qual  si  fusse , o sussistente,  o Tana, 
Basta  che  grata  e dilcttosa  apparre , 
Divenuta  o più  chiara,  o più  lontana, 
Non  so  dir  come,  in  un  momento  sparve. 
Parve  pesce  fugace  In  cupo  fiume , 

Non  so  se  fusse  o la  distanza,  o il  lume. 
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Come  In  superba  e luminosa  scena 
Al  dispiegar  della  veloce  tela  , 

Ogni  pompa  e splendore  ond’ellai  piena, 
Ai  riguardanti  subito  si  cela  ; 

Cosi  repente  in  men  che  non  balena 
Ciascuna  imago  agli  occhi  lor  si  vela , 

E nelle  più  seccete  e più  profonde 
Viscere  della  luce  si  nasconde. 

Sccndon  la  balza , e dal  poggetto  ameno  ■ 
Tornano  al  piano,  onde  partirò  avanti; 

Ma  di  stupore  inebbriato  e pieno 
Spesso  sospende  Adon  tra  via  le  piante; 
E perch’  alto  desio  gli  bolle  in  seno 
Di  saper  qual  destin  gii  è sovrastante  , 
Che  gliel  voglia  scoprir  Mercurio  prega, 
E in  $1  fatto  parlar  la  lingua  slega  : 

Or  che  di  tante  meraviglie  ascose 
L' ordin  m’  è nolo,  ai  secoli  prescritto , 
Molto  vago  sarei  con  l' altre  cose 
Di  udir  quanto  di  me  nei  Fato  è scritto. 
Tu , per  cui  ciò  che  san , san  le  famose 
Scole  di  Arcadia  e i gran  musei  d'Egitto  , 
Deh  qual  di  mie  fortune  in  del  si  cela 
Fausto,  o misero  evento , a me  rivela. 

Risponde  il  divin  messo:  Uom  pernatura 
Ad  oraeoi  fatidico  ricorre  , 

Perchè  qualunque  o buona,  o rea  ventura 
Sia  per  lui  flssa  In  Ciel,  gli  dcggla  esporre. 
Ma  sovente  addivien , che  egli  procura 
D’intender  quel  che  poscia  inteso  aborre  ; 
E so  infortunio  alcun  gli  si  predice , 

Vive  vita  dubbiosa  ed  infelice. 

E v’ba  talun,  che  da  gran  rabbia  mosso, 
Senza guardar,chell  mai  viendi  qua  sopra, 
Qual  can,  che  morde  il  sasso,  ond'è  percos- 
Odia  colui , che  la  bell'arte  adopra.  [so, 
Tacer  non  vo’  pertanto  e far  non  posso, 
Che'l  gran  rischioiniminenic  non  ti  scopra, 
Chèsebben  contro  il  Ciel  forza  non  hanno. 
Pur  giova  a molti  antivedere  il  danno. 

Quando  il  pianeta,  che  dei  ccrchj  nostri 
Regge  il  minor,  concorse  al  tuo  natale. 
Feri,  varcando  il  gran  sentier  de'  mostri 
Il  più  bravo  e magnanimo  animale, 

E il  settimo  occupò  di  tutti  I chiostri , 
Angolo,  che  è fra  gii  altri  occidentale. 
Talché  nel  lume  suo  trovossi  unito 
Ferino  il  segno  e violento  il  sito. 


Era  Saturno  in  su  quel  segno  anch'esso, 
E nel  niedesmo  albergo  avea  ricetto , 

Ed  all’umida  Dea  giunto  dappresso. 

La  risguardava  di  quartile  aspetto; 
Evibrando  il  suo  raggioaun  tempo istesso 
D'impression  contagiosa  infetto. 

Opposto  al  chiaro  Dio,  che  il  di  conduce, 
II  percotea  con  la  maligna  luce. 

Intanto  Marte  era  nel  Toro  entrato. 
Casa,  dove  abitar  suol  Cilerea, 

E già  dopo  il  ventesimo  passato 
Tutto  sdegnoso  il  quarto  grado  avea; 

E mandava  al  Leone  il  suo  quadrato. 

Che  quasi-ln  grado  eguale  il  ricevea. 

Or  questo  innusso  (come  vuol  Fortuna} 
Scn  vieti  per  dritto  ad  incontrarla  Luna. 

Contro  la  Luna  il  fier  quadrato  giunge 
La  qual  diiiotatrice  è della  morte , 

E per  direzion  le  si  congiunge. 
Minacciandoti  pur  l'istessa  sorte. 

Perchè  come  anaretico,  l'aggiunge 
Virtù  nel  mal  più  vigorosa  c fòrte: 

E l’uno  e l’altro  in  loco  tal  si  annida, 

Che  ne  divien  nocente  ed  omicida. 

Eccoti  in  somma  che  il  più  basso  lume 
A due  stelle  perverse  applica  a prova. 

Il  malvagio  vecchione  e il  crudo  Nume, 

A cui  guerra  sol  piace  c sangue  giova. 
Ravvi  due  fere  poi  che  han  per  costume 
Di  divorar  chi  sotto  lor  si  trova. 

Ed  havvi  il  Sol,  cui  sguardo  iniquo  otrende 
E dall’altrui  rigor  rigore  apprende. 

Nel  tempo  dunque  che  ti  accenno  or  lo. 
Sappi  la  mente  aver  provvida  e saggia. 
Guardali  pur  dal  bellicoso  Dio, 

E fuggi  ogni  crudel  bestia  selvaggia. 

Ma  non  so  se  la  vita  al  fato  rio 
Potrai  tanto  sottrae,  che  aifln  non  caggia, 
E qual  da  falce  suol  tronco  ligustro. 

Non  pera  al  cominciar  del  quarto  lustro. 

Cosi  parlava,  e più  parlar  volea 
L’ambasciator  del  concistoro  santo 
Quando  le  sue  ragion  ruppe  la  Dea , 

Che  seco  il  bell’ Adon  trasse  da  canto. 
Lascia  ornai  queste  favole,  dicea, 

Ed  al  garrulo  Dio  non  creder  tanto , 
Perocch’ egli  è ben  saggio  a dirne  il  vero. 
Ma  viepiù  fraudolento  e menzognero. 
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Pascolat'a  lo  Dio  dell’  aurea  cetra 
In  Anfriso  l’armento,  ed  el  rubollo. 
Tacclomi  quando  l’arco  c la  faretra 
Ancor  fanciullo  gli  furò  dal  collo, 

Destro  cosi , Cile  ne  restò  di  pietra , 

E ne  arrossi,  ma  ne  sorrise  Apollo, 
Tolse  a Giove  lo  scettro,  e non  fu  molto  ; 
Se  non  cocea,  gli  avrebbe  il  fulmin  tolto. 

Allo  Dio  della  guerra  invitto  e franco 
Il  pugnai  porrò  via  dalla  vagina. 

Al  mio  marito  la  tanaglia , ed  anco 
Il  martello  Involò  nella  fucina. 

A me  stessa  (che  più?)  rapi  dal  fianco 
Il  cinto,  e si  vantò  della  rapina. 

Or  teco  a scherzi  intento  ed  a follie. 
Prende  a vaticinar  sogni  e bugie. 

Con  quel  parlar,  che  morte  altrui  minaci 
La  giovenii  semplicità  spaventa,  [eia. 
Alla  lingua  mendace  il  fren  dislaccia , 

E il  periglio  viciii  ti  rappresenta. 

Per  veder  scolorir  la  bella  farcia , 

E provar  se  il  tuo  cor  se  ne  sgomenta. 
Mache?  quand’egli  ancor  non  parli  a gioco, 
I pronostici  suoi  curar  dei  poco. 

Di  tai  chlniepe  io  vo’  che  tu  ti  rida. 
Ancorché  d' empio  del  raggio  ti  tocchi , 
Qual  si  cruda  sarà  stella  omicida,  [chi? 
Che  il  rigor  non  deponga  ai  tuoi  begli  oc- 
Folle  dii  troppo  credulo  confida 
Nel  vano  profetar  di  questi  sciocchi. 

Che  presenti  non  san  le  lor  sciagure, 

E dansi  a specular  l'altrui  future. 

Spesso  la  notte  infra  I più  ciechi  ingegni 
Più  dell’altrui , che  del  suo  mal  presago, 
I moti  ad  osservar  de'  poslri  regni 
Sta.ssl  astrologo  egizio,  arabo  mago  ; 

E figurando  con  più  linee  e segni 
Ogni  casa  celeste  ed  ogni  Immago, 
L’immenso  del  di  tanti  cerchi  onusto 
Vuol  misurar  con  oricalco  angusto. 

Giudica  i casi,  e dell’altrui  natale 
Mercenario  indovin,  calcola  II  punto. 

Ne  s’accorge  talor,  miser,  da  quale 
Non  previsto  accidente  é sovraggiunto, 

E mentre  cerca  pur  di  ogni  fatale 
Conglunzion,  come  si  trova  appunto, 

L’ Influenze  esplorar  benigne  o felle. 
Quasi  notturno  can , latra  alle  stelle. 


Non  nego , che  non  sieno  I sommi  giri 
Nel  mondo  inferior  molto  possenti, 
Perchè  questi  volubili  zaffiri 
Son  diafani  tutti  e trasparenti. 

Onde  forz'è,  che  colaggio  traspiri 
Il  reflesso  immortal  de’  lumi  ardenti  ; 

E del  lor  raggi  sovra  i corpi  bassi 
Esser  non  può,  che  la  virtù  non  pani. 

Ha  dico  ben,  che  il  del  con  le  sue  sfere 
Ubbidisce  al  gran  Re,  che  il  tutto  regge. 
L’alta  cui  provvidenza,  il  cui  sapere 
Ne  dispone  a suo  senno,  e le  corregge. 
Lasciando  all' uomo  II  libero  volere 
EUercilar  con  volontaria  legge  ; 

E raro  av  vien,  che  In  quella  nebbia  fosca 
Altri  di  tai  secreti  il  ver  conosca. 

L’anima  umana,  in  cui  s’alligna  e vive 
Della  scienza  un  naturai  desire. 
Stendendo  oltre  1 confin,  che  le  prescrive 
Divieto  eterno,  il  curioso  ardire. 

Cose  imprender  non  dee  di  speme  prive. 
Impossibili  in  terra  a conseguire; 

Onde  l’alidada  sua  pur  troppo  ardita 
Sia  con  l’esempio  d’ Icaro  punita. 

• 

Ad  oggetto  sfrenalo  occhio  non  dura, 
Perdesi  il  senso  in  ogni  estremo  eccesso. 
Sicché  pronosticar  cosa  futura  . 

Ad  ingegno  mortai  non  è concesso. 

Sol  colui,  che  comamla  alla  Natura; 

Sa  prevenir  del  mondo  ogni  successo; 

Né  vuol  però  l’ isiessa  Onnipotenza 
Air  altrui  volontà  far  violenza. 

Inclinar  ben  le  voglie  a male,  o bene 
Favor  di  stella , o nimicizia  potè , 

Ma  necessaria  forza  In  sé  non  tiene 
Delle  vaganti  alcuna , e dell’  immote. 
S’uom  II’ è mosso  talor,  ciò  non.  avviene 
Per  tirannia  delle  celesti  rote. 

Ha  perché  movon  la  corporea  massa , 

Da  cui  poscia  il  voler  mover  si  lassa. 

Da’  sensi , alla  cui  fabbrica  concorre, 

E in  cui,  comirgià  dissi,  il  Giel  può  molto. 
Suol  l' indinazion  nascer  che  corre 
Dietro  ai  moti  malvagi  a freno  adotto. 
Mala  ragion,  che  intende,  che  discorre. 
Fa  resistenza  all’appetito  stolto. 

Vinto  il  fato  é dal  senno,  e può  l’uom  forte 
Sforzar  le  stelle , e dominar  la  sorte. 
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(jiutodo  pur  questi  fuochi  alile  superai  | Kameocontanio.èTer.piaKKlaeOedisse 
Si  usurpassero  io  soi  tanta  possanza,  A chi  il  futuro  iuvcsligar  a'  inRcgna 


Qual  iiucllrlto  i granaJccrrti  eterni 
Ravvi  glamnui  U' interpretar  speranza? 
Chi  per  entrar  ne’  penetrali  ioterui 
Di  Dio,  sari  giatiinui  dotto  abbastanza? 
Chi  sari,  che  di  t'arsi  ardir  si  pigli 
•Arbitro,  o consiglier  de’  suoi  consigli? 

Qual  gl  veloce  ha  pensiero  audace  ? 
Qual  ila  mai  si  le^ier  pronto  discorso, 
Cile  il  trailo  lieve  e l' impelo  fugace 
Possa  seguir  senza  diviu  soccorso. 

Di  quella  sfera  rapida  c rapace , 

Cile  seco  trae  di  ogni  altra  sfera  il  corso, 
E mille  volle  con  diversi  r(felli 
Viene  in  un  punto  a variar  gii  aspetti? 

Se  delia  vista  è più  spedito  mi  dardo. 
Se  l’ocrhio  di  piesiezza  al  lampo  cede, 
Ejipur  e r uno  c l’altro  i l<‘iito  e lardo 
A ragguaglio  di  iptei  che  assai  gli  ercede; 
Come  puòcosa,  umano  ingegno,  o sguardo 
Adeguar,  die  adeguar  non  si  concede? 

E dal  volo  ih'ir  anima  agitante 

II  gran  corpo  del  del,  trarre  un  Istante? 

t 

Quanti  io  guerra  talor,  quanti  per  peste 
Restano  in  un  nionienin  uccisi  e morU? 
Quanti  soli  da  Nettuti  fra  le  lesqieste 
In  un  legno,  in  un  punto  insieme  assorti? 
Dunque  gli  danna  un  sol  desiln  celeste 
Tutti  del  pari  alle  nwdesme  sorti? 

Come  crediliil  Sa,  che  abblan  comune 
Dna  direzion  tante  fortune? 

Se  è ver  clic  quei  che  all’istess’ora*  nato. 
Influsso  abbia  dall’alli'o  inditTcrente, 
Pcrclii  viene  a sortir  diverso  stato 
Il  re,  che  col  vIUan  nasce  ugualmente? 
Perchù  si  varia  in  lor  costume  e fato. 

Se  non  si  v aria  il  tempo,  o l’ ascendente  ? 
Onde  aiTicn,secoafornie  hantiu  il  natale, 
Qic  la  vita  c la  morte  è disrguale? 

Non  può  (hiiiqne  astronomica  sdenza, 
Nt  speculazion  iM  meote  infenaa 
Far  secoro  presagio,  e dir  nnienza 
Dell’ avvenir  determinata  e ferma. 
Perché  dc4  suo  saier  la  csimscenza 
E generai,  che  spesso  li  falso  aflema; 
N4  senza  errar  qual  pW  sotti!  penslera 
SI  vaull  mai  di  perscrutarne  il  vero. 


Dalle  stelle  talvolta  erranti,  o fisse 
Esser  può  ben,  che  di  ritrarre  avtegna. 
Pur  lalnr  riiisrl,  quando  il  predisse, 
(’ontra rio  effetto  a quel  che  l’arte  insegna. 
Onde  si  scorge  espressamenle  aperta 
La  vani  Ut  della  doltrina  Incerta. 

Sequando  egli  predice  o nebbia.o  vento, 
Vedesi  in  eiel  rasserenare  il  Sole, 

0 (piando  iin  calor  fiero  e violento. 
Fredda  l’ aria  div  leu  più  che  non  snoie; 
Non  è quesiu  infallibile  argomento 
Della  fallacia  pur  delle  sue  fole.’ 
dò  non  l’ accusa  phiaro  e manifesto 
Vcndllor  di  menzogne  in  tutto  II  resto? 

Poiché  il  suo  studio  è mentitore  e vano 
In  nvUerie  si  facili  c si  trite, 

Qual  può  regola  dar  giudizio  umano 
Nellecnsepiù  (lubbieed  rsquisite?  [piane 
Di  quel  die  ha  innanzi  agli  orchi  apertoe 
Le  cagion  non  intende  assai  spedite; 
Dico  di  un  fior,  di  un’ erba,  n di  virguhn, 
Ed  osa  poi  di  presagir  l' occulto. 

Quando  l’ infante  è nel  materno  seno, 
Di  qual  sesso  si  sia  non  ben  comprende, 
E vuol  nato  rh’  egli  é,  spirto  terreno 
Scoprir  qnal  fin  dal  viver  suo  si  attende. 
Cosa  av  venuta  el  non  capisce  appieno, 

E quel  che  avvenir  deve  a spiar  prende. 
Non  ronosre  sé  stesso,  e quel  che  mira, 
E del  gran  tliove  ai  chitisi  arcani  aspira. 

Quinci  veder  ben  pool  qnant'  ella  sla 
Facoltà  temeraria,  arte  fallace. 

Ma  siasi  pure  ogni  influenza  ria 
Incvliabilmente  anco  efficace; 

Contro  il  vigor  della  bellezza  mìa 
Qual  forza  avrà  giammai  sinistra  face? 

E qual  dove  so»  io.  può  farti  oltraggio 
Di  malefica  luce  liifuu.sto  raggio? 

L’ orrida  falce  sua  contro  Ciprigna 
li  più  pigro  pianeta  indarno  rota. 

Cavntrn  me  si  arma  invali  siell.v  sanguigna, 
Vibri,  se  sa  la  spada,  o I’  asta  scora, 

Chè  a placar  del  suo  cor  l’ ira  maligna 
Basta,  che  un  gviardo  mio  sol  la  percota. 
Qnal  timore  aver  puoi  d’ influssi  rei. 

Se  porto  il  tno  deslin  negli  occhi  miei? 
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Dopo  <|uc$to  parlar,  perchè  si  accorse, 
Che  Adoneai  detti  suoi  pago  rimase, 

Ha  che  malvolentier  le  piante  torse 
Per  dipartir  dalie  lucenti  case, 

E di  tante  irellezze  alcuna  forse 
Poterlo  a lei  rapir  si  persuase. 

Geiosa  pur,  che  amor  non  l’ invaghisse 
Di  quel  che  visto  avea,  cosi  gli  disse  : 

Io  veggio  ben,  che  rimaner  vorresti 
Meco  per  sempre  in  cosi  bei  soggiorni, 
E i’  aibergo  terrei!  cangiar  con  questi 
Regni  beati  e d' ogni  gloria  adorni  ; 

Ha  vuol  legge  fatai,  che  più  non  resti, 

E convicn,  eh’  io  laggiù  teco  iic  torni. 
Nè  piceioi  privilegio  è d'uoiu  niorlalc 
L’ esser  poggiato,  oreaUri  uiiqua  non  sale. 

Potervi  soie  entrar  eoo  la  mia  scorta 
Per  favor  singoiar  li  si  concede.- 
Destino  ii  viete,  eoon  v’  lia  strada,  o porta, 
Ond’  uotu  v ivo  giammai  vi  ponga  il  piede;. 
Nè  che  altri  abiti  qui,  Giove  comporta. 
Sotto  corporeo  vel,  che  Ganinaede. 

Dei  eamniln  nostro  il  terzo  Sol  si  serra, 
E già  ne  chiama  a riveder  la  terra. 


Tacque  e già  fatto  un  grado  avea  la  notte 
Della  scala,  onde  poggia  all’  orizzonte. 
Volavan  fuor  delle. cimeric  grotte 
I pigli  abitator  di  Flcgetonte  ; 

E tra  le  nubi  ripercosse  e rotte 
Raccolta  in  orbe  la  coniuta  fronte. 

Alba  parca  la  vergine  di  Deio, 

Sorta  anzi  tempo  ad  imbiancare  il  cielo. 

La  partita  si  affretta  e il  saggioAurIga 
Già  ripiglia  ia  via,  che  al  venir  tenne, 

E gli  amorosi  augei  sferza  ed  instiga. 

Che  fendon  l’ aria  senza  mover  penne. 

L’ ombre  segnando  di  dorala  riga^ 

H bel  carro  calessi  e in  terra  venne, 

E posò  lieve  lieve  alQn  discesq  * 

Nel  gran  palagio  iJ  suo  leggiadro  pgap.  . 

Il  Sol  da  che  partir  fino  al  lilpfM 
Tre  volte  il  Iihim  estinse  c tra  i’  aiccein. 
Tanto  ebe  nel  viaggio  e nel  soggiunto 
Di  tre  notti  e tre  di  spazM)  ai  spesa,  (no, 
Hapercbèiaciel malnoti  tramonta  N gior* 
Adon  non  se  «'accorse  e noi  cotipreM! 

E tal  esea  gustò,  tal  iicorbebbe. 

Che  di  cibi  terreni  uopo  non  ebbe. 


a 
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HARINO. 


CANTO  DUODECIMO. 

LA  FUGA. 


ALLEGORIA. 

I 

Dalla  Gelosia,  che  va  col  suo  veleno  ad  infettare  li  cuor  di  Marte  nel  colmo  de' 
maggior  trionfi , si  conosce  che  nìun  petto  per  forte  che  sia , ed  in  qualsivoglia 
stato,  può  resistere  alla  violenza  di  questa  rabbia.  Dal  cagnolino,  che  lusinga  e 
guida  Adone,  si  discopre  l’affetto  verso  le  cose  terrene,  da  cui  si  lascia  l’uomo 
assai  sovente  trasportare  alla  traccia  de’  beni  temporali , ombreggiati  nella  cerva  dalle 
corna  d'oro.  Il  serpente  guardiano  del  passo,  cangiato  dalla  maga  in  si  fatta  forma, 
dimostra  il  misero  stato  di  chi  cerca  le  occasioni  del  peccare,  per  la  qual  cosa  perdendo 
l’umana  efllgie,  che  è ritratto  della  divina  somiglianza,  vicn  condannato  a vivere 
bestialmente  nelle  tenebre,  come  cieco.  Nel  giardino  della  Fata  dei  tesori,  tutto 
piantato  d’ oro  e seminato  di  gemme,  ci  viene  espressa  la  comodità  delle  ricchezze, 
che  son  di  notabile  importanza  a conseguir  le  lascivie.  Falsirena  travagliata  da  due 
contrari  pensieri , vuol  dinotarci  I’  anima  umana , agitata  quindi  dalla  tentazione 
dell’oggetto  piacevole  e quinci  dal  rispetto  dell’  onesto.  Le  due  donzelle  che  la  con- 
sigliano, ci  figurano  la  ragionevole  e la  concupiscibile,  che  ci  persuadono  quella  il 
bene  e questa  U male. 


ARGOMENTO. 

Dalla  tartarea  saa  caverna  oscura 
La  Gelosia  pestifera  si  parte; 

E mentre  col  suo  tosco  Infuria  Marte, 
Adon  sen  fugge  c trova  alta  ventura. 


0 di  buon  genitor  figlia  crudele 
Che  II  proprio  padre  ingratamente  uccidi, 
E le  dolcezze  altrui  spargi  dj  fiele, 

E le  gioie  d’ amor  rivolgi  in  stridi  ; 
Infame  Scilla,  che  a spiegar  le  vele 
Sol  per  lor  danno  I naviganti  aOidi  ; 
Sfinge  arrabbiata,  abbominanda  Arpia, 
Per  cui  virtù  si  perde,  onor  si  obbiia. 

SpaventevoI  Medusa,  empia  Medea, 
Che  il  senso  impetri,  e la  ragiono'incanti. 
Circe  malvagia,  ini(|ua  maga  e rea. 
Possente  in  belve  a trasformar  gli  amanti; 
Qual  più  mai  dall’  abisso  uscir  potea 
Infelice  cagion  dei  nostri  pianti? 

Cruda  ministra  di  cordogli  e pene. 
Propizia  al  male  ed  avversaria  al  bene. 


Ombra  ai  dolci  pensler  sempre  molesta , 
Cura  ai  lieti  riposi  aspra  nemica. 

Del  sereno  del  cor  turbo,  c tempesta. 
Del  giardino  di  Amor  loglio  ed  ortica  ; 
Gel,  per  cui  secco  In  fiore,  il  frutto  resta, 
Falce,  che  in  sul  granir  tronchi  la  spica, 
Rigido  giogo  ed  importuno  morso. 

Che  ne  sforzi  a cadere  a mezzo  il  corso; 

Acuto  spron,  che  stimolando  affliggi, 
Putrido  verme,  che  rodendo  ammorbi. 
Sferza  mortai,  che  l’ anime  trafiggi. 
Vorace  mar,  che  le  speranze  assorbì  ; 
Nebbia,  che  carca  di  vapori  sligi 
Rendi  I più  chiari  ingegni  oscuri  ed  orbi. 
Velo,  che  della  mente  offuschi  i raggi. 
Sogno  dei  desti,  e frenesia  dei  saggi  ; 
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L’ADONE. 


Qual  ria  Megera , o scellerato  mostro, 
Tl  manda  a noi  dai  regni  oscuri  c tristi! 
Vattene,  vanne  a quell'  orribii  rhioslro. 
Onde  rigore  al  tuoi  veleni  acquisti. 

Non  più  contaminar  lo  stato  nostro. 
Torna  torna  a Cocito,  onde  partisti; 

Chè  aver  dove  ben  s’ ama  in  nobii  petto 
Non  può  basso  timor  lungo  ricetto. 

Ma  nei  misero  ancor  mondo  perduto 
Non  so  se  si  gran  peste  entrare  ardisca, 
E negli  alberghi  suoi  l' istesso  Fiuto 
Non  titoglia,  cred’io,nia  ti  abborrisca, 
Percliù  teme  al  tuo  ghiaccio  II  re  temuto 
Non  foiae  il  regno  eterno  Incenerisca, 

0 la  flamnia,  che  ognor  dolce  II  tormenta 
Per  Proserpina  sua,  non  resti  spenta. 

Giace  del  freddo  Tana!  in  sulle  sponde 
Li  nella  Scizia  una  foresta  negra. 

Non  di  flor,  non  di  pomi  c non  di  fronde 
Spoglia  mai  veste  in  alcun  tempo  allegra. 
Ma  fulminate  piante,  alpi  infeconde 
Peggior  la  fan,  die  Acrocerauno,  o FIcgra. 
D’aurein  vece  e di  augelli  han  le  sue  sterpi 
Pianti  di  gufi  e sibili  di  serpi. 

L' infausto  noce  e di  nocenle  tosco 
CoDspCrso  il  tasso  e il  funeral  cipresso 
Rcndon  quel  sempre  al  Sol  nemico  bosco 
Con  le  pallide  chiome  ispido  c spesso. 
Per  entro  il  scn  caliginoso  e fosco 
Di  ogni  intricato  suo  calle  e recesso, 
Marciscon  l' ombre  e l’ aria  è densa  e nera. 
Quasi  meno  che  notte  e più  che  sera. 

Van  per  burroni  cavernosi  c cupi. 

Per  balzi  inaccessibili  ed  inculti. 

Per  erme  sempre  e solitarie  rupi, 

0 popolate  sol  d*  aspri  virgulti. 

Draghi  a tutt’ore  immansueti  e lupi 
Sotto  tenebre  eterne  errando  occulti. 
Piangono  i fonti  e in  flebile  concento 
Sospira  s spira  ancor  spavento  il  vento. 

Quivi  col  piede  antico  una  graiid'elce 
Al  monte  ilmanco  lato  apre  e scoscende. 
Nel  cui  spiraglio  di  pungente  selce 
S’ Incurva  un  arco,  che  ruina  e pende. 

Là  ’ve  turato  d'  edera  e di  felce 
Precipitoso  baratro  si  fende, 

Del  cui  lavor,  roso  dagli  anni  e scabro. 
Il  caso  sol  fu  r architetto  e il  fabro. 


Nelle  viscere  cave  Ignoto  speco 
Rifiuta  il  Sole  e fugge  I suoi  splendori. 
Muti  qui  sempre  e quasi  in  career  cieco. 
Tacciono  I mesti  e desolali  orrori.  > 
Raro  fra  lor  s ascolta  accento  d' Eco, 
Troppo  rigidi  alberghi  a’  suoi  dolori. 

Se  la  chianian  talor  tigri,  o leoni, 

Son  le  risposte  sue  fulmini  e tuoni. 

Oltre  cosi  nel  sotterraneo  sasso 
Con  profonda  voragine  s’ Interna, 

Che  va  I'  estremo  del  confili  più  basso 
A temilnar  nella  palude  inforna  ; 

Onde  si  crede,  che  sia  quindi  II  “passo 
Del  rege  oscuro  all'  infima  caverna, 

E che  colei,  che  l’ abita,  sovente 
Conversi  ancor  con  la  sepolta  gente. 

I latrati  di  Cerbero  custode 
Scaccian  dalla  contrada  armenti  e greggi. 
Pianger  dell’  alme  ree  la  turba  s' ode 
Di  Radamanto  alle  severo  leggi. 

S’ odon  gli  angui  fischiar,  batterle  code 
Doli’ empie  Erinni  entro!  tartarei  seggi; 
E si  sente  bollir  nel  proprio  fonte 
Il  gorgoglio  di  Stige  e d' Acheronte. 

Tra  queste  solitudini  s’ imbosca 
Non  so  s’ lo  deggia  dir  femmina,  o fera. 
Alcun  non  t che  I'  esser  suo  conosca, 

O ne  sappia  ritrar  I’  effigie  vera; 

Eppur  ciascun  col  suo  veleno  attosca. 

Si  rHrova  per  tutto  ed  è chimera; 

L'n  fantasma  sofistico  ed  astratto. 

Un  animai  diflbrme  e contrafatto. 

D'antica  donna  baia  sembianza  e'I  nome, 
Squaliida,  estenuata  e macilenta. 

Le  mostruose  e scompigliate  cBfome 
Tulle  son  serpi,  onde  ogni  cof  Spaventa. 
Dipse,  anfisbene  e dragoncelli,  oh  come 
Inasprano  il  dolor,  che  la  tormenta. 
Ceneri,  chelidri  ed  ondeggiando  al  tergo 
Colman  di  doppio  orror  l’ orrido  albergo  ! 

Fronte  ha  severa,  nè  giammai  rischiara 
Sotto  il  concavo  ciglio  il  guardo  torto. 
Guance  spolpate  e le  rincrespa  ed  ara 
Di  spessi  solchi,  arido  labbro  e smorto. 
Versa  un  assenzio  dalla  bocca  amara. 
Che  amareggia  ogni  gioia,  ogni  conforto. 
Dalla  fetida  gola  un  fiato  I’  esce. 

Che  pestilenza  all’  aere  oscuro  accresce. 
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Come  Giano  ha  due  volli  ed  apre  e gira 
Cento  lumi  qual  Argo  e piangon  tutti. 
Sguardi  di  basilisco  e dove  mira, 

Fa  gli  umani  piacer  languir  distrutti. 

D’  aspido  ha  la  virtù , che  appcua  spira. 
Che  appesta  11  coree  cangia  I risi  iu  hilU. 
Di  cervo  il  capo  e la  natura  e l’aDo, 
Che  si  rivolge  indietro  a tratto  a tratto. 

Tolse  le  parolette  alla  (è  greca, 

La  lingua  nMOiliirice  alla  bugia. 

È il  suo  vedej-.  Come  veder  di  cieca. 

Un  vano  iuiiuagiuar  di  fantasia. 

Tende  l’ ori'cciiie  a chi  novelle  arreca. 

Ed  ha  pie  di  ladron,  passi  di  spia. 

D’  alchiiuisla  il  color  pallido  c mesto, 

E i dolori  del  parto  in  ogni  gesle. 

Più  veloce  che  folgore,  o che  strale. 
Dovunque  il  cieco  arcier  soggiorna  o regna 
Con  peiisiervola  ; hanel  pcnslermill’ale, 
E mille  strane  marchine  disegna. 

Per  trar  dall’  alimi  bene  il  proprio  male, 
Seorete  cifre  interpetrar  s’ ingegna. 
Corre  dietro  al  periglioesa  che  in  breve 
Quel  che  segue  c che  brama,  uccider  dev  e. 

L’occhie  stazza  per  luUoc  move  il  piede 
Tacita  all'ombra  e sconosciuta  al  Sole. 

Si  riduce  a temer  ciò  che  non  vede, 

E studia  procacciar  dò  ebe  non  vote. 
Non  asen  cheli  vero, Ufalao  affemiaecrede, 
Cercando  <|uel,  che  di  trovar  le  dote  ; 

E sta  sempre  si  dubbia  e sospettosa, 

Che  la  nette  non  dorme,  il  di  non  posa. 

Un  rospo  ha  In  bocca,  ed  un  pestKer 
Su  la  poppa  sinistra  il  cor  le  sugge,  [angue 
Giammai  nonride,all’  ahrni  rider  langue; 
E ciò  die  non  è doglia  abborre  e fugge. 
Goal  sempre  (kdeBte  e sempre  «sangue 
Per  distrugger  Amor,  sé  stessa  strugge. 
Tra  foco  e ghindo  si  consuma  e pasce; 
Vivendo  more,  e nel  morir  rinasce. 

Piange 4reme, vaneggia  etrennepave, 
L'  universo  eoaturba  cd  avvedeoa, 

Eiasò  di  bnonoin  somma  altro  non  beve, 
Ch’  eanr  flagello  a sè  modeema  e pena. 
Nell'antro  isteaM,  entro  le  ietcsse  cave 
Vive  altra  gente  ancor  d'  affianni  piena. 
Squadra  di  morlii  e hgion  di  mali. 

Suoi  perpetui  compagni  c commensali. 


Va  il  c'ieco  Error  per  l’ aria  cieca  a volo. 
Spiando  il  tutto  vigilali  Sospetto, 

Sta  in  disparte  U Pensìer  tacilo  e solo 
Con  gli  occhi  bassi,  e con  la  barba  al  petto, 
L’uiighie  si  rude  e il  proprio  cor  perduolo, 
L’ Invidia  in  divorar  sfoga  il  dispetto, 

E di  nascosto  con  occulte  frodi 
Lo  Scandalo  fcilon  semina  chiodi. 

L' Odio  con  lingua  amara  e labbro  sozzo 
Di  spular  fiele  ad  or  ad  or  non  cessa. 

La  Disperazion  si  stringe  il  gozzo 
Con  una  fune,  e si  sospende  ad  essa. 

La  Follia  trae  d«’sas$l,e  dentro  un  pozzo 
Hatlo  a precipitar  corre  sè  stessa. 
Bestemmia  il  Pentimento,  e per  angoscia 
Si  percote  con  man  la  destra  coeda. 

La  Miseria  sospira  a tutte  I'  ore 
Rolla  la  gonna  e lacera  il  manicUo. 

Tiene  il  l'ravaglio  un  avvoltoio  ai  core. 
Una  liuià  iaquiesla  ed  un  marteUo. 
Trangugia  coloquintida  il  DoIok, 

E hee  cicuta,  ncoutto  c na|>eUo. 

Il  Pianto  In  su  la  man  la  guancia  appoggia, 
E stilla  i lumi  in  lagrimosa  pioggia. 

Questa  dell'empia  vecchia  è la  famiglia, 
Dilci  ben  degna,a  lei  conferme  anch’eUa.  • 
Dall’  Èrebo  la  rea  i’  origin  plgUt, 

Dell’  Eumenidi  Dee  quarta  sorelli. 

Del  tiranno  dell’  alme  anticz  figliz. 
Nacque  col  mondo,  e Geloàa  l' appdtl. 
Non  so  come  tal  nome  aivesse  in  sorte. 
Dovendosi  chiamar  piuttoito  Morte. 

Levò  costei  dalla  magioii  profonda 
Al  del  la  fronte  livida  e maligna. 

Sbiecò  le  luci,  ove  di  tosco  immonde 
Luce  liaiumeggli  torbida  e sanguigne, 

E la  vita  mirò  lieta  e gioconda. 

Che  iu  braccio  ai  caro  Adon  l ri ca Ciprigna, 
Nè  cotanta  in  altrui  quiete  e pace 
Fu  senza  rabbia  a tollerar  capace. 

Gii  si  risolvg,  al  bel  seren  celeste 
Passando,  abbandonar  I’  eterna  notte. 

D'  un  cilicio  di  sphie  il  corpo  veste, 

E vola  fuor  delle  soiinghe  grotte. 

Di  spflin  il  manto  ha  le  sue  fila  inleste. 

Ma  ic  fìbbie  c I botimi  eon  bisce  c botte. 
Di  tal  fregi  laggiù  per  lur  diletto 
Soglionla  ornar  Tesifone  ed  Aietlo. 


Digilized  by  Google 


* 

L' ADONK.  J07 


Toato  eN  fuor  della  spelonca  oscura 
Usci  quei  sozzo  Tornilo  d'  inferno. 
Sentirò  I fiori  intorno  e la  in  dura 
Fiali  di  peste  ed  aliti  d’  Avemo. 

Porla  col  ciglio  insliipidir  Natura, 
InorrMire  il  bel  planota  eterno. 
Intorbidar  le  siede  e eli  elrmemi. 

Se  non  gliel  ricoprissero  I serpenti. 

I Taglii  augelli  in  dolri  versi  e lieti 
Ilor  semplici  amori  a sfogar  usi, 

Fer  pausa  al  canto,  e sbigottiti  e elieti 
Volar  tra  rami  più  nascosti  e ehiusi. 

I destrieri  d'  Apollo  in  grembo  ■ Teli, 
Per  tema  ombrooi  e di  terror  ronfimi , 
Tuiramil  capo,  e se  n'  and;ir  fuggendo 
La  bruita  vista  dell’  oggetto  orrendo. 

Fn  per  sottrarsi,  e vaeillandn  torse 
GII  omeri  Atlante  al  suo  celeste  pondo. 
Siedi*  fu  Giove  ili  cadente  in  forse, 

E tatto  niinareió  ruma  il  mondo. 

Proteo  a celarsi  con  stia  greggia  rorac 
Nel  cupo  seti  dcH’  Oeean  profondo  ; 

N*  fsm  Tumide  figlie  Impaurite 
Uscirdegli  aotrì  suoi  volse  Aiifitrite. 

Li  sotto  T Arto  li  mostro  il  passo  tnove 
Ver  T albergo  dell’  Orse  e de’ Trioni, 
Dove  gli  algori  e le  pruine,  e dove 
Fan  perpetua  battaglia  i nembi  e i tuoni, 
E fiocca  il  del  sempre  adiralo,  c piove 
Allo  spesso  ruggir  degli  aqnHenl, 

N*  spoglia  il  Verno  mai,nèginnnid  rompe 
Iz:  sue  di  smalto  adamantine  pompe. 

lleotre  la  regtoa  malvagia  e triata. 

Che  di  piogge  e di  ghiacci  è Uriia  greve. 
Trascorre,  ecco  dal  del  diaceniler  oilsU 
Gran  tempesta  di  graudiae  e di  neve. 
Strillano  gli  aspl,e  (orza  il  (esoo  acquista. 
Ed  ella  allo  piacer  di  ciò  riceve. 

Perchè  mollo  ooulbrme  è la  freddura 
Alla  sua  fredda  e gelida  natura. 

Tra  due  montagne  discoscese  ed  ette, 
Dove  ilSol  di  passar  non  ha  possanza, 
Cinta  di  selve  sterili  e deserte 
Trova  di  Marte  la  spietata  stanza. 

Dalle  faUdie  in  guerreggiar  sofferte 
Quii i ha  lalordi  ritirarsi  usanza, 

E ciato  il  brande  crude  e sanguinoso 
Dopo  Beiti  sudor  prender  riposos 


DI  gran  lastre  (N  ferro  ha  tutti  onusti 
La  Itera  casa  e pavimento  e letto.  . 

L’  alle  colonne  e gli  archi  anni  robaMi 
Tutti  di  ferro  son  sodo  e perfetto. 

Ferro  .‘on  de'  balconi  i balaustj. 

Ogni  loggia,  ogni  palco  è ferro  schietto, 
F,  nioMran  pur  di  ferro  usci  e pareti 
Sculte  l’ imprese  del  gran  re  de'  Ceti. 

Stanno  nel  colmo  della  lolla  appese, 

F.  in  guisa  di  trofei  sotto  le  travi 
Vote  sfioglie  di  genti  uccise  e prese. 
Tavole  nitled'  espugnale  navi, 

Adiisli  merli  di  ciltali  arrese. 

Porle  alibanute  e gran  catene  e chiavi, 
Tende,  stendardi  e mille  Insegne  e mille 
I)'  osti  disfatte  p di  distrutte  vUle. 

Hawi  ancor  varj  arnesi  e vaij  ordigni, 
Timpani  audaci  ebeilioose  trombe. 
Mazze,  pali,  troncon,  stocchi  sangitignl, 
IlalesLre,  archi , zagaglie  e dardi  e frombe  ; 
Corde,  rote,  roncigli,  azze  e macigni, 

E granate  volanti  e palle  e bombe, 

Srale,  gatti,  arieti  e quanto  in  terra 
Guerriero  adopra,  opuò  servire  a guerra. 

Non  era  P empia  Dea  giunta  alla  carte, 
Quando  ud)  <U  looUn  batter  la  cassa. 

L'  aria  s’  ofiiisca  e croscè  assai  più  forte 
Il  temperai,  cIk  gU  arberi  fracassa. 

«CCS  aprir  ie  sCrepititse  porle, 

Ecco  lo  Dio,  dm  fulminando  passa. 
Tremando  il  inoBle  c H pian,  l’onda  e la  rivi 
Dan  segno  altrui  cbeT  gran  ompion  arrim. 

Come  qualor  de'  suoi  miohtii  alati 

I vagaboitdi  eserdll  insolend 
Scatena  fuor  con  procellosi  fiati  ‘ 

II  crudo  re,  che  tiranneggia  i velai; 
Spoglia  le  selve  e disonera  i prati. 
Scaccia  I paslor,  disorvlina  gharmeuti. 

Ed  ingombrando  d del  di  nesnM  foschi 
Saocheg^  i monti  e discapiglia  I boschi; 

Cod.  meutre  .y  orudd  scorre  l’ areae. 
Geme  11  bdo  Disbin,  Slrimose  stride, 

E fa  per  tallo  intorna,  ovunqiK  viene. 
Mormorar  le  minacce  e le  disfide.  ‘ .• 
Trema  la  terra  tstessa,  che  il  sostieae, 

S’  apran  le  nevi  e 1'  onda  si  divide, 

E come  pessi  « la  sartia,  o li  foco, 

Ogn'  iiUoi^o  gli  ceder  gli  di  loca. 
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Oe'  pj>poli,  die  domi  avea  con  Tarmi, 
La  pompa  trionfai  traca  quel  giorno, 

E da’  vinti  Geloni  e da’  Oiarinl 
Al  suo  tracio  lerren  Tacca  ritorno. 

U sue  vittorie  in  gloriosi  carmi 
Iva  la  Fama  promulgando  intorno, 

E piangendo  segniaii  querule  seliierc 
Di  genti  incatenate  e prigioniere. 

Sovr’  un  tronco  di  lancia  ’l  braccio  appog- 
Fuma  lacbioma,il  fianco  anclae  siida.[gia. 
Bellona  dietro  gli  sostiene  a foggia 
Di  fidato  scudier  la  spada  ignuda. 

Che  gocciolante  di  sanguigna  pioggia 
Fulmina  l’ariad’una  luce  cruda. 

Il  Terror  suo  valletto  in  su  la  testa 
L’ elmo  gli  assetta  e del  cimier  la  cresta. 

Lampeggia  sanguecd’un  pallore  oscuro 
Tinto  lo  scudo,  smisurata  mole, 

Vibra  baldi,  die  torbido  ed  impifro 
Le  stelle  attrista  c discolora  limole. 
Guernlto  il  busto  ha  pur  di  ferro  duro, 

E preme  ilcarro,ìn  cui  conilialtcr  suole; 
E due  corsieri  e due,  legati  af  paro. 
Tirano  il  carro,  cITe  di  terso  acciaro. 

Viensene  accompagnalo  il  fiero  auriga 
Da  trompc  Infauste  e da  funeste  squille. 
Macchia  il  suolo  in  passando  e sparge  e riga 
Tutto  II  sentierdi  sanguinose  stille. 
Rossa  viepiù  che  fiamma  è la  quadriga, 
E dalle  nari  ognor  spira-faville, 

E pieno  il  carro  tutto  è di  sculture 
Animate  di  nobili  figure. 

Opre  ancor  non  seguite,  istorie  e cose 
Non  avvenute  e di  non  nate  genti. 

Ch’or  sono  in  quest’etile  più  famose, 
Eranvi  incise  allór,  come  presenti. 

E T indovino  artefice  vi  pose 
Note  assai  note  e ben  intesi  accenti , 

Che  scritti  contcìieano  I nomi  eterni 
De’ maggior  duci  antichi  e de’ moderni. 

Non  so  In  qual  sacro  fonteimmerse  il  labro 
0 in  qual  libro  dii  in  gli  annali  lesse. 
Sicché  il  fato  precorse  il  dotto  fabro 
Quando  il  futuro  in  vivo  intaglio  espresse. 
Imprese  varie  nel  metallo  scabro 
Holt’anni  pria  che  fussero  successe. 
Finte  avea  con  tant’arte  e magistero, 
Che  gli  occhi  dubitavano  del  vero. 


Ravvi  Alcssandro,che  d’allor  la  chioma 
Circonda  intorno  e Cesare  e Pompeo, 

Ed  Annibai , che  l’ Alpi  espugna  e doma , 

E Scipio,  che  gli  toglie  ugni  trofeo; 

Muzio,  Qrazlo,  Marcello  e qual  mal  Roma 
Celebra  eroe  più  chiaro,  o Semideo; 

Indi  i più  degni  de’ più  degni  inchiostri 
Capitani  e guerrier  de’  tempi  nostri. 

Enrico  il  grande  in  prima  evvi  scolpito. 
Che  da  fanciiil  s’ avvezza  a’  gravi  incarchi, 

E in  ben  cento  giornale  a pugna  uscito. 
Sempre  palme  n’ottiene  e statue  ed  archi. 

V’ è Carlo  Emanuel  non  meno  ardilo. 

Che  non  è rege , ed  emula  i monarchi , 

Solo  in  guerra  possente  a sostenere 
Pria  le  gailiclie  forze  c poi  T ibere. 

V’  è il  Farnese  Ales.«andro,  il  qual  di  gigli 
Fregia  l’ insegna,  eppuri  gigli  assale. 

Ne  tra’ suni  più  pregiali  antichi  figli 
Può  il  Tebro  annoverarne  un  altro  tale. 

Far  poi  Duranza  e l.isara  vermigli 
Con  fortuna  al  valor  scorgesi  eguale 
Franeesco  Dona , il  maresciaf  di  Francia , . 

Della  gloria  francese  e scudo  e lancia. 

''  Animoso  garzou  poscia  si  vede 
Alle  tartaree  squadre  II  petto  opporre, 

E le  sbaraglia,  ed  ha  lai  lettre  al  piede  : 
Gismondo  invitto,  il  transllvanoEttorre. 
Segue  un  eroe , la  resarea  sede 
Difende  al  Turco  e T Ungheria  soccorre , 

E il  gran  Giovanni  Medici  di  sotto. 

Novo  Achille  d’ Etruria , espone  il  motto. 

ScuUo  v'  è di  Liguria  anco  un  marchese. 

Cui  T ambrosia  e la  spina  II  nome  dicro, 

E in  ferir  forte.,  in  addolcir  cortese. 

Ben  T opre  al  nome  suo  conforma  In  vero. 
Emulo  all’  alle  ed  onorate  Imprese , 

Di  Belgia  a fronte  ha  un  Inclito  guerriero^ 
Maurizio  il  breve  dice,  illustre  in  guerra 
Ercol  del  Reno  e Marte  della  terra. 

V’era  dopo  costoro  un  giovinetto 
PIÙ  d’ ogni  altro  feroce  c in  vista  umano. 

Ma  sbozzato  dal  mastro,  ed  imperfetto, 

Chè  data  non  gli  avea  l’ultima  mano. 

Parea' davanti  a quel  reai  aspetto 
Tremar  il  mondo  e rimbombar  lontano  ; 

E mille  avea  dintorno  ombre  e disegni 
D’osti  sconfitte  e d’ acquistati  regni. 
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A pii  gli  stava  il  vigilante  augello, 

Che  ha  purpureo  cimler,  dorati  sproni , 

E parea  pubblicando  un  Sol  novello , 

I draghi  spaventar,  non  che  I leoni. 

V avea  poscia  il  fatidico  scarpello 
Accennate  da  longc  altre  azioni , 

Non  ben  disti,nte  ancor,  nè  terminate. 
Secondo  che  crescendo  i>a  retate. 

Vedessi  ancor  che  lo  scultor  volea 

II  nome  di  costui  far  manifesto, 

Ma  perchè  acerbi  in  lui  gli  anni  scorgea. 
Il  principio  n'espresse  e tacque  il  resto. 
Lodo;  sol  senza  più  scritto  v'avea, 

E stimò,  che  bastar  dovesse  questo, 

Chè  quando  a dir  di  lui  lingua  si  snodi 
Nominar  non  si  può , che  non  si  lodi. 

Innanzi  al  carro  e d’ ogn'  intorno  vanno 
Turbe  perverse  c di  sembiante  estrano. 
L’altero  Orgoglio,  il  traditore  Inganno, 
L’ Omicidio  crudel , lo  Sdegno  insano , 
L’Insidia,  che  il  coltello  ha  sotto  il  panno, 
E la  Discordia  con  due  spade  In  mano. 

Il  Furor  cieco,  il  Rischio  disperato. 

Il  Timor  vile  e l'Impeto  sfrenato. 

La  Stizza  v*  ha,  che  di  dispetto  arrabbia, 
L’ Ira  vi  sta,  che  batte  dente  a dente . 

La  Vendetta  si  morde  ambe  le  labbia , 
Ed  ha  verde  la  guancia,  e l’ occhio  ardente. 
La  Crudeltà  d’imporporar  la  sabbia 
Gode  del  sangue  dell'uccisa  gente, 

,E  fra  strazj  e dolori  e pianti  e strida. 
Rota  la  falce  sua  Morte  omicida. 

Tremò  la  Furia  a qiielb  vista  e n’  ebbe 
Pentita  del  suo  ardir,  tema  eil  orrore, 

E tant’ oltre  venuta  e.sser  le  iiicrcbbe  , 
Chè  per  natura  ha  paventoso  il  core, 

E indietro  ritornar  quasi  vorrebbe , 

Chè  in  somma  altro  non  è so  non  timore  ; 
Pur  ripreso  coraggio , audace  e pronta 
Tra  i suoi  trionfi  il  forte  duce  affronta. 

Quella  larva  in  mirando  orrida  c pazza 
Del  carro  ogni  destrier  si  arretra  e sbuffa, 
E ilcrin,rhe  quinci  eqidndi  erra  e svolazza. 
Si  erge  lor  sovra  il  collo  e si  rabbuffa. 

Ha  nell’ entrar  della  tremenda  piazza 
Il  vineitor  di  ogni  dubbiosa  zuffa 
Gli  affrena  e volge  in  lei  qual  face,  o dardo 
Pien  di  bravura  e spaventoso  il  guardo. 


La  tua  Di  va,  il  tuo  l>en,  quella  che  i matta 
Sol  per  te,  gli  diss’ ella,  arder  s’iiinnge. 
Eccola  la,  die  indegna  preda  è fatta 
D’un  selvaggiogarzonche  in  sen  la  stringe; 
Di  un  che  appena  sostien  l’ arcoche  tratta; 
Guarda  a che  bassi  amori  Amor  laspingé; 
E quando  in  braccio  a lui  talor  si  asside. 
De’  tuoi  vani  furor  seco  si  ride. 

Tacque  e crollò,  poiché  cosi  gli  disse. 
L’empia  ceraste,  onde  fea  selva  al  crine. 
Ed  al  signor  delle  sanguigne  risse 
Il  fianco  punse  di  seccete  spine. 

Poi  uel  core  una  vipera  gli  affisse 
Delle  chiome  mordaci  e serpentine , 

E ferito  che  l’ ebbe , in  un  momento 
Si  sciolse  in  ombra  e si  disperse  in  vento. 

(’avnie  con  sua  virtù  sottile  e lenta. 

Che  ha  vigor  di  velen,  rigor  di  ghiaccio. 
Se  all’esca  la  torpedine  si  avventa 
Toccando  l' amo  c penetrando  il  laccio , 
Scorro  ratto  alla  canna , ed  addormenta 
Del  pescatore  assiderato  il  braccio , 

E mentre  per  le  vene  al  cof  trapassa. 
Tutto  immobile  e freddo  II  corpo  lassa; 

Cosi  la  Furia  col  suo  tosco  orrendo 
DI  geiùjo-stupor  Marte  consperse. 

Lo  qual  di  fibra  in  fibra  andò  serpendo, 
E in  profondo  martir  l’alma  sommerse. 
Sicché  ogni  senso,  ogni  coior  perdendo 
Lasciò  di  man  le  redine  caderse, 

Nè  dall’assalto  di  quel  colpo  crudo 
Valse  punto  a schermirlo  usbergo,o  scudo. 

Ha  quel  rabbioso  e rigoroso  gelo 
Già  già  fiamma  diviene  a poco  a poco , 
Onde  i’al>ilaior  del  quinto  cielo 
Sembra  dal  venti  esercitato  foco. 

Passato  il  cor  di  velenoso  telo. 
Vendicarsi  desia,  nè  trova  loco. 
Quell’astio  ornai  superbo  ed  iracondo 
Non  cape  il  petto  e lui  non  cape  il  mondo. 

Di  un  tenace  sudore  è tutto  molle. 
Fosca  ncivbia  infernal  gli  ocelli  gli  abbaglia 
E soffia  e smania,  e di  dolor  vten  folle , 
Tal  passion  l'affligge  e lo  travaglia. 

Fallo  è il  suo  sen , che  gela  insieme  e bolle. 
Campo  mortai  di  più  crudel  battaglia, 

E per  le  nari  a un  punto  e per  le  labbia 
Gllia  fumi  d’orror,  schiuma  di  rabbia. 
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L*  HoderoM  e rorinidabll  asta , 

Cb«  ha  nella  (Irstra , allor  contorce  e scote, 
Rovorc  tninienaa  e ai  praante  e vasta. 

Che  nessun  altro  Dio  mover  la  potè. 

Poi  dal  segalo  elevato , a cui  sovrasta , 
Liinge  la  scaglia  e i nuvoli  porcele, 
(xuizia  per  f aiin!  il  grave  tronco  e fogge, 
Ne  rimbnuiba  la  terra  c il  elei  ne  niugge. 

L.'Eiaoal  bombo  riigtonde  e l’ Ato  liiaiemc 
Con  orribil  romor  tutto  risona. 

Il  Ho(lo|>e  viein  n'ulula  c gente, 

E II  nevoso  Pangeo  ne  trema  e tuona. 

Si  scote  l’Eltro  dalle  coma  estreme, 
l,a  canizie  del  gel , che  l'incorona, 

E eoo  le  brume,  ondo  sovente  agghiaccia, 
Lega  all’  btru  il  timor  l’ umide  braccia. 

Rompe  le  nubi , e I turbini  dfsserra 
L’antenna  folgorante  e sanguinosa, 

Mari  e monti  traralca,  ed  ira  e guerra 
Porla  vibrata  dalla  man  ersteeiosa. 

E vola  a Cipro  e si  conficca  In  terra, 
Onde  ne  piagne  l’Isola  amorosa, 

E con  chioma  sfrondata  e volto  esangue 
La  rosa  e II  mirto  Impallidisce  e langue. 

Torse  II  carro  ferralo  e In  vista  oscura 
A quella  volta  II  Nume  attler  si  mosse. 
Toccò  I ravalll  e della  sferza  dura 
Sentir  fe’  loro  I lisciti  e le  percosse. 
Volge  te  Inei  al , ebe  fa  paura , 

Di  foco  e sangue  orrihiitnente  rosso. 

Al  lume  infaiislo  de’ maligni  lampi 
Perdono  II  verde  I boschi , il  flore  I campi. 

Con  quel  furor,  con  quel  fragorne  venne 
L’orrtbll  Dio  degli  elmi  e delle  spade, 

Con  cui  dal  elei  sulle  vermiglie  penne 
Vigorando  se  stesso,  il  folgor  cade, 
Qualor  dalla  prigion , che  chiuso  II  tenne. 
Fogge  e serpendo  per  obblique  strade , 
Con  tre  denti  di  fuoco  in  rauco  suono 
Sbrana  le  nubi  e fa  scoppiarne  II  tuono. 

Udì  del  mostro  displelato  e fiero 
Amor  l’ inique  e temerarie  voci , 

E side  nel  lerriblle  guerriero 
Minacciosi  somhlaiiti  e sguardi  atroci  ; 
Onde  del  militar  carro  leggiero 
Precorrer  volse  I corridor  veloci , 

E spiegò  tosto  dal  gelato  polo 
La  Itella  madre  ad  avvisarne  il  volo. 


T remando,  ansando  ed  anelando  arriva, 
E ben  mostra  il  timor  la  farcia  smorta , 

E con  voce  Interrotta  e semiviva 
Del  duro  caso  la  novella  porta. 

La  stupefatta  e sbigottita  Diva 
Oh  come  aliar  si  turba  e si  sconforta. 

Ed  or  volta  all’amico,  ed  ora  al  figlio 
Non  sa  nel  dobbj  suol  prender  consiglio! 

Non  con  tanto  spavento  In  fragll  pino 
Spinto  da  Borea  iniquo  in  mar  turbato, 

Il  nocchier  di  Sicilia  ode  vicino 
Della  cagna  del  Faro  II  Iter  latrato , 

Con  quanto  Clteroa  del  suo  divino 
Guerrier  di  ferro  e di  disdegno  armato , 
Teme  la  furia  e la  possanza  Immensa , 

E mille  scuse  c mille  astuzie  pensa. 

Pensa  alfin  ricorrendo  alle  menzogne 
Di  un’ andarla  sfarrlala  armar  la  fronte, 
E spera  con  lusinghe  e eon  rampogne 
Tutte  in  lui  riversar  le  colpe  c Fonte. 

Ma  per  meglio  celar  le  sue  vergogne , 

E le  scuse  aiutar,  che  son  giò  pronte. 
Dando  pur  loco  a quel  furore  stolte, 

Non  vuol , che  il  vago  stto  seco  sla  colto, 

Chiama  Adone  In  disparte  c Isgrimando 
L’  s declinar  T ira  di  quella , 
Quella, che  posta  ogni  pletmle  In  bande, 
Governa  il  quinto  del , barbara  stella. 

Il  giovinetlo  altonllo  tremando 
Nelle  spalle  si  stringe  e non  favella, 

E per  sottrarsi  agl’impeti  di  Marte 
Al  partir  si  apparecchia,  eppur  non  parte. 

Pallido  piò  che  marmo  e freddo  e muto 
Mentre  ch’apre  la  bocca  e parlar  vele, 

In  quella  guisa,  che  talor  veduto 
Dalla  lupa  nel  bosco  il  pastor  sole, 

Come  spirito  e senso  abbia  perduto, 

GII  miioion  nella  lingua  lo  parole , 

Ed  ò si  oppresso  dal  dolor,  che  l’ange, 
Che  al  pianger  della  Dea  punto  non  piange. 

Or  prenill , ella  gli  dice , eccoti  questo 
Cerchietto  d’or,  che  tien  duedestre  unite. 
In  segno  che  dell’ alme  il  caro  Innesto 
Scior  non  si  può,  sciolgansì  pur  le  vite. 
Ricco  è il  laser,  ma  siepiiì  vale  il  resto 
Per  sue  virtù  mirabili  fniiditc. 

Ponlo  al  ditti  ilei  cor,  uè  mai  l.isclarlo , 
Cbò  min  possa  per  franile  altri  involarlo. 
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dora  agl' ineantLiineontroaloi  non  hanno 
Malie  posianaa,  o magiche  fatture 
Nè  poro  util  (i  Sa  per  nualolie  inganno 
Nel  corno  delle  tue  varie  avventure. 
Mentre  teeo  l’avral,  nulla  potranno 
Nocerti  I neri  Dei  dell’ ombre  oteure*. 

Nè  la  fc'le  e l'amor,  che  mi  giurasti , 
Ce*a  fari,  che  a violar  mai  basti. 

Di  più  iagenimB,elieèlegatain  esio, 

É di  un  diamante  prezioso  e Sno. 

Quasi  picciolo  speerbio  ivi  commesso 
Fu  da  Mercurio  arteSce  divina. 

Qualor  coli  Sa  che  t’ affisi , espresso 
li  mio  volto  vedrai,  come  vicino. 

Saprai  come  mi  porlo  e con  cui  sono. 
Dove  sto , ciò  che  fo , ciò  che  ragiona. 

Non  è picciol  conforto  al  mal,  che  sente 
Dall’ amata  bellezsa  un  cor  lontano. 
Avere  almen  l’immagine  presente, 

Che  Amar  scolpila  in  esso  toa  di  sua  mano, 
Qui  vo’ pregarti  a rimirar  sovente. 

Chi  BOQ  vi  mirerai,  credimi,  iovane. 

Qui  mero  egnor  nei  duri  esilj  tuoi 
E consigliare  e consolar  ti  puoi. 

Vanne,  non  aspattar,  che  cagion  sla 
L'Indugio  tuo  del  rato  perpetuo  pianto. 
Ritratti  in  salvo  per  occulta  via 
Finché  questo  furor  si  sfoglii  alquanto. 
Nè  dubitar,  che  rassistcoia  mia 
Non  t'  acvom|>agni  in  ogni  parte  intanto. 
Un  Nume  tutelar  di  ogni  arte  istrutto 
Intislhil  custode  avrai  per  lutto. 

Sospirando  a minuto  e in  sul  bel  tolto 
Filando  a stilla  a slilla  argcnlo  puro. 

La  prega  Adon,  poiché  il  bel  dono  iu  tolto. 
Di  vera  fé  ncirulliuin  scongiuro. 

Ella  che  in  liraccki  ancor  sei  tiene  accollo, 
BU;io:ide,  ehe  di  ciò  viva  securo; 
Ond’egli  allin  con  cinque  Ivacl  e sei 
Prete  oougedo  e si  s|M'di  da  lei. 

Vener  di  Giove  il  nunzio. allor  dimanda 
Tra  mill’ aspri  pensier  tutta  sospesa, 

E dell'  anima  sua  gli  raccomanda 
E lo  scampo  e la  cura  e la  difesa , 
PregandoI  quanto  può  mentre  che  il  manda 
Spia  fidala  e secreta  a questa  impresa , 
Qic  in  ogni  rischio  il  suo  intelletto  astuto 
Gli  sia  saldo  riparo  e fido  aiuto. 


Promette  II  saggio  Egizio,  Indi  si  parte. 
Ed  a tanl’opra  apparecchiando  vassi. 

EHa'  ciò  fatto,  al  furiar  di  Marte, 

Che  a lei  rivolge  Impetuoso  I passi, 

Con  gli  ocelli  molli  e con  le  trecce  sparie 
SiiHa  soglia  deli’ uscio  incontro  fassi , 

F,  va  dolente  e lusinghiera  arante 
Al  suo  feroce  e furibondo  amante. 

Siccome  tl  mar  per  zefllro , che  toma. 
Giù  da  Borea  commosso,  si  tranquilla, 

0 coaae  umilia  l’ orgogliose  coma 
Fiamma, se  larga  mano  umor  vi  stilla; 
Codi  a qiic’  vezzi,  ond’  ella  II  viso  adorna. 
Ed  a que’ pianti,  ov' entro  amor  sfavilla, 
Già  Gradivo  si  plara  e vinto  a forza 

L’ ira  deponc  e 1’  alterigia  ammorza. 

E)lla  asciugando  con  pietosi  gesti 
Degli  oerhi  molli  il  liquido  cristallo , 

Che  strani  modi  di  venir  son  questi , 
Carco,  dlcea,  di  sangue  c di  metallo  1 
Ben  li  conosco , Incredulo  credesti 
Con  qualrhe  drudo  mio  trovarmi  In  fallo, 
'Poiché  con  atti  si  sdegnosi  c sellivi 
Inaspettato  e repentino  arrivi. 

Si  ai  gli  è vero.  Io  mi  lenea  pur  ora 
JPimor  parlissi’  un  garzon  vago  in  gremlM). 
Come  gii  fece  a C.ofalo  I’  Aurora. 

L’ ascosi  dianzi  in  niililioso  nembo. 

Che  dico?  lo  mento  ; anzi  l’ho  meco  ancora, 
Tr.i  le  falde  il  ricopro  e sotto  il  lenii)*. 
Aprimi  il  petto  e cerea  (1  cor  nel  centro 
(Forse  no!  credi?)  il  troverai  li  dentro. 

Io  che  miseri  ceppi , ohimè  ristretta 
Mi  h.i  quell’  amor,  che  lece  mi  rongiunge, 
Cb'lodrggia  ad  ogni  dubbio  esser  soggetta 
Che  ti  iiinve,  a volar  cosi  da  lunge. 

Nè  la  mia  lealti  candida  e nella 
Di  men  gelosi  stimoli  li  punge. 

Che  s'  una  mi  fuss’  io,  non  dico  Dea , 
Meretrice  volgar,  femmina  rea. 

Alcun’ altra  ha  da  te  gioia  e diletto, 
Altra  con  scherzi  e con  sorrisi  abbracci. 
Qiiaiidoa  me  virn,  ilìvien  poi  campo  il  letto 
Mi  aUerrisri  con  gli  occhi  e mi  minacci. 
Nè  ron  più  torvo , o più  severo  aspetto 

1 più  fieri  iieuiici  in  guerra  cacci 

Di  quei  elle  fai  talor  chi  non  ti  uflende, 
La  tua  fedel , che  a cbmpiaceni  intende. 
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Con  qual  pegno  or  più  (leggìo,  o con  qual 
Della  mia  fede  assicurar  costui , [ prora 
Quando  l’ essermi  ancor  nulla  mi  giova 
Tolta  ai  mio  sposo  e soggiogata  a lui? 
Crudel,  fia  dunque  ver,  die  non  timova 
Più  r amor  mio , che  la  perfidia  altrui? 
Fia  ver,  che  in  te  più  possa  un  van  sospetto 
Di  quel  che  pur  con  man  tocchi  in  effetto? 

Io  credo  e giurerei , che  quanta  bruma 
I.a  tua  Tracia  ricetta,  il  cor  t'agghiaccia. 
Eppur  tanto  6 l'amor,  che  mi  consuma. 
Malgrado  mio  t’ accolgo  in  queste  braccia. 
Deh  se  egual  nel  tuo  petto  ardor  s’alluma, 
E se  egual  nodo  l' aiiiiiia  li  allaccia , 

Come  può  farlo  ognor  tepido  e lento 
Ogni  foglia,  clic  In  aria  agita  il  vento? 

Pur  il  mio  zoppo  e povero  marito 
Di  contentarmi  almen  mostra  desio, 

E rozzo,  qual  qual  siasi  e mal  polito. 
Pende  in  ogni  atto  suo  dal  cenno  mio; 

E quanliinque  da  me  poco  gradito , 

Pur  non  -ricuserà , se  il  coniand'io , 

Nelle  fornaci  in  Hongibello  accese 
A te  medesmo  edificar  l’ arnese, 

E tu , per  cui  schernita  ir  mi  conviene 
G‘>!>  iiìfamìa  immortal  fra  gli  altri  Del , 
Sul  intento  a recarmi  affanni  e pene. 
Nulla  curi  giamiiiai  gli  oltraggi  miei. 
Anzi  ver  me  con  l’odio  entro  le  vene 
nitido  sempre , ed  iniplacabil  sci , 

Onde , benché  ù’Anior  sia  genitrice , 

Tra  le  felicità  vivo  infelice. 

Con  tai  lanien  li  lo  garrisce  e sgrida 
La  baldanzosa  adultera  sagace. 

Onde  il  iiiescbin , clic  crede  a cicca  guida. 
Tulio  confuso  la  rimira  c tace. 

Appena  d' acquetarla  si  confida  , 

Nè  gli  par  poco,  se  n’oltien  la  pace, 

Ed  Ila  per  grazia  alfiii  quantunque  accorto, 
Cliiamai-si  ingrato  e confessare  il  torto. 

Cosi  qnalor  più  furioso  il  piede 
Move  ringliiaiido  e di  superbia  pieno 
Unicorno  selvaggio , appena  vede 
Vergine  bella , che  le  mostra  il  seno , 
Clic  de’ suoi  spirti  indomiti  le  cede 
Dimesso  In  lutto  e mansueto  il  freno  ; 
Lascia  l’ orgoglio,  ed  a lambir  si  piega 
La  bella  man , clic  l’ imprigiona  e lega. 


Intanto  Adon , che  errante  e fuggitivo 
Seti  va  piangendo  e tapinando  intorno, 
Lungo  dalla  sua  vita  appena  viro 
Non  cessa  di  vagar  tutto  quel  giorno , 

E di  riposo  e di  conforto  schivo. 

Di  cibo  non  gli  cal , nè  di  soggiorno. 

In  duo  begli  occhi  è il  nido  suo,  nè  cura 
Fuor  la  dolce  membranza,  altra  pastura. 

Teme  sè  stesso  e di  sè  stesso  l’ombra 
Al  suo  proprio  timore  anco  è molesta. 

Ad  ogni  sterpo,  che  il  sentiero  ingombra, 
Volgesi  e il  moto  immantinente  arresta. 
Quasi  destrier,  che  spaventato  adombra , 
S’ ode  piccioi  romor  per  la  foresta , 

Se  tronco  il  calle  gli  attraversa , o sasso, 
Marte  sci  crede  c risospcnde  il  passo. 

Già  del  Sol  cominciavano  I cavalli 
Verso  ponente  ad  abbassar  le  fronti, 

E d'ogn’  intorno  ad  occupar  le  valli 
Già  già  l’ ombre  maggior  cadeau  da’  monU. 
Tra  quegli  orrori  al  romper  de’ cristalli 
S'udia  più  allo  il  lagrimar  de’ fonti, 

E succedean  ne’ lor  silenzi  muti 
I rauchi  grilli  agli  augellettì  arguti. 

Querule  ad  or  ad  or  voci  interrotte 
Sparger  con  essi  a prova  Adon  si  sente , 
Qual  suol  di  Primavera  a mezza  notte 
Formar  tra’ rami  il  rosignuol  dolente. 

L’ abitatrice  dell’ opache  grotte, 

Cile  invisibile  altrui  parla  sovente , 
Mentre  ei  si  lagna  addolorato  e geme , 
Replica  per  pietà  le  note  estreme. 

Ma  poiché  per  lo  del  la  bruna  benda , 
Che  vela  II  di , la  notte  umida  stese, 

E tutta  risonar  la  selva  orrenda 
D’urli  ferini  il  giovinetto  intese; 
Qualuom,  che  strane  visioni  attenda. 
Tacque  e doppio  spavento  il  cor  gli  prese; 
Non  sa  dove  si  vada,  o quel  clic  faccia , 
D’ amore  av  vampa  c di  timore  agglilaccia. 

Giunto,  ove  tra  due  colli  è più  riposta 
La  spessura  del  bosco  c più  profonda, 

E versa  il  monte  dalla  rulla  costa 
Gorgo  di  pura  vena  in  limpid’onda; 

Lo  sconsolalo  al  fonticel  s’accosta, 

E il  fianco  adagia  in  sulla  fresca  sponda. 
Quivi  abbattuto  dalla  doglia  acerba 
Si  fa  tetto  del  del , letto  dell'  erba. 
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Cosi  Ira  quelle  maccble  erme  ed  oscure, 
DI  selvaggi  abilantl  orride  case. 

Soletto , se  non  sol  delle  sue  cure , 

De’ suol  tormenti  in  compagnia  rimase. 
Vinselo  allln  pur  la  stanchezza,  eppure 
Ai  languid' occhi  il  sonno  persuase, 

E malgrado  del  duol , poiché  egli  giacque, 
Addormentossi  al  mormorar  dell'  acque. 

Non  prima  si  svegliò  , che  mattutino 
Già  russe  Apollo  in  sid  bel  carro  assiso, 

E dato  avesse  già  del  Sol  vicino 
L’augel  nunzio  del  dì  l'ultimo  avviso; 

Del  Sol , che  in  oro  ornai  volto  il  rubino, 
Avea  mezzo  dall’ onde  alzalo  il  viso, 

E dalla  luce  sua  percosse  e sgombre 
Pacca  svenir  le  stelle  c svanir!’ ombre. 

Le  palpebre  disserra  al  novo  lume  , 

Nè  sa  dove  drizzar  l' orme  raminghe. 

Ode  i vaghi  aiigellln  batter  le  piume, 

E col  canto  addolcir  l’ ombre  solinghe , 
Vede  rincrespar  l’onde  al  pìcclol  fiume 
L’ aura,  che  alletta  altrui  con  sue  lusinghe, 
E degli  arbori  i rami  agita  e piega , 

E le  cime  de'  fior  lega  e dislega. 

Ijtsso.raaqiiel  che  altrui  diletta  e giova. 
Accresce  al  mesto  cor  pianto  novello , 
Onde, polche  refugio  altro  non  trova. 

Si  mette  a contemplar  l’idol  suo  bello, 

E mentre  gli  occhi  d’ingannap  fa  prova 
Col  virtuoso  ed  elBcace  anello. 

Per  la  selva  non  lunge  ascolta  intorno 
Stridula  rimbombar  voce  di  corno. 

Vlen  dopo  il  suon  che  par  che  I veltri  a cac- 
Chlamandolrriti,unacerveltaestrana,[cla 
Che  stanca,  e come  pur  gli  abbia  alla  traccia 
Anelando  ricovra  alla  fontana , 

Ma  visto  Adon,  gli  salta  entro  le  braccia. 
Nè  sapendo  formar  favella  umana , 

Con  gli  occhi  aimcn,  cogli  atti  e co'muggitl 
Prega,  che  la  difenda  e che  l’aitl. 

Non  crederò , tra  le  più  vaghe  fere 
Fera  mai  più  gentil  trovar  si  possa. 
Brune  le  ciglia  e le  pupille  ha  nere , 
Bianca  la  spoglia  e qualche  macchia  rossa. 
Ma  più  che  altro  mirabili  a vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucid’  ossa. 

Son  tutti  i rami  delle  corna  grandi 
Del  più  Gnor,  che  I’  Oriente  mandi. 
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Nel  tempo  istesso  beHo  oltre  i più  belli 
Ecco  apparire  un  cagnolin  minuto. 

Sparge  prolissi  ìnOiio  a terra  i velli 
Sovr'armelllno  candido  e canuto. 

Son  di  seta  le  fila  e In  crespi  anelli 
Vagamente  si  torce  il  pel  ricciuto. 

Spezzato  in  cima  II  naso  egli  occhi  allegri 
Più  che  mai  Muro,  ha  rilucenti  e negri. 

Radon  l'orecchie  il  suol  lunghe  e radenti, 

E sospesi  vi  tien  due  flocchi  d’oro  , 

Onde  di  qua  di  là  brilli  pendenti 
Gli  fanno  intorno  un  tremolio  sonoro. 
Cerchiagli  il  collo  di  rubini  .ardenti 
MonìI , che  eccede  ogni  mortai  lavoro , 
Dove  sculto  dì  smalli  un  breve  porta  : 

D’ ogni  lieta  ventura  lo  son  la  scorta. 

Ed  ecco  a un  pun  lo  in  sul  medesmo  prato 
Caccialrice  leggiadra  uscire  in  fretta. 

Ha  l'arco  in  spalla,  ha  la  faretra  allato, 
E nelle  man  la  lassa  e la  saetta. 

Sulle  terga  si  sparge  il  crìn  doralo, 

E lo  pende  dal  collo  la  cornetta  ; 

E viepiù  verde,  che  d’ Autunno  foglia  , 
Sparsa  di  fiori  d’or,  veste  la  spoglia. 

To  to,  Perrlcco  mio  , to  to,  ben  allo 
Chiamando  a nome  il  pfeclol  can , dicca , 
Tuttavia  rincorandolo  all' assalto 
Contro  la  cerva , che  seguita  avea. 

Ella  in  grembo  al  garzon  già  preso  il  salto, 
Con  gemili  e sospir  pietà  chiedea; 

Ed  ei , perciiè  non  fosse  o morta , o presa. 
Ogni  sforzo  adojtrava  in  sua  difesa. 

Tu  non  fai  cortesia , qualunque  sei, 
(Fortemente  gridando  ella  vctiiva) 
Impedir  caccia  pubblica  non  del. 

Nè  negar  la  sua  preda  a chi  l’ arriv  a. 
Giusto  non  è , che  de'  travagli  miei 
Altri  il  frutto  sì  goda,  io  ne  sìa  priva. 

DI  Vedermi  usurpar  non  ben  sopporto 
Quel  che  tanto  ho  sudato , a si  gran  torto. 

Confuso  a quelle  voci  Adon  rimane, 
Chè  sa  hen,  che  la  cerva  è a lei  dovuta; 
Ma  se  egli  pur  del  pargoletto  rane 
Non  la  sotlragge  al  dente  e non  l'aiuta, 
DI  commetter  s’avvisa  opre  inumane  , 
Poiché  a salvarsi  è nel  suo  sen  venula  ; 
Onde  la  Ninfa  altera  e peregrina 
Con  questi  preghi  a supplicar  s’ inchina  : 
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Ninfa  (se  Ninfa  pur  sei  ilella  selva, 

Che  piulloslo  del  ciel  Diva  li  credo) , 

Dì  qualunque  altra  qui  fera  s’inselva 
Sciiz' altra  lite  ugni  ragion  li  ceda. 

Di  questa  sol  si  mansueta  belva 
l.a  vita  in  dono  e in  un  perdon  ti  chiedo 
Se  alla  rabbia  canina  oso  di  torre 
Un  vezzoso  animai , die  a me  ricorre. 

Incrudelir  ne' semplici  innocenti 
Non  coiivicnsi  a beltà  celeste  e saula. 

Vive  pietà  nelle  divine  menti. 

Ne  di  gloria  maggior  Giove  si  vanta. 

Ben , se  in  me  fieli  giammai  forze  posseuti 
A coni|>ensarti  di  mercè  cotanta. 

Potrai  del  mio  voler,  come  ti  piace, 
Sempre  dlspor.  Cosi  le  parla,  e tace.^ 

Quand'  ellagli  occhi  in  que'  begli  ocelli  affi- 
Chc  fan  la  Dea  d' Amor  d’amur  languire,  [sa 
Si  sente  il  cor  siibitanicnte  in  guisa 
Tutto  d'alta  dolcezza  intenerire. 

Che  stupida  c da  sé  quasi  divisa. 

Più  oltre  dì  parlar  non  prende  ardire; 

Ma  poiché  allin  dal  suo  stupor  si  scote. 
Accompagna  un  sorriso  a queste  note  : 

Della  preda  il  trofeo  (non  so  se  il  sol) 
£ del  buon  caccialor  la  cura  prima. 
Viepiù  r onor,  viepiù  il  diletto  assai 
D'  una  rustica  spoglia  ci  pregia  e stima. 
Che  qualunque  altro  ben  possa  giammai 
D'ognì  eccelsa  grandezza  alzarlo  in  cima. 
Della  caccia  però , che  oggi  qui  vedi , 
L'rniportanza  è maggior,  che  tu  non  cretU, 

Questa,  il  cui  scampo  curi,  umana  fera 
£ tal,  che  altra  non  v’  ha  valle,  o pendice. 
Della  Fata  dell'  uro  è messiggiera , 
Sicché  il  suo  po.ssessor  può  far  felice. 

Da  chi  dietro  le  va  fugge  leggiera , 
D'ogiii  occulto  tesoro  esploratrice. 

Muta  le  corna  sue  due  volte  il  giorno , 

E cento  libbre  d' or  pesa  ogni  corno. 


Se  le  fere  Innamori  a tuo  talento. 

Qual  sia  cosa  giammai , che  altri  ti  neglii  T 
In  grazia  tua  sua  Kbertà  consento, 

Cedo  d’ un  tanto  Intercessore  ai  preghi. 
Con  un  tuo  sguardo  sol , con  un  accento 
Ogni  core  Imprigioni,  ogni  alma  leghi; 
Onde  vinta  da  le,  qual  lo  mi  sono. 

Tutta  me  stessa,  e quanto  è in  me  U donifc 

Nè  dalle  stelle,  il  ver  convien  ch'io  dica, 
L’ ortgin  piglio , nè  dal  ciel  discendo  ; 
Driade  son  io,  che  cittadina  antica 
Di  questo  bosco,. a seguir  fere  intendo. 
Ma  benché  sla  dell’ aspre  cacce  amica,  . 
Con  gli  uomini  talor  piacer  mi  prende. 
Silvania  ho  jioine  e in  ruvida  corteccia 
Traggo  ioospita  vita  e boschereccia. 

Non  pensar  tu , che  ne’  silvestri  spini 
Cortesia  pur  nou  regni  e gentilezaa. 

Non  Siam  noi  senza  core,  anzi  to' dirti. 
Che  anco  fra  i rozzi  tronchi  amor  s’atiprtz- 
Aman  le  pslme,anian  gK  allori  e i mlrti,[za. 
Fi  conoscono  ancor  ciò  che  è bellezza  ; 

Nè  vive  in  pianta,  nè  germoglia  In  piaggia 
Priva  di  questo  senso , alma  selvaggia. 

Il  contraccambio  poi,  che  mi  prometti, 
Yo’  che  senza  indugiar  mi  sla  concesso. 
Ma , come  in  prova  mostreran  gli  elTenl, 
Fla  l'util  tuo,  fia  il  (no  guadagno  istesso. 
Vo’,  che  la  mia  rcina  entro  i suol  tetti 
Ti  piaccia  visitar,  che  è qui  dappresso; 
Nè  pur  la  cerva,  eh' è si  bella  in  vista. 

Ma  il  cane  ancor  avrai , che  la  conquista. 

No»  lunge  alberga  ancorché  altrui  cover- 
Sia  la  stradaenon  trita, oodea  lei  Tassi,  [ta 
Ma  se  tu  meco  vien,  son  piè  che  certa , 
Non  perderai  del  tuo  viaggio  i passi. 

Ti  Ha  la  porta  del  palagio  aperta , 

Dove  la  Dea  delle  delizie  stassi. 

Che  <!'  lasio  è sorella  c di  Mammone , 

Di  l'roscrpliia  figlia  e di  Plutone. 


Morir  non  può,  pe.rcliè  iinniortale  è nata, 
Ha  ben  lia  chi  la  prende  alla  fortuna. 
Non  è pertanto,  se  non  vuol  la  F'ata, 

Clii  la  sappia  pigliar  sodo  la  Luna, 

Onde  di  te,  cred'io,  più  fortunata 
Creatura  iiiorlal  non  vive  alcuna, 

Puii'liè  uon  sol  da  te  non  si  diparte. 

Ma  di  proprio  voler  viene  a cercarie. 


(^aiit’oro  mvolge  tra  le  pallid’ onde 
Il  Gange,  che  levar  vede  U Sol  primo, 
Quanto  di  prezioso  il  Tago  asconde 
Per  entro  il  letto  suo  palustre  ed  imo , 
A lei  perviene.  A lei  le  Ninfe  bionde 
Filali  dell’ ermo  In  stami  il  ricco  limo. 
A lei  del  bel  Paltolo  entro  le  vene 
Sudan  miil’ altre  a crivellar  l’ arene. 
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Prodigo  ognor  suo  dritto  offre  a costei 
U Saogario , ove  Mida  ebbe  a lavarsi. 
Lidia , Frigia , Cilicia , Ircania  a lei 
Cumuian  solo  i lor  tesori  sparsi. 

I Paimoni , i Fenici  e gli  Eritrei 
Delie  ricchezze  lor  non  ne  son  scarsi, 

L’ aureo  Molucche  e Manzanara  e Nerte 
Ebbe  dal  dei  di  dominare  in  sorte. 

Il  gran  Nettuno  e la  cerulea  moglie 
Tesorieri  le  sono  e tributari, 

E quanto  in  grembo  l’ Oceano  accoglie 
Mandano  a lei  da’ più  remoti  mari; 

E quante  merci  estrané  e quante  spoglie 
Furano  ai  gran  naufragi  i flutti  avari. 
Tutte  son  poi  per  vie  cliiuse  e celate 
Dai  Folletti  dell'  acque  a lei  recale. 

Oltre  l'avere,  ond’ella  abboffila  tanto, 
Che  ogni  voglia  può  far  contenta  e paga. 
Oltre  il  saver,  per  cui  riporta  il  vanto 
Della  più  dotta  e più  famosa  maga; 
Vedrai  belU,  di  cui  non  mira  in  quanto 
Circonda  il  Sol  la  più  leggiadra  e vaga; 
ElelU , die  con  colei  contende  e giostra , 
Che  adora  per  sua  Dea  l'isola  nostra. 

Faisirena  si  appella  ed  è ben  tale , 

Che  non  le  manca  ogni  perfetta  cosa , 

Se  non  che  II  fasto  in  lei  tanto  prevale. 
Che  non  la  scaldò  mai  fiamma  amorosa. 
Non  cura  amante,  che  al  suo  merlo  eguale 
Degno  non  sia  di  si  pregiala  sposa  ; 

Nè  trovando  di  sé  soggetto  degno , 

Non  vuole  a basso  amor  piegar  l’ ingegno. 

Vero  è,  cheeH’ha  per  l’arti  sue  prev  isto. 
Che  amar  pur  dee  ; non  so  se  in  ciò  s'iiigan- 
Amerè  pur,  ma  non  con  altro  acquisto,  [ni. 
Che  di  rabbiosi  e disperali  affanni. 

Quindi  per  evitar  fato  si  tristo. 

Si  dispose  solinga  a menar  gli  anni. 
Quindi  escluder  da  sè  sempre  le  piacque 
Ogni  consmercio.  E qui  Siliauia  tacque. 

Dal  desio  di  veder  ciò  clic  li  destino 
Porti  di  novo  il  giovane  invaghito, 

Della  Ninfa  gentil , del  cagnolino  ^ 

Che  gli  mostran  la  via , segue  l'invito, 

II  cane  adulator  prende  il  cammino 
Per  l'ampia  volle  agevole  e spedito, 

E declinando  il  calle  erto  ed  alpestro.  [tro. 
Sceglie  sempre  in  andando  il  piano  cil  des- 


Del  vago  animaleito  ammira  e loda 
.\don  la  strana  e barbara  ricciteaia. 

Quel  gli  saltella  intorno  e come  goda 
Ambizioso  pur  di  sua  bellezza , 

Con  la  lingua  festiva  e con  la  coda 
Lusinghevole  il  lecca  e l'accarezsa. 

Erge  in  alto  le  zampg  e non  mordaci 
Co’  lascivi  latrati  alterna  I bad. 

Per  omlrroso  sentier  ne  vanno  insieine 
Traversando  la  selva  c la  campagna 
Fin  colà  dove  alle  radici  estreme 
Si  termina  il  vallon  d' una  nrontagna  ; 

Nè  del  fanriul , che  pur  alquanto  teme, 
Si  dilunga  la  guida , o la  compagna. 
Quivi  a piè  d’un  gran  noce  ella  s’arresta, 
Cb'  è un’  arbor  sola  e sembra  una  foresta. 

Grande  è la  pianta  ed  oltre  l'csscr  grande, 
Ciò  che  d'ogtii  stupor  trascende  i modi , 

È che  ne' rami , die  dintorno  spande, 
Son  d’oro  i frutti  ben  ma.ssicci  e sodi. 

Ma  quattro  vaglie  ardere  ha  dalle  bande, 
Che  semt>rc  notte  e di  ne  son  custodi , 

E vestite  ed  armate  all'  uso  istosso 
Della  scorta  d’ Adon , le  stanno  appresso. 

Adon  le  domandò  chi  fusscr  quelle, 
Ch'  erauo  del  bel  tronco  in  guardia  messe  ; 
Se  eran  Dee  di  quel  loco,  oppnr  donzelle, 
E dii  lor  poste  in  tal  uIBclo  avesse. 
Dimandò , se  dì  lei  fusaer  sorelle , 

Poiché  avean  l’ armi  c le  fattezze  istessa. 
Cenno  l’altra  alle  Ninfe,  indi  alle  cose 
Dimandate  da  ini  cosi  rispoze  : 

Egli  si  trova  una  natura  a parte, 

Qie  ètra  il  semplice  apirloeruomcompo> 
Perocché  i r non  si  può  da  parte  a parte[sto, 
Senza  il  debi  lo  lor  mezzo  inlerpoato. 

L' uno  è sempre  immortale  in  ogni  parte, 
L’ altro  il  corpo  alla  morte  ha  sottoposto. 
Il  terzo,  che  non  è questo,  nè  quello, 
Fa' in  sè  di  entrambe  un  imeneo  novello^ 

Quasi  mezzane  dunque  Infra  gli  estremi 
Volse  Giove  crear  queste  fatture. 

Onde  siccome  degli  Dei  supremi 
Gli  nomini  son  quaggiù  vive  figure , 
Questi  del  divin  stato  in  parte  scemi 
Son  degli  uomini  ancor  vere  piumv;, 

E come  biro  immagini  ritratti. 

Si  somlgUano  ad  essi  in  tutti  gli  atti. 
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Hall  corpo  s) , ma  più  sottile  e raro , 
Che  il  vostroe  nulla  0 poco  ha  del  terreno. 
Non  è si  lieve  nube  in  aer  chiaro, 

Ch’ei  non  sia  denso  e solido  assai  meno. 
Col  vento  va  di  Icitgerezza  al  paro  , 
Apparisce  e sparisce  in  un  baleno,  . 

Nè  visibii  giammai  si  rende  agli  occhi , 

Se  non  quand’egli  vuol,  benché  si  tocchi. 

• Per  esser  dunque  la  materia  in  essi 
Grossa  noil  già , ma  delicata  e pura , 

Non  fan  lor  resistenza  i corpi  spessi , 
Ogni  cosa  lor  cede , ancorché  dura. 
Ponno  senza  lasciarvi  i segni  impressi 
Falsar  le  porte  c penetrar  le  mura , 

Come  folgore  suol , che  quando  scende 
La  vagina  non  tocca  e il  ferro  oCfcndc. 

I.a  mistura  però,  di  cui  son  fatti. 

Di  ogni  accidente  c passiou  capace, 

A dilTcrenza  degli  spirti  astratti, 

Air  alterazioni  anco  soggiace. 

Ad  infermarsi , anzi  a morir  son  atti , 
Poiclié  ogni  misto  si  corrompe  e sface  ; 
Ha  perché  più  perfetta  è la  sostanza , 
Molto  di  vita  il  viver  vostro  avanza. 

Una  sol  qualità  non  si  conforma 
Vosco , né  par  che  all'  esser  \ ostro  arrivi , 
Ché  l'uom  di  corpo  e d’anima  s' informa. 
Ma  questi  in  tutto  d'anima  son  privi; 
Onde  schben  perla  più  nobii  forma 
Restati  di  voi  più  lungamente  vivi, 
ICssendo  sol  corporei  e spiritali , 

Nascono  corrottibiil  c mortali. 

Nascon.diss'io,  perché  come  han  comuni 
Con  1’  uomo  in  tutto  c le  parole  e i gesti , 
Come  Itati  nelle  freddure  c nei  digiuni 
[Qiiai  tal  corpo  richiede)  c cibi  e vesti , 
Quantunque  negli  aflar  loro  opportuni 
Sien  più  pronti  e vivaci , agili  c presti , 
f^sl  non  é di  generar  lor  tolto, 

E del  consorzio  uiiiati  godono  molto. 

Haiinoanco  il  sonnoe  la  vigilia  ed  Itanno 
Provv  idi  all’  opre , i naturali  istinti , 

E com'api,  o furniiche,  in  ordin  vanno 
Non  senza  industria  alle  fatiche  accinti. 
La  notte  e il  giorno  eia  stagion  dell’anno, 
E tutti  i tempi  Itati  come  voi  distinti. 
Aman  la  luce  c le  luinierc  belle 
Del  Sole  e della  Luna  e delle  stelle. 


Partecipano  assai  degli  elementi  , 

E più  di  quello,  ove  hanno  albergo  e loco. 
Come  amano  il  terrei!  talpe  e serpenti , 
Cxtmc  pirauste  c salamandre  il  foco , 
Come  son  l’aure  molli  e I’  acque  algenti 
Dei  pesci  e degli  auge!  trastullo  e gioco. 
Cosi  sono  a costor  care  c gioconde 
La  terra  e I'  aria  e le  faville  e l’.onde. 

Abita  alcun  di  lor  l'eterea  sfera. 

Altri  la  region  sottoceleste , 

Altri  fonte , ruscel , lago , o riviera . 

Altri  rupi , vallee  , boschi  e foreste. 

Tutte  della  selvaggia  ultima  schiera 
Sun  le  Ninfe  che  vedi  ed  lo  con  queste; 

Ed  a ciascuna  un’  arbore  é commessa  , 
Quasi  del  vivo  legno  anima  istcssa. 

V ha  Fauni  e Lari  e Satiri  e Sileni , 
Tutti  han  fronte  cornuta  e pié  caprigno. 
Siam  noi  pur  come  lor , Numi  terreni  , 
Ma  di  sesso  nien  rozzo  e più  benigno. 
Ingotiibrau  I’  altre  ad  altre  piante  i seni, 
lo  quicon  queste  in  questo  tronco  alligno, 
E per  legge  di  Fato  e di  Natura 
Delle  noci  a me  sacre  ito  sempre  cura. 

Tacque,  c le  Ninfe  del  frondoso  monte 
Verso  Adone  alTrcllanda  il  pié  veloce  , 
Cairtesemente  gli  chinar  la  fronte, 
AITabilmente  il  salutaro  a voce. 

Poi  lo  guidato  ufficiose  e pronte 
Cam  mille  ossequj  all’ammirabil  noce; 

E lasciato  lo  strai  , deposto  l’ arco  , 

Gli  ajtrlro  il  passo  e gli  spedirò  il  varco. 

Repente  ailor  dell’ arbore  ch’io  dissi. 
Crepò  la  scorza  c il  volo  ceppo  aperse. 
Tutta  per  mezzo,  oh  ineravigiia.  aprissi. 
Ed  alla  coppia  il  cavo  ventre  offerse. 
Quindi  per  una  via,  che  inver  gli  abissi 
Scender  parca , Silvania  il  pié  converso , 
E passando  alle  viscere  più  basse 
Della  buccia  capace , Adon  vi  trasse. 

Entra  ed  ha  seco  il  prccursor  foriero  , 
Quel  che  tanto  gli  mostra  amore  e fede, 
lo  dico  il  cagnolin  , che  già  primiero 
Trovò,  posando  in  quella  selva  il  piede. 
Questo  per  disusato  ermo  sentiero 
Non  r .vbbandona  mai,  sempre  il  precede; 
E chiuso  il  tronco,  ei  che  il  cammino  inlcn- 
Per  una  scala  a chiocciola  discende,  [de 
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Per  mille  obbliqui  « toruiosi  girl 
Serpcndo  senza  termine  la  scala , 

E senza  che  di  del  raggio  si  miri 
Tra  profonde  mine  ingiù  si  cela., 

Sente  Adon,  quasi  greve  aura  che  spiri. 
Ad  ora  or  ad  alcun  vapor,  che  esala  , 

E susurrando  scotcrsi  sotterra 

I venti,  die  il  gran  monte  in  grembo  serra. 

l'n'  ora  c più  per  l’ alla  gola  angusta 
Di  quel  gran  laberìnto  andaro  al  basso  , 
Finché  trovar  concavità  vetusta  ,. 

Dove  a scarpelli  era  tagliato  il  sasso. 

A quella  buca  ornai,  dagli  anni  frusta , 
Sempre  al  buio  e lenton  drizzara  il  passo, 
E nelle  foci  lor  spicciar  dai  monti 
Videro  in  vivi  gorghi  I fiumi  e I fonti. 

• 

Vlder  per  tutto  in  congelate  goede 
Pender  masse  di  vetro  e di  cristallo., 

E fuso  fuor  deile  furate  rocce 
In  varie  vene  spargersi  il  metallo  ; 
Quanto  ne  purgati  poi  coppelle  e bocce. 
Mero  , livido,  rosso  e bianco  e giallo  , 

E giallo  e verde  ancor,  vermiglio  c perso 
In  ciascun  minerai  cqlor  diverso. 

Tra  quelle  spesse  e condensate  stille 
E quelle  zolle  a più  color  dipinte  , 
Vedeansi  sparse  mille  pietre  e mille 
Di  varia  luce  colorate  c tinte; 

Clic  a guisa  pur  di  tremule  sdiulllc, 

(I  di  fiaccole  fiuclie  e quasi  cs(.inte. 
Intorno  e per  la  volta  c per  le  mura, 
Faceano  balenar  la  notte  oscura. 

Tosto  che  Adon  della  calala  al|vestra 
Giunto  all'  ultimo  grado , il  fondo  tocca , 
Passa  dietro  a colei,  che  é sua  maestra. 
Della  deca  caverna  entro  lo  bocca, 
Quando  sente  sCrosdar  dalla  man  destra 
'"Gran  fiume,  che  con  impelo  trabocca; 
Ed  ecco  rimbombar  l’ atre  spelonche 
Di  un  orribil  roinur , come  di  coiicitc. 

Di  quelle  gemme  che  per  l’antro  ombroso 
l.ampeggiaiidu  faccaii  l’aria  lucn  nera. 

Ed  affisse  nel  sasso  aperto  c roso 
Iliustravan  la  grolla  c la  riviera, 

II  barlume  bitlislinto  e tenebroso 
Gli  servi  di  lucerna  e di  lumiera  ; , 

E Vide  a gola  aperta  un  crucodilo  , 

Di  cu  forse  maggior  non  nutre  |l  Nilo, 
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Vennegll  incontro  c cominciò  parole 
Minacciose  a formar  d’  uiuan  linguaggio. 
Taci  bestia  malvagia,  odiosa  al  Sole, 
Non  impedir  nostro  fatai  passaggio. 

Cosi  vuol  chi  quaggiù  può  quanto  vole  , 
Disse  Silvania  e seguitò  il  viaggio. 

Fuggi  la  fera  ubbidiente  e tacque  ,- 
E ritornossi  ad  appiattar  nell’  acque. 

Uom  fu  già  questi,  or  édragon,soggìun,< 
Apprendati  da  ini  senno  i più  discreti,  [se  ; 
Soverchia  audacia  follemente  il  punse 
Della  Fata  a s)dar  gli  alti  secreti.  [.se  ; 
Fussc  caso  o sciocchezza  un  giorno  eigiun- 
Contro  gl’  hiviiilahili  divieti , 

Laddove  ella  talorsuul  per  diletto 
Cangiar  la  spoglia  e variar  I'  aspetto. 

Videla  appunto  allor,  che  per  vaghezza 
Di  provar  qual  natura  hanno  I serpenti, 
l'orma  di  serpe  all'  immortal  bellezza 
Dava  con  incantato  acque  possenti. 

Ejla  è si  spesso  a trasformarsi  avvezza , 
Clic  non  vo’  che  tu  fiigga,  o che  paventi , 
S’ avvicn  mai  che  t’ appaia  in  altre  tnembra 
Che  non  é perù  tal,  sebbetic  il  sembra. 

In  mal  punVo  costui  videla  appunto 
Quando  prcndea  la  ser|>cmina  imago. 

Né  tutto  il  corpo  avea  bagnato  ed  unto, 
Ché  era  ancor  mezzo  iloniia  e mezzo  drago. 
Siicgnosa,  come  prima  il  vide  giunto  , 

Il  volto  gli  spruzzò  del  licor  mago  ; 
Stolto,  dict'udo,  i prenij  tuoi  sien  (|uesti. 
Vanne  e narra  se  puoi,  ciò  che  vedesti. 

Poiché  a tai  detti  lo  scaglioso  manto 
Gli  copri  d’ ogni  intorno  11  tergo  c 11  seno, 
Itimase,  astretto  da  perpetuo  ineanto, 

\ guardar  questo  guado,  ond’  io  li  meno. 
Disse,  e dell’  antro  Adone  uscito  intanto. 
Giunse  in  paese  oltre  gli  ameni  ameno , 

E trovò  più  ridente  e più  giocondo 
.Novo  cicl,  nova  terra  e novo  mondo. 

Gliirlandalo  di  pergole  coslrulte. 

Di  V iti  c d’uve  un  gran  giurdin  s’ inquadra. 
Quattro  vie  dritte  a dritto  fd  condultc 
Con  Irécciere  dì  cedri  in  doppia  s(|uadi  a. 
Vanno  un  sferico  spazio  a ferir  tutte, 

E di  sé  stesse  a far  croce  leggiadra. 

Ai  seggi,  che  coronano  il  bel  cen  Ilio 
Fa  vago  padiglion”verde  flwrchio. 

. IO 
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In  mcztoa  ques((rspazio  e sotto  questa 
r.upola  oml>rosa,  rhc  di  fronde  è densa, 
Dodici  grifi  d’or  reggono  in  testa 
Di  cristallo  di  rocca  un'  urna  immensa, 
Cile  in  larga  pioggia  a guisa  di  tcnq>esta 
L' acque  alla  ronca  inferior  dispensa. 

D’  alabastro  è la  conca  c forma  un  stagno, 
Che  della  liella  Fata  i fonte  c bagno. 

Queif onici  ikentro, onde  la  linea  piglia 
Ciascuna  delle  vie,  rbe  dianzi  lio  detto , 
Talchi  la  \ista  i bella  a meravìglia , 

E scopre  di  lontan  qualunque  oggetto. 
Circonda  il  bel  giardiii  ben  quattro  miglia, 
E in  ciasmni  capo  i un  bel  palagio  eretto, 
E i palagi  non  son  di  rozzi  sassi , 

Ha  tutti  di  diaspri  e di  baiassi. 

Cristalline  son  I’  acque,  auree  l’arenc. 
Smallo  le  s[>onde,  i lor  canali  argento; 

E dove  l’onda  a dilagarsi  viene. 

Fan  grosse  perle  ai  margini  ornamento. 
Sii  orti  invece  di  fior  le  siepi  bau  pione 
Di  cento  gemme  peregrine  e-  cento , 

E sempre  v crdi  al  freddo  e fresche  ai  caldo 
L'  erbe  c le  fronde  lor  .son  di  smeraldo. 

I.a  rosa  le  sue  foglie  ha  tutte  quink 
Falle  di  puro  orientai  rvtbino. 

Il  bianco  giglio  d’ indico  diamante  , 

Di  lucido  canteo  l’ Ita  jl  gelsondno. 

Di  zaffir  la  viola  e ftaninirggiaiile 
Il  bel  giacinto  è di  giacinto  fino; 

DI  lopa/.ln  il  papaverc  si  smalta  , 

E di  schietto  crisolito  la  calta. 

Non  so  poscia  in  qual  guisa,  operqual 
Fassi  il  duro  metallo  abile  al  culto,  [via 
0 di  Natura,  o d’arte  industria  sia, 

O niir.vcol  del  Cielo  al  mondo  occulto. 

L’ oro  ne’  campi  genera  e si  cria , 
rtrtltil.T  in  sterpo  c germina  in  virgiillo, 
E fondando  radici , alzando  bronclii , 
Vegeta  a poco  a poco  e cresce  in  tronchi. 

In  quel  lerren , che  forse  i più  ferace , 
E viepiù  eh’ altro  di  miniere  abitonda. 
Delle  stelle  e del  Sol  viepiù  efficace 
Fassa  la  forza  e la  virtù  feconda  ; 

Sicché  la  gleba  fertile  e vivace 
Si  nutrisce,  s’abbarbica  c s’  infronda  , 

E di  tanto  splendor  veste  il  suo  stelo  , 
Che  puh  quasfdbbsgliar  gli  occhi  del  cielo. 


Pompa  non  vista  e non  creduta  altrove. 
Veder  sorger  da  terra  1 bei  rampolli, 

E tra  ricchi  cespugli  in  verghe  nove  “ 
Folgorar  gli  arboscel  teneri  c molli. 

Or  mentre  Ailon  sotterra  i passi  move , 
Amor,  i etti  desir  nmi  son  satolli , 
Draiiioso  appien  di  vendicar  l' olTesa 
Apparecchia  nov’armi  a nova  impresa. 

f.  ver,  che  a CHcrea  recò  1’  avviso 
Del  sospetto  di  Marte  e delio  sdegno , 
Acciocché  Adon  non  ne  restasse  ucciso  , 
Clié  unica  luce  c gloria  é del  suo  regno. 
Ma  vuol , perché  da  lei  viva  diviso , 
Macchinargli  tra  via  qualrlie  ritegno; 
Onde  fin  rolaggiii;  dov’egii  intende 
Starsi  la  Fata , a'sactlarla  scende. 

Stava  a seder  la  Fata  Inrulla  e scalza 
Oliando  Adon  sov  raggiunse  a pié  dclfontc 
Clip  per  uso  non  pria  dal  letto  s’  alza  , 
Che  sia  ben  alto  il  Sol  sull’orizzonte. 

Con  la  frese’  onda  , che  dal  vaso  sbalza  , 
Tergesi  gli  ocelli  c lavasi  la  fronte, 

E il  fonte  ish'sso,  che  é fatale  e sacro. 
Le  serve  in  un  di  specchio  e di  lavacro. 

La  gonna,  ch’era  ancor  discinlta  e scinta, 
I bei  nienibri  cnpria  srnz’alcnn  manto. 
Di  broccato  e di  raso  era  distinta. 

D’alto  a basso  inquartata  In  ogni  canto. 
Quello  di  verde  brnn  la  trama  Ita  tinta. 
Questo  nel  rancio  porporeggia  alquanto. 
Intorno  all’orlo  un  triplicato  fregio 
■Aspro  digemme  c d’oric  aggiunge  pregio. 

Trovò,  cheallor  appunto  avea  disfatta 
La  trecciatura  del  bel  crine  aurato, 

E con  1’  avorio  della  mano  intatta 
Pur  d*  avorio  movea  castro  dentato. 
Plovon  perte  dairoro  c mentre  il  tratta  , 
Semina  di  ricchezze  il  verde  prato. 
Mentre  I biondi  capei  pettina  c terge. 
Tutto  di  gemme  il  suol  vicino  asperge.» 

Ciuntolc  appresso  Adone,  il  piéritenne 
Reverente  a mirar  tanta  beliate  , 

E in  sé  trasse  un  sospir,  cbégli  sovv  enne 
D'  esser  knitan  dalle  bellezze  amate. 
Falsircna  gentil  contro  gli  venne 
Con  accoglienze  pi  gioconde  c grate  , 
Clic  parca  dire  al  portamento , al  viso  , 
Cosisi  fan  gi'  inchini  in  paradiso. 
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Non  fa  frattanto  Amor  cbe  stara  al  rarco, 
A corre  il  tempo  trascurato,  e tardo, 

Ma  pose  allor  sull'  infallibil  arco 
De'più  pongentl  e trafittivi'uii  dardo, 

L' pv^-lo  teso  e poi  scoccalo  e scarco 
Fu  solo  uu  punto,  al  balenar  d'un  guardo. 
Onde  la  bella  ammaliata  maga 
Senza  sentire  il  eolpo  ebl>e  la  plaga. 


Da  lei  fu  In  un  palagio  Adon  condotto , 
1.0  qual  fra  tolti  I quattro  era  il  piò  hello , 
Nè  gli  mancava  il  compimento  tutto 
Di  quanto  può  mai  dar  stpiad  rn,  o modello, 
E oltre  con  tant'arte  esser  costrutto. 
Quanto  convicnsì  a ben  formato  ostello. 
Gli  aggiungea  tuttavia  fregi  maggiori 
La  lussuria  degli  ostri  e degli  odori. 


Tosto  di'  ella  in  Adon  fermò  le  ciglia  , 
Pria  ferita , che  vista  esser  s’ accorse. 
Stupor,  timor , vergogna  e meraviglia 
I.a  tenner  dubbia  e della  vita  in  forse. 
Pallida  pria  divenne,  indi  vermiglia  , 

E per  le  vene  un  gran  timor  le  corse. 
Sente  quasi  per  merlo  il  core  aprirsi , 

Nè  sa  con  l’arti  sue  punto  schermirsi. 

Falsirena , die  miri  t a che  più  stai 
Sospesa  si?  qucst'è  il  semliiaiite  istesso 
Lungo  tempo  temuto.  Eccoli  ornai 
Dell’ombra  il  ver  ; die  miri  ? Egli  è ben  des- 
Questi  son  piirqiie’ luminosi  rai , [so. 
Ghe gii  tanto  fuggivi,  orgli  bai  dappresso. 
Perchè  non  srhiii  il  tuo  dolor  fatale? 
Dov’èil  tuo  senno?  o tua  virtù  die  vale? 

Mira,  e non  sa  die  mira  e mira  mollo , 
Ma  poco  pensa  c sospirando  anela. 

Varia  il  colore,  il  favellar  l’è  tolto, 

Sta  confusa  c smarrita,  avvampa  e gela: 
Tien  liso  il  guardo  in  quel  leggiadro  volto. 
Non  palesa  i desiri  e non  gli  cela , 

Abbassa  gli  orchi  per  fuggir  l’ae salto , 

Poi  IcDianiincrocicchiaegli  erge  in  aho. 

Fan  rocchio  insieme  c 'I  cor  dura  contesa; 
Quel  si  rivolge  a vagheggiar  la  luce, 
Qucstopcrnoii  languire  in  rianima  accesa, 
Vorria  fuggir  l’ ardor,  di' dia  province. 
L’nn  brama  gioia  c l'altro  teme  offesaL, 

E perchè  il  cor  dell' ocrWo  è guida  c duce, 
Di  ritirarlo  a più  poter  si  sforza. 

Ma  l’oggetto  del  Lidio  il  traggo  a fona. 

Saetta  èda  belljl,  che  Palina  uccide 
Subitamente  e passa  al  cor  porgli  occhi. 
Fu  la  beiti , di'  ella  in  mal  punto  vide , 
Appunto  come  folgore,  che  scoccili. 

Fu  r occhio,  che  segui  scorte  mal  fide. 
Qual  ghiaccio  fin  s'avvien  che  il  raggio  il 
Chèarfai’escavlciDaacecndcrsuole  [tocchi, 
£ ferir  di  acintille  H viso  al  Soie. 


E va  pur  seco  c mai  da  Ini  non  parte 
Il  falso  duce  , il  liisingliier  latrante , 

Quel  che  via  prima  In  solitaria  parte 
Dietro  alla  cerva  gli  eomparv  u avaiile  ; 

Ed  ordì  stanza  in  stanza,  a parte  a parte 
D’ Adon  guldaiidii  le  seguaci  piante. 

Par  voglia  a lui  di  queirallierg»  lieto 
Mostrar  piano  ed  aparlo  ogni  secreto. 

Era  d*  arnesi  vii  sottil  lavoro 
Tutta  guernita  la  niagioii  reale  , 

E vii  ilei  razzi  avea  di  seta  e d’oro 
Corredate  le  camere  e le  sale. 

Veduto  noti  fu  mai  magghir  tcsoni 
Nc’  tetti , nelle  mura  c nelle  scale. 

Usci  esbarre  svea  d’ oro  ed  asse  e travi 
E chiodi  e fibbie  c chiavistelli  e chiavi. 

Nel  salir  della  sera  apparecdiUata 
Fu  la  solenne  e sontuosa  cena , 

Gilè  di  tutto  quel  lusso,  oiid’è  lodata 
La  più  morbida  vita , appieii  fu  piena. 
MaTa  pompa  più  bella  e più  pregiala 
Di  quel  pasto  rcal  fu  Falsirena, 

Che  ovunque  o piatto  tocchi,  o tarza  libi. 
Addolcisce  i licor,  condisce  i cibi. 

Tal  forse  apparve  la  superba  c mohe 
Dvmna  del  Faro  al  diltator  romano , 
Quand’ella  v ìncer  co’^  begli  occhi  volle 
Chi  vinse  il  mondo  con  l'invitta  mano. 
Tai  di  splendor  magnifico  satolle 
Mense  apprestò  per  adescarlo  Invano , 
Poicliè  degli  anni  il  tradtlor  dvd  Nilo 
Ebbe  all'  oste  ladn  reciso  il  filo. 

Vaghi  fandvilli  a suon  di  cetre  e lire 
Proclamavo  il  festin  lieto  c gioconvio. 
Altri  vennero  il  vtesco  ad  imbanilipe , ' 

Dì  cui  facto  maggior  non  vide  ti  montlu. 
Il  loco , cIk  a queir  uso  ebbe  a serv  ire , 
Era  un  gran  tabernacolo  ^ondo , 

E s|>azloso  si , che  ancorché  immense , 
Capir  potè*  nel  sen  ben  cento  mvntse. 
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Korinan  CRiUo  colonne  un'ampia  loggia 
l.ocate  in  cerchio  e son  di  bronzea  gitlo, 
So^ra  cui  l’ epistilio  alto  s'appoggia, 

Che  folce  del  cenacolo  il  soffitto, 
l’cr  mezzo  in  giro  si  dispiega  a foggia 
Di  curva  tenda  un  padiglion  d'Egitto. 
Reggoii  cento  arpioni  Intorno  appese 
Auree  lucerne  in  molli  odori  accese. 

Omiiran  festoni  di  dorate  fronde 
Lo  spazio,  ciré  tra  le  colonne  altere. 

La  cui  materia  un  paramento  ascondo 
Di  mirabili  spoglie  e di  spalliere. 

Hav»  i liianclie.pnrpurec, azzurre  e bionde, 

E d'altri  più  color  pelli  di  fere. 

Fere  non  note  altrui,  clic  quinci  c quindi 
Mandati  di  rado  o gli  Etiopi , o gl'  Indi. 

Presso  que'  vaghi  e variati  velli , 
Sovr’altc  basi  a piè  delle  colonne 
Scolpite  da'  più  celebri  scarpelli 
Vi  ha  cento  statue  d'ùoininic  di  donne. 
Son  d' alabastro  1 simulacri  belli , [ nc. 

Lunghi  manti  hanno  intorno  c lunghe  gon- 
Ciascuno  in  man  con  un  parlar  che  tace 
Tiene  o lamina , o libro , o verga , o face,  j 

Di  quante  Fate  ha  il  mondo  bavvi  I scmbian- 
1 cui  nomi  nel  marmo  il  fabbro  scrisse  [ti 
D'Indovini,  Stregoni  c Negromanti, 
Maghe , Lamie , Sibille  c Pitonissc , 

E l'opre  lor  co’  lor  piu  chiari  Incanti 
In  altrettante  poi  tavole  affisse. 

Tra  runa  e l’altra  immagine  distinte. 
Eccellenti  maestri  aican  dipinte. 

Or  delle  laute  c splendide  vivande 
Chi  descriicr  porla  le  meraviglie? 

Di  gemme  e d'or  con  artificio  grande 
Sculte  son  le  vasella  c le  stoviglie. 
Coronale  di  trecce  e di  ghiiiandc 
E perse  e gialle  e candido  c vermiglie. 
Ciran  tripodi  c triclini  adamantini 
Serliano  in  ricche  coppe  eletti  vini. 

Tappeti  d’ Alessandria  al  pavimento  ^ 
Di  Persia , di  Damasco  e ili  Soria 
Faceaii  si  strano  e ricco  addobbamento  , 
Clio  appena  il  piè  di  calpestargli  ardia. 
Ma  di  quel  vago  e nobile  ornamento 
Poro  si  disccrnea  la  maestria , 

Chè  tutti  crai!  di  sopra  i lor  lavori 
Lastricati  di  rose  c d’ altri  lìuri. 


Siccome  sopra  al  gran  pianeta  errante 
Clizia  si  volge  e suoi  bei  raggi  adora, 

E col  guardo  c col  cor,  sorga  in  levante, 

0 trainoiui  all'occaso.  Il  segue  ognora  : 

E del  suo  corso  esploratrice  amante  , 

A quel  foco  iminortal,  che  riiinaiuora, 

E di  cui  piagne  la  veloce  fuga. 

Degli  uiuid'  occhi  le  rugiade  asciuga  ; 

Cosi  la  donna  a quelle  bici  care 
Fissava  intanto , onde  pendea  suo  fato , 
Dolce  principio  a lunghe  pene  amare  , 

Il  famelico  sguardo  innamorato. 

Dopo  il  nobii  convito  il  fe'  lavare 
In  un  bagno  di  balsamo  odorato , 

E v'  infuse  di  mirra  urne  lucenti 
Con  altri  fini  e preziosi  ungueiUi. 

Potrian  tante  deliz'ic,  onde  l’adesca. 
Ogni  altro,  eccetto  Adon,  rendere  allegra. 
Ma  qual  uomo  in  cui  grave  ognor  più  cresca 
La  febbre  ria,  che  il  tiene  affiitlo  ed  egro. 
Non  perchè  giaccia  in  molle  piuma  c fresca 
Sente  all’ interno  ardor  ristoro  integro. 
Tal  ei , clic  di  amor  langiie,  alcun  ililello 
Non  può  quivi  goder,  che  sia  perfetto. 

Ei  del  lavacro  uscito  , in  pjù  secreta 
Stanza  rlcovraa:  si  riposa  in  quella. 
Trabacca  v’  ha,  cui  fa  di  frigia  seta 
Sovraletlo  moresco,  opaca  ombrella. 

Ma  non  riposa  intaulo  c non  si  aci|uela 
L’ addolorala  c misera  donzella, 

Cliè  uii  mordace  peii.sier,  tarlo  di  amore, 
L'è  sprone  al  banco  c l'è  saetta  al  core. 

Arde , ma  non  ardisce , c teme  c .spera 
Tutta  in  ciò  fcrmac  d' altro  a lei  cal  poco  ; 
E come  drillo  alla  sua  patria  sfera 
Si  alza  da  terra  il  peregrino  loro , 

Cosi  l'ali  amorose  apre  leggiera 
Verso  i begli  ocelli,  ov’è  suo  proprio  h>c« 
L’ anima  innamorala  , c dolcemeulc 
Kimembraiido  e pensando  erra  sovente. 

Tacca  la  Notte  c la  sita  vesta  bruna 
Tutta  di  fiamme  d’oro  avea  irapuiila  , 

E senza  velo  e senza  benda  aleiina  |l.i  ; 
Onesta  Ireceia  a quell'  altra  iu  un  cangi  iiii- 
Si  I hiara  c bella  In  del  .sorgea  la  Luna  , 
('.Ite  lidio  av  resti  : E certo  il  Sol  clic  spini  la  ; 
Forse  iudiclro.rìvolto,  a noi  coi  gkniio 
Fa  per  noio  miracolo  riloriio. 
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Ijiscla  fé  plunu»  inipazii'iitp  e sorge , 
Poi  del  chiuso  halcon  gli  usci  spalanca, 
E II  pianeta  minor  per  lutto  scorge , 

Che  le  nubi  inargenta  e l' ombre  inihiahra. 
In  un  Terron,  che  nel  gìarilin  si  sporge 
Cam  la  guancia  si  appoggia  In  sulla  maoca, 
<x)n  l’altra  asciuga  da'  begli  occhi  P onde, 
E soletta  fra  si  parla  e risponde. 

Ardo,  lassa,  o non  ardo  7 ahi  qual  io  sento 
Stranio  nel  cor  non  conosciuto  afletto? 

E forse  ardore  trardor  non  i,  (hi  spento 
L’ at  rei  col  piatilo,  è ben  d'ardor  sospetto. 
Sospetto  no , piuttosto  egli  è tormento. 
Come  tormento  fia,  se  dà  diletto? 
Diletto  esser  non  può,  poiché  io  mi  doglio. 
Pur  congiunto  al  piacer  sento  il  cordoglio, 

tir  se  non  è piacer,  se  noti  é allìinno , 
Dunque  è vano  furor,  dunque  é follia. 
Folle  non  é chi  teme  il  proprio  danno; 
Ma  che  prò , se  noi  ftigge , anzi  il  desia  ? 
Forse  amor?  nonamor.S'lo  notim’ingan- 
Odio  però  non  é.  Che  iliinqiie  fia?  [no. 
Che  Sa,iiiisera,<|iU'l  che  il  cor  ni’ingombra? 
Certo  i pensiero,  o di  pensiero  tin’  ombra. 

Ma  seqticsto  é pensier,  deb  perché  penso? 
Crudo  pensier,  perché  pensar  mi  fai  7 
Perché,  se  al  proprio  mal  penso  eri|ienso, 
Torno  sempre  a pensar  ciò  eh'  io  pensai? 
Perché,  ufentre  in  pensar  l'oro  dispenso. 
Non  penso  alitien  di  non  pensar  più  mai? 
Penso,  ma  che  poss'  io?  Se  penso , invero 
La  colpa  non  é mia , ma  del  pensiero. 

Colpa  mia  fora  Iien , se  amar  pensassi, 
.Amar  (lerò  «un  pen.so,  amar  non  bramo. 
Ma  non  é pur,  come  se  amar  bramassi , 

Se  amar  non  penso  e pensoa  quel  ch'io  amo? 
Non  amo  io  no.  Ma  che  saria , se  amassi  ? 
lo  dir  noi  so  ; so  lieti , eh'  lo  non  disaiiio. 
Non  disamo  e non  amo;  ahi  vaneggiante, 
Fuggo  di  amar,  non  amo  e sono  amante. 

Amo  o non  amo?  Oinié  eh’ amor  è foco 
f .h'  infiamma  e stfugge  ed  i’  tremando  ag- 
ghiaccio 

Non  amo  io  dunquetOiiné  clic  a poco  a poco 
éierpe  la  fiamma  ond’l’  mi  stempro  c sfac- 
cio. r un  loco 

Ahi  ch’é  foco  ahi  ch’é  ghiaccio  ahi  ch’In 
Stan  perdi'  l’ geli  e arda  'I  foco  e '1  ghiaccio. 
Crai!  prodigi  di  .Amor,  che  può  sovente 
Gelida  far  l'arsura,  il  gelo  ardente. 
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lo  gelo  dunque,  lo  ardo  e non  sol  ardo, 
Son  trafitta  e legata  e insieme  accesa. 
Sento  la  plaga,  eppiir  non  i eggio  il  dardo. 
Le  catene  m>n  trovo,  eppiir  son  presa. 
Presa  son  d’un  soave  e dolce  sguardo, 
Che  fa  dolce  II  dolor,  dolce  l'olTesa. 

.Se  quel  eh'  lo  sento  é pur  cura  amorosa  , 
Amor  per  (|iiel  eh' io  sento  é gentil  cosa. 

E gentil  cosa  Amor.  Ma  qual  degg'io 
In  amanilo  sperar  frutto  tP  Amore? 
lo  frutto  alcun  non  spero  e non  desio, 
Dun(|ueamalnvan , quando  puramiii  core. 
Cor  mio , deh  non  amar  ; questo  amor  mio 
.Se  speme  noi  .sostlen , come  non  more  ? 
Lassa,  a qual  cor  pari’  io,  se  ne  son  priva? 
E se  priva  ne  son , romc  son  viva? 

Io  vivo  c moro  por; 'misera  sorte. 

Non  aver  core  e senza  cor  languire. 
Lasciar  la  vita  e flou  sentir  la  mone  , 

Ahi  che  questo  é un  morir,  senza  morirei 
0 dall’anima  il  core  é fatto  forte, 

O r anima  é del  cor  fatto  il  martire, 

O quel  che  il  cor  dairaiiiina  divide, 

E stral  che  fere  a morte  e non  uccide. 

l'ccLso  no  , ma  di  mortai  ferita 
Impiagato  il  mìo  cor,  vive  in  altrui. 

Quei , clic  solo  é II  mio  core  e la  mia  vita 
L'avviva  si,  di' egli  ha  sol  vita  in  Iiik 
Maraviglia  ineffabile  Illudi  la, 
lo  non  ho  core  c lo  mio  cor  n'ha  dui, 

E per  quella  beltà,  che  amo  ed  adoro. 
Sempre  vivendo,imniortalmeutc  io  moro. 

Or  ainiamoe  speriamo.  Amor  vieti  raro 
Senza  speranza;  lo  chiederò  mercede. 
Credi,  chedeggia  Amor  d'amore  avaro 
A tanto  amor  mostrarsi , a tanta  fede  ? 
lo  credo  no,  lo  credo  si , l’amaro 
Nel  cor  pugna  col  dolce  ; il  cor  che  crede  7 
Spera  ben , teme  mal.  Misero  core  , 

Fra  quanti  rei  pensier  li  aggira  Amore  ! 

Mentr'ella  In  guisa  tal  si  aflligge  e piagne , 
E d’indugio  soverchio  accusa  il  giorno.. 
Vaghe  d' investigar,  perché  si  lagne  , 

Le  son  due  donne  all’  Improvviso  intorno. 
Use  son  queste  pur  come  compagne 
Seco  In  camera  sem|ire  a far  soggiorn 
éldate  ancelle  e consigliere  amiche, 

I ('.are  ministre  e secretarle  antiche. 
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Sofro&ina  è la  prima.  la  grave  aapetto 
Ritieu  costei  maturità  senile. 

Corca  d’ anni  c di  senno  c cliiude  al  petto 
DI  onorali  pensicr  sebiera  gentile , 
Sprcxaalricc  del  gioco  e del  diletto , 
Sdegnatrke  di  ogni  opra  indegna  e vile  ; 
Sena’ alcun  fregio  semplice  e modesta, 
Bianca  il  crin,  bianca  il  Tei,  Manca  la  vesta» 

L’altra  Idouia s'appella,  agli  atti,  agli  anni 
Tutta  diversa,  agli  aliiti , ai  sembianti , 
Delle  cure  nemica  c degli  allanni. 

Sol  degii  amori  amica  e degli  amanti. 

Di  più  colori  ha  variali  i panni , 

Lieta  fronte,  auree  chiome,  occhi  festanti. 
Porta  ognor  senza  legge  e senza  freno 
Il  riso  iu  bocca  e la  lascivia  in  seno. 

Al  costoro  apparir  trema  e paventa, 
Come  suole  a gran  sodio  arida  canna, 
L'iinmortal  dauiigella  e coprir  tenta 
L’occulto  biccndiu  che’  I suo  petto  affanna. 
Dissiimila  il  dolor,  c)ie  la  tormenta , 
Troncai  sospiri  c l’altrui  vista  inganna. 
Ma  chi  celar  può  mai  flaniina  rinchiusa , 
Se  col  projvrlo  splendor  sò  stessa  accusa? 

fi  nudo  Amor,  nè  sa  coprirsi  c poco , 
Quand’abbia  uu'alnia  accesa,  un  corferì- 
Secrcto  colpo  c sconosciuto  foco  [lo. 
Da  qualunque  cautela  è custodito. 

Il  sospirar  sovente,  il  parlar  fioco, 

• Il  volto  lagrimoso  e scolorito 

Osserva  attenta  Idonia  c did  suo  male 
Accorta  allin,  con  «presto  dir  l'assale: 

Uadonna,ha  voce  in  suo  silenzio  il  core, 
E la  lingua  degli  occhi  invan  si  affiena. 
Già  dell’  istoria  dell’  interno  ardore 
Falla  è la  fronte  tua  pubblica  scena. 

Là  dove  scopre  e rapfrrcsenta  Amore 
La  tragedia  crudel  della  uva  pona, 
pi  ciò  che  altrui  tacendo  ii  guardo  dice 
(Clic  ti  val^  il  negar? } son  spettatrice. 

Deh  queir  aspro  dolor,  die  ti  addolora. 
Non  voler,  die  sepolto  abbondi  e cresca. 
Deh  noi  tacer.  .Suole il  tacer  talora 
Esser  de’  mali  il  nutrimento  c l’esca. 
Leggiermente  si  salda  e si  ristora 
Mentre  la  [daga  è sanguinosa  e fresca  ; 
Ma  lungliissinia  chiede  opra  e fatica 
Doglia  soppressa  c cicatrice  aiHica. 


Se  pur  foco  amoroso  i «piel  che  acceso 
Siccome  io  stimo , entro  le  vene  ascondi  » 
Chè  nou  riveli  a me  (partile  peso 
Fossi  meli  grave)  i tuoi  dolor  profoudi? 
Pasci  pur  di  speranza  il  core  offeso, 

Gbè  nel  campi  di  Amor  lieti  e fecondi 
Stai!  dolci  frutti  sotto  amare  foglie, 

E di  seme  di  duol  gioia  si  coglie. 

A quel  parlar  la  bella  donna  il  volto 
Veste  di  fina  porpora  vivace, 

E con  guardo  dimesso  c in  sè  raccolto 
Inchina  a terra  ì vaghi  lumi  c tace. 

Ma  pur  alquanto  assccurata  e sciolto 
Della  nobii  vergognaci!  fren  tenace; 

In  queste  note  alla  profonda  pena 
Trangugiando  un  singulto,  apre  la  vena  : 

V 

Fcdel  mia  cara,  e che  noiose  larve, 

E che  duri  pcusier  guerra  mi  fanno  ? 

E qual  è questo,  che  c|uaggiù  comparve 
Noiamentc  di  me  fatto  tiranno? 

Veder  nel  suo  bel  viso  Amor  mi  parve. 
Clic  con  leggiadro  c dilettoso  inganno, 
Sactiandoini  gli  ocelli,  il  cor  m’ acdse. 
Indi  dell'  alma  In  signoria  si  mise, 

L’ alte  bellezze  e le  sembianze  oneste. 
Che  fan  di  sè  meravigliar  Natura  : 

Il  dolce  sguardo,  il  ragionar  celeste, 

Che  con  stranio  piacer  l’ anime  fura  ; 

Il  riso  a tranquillar  1’  aspre  tempeste 
Possente  e rischiarar  h notte  oscura, 

I.’  andar,  lo  star  piacquero,  oimè,  forte 
Agii  occhi  miei, eh’ io  nclauguiscoamorte. 

Se  boi!  che  altre  maggior  pene  future 
Mi  niinacciau  dal  Cielo  inllussi  rei, 

E da  luci  nemiche  alte  sciagure 
Veggio  prefisse  ai  desiderj  mici, 

A questo  solo  error  (se  errore  è pure 
Amar  tanta  beltà)  sotto  cadrei. 

Ben  conosco  il  niiofalloeine  ne  av veggio. 
Ma  qual  egro  assetato,  amo  il  mio  peggio. 

Soggiunge  Idonia  allor:  Perchè  cotanto 
Abbi  teco  a dolerti  io  non  comprendo. 
Quando  libera  «ionna,  appien  di  quanto 
Brami  ha  1’  arbitrio  c clic  non  puoi  vo- 
Se  polendo  gioir,  ti  stilli  in  pianto,  [Icndo  ? 
Pietà  non  li  si  dee,  staiti  piangendo. 

L’  infitienze  paventi  infauste  e felle? 

E non  sai,  che  il  saver  vince  le  stelle? 
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0 teoii  forse  tu,  che  tanta  aspreua 
In  UD  tenero  cor  soggiorni  e regni. 

Che  di  divina  ed  Immurlol  bcilejza 
Lusinghevole  invito  abborrac sdegni? 

E non  piuttosto  pien  d’  atta  vaghezza 
Tanto  tesor  per  acquistar  s’  ingegni  ? 

0 che  di  donna  tal  giovano  errante 
Non  si  rechi  a grau  sorte  essere  amante?  ■ 


Dunque  un  rii  fante,  uno  stranier  don- 
Veduto  appena.avralti  in  sua  balia  ? [zello 
Se  avvien, che  ad  altrui  grato,  a te  ru  bello 
Ti  rifiuti  e discacci,  oiine  che  fia  ? 

Dal  ficr  Demogorgon  con  qual  flagello 
Punita  allor  sarai  di  tua  follia  ? 

Oliai  gastigo  II’  avrai  grave  c severo 
Dal  tuo  gran  padre, di'  ha  so  ucrra  impero? 


Or  non  fora  ilniiglior, mentre  che  oppresso 
Dal  notturno  letargo  il  mondo  tace , 

Ed  e di  girne  occulta  agio  concesso. 
Assalire  il  nemico  e chieder  pace? 

Ecco  la  via  cola,  1’  uscio  è qui  presso, 
Ch’  esce  dritto  alla  slama,  ov'  egli  giace. 
Tronca  gl'  indugi  e in  uso  ornai  migliore 
Sappi,  se  saggia  sei,  spender  quest'  ore. 

Cosi  favella  e volentier  I'  orecchia 
Porge  la  Fata  a quel  parlar  soave  ; 

Ma  mentre  all’  altra  in  fronte  ellasispec- 
Si  stessa  aOTrena  c sbigottisce  c pav  e.[cbia, 
Della  severa  ed  onorata  vecchia 
Teme  lo  sdegno  c in  reverenza  l’ bave. 
Da  lei  si  guarda  e sue  lascivie  iiunionde. 
Che  comunica  a quella,  a questa  asconde. 


Qual  peregrin,  che  per  oscura  valle 
Move  notturno  e malsecuro  li  piede, 

E per  la  cupa  nebbia  il  torto  calle 
Del  vicin  precipizio  orbo  non  vede  ; 

Se  Improvviso  balen  gli  occhi, o le  spalle 
Squarciando  l’ ombre, o luce  altra  gli  fiede. 
Volge  con  passo  ancor  dubbio  c tremante 
Fuggendo  il  rischio,  a buon  cammin  le 
[piante; 

T al  proprio  a quel  parlar  verace  e saggio 
DcUa  cieca  d'  Amor  I'  animo  aOitto, 
Che  smarrito  d'  onor  1'  allo  viaggio, 

L’  orme  segnia  del  vago  cor  trafitto. 
Quasi  riscosso  da  celeste  raggio. 

Subito  si  rivolse  al  senlier  dritto. 

Giti  sò  stessa  riprende  e gii  s'  appiglia 
Alla  scoria  leal  che  la  consiglia. 


Ai  delti  dell'  iniqua  instlgatrice 
Costei  cOD  torlo  sguardo  c torvo  ciglio , 
Veggendo  a sciolto  fren  quella  infelice 
Correr  por  via  siidslraallo  periglio, 

A sé  la  chiama,  c : Figlia,  odi,  le  dice. 
Odi,  Il  prego,  U mio  fcdcl  consìglio. 

Non  gir  dove  costei  l' alleila  c sprona, 
Cbè  è contrario  a ragion  quanto  ragiona. 

Mille  oiior  chiari  a.ssai  sovente  annera 
Picciula  inacrbia.Oimè.che  fai?  che  pensi? 
Non  sai,  che  a un  punto  .'ol  la  gloria  intera 
In  moli’ anni  acquislala,  a perder  vicnsi? 
Figlia  è della  Ragion  la  Gioia  vera. 

Non  del  Piacere  allellator  de’ sensi. 

Cam  quella  ■InorccPròinai  sempre  vanno, 
Queslo  produce  sol  Vergogna  e Danno. 


Di  tutto  ciò  l'  adulatrtce  accorta. 

Di  coblrario  licor  tempra  l' unguento, 

E con  piò  dolce  medicina  apporta 
Refrigerio  all’ ardor, tregua  al  tormento. 

Le  sorrìde  soli’  occhio  e la  conforta 
Cosi  palliali  (lo.  E che  sciocchezze  ioscnto?  • 
Odi  sano  parer,  consiglio  degno 
Di  saggia  mente  e di  maturo  ingegno! 

Portar  spavento  a chi  Icchiedc  aita, 
Impnr  gran  peso  a chi  le  forze  ha  frali. 
Predicar  fole  e dell'  altrui  ferita 
Venir  cou  ciance  ad  inasprire  i mali. 

SI  si,  di  chi  goder  cerca  lavila 
llan  per  Dio  gran  pensicr  I'  ombre  infer- 
Gli  abitalor  del  tartaro  profondo  [naIL 
Curano  assai  ciò  ebe  si  fa  nef  mondo. 


Qual  insania  sospinge  i tqoi  desici  ? 
Glie  vuoi  tu  far  d'  un  vagabondo  amico? 
lincile  non  ha, se  condri tt'  occhioilmìri,' 
Tetto,  nò  suolo?  un  peregrin  mendico  ? 
Ma  qual  certezza  hai  tu  eh'  ei  non  s' adiri  ? 
Cile  sai,  se  ((iianto  è bel,  tanto  ò pudico? 
Che  sai,  se  d' altro  foco  acceso  prima. 

Il  tuo  amor  uulla  cura  e imlla stima? 


Ma  delle  regioni  orride  e crude 
Non  ama  aneli’  egli  il  rigida  tiranno? 
Forse  dii  labi'  ardor  n>d  petto  chiude 
Non  scuserà  l'altrui  mortale  affanno? 
I.’.vnipia  legge  d'  Amor  nessuno  esclude, 
Gli  stessi  Dei  scliermir  non  se  ne  sanno. 
Sotto  queslo  destili  r alme  soii  nate. 
Sono  al  Fato  soggette  anco  le  Fate. 
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Il  Masso  stalo  poi  ilei  «iovinetlo 
ToRlicr  non  ileic  all’  altre,  ilntl  11  vanto. 
Non  può  dunque  adempirne  il  suo  difetto 
Chi  di  beni  c ricriiezze  abbonda  tanto? 
Pur  come  un  vago  e signorile  a.spetto 
Non  curi  Amor, ma  sol  riguardi  al  tnaiito; 
E benché  in  vesta  lacera  si  chioda. 

Beiti  non  s’ami  più,  qiiant’  k piu  nuda. 

Ah  come  é lieve  a chi  dolor  non  sente 
Non  sano  povere!  rendere  arcorlo  ! 
(à)slei,  che  dell’  et.4  lieta  e ridente 
Passato  ha  il  verde  e di  suo  corsoèin  porto. 
Sazia  ornai  del  piacer,  severamente 
Nega  all’  altrui  digiiin  piecioi  conforto, 
E ciò  che  aver  non  può,  contende  e vieta 
A giovenii  desio  vecchia  discreta. 

Ma  credi  tu,  che  questa  tua  pudica. 
Che  si  schiva  d’  Amorsi  iiiostra  in  detti, 
Se  richiamar  nella  sua  .scorza  antica 
Gli  anni  freschi  potesse  e gioì  inetti, 

O se  amante  trovasse,  a Ini  nemica, 
(à)me  in  parole  appai',  fussc  in  elTetli  ? 
O elicili  sul  fior  della  beltà  perduta 
Tant'  avesse  onestà,  qiiaiil’  ha  canuta  ? 

Bellezza,  gioventù,  grazia  amorosa. 
Ma  non  goduta,  in  donila  avara  estolli 
E qual  luce  di  Sol  tra  nubi  ascosa, 

E qual  sotterra,  o in  mar  gemma  sepolta, 
E qual  vermiglia  ed  od'irata  rosa, 

* Che  dal  bel  cespo  in  sua  siacion  non  colla. 
Cadendo  arida  poi.  vedesi  alfine 
Di  sue  ricchezze  impoverir  le  spine. 

E sebbene  il  tuo  fior  giammai  non  cade, 
Nè  da  bruma senii  seccarsi  lassa. 

Poiché  II  tuo  corpo  in  qiialsirnglia  eladc 
É come  il  ciel,  d’inciirruttibil  massa  ; 

Non  deve  io  ozio  star  tanta  beltade. 
Perché  Inillelro  non  torna  il  lien  che  passa; 
Né  perché  la  stagion  sia  .sempre  verde , 

Si  racqiiista  più  mai  quel  che  si  perde. 

Come  fra  due  talor  fisicf  esperti 
Nel  consiglio  discordi,  iiiferiiio  .stanco 

pensier  vari  e di  salute  incerti 
Dubbio  si  volge  c d'or  in  or  v icn  manco  : 
Così  costei  de’  due  rimedj  offerii 
Amaro  e dolce  al  tormentalo  fianco 
Il  miglior  non  distingue,  afferma  o nega, 
•Ir  a questo,  or  a quel  s’inchina  e piega. 


Tace,  né  d.à,  fuor  che  sospiri  e strida. 

La  comhailula  ilonna,  altra  risposta. 

Pur  le  terga  volgendo  alla  più  fida. 
Tacitamente  a quel  parer  s' accosta; 

E fra  suo  cor  ilella  fallace  guida 
l.'empie  lusinghe  di  seguir  disposta,  t 
Al  partito  che  piace,  alfin  si  volve, 

E quanto  ha  detto  effettuar  risolve. 

l..à  dove  giare  Adon,  perché  la  doglia  - 
Si  sfoghi  in  parte  e più  non  la  consumi, 
Va.sjvene  ignuda  e senza  àienna  spoglia , 
Tutta  tutta  spirante  arabi  fumi.  * 

Vigilavano  accesi  entro  la  soglia 
Quattro  In  aurei  doppieri  ardenti  lumi. 

Ma  sparsi  de'  begli  orchi  i raggi  intorno 
\ inser  le  faci  c mutar  l’ombra  in  giorno. 

Troppo  dura  batraglia,  o bell’  Aibme, 

Al  tuo  stabii  pensier,  veggio,  si  move. 
Amor  ti  sfida  a si  dolce  tenzone 
Cani  armi  in  man  si  disusate  e nove. 

Che  lieti  altro  di  le  maggior  campione 
Vi  perderla  le  gloriose  prove. 

Pertinace  é la  pugna,  angusloii  campo, 
Grave  il  periglio  e non  leggier  lo  scampo. 

Move  pian  pian  per  lo  pavese!  passi, 

E piede  innanzi  piede  oltre  cammina.  • 
Timida  e rispettosa  ahpianto  slassi 
Dove  si  fende  in  due  l’ ampia  cortina. 

Indi  arditetta  alza  le  coltre  c fassi 
Al  suo  stesso  guanrial  molto  vicina. 

Vicina  si,  che  può  ila’  labbri  amati 
Coglier,  so  non  i baci,  almeno  i fiali. 

Chinasi  per  baciar,  ma  par  che  tremi. 
Che  non  si  sdegni  poi  quando  si  desti. 
Folle,  che  pensi?  misera,  che  lenii? 

Se  sapessi  quai  doglie  il  Ciri  t’appresti. 

Per  mitigar  tanti  cordogli  estremi 
Da'  bel  rubini  un  bacio  abuen  tor.'csii. 

Fallo  non  é,  poiché  d’Anior  t’accendi. 
Furto  non  è,  se  quanto  dai  li  prendi. 

Ei,  che  leggier  dormiva  e In  parte  tratto 
S’avea  del  sonno  il  naturai  desio, 

•A  quel  moto  si  srosse  e stupefatto 
Le  luci  in  prima  e poi  le  labbra  aprio  ; 

Chi  se’ tu?  disse.  Ed  ella  in  langiiid’atlo, 

E insuonpianoe  sommes-so  ; lomisnii  lo. 
Sinpisce  Adon  quando  di  lei  s’accorge, 

E dalle  piume  a revcrirla  sorge. 
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L'aceosa  donna  delle  braccia  belle 
Ai  Ilei  membri  gli  fa  groppi  tenaci. 


li  bel  garzoil  se  ne  sdllragge  e s\eile, 

E dì  repulsa  a quegli  assalii  nudaci. 

Le  vive  rose  allor,  le  vive  stelle 
Spargon preghi,  sospir,  lagrime  e baci, 
Da  far,  non  che  gentil,  tenero  core, 
AdamantÌDO  ghiaccio  arder  d’ Amore. 

Fiadunque  ver.cli'iin  raggioamaloe  caro 
Mi  neghi  almen,  dicea,  dc'luini  tuoi} 

E sar<ii  si  criidel,  sarai  si  avaro 
A chi  pili  ti  ama  assai,  che  gli  occhi  suoi  1 
Si  poco  curi  il  mio  tormento  amaro, 

Che  in  tale  stato  abbandonar  mi  vuoi? 
Angue  già  non  soii  io  crudo  e nialiguo, 
Nb  tu  sei  di  diaspro,  o di  macigno. 

Ma  se  nato  di  quercia  aspra  c villana 
Fossi  là  tra  Rifei,  tra  gli  Arimaspi, 

E se  bevuto  dell’estrema  tana 
L’onde  gelide  avessi,  oi  ghiacci  caspi. 

Se  te  di  sangue  e di  veien  l’ircana 
Tigre  e in  greoibo  nutrito  avesser  gli  aspi. 
Ancor  dovresti  al  mio  mortai  cordoglio 
Temprar  le  sdegno  e moderar  l'orgoglio. 

Già  non  cheggio  che  ni’aml,ioclieggiosolo 
Che  amar  li  lasci  ; e non  chea  me  ti  pieghi, 
Ha  che  almen  non  disprezzi  il  mio  gran 
Piacciati  udir  non  esaudire  i prcglii.[diiolo 
Sol  che  in  pace  m’ ascolti  io  mi  consolo. 
Non  mi  negar  pietà,  se  amor  mi  neghi. 
Fonte  d’ngni  mia  gioia,  unico  mio 
Dolce  ben,  dolce  mal,  dolce  desio. 

Intenerisci  il  tuo  selvaggio  ingegno  [no. 
Prendi  il  crin,  che  Fortuna  or  t’olTre  in  do- 
Chè  altro  amor  non  conviensi  ad  uom  si 
Che  di  tal  Semidea,  qual  io  mi  sono,  [degno 
Possessor  del  mio  cor,  nonciie  del  regno 
Farotti  e ne  terrai  lo  scettro  e il  trono; 

E se  l'oroi  re  grande  oltre  i più  grandi, 
\ chi  comanda  all'  or  vo’  che  comandi. 

Cile  più  dimori?  a che  pensoso  stai  ì 
Perclib  ti  mostri  al  proprio  ben  si  lartio  ? 
Stendimi  quella  inan,  lascia  che  ornai 
Baci  sul  que’  begli  occhi,  ond’  io  liitt’ardo. 
Volgimi  da  que' dolci  amati  rai  [do. 
Men  crudo  ahnen,  se  non  pietoso  un  guar- 
Luce  mia,  fiamma  mia  cara  e gradita , 
Bene,  speranza,  core,  anima  e vita. 


Poichi  tra  lo  stupore  e ta  pietatc 
Adon  dubbio  tra  sè  ristette  alquanto, 

E presto  più  benigne  e men  turbate 
L’ orecchie  aquel  pregar,leluci  al  pianto. 

In  sua  voglia  ostlnossl  all’  ascoltale 
Note  non  men  che  soglia  aspe  all'  incanto. 

Sopir  però  quelle  faville  accese 
Volse,  se  non  pietoso,  almen  cortese. 

Un  non  so  che  di  molle  il  corgUstriiige, 

Ha  la  somma  beltà,  ch’entro  v’èchiusa, 
L’Ingombra  si,  cli'ogni  altro  amor  ne  spin- 
Onde  vezzi  ed  offerte  odia  e ricusa,  [ge. 

Fiamma  di  sdegno  e di  vergogna  il  tinge. 

Dalla  cui  forza  ò l'altra  fiamma  esclusa  ; 

Onde  con  un  parlac  rigido  e dotCe 
Cosi  dicendo,  or  la  corregge , or  moire  : 

Donna  assai  ti  degg’  io;  pria  chesi  scioglia 
Questo  dover,  si  dISciorrà  la  vita. 

Finché  chiusaOa  l'alma  In  quesiaspoglia,  '' 
Falsirena  nel  petto  avrò  scoljvita. 

Cosi  signor  fuss’io  d’ogni  mia  voglia, 

Come  pronto  m’avresti  a darti  alla. 

Ma  che  poss’  io?  Forza  d' onor  mi  move: 

E tenor  di  Destiti  mi  chiama  altrove. 

Teco  meglio  amerei,  lecito  fosse. 

Rimaner  fra  lant'agta  trastullarmi. 

Che  quanto  mai  dall'onde  azzurre,  o rosse 
Oro  l’insiabii  Dea  possa  recarmi. 

Fama  a venir  di  tua  virtù  mi  mosse 
Sol  per  vederti  e poi  lassù  tornarmi  ; 

Che  se  gli  affari  miei  ti  fiisser  noli,  --  ' 
Compatiresti  ai  miei  perpetui  moti.  . 

Sappi  c credi  eh’  io  t'amo  e gllamor  miei 
Non  sia  mai  clic  dal  cor  tempo  mi  .svella. 

Ma  devi  amar,  se  vera  amante  sei,  * 

Che  altri  ami  in  te  quel  bel,  che  li  fa  Itell.v. 

All  che  avessi  già  tii,  mai  non  credei 
SI  di  si  vile  amor  l’anima  ancella, 

Che  oscurar  ne  dovessi  il  lume  e il  pregio 
Del  chiaro  ingegno  e del  costume  regio. 

Dove,  rotto  ogni  morso,  ogni  catena 
Di  ragion,  di  onestà,  per  torli  errori 
Corri  precipitosa?  affretta  affretta 
Colesti  tuoi  licenziosi  ardori. 

L' alta  follia,  che  a v aneggiar  ti  ntcìta, 

Volgi  a più  puri,  a più  lodati  amnri. 

Dunque  terrena  Dea,  donna  divina 
Non  saprà  di  sé  stessa  esser  reiita? 
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Schiva  bennato  cor,  nobile  amante 
D'illcgiuiiuo  ainor,  soizo  liiletto. 
L'appetito  fi  rio  nel  senso  errante 
. Si  arresta  e mortai  esca  ha  per  oggetto. 
Queilc  sol,  quelle  soli  veraci  e sante 
Flaoiinc,  che  di  virtù  scaldano  il  petto, 
Qualur  malgrado  della  fragil  salma 
Si  ama  insieme  c si  gode  alma  con  alma. 

Consenti  ornai  eh' io  dei  tuoi  regni  il  piede 
Tragga  e prenda  da  me  l’ nitinioaddio. 
Teco  a me  dimorar  non  si  concede, 
Soslien,  scarni  ch’io  ti  ami,  il  partirmio. 
Portalo  in  pace  c,  come  il  tempo  chiede, 
TUici  la  passiun,  doma  il  desio. 

Sappi  esser  saggia  c cmi  miglior  consiglio 
Rasciuga  il  piaiilu  c rasserena  il  ciglio. 

Muta,  confusa,  attonita,  mentr'egli 
In  tal  guisa  parlò,  tacque  e solTersc 
Falsireua  infelice,  c gli  occhi  begli 
Rugiadosi  di  perle  al  suol  converse  ; 
L’aria  notturiu  c i'ombra  dei  capcgli 
Della  sua  nudità  parte  coverse 
L il  bei  russur  della  vergogna  ascose. 
Clic  riamme  a baumic  aggiunsee  rose  a rose 

Nel  cor  di  grave  doglia  oppresso o carco 
Palpilaro  gli  spinti  infelici. 

Se  non  lasciò,  ché  non  potea,  l'incarcu 
L’alma,  cessò  dai  suoi  vitali  uffici. 
Cliiuso  truvando  allor  l’usato  varco 
Le  calde  della  vita  aure  nutrici, 

In  prcila  la  meschina  al  duolo  amapo 
Viva,  ina  semiviva  abbandonato. 

E l'abliandona  ancora  in  quel  cordoglio 
Colui , clic  può  s«>l  darle  anima  e vita. 
Madie  sia  crudeltà  creder  non  voglio, 
Se  la  lascia  in  tal  caso  e non  l'aita, 
Quando  avrebbe  a pietà  mosso  uno  sco- 
E qual  selce  più  dura  intenerita,  [gllo, 
Forse  per  non  mirarla  afflitta  e trista 
E costretto  a fuggir  dalla  sua  vista. 

Uscito  Adon  delle  dorate  soglie , 
Idonia  v'  entra , die  il  successo  attende , 
E quando  immersa  in  sì  profonde  doglie 
La  trova , la  cagion  ben  ne  comprende. 
Poiché  la  Fata  allin  la  lingua  scioglie , 
Appena  creder  vuol  quel  che  n' intende; 
Nò  ciò  reca  a > irtù,  diò  ò fuor  d’ usanza 
In  si  fragile  età  tanta  costanza. 


Noo  tosto  ai  primi  colf  i,  al  primi  venti, 
Diccalc,  antica  rovere  si  aUerra. 

Altri  non  mandieran  mezzi  possenti 
Da  far  rader  questa  gran  pianta  a terra. 
Lo  stimolo  deli'  or  prima  si  tenti , 
Canipion,  die  vince  ogni  ostinata  guerra. 
Sai  die  questo  è dcll’uouio  il  sangue*  l’ai- 
E diqaelU  più  forti  ebbe  ia  palma.  ,[raa 

Non  con  tanto  vigor  dalciel  trabocca 
Il  fulmbie , nò  fa  tanto  fracasso , 

Quanto  fa  l’or  quando  s’avventa  e scocca. 
Nò  cosa  v’  )u , che  gli  rinchiuda  il  passo. 
Abbatte  ogni  ripar,  spiana  ogni  rocca. 
Rompe  il  legno,  apre  il  ferro  espezza  il  sa»- 
Se  puroainii  non  giovcran  quest'arsii,[so. 
Giova  la  forza,  il  tutto  pouuo  i carmi. 

Da  possanza  infernal  senno  terreno 
Come  guardar,  come  schermir  si  potei 
Toglie  all'angue,  al  lenii  l’ira  e il  veleno 
Il  mormorio  delle  tremende  note. 

Può  della  lena  e può  del  del  non  meno 
Movere  il  centro  c<l  arrestar  le  rote. 
Torcer  le  stelle  e sangui  uosa  e bnina 
Far  giù  dal  cerchio  suo  scender  la  Luna. 

Partesi,  e nel  giardino  Adone  arriva. 
Che  tra  quelle  verdure  erme  c riposte , 
Al  fresco  del  niallin  si  rivestiva 
Le  s|>oglic , die  la  notte  avea  deposte , 

F.  seco  della  femmina  lascila 
Discorrea  le  lusinghe  e le  proposte. 
Uscir  (|uindi  v orria,  romper  quel  nodo. 
Ma  non  scorge  il  sentier,  nè  trovali  modo. 

Con  acerbe  doglianze  ed  fanportniie 
Idonia  allora  il  daiiiigel  ripiglia, 
Dicendogli,  che  di' ama  il  ben  comune, 

E che  per  util  suo  solo  il  consiglia; 

Cile  Conoscer  dovi  la  le  sue  fortune , 

E che  forte  di  lui  si  maraviglia, 

Cile  col  cambio  ingratissimo  disprczza 
Tant’onor,  tant’amor,  tanta  bellezza. 

Se  non  se’,  gli  dicea , privo  di  sensi. 
Contro  guerriera  tal  come  resisti? 

Ma  se  all’  amor,  se  alla  beltà  non  pensi 
Di  lei , da  cui  sL  subito  partisti , 

Come  alnien  non  rimiri  i beni  immensi , 
Qic  acquistando  costei,  persempre  acqui- 
T’ insegnerà  le  qiialitati  ignote  [sii? 
Delle  pietre , deli’  erbe  e delle  note. 
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Ti  scoprirà  l' occuUa  arte  verace , 

Che  può  supplire,  ove  mancò  Calura, 

In  qual  modo  arrestando  U piò  fugace 
L’Imperfetto  metallo  si  matura: 

E conte  dando  II  vento  alla  fornace 
Con  moticralo  mantice  misura. 

Tempra  in  guisa  ilcalor,  che  a poco  a poco 
L’ efficacia  del  Sul  si  usurpa  il  foco. 

Oltre  questa  virtù  rara  e secreta , 

Che  a tutti  conseguir  non  si  concede. 
Onde  vita  trarrai  contenta  c lieta. 

Come  colui,  che  quanto  vuol,  possiede, 
Dono  poi  li  farà  d’ una  moneta. 

Che  sempre  a chi  la  spende  iudictro  riede. 
Se  la  spendessi  mille  volle  il  giorno , 
Mille  volte  in  tua  man  farà  ritorno.  v 

Una  sua  borsa  ancor  vo’ch’abbi  appresso 
La  cui  virtù  meravigliosa  è molto. 

Dentro  vi  cresce  ognor  ciò  rbe  vi  è messo, 
E rende  al  doppio  più,  che  non  n'ò  tolto. 
Vedrai,  se  l' aprì , tosto  da  sè  stesso 
Moltiplicarsi  quel  che  vi  è raccolto. 

Se  poi  vota  la  lasci  c d’oro  searca. 

Ve  ne  ritrovi  almen  sempre  una  marca. 

I.a  lucertola  avrai  dalle  due  code, 
Percliò  giurando  a guadagnar  ti  serva. 
Poi  quel  con  sla  lua.giiida  e tuo  custode. 
Quel  cacciator  della  luirabil  cerva. 

Godrai  quel  che  ned  mondo  altri  non  gode, 
Saprai  dovunque  d’or  si  fa  conserva. 
Potrai,  non  ch’altro,  con  tal  mezzo  avere 
l.e  più  beile  fanciulle  a tuo  piacere. 

Cosi  dicea  l'incitatrice  astula. 

Ma  il  garzone  a quel  dir  non  più  si  scalda. 
Che  soglia  dcbìl  Sui , quando  più  spula 
Gelo  il  Seltenirion,  nevosa  falda , 

Falda  in  ruvido  scn  d’ Alpe  canuta 
Per  lunga  età  ben  indurata  c salda. 

Non  si  piega  agli  assalti  c non  si  rende. 
Ma  come  il  meglio  può,  se  oc  difende. 

[me; 

Almaingorda,  risponde,  ’l  Ciel  non  diem- 
Semprc  del  troppo  i mici  desir  fur  schifi. 
Se  di  quante  ricchezze  e quante  gemme 
Guardan  colà  su  gli  Arimaspi  I Grifi 
Sedi  quaut'or  dall' indiche  maremme 
Per  le  lìquide  vie  conduce  Tifi, 

Mi  facesse  signor  prodigo  Cielo , 

Non  torcefia  de’ miei  pensieri  un  pelo. 


Quest’or,  che  fitte  tanto  ha  le  radici 
Ne’ petti  umani  e che  tu  tanto  estolli , 

E se  non  servitù  d’ alme  infelici  t 
Miseria  illustre,  idolatria  di  folli? 

Quei  che  ricchi  SOI!  più , son  più  mendìcJ, 
Quanto  divoran  più  , son  nien  satolli. 

(ìon  fatica  s’acquista  e con  sudore  ; 
Rischio  è il  serbarlo,  il  perdei  lo  dolore. 

Giiiroche  di  costei  l’amor  non  spreiio. 
Suoi  tesori  appo  me  son  ombre  e fumi. 
Più  sua  belt,V.  più  sua  virtiite  apprezzo, 
Che  ciò  clic  darmi  ponno  o monli,o  fiumi. 
Nò  qualunque  torrei  cosa  di  prezzo 
Più  elle  uno  sguardo  .sol  de’  suoi  be’  lumi. 
Quaut'or  portai!  dall’  Indie  o navi.osome 
Non  pagherebbe  un  fil  delle  sue  cliiome. 

Uopo  non  fora  di  sospiri  c pianti 
•\  disporre  il  mio  cor,  sVi  fosse  mio. 
Maiiclieran  forse  a sì  gran  donna  amanti 
D’altro  pregio  maggior,  che  non  son  io? 
Quanti  sovrani  fieli,  principi  c quanti, 
Che  porranno  ogni  studio,  ogni  desio 
Per  ottener  quel  ben,  che  senza  merlo 
Vien  ^>1  pergraziaaclii  noi  chiede  ulTerlo? 

Disse , e da  lei  fu  replicalo  a questo  , 

E per  più  vìe  con  più  ragion  l’assalse , 
Ma  poiché  alGn  col  suo  parlar  molesto 
Queir  alprstra  mollir  selce  non  valse  , 

Di  Falsireiia  il  cor  doglioso  e mesto 
A pascer  venne  di  speranze  false , 
Cercando  in  parte  alleggerir  gli  ardori 
De' mal  graditi  e sconsolali  amori. 

Ella,  die  ben  conobbe  esser  negletta , 
In  quel  grave  niarlir  viepiù  si  afUisse  , 

E di  si  acuta  c si  criidel  saetta 
Ira  amorosa  il  petto  le  trafisse  , 

Clic  far  de' torli  suoi  giiisia  vendetta 
Delilierossi  infuriata,  e di.sse  : 

Or  con  coslui,cb'òd’ognl  grazia  indegno. 
Ciò  che  non  può  l' amor,  faccia  |o  sdegno. 

Posto  fu  quella  notte  in  ben  agiata  > 
Camera  Adon  [che  tal  sembrava)  e ricca. 
Porta  non  lia,  clic  serri  altrui  l' entrata, 
Ma  qiiand’uom  v’entra  poi,  d'alto  si  spicca, 
E in  guisa  di  graticola  ferrala 
Con  aguzzi  spuntoni  al  suol  si  ficca , 

E forma  atra  prigione , ove  hitrodiicc 
Ben  angusto  sporte!  torbida  luce. 
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Qui  conip  111  gabbia  aiigcllojn  rete  pesce 
Presd  ritnane,oppiir  qual  damma  In  laccio. 
.Ma  l' esser  priglonier  men  gli  rincresce, 
(die  ritrovarsi  ad  altra  donna  in  braccio. 
Sa  che  in  carcere  entrando^  alinen  pur  esce 
Libero  fuor  di  quel  noioso  impaccio. 
Ombre  clecbe . dicea , tenebro  orrende , 
Mal Twtro  grado an  più  bel  Sol  mi  splende. 

SolTri  Ih  pace,  o min  cor,  nodi  e legaoii, 
Soffri  e vili  felice  infra  le  pene. 
Qualaltraince  in  quest’ orrn:  più  brami, 
(die  la  meniuria  del  (un  sommo  bene? 
Purchi>  la  fi  non  rompa  a dii  lant’aini. 
Non  si  rompan  più  mai  ceppi  e caiene. 
Ma  catone  maggior  temer  non  devi , 
Quando  quelle  d’Ainor  ti  son  sì  lìdi. 

« 

' Seia  gloria,  die  il  Fato  or  mi  destina,. 
Nuli  fosse  da  quel  duni  turbata  in  parte 
D'aier  la  bella  ed  unica  reina 
Di  questo  cor  lasciala  in  preda  a Marte , 

Il  die  pur  della  gemma  adamantina 
llhiarn  mi  mostra  riiifallibilarte; 

Quanto  più  voleiitier  gli  aspri  ritegni 
Sopporten'i  di  questi  ferri  iiidegiv» 

0 viva  imagn  del  mio  Nume  amalo , 

(die  in  bel  diamante  effigiata  spiri, 

(die  fa  teco  il  mio  cor?  Quaiito  beato 
Vidi  condotti  a liti  gli  alti  desiri. 

In  ((lidia  rete  d'oro  Imprlgloualo, 
Uoleissinia  priglon  de' mici  sospiri. 
Quando  superbo  di  si  nobii  palma 
Nelle  tue  braccia  iniprigiunai  quest’  alma  ! 

s Ahi  quando  fuor  delle  lue  belle  br.accia 
( ( jrcer  fclire>  in  libertà  fu  messa  , 
l*ercbe  dal  mortai  groppo,  onde  s’allaccia. 
Non  si  diseareeró  l’anima  aneli’ essa? 
Dell  perdi’  io  viva  si,  che  non  mi  spiaccia 
La  vita  ornai  senza  la  vita  (stessa. 
Dammi  conforto  tu,  dammi  possanza 
Tu  del  bell’  idoi  mio  vera  sembianza. 

I.a  ciisludia  del  carcere  rimise 
L’ irata  donna  ail  mi  suo  sebiavo  armeno. 
Degno  siipiilicio  al  mal,  die  poi  commise. 
Portò  costui  lìn  dal  materno  seno. 

Giusto  ferro  gli  svelse  e gli  recise 
, Dalla  gemina  sede  il  peso  osceno, 

K gli  tolse  alla  luce  ap|iciia  uscito, 
l'ffìdo  in  un  di  padre  c di  marito. 


('.orse  r Arabie  c per  1’  Assiria  ap(iresso 
Esercitossi  in  ministeri  vili, 

Solcan  la  guancia,  che  al  mutar  del  sesso 
Siccoin’  uva  appassì , rughe  senili,  .presso 
Là  dove  il  conio  egìzio  ha  il  marchio  ini- 
Degl’ Infami  caratteri  servili. 

E ben  moctra  la  voce  e la  statura 
L’ cfleinniìnala  sua  slerii  natura. 

Siccome  uom  più  felloii.cosppiù  sozza 
Figura  non  usci  giammai  dell’alvo.  za 
Mezza  un’orecchia  e l’altra  in  tutto  ha  inuz- 
L'occliiodcstroba  perduto  il  manco  è salvo. 
Salvo  un  Hocco  di  criii  che  in  trecciaacroz- 
Sullaciniadelca(>a,il  resto  è calvo;  .za, 
-Ma  la  calvizie  i d'una  tigna  brutta 
Qtiaài  a mosaico  intarsiata  tutta. 

La  superbia  d’ Idraspc  e i’ inclemenza, 
(Tal  nome  avea  rennuco-aspro  e severo) 
Non  tralasciò  tirannica  iiisoIen2a , ’ 
Mentre  in  stia  guardia  Adoii  fu  prigioniero. 
Ma  con  egual  costanza  e sofferenza 
Sogglaci(ucei  sempre  al  rigoroso  impero, 
Quando  [ler  fargli  ognor  scherni  più  gravi, 
L’ indiscreto  perder  movea  le  chiavi. 

.Atti  ucù  si  ferini  e sì  selvaggi 
Col  bel  garzone  il  carcerler  villano , 

Che  .se  non  era  da’ celesti  raggi 
Soccorso  del  suo  Sol , bencht  lontaiiu  ; 

Ai  duri  strazj,  ai  dis|icltusì  oltraggi 
Di  quel  giogo  cadea  tro(ipo  inumanq. 
Sotto  il  cui  nero  e barbaro  governo 
Quasi  il  corso  passò  di  tutto  il  verm>. 

Poco  0 nulla  gli  nocque  il  verno  algente  , 
Mercò  del  divin  foco,  onde  sempr’arse. 
In  mano  il  fido  and  (irendca  sovente. 

Nè  salica  ila  tal  vista  unqua  levarse.  ' 
Sovra  la  bella  effìgie  egro,  dolente 
Oh  ! qiiame  niiui  c di  lagrime  sparse  ! 
Colai  vita  menò  lauto  che  a fine 
Venne  l’ aspra  slagion  delle  pruine. 

Tornava  Idonia  con  assedio  duro 
A cnniliatterlo  ognor  senza  riposo. 

Ma  del  suo  cor  l’ hiespiignahil  muro 
Trovò  sempre  più  forte  e più  scaliroso. 
In  somma  d’iin  parer  le  donne  foro, 
Cile  altro  amor  lo  farea  cosi  ritroso; 
Onde  la  Fata  di  lasciare  i (lianll, 

E di  tentar  determinò  gl’ìiicanlb 
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CANTO  DECIMOTERZO. 

LA  PRIGIONE.  * 


ALLEGORIA. 


* 


La  prigionia  (l'Adonr  con  tulli  gli  strazj,  che  sopporta  da  Falsirena,  ci  fa  scorgere  4 

gli  elTelti  (Iella  superbia,  quando  per  esser  disprezzala  entra  in  furore;  c la  \ila  tri- 
bolata del  peccatore , quando  addormentalo  nel  vizio  ed  impigrito  nella  consuetudine , 
si  lascia  legare  dalle  catene  delle  pericolose  tentazioni.  Il  cangiarsi  in  uccello  è mistero 
della  leggerezza  giovanile,  che  vaneggiando  non  ha  ne’  suoi  amorosi  pensieri  giammai 
fermezza.  La  fontana , in  virtCi  della  rnl  acqua  egli  ritorna  al  sUo  pr^o  essere,  allude 
alla  divina  grazia,  la  qual  col  mezzo  della  penitenza  restituisce  all’uomo  la  sua  vera 
immagine , già  contrafatta  per  lo  peccato.  Vulcano  à simbolo  di  Satana , zoppo  per  la  ^ 

privazione  d’  ogni  bene,  brutto  per  la' perdita  de’  doni  della  grazia,  abitatore  di  ca- 
verne per  la  stanza  delle  tenebre  Infernali,  destinato  all’esercizio  del  fuoco  per  lo 
minislerio  delle  fiamme  eterne.  L'uno  dopo  avere  incatenato  .Adone  cerca  d'ncciderh), 
e l'altro  dopo  l'aver  sottoposto  l'uomo  alla  sua  tirannide,  procura  in  lutto  (b  dar 
morte  all' anima.  Se  non  che  Mercurio,  figura  della  celeste  e vera  sapienza,  lo 
consiglia  , I*  aiuta  e rende  vane  tulle  quante  le  diaboliche  insidie.  La  noce  d'oro,  che 
aperta  somministra  altrui  lautissime  mense,  oltre  l’ esser  simbolo  della  |ierfezionc  c 
della  bontà,  vuol  signilicare,  che  I’  oro  si  fa  abbondanza  in  qualsivoglia  luogo,  an- 
corché sterile , e che  al  ricco  non  manca  da  vivere  morbidanienle  nelle  penurie  niag-” 
glori.  L’Interesse  con  I’ orecchie  asinili,  che  non  godo  della  dolcezza  dell' armonia , 
anzi  l’alihorre,  rappresenta  l'avarìzia  e l'ignoranza,  che  non  si  curano  di  poesie, 
nè  si  compiacciono  di  ninsicbe.  La  trasformazione  della  Fata  e sue  donzelle  in  bisce , 
adombra  l’abboniinevule  condizione  delle  bellezze  terrene  e delle  delizie  temporali, 
le  (juali  paiono  altrui  In  vista  belle,  ma  son  piene  di  dilTurniità c di  veleno. 


A RCOMESTO. 

Tenia  la  maga  invan  farli  profane. 

Poi  schernir  cerca  Adnn  sou’allra  forma. 
1,’addurmciila,  f inganna  e lo  Irasiorina, 
Egli  fugge,  allri  li  segue,  ella  rimane. 


Clii  fu,  che  alla  tua  lingua,  o Zoroastro, 
('.oncesse  in  prima  autorità  cotanta  7 [stro 
Donde  apprese  il  tuo  ingegno  ad  esser  ma- 
Deir  arte  detestabile,  che  incanta? 
L'arte,  che  contro  ogni  possanza  d’astro 
Vincer  Natura  e dominar  si  vanta  ? 

K come  ponno  iniqui  carmi  e rei 
Dell’  inferno  e del  del  sforzar  gli  Dei? 


Da  qual  forza  fatai,  clic  gli  corregge , 
Oda  qual  patto  son  legati  e stretti? 

È necessaria,  o volontaria  legge , 

Che  si  gli  rende  altriil  servi  c soggetti? 
Quasi  chi  tutto  può,  chi  tutto  regge 
Tema  d'  un  noni  disubbidire  ai  deid? 

E (aleuto,  0 timor  <|ucl  che  gli  muvu 
Tant’  opre  a far  prodigiose  e nove? 
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Deh  quante  Tohe  delle  Ile»!  rote. 

Che  si  volgon  si  ratto  intorno  ai  poli, 
Veduto  Ila  con  stnpor  restarsi  ininiote 
Giove  l'iinniensc  e smisurate  moli  ? 
Quante  vid'egll  alle  malvage  note 
Le  Lune  in  cìci  nioltipliearsi  e i Soli? 
Scorrere  I tuoni  a suo  dispetto  e I lampi, 
Scotersi  il  mondo  e titubarne  i campi? 

Turbasi  al  suon  de’ mormorati  accenti 
L’ordine  delle  cose  c si  confonde. 
Netiuii  senza  procelle  e senza  venti 
Gonfìo,  i lidi  del  del  balte  con  l’ontle. 
l’oi  quando  più  del  mar  fremon  gli  armenti 
Ritira  il  pie  delle  vicine  sponde; 

K richnamlo  in  su  l’ umide  fronti 
Toman  per  l’erta  i fiumi  ai  patrj  fonti. 

agni  fera  più  fera  e'  più  rabbiosa 
La  sua  rabbia  addolcisce  e disacerba. 
IVou  è leone  alticr,  tigre  orgogliosa , 

Che  non  deponga  allor  l’ira  superba. 
Vomita  il  Ilei  la  serpe  velenosa  , 

E i livid’orbi  suoi  stende  per  l’erba; 

E siuombrala  la  vipera  c divisa 
Vive  c rinlegra  ogni  sua  parte  incisa. 

Ma  com’  è poi,  che  i versi  abbian  potere 
Di  separare  i più  congiunti  cori, 

E il  conHnercio  reciproco  e 11  piacere 
Santo  impedir  de’ maritali  amori? 

Come  dell’  alme  il  libero  volere 
Anco  scaldar  d’involontari  ardori, 

Ed  agitar  ron  empie  fiamme  insano 
Di  maligno  furor  le  menti  umane? 

Kalsirena  aspettò,  clic  piene  avesse 
Cinzia  dell’orbe  suo  le  parli  sceme, 

Ed  opportuno  allin  quel  tempo  elesse. 
Clic  congiunte  avea  già  le  corna  estreme. 
K veggendo  anco  in  cici  le  stelle  istessc 
Seconde  all’arte  sua  volgersi  insieme; 
Nel  loco  usalo  a celebrar  scn  venne 
Dc’sacrilogj  suoi  l’opra  solenne. 

Sorge  nel  scn  più  follo  e più  coofuso 
D’un  bosco  antico  un  solitario  altare. 
D'alti  cipressi  incoronato  e chiuso. 

Là  dontle  il  Sole  orientale  appare. 
Aperto  a quella  parte,  ove  ba  per  uso 
Depor  la  luce  ed  allunarsi  in  mare. 

Opaco  orror  l’ ingombra  e lo  nasconde 
Sotto  perpetue  tenebre  di  fronde. 


Quivi  idolciti  varj  e siinulacri 
L’ innamorala  incantatrice  accolse , 

E quivi  a più  color  Ire  veli  .sacri 
Con  caratteri  c segni  intorno  avvolse; 

E poiebè  a' membri  suoi  nove  lavacri 
D'un’aqiia  fc’,  che  da  tre  fonti  tolse. 
Disellila  c scalza  del  sinistro  piede. 

Il  foco  c r ostia  ad  apprestar  si  diede. 

Con  la  casta  verbena , il  maschio  incenso 
Le  fiamme  pria  dell’olocausto  alluma, 

E di  vapor  caliginoso  c denso 
E l’ara  c l’ aria  orriliiliiienic  alTuma. 

Poi  di  virlulc  occulta  al  nostro  senso 
Dentro  II  magico  incendio  arde  e consnma 
Wilic  con  falce  tronche  erbe  maligne. 
Erbe  appena  ancor  note  alle  madrigne.. 

Dello  stridulo  alloro  a.spcrse  in  esso 
Le  nere  bacche  innanzi  di  recise. 

Della  fico  selvaggia  il  latte  espresso, 

E delia  felce  il  seme  ella  vi  mise. 

E la  radice,  eh’  ha  comune  il  sesso 
Dcll’cringe  spinosa  anco  v’ intrise, 

E fra  gli  altri  velcn,  che  deiilro  v'arse. 
La  violenta  ippoiucne  vi  sparse. 

Arse  l’ erbo  e le  piante  ad  ima  ad  una , 
Sette  volle  l’ aitar  circonda  intorno. 

Tre  s’ inginocchia  ad  adorar  la  Lima , 

Tre  la  contraila,  ove  tramonta  il  giorno. 
D’  una  pecora  poi  l.mosa  e bruna 
Con  la  manca  tenendo  il  manco  corno. 
Con  la  destra  ilcollel,  tra  i fochi  ei  fiitni 
Trecento  invoca  sconosciuti  Numi. 

E iiieiitrecliè  di  Slige  c Flegclonte 
L’occultc  Deità  per  nome  appella, 

Versa  di  nero  vino  un  largo  fonte 
Infra  le  corna  alla  dannala  agnella. 

Non  pria  però,  clic  dalla  fosca  fronte 
Di  lana  un  fiocco  di  sua  man  non  avella, 

E che  nói  gilli  entro  le  brago  ardenti 
Quasi  primi  tributi  e libamenti. 

Poscia  con  ferro  acuto  apre  e ferisce 
La  gola  all’  agna  e la  trafigge  e arena , 

E dei  saligne,  che  fuor  ne  scaturisce 
Caldo  c fumante , un’  ampia  tazza  ha  piena. 
Con  l’ estremo  del  labbro  indi  il  lambisce 
Lievemente  cosi,  che  il  gusta  appena. 

Poi  con  olio  e con  mele  in  copia  grande 
Alla  madre  comune  in  sea  lo  spande.  ' 
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Dna  colpite  ancor  vaga  e lasciva 
Uccise  di  candor  simile  al  latte, 

R poiebè  quante  piume  ella  vestiva 
Tarpate  l’ ebbe  a penna  a penna  e tratte  ; 
Donolle  in  cibo  a quella  fiamma  viva 
Finché  fur  tutte  in  cenere  disfatte; 

Ma  prima  le  legò  nell'  ala  manca. 

Con  rosso  ili  la  calamita  bianca. 

Gò  fatto,  strinse  in  tre  tenaci  nodi 
Una  ciocca  di  crin,  eh’  io  non.so  come 
Dormendo  Adon,  con  sue  sagaci  frodi 
Gli  tolse  Idonia  dalle  bionde  chiome. 
Spulò  tre  volte  e in  Ire  diversi  modi 
Disse  l’ amante  suo  chiamando  a nome  : 
Resti  legato,  né  mai  più  si  scioglia 
li  crudo  sprczzator  d' ogni  mia  doglia. 

A sembianza  di  Ini  di  vergin  cera 
Immagin  poi  misteriosa  ammassa, 

E con  un  stecco  di  mortella  nera 
Ben  aguzzo  c pungente  il  cor  le  passa. 

E mentre  appo  l’ arsura  atroce  e fiera 
A poco  a poco  distillar  la  las.«. 

Dice,  volgendo  il  ramoscel  del  mirto  : 
G)si  foco  d’ amor  strugga  il  suo  spirto. 

D' ippopotamo  un  core  alfine  ha  preso, 
Bella  riva  dei  Nil  nato  c nub  ilo, 

Gie  delia  nova  Luna  ai  raggi  appeso, 

Era  alla  sua  fredtT  ombra  inaridito; 

E di  faville  ollracocenti  acceso, 

E di  spilli  acutissimi  ferito, 

L' agi  la,  il  move,  il  trae  come  più  vote. 
Mormorando  tra  sé  queste  parole  : 

Ecco  il  cor  di  colui,  eh'  io  cotant'amo, 
Eccoch’iogli  ho  self  aghi  hi  meazo  adissi.* 
Ecco  che  il  tiro  a me  poi  con  quest'amo 
Gii  fabbricato  sotto  sette  ectiissi. 

Ecco  sette  carbon  fatti  del  ramo, 

Cbe  gii  colse  mia  madre  entro  gli  abissi, 
Desti  dal  sacro  mantice  vi  aggiungo, 

E sette  volte  Intamo  intorno  il  pungo. 

Da’  sacrifici  abboroinaiidi  ed  empi 
Cessò  la  Fata  e si  parti  ciò  detto, 

Per^  contro  colui,  che  duri  scempi 
Ognor  facca  del  sue  piagato  petto. 
Sperava  per  dopo  roili’  altri  esempi 
Di  veder  nova  prova  e novo  effetto. 

Ma  di  tante  fatiche  al  vento  spese 
Alcun  frutto  aawroso  Indarno  attese. 


E come  permagie  mai,  nèperpianti 
'Operar  potea  rimedio  a si  gran  male, 

Se  la  Dea  degli  amori  e degli  amanti,  ' 

Che  invocava  propizia  area  rivale? 

Se  colei,  che  ha  negli  amorosi  incanti 
Smrario  impero  e potestà  fatale, 

Avrà  malcnnria  delle  piaghe  islesse. 

In  quel  eh*  ella  chiedea , tanto  interesse. 

Poiché  con  lungo  studio  invan  compose 
Suggelli  e rombi  c turbini  e figure, 

Bè  seppe  mai  con  queste  ed  altre  cose 
OiicUe  «ogiie  espugnar  rigide  e dure; 
Tornossi  in  voci  aiuarc  e dolorose 
Con  Idoiiia  a lagnar  di  siiesienture. 

Lassa,  diceale,  in  cbe  mal  punto  il  gutrdo 
Volsi  daprimaa’que'  bei  raggi, ond’ ardo.  * 

Per  mia  fatai  (cred’  io}  morte  e'ruina 
Vidi  tanta  beltà  non  più  veduta. 

Infili  di  quanto  II  del  quaggiù  destina 
Diflicilnienle  il  gran  Iciiorsi  muta. 

Clii  può  per  molle  scosse  in  balza  alpina 
Ben  robusta  piegar  quercia  barbuta? 
Quercia  eh’  Austro  prendendo  e Borea  a 
scherno 

Tocca  col  capo  il  c!el,col  piè  rinferno? 

Amo  statua  di  neve,  anzi  di  pietra. 
Pertinace  rigor,  fermo  desio. 

Egli  gela  alle  fiamme,  ai  pianti  impetra, 

Bé  di  voglia  cangiar  mi  voglio  anch'io. 

Io  non  mi  pelilo,  einon  però  si  spetra. 
Guerreggia  1’  otiio  suo  con  l’amor  mio. 

L' uno  in  esser  nemico  c l’ altra  amanfit 
Non  so  dii  di  noi  duo  sia  più  costante. 

Veggio  moversi  i monti  anco  a’miei  versi, 
Bon  ammollirsi  un  animato  sas.so. 

Talor  dei  fiumi  lùdìetro  il  pié  conversi. 
Fermar  non  so  d’un  fuggitivo  il  passo. 

I mostri  tutiiliai  fieri  c perversi. 

Nè  di  un  allier  garzon  l’ animo  abbasso. 

Da  me  rinferno  istesso  é vinto  e domo, 

Bé  son  possente  a soggiogare  un  nomo. 

Senfiup  la  onda  e fabbrico  in  arena, 
Persuado'lo  scoglio  e prego  il  vento. 

All'  aspe  egizio  ed  alla  tigre  armena 
Scopro  la  piaga  mia,  narro  il  tormento. 

IdoI  cmdel,  di  cui  mi  lice  appena 
Sol  la  vista  goder,  di  placar  tento. 

Se  far  potesse  a questa  alcun  riparo. 

Forse  di  questa  ancor  mi  fora  avaro. 
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Pregando,  aniandOflagri mando,  ahi  folle. 
Ottener  l’ impossìbile  credei. 

Fare  una  selce  iinpenetrabii  molle 
Piuttosto  che  quel  core,  lo  spererei. 
Quanto  più  foco  in  me  vede  che  bolle. 
Tanto  scliernisce  più  gli  alTanni  miei. 
Eppur  volta  ad  amar  bellezze  ingrate. 

Di  cU  mi  fa  doler  prendo  pletate. 

Nè  per  tante  repulse  io  lascio  ancora 
Di  correr  dietro  all’  ostinate  voglie. 

Ogni  altra  donna  alfin,  che  s' innamora, 
.Sebbene  il  morso  all’ onesti!  discioglie. 
Pur  sfogando  II  marlir,  che  l’ addolora. 
Premio  della  vergogna,  il  piacer  coglie, 
lo  senza  alcun  diletto  averne  tolto 
' Sol  della  propria  infamia  il  frutto  ho  colto. 

Vendo  la  libertà,  compro  il  dolore. 
Serva  son  di  colui,  die  in  career  chiudo, 
E pago  a prezzo  d’ anima  e di  eore  [do. 
Piantiesospir,  che  il  fanno  ognorpiù  cru- 
Da  cosi  caldo  e cosi  saldo  amore 
Qual  mai  potrebbe  adamantino  snido, 

.Se  non  solo  quel  petto  andar  seciiro. 
Altrui  tenero  forse,  a me  si  duro? 

Oh  beata  colei,  che  il  cor  gl’  impiaga. 
Felici  quei  begli  occhi,  onde  arile  tanto! 
Quanto,  oli  (pianto  sarei  d’ intender  vaga 
r.hl  sia  cosici,  clic  ha  di  tal  graziali  vanto! 
Ma  di  pietra  per  certo,  o d’  erba  maga 
Egli  in  S('(  cela  alcun  possente  incanto. 
Poiché  giovai!  si  poco  a far  che  mi  and 
Malie  tenaci,  o magici  legami. 

I.ungameiite  sospeso,  Idnnìa  dice. 
Tenuto  ha  questo  dubbio  il  mio  pensiero. 
Ma  tu  che  badi.f  ed  a cui  meglio  lire 
Spiar  di  un  tal  secreto  il  fatto  intero? 
Potrai  ben  tu  de’  fati  esploratrice 
Sforzar  gli  abissi  a confessarti  il  vero; 
Tu,  che  si  dotta  sei  nell’  ani  ascose, 

K sai  cotanto  dell’oscnie  cose. 

Qui  tace,  ed  ella  allor,  die  ben  possiede 
Quante  ha  Tessaglia  incognite  dottrine. 
Non  già  di  Deio  i tripodi  ridiiede. 

Non  di  Delfo  ricorre  alle  cortine. 

Non  di  Dodona  ai  sacri  bosclii  il  piede 
Volge  per  sup|ilicar  querce  indovine. 

Non  a qiialuiu|ue  oracolo  facondo 
Abbia  più  chiaro  c più  famoso  il  mondo. 


Non  il  moto  e il  color  cura  degli  esli 
Nell'  ostie  investigar  del  sacrifici. 

Nè  degli  auge!  le  oal  giocondi,  o mesti 
Secondo  il  volo,  interpetrar  gli  aaspic!  ; 
Nè  destri,  o manchi  I fulmini  celesti 
Osserva,  o sieno  infausti,  o sien  felici, 

Nè  specolando  va  le  stelle  e i cieli. 

Ma  più  tacite  cose  e più  crudeli. 

Notte  era,  allor  che  dal  diurno  moto 
Ha  requie  ogni  pcnsier,  tregua  ogni  duolo, 
L’ondc  giacean,  tacean  ZcOlro  e Noto, 

E cedeva  II  quadrante  all'  oriuolo, 

Sopia  r uom  la  fatica,  il  pesce  il  nuoto, 
I.a  fera  il  corso  e l' augelletio  il  volo. 
Aspettando  il  tornar  del  novo  lume 
0 tra  r alghe,  o tra  i rami,  o sulle  piume. 

' Qiiand'ella  prese  a profferir  possenti 
Con  lungo  mormorio  carmi  e parole; 

K bisbigliando  i suoi  profani  accenti. 

Alti  a fermar  nel  maggior  corso  il  .Sole, 

Il  corpo  s’ impinguò  di  quegli  unguenti. 
Onde  volar  qual  pipistrello  suole, 

E per  la  cui  virtù  spesso  si  è fatta 
Cagna,  lupa,  leoiiza,  istrice  c gatta. 

Sovra  un  moninn  viepiù  che  corro  nero. 
Che  la  lana  e la  barba  ha  folta  e lunga. 
Monta,  ed  acconcio  ad  uso  di  destriero. 
Vuol  che  in  brev'  ora  a Dabilonia  giunga. 
Quel  più  che  alato  folgoro  leggiero 
Per  l’aria  va,  senza  che  sprone  il  punga. 
Ella  alle  corna  atticnsì  e non  le  lassa. 
Cavalca  i nembi  e i turbini  trapassa. 

Nata  Ira  quel  snidano  era  pur  dianzi , 
E il  re  d’Assiria  aspra  discordia  e dura, 
E venuti  a giornata  il  giorno  Innanzi, 
Colma  di  morti  avean  la  gran  pianura, 
(iiacean  de’ busti  ì non  curali  avanzi 
Sparsi  sossopra  in  orrida  mistura, 

E gonfio  con  le  corna  insanguinale 
A lavarsi  nel  mar  correa  l’ Eufrate. 

l.e  campagne  dintorno  e le  foreste 
Soli  di  tronchi  insepolti  iiigombrce  piene, 
Veggioiisl  tutte  in  ((iielle  parti  e in  queste 
Por|Kireggiar  le  spaziose  arene. 

Fatte  d' esca  crudel  mense  funeste 
A lupi  ingordi  ed  altre  fere  oscene, 

Cile  a monte  a monte  accumulale  in  terra 
Le  relii|uie  a rapir  van  della  guerra. 
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Ma  dalla  maga,  cìie  dal  del  discende, 
Son  le  deliile  lor  turbale  c rotte. 

Onde  lasciale  le  vivande  orrende, 

FuftRon  diRiunee  timide  alle  Krolte. 

Ella  di  fosche  mdd  c fosche  bende. 

Che  raddoppiano  tenebre  alla  notte. 
Avvolta  il  rapo,  inviluppala  i crini. 

Di  tpiel  iraRiro  pian  scorre  i confini. 

Per  qne’  campi  di  sangue  umidi  e tinti 
Vassene  col  favor  dell’  ombra  chela, 

E la  confusion  di  tanti  estinti 
Volge  e rivolge  tacila  e secreta. 

E mentre  de'  cadaveri  Indislinti , 

A cui  I’  onor  del  tumulo  si  vieta, 
Calcando  va  le  sanguinose  membra. 
Oscura  cosa  e forniidabil  sembra. 

Non  so  se  in  vistasi  tremenda  c rea 
l.à  nella  notte  più  prolonda  c mota 
Per  la  spiaggia  di  (adco  uscir  Medea 
I.’  erlve  sarre  a raccor  fu  mai  veduta  , 
Quand'  ella  già  rinnovellar  volea 
Del  padre  dlGiason  I’  età  canuta. 

Atropo  forse  sola  a lei  s'  agguaglia 
Qualor  d’ alcun  mortai  lo  stame  taglia. 

Scelse  un  nieschin  di  quella  mischia 
('.he  passato  di  fresco  era  di  vita,  [sozza. 
Intero  il  volto,  intera  avea  la  strozza. 
Ma  d'nn  Ironron  nel  petto  ampia  ferita. 
Se  sia  guasto  il  poliiion,  se  rotta  o mozza 
Sia  r aspra  arteria,  ond'  ha  la  voce  uscita. 
Prendendo  a perscrutar,  trova  la  maga, 
('.he  ha  le  viscere  intatte  e senza  piaga. 

Pende  il  fato  da  lei  di  molti  uccisi. 
Che  dell'  aita  sentenza  in  dubbio  stanno, 
E qual  di  tanti  dal  mortai  divisi 
Voglia  alla  luce  rivocar,  non  sanno. 

Se  vuol  tutti  annodar  gli  stami  Incisi, 
Convien  che  ceda  l'infernal  tiranno, 

E le  leggi  dell'  Ereho  distrutte, 

Renda  alle  spoglie  lor  I'  anime  tutte. 

Or  del  misero  corpo,  a cui  prescritta 
I.’  ultima  linea  ancor  non  era  in  sorte. 
Lubrico  intorno  al  rollo  un  lardo  gl  Ita, 
E con  groppi  tenari  il  lega  forte. 

Indi  acciocché  più  lacera  e trafitta 
Resti  la  carne  ancor  dopo  la  morte. 

Fin  dov'  entra  nel  monte  un  cupo  speco 
Su  per  sassi  e per  spine  Jl  lira  seco. 


Fendesi  il  monte  In  precipizio  c sotto 
Apre  la  cava  rupe  antro  profondo, 

Cile  arriva  a Dite  e discosceso  c rotto 
Vede  I confili  dell’  un  e I’  altro  mondo. 
Quivi  il  mesto  cadavere  i condono, 

Loco  sacro  per  uso  al  culto  immondo. 
Nel  cui  grembo  giammai  non  s’ introduce 
Se  non  fatta  per  arte,  ombra  di  Iiiec. 

Nel  sen,  chequasi  ancor  lepido  langue. 
Fa  nove  plagile  allor  ianian  perversa. 
Per  cui  levando  il  già  corrotto  sangue. 
Il  vivo  e il  caldo  in  vece  sua  vi  versa. 

Gli  sparge  ancora  in  ogni  vena  esangue 
Di  varie  cose  poi  tempra  diversa. 

Giò  che  di  mostruoso  iniqua,  o dltrislo 
Partorisce  Natura,  entro  v’  ha  misto. 

Della  Luna  la  spuma  ella  vi  mesce. 

La  bava, quando  in  rabbia  entra  il  mastino, 
E il  fici  vi  mette  del  minuto  pesce. 

Glie  il  volo  arresla  del  fugare  pino. 
Polivi  V onda  del  mar  quando  più  cresce, 
E di  GariddI  il  vomito  canino, 

E dell’  unico  augello  orientale 
Il  redivivo  cenere  immortale, 

L’inrorniltlbil  cedro c 1'  amaranto, 

L’ inimorlal  mirra  eli  balsamo  v’  interna. 
La  feconda  virtù  del  grano  infranto, 

E della  fera  fertile  di  Leena. 

Del  fegato  di  Tizio  ancor  alquanto. 

Glie  se  medesmo  rinascendo  eterna, 

E del  seme  del  liombicc  v’  ha  messo, 
Verme  possente  a suscitar  sù  stesso. 

Il  cerebro  dell’  aspide  vi  stilla , 

E la  midolla  del  non  nato  infante, 

E del  nido  aquilino,  onde  rapilla. 

Vi  pon  la  pietra  gravida  e sonante. 

Ilavvi  l'occhio  del  lince  e la  pupilla 
Del  basilisco  c del  dragon  volante. 
Dell'iena  la  spina  e la  membrana 
Della  cerasta  orribile  alDIcana. 

m 

Le  polpe  del  biscion,  che  nel  mar  Row» 
Guarda  la  preziosa  margherita 
Infra  l’ altre  sostanze  e insieme  l’osso 
Del  libico  chelidro  anco  vi  trita. 

La  pelle  v’i,  di’  ha  la  cornice  addosso 
Dopo  ben  nove  secoli  di  vita  ; 

Nè  vi  mancan  le  viscere  cel  sangue 
Del  cervo  alpin , che  divorato  ha  l’ angue. 
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Ferri  dì  ceppi  e pezzi  dì  capestri, 

Fdi  arrotai!  di  rasai  taglienti , 

Punte  d’aguzzi  chiodi  c sangui  e mestr! 
Di  donne  uccise  e di  svenate  genti, 
DcTuimini  la  polve  c degli  alpestri 
Ghiacci  il  rigore  c gli  aliti  de' venti, 

E i sudori  del  Sol,  quand'arde  Luglio, 
Vi  disteinpra  confusi  in  un  mescuglio. 

V'aggiunse  d’Etna  l'orrido  faville. 

Di  Klegra  i zolli  e di  Cerauno  i fumi. 

Del  gran  Cocito  le  cocenti  stille. 

Del  pigro  Asfalto  1 fervidi  bitumi, 

E di  niiiraltri  ingredienti  e mille 
Abbominande  fecce,  empi  sozzumi. 
Infamie  e pesti , onde  la  maga  abbonda , 
Incorporò  nella  mistura  immonda. 

Poicliò  lai  cose  tutte  insieme  accolte 
Nelle  fibre  e nel  core  infuse  egli  ebbe  , 

E dal  suo  sputo  infette  allr'  erbe  molte 
Virtuose  e mirabili  v’accrebbe  j 
Sovra  il  corpo  Incurvossi  e sette  volte 
Inspirò  il  fiato  a chi  risorger  debbo. 

Al  miracolo  estremo  alfin  s’accinse, 

E il  proprio  spirto  ad  animarlo  astrinse. 


Dopo  i preludi  di  un  suaurro  interno 
Seco  pian  pian  sommormoralo  alquanta^. 
Cominciando  a picchiar  l’ uscio  d’ Averno, 
In  più  chiaro  lenor  distinse  il  cauto: 
lartareo  Giove,  che  del  foco  eterno 
Reggi  r impero  e dell'  eterno  pianto  ; 

Al  cui  scettro  soggiace,  al  cui  diadema 
Tutto  il  volgo  dell'  ombre  e serve  e trema. 

Persefonc  triforme,  Ecalc  ombrosa. 
Donna  dell'  òrco  pallido  c profondo , 

Al  più  crudo  fralel  congiunta  in  sposa 
De’  tre  monarchi,  ond'  è diviso  il  mondo  ; 
Notte  gelida , pigra  e tenebrosa 
Figlia  del  Cao  confuso  ed  infecondo. 
Umida  madre  del  tranquillo  Dio, 

Dell'  orrur,  del  silenzio  e dell’  obblio  ; 

Dive  fatali  c rigorosi  Numi, 

Che  sedete  a filar  l’ umane  vite, 

E novo  stame  a chi  già  chiusi  ha  i lumi 
Per  di  novo  spezzarlo,  ancora  ordite; 
Cocito, c tutti  voi,  perduti  fiumi, 

Voi  che  irrigate  la  città  di  Dite  ; 

Dolenti  ease  , antri  nemici  al  Sole, 
Aprite  il  passo  all’ alle  mie  parole. 


Vestasi  pria  di  tenebrose  spoglie , 

Poi  prende  nella  man  verga  nefanda , 

Ed  alle  chiome , che  in  sul  tergo  accoglie. 
Fa  d’ intrecciale  vipere  ghirlanda. 

Viepiù  che  altra  eflleace  indi  discioglic 
La  fiera  voce,  che  a Pluton  comanda, 

E move  ai  detti  suoi  sommessa  e piana 
Lingua  , che  assai  discorde  ù dall'  umana. 

De’ cani  imita  i queruli  latrali. 

Ed  esprime  de’ lupi  i rauchi  suoni. 
Forma  i gemili  orrendi  e gli  ululati 
Delle  strigi  notturne  c de’  buboui  ; 

I fischi  de’ serpenti  infuriati. 

Gli  spaventosi  strepiti  de’ tuoni,  [de; 
Dell’acquc  il  pianto,  il  fremerdeUefron- 
Tante  voci  una  voce  in  sò  confonde. 


0 regi , e voi  delle  malnate  genti 
Conoscitori  ed  arbitri  severi. 

Che  a giusti  e del  fallir  degni  tormenti 
Condannate  gli  spini  iniqui  e neri; 

E voi , ministre  ai  miseri  nocenti 
Di  supplici,  di  sirazj  acerbi  c fieri. 
Vergini  orrende , che  gli  stìgj  lidi 
Fate  sonar  dì  disperati  stridi; 

E tu  veccliio  nocchìer  che  altrui  fai  scorta 
A quelle  reginn  malvage  e crude, 
Solcanilo  Tonda  ognor  livida  e smorta 
Della  boUente  e fetida  palude  ; 

E tu  vorace  can,  che  in  sulla  porta 
Della  gran  reggia,  ove  ogni  mal  si  chiude, 
Pcrcliò  chi  v'  entra  più  non  n’esca  mai , 
Con  tre  bocche  e sei  luci  in  guardia  stai; 


L’acr  puro  c seren  s’ingombra  e tigne 
A quel  parlar  di  repentina  ecclisse. 
Veggotvsi  lagriniar  stille  sanguigne 
L’alle  luci  del  del  nioblli  e fisse, 

Dcmlò  fascia  di  mibi  atre  c maligne 
Come  la  terra  pur  la  ricoprisse , 

E le  vietasse  la  fraterna  vista, 

Delia  catidida  Dea  la  faccia  trista. 


Se  voi  sovente  ne’ miei  sacri  versi 
Con  labbra  pur  contaminate  invoco, 

Se  mai  dì  sangue  uman  grate  v’  oSelsi 
Vittime  impure  in  esecrabil  fv>ca, 

Se  la  minugia  dei  bambiii  dispersi, 

E dal  mali'ino  seti  tratti  di  poco. 

Posi  gli  aborti  in  sulla  mensa  ria. 
Assistete  propizi  all’  opra  mia. 
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Gb  ri  ter  non  pretendo  ai  regni  vootri 
Le  possciluls  e ben  dorate  prede. 

Nè  spirto  erveizo  axonversar  tra  mostri 
Per  lungo  tempo , oggi  per  me  si  chiede. 
Quel  che  (limamlo,  de’ temuti  cliMSIrl 
Pose  pur  dianzi  in  sulle  soglie  li  piede, 
E di  questa  rilal  luce  serena 
Ha  quasi  i raggi  abbauibuiaii  appena. 

' Non  nego  a Morte  sua  ragion , nè  (leggio 
Del  giusto  dritto  defraudar  Natura. 

Sol  delle  stelle  e non  del  Sol  ri  chegglo 
Si  conceda  a costui  pircola  usura. 

Godan  quegli  occhi,  che  relati  or  reggio 
Di  caligine  cieca  e d’ ombra  oscura , 
Poiché  per  scntpre  pur  chiuder  gli  deve. 
Di  poca  luce  (ui  interrallu  brere. 

Odi , spirito  ignudo , anima  errante , 
Odi  e ritorna  al  tuo  compagno  antico. 
Solo  qual  sia  Tamur,  qual  sia  l'amante 
Rirda  a me  del  mio  crudel  nemico. 

Biedi  subito  al  loco,  ore  eri  innante. 
Dato  che  avrai  risposta  a qnani’  io  dico. 
Ritorna , alma  raminga  e fuggitiva , 
RitesU  il  manto  e il  tuo  consorte  avviva. 

Ciò  detto,  non  lonlan  mira  ed  ascolta 
Del  trafltto  guerrier  l' ombra  che  geme, 
Perchè  del  career  primo , onde  fu  lolla , 
Tra' nodi  rientrar  paventa  e teme, 

E nel  petto  squarciato  mi'  altra  rolla 
Riabitar  dopo  l’ esequie  estreme. 

(ibi  Un  laggiù,  prorompe,  in  riva  a Lete 
Ui  turba  ancor  la  misera  quiete  ? 

Lasso,  e chi  della  spoglia  ond’io  son  carco 
L’ odiato  peso  a sostener  ni’  affretta  ? 
Dunque  contro  il  destin  severo  e parco 
li  fli  tronco  a saldar  doto  è costretta? 
Deh  cb'  io  ritorni  per  l' ombroso  varco 
Alia  requie  inlrirolU,  or  si  permetta. 
Miser,  qual  fato  si  mi  sforza  e lega , 

Che  di  poter  morire  anco  mi  nega! 

Ch'  ei  fia  si  poco  ad  ubbidir  veloce 
La  donna  Sfvirital  disdegno  prende, 

Onde  con  sferza  rigida  e feroce 
Di  viva  serpe  11  morto  corpo  offende. 

Poi  con  più  alla  e più  lerribil  voce 
Solleva  il  grido,  che  sulierra  sceivde , 

E penetrando  i più  profondi  orrori 
Minaccia  all’  alma  rea  pene  msggiori. 


Su  su,  thè  (ardi  ad  informar  qnesl’ossa  T 
Qual  piu  forte  scongiaro  ancora  attendi  T 
('.redi , che  nell’ abisso  e nella  fossa 
Non  tl  sappia  arrivar,  se  mel  contendi  ! 
0 che  esprimer  que’  nomi  or  or  non  possa 
Illuditi,  iueilabill,  tremendi. 

Glie  lenir  li  faranno  a me  davante 
Ciò  eli’  lo  t’ impongo,  ad  eseguir  tremante? 

Megera,  e voi  delia  spielata  suora 
Suore  ben  degne  e degne  Dee  del  male  , 
M’udite?  a cui  pari’  io?  tanta  dimora 
Dunque  vi  lice?  e si  di  me  vi  cale? 

E nou  veiiUc?  e non  traete  ancora 
Fuor  del  penoso  baratro  infernale , 

Da  serpenti  agitala  e da  (acnile  , 

L’alma  inielicc  a riveder  le  stelle? 

lo  vi  farò  deHe  niagion  iiollarue 
A forza  uscir  di  scosse  c di  Oagelii. 

Vi  seguirò  per  ceneri  c per  urne , 

Vi  scaccerò  da’roglii  e dagli  aveilL 
.Sarete  voi  si  sorde  c taciturne, 

Quand’io  co’ propri  titoli  v’appelli? 

0 con  note  più  fiere  ed  esecrande 
Invocar  deggio  pur  quel  nome  grande? 

A la!  detti  (ob  prodigio)  ecco  repente 
li  sangue  intepidir  gelido  e duro, 

E le  V elle  Irrigar  d' umor  corrente , 

Glie  già  pur  dianzi  irrigidite  furo. 

RIpien  di  spirto  e d’ alito  vivente 
Movesi  già  i’immobii  corpo  oscuro; 

Già  già  palpita  II  petto,  ed  ogni  libra 
Nc’freddi  polsi  si  dibatte  e vibra. 

I nervi  stende  a poco  a poco  c sorge , 
E comincia  ad  aprir  l'egre  palpebre. 
Torna  il  calor,  ma  soniniiuislra  c porge 
Alle  guance  un  color,  eh’ è pur  funebre. 
Pallidezza  si  falla  In  lui  si  scorge, 

Ghc  somiglia  squailor  di  lunga  febre; 

E con  la  morte  ancor  confusa  e mista 
Giostra  Invita,  ebe  pian  pian  racqùteU. 

DI  di , die'  ella  allor,  per  cui  si  strugge 
Goluì,  per  cui  mi  struggo?  alzali  e dilto. 
Quale  il  cor  fiamma  gli  consuma  e sugge? 
Qual  laccio  il  prese?  e quale  strai  ferillo? 
Dimmi  oud'av  vieii  che  più  m’aborre  e (ugge 
Quali  t' io  più  il  seguo  e più  per  lui  sfavillo? 
Se  fia  mai  clic  si  muli , c quaiidu  acume 
Narra  e dammi  del  tutto  il  loco  e il  omne. 
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S’ avverrà  che  tu  chiaro  il  ver  nil  scopra, 
Non  come  fan  gli  oracoli  diihliiosi. 
Degna  niercà  riceverai  dell’opra 
In  virili  de'  miei  versi  imperiosi. 

Farò,  che  più  non  tornerai  di  sopra , 

N’fi  più  verrà  chi  rompa  i tuoi  riposi. 

Da  cliiimque  incantar  ti  vorrà  mai 
Franco  per  tulli  i secoli  sarai. 

Cosi  gli  dice  e carme  aggiunge  a questo, 
Per  cui  qiianl’ella  vuol,  savergli  lia  dato. 
Quei  sparge  alfine  un  fleliil  suono  c mesto, 
.\rticolaudo  in  tal  favella  il  flato  : 

Non  io,non  già  nel  mondo  empioe  funesto. 
Donile,  giunto  pur  or,  son  ricliiamato. 
Delle  Parche  mirai  gli  atri  secreti , 

Nù  vi  lessi  del  Fato  1 gran  decreti. 

Pur  quanto  sostener  potè  il  brcv’uso 
D’una  fugace  e inonienlanea  vita. 

Dirò  ciò  che  d’ udirne  oggi  laggiiiso 
Mi  fu  permesso  innanzi  alla  partita. 

Oggi  ho  di  quel,  di’  a tua  notizia  è chiuso, 
Dall’  empia  Gt  losia  l’ istoria  udita  ; 

Dall’  empia  Gelosia,  furia  perversa , 

Che  con  l’ altre  talor  furie  conversa. 

Disse  che  il  bel  garzon  ch’’a  le  si  piacque, 
Kchc  dell’ amor  tuo  cura  non  piglia. 

Dal  re  di  (apro  è generato  c nacque 
Per  franile  già  dell’ impudica  lìglia. 

Ama  la  bella  Dea  nata  dell’ acque. 

Ella  solo  il  protegge,  ella  II  consiglia; 

E seblien  or  se  n'allontana  e parte. 

Ama  pur  tanto  Ini,  che  n’odia  Marte, 

Marte  di  sdegno  acceso  e di  furore 
Morte  già  gli  minaccia  acerba  e rea  ; 
Onde  se  è l’ainor  tuo  sterile  amore. 
Infausto  anco  è l’ amor  di  Citerea. 

Volger  ricusa  alle  lue  fiamme  il  core  , 
Perchè  fis,sa  vi  lien  l'amata  Dea. 

Poi  colai  gemma  lo  difende  e guarda, 
Ch’csscrnon  può  che  d’altro  foco  egli  arda. 

E poiché  tu  con  fiero  abuso  e rio 
Dell' arti  tue  mi  logli  ai  regni  bassi, 

E per  un  curioso  e van  desio  ‘ 

Fai  che  Stige  di  novo  a forza  io  passi , 
Nènien  crudel,  che  all' alma,  al  corpo  mio. 
Ucciso  ancor,  d' uccidermi  non  lassi; 
Ascolta  pur,  eh’  io  voglio  ora  scoprirti 
Quel  che  uoii  iniendea  prima  di  dirti. 


Permette  il  giusto  Clel  per  questo  scent- 
E per  l’ audacia  sol  del  tuo  peccalo,  [pio. 
Che  osò  con  strano  e non  udito  esempio 
Sforzar  Natura  e violare  il  Fato , 

Che  non  s’ adempia  mai  del  tuo  cor  empio 
Il  malvagio  appetito  c scellerato. 

Né  te  ramalo  bene  amerà  mai , 

Nè  tu  del  bene  amato  unqua  godrai. 

Più  non  diss'  egli,  e ciò  la  maga  udito , 
Di  geluso  dispetto  ebbra  s'accese, 

E il  busto  in  negra  pira  incenerito  , 

Alfln  più  di  morir  non  gli  contese. 
Ritornò  pur  quel  misero  ferito 
Poicliè  a terra  ricadde  e si  distese , 
Mandando  l’ ombra  alle  tartaree  porle  , 
Dopo  due  vite  alla  seconda  morte. 

Magiàsi  apreil  glardin  deir  orizzonte, 
Già  Glori  il  elei  di  fresche  rose  infiora  , 
Già  l'oriente  il  piano  intorno  e il  monte 
D’ostro  e di  luce  imporpora  ed  indora  ; 
E già  con  l'Alba  a piè , col  giorno  in  fronte 
Sovra  un  nembo  di  folgori  l’Aurora 
Per  l'apcrlc  del  elei  fiorile  vie 
Fa  le  stelle  fuggir  dinanzi  al  diè. 

Più  veloce  di  strai , eh’  esca  di  nervo , 
Torna,  ove  Idonia  il  suo  ritorno  attende. 
Questo  barbaro,  dice,  empio  e protervo 
Non  è qual  seni  lira , ahzi  d’ Amor  s’accende. 
.Misera,  eppur,  benché  d’ Amor  sfa  sen  o , 
Di  chi  langue  d’.Anior  pietà  non  prende. 
Distintamente  il  lutto  indi  le  spiega, 

E di  consiglio  in  tanto  alfar  la  prega. 

Non  per  questo  dei  tu,  l’altra  risponde. 
Abbandonar  l' incominciata  impresa.  ^ 
Alma , che  beila  lianima  In  sè  nasconde , 
E di  quel  bel  l’ inipression  lia  ]iresa , 
Finché  foco  nnvel  non  venga  altronde, 

D’  una  sola  beltà  si  mo.slra  accesa,  [brama 
Mentre  lia  l’occhio  e il  pensici  o in  quel  che 
Altro  non  conoscendo , altro  non  ama.  . 

Qualunque  amante  Amor  infiamma  e puii- 
Ama  l'oggetto  bel, che  gli  è presente,  [ge. 
Ma  la  memoria  sol  ne  tien  da  lunge  , 

Nè  la  rilien  però  già  lungameiilc. 

Tosto  che  altra  sembianza  a mirar  giunge. 
Gli  esce  la  prima  immagine  di  niente. 
Sempre  il  desir  di  nove  cose  amico 
Fa  che  il  novello  amor  scacci  l’ antico. 
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Se  Ulta  rolM  avverrà , che  tu  pervegua 
Pur  di  quel  core  ad  occupar  la  reggia, 
Che  oggi  la  madre  di  colui , che  regna 
Nel  terzo  elei,  s’usurpa  e liranneggia; 
Essendo  tu , se  non  di  lei  più  degna , 

Di  bellezza  almeii  tal , che  la  pareggia , 
Credimi,  il  primo  ardue  posto  In  obblio, 
L’inesorabil  tuo  diverrà  pio. 

Iji  gemma  poi , che  fa  gl*  incanti  vani , 

E in  cui  tanta  virtù  stassi  raccolta , 

Modo  ben  trovereni,  che  dalle  mani, 

0 per  frode , o )>er  forza  a lui  sia  tolta. 
Contro  l’arte  , che  sforza  i petti  umani. 
Far  allor  non  potrà  (lifesa  molta; 

E tu  di  Citerea  preso  l’aspetto  , 

Malgrado  allìn  di  lei , n’  avrai  diletto. 

Falsirena  a quel  dir  si  riconforta, 

E novo  ardire  entro  II  suo  cor  si  cria. 
Perocché  il  favellar,  che  speme  apporla 
Di  cosa  conseguir,  che  si  desia. 
Risuscitando  la  baldanza  morta  , 

Fa  creder  voleiitier  quel  eh’  iiom  vorrla , 
Quindi  a colei , che  di  ciò  far  promette. 
Lascia  cura  del  lutto,  e si  rimette. 

Miseramente  In  queslo  uiezzo  Adone, 
In  dura  servitù  langida  cattivo. 

Passando  la  più  rigida  stagiono 
Squallido , afllitto  e quasi  nien  che  vivo. 
Oltre  il  disagio  e il  mal  della  prigione, 

E l’esser  del  .suo  Iren  vedovo  c privo. 
Forte  arcresceagli  al  cor  pena  e cordoglio 
Del  crudo  Idraspe  il  temerario  orgoglio. 

Chi  pu6<lir  quanti  affronti  equan ti  torti. 
Ingiurie,  villanie,  dispetti  c sdegni 
Dal  discortese  uscicr  sempre  sop|>nrti , 
Obbrobri  intollerabili  ed  indegid? 

Ma  tormento  peggior  di  mille  morti 
Trapassa  in  lui  d’ogni  tormento  i segni. 
Altro  novo  martir,  che  tro|)po  il  punge , 
Di  tanti  inali  al  cumulo  s'aggiunge. 

Fcroniaè  più  d’ un  di,  che  l’ha  in  governo, 
l'ua  nana  6 costei  dilTurme  e vecchia, 

Igi  qual  sera  c niattin  con  onta  c scherno 
l.a  vivanda  gli  reca  e gli  appareccliia. 
Furia,  credo,  peggior  non  ha  l’inferno; 
l’uò  sé  stessa  abbon  ir,  se  mai  si  specchia. 
Sembra  si  laida  c sozza  e neiraspctto. 
Figlia  della  Disgrazia  c del  Difetto. 


Piùgroppi  ha  che  leviti, oche  le  canne. 
Ed  ha  corjvo  stravolto  e faccia  smorta  , 
Sbarrato  il  naso  e lungo  oltre  due  spanne,  * 
Ricurvo  il  mento,  ampia  la  bocca  e torta. 
Come  cinghiale  in  fuor  sporge  le  zanne  , 
E sull’ òmero  destro  un  scrigno  porta. 
Nelle  doppie  pupille  il  guardo  ini(|uo 
Fa  gli  occhi  stralunar  con  giro  obbliqtio. 

Dopo  molte  ignominie  e molti  scorni , 
Che  gli  fe’  questo  mostro  e beffe  e giochi. 
Mentre  con  atti  sconciamente  adorni 
D’alimenti  il  nutria  debili  e pochi, 
MoUeggiandoI  pur  un  fra  gli  altri  giorni 
Con  Mriar  balbo  e con  accenti  rorhl , 

lingua  e poiché  l’ehbc  sciolta, 
Intopfib,'  scilinguò  più  d’una  volta. 

0 femminella  vii,  ché  ad  uom  si  inetto 
Altro  nome,  dicea,  convicnsi  male. 

Né  vo’  rimproverando  il  suo  difetto 
Far  a Natura  un  vituperio  tale , 

Or  se  non  sai  d’ Amor  prender  diletto , 

Il  tuo  sesso  vii  ile  a che  ti  vale  7 
O qual  beltà  ti  scalderà  giammai , 

Se  ad  arder  della  mia  senso  non  liai  7 

Meraviglia  non  é,  se  Falsirena 
^prezzasti,  ancor  che  vanto  abbia  di  beila. 
Quando  di  vagheggiar  ti  degni  appena 
Più  vaga  tanto  c signorii  donzella  7 
Né  per  avente  l’ agio  a pranzo , a cena 
Solo  con  sola  In  si  remota  cella  , 

Sciocco  che  sei , richiedeniii  di  amore 
Ti  é mai  bastato  in  tante  volle  il  core. 

Se  non  che  certo  a.ssicurata  io  fui , 

Che  uom  non  sei  tu,  siccome  gli  altri  sono 
Anzi  un  freddo  spadon,  qiialé  costui. 
Che  qui  ti  guarda,  a tal  mesiier  mal  buono. 
Te  sol  torre! , come  sol  degno , a cui 
Facessi  di  me  stessa  intero  dono. 

Dandoti  in  nii  co’ miei  sublimi  amori. 
Suo  malgrado,  a goder  cibi  migliori. 

Poiché  son  dunque  1 tuoi  pensier  si  scior. 
E cicchi  allo  sp|endordei  raggi  miei,  [chi, 
Convicn  che  tu  mi  mostri  e ch’io  tl  tocchi 
Or  or  se  maschio,  o pur  femmina  sei. 

K quando  avvenga,  die  le  mani  egli  occhi 
Ti  trovin  poi,  qual  mai  non  crederei . 
Troncar  li  vo’  quell'organo  Infecondo, 
Che  tu  possiedi  inutilmeutc  al  mondo. 
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Mi  perchè  dubbio  aleunoi  a (e  non  resti , 
E ie  bcllfue  mìe  non  prenda  a rìso , 
Mira  ciò  che  tu  perdi  e ciò  clic  avresti, 
Ecco  ti  apro  il  tesor  del  paradiso. 
Ouarda  se  Iteila  pur  sotto  le 
Altrettanto  son  io,  quanto  nel  viso. 

Cosi  dicendo,  si  acèorcìò  la  gonna, 

E sì  gli  fe' veder,  die  eli’ era  donna. 

Poi  le  luci  girò  Itieche  c traverse 
Sì  clic  mirando  Ini,  mirava  altrove , 

K quella  bocca  ad  un  sorriso  aperse  , 
Clic  sepoltura  par,  se  s'  apre,  e move; 

E innanzi  a Ini  si  oscene  c si  diverse 
Di  sua  disonesti  prese  a far  prove. 

Clic  di  fastidio  ogni  altro  cor  raen  franco 
Fora  assai  meno  a sofferir  gii  stanco. 

Ilo  tratto  pur  l’ impazienza  il  vinse, 
Cliè  sdegno  degno  c generoso  il  mosse. 
Mentre  la  liriillan  lla  a lui  si  spinse 
Sfacciata  per  baciar  più  che  mai  fosse. 
Adone  il  pugno  iralaniente  strinse, 

E la  sinistra  tempia  le  percosse. 

Nel  mal  polito  crin  poscia  la  prese, 

K4  a forza  di  calci  al  suol  la  stese. 

La  fiera  gobi»  intorno  a luì  s’ attorse 
Avvitìrcliiala  in  mostruosa  liiila, 

E con  r iignc  il  graffiò,  co’  denti  il  morse. 
Quanto  arrabbiata  più,  tanto  più  brutta. 
Ai  roinori,  alle  strida  Idraspc corse. 

Clic  risonar  faccan  la  casa  lutta, 

K sgridando  il  garrì , clic  la  scrigmita 
Deputala  a servirlo , avea  battuta. 

E con  la  sferza  in  mano  anco  il  minaccia, 
CJie  egli  il  correggerà,  se  non  si  emenda. 
IdoHÌa  allor  vi  sovraggiuiigc  e scaccia 
La  coppia  abliomiiialiile  ed  orrenda. 

Poi  con  più  grata  a più  piacevoi  faccia 
^ uol  che  il  fatto  da  capo  a dir  le  prenda, 
l»  colpa,  disse,  è del  tuo  cor  protervo. 
Clic  potendo  esser  re , vuol  esser  servo. 

Tu  vedi,  0 folte,  pur,  che  li  ritrovi 
Nelle  forze  df  lei,  che  si  disami. 

Pcrcliù  non  pronto  ad  accettar  ti  movi 
L’offerto  Ix-n,  se  il  proprio  mai  non  brami? 
Nuda  quel  i^o  rigor  iia  die  ti  glori, 

Cile  tu  costanza  e continenza  diiami. 

.Se  usar  vuoi  di  molestie  e di  tormenti. 
Altre  armi  usar,  che  crudeltà  convienti. 


Pensa  dunque  al  tuoaeglio  ed  a lestesso. 
Non  negar  tanta  gloria  in  tanto  male  ; 

Chè  quando  pur  da  te  ne  sia  promesso 
Sotto  sincera  fè  d’ esser  leale; 

Non  sol  quindi  d’  usar  ti  Ha  concesso. 

Ma  sarai  quasi  ai  Divi  in  terra  egnalo. 

A bellezza,  a ricchezza  amor  congiunto 
Tf  farà  beaUsshno  in  un  punto. 

Ma  s'arvien  di’atra  nebbia  all’alma  ingr.i  Ut 
Gli  orchi  della  ragione  abbia  si  ehiasi. 

Glie  la  bontà  della  benigna  Fata 
Biconosccr  non  sappia,  anzi  l'abusi, 
Cotesta  oltre  ogni  credere  ostinata 
Pertinacia  criidel  solo  si  accusi 
Di  quanto  mal  per  tal  cagione  tl  avvegiia. 
Gilè  amor  divienfnror  quando  si  sdegna. 

Quanto  gradila  è più,  viepiù  si  avanza 
In  nobilalnia  umanità  cortese, 
ingiuriata  poi,  mula  l’usanza. 

Pari  è l'odio  all’ amor,  che  pria  V acre-e. 
Non  Ila  nell’irc  sue  frenoabbaslanza  , 
Sicché  non  corra  a vendicar  l’olJese.  _ , 

Ma  ciò  più  mollo  avvicn  qiialor  si  sprezza 
Di  magnanima  donna  alla  bellezza. 

Guardati,  quando  averta  ora  non  vngli 
Supplidievole  amante  c hisingliiera. 

Di  averla  poi  con  pene  e con  cordogli 
Tiranna  formidabile  c scierà. 

Conchiiido  infìn,  che  se  non  sleghie  sciogli 
Chi  del  suo  prigioniero  è prigioniera. 

Sona  trovar  pietà  fra  tanti  afCamii 
In  villana  prigion  perderai  gli  anni. 

Adon,  che  senza  scampo  c ser.za  alla 
Le  cose  in  stato  pessimo  vedea , 

Pensò,  che  se  egli  cara  avea  la  vita. 

Cara,  se  non  per  sè,  perla  sua  Dea, 
Mostrar  gli  convenia  fronte  mentita, 

E di  cangiar  petisier  finger  dciea, 

E V opre  al  tempo  accomodando  in  parte 
Far  virtù  del  bisogno  ed  usar  l’anc. 

Comincia  a serenar  T aria  del  vo'to, 

E più  grato  a mostrarsi  e mcn  rnMIo, 

E sperando  in  tal  guisa  esser  poi  sciolto. 
Qualche  indizio  gli  dà  di  amor  novello. 

La  prega  hilanto  almeii  che  gli  sia  tolto 
Della  nana  importuna  il  gran  llagellò, 
Poiché  gli  èsovra  ogni  altra  aspra  scljignra 
SI  malvagia  ministra  a soffrir  dura. 
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Llelaldonla  prometlp,  e perche  H crede  I Amore  insidioso,  1 taof  piaceri 
Da  lunga  fame  indcboliloe  smorto,  Come  han  P ali,  dicca,  veloci  e lievi! 


Ristorarlo  «'ingegna,  c gli  concede 
DI  soavi  conserve  alcun  conforto. 

Mi  nell'  anel , che  Cllerra  gli  diede. 
Volgendo  ad  ora  ad  or  k)  sguardo  accorto, 
Pensa  come  giiel  nihi,  e gli  presenta 
Alloppiato  vasci,  che  Paddormenta. 

D’  oppio  forte  e gravoso  è qnel  licore 
finmposto  e di  mandragora  c di  loto. 
Grato  alla  vista  appare  ed  al  sapore. 

Ma  secreto  nasconde  nn  fumo  ignolo,  , 
Di  si  strana  virtù,  di  tal  ìigore,[il  molo) 
Cile  opprime  gli  occhi  e toglie  il  senno  e 
Atto  a stordir  non  pur  le  menti  umane , 
Ma  d’Esperia  e di  Stige  il  drago  e il  cane. 

Senra  pensar  più  oltre,  Adone  il  beve, 
Nè  tarda  molto  ad  operar  I’  effetto. 

Gilè  un  si  tenace  sonno  il  prese  in  breve. 
Che  fu  qual  ebbro  a vacill.ir  costretto, 

E vinto  dall’  obblio  profondo  c greve 
Girsen  sull’orlo  a riversar  del  letto. 
Idonia , die  del  tutto  era  presaga , 
tasciollo  alquanto  ed  appellò  la  maga. 

I.a  maga  in  sull’  entrar,  poiché  gli  fece 
Del  dito  trac  P adamantino  anello, 

Un  altro  suo  ve  ne  suppose  in  vece 
Somigliante  cosi,  che  parca  quello. 

Poi  fe’  legar  con  dieci  groppi  e dicco 
Di  rigkPoroil  misero  donzello. 

Che  al  raddoppiar  delle  catene  grosse 
Perchè  nulla  sentla,  nulla  si  mosse. 

Salvo  nn  sol  chiavisfel  d’acciaio  duro. 
La  cui  chiavetta  altrui  fidar  non  osa. 
Tutta  vuol  che  sia  d’or  semplice  e puro 
Quella  ricca  catena  e preziosa; 

Si  perchè  più,  che  del  metallo  oscuro, 
Del  più  lueido  e fino  è copiosa. 

Si  perchè  in  laccio  d’oro  essendo  stretta. 
Vuol  con  un  laccio  d’or  fame  vendetta. 

Dopo  lungo  dormir,  qtrand’  ei  si  desta, 
E si  ritrova  in  auree  funi  avvinto. 

Dallo  stiqvorc,  onde  confuso  resta , 

Lo  stupor  dei  letargo  in  tutto  è vinto. 
La  cara  gemma  a contemplarsi  appresta. 
Non  sapendo  però,  che  è P auel  finto; 

E perchè  non  vi  scorge  il  volto  amato. 
Teme  non  contro  Ini  sia  forse  Irato. 


Come  schernisci  altrui!  non  sia  chi  speri 
Gioie  da  te,  se  non  fugaci  e brevi! 
Perchè  levar  tant’  alto  I miei  pensieri. 

Se  poi  precipiiamienc  volevi? 

Mi  sommergi  nel  porto  appena  giunto, 

E mi  fai  ricco  e povero  in  nn  punto. 

Fortuna  ingiuriosa,  lo  non  credea 
Perdere  in  erba  la  sudala  messe , 

Nè  che  una  stolta  c temeraria  Dea 
Nell’  impero  d’  Amor  ragione  avesse, 
('.osi  dunque sen  van  perfida  e rea. 

Con  le  speranze  mie,  le  tue  promesse? 
Dunque  dal  tuo  furor  perverso  e duro 
Tra  le  miserie  ancor, non  son  scenro? 

Non  prestai  fede  alla  tua  madre.  Amore, 
Quandoera  citèornon son, contentoe lieto 
Dicea , die  evi  un'mal  dolce,  un  dolce 
Sagittario  crudel.rege  indiscreto,  [errore 
I.abirintodi  fraiide  e di  dolore. 

Libera  servitù,  porto  inquieto. 

In  cui  fè,  nè  pietà  mai  non  si  trova. 
Lasso,  or  tardi  il  conosco  e il  so  per  prova! 

Ma  tua  tanta  è l’ingiuria  c tuo  l’oltraggio 
Deigrave  mal, die  ingiustamente  io  porto; 
Nè  dovresti  soffrir  signor  mal  saggio, 

Da  si  bassa  nemica  un  si  gran  torlo. 

Ecco  mi  toglie  il  desiabii  raggio, 

Cile  era  al  mio  iurigodiiol  breve  conforto, 
E lien  pur  sotto  giogo  aspro  c servile 
Cliiuso  un  tuo  prigioniero  in  career  vile. 

Ed  a te  non  bastò,  cruda  Fortuna, 
Farmi  nascer  d’  incesto  in  lido  esirano. 
Di  ogtii  paterno  ben  fin  dalla  cima 
Spogliarmi  c il  regno  mio  tornii  di  mano, 
E,  ciò  che  è più,  lasciarmi  in  notte  lirnna 
Dal  Sol,  che  splende  altrui,  tanto  bimano  ; 
Cile  aggiunger  nodi  a nodi  anco  volesti, 
E pur  scettri  ed  onor  mi  promettesti. 

Contro  le  toe  spietate  e rigld’  armi 
Qual  privilegio  avran  diademi  e troni , 
Se  con  chi  langiiee  muornon  le  risparmi? 
Se  neppure  anco  al  miseri  perdoni  ? 

Se  son  trafitto,  a che  più  saettarmi? 
Questo  è r eccelso  stato,  ove  mi  poni? 
Precipizi  maggior  dunque  hai  prefissi 
A chi  caduto  è già  sotto  gli  abis.si  ? 
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Ahi  chi  del  Gor  del  mio  sperar  mi  priva? 
r.lii  noKa  agli  occhi  miei  I’  amata  aurora? 
(liungerómai  di  tanti  strazj  a riva? 
Godrò  mai  lieta,  o consolata  un’  ora? 
Com'  esser  può,  che  senza  vita  io  viva? 
Sara  pur  ver,  che  non  morendo  io  mora? 
Dell  che  farò?  coni’  avrò  pace  alcuna? 
Gon  vui  parlo  Amor  empio,  eiiipiaKortuna. 

[o  danni 

Fortuna  empia,  empio  Amor,  quai  pene 
Non  sostienclii  per  voi  piagne  c sospira? 
I.’un  è fanciul  fallace  e pien  d'inganni. 
Femmina  l’altra,  ebbra  d’orgoglio  e d’ira. 
Questa  sovra  la  rota  e quei  su  1 vanni. 
Quei  sempre  vola,  e questa  sempre  gira. 
Cieco  l’un,  cieca  r altra  ed  ambidui 
Aquila  c lince  a saettare  altrui. 

Con  queste  note  or  di  sua  sorte  dura , 
Or  del  crudel  Amor  seco  discorre  ; 
Venere  incolpa,  che  di  lui  non  cura  , 

Di  Mercurio  si  duol,  che  noi  soccorre; 
Quand’i^co  entrato  in  quella  stanza  oscura 
Mercurio  istcsso  alla  sua  vista  occorre, 
Che  a dispetto  di  toppe  e di  serragli 
\ iene  a porgergli  aita  in  quei  travagli. 

Mercurio,  a cui  già  dalla  Dea  commesso 
Fu  il  patrocinio  di  chi  il  cor  le  tolse, 

L*  assistea  sempre  e il  visitava  spesso  ; 
Sebben  lasciar  veder  mai  non  si  volse  ; 
Veggendol  dal  digiun  talvolta  oppresso, 
Cibi  divini  c delicati  accolse. 

Kd  al  mesto  garzon  poi  la  colomba  ' 

Oli  recava  nel  becco  entro  la  tomba. 

Ur  colta  ha  I’  erba  rara  c vigorosa, 
Non  so  ben  dire  in  qual  estrania  terra, 
Contro  la  cui  virtù  meravigliosa 
t^on  mille  chiavi  indarno  uscio  si  serra, 
K se  le  piante  alcun  deslrier  vi  posa,{ 

Ne  svelle  i chiodi  c lo  discalza  c sferra. 
Con(|iiesta  senza  strepito  o fracasso, 
Invisibile  altrui,  s’  aperse  il  passo. 

tàirna  , Dea  delle  porte  e delle  chiavi , 
Di  quella  entrata  agevolò  le  frodi, 

F.  di  volger  per  entro  I ferri  cavi 
I.’  adunco  grlmaldel  inostroglj  I modi, 
l.e  fibbie  dopfiie,  i catenacci  gravi , 
l.c  grosse  sbarre,  ì ben  confitti  chiodi, 
F?  le  guardie  saltar  dintorno  al  buco, 
l'e'  cosi  pian,  che  non  I’  udì  1’  eunuco. 


liditi  eh’  ebbe  il  mesaaggier  del  Cielo 
Del  tribolalo  giovane  i lanieiili, 

A lui  scoprissi  e con  un  molle  velo 
Gli  venne  ad  asciugar  gli  occhi  piangenti. 
Poi  tutto  pien  d'alTcttuoso  zelo 
Dolce  il  riprende  c con  sommessi  accenti. 
Che  della  Dea  tra’  suoi  maggior  perigli 
Cosi  mal  custoditi  abbia  i consigli. 

E che  avvisato  in  prima  ed  avvertilo. 
Stato  sia  si  mal  cauto  e si  leggiero; 

Che  lasciato  levar  s’  abbia  di  dito 
Quel  don  maggior  di  qualsivoglia  impero, 
E dato  agio  a colei,  che  l’ ha  rapito , 

Di  porvi  un  falso  anel  simile  al  vero. 

Poi  della  gemma  adultera  e mendare 
Gli  fa  cliiaro  veder  I’  arte  fallace. 

L’  altro  inganno  di  più  gli  spiana  e snoda 
Del  contrafallo  c magico  sembiante, 

K dice,  che  non  miri,  e clic  non  oda 
I.'  istessa  Dea,  se  gli  Terra  datante. 

Che  altro  non  Ila  che  insidia.altro  die  froda 
Che  s’  apparecchia  alla  sua  fò  costante  ; 
Che  sotto  finta  immagine  e furtiva 
Sara  la  donna  e sembrerò  la  Diva. 

I.’  istruisce  del  tutto  e gli  ricorda  , 
eli’  ella  d'  ogni  malia  porla  le  palme; 
Che  può  con  versi  orrendi  a morte  ingorda 
Far  vomitar  le  trangugiate  salme  ; 

Tor  malgrado  di  Dite  avara  c sorda, 

Air  urne  i corpi  ed  agli  abissi  I’  alme. 
Può  sommerger  il  Sol  nel  mar  profondo. 
Sotterra  il  ciclo  e nell’  inferno  il  mondo. 

Dicegli,  che  bisogno  ha  che  si  guardi 
Dalle  liisinglic  sue  qualor  ragiona , 
Ch’ogni  l'ala  ha  per  esche  accenti  e sguardi 
Onde  gli  animi  alletta  e gl’  imprigiona  v 
Ma  dopo  i vezzi  perfidi  e bugiardi 
Sazia  alfin  gli  schernisce  e gli  abbaudona. 
Molli  uccider  ne  suol,  taluii  l' incanta  ,^ta. 
Volto  In  fcra,in  augello,  in  sa.s;.o,o  in  pìan- 

Soggiunge  ancorché  non  diapuiito  fede 
Alle  solile  sue  leggiadre  forme, 

Polcli’  è tutt’  arte  in  lei  quanto  s!  vede, 
E r essere  al  parer  non  èconfornic  ; 

E sebben  d’anni  c di  laidezza  eccede 
Qualnii(|ue  fussc  mai  vecchia  dilfurme, 
.Supplisce  si  con  I’  artificio,  eh’  ella  , 
Ne  viene  a comparir  giovane  e bella. 
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E die  cl6  fa,  perchè  Aczzosa  in  vista 
U'  alcun  semplice  amante  il  cor  soggioghi, 
Oon  cui  (che  raro  arvicn  eh’  altri  resista] 
Sua  sfrenata  libidine  disfoghi. 

Ma  se  il  perduto  and  giammai  racqiiìsta, 
L'.scito  fuor  di  que’  profondi  liiogiii, 

E con  esso  avverrà,  eh’  egli  la  tocchi. 
Tosto  del  ver  s’  accorgeranno  gli  occhi. 

Finalmente  lo  slega  e della  foglia 
Dono  gli  fa,  che  più  del  ferro  è folte; 

E r ammaestra  ancor  comesi  scioglia. 
Quando  alieiitar  vorrà  I’  aspre  ritorte. 
Sebben  fuggir  non  può  fuor  della  soglia , 
Mentre  il  fiero  giiardian  guarda  le  porte. 
Basterà  ben,  che  quando  altri  noi  miri, 
Disgrasato  dal  peso,  aliiien  sospiri. 

Stupisce  Adon  di  quanto  egli  racconta, 
V altro  di  sen  si  trae  prima  che  parla , 
Possente  a ri.storar  la  doglia  e 1’  onta, 
l.ettra  di  linee  d’  or  vergata  e sparta. 

I.a  rosa,  che  il  suggello  ha  nell’impronla. 
Mostra  onde  segna , e di  dii  sia  la  carta. 
Dire  la  riga  in  siirpriiiripio  scritta: 

Al  suo  bel  feritorla  Dea  trafitta. 

La  sciolse  e parve  in  un  glisi  sciogliesse 
L’alma  dal  core  e clic  In  aprir  s’aprisse. 
Poi  quante  note  su  v’  erano  impresse. 
Tanti  baci  amorosi  entro  v’  allissc. 
Perchè  considerò  quando  la  lesso 
Qual  amor  la  dettò,  (|iial  man  la  scrisse. 
Fu  del  gran  pianlo,cliern  sul  foglio  sparse 
Sola  mercè,  se  co’  sospìr  non  1'  arse. 

Veggio,  il  foglio  dlcca,  veggio  I tormenti. 
Che  di  solTrir  per  mia  ragion  li  sfarzi. 

So  le  perfidie  ordite  e I tradimenti 
Per  far,  die  un  si  bel  foco  in  te  s’ammorzi. 
Pertanto  la  tuafè  non  si  sgonienti, 

Ma  roiiibaltuta  più,  più  si  rinforzi; 

Nè  rompa  did  tuo  cor  l’aiiree  catene 
La  ferrata  prigion,  che  ti  ritiene. 

Cruda  prlgiun,  ma  liepiù  cruda  mollo 
Quella,  che  qui  mi  lini  legala  e stretta, 
Ch’  oltre,  che  de’  begli  occhi  il  Sol  m'ha 
A dii  mel  toglie  ancor  mi  fa  soggetta,  [tolto 
Bramo  il  piè,  come  il  core  aseriie  sciolto. 
Ma  la  spada  può  più  che  la  saetta  ; 

K seblien  la  sua  forza  ogni  altra  avanza  , 
Amor  contro  furor  non  ha  possanza. 


Che  mel  senz’  aghi  e rosa  senza  spine 
Coglier  mai  non  si  possa  è legge  eterna. 

Stai!  le  doglie  ai  piacer  sempre  vicine. 

Così  piace  a Colui,  che  ne  governa. 

Ma  spcriàni  pur,  che  liberati  alfine 
lo  d’  un  inferno  e tu  d’  una  caverna,  > 
Tornando  in  breve  all’  allegrezza  antica 
Scherniremo  I’  amante  e la  nemica. 

So  che  ni'ami  e se  in'  ami,  ami  te  stesso, 
Pcreliè  più  che  in  te  stesso,  in  me  tu  sei. 

Se  t'ho  nel  core  immortalnieiite  impresso. 

Se  ardon  tutti  per  te  gli  alTetti  miei. 

Io  noi  vo’  dir.  Se  tu  non  fossi  in  esso. 

Anzi  se  me  non  fossi,  io  tei  direi. 

Chiedilo  a le,  perocché  in  te  cor  mio 
Più  che  in  me  stessa  anzi  pur  te  son  in. 

Cor  dell'  anima  mia,  vivi  è sopporta, 

E viva  teco  il  tuo  ben  nato  ardore  ; 

E con  un  sol  pensier  li  riconforta , 

Cliè  altri  giammai  di  me  non  Ila  signore  ; 

K se  forza  a far  altro  or  mi  trasporta, 
.ScusabiI  è non  volontario  errore. 

Più  non  li  dico,  a quanto  a dir  ini  resta 
Supplirà  teco  il  recator  di  questa. 

Letti  I bel  versi , acconciò  I ferri  e sparve 
Mercurio  e quindi  era  sparito  appena. 

Che  la  rivai  di  Venere  v’  apparve, 

.Ma  tal , che  non  parca  più  Falsircna. 

Quasi  deluso  da  si  belle  larve , 

A prima  vista  Adon  non  ben  s'alTrena; 

E beucliè  sappia  esser  beltà  fallace, 
L'Inganno  è però  tal,  clic  agli  occhi  piace. 

E se  non  che  del  ver  tosto  s'  accorse. 

Tal  fu  del  fido  messo  il  cauto  avviso. 

Scudo  senza  l’ and,  fuor  d'  ogni  forse 
Creduto  avrelibe  al  simulato  viso. 

Perchè  di  Citerea  tutti  in  lei  scorse 
Portamenti  e fattezze  e sguardo  e riso. 

Ella  in  entrando  il  salutò  per  nome. 

Ma  volendo  parlar,  non  seppe  come. 

Già  lontana  la  fiamma  avea  nutrita , 

Che  nel  cor  le  lascio  la  bella  stampa. 

Ur  di’  ella  ha  da  vicin  I’  esca  gradila. 

Subitamente  in  uovo  incendio  avvampa. 

Fatta  da  quest’  ardore  alquanto  ardila. 

All’  usala  battaglia  aliar  s'accampa. 

Volse  baciarlo  e si  restò  Ite»'  poco,  • 

Pur  moderò  sè  stessa  in  si  gran  foro.  '* 

U 

♦ 
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Per  occiiUar^  per  colorir  la  trama, 
Biasnia  di  l'alsirena  il  pcrOd'  alto 
E cruda,  ingiusta  c distrai  la  chiama. 
Cito  a si  gran  torto  un  tanto  mal  gli  ha  fatto. 
Promette  c giura  poi  per  quanto  l' ama 
Di  far  ancor,  che  di  prigion  sia  tratto. 
Purcli’  ella  del  suo  amor  resti  sccura. 
Lasci  poi  di  francarlo  a lei  la  cura. 

Gli  s' asside  da  lato  c gli  distende 
Heutre  ragiona,  in  sulla  S|)alla  il  braccio, 
E tuttavia  con  la  man  bella  il  prende 
Per  ai  nodarlo  in  amoroso  laccio. 

Bcnchi  legalo  ci  sia,  pur  si  difende, 

E il  collo  alincn  desila  da  queir  impaccio. 
La  tosta  abbassa  ; c dalle  labbra  audaci 
Torce  la  bocca  e le  nasconde  i baci. 

Fittosi  in  grembo  il  volto, a lei  l’ invola, 
Anzi  per  non  mirarla  i lumi  serra. 

Ma  poleliC  pur  assai  d' una  inau  sola 
Durata  è gii  la  faticosa  guerra, 

La  manca  ella  gli  pon  sotto  la  gola, 

E con  la  destra  il  biondo  crin  gli  alTerra  ; 
Con  una  mano  il  crin  gli  lira  c stringe. 
Con  l' altra  il  mento  gli  solleva  c spinge. 

O sì  o no,  clis.a  forza  ella  il  baciasse, 
Veduto  riuscir  vano  il  disegno. 

Stanca  dall’  opra  sua  pur  si  ritrasse, 

Ed  onta  ad  onta  accrebbe  c sdegno  a sde- 
Le  luci  alzando  allorloi  bidè  c basse, [ghdt 
Della  favella  Adoii  ruppe  il  ritegno, 

E disse  : Or  (piando  mai.  Dea  degli  Amori 
Fu  clic  Amor  ad  amar  sforzasse  i cori'/ 

Non  i (|ueslo,  non  è vero  godere. 

Nò  modo  d’ appagar  nobile  desire. 

E qual  gioia  esser  può  contro  il  volere 
Di  citi  non  vuole  alcun  piacer  rapire? 

Ma  clic?  delizie  ed  agi  ama  il  fdaccre? 
Tra  miserie  c dolor  citi  può  giorno? 

Non  si  (lenivo  dubbiose  e mal  scciirc 
Le  dolcezze  miscliiar  con  le  sciagure. 

Vuoi  elle  tra  coppie  ferri  io  l’accarezzi? 
Loco  questo  ti  sembra  atto  ai  diletti? 
Serba,  ti  prego,  a miglior  tempo  i vezzi. 
Più  che  opportuni,  or  importuni  alfelli. 
Attendi  pur,  clic  s’apra,  o clic  si  spezzi 
La  prigione,  onde  trariui  oggi  prometli; 
Nò  creder,  ebe  ai  trastulli  io  possa  pria 
. T«eo  tornar , ebe  libero  ne  sia. 


M.UILNO. 

Bastiti , cb’ io  di  te  nùn  ^d«  meno. 
Abita  il  corpo  qui  d'anima  privo. 
L'anima  alberga  icco  c nel  tuo  seno 
Vive  vita  miglior,  eli’ io  qui  nou  vivo. 

Nò  del  carcere  antico  il  duro  fieno 
D'altra  beiti  mi  lascia  esser  cattivo; 

Nò  quantunque  dannata  a si  rea  sorte. 

La  mia  vita  per  te  teme  la  morte. 

L’ oro  crespo  e sollil,  l'oro  luceule 
Di  quella  bionda  treccia,  ond' io  fui  preso. 
Quanto, oli  quanto  ò più  forte  c più  posseale 
Di  questo  ricco  mio  tenace  peso  ! 

Questa  c.vlciia  6 tal , clic  solamente 
Ritiene  il  corpo  c non  n'ò  il  core  ofleso. 
Quel'a,  clic  ini  legò  la  prima  volta. 

Mi  stringe  il  cure  c non  sari  maisciell^ 

Così  dicca  dissimulando  e certo 
Ogni  altro,  a cui  dall'  uralor  d’ Egitto 
Stalo  non  fussc  un  tanto  inganno  aperto, 
0 clic  non  fussc  in  Icallatc  invitto,  , 
Dal  dolce  oggetto  alla  sua  vista  oOerlo 
Fuggir  non  polca  gii  d'  esser  trafitto.  , 
Volgendo  alfìn  t' ingannatrice  il  tergo 
Disperala  parti  da  quell’ albergo. 

E con  Idonia  far  I'  ultima  prove 
Del  beveraggio  magico  risolve. 

Qual  gnaslada  abbia  a torre  c cornee  dove 
Le  Insegnac  qual  iicor  misto  a qual  polve. 
Quella  II  siloppo  a preparar  si  move. 

Clic  gli  umani  desir  cangia  c travolre  : 

E nel  secreto  studio,  ove  la  fata 
Chiude  gli  arcani  suoi,  s’apre  l’entrata. 

Prende  l'ampolla  abbomìnanda  e ria, 
K (|ucl  forte  velcn  tempra  e compone, 
Cliò  se  fosse  qiial  crede  o qiial  desia. 
Non  clic  le  voglie  infrrvorat'  d’  Adone, 
Far  vaneggiar  Senocrale  poria, 

E d'illecite  fiamme  arder  Catone. 

.Ma  nou  tutto  (|ucl  male  c (|iicllo scempio 
Pcrniclle  il  Cicl,  che  si  promette  i' empio. 

La  rea  ministra,  che  al  garzou  la  mensa 
Dopo  la  nana  lia  d'apprestare  in  uso. 
Mesce  il  vili  con  quel  sugo  c gli  dis|>cosa 
Nell' aurea  coppa  il  maleficio  bifuso. 

Ma  non  pari  I’  elTcIto  a quel  che  pensa. 

Il  disegno  follon  lascia  deluso. 

Appena  ci  l’acqua  perfida  ha  bevuta  , 
Che  subito  di  fuor  lutto  si  muta. 
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Tutte  le  membra  tue  ( mirabii  mostro  ) 
Impicdotiro  c si  velar  di  penne, 

E di  verde  e d’ aazurro  c d' oro  c d’ ostro 
Piumato  il  corpo  In  aria  si  sostenne. 
S’aKOScil  labbro,  anzi  atpizzossi  in  rostro. 
La  bocca,  il  mento.  Il  naso  osso  divenne. 
Divenne  carne  f incarnala  vesta, 

E si  fece  U cappei  purpurea  cresta. 

Nelle  dila,  die  fatte  ha  più  sottili , 
Spuntan  curve  e dorate  unghie  novelle, 
Freglan  risircUo  il  collo  aurei  monili. 

Si  raccoglie  ogni  braccio  entro  la  pelle, 
Si  .riliran  le  inan  biaiicbe  e gentili, 

E si  allargano  in  ali  ambe  T ascelle.  [Inme, 
Due  gemme  ha  in  rronle,ond’  escenn  dolce 
SiccU  più  vago  augel  non  batte  piume. 

Venere  Mia,  ahi  qual  perfìdia,  ahi  quale 
Forte  ventura  il  tuo  bel  Sol  t'ha  tolto? 
La  beiti,  del  tuo  foco  esca  immortale. 
Ecco  prende  altra  spoglia  ed  altro  volto. 
Strano  malor  del  calice  Inrernalc  , 
in  cui  losco  maligno  era  raccolto. 

L’ ineaiUata  bevanda  ebbe  tal  forza , 

Che  fu  possente  a trasformar  la  scorza. 

' Fusse  del  Nume,  che  il  <11  fende  e guarda, 
Provvidenza  vlivina,  o fosse  caso. 
Quando  il  vetro  pigliò  la  maliarda 
Scambiò  per  fretta  c per  errore  il  vaso. 
Qvicl  che  fa,  che  d' Amore  ogni  cor  arda, 
(Simile  in  mito  a questo)  era  riinaso; 
Ed  ingannata  dall'  istessa  forma 
III  sua  vece  adoprò  quel  che  trasforma. 

Tosto  che  si  è del  fallo  Idonia  accorta. 
Mezzo  rima»  tra  stupida  e dolcnle. 

Per  Irascuraggin  sua  vede,  che  porta 
L’ amoroso  rimedio  altro  accidente. 
Olmi  misera , grida  , oimé  son  moria , 

E piange  invano,  Invan  s’ adira  e pente. 
Il  cria  si  svelle,  il  petto  si  percole, 
Stracc'iasi  I paimi  e gralDasI  le  gote. 

Gii  fnor  della  piigioii  libero  vela 
D’ abito  novo  il  novo  augel  vestito. 
Lamentarsi  vorria,  ma  la  parola 
Non  forma,  come  suoi , senso  spedito , 

E gorgheggiando,  dall’  angusta  gela 
Delta  (avella  invece  esce  il  garrito  ; 

Nè  dell’  amaoa  sua  prima  Kmbianca, 
Tranne  toU’  intcUcUo,  altro  gii  avanza. 


L’Intelletto  e il  discorso  ha  solo  iiilent. 

Onde  qnal  è,  qnal  fu  conosce  appieno. 

Rimembra  II  dolce  suo  sialo  primiero, 

E distvgiia  al  suo  ben  tornare  hi  seno. 

Poi  srnlendo.si  amlar  cosi  leggiero 
Per  r immrnso  del  riel  rampo  serene. 

Mentre  all'  albergo  usalo  il  caramin  piglia, 

Di  tanta  agilicl  si  meraviglia. 

Lascia  di  quella  ricca  aurea  contrada 
Il  sotterraneo  infausto  empio  soggiorno. 

Passa  la  grolla  e per  la  noia  strada 
Fa  nel  snperior  niondn  riiorno. 

Ferma  ilSole  I destrieri,  oviiiK(ue  ci  vada, 
Fermansi  I vcnil  a vagheggiarlo  Intorno, 

E secondando  il  va  da  lutti  I lati  » » 

Musico  sluol  di  coriigiani  alali. 

Del  superbo  diadema  c del  bel  manto 
Le  pompe  a prova  ammirann  q I colori; 

E con  ossoqitj  di  festivo  canto 

GII  fan  per  limo  11  elei  piiblilid  onoi1. 

Non  ha  mai  la  frnire  applauso  tanio 
Dall’iimil  plebe  degli  atigei  minori 
Qiialor  cangiando  II  suo  sepolcro  In  mila, 

Uilonia  di  decrepita  fanciulla. 

Ma  chi  può  dir  qiianle  forlimc  c qiiami 
Gravi  passò  tra  vii  rischi  c perigli?  ' 

Quai  rapaci  incontrò  mostri  volanti , 

Che  Tolser  nel  suo  srn  tìngér  gli  artigli  '? 

Aquile  c nibbi,  a cui  scampar  davanti 
' Poco  giovalo  av  rian  forze,  o consigli , 

Se  il  celeste  liilor,  che  n’avea  cura, 

Non  gli  avesse  b via  falla  sccura. 

Non  però  d’angri  fiero  unghia  nè  rostro 
Gli  nocqiie  (amo  in  quella  sorte  avversa  , 

Quanto  ilmnstrnprggiord'ngnl  altro  nio- 
Dìco  la  Gelosia  cruda  c perversa,  [stro. 

Uscita  questa  del  suo  cieco  chiostro, 

Con  l’am.vbo  vclcn  che  .sparge  c versa. 

Lo  Dio  del  ferro  amar  gli  parve  poco 
Se  non  Tacca  gelar  lo  Dio  del  foco. 

■Venne  a Vulcano  c le  fu  facll  cosa 
Far  nel  suo  core  imprcssien  tenace. 

Gilè  per  prova  ol  sapra,  l’ infida  sposa 
D' ogni  fraude  In  tal  caso  esser  capace.  . 
Rode  men  la  sua  lima  e piò  riposa 
Attizzata  da  lui,  la  sua  fornace, 

Che  non  fa  di  quel  tarlo  in  morso  Itero, 

Che  non  fa  la  sda  mente  e il  suo  pensiero. 
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Mentre  (Il  rabbia  freme  e di  dispetto , 
Dal  dolor,  dal  furor  traliito  e tinto, 

A raddoppiargli  anror  stimoli  al  petto 
Vi  sovraggiunge  il  Idondo  arcic'r  di  Cimo. 
Questi  della  cagion  di  quel  sospetto 
Gli  dà  più  certo  avviso  e più  distinto, 
Onde  il  misero  zoppo  aggiunger  sente  [te. 
Sovra  il  gliiacciodcll'altuaincendio  ardeii- 

Somiglia  il  monte  Istesso,  ov’el  dimora. 
Che  tulio  à caroo  di  nevosa  bruma  , 

Ma  dall'  interne  t isccre  di  fora 
l..e  faville  esalando,  avvampa  c fuma. 

Nù  rosi  II  proprio  inantiee  talora 
l.e  namme  incita  e I pigri  ardori  alluma, 
Come  quell’ instigar  gli  soffia  e spira 
Negli  spirti  inquieti  impelo  d' ira. 

Dallo  sdegno,  che  l’agita  e l' irrita. 
Sospinto  fuor  del  nero  albergo  orrendo. 
Con  la  scoria  di  Febo  e con  l’aita 
Tra  sé  macelline  nove  ei  va  volgendo. 
Quindi  fu  poscia  di  sua  mano  ordita 
l^a  catena , che  Adon  strinse  dormendo. 
I.’ aurea  catena,  die  In  priglon  legollo. 
Fu  lai  or  di  Vulcan,  pcnsicr  d' Apollo. 

F non  solo  il  lavor  della  catena 
I.’un  di  lur  consigliò,  l’altro  eseguio. 
Ma  r istcssa  priglon  di  Falsirena 
Fu  fabbricata  dal  medesmo  Dio.  * 
Come  ciò  fosse , o se  notizia  piena 
N'  ebbe  la  Fata  allor,  non  so  dir  io. 
Prese  di  un  vii  niagiian  vesta  c figura , 

E di  tesser  que’  ferri  ebbe  la  cura. 

Tuttavia  d'ora  in  or  quanto  succede 
Gli  va  scoprendo  il  rondottler  del  giorno. 
Che  del  vaticinar  I’  arte  possiede , 

E di  ogni  lume  e di  scienza  adorno  ; 

E siccome  colui,  che  il  tutto  vede 
Scorrendo  i poli  e circondando  intorno 
Della  terra  c del  del  la  cima  c il  fondo. 
Può  iien  saver  ciò  che  si  fa  nel  mondo. 

Tu  sai  ben,  gli  dicca,  quanto  un  calse 
Del  tuoniaiscnipre[anzi  pur  nostro  onore, 
E die  in  me  i|lirsto  debito  prevaìse 
Air  odio  istesso  della  Dea  d’  Amore; 

I.a  qual  per  tua  ragion,  bcndiO  con  false 
Diniostraiize  il  vclen  copra  del  core. 

Per  la  memoria  dell’  ingiuria  aulica 
Mi  fu  da  indi  in  poi  sempre  nemica. 


Or  die  pur  d’imeneo  le  «acre  piume 
Questa  indegna  dei  del,  furia  d’ inferno 
Con  novo  scorno  di  macchiar  presume  , 
Vuoisi  ancora  punir  con  novo  scherno  ; 

E poscia  die  il  suo  indomito  costume 
A corregger  non  vai  freno,  o governo; 
Della  stirpe  coniiin  pensar  bisogna 
A cancellar  la  pubblica  vergogna. 

Se  l'obbrobrio  e l'infamia  in  ciò  non  «ale 
Vagliane  ornai  la  crudeltade  e il  sangue. 
Io  ti  darò  quest'  arco  c questo  strale. 

Che  in  Tessaglia  feri  l'orribii  angue. 

Poi  quel  rozzo  berlon , quel  vii  mortale. 
Per  cui  sospira  iiinainoraia  e langiie, 

10  vo’clie  apposti  si  con  la  mia  guida. 
Che  oggi  di  propria  man  tu  gUel'  uccida. 

t 

Con  questi  detti  a vendicar  quel  torto 

11  torto  Dio  perfidanientc  induce. 

Poi  là  donde  passar  deve  di  corto 
Il  trasformalo  giovane  il  conduce  , 

E di  lutto  il  successo  il  rende  accorto 
Il  portator  della  diurna  luce. 

Gli  disegna  l' augel,  gl'  insegna  l' arte 
Del  trattar  l'arco,  cgliel  consegna  e parte. 

Ma  qual  tallo  òsi  occulto,  il  qual  non  fìa 
Al  tuo  divin  sav  er  palese  e noto , 

Virtù  del  tutto  esploratrice  e spia , 
intelligenza  del  secondo  moto7 
Non  consente  Mercurio  opra  si  ria , 

Ma  vuol  che  quel  pensier  riesca  a voto, 

E dal  rischio  mortai  campando  Adone, 

L’ arte  schernir  dell'  assassin  fellone. 

Là 've  soggiorna  il  pargoletto  alato 
L’alato  inessaggier  volando  corse, 

E per  somma  ventura  addormentato. 

Solo  in  disparte  entro  il  giardin  lo  scorse. 
Discese  a terra,  e gli  si  mise  a lato 
Leggier  cosi, che  Amor  non  se  n’accorsi'. 
Quivi  pian  pian,  nientr'ei  posava  stanco, 
Un’aurea  freccia  gl’  involo  dal  dauco. 

É di  tal  qualità  la  freccia  d’oro. 

Che  dolcezza  con  seco  e gloria  porla, 
lì-ra  salute  altrui,  porge  ristoro, 
li  c >r  rallegra  e l'anima  conforta, 

Ld  Ita  virtù  di  risvegliare  in  loro 
La  liaoinia  ancor  qnand'  c sopita  o morta  ; 
Esc  il  foco  non  ò morto,  o so|)iio. 
Riscalda  aliuen  rainurc intepidito. 
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Senz’altro  indugio  el  sene  va  con  essa 
Dove  il  fabbro  crmlel  guarda  la  posta, 

E con  la  sua  sottil  desfrezza  istessa,[sia. 
Cli  scambia  l'allra,  che  ha  nel  suol  depo- 
Nè  veduto  è da  Ini  quando  sì  appressa, 
Qiò  al  trote  iiilantn  ogni  sua  cura  ha  posta. 
Mentre  Ja  caccia  , insieme  e la  vendetta 
Insidioso  uccellatore , aspetta. 


L’ .ADONE. 


(ìiiinto  al  nido  prinder  dei  suoi  diletti 
Sul  ramoscet  d’iin  platano  si  pose, 

E vide  (ahi  dura  vista)  in  quei  boscheiii 
Sovra  un  tappeto  di  purpuree  rose. 
Venere  e Marte  che  tracan  stiletti 
In  Irastidli  di  amor  l’ ore  oziose  ; 
Alternando  Ira  lor  vezzi  furtivi, 

Baci,  motti,  sorrisi,  aiti  lascivi.  . 


Venia  l’ aiigel  cPn  ali  ba.sse  il  suolo 
Quasi  radendo,  e l’ adocchib-Vulcano, 
Che  per  troncargli  in  un  la  vita  e il  volo 
I.’  arco  incurvò  con  la  spietata  titano, 
Eiirquel  petto  scoccò,  che  avvezzo  solo 
Era  ai  colpi  d’Ainor,  colpo  iniintano. 

Ma  la  saella  d’or  della  ferita 
Sangue  non  trasse,  c non  fu  pur  scniifa. 


Pendean  da  un  verde  inirlo  il  brando  rrii- 
l.a lorica,  l’elmetto  c l'altro  arnese,  [tio, 
Onde,  nienir'ei  facea senz’armi  ignudo 
Alla  bella  nemica  amiche  olTese, 

Era  il  limpido  acciar  del  terso  scudo 
Specchio  lucente  alle  sue  dolci  imprese; 
E con  l’oggetto  dei  piacer  presenti 
Raddoppiata  all’ardor  faville  ardenti. 


L*  insensìblie  strale  avventuroso 
Oliselo  sì,  ma  fe’  l’usato  effetto, 
f.ltft  per  novo  miracolo  amoroso 
In  vece  di  ilolor,  gli  di*  ddetto; 

E queir  autor,  che  forse  er?  dubbioso. 
Per  sempre  poi  gli  stabili  nel  petto. 

Eosi  chi  tende  altrui  froda  ed  iiiuaiino 
E ministro  talor  del  proprio  danno.  ’ 


Volava  iiitornn  a quel  felice  loco 
Zefllro,  il  bel  ciiltor  del  vicin  prato, 

E dei  sospiri  lor  temprando  il  foco  ' 
Con  la  frescura  nel  suo  lieve  fiato, 

E con  vago  omlegglar,  quasi  per  gioco 
Sventolando  il  ciniler  dell’ elmo  aurato, 
l'area  concorde  alle  frondose  piante 
L’ aniiatura  sonar  vota  c treniante. 


Fuggito  Adoit  lo  scellerato  oltraggio 
Del  feritore  infuriato  e pazzo. 

Stanco,  ina  quasi  a fin  di  suo  viaggio 
Giunto  era  a vista  del  diviii  palazzo; 
Quando  trovò  sotto  un  ombroso  faggio 
Due  ninfe  della  Bea  starsi  a sollazzo. 
Ed  avean  quivi  ai  semplici  usigniiolij 
fihe  tra  rami  veiiian,  tesi  I laceìuoli. 


Sopiti  ornai  della  lenzon  lasciva 
('ili  sclierzi,  le  lusinghe  e le  carezze, 
('•iunti  cran  già  trasliilleggiando  a riva 
Delle  amorose  lor  prime  dolcezze; 

Ci.’i  dormendo  pian  pian  dolce  languiva 
La  regina  immortal  delle  Itellezze; 

Nò  nien  che  II  forte  Dio,  la  bella  Dea 
Tutte  le  spoglie  sue  deposte  avea. 


Tra  quelle  lilà  sollilinente  Inteste 
Passò,  ma  nel  passar  iliò  nella  rete, 

E le  donzelle  a corrervi  fur  preste 
Forte  dì  preda  tal  contente  e liete. 

Belle  serve  di  .Amor . se  voi  sapeste 
Qual  sia  l’ aiigel,. che  ini|irlgiunato  avete. 
Perchè  a fuggir  da  voi  mai  più  non  abbia. 
Oh  conte  stretto  il  chiudereste  In  gabbia! 


Pargoiegglanli  esercill  di  Amori 
Fan  mille  scherni  al  hellicoso  Dio; 

E qual  guizza  tra  I rami  e qual  Ira  i fim  i. 
Qual  fende  l’aria  e qual  diguazza  il  rio;’ 
E perchè  carchi  d’ ird^v  di  furori 
Non  cede  in  lutto  ancor  gli  occhi  airohliliò. 
Tal  v’ha  di  lor,  che  in  lui  tacilo  avventa 
Un  sonnacchioso  strai,  che  raddormenta. 


Corronlieteallapreda.  e tostoche hanno 
Tra  nodi  indegni  il  semplicetto  involto. 
Perchè  ben  di  Ciprigna  il  piacer  sanno. 
Stimano,  che  gradire  il  dovrà  molto. 
Quindi  all’oslel  del  latto  elle  sen  vanno, 
K il  lasciati  perquegli  orti  andar disciollo, 
Secure  ben , che  da  giardin  sì  bello 
Benché  libero  sia,  non  parte-augello. 


Lasciasi  tutto  allor  cader  riverso 
Il  feroce  moloc  del  cerchio  quinto, 

E nel  fondo  di  Lete  appieno  immerso. 
Sembra  viepiò  che  addormentato,  estinto. 
Di  sangue  molle  e di  sudore  asperso , 
Dal  molo  stanco  e dal  letargo  vinto. 
Rallentali,  non  sciolti  i nodi  cari. 

Soffia  il  sonno  dal  petto  e dalle  nati. 
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Oli  eli*  riso,  oli  clic  giubililo,  oli  che  festa 
I.a  scliiera  alinrdcl  pargolcLli  assale  ! 
Scherzando  vaii  di  quella  parie  in  questa 
A cento  a cento  e dibiltcìido  l' ale.  [sta; 
Un  fiiggc,  un  torna,  un  salta,  ed  un  si  arre- 
C|ii  sulle  piume  e chi  sulto  il  guanciale. 
Le  cortine  apre  I'  un,  l'altro  si  asconde 
Tra  le  coltre  odorale  e tra  le  fronde. 

Tal  poicli&  lasso  e disarmalo  il  vide 
Dopo  mille  posar  mostri  abbattuti. 

Osò  gii  di  assaiirc  il  grande  Alcide 
Turba  imnoi  luna  di  pigmei  minuti. 

Cosi  sul  lido,  ove  (^ariddi  stride, 

Soglion  con  tirsi  e canne  I l-anni  astuti 
Del  Ciefopo  paslor,  mentre  eh’  ci  dorme, 
MÌ3urarros,ai:iimc:isc e ilcFglio iufurme. 

Altrui  il  disili  gnerrier  con  sferza  molle 
Piede  di  rose  e lievcnienlc  onemle. 

Altri  alla  Dea  più  baldanzoso  e folle 
Fura  gli  arni'si.  ed  a trattargli  intende. 
Altri  la  cuITia,  altri  il  grrinbial  le  lolle. 
Chi  degli  unguenti  i bossoli  le  prende. 
Chi  lospcccliiiiliaper  iiianocchi  il  cotur- 
Chlsi  pettina  il  d in  col  castro  eburuo.[uo. 


Alcimi  altri  divisi  a gropiro-a  groppo 
In  varie  legioni,  in  varie  squadre, 

Con  1’  armi  dure  e rigorose  troppo 
Movon  guerre  tra  lor  vaglie  e leggiadre. 
Clii  cavalca  la  lancia  e di  galoppo 
La  sprona  iiiconiro  alla  vezzosa  madre; 
(Fhi  con  un  capro  fa  giostre  e tornei. 

Chi  della  sua  vittoria  erge  i trofei. 

Parte  piantan  gli  approcci  e vanno  a porre 
L’asscdioaun  tronco  e fanmonton  deH’a- 
Italton  la  breccia  e soii  castello  e torre[sta. 
E la  goletta  e la  corazza  vasta. 

Clii  cornila  uè,  chi  corre  e ehi  soccorre; 
Altri  fogge,  altri  fugga,  altri  contrasta. 
Altri  per  r ampie  e spaziose  strade 
Con  amali  vagiti  inciaiiipa  e cade. 

Questi  d'insegna  in  vece,  il  vcl  disciolto 
Volteggia  all’aura  e quel  1*  .vITerra  e strac- 
Colui  la  lesta  impaurito  e il  volto  [eia. 
Nella  celala  per  celarsi  caccia  , 

E dentro  vi  riman  lutto  sepolto 
Col  busto,  con  la  gola  e con  la  faccia. 
Costui  volgendo  all'  avversario  II  tergo 
Corre  a salvarsi  entro  al  capace  usbergo. 


Ulive  n'Iia  poscia,  il  qual  nicnlr’ella  asson- 
Del  suo  cinto  divino  II  fianco  cinge,  [iia, 
E veste  1 iiienibri  della  ricca  gonna, 

E con  l auree  maniglie  il  braeciu  stringe. 
Ed  ogni  gesto  e qtialitì  di  donna 
Rapprescnia,  compone,  imita  e finge; 
Movendo  su  per  quegli  cibasi  piali 
Gravi  al  teucro  piede,  i socclii  aurati. 


Ma  ecco  intanto  il  prìncipe,  maggiore 
Dell'  alato  sqnadron,  clic  lor  comanda 
Comanda,  uico,  agli  allei  Amori  Amore, 
Agli  altri  Amori,  i qua!  gli  fan  ghirlanda. 
Che  ad  onta  sìa  del  mililarc  onore 
Tosto  legata  alla  purpurea  banda 
La  brava  spada  e in  guisa  tal  s’  adatti. 
Clic  a guisa  di  tiuion  si  tiri  e tratti. 


L' andatura  donnesca  e.  il  portamento 
Ne'  passi  suni  di  coiiIralTar  presume, 

E iutanlo  con  mi  morbido  stroincnto 
Di  canute  contesto  e molli  piume , 

Onde  allrtlare  ed  agitare  il  vento 
Citerca  nei  gran  .Soli  Ita  per  costume  , 
Un  altro  deila  plebe  fauciulicsca 
L’aria  scateiulo,  il  volto  gli  rinfresca.  * 

Un'altro  airarnii  ben  forbite  e belle 
Dato  di  piglio  dell'eroe  celeste, 

Cam  viepiù  audace  iiiangriiivola  e svcUe 
Dal  lucid'  elmo  le  superbe  creste  ; 

E il  viso  vciitiiaiidogh  con  quelle. 

Ne  sgombra  I'  aure  tcrvidc  e moleste  , 
Poi  dalla  fronte  gli  rasciuga  e terge 
Le  calde  stille,  ondo  il  sodor  l’asperge. 


Senza  dimora  il  grave  ferro  afferra 
Sudando  a prova  il  pucril  drappello  ; 
Ciascimo  in  ciò  si  csercila  e da  terra 
Sollevarlo  si  slorra  or  questo,  or  quello. 
Ma  perclièil  pesoè  tal,  elle  appena  in  giier- 
Colui.dieiiUatlasol  può  soslenello,  [va 
Trasagbaii  mollo,  ed  lian  tra  lor  divise 
Le  vicende  e le  cure  in  mille  gaise. 

Olii  curvo  ed  anelante  andar  si  mira 
Sotto  il  gravoso  e faticoso  incarco. 

Chi  la  gran  mole  assetta  e citi  la  gira 
Dov’i  più  piano  e più  spcilito  il  varco, 
Clil  ron  la  man  la  spinge  e rhi  la  tira 
0 con  la  beiiila , o col  cordon  dell’  arco. 
L’  oigoglioso  fanciul  guida  la  torma  v 
Tanto  che  con  quell'  asse  un  «arco  forma. 
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Pon  «piasi  trionfai  carro  lucente 
Del  aoTTano  campion  lo  snido  in  opra , 
E per  seggio  sublime  ed  ciiiiiientc 
Allo  T'acconcia  il  iiiorion  di  sopra. 

Quivi  si  asside  Amor,  quivi  sedenle 
Trionfa  del  gran  Dio,  che  l’armi  adopra. 
Traendo  intanlo  il  van  di  loco  in  loco 
In  vece  di  dcsiricr,  lo  sclicrio  c il  gioco. 

Acclama,  applaude  con  le  toc!  e I gesli 
L’insana  torba  degli  arcier  segnarì. 
Dieean  per  onta  c per  dispregio  : È questi 
L'invitlo  duce,  il  dnmator  de’Tiaci? 

Lo  slupor  de' mortali  O/de'  celesti? 

Il  terror  de’ tremendi  e degli  audaci? 
CbiTOol  saver,  chi  vuoi  veder  s'e  quegli, 
Deb  vengalo  a mirar  pria  clic  si  svegli. 

Ecco  I fasti  e I irlonfi  Hluslri  ed  alti, 
Ecco  gli  allori,  ecco  le  p.vlmc  e i fregi. 
Più  non  si  vanti  ornai , più  non  s'  esalti 
Per  tanti  suoi  sì  gloriosi  pregi. 
Quant'ebbe  unqiia  vittorie  In  mille  assalti 
Soggiaccion  Inllc  ai  nostri  fatti  egregi. 
Scrivasi  questa  impresa  in  bianclil  marmi. 
Vincali  vincaiT gli  amori  c cedan  l’armi. 

A quei  gridar,  dai  sonno  die  l’ aggrava, 
Marte  si  scuole  c Cilerca  si  dest,v, 

E poicliù  gli  occhi  si  forbisce  c l.iva , 

Le  sparse  spoglie  a rivcsllr  s’ appresta. 
Adon , che  lo  spettacolo  mirava , 

Non  seppe  contener  la  lingua  mesta  ; 

Nò  polendo  sfogar  In  doglia  in  pianto , 

Fu  costretto  addolcirla  almen  col  canto. 

Amor,  cantò,  nel  più  felice  stato 
M’alzò,  che  mai  godesse  alm.v  terrena, 

E in  si  nobile  arder  mi  fe’  beato, 

Cilic  la  gloi'ia  del  mal  temprò  la  pena. 

Or  col  ricordo  del  piacer  passalo 
Dogliosi  oggetti  a risgiiardar  mi  mena. 
La  dove  in  quel  bel  sen,  elle  fu  mio  seggio. 
Altrui  gradilo  c me  tradito  io  veggio. 

I.a  Dea  che  dal  mar  nacque  c da  cui  nacque 
Il  crudo  arcier,  die  m' arde  c mi  saetta. 
Si  compiacque  dì  me,  nò  le  dispiacquò 
A mortale  amalor  farsi  soggetta. 

0 più  del  mar  voinbii . die  tra  l’ acque 
Pur  fermi  scogli  e stabili  rirelta; 

Ma  iute  nata  dal  mare,  nimò,  s’asconde 
Un  cor  più  variabile  dell’  onde. 


10  per  serbar  T antico  foco  intatto 
Soffersi  In  ria  prigion  mlsorie  lame , 

Nò  pcrchò  lieve  augello  ancor  sia  fatto. 
Fatto  ancor  lieve  augd,  son  mcn  costante. 
E tu  si  tosto  il  giuramento  c il  patto 
Ingrata  hai  rollo  e disleale  amante? 

Aliì  stolto  ò ben  chi  trovar  più  nmi  crede, 
Poicliò  in  del  non  si  trova,  in  terra  fcdel 

Qui  tacque  cqnel  cantar  bendiò  da  Marte 
Fosse  o non  ben  udito,  o mal  iiileso, 

L’ Indusse  pure  a sospctlare  in  parte 
Del  suo  rivale  e ne  restò  sospeso. 

E temendo  d’Ainnr  l' inganno  c Parte, 

E bramando  d' averlo  o morto,  o preso, 
A Mercurio  il  mostrò,  clic  quivi  giunti) 
Con  Anior  ragionando  era  in  quei  punto. 

11  peregrino  angd  subito  allora 
Fogge  dal  vicin  ramo  c si  dilegua, 

F;  Il  messaggio  divin  non  fa  iHinora 
Pur  come  sol  per  ritererlo  il  segua. 

Ma  poirhò  son  di  quel  boschetto  fora. 
Del  fugace  il  seguace  il  volo  adegua , 

E la  dove  ò più  folla  la  corona 
Dc'mirti  ombrosi  il  forma  c gii  ragiona: 

0 meschiiid,  die  per  quest’ aere  aperto 
Sn  le  penne  non  tue  r.imhtgo  vai , 

Di  tanto  m.il  senza  ragion  solferlo 
Fiior  die  te  stesso,  ad  incolpar  non  hai, 
Ch’ essendo  pur  dell’altrui  fraiidc  certo, 
D.ir  volesti  materia  al  propri  guai. 

Nnii  però  disperar,  poidiò  a ciascuno 
Fu  l’aiuto  del  Gioì  sempre  opportuno. 

Già  della  stella  a le  Oudà  e nemica 
Cessali  gl'influssi  ornai  maligni  c tristi. 
Ma  pria  die  In  un  coq  la  figura  amica 
La  Ina  perduta  ancor  gemina  racqiiisU, 
Durar  li  converrò  doppia  lalica, 
Tornando  al  loco,  onde  primier  partisti  ; 
E lavarli  licn  ben  nella  fontana 
Possente  a riioriiar  la  forma  umana. 

Dell’acqua  ore  la  Fala'rntra  a bagnarsi 
Oliando  depon  la  serpentina  .spoglia, 
l'oicli’ avrai  sette  volle  i membri  sparsi, 
Fia  clic  la  larva  magica  si  sdoglla. 
Tornalo  ab’ esser  Ino,  vanne  ove  starsi 
In  guardia  troverai  di  ricca  soglia 
Mostro  il  più  stravagante,  il  più  diverso 
Clic  si  scorgesse  mal  nell’  universo. 
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Ha  fatlczze  di  sfìiigp  c tlen  confu^  [ali. 
Quattr'nreccliio,  quattr'occhi,  altrcttaiil' 
Due  luci  ha  sempre  aperte,  altre  due  chiuse 
K le  pimue  e l'orecchie  ancor  soii  tali. 
Lunghe  l’orecchie,  a'bei  discorsi  ottuse, 
Non  cedono  d' Arcadia  agli  animali. 

La  sua  faccia  si  mula  e si  trasforma, 
(juasi  camaleonte,  in  ogni  forma. 

Vario  sempre  il  color  lascia  e ripiglia , 
Nè  mai  certa  sembianza  in  sè  ritenne. 
(À)me  vcggiani  la  cresta  e la  barbiglia 
Del  gallo  allier,ched’lmliain  prima  venne. 
Bianca  a un  punto  apparir  verd  e v enniglia 
Qnalor  gonfìo  d’orgoglio  apre  h;  |)cnne, 
Cosi  sua  qualità  cangia  sovente. 

Secondo  quel  che  mira  c quel  che  sente. 

La  vesta  ha  parte  d’ or  |>arte  di  squarci 
Divisala  a quartieri  c falla  a spicchi, 
Qiijnui  di  cenci  logorati  o marci , 

Quinci  di  drappi  preziosi  c ricchi. 

Non  aspetti  chi  va  per  conliasiarei , 
r.he  nelle  vene  il  dente  ei  gli  couficcid , 
Però  che  morso  ha  di  mignatta  e d’angue, 
I die  non  straccia  la  carne  e sngge  il  sangue. 

Tagliente,  aguzza  ed  uncinala  ha  l’ugna, 
E diritto  il  piè  manco  c zoppo  il  destro. 
-Ma  nel  corso  però  non  è chi  il  glugna , 
Ed  è d’ogni  arte  perfida  maestro. 

Son  rami  i sue,  con  cui  combatte  e pugna, 
In  mano  un  rafiio , a cintola  un  capestro. 
Tira  con  I’  un  le  genti  e le  soggioga, 
(ion  l’altro  poi  le  strangola  c l’alfoga. 

Non  si  curati' Amor  questi,  ch’io  dico; 
Altro  che  l’titil  proprio,  ama  ili  rado; 

E ne’ guadagni  suoi  sempre  mendico, 

.Sta  sempre  intento  a custodir  quel  guado. 
Sol  per  disegno  appianile  luico  al  nemico. 
Nè  conosce  amistà,  nè  parentado. 

L’ amicizie,  le  leggi  e le  promesse 
Tutte  son  rotte  alfin  dall' lutei  esse. 

Interesse  s'appella  il  mostro  avaro, 
Delle  riccliezzc  e ilei  tesor  custode. 

Del  tesoro,  ove  chiuso  è l’anel  raro. 

Non  risguarda  virtù  , ragion  non  ode, 
Tien  ci  le  chiavi  dell’albergo  raro. 

Nè  vale  ad  ingannarlo  astuzia,  o frode. 

E perchè  vegghia  ognorcon  ocelli  allenti, 
^tlol^i  modo  trovar,  olle  raddormenti. 


Per  iiuliirlo  a dorinir,  dell’ armonia 
L’ arte , oiid’  Argo  delusi , in  uso  ptirre. 
Vanità  fora  inutile  c follia  , 

Cbè  ogni  cosa  gentile  otiia  ed  ahborre. 

E di  qual  pregio  il  suono  c canto  sia 
Non  conosce,  non  cura  e non  discorre, 
(àmie  colui , che  stupido  ed  inetlo 
D'  asino  lia  in  un  l’udito  e l'intelletto. 

A far  però,  ch’ebbio  del  lutto  e cieco 
Di  sonno  profondissimo  trabocchi. 
Basterà  ,clie  il  baston , eh’  io  porto  meco, 
Ln  tratto  sol  ben  leggiermente  il  tocchi. 
Farò  nè  più  nè  men  nel  cavo  speco 
Al  serpente  incantato  appannar  gli  occhi , 
Acciocché  fuor  di  quei  dubbiosi  passi 
Senza  iiitopjio  securo  andar  li  lassi. 

E mia  cura  sarà  far  poi  dormire 
Le  guardiane  ancor  degli  aurei  frutti. 
Perchè  non  ti  difendano  all' uscire 
La  porla,  che  vietar  sogliono  a tutti. 
Giunto  all’ empia  niagion,  mille  apparire 
Aspetti  vi  vedrai  sijuallidi  C brutti. 
Vedrai  la  donna  rea  con  altra  faccia 
A che  sciagura  misera  soggiaccia. 

Entra  allor  nell’  erario  e quindi  presto 
Prendi  il  giolcl , che  della  Dea  fu  dono. 
Ma  nuli' altro  toccar  di  lutto  il  resto. 
Benché  apparenza  in  vista  abbia  di  buono. 
Quiiiile  cose  v’  iia  dentro  ( io  ti  protesto) 
Contagiose  e sfortunate  sono, 

E ciascuna  con  seco  av  vieii  clic  porle 
Augurio  tristo  di  mina,  o morte. 

l'scito  alfin  della  gran  pianta,  avvxM  li  , 
Poiché  una  noce  d’ or  colta  n’  avrai ,' 

Fa  che  appo  te  ne’  tuoi  viaggi  incerti 
La  rechi  ognor,  senza  lasciarla  mai. 
Perchè  valloni  sterili  e deserti 
Passar  convienli  inabitati  assai , 

Là  dove  stanco  da  si  lunghi  errori 
Penuria  avrai  di  cibi  e di  licori. 

Il  guscio  aprendo  allor  dell'aurea  noce, 
Aedrai  novo  miracolo  inudito. 

,Vi'drai  repente  comparir  veloce 
Sovra  mensa  reai  lauto  convito. 

Da  ministri  incorporei  e senza  voce 
.Senza  saver  da  cui , sarai  servito. 

Nè  mancherà  dintorno  in  copia  giainle 
Apparalo  di  vini  e di  vivande. 
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('.Oli  questi  uliioii  delti  II  corrìer  divo 
De’ Numi  eterni  il  suo  parlar  concliiusc, 
E là  tornato,  ore  lasciò  Gradivo, 
i.a  bugia  colori  d'argute  scuse. 

^ Ma  poi  con  Qterea  cheto  e furtivo 
l.ungamente  in  disparte  ei  si  dilTuse, 

K le  narrò  dopo  la  ria  prigione 
Il  caso  miserabile  d’ Adone. 

Insirutto  Adon  dal  consiglier  divino. 
Per  le  due  volte  già  varcate  vie 
Non  tardò  punto  a prendere  H cammino 
Verso  le  case  Kellerate  e rie. 

Era  quand’egli  entrò  nel  bel  giardino 
Tra  il  fln  dell'alba  e il  cominciar  del  die; 
(ìià  s’apriva  del  del  l'occliio  diurno. 

Ed  era  appunto  il  di  sacro  a Saturno. 

Ode  intanto  sonar  tutto  II  palagio 
Di  lamenti , che  van  lino  alle  stelle , 
Quasi  infelice  ed  orrido  presagio 
DI  dolorose  e tragiche  novelle. 

Ed  ecco  vede  poi  lo  stuol  malvagio 
Sbigottir,  scolorir  delle  donzelle, 

E quasi  di  cadavere,  ogni  guancia 
Di  vermiglia  tornar  livida  c rancia.  * 

Vedele  orribilmente  ad  una  ad  una 
Vestir  di  sozza  squama  il  corpo  vago, 

E d' aleno  verme  putrido  ciascuna 
Prender  dilTomir  e spaventosa  imago. 
Vede  Ira  lor  con  non  miglior  fortuna 
l.a  Fata  istessa  trasformarsi  in  drago, 

E in  fogge  formidabili  e lugubri 
Tutte  airin  divenir  bisce  e colubri. 

>lira  Adone  e stupisce  e su  per  l'erba 
L’Immondo  seno  a strascinar  le  lassa, 

K poiché  umiliar  quella  superba 
In  tal  guisa  1ia  veduta,  al  fonte  passa; 

E perché  l' altre  avviso  in  mente  serba. 
Per  purgarsi  nell' acque  I vanni  abbassa. 
Sette  volte  s’attulfa  e si  rimonda, 

E ciò  ch’egliJia  d'augel,  lascia  nell' onda. 

Ritolto  dunque  appien  l’essere  antiquo. 
Volge  al  tcsor  di  Falsi  rena  il  pa.sso, 

E ritrova  sull' uscio  il  niu.s(ro  iniquo 
Donuir  si  fortemente  a capo  basso, 

Cbé  par  mirato  col  suo  sguardo  oiiblitpio 
L'abbia  Medusa  e convertito  in  sasso; 
Onde  pria  che  si  rompa  il  sonno  grave. 
Non  senza  alcun  timor  gli  toc  la  chiave. 
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Quand'  egli  ba  ben  quelle  sembianze  scor- 
Quando  il  crudo  rampin  gli  mira  a piedi.[ie, 
E quando  il  tocca , non  ba  il  cor  si  forte , 
Che  non  gii  tremi  dall'  interne  sedi. 

Pur  la  chiave  sciogliendo,  apre  le  porle 
Della  conserva  de’  più  ricchi  arredi. 

Era  grande  la  stanza  oltre  misura, 

E di  gemme  avea  il  suolo  e d’ or  le  mora. 

Di  lampe  In  vece  e di  doppieri  accesi 
Sfavillanti  piropi  aniono  Intorno, 

Clic  a mezza 'notte  all’ auree  travi  appe.si 
Fanno  l'uBcio  dèi  rcitor  dèi  giorno.  ■ 
Dodici  segni  ed  altrel tanti  me.%1 
Rendono  il  loco  illustremente  adorno  ; 
Statue  scolpite  di  flnissim' oro , 

Che  per  ordine  stan  ne’  nicchi  loro. 

HavvI  ancora  i pianeti  e gli  elementi , 
Tre  provincie  del  mondo  e quattro  ciati , 
Rilievi  pur  d'artefici  eccellenti. 

Del  metallo  medesimo  intagliati. 

Parte  poi  di  bisanti  e di  talenti , 

Di  medaglie  c di  stampe  liavvi  dai  lati'; 
Parte  di  zolle  cariche  e ili  mèsse 
Ampi  forzieri  e ben  capaci  casse. 

Tra  forziero  e forzier  v’  ha  tavolini 
D’eslranic  pietre  e gabinetti  molti, 

('.he  di  vezzi  di  perle  e di  ruliini  ■ 
Tengon  gran  mucchi  c cumuli  raccolti. 
Altri  lapilli  generosi  e tini 
In  più  groppi  vi  soli  legati  e sciolti. 
Scettri  e corone  v'  ba,  branchigll  e rose , 
E catene  e cinture  ed  altre  cose. 

VI  conobbe  tra  mille  il  bel  diamante 
Adon , che  già  la  maga  cnqiia  gli  tolse. 
Oh  Dio  con  quanti  bacl,oli  Dio  con  quante 
AITettuosc  lagcinie  il  raccolse! 

Ma  quando  poi  col  fido  specchio  avante 
Gli  occhi  all’ amala  immagine  rivolse. 
Traboccò  di  letizia  in  tanto  eccesso, 

Uic  nell'  immaginar  resta  inespresso. 

Sorge  in  mezzo  alla  sala  aureo  colosso 
Maggior  degli  altri  a.ssai  lutto  d’iin  pezzo, 
D'un  pezzo  s<d , ma  si  massiccio  e grosso , 
Glie  non  é fabbro  a fabbricarne  avvezzo. 
Di  Fortuna  ha  l’effigie  e tiene  addosso 
Tante  gemme  nel  seti  che  non  han  prezzo 
Tal  é la  rota  ancor,  tal  é la  palla. 

Tale  il  delfin,  chela  sostiene  in  spalla. 
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A ptè  4i  questa  un  lelhirin  4'  argento 
Ricetmcnlc  legato  un  libro  regge,  . 
É vergata  o:iii  linea  cd  ogni  accento 
^In  idioma  arabico  si  legge. 

Dello  elranio  volume  all'  ornamento 
Omatnealo  non  è , clic  si  paregge. 

La  corertuca  in  ogni  parte  è tutta 
IN  fin  topazio  e lucido  costrutta. 

San  le  filtbic  alla  spoglia  anoor  dmlli , 
Di  zaffiri  composte  c di  giacinti. 

Non  d'or  battuto  in  lamine  sottili 
I fogli  in  bei  caratteri  distinti. 

Ha  di  fregi  ogni  foglio  e di  profili' 

D' azzurro  c minio  i margini  dipiuli, 

E figurata  di  grottcsdic  antiche 
Le  mauiscolc  tutte  c le  rubridic. 

Quanti  ba  tesori  il  mondo  a parte  a parte , 
Ciò  die  la  terra  ha  in  seti  di  prezioso , 
Opra  sia  di  Natura,  o lavor  d’ Arte, 

In  miniere  diffuso , o in  art  he  ascoso , 
Tutto  scritto  e notato  in  quelle  carte 
Mostra  r indice  pieno  c copioso. 

I propri  sili  insegna  e i lor  custodi , 

E per  trovargli  i coutrassegni  « I modi. 

Gira  Adon  gli  ocelli  c In  questa  parte  c in 
Scorge  diverse  C4II  su  iliversc  basi  [quella. 
Ricche  reli(|uie  c in  rotolo,  o in  tabella 
Delle  nicniorìe  lor  descritti  i casi. 

V’ha  della  iiioggia,  incili  per  Danae  bella 
Sceso  Giove  dal  cici , colini  gr^n  vasi.  . 

E Tergile  v'Iia  di  traboccante  pondo, 
Qie  dal  tatto  di  Mida  ebbero  il  biondo. 

V ha  r aurea  pelle , che  di  aver  si  vanta 
Rapita  a Coleo  il  nobile  Argonaulo. 

8 v'ha  le  poma  dell’Es))crla  pianta, 
Onde  Alcide  portb  preda  si  lauta. 

Le  palle  v'  ha . clic  vinsero  Atalanta  , 

Pur  troppo  li  corso  ad  arrestarvi  incauta; 
Ed  liavvi  il  ramo,  che  sterpar  dai  piano 
Re'  la  vcccliia  di  Cuiiia  al  pio  Troiano. 

Vide  fra  l' altro  pompe  in  un  pilastro, 
Pendere  un  fascio  di  selvaggi  arnesi. 

Vita  la  faretra  con  saltile  lucastro 
Di  perle  ricamata  c di  Inrclicsi. 

V*’ha  gli  Strali  per  man  d’egregio  mastro 
Di  fin  or  lavorati , insieme  appesi, 

N'avria,  credo,  non  ch'altri  invidia  Apollo, 
Nè  so  se  tale  Amor  la  porta  al  collo. 


L*  arco  non  men  diffia  hretra  adorno 
D'oro  0 seta  ha  la  corda  attorta  tasteme. 
Di  nervo  il  busto  e di  forbito  corno 
Di  questo  capo  c quelle  punte  estreuM. 
Draina  Adon  queHe  spoglie  avere  Uitorno, 
Ma  di  Mercurio  il  duro  araHinzio  teiM. 
Vede,  clic  della  scritta  esplicatrice 
Armi  di  Meleagro  il  breve  dice. 

Di  tutto  ciò , che  ivi  raccolto  el  vede , 
Nessuna  punto  avidità  l'invoglia, 

SI  elle  di  tante  c si  pregiate  prede 
l'uruna,  ancor  che  minima,  ne  toglia. 
Questa  siila  desia , percliè  la  crede 
Per  lui  lien  propria  c oecessaria  spoglia  ; 
Ed  essendo  sena'  arco  e senza  strali , 
Aver  non  spera  altronde  armi  mai.  talL 

Adon,  che  fai?  deli  qual  fotlla  ti  tira 
Armi  a toccar  d’infernal  tosco  iiifelte? 
Ahi  trascurato,  ahi  forscnaato,  mira 
Chi  queir  arco  adopró,  quelle  saette. 

Vi  è di  Diana  ancor  nascosta  l’ Ira , 

Sun  ralalmciitc  infauste  e maledette. 

Da  clic  la  fera  sua  fn  da  lor  morta', 
fiirelici  l’ba  fatte  a ehi  le  porta. 

• 

Egli,  clic  a ciò  non  pensa,  n ciò  non  cura. 
La  faretra  dispicca  o prende  l'arco, 

E di  (picsta  c di  quel  tiensi  a ventura 
Render  l’ oincro.cinlo  c II  fianco  carco. 
Poi  |)cr  la  via  qiiii  breve  c piò  sccura 
Del  tronco  d'  or  si  ricnmlnce  al  varco. 

Nè  troia  a corre  il  frutto  impaccio o noia 
Col  Xavor  di  Mercurio  c della  gioia. 

Tutto  quel  giorno , che  fra  gli  altri  sette 
È dì  riposo  cd  ultimo  si  conta, 
Coiivcriita  in  dragon  la  maga  stette. 
Poco  possente  a vendicar  quell’ onta. 
Kacquer  le  Fate  a lai  destili  soggette 
Clic  da  clic  sorge  il  Sul  fincliè  tramonta  , 
E dal  porre  al  levar  la  brutta  scorza 
Ogni  scllimo  di  perdon  la  fona. 

Or  qual  doglia  la  punse  e la  trafisse 
Poicliè  spoiitar  dell'  altra  luce  i raggi  ! 
Quanto  allor  si  turbò!  quanto  si  afflisse 
Qiinmio  si  accorse  de’  suoi  novi  oltraggi  t 
Ma  vanne,  ingrato  pur,  vattene,  disse, 
Clic  la  rendetta  mia  teco  ne  traggi. 
Tacque,  ed  a sè  chiamò  con  fiera  voce 
Delle  sue  guardie  un  caperai  feroce. 
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Orgoglio  ha  nome,  altri  l’appella  OrgoiUe, 
Della  Superbia  c del  Furore  è figlio. 

In  bocca  sempre  ha  le  mhiacce  e Tonte , 
Traverso  il  guardo  c mihiloso  il  ciglio. 
Due  gran  corna  di  toro  ha  sulla  fronte; 
D*  orso  la  branca  e dì  leon  T artiglio, 

Ha  zanne  di  mastino,  occhi  di  drago; 
Figurar  non  si  può  più  sozza  imago. 

Grossa  e rauca  la  voce  c la  statura  '* . 
Emula  delle  torri , ha  di  gigante, 

E del  membruto  corpo  alla  misura 
Lo  smisurato  spirto  è ben  sembiante. 
Pietà,  ragiuu , religion  non  cura, 
Perverso,  inesorahile , arrogante; 

Bruno  il  viso,  irto  il  crine , il  pelo  irsuto. 
Temerario  cusl,  come  temuto. 

Poiché  a costui  narrate  ha  F||sircna 
L* ingiurie  sue  con  pianti  e con  querele. 
Odila  ci  la  ciginn  di  tanta  pena,,- 
Sorride  ci  un  sorriso  aspro  e crudele , 

E nella  faccia  c nella  borra  piena 
D* amaro  assenzio,  gli  verdeggia  il  fiele; 
E il  parlar  cIT  egli  face  alla  donzella, 

È muggito,  è ruggito  c non  favella  : 

Mandami  Ira  le  sfingi  e tra  l piloni. 
V'andrò,  dlcca,  senza  mesiicr  d'aiuto. 
Mandami  tra  i l>niaiiri  c i Lestrigoni, 
Dove  ogni  altro  valor  resti  perduto. 

Ponmi  piir  tra  i l'rncusii  e i Gerioni, 
Tutto  arilisco  por  te,  nulla  rifiuto. 

Darli  in  pezzi  smembralo  un  vii  fanciullo 
Fora  di  questa  niiin  scherzo  c trastullo. 

Imponmi  cose  pur,  che  altri  non  possa. 
Dimmi,  cITio  domi  il  donuatordi  Anteo. 
Di,  che  di  un  calcio  sol , di  una  percossa 
Poliremo  ti  abbatta  e Driarro. 

Vuol  cli  io  ponga  sossovra  Olimpo  ed  Ossa? 
Strozzi  Eliallc  e sir.ingoli  Tifoo? 

Vuol,  elle  sbrani  ad  un  cenno  e che  divori 
Del  giardino  di  Coleo  i draghi  e i tori? 

Ch*  io  scacci  di  laggiù  T empie  sorrlle? 
Cb’  io  snidi  di  lassù  la  Lima  c il  Sole? 

1 denti  svellerò  dalle  masrelle 
Al  rabbioso  maslin  dalle  tre  gole. 

Catenatn  (rairò  giti  <l.allc  stelle 

]g>  Dio,  di'  essere  invitto  in  guerra  suole. 

FaciI  mi  fia,  se  punto  ira  uii  move  , 

Tor  l' inferno  a Piulpuc , il  cielo  a Giove. 
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Porterò  sovra  il  tergo  c sulla  fronte 
Soma  maggior  d'Atlantcc  maggior  pondo. 
Del  Mi  sol  con  un  sorso  il  vasto  fonte 
Asciiiglierò,  qiiand’  ha  più  cupo  il  fondo, 
Se  venisse  a rader  novo  Fetonte, 

Se  minarciasse  pur  mina  il  mondo; 
Meglio  di  chi  l’ ha  fallo  c stabilito 
A forza  il  sosterrei  con  un  sol  dito. 

1 poli  sgangherar  dell'asse  eterno 
Purché  in  grado  ti  sia  , mi  parrà  poco. 

11  gran  globo  terreo  vo’con  un  perno 
A guisa  di  paleo  librar  per  gioco, 
li  fulmine  passar  del  Ile  superno 
Al  corso  c di  vigor  vincere  II  foco, 

K stracciare  a due  man  l’istesso  ciclo 
^ò  più,  nò  nien , come  se  fussc  un  velo. 

Le.  bravure  dell’  un  T altra  ascoltando  , 
Si  divora  di  stizza  c di  tormento. 

Tempo,  dice , non  è dì  andar  gittando 
i.'ore , o mio  fido . e le  parole  al  vento. 
Malagevoli  impreso  lo  non  dimando. 

Noto  m’ i:  troppo  il  imi  soni  ino  ai  dhiiento. 

le  tue  forze,  il  tuo  valor  ben  Veggio,  [gio. 
Ma  molto  men  di  quanto  hai  dcUolorlileg- 

Prcndimì  sol  quel  fuggitivo  ingrato, 
Perfido,  disleale  c traditore. 

Prendilo  c trailo  vivo  a me  legalo, 

CIT  io  sfoglii  a senno  mìo  I*  ira  c il  dolore, 
Vivo  dammi  il  criidel,  elicmi  lia  rubato. 
Disse,  il  tesor;  ma  volse  dire  il  core. 
Oltre  via,  farò  pur,  soggiinise  Orgoglio, 
Quel  che  V uoi;qiiel  clic  deggio  e (|iic!  che  so" 

[glio. 

Nòli  mollo  sta  dopo  tal  dolU  a bada, 

E si  accinge  al  partir  l'anima  altera. 
Prende  un  scello  orappel  di  sua  masnada. 
Genie  simile  a lui  malvagia  c fera. 

.Si  giicmlo  il  vai!  per  non  liatliila  strada 
Il  Disprezzo  c il  Dispello  In  una  schiera. 
Lo  Scherno  è seco  c .seco  Ita  per  viaggio 
L'Iusoleiiza,  il  Terror,  l’Oiila  c l'Oltraggio. 

Tra.scorrc  i campi  e sì  raggira,  ed  erra 
Spiando  del  garzon  la  traccia  invano. 
Porla  ovunque  egli  va  tcinpeslac  guerra. 
Fa  tremar  d'ogniiitonio  il  monto  c il  plano. 
I.'  elei  robuste  c ! grossi  faggi  atterra , * 
E pela  i boschi  con  la  sconcia  mano,. 

Col  soffio  sol  par  clic  ammorzar  presuma 
La  gran  lampa  del  ciel,cbuìl  mondo  alluma. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

GLI  ERBORI. 


ALLEGORIA. 

il  travestirsi  di  .Adone  in  arnesi  da  donna  vuole  avvertirci  l’abilo  niotle  della  gio- 
ventù elTeininInata.  L’ esser  preso  dai  ladroni , il  fuggire,  il  poi  di  nuovo  incappare,  ii 
riar  nelle  mani  del  Selvaggio,  ed  alla  line  l’ esser  fatto  un'  altra  volta  prigioniero,  può 
dimostrarci  le  diIDcoIlà  e 1 pericoli,  che  si  attraversano  al  godimento  dell'umana 
contentezza.  La  morte  di  Mal.igorre  ucciso  da  Orgonte , ci  avvisa  il  giudizio  dcll.v 
divina  giustizia,  che  molle  volle  a punire  i malvagi,  suol  servirsi  del  mezzo  degl'is- 
tesst  malvagi.  La  caduta  di  Orgonte  ci  dinota  il  fine,  dove  va  a parar  la  superbia,  la 
quale  quanto  più  arrogantemente  piesunic  di  opprimere  altrui,  tanto  più  profonda- 
mente viene  a precipitare.  Il  caso  di  Fileno  e di  Flora , che  infino  dal  nascimento 
sono  accompagnali  dalle  sciagure,  ci  disegna  la  vita  travagliata  di  quegl’infelici  or- 
fani , che  na.scono  alle  tribolazioni  ed  alla  miseria.  L' av  venimento  di  .Sidonio  e di 
Uorisbe , le  cui  tragiche  fortune  vanno  a teruiinarst  in  allegrezze , ci  rappre.senla  il 
ritratto  di  un  vero  e leale  amore , che  quando  non  lia  per  semplice  fine  la  libìdine, 
ma  È guidalo  dalla  prudenza  e regolato  dalla  temperanza  e dalla  modestia,  spesso 
sortisce  buon  sucoesso.  La  severità  d' Argene,  la  quale  pure  al  compassionevole  og- 
getto dei  loro  amorosi  arcideuli  alla  fine  si  placa  e muove  a pietà,  ci  significa  il  ri- 
gore del  divino  sdegno,  il  quale  (secondo  il  noslro  modo  di  parlare)  suole  ìulenerirsi 
quando  vede  patire  per  boiilà  l' innocenza,  o dolersi  di  aver  peccato  per  <lebolezza 
la  fragilità. 


AROOMKNTO. 

Ascolta  dì  Sidonio  i Irislì  aiu'  ri 
Pili  volle  preso  e liberato  Adone. 
Condotto  a Palo  e dal  gentil  barone 
Difeso  poi,  ritorna  ai  primi  errori. 


Deh  come  falla  è vile  a’ giorni  uo.sirl 
l.,a  milizia,  che  un  lempo  era  si  degna! 
Non  manca  già  chi  ben  cavalchi  e giostri, 
Nè  chi  con  leggiadria  l'asla  sostegna. 
Non  V i manca  guerrier,  che  armato  mostri 
Sovravesla  superba  e ricca  insegna. 

Non  già  per  acquistar  nel  mondo  fama , 
Ma  sol  per  farsi  nolo  a colei,  ch'ama. 

Viepiù  si  studia  in  cittadina  piazza 
Tra  lieti  palclii  e ben  ornate  schiere 
far  dove  si  sclierza  e si  sidiazza 
FregJ  c divise  al  popolo  vedere, 
r.he  sotto  grave  e rnviila  corazza 
In  campo  ad  assalir  squadre  guerriere, 
p:  dimostrarsi  In  alcun  gran  conJlillo 
Più  con  ardir,  che  con  vaghezza  invitto. 


Son  forbiti  gli  usiicrghi  c risplciidenli. 
Tersi  gli  sciKii  c gli  cimi  luminosi. 
Perchè  non  sono  ancor  chiari  c loccnti 
lioloro  che  ne  vati  cosi  pomposi  ? 

Poveri  di  ricami  e d' ornameli  li , 

Anzi  rotti , smagliati  c sanguinosi 
Da  gran  colpi  di  stocchi  c di  quadrella , 
Quanto,  oli  quanto  farìan  vista  più  bella! 

Quanto  fora  il  migliorspaila,  o bipenne 
Trattar  ne'duri  a.ssalii , o cavalieri , 

Cile  |>er  gioco  spezzar  fragili  antenne, 
Stancando  al  corsoi  barbari  e gl’iberi! 
Che  vai  gli  augellLimpoverir  di  penne 
Per  dispiegar  al  velilo  alti  cimieri. 

Se  onor  nirrcaudo  infra  il  nemico  snudo, 
.Non  impennate  a’ vostri  nomi  il  volo? 
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Vuoisi  piultoslo  con  qualche  atto  egregio 
Onorar  1'  armi  ed  illustrar  gli  arnesi , 
Oheavereon  procacciar  da  quelle  il  pregio 
Da  ruggin  di  viltà  gli  animi  offesi. 

Far  dovrebbe  non  men  corona  e fregio 
A color,  eh'  han  di  gloria  i cori  accesi , 
don  non  nien  bella  ed  onorata  salma 
Cbel’acciaioecbeil  ferro,  alloro  c palma. 

Oggi  pochi  ha  tra  noi  veri  soldati , 

Che  per  vero  valor  vestan  lorica. 

Calzai!  più  per  fuggir  sproni  dorati , 

Che  per  seguir  talor  l’oste  nemica. 

K con  abuso  fai  son  tralignati 
Dalla  virtù,  dalla  prodezza  amica; 

Che  sol  rubando  c violando,  aitine 
.Son  le  guerre  per  lor  fatte  tapine. 

Tal  forse  esser  dovrai!  gli  empi  villani, 

I '.i!c  far  al  nostro  Adon  vogliono  oltraggio.  . 
.Non  già  tal  è il  campion,  che  dalle  inani 
1.0  scampa  poi  del  predator  selvaggio. 

Iva  per  monti  Adone,  Iva  per  piani 
Continovando  il  misero  viaggio, 

Poiché  fuor  de’ ritegni,  onde  fu  chiuso. 
Della  Fata  ogn' inganno  ebbe  deluso. 

.Ma  perchè  dalla  fame  è spinto  a forza, 
K dalla  sete  a desiar  ristoro. 

Tosto  dell’  aurea  noce  apre  la  scorza, 

K credenza  gli  appar  d'alto  lavoro. 

K la  sete  e la  fante  in  un  gli  ammorza 
Vasellamenlo  di  cristallo  c d’oro, 

Pien  di  quanto  la  terra  e il  mar  dispensa, 
E non  v’ha  servi , ed  è servilo  a mensa. 

Non  molto  dopo  giunto  alla  marina, 
Vide,  che  imr  allor  jter  rinfrescarsi 
.Sceso  nell’acqua  chiara  e cristallina 
Stormo  di  villanelle  era  a lavarsi. 
Ciascuna  avea  di  lor  m ila  vicina 
Sponda  lasciati  i vestiincnli  sparsi  ; 

E tutte  a scherzi  cd  a trastulli  httenic , 
Ai  panni  od  al  garzon  non  poneait  mente. 

« 

EL sospettando  pur,  che  Falsirena 
Dietro  gli  manderà  gente  alla  pesta. 
Pensa , che  se  tra  lor  Kortnna  il  mena 
Potrà  meglio  celarsi  in  altra  vesta. 
Prende  un  abito  allor  da  quell'arena, 

E perchè  il  crin  gii  è già  cresciuto  in  testa, 
Sovra  il  farsetto  postasi  la  gonna  , 

In  ogni  parte  sua  rasscnibra  donna. 


Alla  spoglia,  alla  chioma,  all’  atto,  al  v iso, 

Air  andar,  al  parlar  fallare  c finto 
Chiunque  il  vede,  ha  di  veder  avviso 
Vaga  Ninfa  di  Menalo,  o di  Cinto. 

Nella  selva  ricovra«  quivi  assiso 
In  un  pratel  di  mille  fior  dipinto , 

Prende  la  gemma,  che  nel  ricco  incastro 
Fu  già  legata  da  si  dotto  mastro. 

Mira  nel  sacro  anel  la  cara  Imago 
Di  lei , che  ancor  per  lui  tragge sospiri , 

E dietro  all’  occhio  ingordo  il  pensier  vtfgo 
Formando  in  esso.  Inganna  i suoi  desici. 
Resta  in  parte  però  contento  c pago 
Degli  amsrosl  suoi  lunghi  martiri , 

Veggendo  aimcn , clic  pur  dt  lei  si  parte 
Per  girne  altrove  il  furioso  Marte. 

Non  gli  lascia  serrar  gli  occhi  dolenti 
li  folto  stuol  delle  noiose  cure  ; 

E volgendo  tra  sè  gli  as|ffi  accidenti 
Delle  passate  sue  disavventure. 

La  disperazion  delle  presenti , 

E l’aspettazion  delle  future, 

Per  trovar  al  suo  mal  qualche  consiglio 
Scaccia  ogni  requie  dallo  stanco  ciglio. 

Pnr  da’ travagli  dell’ afflitta  mente, 

E del  corpo  affannato  c faticoso 
Vinto,  a forza  convien,  che  finalmente 
Ubbidisca  a natura  il  cor  doglioso. 

Cosi  mal  volentier  cede  e consente 
.Vlla  necessità  d’ alcun  riposo, 

Nè  più  difender  gli  occhi  egri  si  ponilo 
Dal  dolce  assalto  d’ un  piacevoi  sonno.  • 

Mentre  giace  dormendo,  ecco  11  circonda 
Turba  di  masnadieri  c di  ladroni,  ^ 
Gente  scherana,  errante  e vagabonda; 

Son  forse  trenta  e son  tutti  pedoni. 

Alcuni  di  lontan  rotan  la  fionda , 

Molli  soglion  d’appresso  usar  spuntoni. 
Troppo  si  ticnchi  di  metallo  armato  [td. 
Porta  in  braccio  il  brocchier,  lo  stocco  alla- 

DcH’arml  e dell’  armar  son  varj  I modi. 

H.vn  camicie  di  maglia , ed  han  corazze , 
Adunchi  raffi,  pali  acuti  e sodi 
Adusti  in  cima  e cappelline  ed  azze. 
Tempestali  di  punte,  irte  di  chiodi 
Adopran  parte  e mazzafrusti  e mazze , 
Giiiaverine  e lanciotti  e curve  e larghe 
Le  storte  a’ fianchi,  a’ gomiti  le  larghe. 
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VieB  a tutti  (tarante  il  capitano. 

Capo  couforiue  a compagnia  si  fatta. 
Halagorre  s' appella  ; è Hodiano 
Di  naziouc  c di  nmi  bassa  schiatta. 

Più  d'uiia  rolla  in  guerr.'i  aniiò  la  mano. 
Clic  a nobii  opre,  a grand'  i inpresc  cr'  alta  ; 
Ma  di  vendette  cupido  c di  prede 
Air  indegno  mestier  poscia  si  diede. 

Ncrae  folla  la  barba  ,i!  viso  ha  bruno , 
Occhio  scliiizato  e pircolino  c rosso, 
Monca  la  niaiica  e senza  dito  alcuno, 
Fregiato  il  naso,  ove  s’ iiKiirra  l’osso. 
Asciugalor  di  tazze  c del  digiuno 
Mortai  neinicD,  noni  si  pesame  e grosso, 
Cbc  appena  il  cape  il  rugginoso  usbergo. 
Nè  può  portarlo  alcun  dcslrier  sul  tergo. 

La  destra  ticn  di  lungo  spiedo  armata , 
Di  cuoio  colto  all' altro  una  rotella. 

Una  testa  di  iuffo  ha  per  celata. 

Celala  iiisirmc  e S|>aveiilosa  c. bella, 

Che  la  burcasbarrandoaiiipiacdeiilala. 
Le  fauci  forniiilabili  suiascclla. 
L’ispldeorcccliie,  eh' irte  in  alto  stanno, 
In  loco  di  ciniior  cresta  le  fanno. 

Appressati  costoro  al  giovjnctlo , 

Che  dagli  occhi  dal  sonilo  ancor  sopiti 
Spirava  un  dolce  c languido  diletto. 
Stupefalli  rcstaro  c sliigiitlili. 

Quasi  alla  vista  di  quel  primo  aspetto 
Da  repeiitiiio  folgore  feriti.  [mosse 
Dell' armi  iiilanlo  al  suoli , che  tocche  c 
Faccaii  strepito  iiisicnie , ci  si  riscosse. 

Non  s'atterrì  (chèvago  era  di  morte) 
In  mirar  gente  si  feroce  c cruda. 

Veiiilc,  disse,  c con  l'estrema  sorto 
1x1  mia  favola  lunga  ornai  si  chiuda. 

Il  bargel  della  sr|tiai|ra  acceso  forte 
Di  liciti  lauta  , alzò  la  destra  ignuda  , 

K (gmfortollo  c fe'rhc  si  drizzasse. 

Poi  pian , pan  prigioiiicr  dietro  sci  trasse. 

Distradansciroeqiiindior3lto,or  basso 
Tia l'erte  più  diflìcili  d'iin  monte 
Ciiiiiser  torcendo  il  calle,  a più d' mi  sasso. 
Che  d' alte  querce  ombrosa  avea  la  fronte. 
Torre  in  cima  sorgea , cui  dava  il  passo 
Sovra  doppie  calane  angusto  ponte. 
Quest.' era  dc'ladroii  la  cava  c il  nido. 
Questo  il  refiigio  lor  secreto  c fida 


D'altri  ladri  abitanti  in  questa  torre 
Numerosa  famiglia  anco  s'accoglie. 

Clic  cura  lun  dell'  albergo  e di  riporre 
Dal  capitan  le  riportate  spoglie.  ‘ 

Ognnii  r onora , incontro  ognun  gii  corre 
Siccome  a proprio  re , fuor  delle  soglie; 
Ed  esaltando  il  duce  c la  donzella. 
Lodai)  di  forte  l’ un , l’altra  di  bella. 

Entrato  Malagor  disse  : Compagni , 

Da  di' io  Rodo  cangiai  con  questo  bosco, 
L’o.ni , che  non  m'ami,  oche  di  mesi  lagni. 
Tra  voi  Un  qu'rncni  veggio  e non  conosco. 
Sapete,  che  ogni  parie  hodc'gnadagol 
Sempre  egualmente  accomunata  vosco. 
Dividendo  priglon,  vesii,  o denari. 
Sempre  trattati  v’ho  meco  del  pari. 

Chè  quando  elessi  una  tal  vita  e quando 
Io  declina!  de' mie!  l'alte  vestigia. 

Non  taiitoa  girfuor  dellapalria  inbande 
Dell' or  mi  mosse  l'avida  ingordìgia, 
Quanto  con  atto  illustre  n memorando 
De’  nemici  m,iiidali  aH’onila  sligia 
Da  fronlc  a fronte  o sol  per  valor  d'amil. 
Generoso  desio  di  vendicarmi. 

Or  se  non  son  di  mercè  tanta  indegno. 
Vi  chieggio  in  cortesìa  sola  cosici. 

Ileo  per  la  potesti  , di  cui  gii  degno 
Mi  giudicaste,  tortami  potrei; 

Ma  tolga  ilCicl.cli'io  11  lilla  aver  ennsdegno 
Voglia  giammai  de'faniigliari  miei. 

Da  voi  lerrolU  e solto  i vostri  auspici , 
Quando  vi  piaccia, io  ve  ne  prego,  amici. 

Tulli  d'tin  voto  accousenllro  a lui, 

E gradir  molto  il  ragionar  enrlese. 

Ei  rivolto  a colei,  ch’era  colui , 
l'arlolle  alfahilincnlc  c la  riclrìcse 
A dargli  parte  dc'succes.si  Sul, 

Dello  sialo,  del  nome  c del  paese. 

Adon,  che  vuol  celarsi  all’ empie  genti, 
Copre  con  pianti  veri  i falsi  accenti. 

Dissegli , che  il  sno  nome  era  Licasta , 
Natia  del  vago  e peregrino  Alfeo, 

Che  freqiienlava  eon  la  Dea  più  casta 
Del  l’arlenlo  le  selve  c del  Liceo; 

E che  l'onda  soiramio  orrid.v  e vasta. 
Per  girne  a Deio , del  profondo  Egeo , 
L’area  di  quella  spiaggia  in  sulla  costa 
Tempestosa  procella  a forza  esposta. 
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Fo  IHPS30  In  eompasni»  Hbero  e sciolto 
6'  uni  fanciulla  Adone  e d' un  donzello , 
Che  nel  bosco  virili , non  era  molto , 

Kur  preti  c tratti  a qiirl  medesnio  ostello. 
Non  al  Costo  il  doiizei  mirò  quel  volto 
Uniee  c sruza  pari  hi  esser  bello , 

Che  avido  d'invniame  I rai  lepigladrl, 
Prese  con  qli  occhi  ad  imitare  I ladri. 

Ladri  son  gli  occhi  ed  a rubare  ardili 
Van  per  le  strade  piiiiiiliche  d'  Amore, 

E tutti  I ftirli  alla  beliò  rapiti 

Per  oasconderRli  ben , portano  al  rore. 

Il  cor,  polche  Rii  ha  presi  e custoditi. 

Fa  che  d'  essi  ii  desio  scelga  il  migliore'; 
Ma  qnanltin<|ue  al  desio  la  scelta  locriii , 
Contento  t il  cor,  se  si  coiiientan  gli  ocelli. 

Ilfanciiil.ehe  non  sa  ciò  che  nasconde 
Di  vero  c di  vlril  gonna  bugiarda. 

Or  I bei  lumi,  or  I'  auree  chiome  bionde 
Fiso  contempla  e copido  risguarda; 

Ma  quanto  mira  più,  più  sì  confonde, 

E pib  convieii,  die  se  u‘  accenda  cd  arda. 
Cosi  sviala  dietro  al  cor,  rlie  fogge, 

L’ alma  si  perde  cd  egli  invan  si  strngge. 

Mentre  cerca  or  con  gesti,  or  con  parole 
.Scopargli  di  qual  piaga  lia  il  core  offeso , 
Adon  ben  se  ii’  areorge  c Ileo  si  dole  (so. 
Di  sua  foIlt.i,  cheli  sesso  in  cambio  lia  prc- 
Pur  se  n‘  intinge  c de’  begli  occhi  il  Sole 
GII  volge  per  temprar  quel  foco  acceso, 
Clit  a sconsolato  cor,  che  vive  in  guai. 
Anco  1 noti  favorson  cari  assai. 

Ma  cosi  scarse  è il  refrigrrio  c brere. 
Che  tante  fiamme  a niMigar  nnn  vale. 
Anzi  quel  van  piacer,  che  ne  riceve, 

E manlirc  all'  ardor,  cole  allo  strale. 

Or  nientr’  cl  langtic  c si  disfà  qual  neve 
A Sol  estivo,  oppiir  a vento  australe. 

Oli  sla  colei,  qual  egli  siasi  e donde, 
Adon  dimanda  e il  giovane  risponde 

E proTTorbio  volger,  che  aver  consorti 
Nelle  miserie  ai  miseri  pur  giova. 

Ma  veri  non  si-nt’  io  ttiicsti  eonfortl. 

Gilè  il  mio  mal  peri'  altrni  pace  non  trova. 
Anzi  veggendo,  eli’  agli  amichi  torti 
Fortuna  aggiunga  ognor  materia  nova. 
Mentre  me  piango  e ir.  nodi  tcm'incrcsce, 
Nel  tuo  dolore  il  mio  dolor  s' accresce. 


E se  non  temess*  lo,  che  eri  tuo  petto 
La  doglia  c la  pietà  degli  altrui  danni 
Farebbon  forse  ancor  I’  isicsso  effetto. 
Parte  li  conterei  de’  nostri  affanni. 

Noioso  ò troppo  e tragico  II  soggetto, 

K d’  assai  gl’ liiforlimj  ccredon  gli  amili; 
Ma  por  l.icere  almeii  nnn  si  coinienc 
Chi  slamo  c qual  ragion  qui  HC  ritiene. 

Abbiamo  alla  squadriglia  hifame  e ria 
La  verità  soli’  altro  velo  involta, 

Chè  hcnrhò  falsa  e meiililrice  sia. 
Leggiera  t la  menzogna  anco  talvolta. 
Quando  giova  a elii  mente  il  dir  bugia, 

K non  noce  il  mentire  .v  chi  1’  ascolta. 
Poiria,  se  ella  del  ver  fosse  avvertita. 

Per  occultare  ii  mal,  tome  la  vita.  ti 

Oranla,chc  d’  Armenia  ebbe  il  governo, 
Suora  fo  di  Moraslo,  li  re  di  F.gTUo , 

Cile  in  compagnia  mori  di  Califerno, 

Cià  di  lei  sposo  in  un  mòrtal  conflitto. 

Nel  iiiarit.il  ecrtilio  c nel  fraterno 
Le  fu  da  tanta  doglia  il  cor  trafitto , 

Clic  gravida  disperse  ed  aliortìvl 
Partorì  duo  gemelli  liitenipcstivi. 

Intempestivo  il  parlo  ed  Improvviso'* 
Por  afTaniio  l’assaisc  innanzi  l’ora, 
Percliò  subito  giunto  il  duro  avviso, 

I duo  teneri  infanti  espose  fora. 

E per  1’  amor  del  gran  m.arilo  ucciso 
Chiamò  Filauro  1’  un,  1’  altra  Filerà, 

Figli  di  madre  adlìtta  e padre  esangue. 
Prodotti  nel  dolor,  nati  tra  il  sangue. 

Quest!  fummo  noi  duo,  che  come  roti 
L’  iiislahii  Bea,  del  mondo  agilatrice. 
Provato  abl)lam,dal  di  clic  Ira  IsiiolmoU 
Aprimmo  gli  erriti  al  Sol,  coppia  infelice. 
Aigcne  poi,  di  col  noi  siaiit  nipoti,  • 
In  vece  n’  allevò  di  genitrice. 

Però  die  quella  In  sull’  angosce  estreme 
L’  anima  aveacol  parto  espressa  losieme. 

Nonò  granlempoche  per  bando  espresso 
Opro  intorno  mandò  piibhliri  gridi,  ^ 
Clic  a torre  il  regno  al  più  lidi*  tiom  pro- 
venga chiunque  in  sua  beltà  confidi,  [messo 
La  nostra  zia,  die  ha  pretendrnxa  In  esso, 
Fc*  (laMcnn  mgilto  a questi  lidi; 

E stimandoci  ancor  tra  II  popol  greco 
Degni  di  comparir,  ne  menò  seco. 
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L' altr'  ier  (perocché  qui  nostro  costuoie 
Kra  sovente  esercitar  le  cacce) 

Per  un  cervo  seguir,  die  entrò  nel  fiume 
Spaventato  da  gridi  e da  minacce; 
Perdemmo  insieme  col  diurno  lume 
Della  fera  e dei  nostri  in  uh  le  tracce. 
Cosi  smarriti  In  altri  lacci  tesi 
Fummo  di  cacciator,  cacciati  e presi. 

Tacque  e volendo  dir,  che  altra  prigione 
Tenea  le  voglie  sue  strette  e legate  ; 
Sospirò  si,  che  ne  sorrise  Adone, 

E parte  di  quel  male  ebbe  pictate, 

Cbè  già  dotto  in  amor,  di  ciò  cagione 
Iten  conobbe  esser  sol  la  sna  lieliale  ; 
Beltà,  principio  e fin  di  un  gran  tormento, 
jjista  amata  e perduta  in  un  momento. 

Già  dall’  ombrose  sue  riposte  cave 
Della  Notte  conqvagno,  aprendo  l'ali. 
Con  lento  C grato  furto  il  Sonno  grave 
Toglica  la  luce  ai  pigri  occhi  mortali; 

E con  dolce  tirannide  e soave 
Sparse  le  tempie  altrui  d'  acque  letali, 
i tranquilli  riposi  c lusinghieri 
S'insignorlan  dei  scusi  c dei  pensieri; 

Quando  le  lor  parole  al  merito  rotte 
Repente  furila  subito  tiimulto. 

Fracassi  d'  armi  e strepiti  di  bolle 
Ferivan  I'  aere  d’  un  rumore  occulto. 
Confusa  dal  timore  e dalla  notte 
Va  la  casa  sossovra  al  novo  insulto; 

F!d  ecco  allor  di  quel  drappel  protervo 
Viene  anelante  alla  lor  volta  un  servo. 

Furcilloè  questi,  un  giovane  cpirota. 
Ben  degno  imilator  del  buon  maestro, 
Che  già  sei  volte  alniciio  è dalla  rota 
Per  gran  sorte  scamiiato  c dal  capestro. 
Segnato  tien  con  indelebil  nota 
Della  bolla  reai  I'  omero  destro. 

Baro  di  carte  e ficcalor  di  dadi. 

Tutti  di  ogni  bell’  arte  ha  scorsi  i gradi. 

Di  Filora  la  bella  e più  dei  suol 
Ricchi  ornamenti  aveà  I'  alma  invaghita. 
Venia  per  violarla  e torlo  poi 
Con  le  misere  spoglie  anco  la  vita. 

Va  il  mondoa  sangue,  el  disse,  c qui  sol  voi 
Seggendo,  al  mal  coiniin  non  date  aita. 
Parlo  a te,  belgarzon,  che  pur  mi  sembri 
Di  forte  core  e di  robusti  menibi  i. 


Gente  comparsa  all’  improvviso  espugna 
Con  terribile  assedio  il  nostro  muro. 

Non  lungc,  udite,  sì  combatte  e pugna, 

E si  fa  la  battaglia  a cielo  oscuro. 
Tuttavia  cresce  la  dubbiosa  pugiu. 

Nè  per  voi  questo  loco  è ben  securo. 

Già  fuor  con  gli  altri  tutti  è Malagorrc, 
Della  vita  a difesa  e della  torre. 

Sebben  solca  Fiircìllo  esser  mendace. 
Ciò  che  narrava  allor,  tutto  era  vero. 
N’era  Orgonte  I’  aii1or,di  Adon  seguace 
Che  avea  di  lui  tracciato  ogni  sentiero, 
Ch’  ci  fosse  in  preda  allo  scpiadron  rapace 
Non  so  come  sapesse  il  caso  intero. 

Di  quanto  eì  fatto  avea  nè  più  nè  meno 
Da  die  partissi,  era  informato  appieno. 

Di  là  passando,  ove  II  medesmo  die 
Vestili  avea  ìlfaiiciiil  drappi  donnesclii, 
intese  il  tutto  e da  sagaci  spie 
Gli  gjungean  d’ora  in  ora  avvisi  freschi. 
Qual  cacciator,  clic  per  diverse  vie 
Cerca  come  augel  vago  al  ramo  invesclii, 
Tenendo  sempre  insoliti  cammini, 
Pervenne  alla  magion  degli  assassini. 

Non  era  il  ponliccl  levalo  in  alto , 
Onde  con  .sua  brigala  entrar  vi  volle. 

Ma  dai  ladroni  opposti  al  fiero  assalto 
Fu  per  forza  respinto  a mezzo  il  colle. 
Incominciò  di  sanguinoso  smalto 
L’ erba  a farsi  vermiglia  e il  terreo  molle  ; 
E i foschi  orrori  all’  orrido  scompiglio 
Come  il  servo  dicea,  crcsccan  periglio. 

, I 

Or  più  tempo  non  è da  far  dimora. 
Soggiunse  il  ladro,  ognun  pensi  a sè  sle.sso. 
F^seguìr  mi  convlcn  l’ordine  or  ora. 

Che  di  salvar  costei  mi  fu  commesso. 
Cosi  disse  e per  man  prese  Filora, 

Clic  fu  costretta  a forza  irne  con  esso. 
IManse  c gridò,  ma  pose  freno  alquanto 
Lo  spavento  del  ferro  al  grido,  al  pianti). 

Filauro,  in  mi  per  1’  acerbetia  eladè 
F>an  gli  spirti  ancor  debili  c infermi. 
Oltre  che  fra  talli’  astec  tante  spade 
Le  forze  avea  di  ugni  difesa  incrini. 
Contro  quel  Pier  nemico,  di  pleiade 
Fu  mal  possente  a far  ripari,  o schei  iui. 
Nè  seppe  altro  il  meseliiii,  che  con  querele 
Seguir  la  vergili  mesta  e I’  uoin  crudele. 
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Tal  rondine  lalor,  che  ve,!;gia  l'angue 
l'iuastaric  il  nido  e dimorar  la  prole 
K le  viscere  care  c il  caro  sangue 
CrudelmciUe  lambir,  si  afliigge  e dolo. 
Tra  paura  e do|or  paventa  c langue, 
Teme  accostarsi  c dipartir  non  volc  , 

K con  pietoso  gemito  dolente 

l.’  oi'TccIdc  assedia  a chi  pietà  non  sente. 

Verliito  Adon  fra  tanti  casi  avversi 
In  quel  punto  Fortuna  essergli  destra, 

Si  che  essendo  i ladron  tutti  dispersi, 
Rimanea  solo  in  quella  rasa  alpestra; 
Pigro  non  fu  del  tempo  a prevalersi, 

K salse,  ove  si  apriva  alta  rinestra. 
Quindi  alTacciossi  a risguardar  nel  monte, 
K vide  in  vive  fiamme  ardere  ii  )>oiite. 

Aveangli  assalitori  in  quella  parte. 
Dove  il  legno  s’ incurva  in  sulla  fossa  , 
Che  molte  arqiie  oziose  intorno  spai  le 
Raccoglie  e forma  una  palude  grossa. 
Acceso  il  foco,  onde  Vidrano  e .Marte 
La  fer  tosto  apparir  fervida  e russa. 

Ardea  ia  torre  c deilo  sluol  rapace 
Le  rapine  ragna  rianima  predace. 

Sorge  in  gropgii  di  fumo  il  foco  al  cielo 
fànifnso  e scorre  in  queste  gvarii  e in  (guelle. 
Poi  ronipendn  dell'  aria  il  fosco  velo, 

.Si  allarga  e snoda  in  luciv  e fianimelle. 
Ricovra  Cinzia  al  cerchio  suo  di  gelo. 
Agli  epiricil  lor  fuggon  le  stelle, 

<diè  (juclla  teme  inaridirgli  umori. 
Queste  disfarsi  a si  vicini  ardori. 

Per  mille bocelieecon  ben milleemillc 
Lingue  stridendo  e mormorando  svamgia. 
Con  acque  ardeiiii  ed  umide  faville 
Dulie  lo  stagnoe  il  inargin  tutto  avv ampa. 
Quivi  si  pugna  c di  sanguigne  stille 
.Spruzzata  ad  ora  ad  or  cresce  la  vampa. 
Che  spranghe  ed  asse  ed  ogni  allr’  e.sca 
Divora  e i sassi  morde  e Tonde  lecca,  [secca 

Chi  dall'  orlo  del  ponte  in  giù  trabocca, 
(ibi  dalla  ripa  e nel  fossato  alTunda  ; 

Altri  dal  ferro,  che  il  persegue  e tocca, 
F'uggee  nel  fuco  inciampa,  o niuor  nell’ 
Di  sulla  vetta  dell'  eccelsa  rocca,  [onda. 
Da  cui  discopre  Adon  tutta  la  sgvonda, 
CIUàro  il  tutto  gli  mostra  all’  aria  bruna 
1.0  splendor  dell'  incendio  e della  Luna. 


La  chioma,  che  cresciuta,  il  femminile 
Uso  imitando,  iniiuo  al  sen  gli  scende, 
Disciolta  allurcon  rozzo  ferro  e vile 
Tronca  quell'  or,  che  sovra  l’or  risplende. 
Poi  degli  stami  del  bel  criii  sottile 
Treccia  forte  e tenente  attorce  e stende. 
Quasi  lubrica  fune  in  linea  lunga, 

Tanto  clic  dal  balcone  a terra  giunga. 

Ma  Malagor,  che  in  que’ mortali  ardori 
La  nova  rianima  sua  serba  anror  viva. 

Nè  tra  Tarmi  c le  furie  obblia  gli  amori. 
Ripensando  alla  vergine  cattiva , 

Per  salvarla,  ove  salva  i suoi  tesori. 
Lascia  la  ziilfa,  ed  all’albergo  arriva 
Appunto  allur,  elle  per  T aurata  seala 
Vede,  clic  sdnicciolaiidu  in  giù  si  cal,i. 

.Vdon , che  in  preda  dell’  iniigiio  duce 
Si  trova  pur,  del  fier  destili  si  lagna. 

Per  malto  il  prende  e sotto  dubbia  Iure 
Alla  valle  vicina  ei  l’accompagna. 

In  una  occulta  gratta  indi  il  conduce. 
Che  le  viscere  fora  alla  montagna. 

Dentro  i cui  penetrali  ermi  e riposti 
I bottini  più  ricchi  ei  lieti  nascostr. 

Opra  non  d!  Natura  ù questa  grotta , 
QiialdclTaltreesser  suol  la  maggior  giarte. 
Ma  la  man  de’  ladroni  esperta  c dotta 
Pur  come  naturai,  cavolla  ad  arte. 

È stretta,  obbliigua  c diroccala  c rotta, 
E nel  mezzo  in  due  parli  si  diparte. 
Scende  la  prima  entrala  oscura  e bassa 
Fin  dove  all’  antro  interior  si  passa. 

Tra  gli  spazj  del  primo  c del  secondo 
Un  sasso  s'intergion,  qtiasi  parete. 
Acconcio  in  guisa , di’  è leggero  il  gvondo, 
Piircliò  note  altrùi  sieii  le  vie  sccrete; 
Ma  dello  speco  par  T ultimo  fondo 
A dii  trova  ii  confin  di  quelle  mete, 

E quest’ uscio  di  sterpi  t cosi  follo. 

Clip  tra  le  spine  ogiior  giace  segiolto. 

Nella  soglia  e nell’ arco  i di  tal  sorte 
Qual  riparo  comniessn  c litio  in  terra , 
Che  non  sembra  la  lana  aver  due  porte , 
E s’apre  agevolmente  e si  riserra. 

Da  indi  in  |.i  per  strade  anguste  c torte 
Quasi  meandro,  si  ravvolge  ed  erra , 

E poiché  moRi  giri  intrica  e mesce. 

Nella  costa  del  poggio  alfm  riesce. 
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Riesce  in  sulla  balza  alpestra  ed  erta,  I 
D’ alni  Infecondi  fenile  e di  faggi , i 

Colà  dorè  la  pietra  alquanto  aperta,  | 
Ma  ritnrata  d' arbori  selvaggi , 

Riccrc  pur  dal  eli  I di  luce  incerta 

I^r  nn  breve  spiraglio  onilvrosi  raggi  ; ) 

K dall’  un  fesso  all'altro  il  suo  gran  Seno  ! 


Fu  dentro  questa  inospila  caverna. 

Non  so  se  por  depositata  lo  dica. 

Nella  maggior  profnnditadc  intcnia, 

O sepolta  da  Ini  ramata  aiiiira. 

Quivi  baci  c parole  insieme  alterna, 

E molto  a consolarla  ei  si  aflalica  ; 

E poiclic  ha  lo  sporte!  chiuso  coi  marmi,  | 
l,ascia  i trastulli  c fa  ritorno  all'  armi. 

Fibnuro  intanto,  il  qual  nell’ istess’ ora 
l.a  sorella  e la  donna  ha  in  un  perdute. 
Del  nome  di  l.icasia  c di  Kilura 
Fa  l’ ombre  risonar  facile  c mule. 

Dell’Ulta  la  beltà  sospira  e plora. 

Dell'altra  roiicstadee  la  salute; 

E fa  dentro  il  suo  cor  iiero  ducilo 
L’amor  del  sangue  con  l'amor  del  bello. 

Impronta  di  suggcl  tenera  cera 
Si  salda  in  sè  non  serba  e non  ritiene , 
Come  un  cor  giovciill  della  primiera 
Bcllà  l’cnigic,  ove  a scontrar  si  viene. 
Costui  del  primo  amor  la  viva  c vera 
Sembianza  impressa  ha  nel  pensicrsl  bone, 
Cbenoii  vai  del  bv'lfoco,  nnd'egli  avvampa. 
Altro  accidente  a cancellar  la  sianipa. 


La  giovane  ai  frate!  coma  piangendo, 
Poiché  ha  r annna  alquanto  in  sè  raccdita. 
Come  fu  traila  entro  il  burrone  orrendo 
Di  lina  foresta  desviala  e folta; 

Là  dove  seco  il  niascalzon  volendo 
Trarsi  la  voglia  scellerata  c stolta , 

Gli  fu  per  non  pensala  alla  vcntnra 
Interrotto  il  piacer  dallg  panna. 

Pcrehò  di  geni!  c d’armi  intanto  ndissi 
Ilepeniino  romor  gin  per  la  valle. 

Onde  villanamente  egli  fuggissi. 

Ed  a loro  ed  a lei  volse  le  spalle; 

E ch’ella  poi  che  il  tradilor  partissi. 

Per  lo  più  destro  c mcn  segnato  calle 
Tindda  di  due  rischi,  in  frena  diede 
l.a  chioma  al  vento  ed  alla  fuga  il  piede. 

L’egro  garzon,  ché  orciillamente  area 
D’ amorosa  ferita  il  sen  piagato, 

E già  rormc  del  cor  seguir  volea. 

Che  dietro  a chi  ferillo  era  volato. 

Di  vse  ! Di  qiicsla  gente  Infame  e rea 
Arde  la  casa  e il  bosco  k tulio  armato; 
Né  ben  scciiri  slam  di  novo  Incianipo, 

Se  non  si  studia  a procacciar  lo  scampo. 

Buon  sarà  dunque  alcun  rlposlo  loco 
Cercar  Ira  queste  pianle  e qnesll  sassi, 
Dov’io  flncli’a  spiar  vada  del  foco, 

E del  ferro  t successi , almeu  II  lassi. 

Tu  là  m’aticmicrai , ché  a te  fra  poco 
Ilitorneró  con  ben  veloci  passi. 

Mentre  parla  così , vede  non  Innge 
l.a  spelonca  de’  ladi  I , onde  soggiunge  : 


Mentre  che  per  la  selva  erra  c s’ imbosca 
Disperato  c dolcitlc  in  ijucsla  guisa  , 
Incontro  a sè  venir  por  l’ombra  fosca 
Vede  persona , che  non  Iwn  ravvisa. 

E possibii  non  è,  di'  eì  la  conosca , 
Sebbene  imcntn assai  l’occhio  v’alSsa, 
Chè  lontanò  è l’oggetto  e l’aria  oscura, 
Ma  per  femmina  pur  la  raffigura. 


' Questa  mi  par  per  breve  spazio  stanza 
Comoda  ed  opporlima  ni  Ino  soggiorno. 
Cara  suora,  se  m’anii,  abbi  costanza 
Inlliinal  venir  mio,  ch’io  parto  e tomo. 
Cosi  le  dice,  ed  ella  ogni  baldanza 
Perdendo,  e scolorando  il  viso  adorno. 
Stupida  resta  c conturbala  tanto. 

Che  risponder  non  sa,  sè  non  col  pianto. 


L’ attese  e poicliAdonna  essersi  arcorsc 
Con  eor  IrcmaiUc  avvicinossi  a quella. 
Sesia  r una , n sia  l’ altra  è ancora  in  forse , 
Allin  conosce  |Mir,  che  è la  sorella. 

(mi)  qualalTolto  ad  abbracciarla  corse, 
Con  qiiai  s 'gni  di  amori' .accolse  aneli’  ella, 
Con  qnat  baci  iterali  c con  qual  sensi  ; 
Chi  può  dirlo  c pcnsario,  il  dicac  il|>cnsi. 


Pnr  rivolgendo  in  luì  gli  umidi  rat, 
Lo  siringe  con  zlolcissiinc  ragioni  : 
Frale,  direa  la  misera,  In  vai, 

F,  Ira  fere  mi  lasci  e Ira  ladroni. 

E mi  predice  il  cor,  clic  più  giammai 
Non  t’ho  da  riveder,  se  m' abbandoni. 
Se  non  senti  pietà  del  mio  dolore , 
Murato  hai  ben  di  rigid’alpe  il  core. 
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(km  lo  sprone  e col  fren  fan  lite  in  lui 
Natura,  amor,  desire  c tenprciia. 

Ha  DOiwicn,  clic  costei  ceda  a colui, 

Che  di  ragione  ogni  ritegno  spezza; 

Nè  cura  aver  della  sorella  altrui 
Può  chi  la  propria  madre  anco  disprczza. 
Si  dopo  molle  alfìn  lagrime  spade 
Ai  Ciri  la  raccomanda  e si  diparte. 

Come,  se  allor  che  più  spedito  corre 
Pcrt’olinipica  polve, o per  l’elea. 

Tra  via  carro  si  schioda  c densi  a sciorre 
Una  delle  due  rote,  onde  correa; 

Arresta  il  molo  e vcdesi  scomporre 
La  gemina  iiiiion,  che  il  sosleiien; 
Gemono  gli  assi  c sotto  II  duro  intoppo 
Va  serpendo  il  liinou  spezzato  e zoppo  ; 
« 

CoB\  rimase  allor  senza  l’aita 
Del  huoii  germ.an , die  se  ne  già  ramingo , 
Pallida,  laurimosa  c sbiettila 
La  verginella  In  quell' orror  solingo. 

La  Scaramuzza  intanto  era  inasprita, 

E Malagor  tornato  .al  fìero  arringo 
Tra’ suoi  si  mise  e diede  in  apparire 
Vergogna  ai  vili , agli  animosi  ardire. 

Nel  cominciar  della  liallaglia  tin  pezzo 
Vantaggio  ebbero  ai  Diavi  i Farinelli, 
De’qnai  dasenno  era  gran  tempo  avvezzo 
In  quel  sito,  ova  gli  altri  crai)  novelli; 

E le  vite  vendendo  a caro  prezzo, 

Si  di  fendean  da  questi  as  vai  tic  quelli,  [selci 
Sallamlo  or  macchie,  or  fossi,  or  pruni,  or 
Scudo  si  fean  de’ frassini  c dcll’clci. 

Il  signor  della  cinema  alza  la  spada , 

E comincia  a ferir  colpi  si  duri , 

Che  la  rupe  ne  lieina  e la  contrada , 

E teiDon  d’ appressarlo  i piu  sccuri. 

Fere  Armonie  il  priinier,  che  non  vi  bada 
Qual  noni, ciralirove  intenda  0 poco  il  curi: 
Ha  mentre  al  snnn  del  forrotl  rollo  ci  volse. 
Tra  la  fronte  e le  ciglia  il  colpo  11  colse. 

La  6bbla  gli  tagliò,  che  delle  ciglia 
(zon  gli  squamosi  muscoli  confina. 

Onde  feti  la  fronte  (oh meraviglia!) 

Eia  luce  ammorzò,  ch’era  vicina.  , 
Tronca  vici  destro  gondin  a Scarmiglia 
La  eliiavc,  c II  braccio  in  giù  mozzo  mina. 
E deila  spalla  in  un  medesmn  Istante 
Alla  forca  del  petto  apre  Mimante.  . 
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I.’cirao  e treapo  aTrIeosso  In  un  divide, 
E di  vita  c d’orgoglio  in  un  l'Iia  prtvo, 
E per  la  schiena  Dragoncito  uccido. 
Mentre  corre  anel.wte  c fuggitivo, 
li  ferro  poi,  che  lampeggiando  stride, 

Li  d(Tv',è  l’iioin  più  pnipilantc  e vivo, 
(’aceiamlb  a Bricco  entro  la  poppa  manca. 
Le  latebre  dell’ anima  spalanca. 

Nella  noce  del  collo  ha  d’nn  riverso 
Colto  Sqnarcon  con  furia  e forza  tale, 
Che  fiuinci  il  busto  al  snol  c.ade  converso. 
Quindi  II  teschio  per  1’  aria  in  allo  sale. 

Di  fendente  a Creuso  è per  traverso 
Presa  del  elmo  la  misura  eginle, 

SIccliè  lieti  mostra  altrui  qual  ira  n’  abbia 
Tra  le  viscorc  aperte  11  Ilei,  che  arrabbia. 

Trovavasi  di  qua  poco  lontano 
Armino  il  c.iecialore,  Arniillo  il  bello, 
CiprioUo  non  già , ma  Soriano, 
Oaniniede  secondo,  Adon  novello. 

Mente’ ei  con  Tareo  e le  saette  Id  mano 
Qneslo  gnerrier  va  provocando  n quello. 
All’  anni,  agli  alii,  al  viso  cd  alle  membra 
(Tranne  la  benda  c l’ ali  ) Amor  rasscnibra. 

Arcalo  il  gran  liranito  di  Soria 
Mandalo  in  dtm  pur  dianzi  al  re  d'Ormusse, 
Perchè  l’ alta  beltà , che  In  lui  fioria , 

Del  serraglio  reai  delizia  fnsse. 

Ma  rotti  c morti  i coudoltier  Ira  via, 

1.0  stormo  prcdalnr  seco  il  condusse. 
Tratto  ci  poi  dall'  amor  del  vii  guadagno, 
S’era  lor  di  prigion  fatto  cooipagno. 

Vaghezza  pueril  (sleromc  è l'  uso 
De’ fanciulli  inesperli)  In  pugna  li  mena. 
Non  avea  questi  il  quarto  spazio  chiuso 
Della  stagìon  più  fresca  e più  serena, 
Peroceliè  avea  del  deltil  filo  ai  fuso 
('.loto  sedici  giri  attorti  appena; 

Nè  gli  segnava  ancor  poco  nè  mollò 
Vestigio  pur  di  nova  piuma  il  volto. 

Semplicetto  credea,  là  Ira  le  schiere. 
Dove  l’ira c il  furor  ùtc  c minaccia, 
Queliraslnllo  trovarsi  e quel  piacere, 
Clio  per  le  selve  avea  trovalo  in  caccia; 
E elio  il  seguir  delle  fugaci  fere 
Co’ cani  allato  e il  dardo  in  man  la  traccia , 
I Non  fnsse  ardir  inen  coraggineo  e forte, 

I Clic  il  (irne  In  campo  ad  alTi-on  tarla  morte. 
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Il  fianco  e il  tergo  ha  sena*  allr’ armi  armati 
I)'  una  pelle  di  lince  oscura  e bianca. 
(IliecnfTiail  teschio  c pendoli  d' anibui  lati 
Con  r unghie  intere  c l'uiia  e l 'altra  branca. 
Due  di  Aero  cinghiai  denti  lunati^ 

Un  dalla  destra  parte,  un  dalla  manca 
(ìli  esenno  innanai  e con  due  fìbbie  stretto 
(ìli  fan  vago  fermaglio  in  mezzo  al  petto. 

•\  que' sembianti  angelici  diventa 
Qual  più  rigido  cor  molle  c cortese. 
Trattiene  i colpi  e con  man  lieve  e lenta 
.‘'chermo  si  fa  dell’  Innocenli  offese. 

Ma  il  garzai!  più  s’ inaspra  e più  s’ av  venta 
Tra  le  più  dubbie  e meli  secure  imprese; 
Echi  gli  cede  irrita  , e di  chi  il  mira 
Caiiitru  sè  stesso  c sua  beltà  s’  adira. 

Melante  nato  al  freddo  Tronto  in  riva 
Là  tra  l'Alpe  picena  e la  peligna, 

Suo  curator,  sito  difeiisor  veniva, 

E seco  in  un  facea  l’erba  sanguigna. 

Per  la  calca  maggior  questi  il  seguiva, 

E fermando  talor  l’asta  ferrigna, 

Volgeasf  a rimirar  qiiai  più  mortali 
Dell’  occhio  o della  man  fusser  gli  strali. 

Or  davante,  or  da  tergo  ed  or  da’  lìanchi 
(ìli  lasciava  I gueiTicr  feriti  c vinti. 
Perche  gli  avanzi  suni  storditi  c slancili 
Kiisser  da  lui  con  minor  rischio  oslinli. 

In  colai  guisa,  ove  j più  fieri  e franchi 
Segnalarsi  vedea  di  sangue  tinti , 

Le  fatiche  scemando  al  bel  fanciullo. 

Di  spianargli  la  strada  avea  trastullo. 

Osi  strnzziero  all’  aghiron  talora 
Spuntando itlungo  rostro  c i curvi  artigli, 
•Al  falcon  giovinetto  e non  ancora 
Uso  alle  cacce,  agevola  I perigli. 

(’avsl  leon,  traendo  al  busco  fora 
Dell’aspra  cova  i non  chiomati  fìgli, 
(’jprlo,  o torci,  cui  di  sbranar  disdegna, 
lair  mezzo  uccìso  a divorare  insegna. 

Va  tra’  nemici  Armillo  e l’arco  tende, 
C.h’è  di  fm  or  pomposamente  adorno, 

E il  cordone  ha  di  seta  e tutto  splende 
Di  sotlil  minio  e dì  lucente  corno. 
('.Olila  manca  nel  mezzo  il  nervo  prende. 
Ed  al  dritto  dell’occhio  il  gira  intorno, 
r.on  l’altra  il  laccio  tira  e fuor  del  legno 
Ka  guizzar  I'  asta  ed  accertar  nel  segno. 


Or  chi  può  dir  quanti  da  (e  [uf  morti. 
Baldanzoso  donzei,  prodi  guerrieri? 
Ferracozzo  fu  il  primo,  un  dc’più  forti 
Partigiani  d'Orgonte  e de’più  fieri; 

E ben  volgea,  se  non  votgea  si  corti 
1 suoi  stami  la  l’area,  alti  pensieri  ; 

Ma  gli  passò  criidel  saetta  ed  empia 
'Tutto  il  cervei  dall’  una  all’altra  tempia. 

Poi  videOrcan.chelasua  fame  ingorda 
Pascea  di  strage  e facea  prove  eccelse, 

E d’ostil  sangue  distillante  e lorda 
La  seiniitarra  avea  fin  sovra  l’else. 

Tosto  per  porlo  in  su  la  lesa  corda, 

E commetterlo  all’  aure,  un  straleei  scelse, 
E torcendo  il  gagliardo  arco  leggiero, 

Fe’  d' una  luna  scema  un  cerchio  intero. 

Volea  gli  accenti  allor  trar  della  gola 
L’altro,  c scior  contro  lui  la  lingua  iraia, 
Quando  in  aprir  la  liocca , ecco  che  vola 
chiuderla  al  ineschili  la  Morte  alata, 

E la  vila  in  un  punto  e la  parola 
Per  mezzo  il  gorgozzul  gli  fu  troncata. 

La  voce  inlaiito  infra  le  fauci  mozza 
Gorgogliava  bestemmie  entro  la  strozza. 

Volta  a Bravier,  con  quanta  forza  ei  polo 
Lo  strai  pungente  in  su  la  noce  incocca, 
Poi  la  fune  a sò  trac  Un  su  le  gote. 
Scaglia  la  canna  c sovrail  braccio  il  tocca. 
Nel  pesce  appunto  41  calamo  il  percote , 
(ìol  pasino  a terra  il  poverel  trabocca. 
Egli  noi  cura  c palpilantc  il  lassa. 

Indi  sovra  (’zvrauno  ardito  passa. 

Avea  allor  allor  spoglialo  e searco  [lo. 
D’alma  e d’ armi  in  un  punto  c Vespa  c Grìl- 
Quandn  segnollo  e come  fera  al  varco. 
L’attese  e giunse  il  faretrato  .Vrmìllo. 
Oin  T arco  in  pugno  e con  lostral  sull’  arco 
Di  traverso  nel  fianco  egli  ferlllo. 

Quei  cadde  in  giù  rivolto  e la  saetta 
Scrìvea  note  di  sangue  in  sulTerliella. 

Sovraggiiingc  a Guizirro  un  altro  strale, 
Ed  apre,  aprendo  al  caldo  umor  l'uscita, 
Nella  guardia  del  cor,  viva  e vitale 
Ollìcina  del  sangue,  ampia  ferita. 

Passa  la  manca  costa  olirà  quell’ale, 
('.he  mìnislran  coi  moto  aura  alla  vita, 

E nel  centro  del  petto  a fermar  viensi , 
Dove  il  trono  han  gli  spirti,  il  fonte  i sensi. 


' I 
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KuriaMo  il  gran  guercio,  Infra  lo  stuolo 
Più  (l'un  bandito  a piè  si  (enea  morto. 

E non  area  costui,  die  un  occhio  solo, 

, E questo  ancora  il  volgra  torvo  e torlo. 
Piega  l'arme  bicorne  c manda  a volo 
Anco  una  freccia  il  sagittario  accorto, 

• Ereccia , che  eguale  al  fulmine  congiunte 
In  sù  torte  ed  aguzze  avca  tre  punte. 

Dal  tridente  mortai , che  per  la  cara 
Conca  dell’occhio  oltre  la  coppa  il  Sede, 
Colui  del  lume,  onde  la  fronte  ornava. 
Orbo  rimane  in  tutto  e più  non  vede,  [lava. 
Pur  mentre  il  sangue  il  volto  e il  seti  gli 
Drizza  ver  là,  donde  uscio  il  colpo,  il  piede, 
E corre  e grida  eporta  in  man  due  spade. 
Ma  in  un'asta  caduta  inciampa  e cade. 

Saetta  II  Ber  garzon  dopo  costoro 
Lupardo  il  nero  e Serpcmano  il  brutto , 
E Tigrane  il  crudele  aggiunge  loro. 

Che  area  de'  buon  gran  numero  distrutto. 
Piovono  a mille  le  qiiadrella  d'oro. 
Scompigliato  ne  suona  il  bosco  tutto; 

KC  qui  si  affrena  ancor  l' animo  audace, 
^è  riposa  la  man , nè  l’ arco  tace. 

(via  la  faretra  ornai  di  dardi  ha  vota , 

E il  braccio  quasi  indebolito  e lasso, 
Quand'  ecco  il  Cero  Urgonte,  eccol  che  rota 
La  spada  a cercliio  e s’apre  intorno  il  passo. 
Fermo  l’ aspetta  c con  lo  sguardo  io  nota, 
Poi  trae  l’ ultimo  strai  fuor  del  turcasso. 
Ed  accelera  II  piede,  ov’ empia  sorte 
Il  fa  quasi  volar  contro  la  morte. 

Presto  ovunque  egli  vada,  al  suosoccorso 
Melatilo  il  segue  pur,  nò  l’abbandona , 

E come  il  vede  in  si  grati  riscliio,  il  corso 
(loia  subito  volge  e gli  ragiona: 

Haccogli  ornai,  fanciul  mal  cauto,  il  morso 
Air  ardir,  che  tropp’ oltre  oggi  ti  sprona. 
Urme  fin  qui  del  tuo  valor  lasciasti 
Fra'neniici  assai  chiare,  or  tanto  basti. 

F.  quegli  a lui  : Deh  quest’altier,  che  tanto 
Spaventaaltrui  consenti  alnicncheassaglla 
Kon  mi  disdir,  eh'  ioli  provi  e provi  quanto 
(Poicliè  in  vista  è si  lìcro]  infatti  ei  v aglia. 
Di  ciò  li  prego  sol,  caro  Melanto, 

Non  cliicggio  dopo  questa  altra  battaglia. 
Se  vincerò,  tu  miofedel  custode 
N'avrai  l'armi  e le  spoglie;  ed  io  la  lode. 


Ciò  detto  il  lascia  e per  l'orribil  mischia 
DoveOrgonte  combatte,  in  fretta  giunge, 
Ed  avventa  lo  strai,  che  stride  e fischia. 
Ma  il  bersaglio, ove  va,  puhto  non  punge. 
Contro  il  meschin,  che  oltre  l’età  s'arri- 
La  vista  gira  e guatalo  da  lungo,  [schia, 
Indi  s’accosta  e con  sorriso  acerbo 
Così  il  motteggia  il  barliaro  superbo  : 

Deb  finoa  quando  esser  potrà,  che  lardi 
Air  incontrar  ciò  che  il  tuo  cor  desia, 
.Sicch’uom  la  morte,  che  d’ avertati  t’ardi, 
Fanciulletto  importuno,  alfiii  li  dia? 

Or  io  non  to’,  che  più  gli  altrui  riguardi 
Facciano  insolentir  tanta  follìa. 

So,  che  per  te  miglior  fora  la  sferza. 

Ma  la  mia  spada  ancor  talvolta  scherza. 

Tao(|ue  e con  lui  si  strinse  e quei  .smar- 
Qiiando  mirò  la  Spaventosa  fronte  [rito. 
Volse  fuggir,  ma  nel  sanguigno  silo 
Smucciòcol  piede  c sdrucciolò  dal  monte. 
Sovra  gli  va  di  rabbia  iiifelloiiito, 

E già  di  sangue  iiu  bbriato  Oi-goiile. 
Melanto  il  vede,  ed  al  garzon  raduto 
Cairre  per  dar  nel  gran  periglio  aiuto. 

Ma  perchèquel  cnidel  mostro  intimano 
Già  r ha  giunto  in  un  salto  e già  gli  ha  presa 
La  chioma  d’or  con  la  sinistra  mano,  • 
E l’altra  per  ferirlo  alzata  e stesa , 

Ed  ci  non  può,  per  esserne  lontano , 

A tempo  ritrovarsi  alla  difesa  ; 

Citta  la  spada  e dà  di  piglio  all’arco, 

E già  r Ita  teso  in  un  momento  e carco. 

0 la  fretta  soverchia,  o il  caso  rio 
Dalla  mira  lo  sitai  travolse  e lor.se. 
Sicché  del  fido  amico  il  colpo  pio 
Del  ficr  nemico  il  colpo  empio  precorse. 
Del  nemico,  che  pur  s’ìntenerio. 

Ed  era  dì  ferirlo  ancora  in  forse , 

E forse  più  dappresso  avendo  scorto 
Quel  bel  viso  geiitil,  non  l’avria  morto. 

Passali  cuoio  macchìaloa  nero c bianco. 
Spinto  dal  braccio  dell’ arder  gagliardo, 
E fiede  al  caro  Armillo  il  miglior  fianco 
Il  disleale  e dispìetalo  dardo. 

Quei  la  man  bella  in  sul  costato  manco 
Si  pone  e dice  all’  uccisor  col  guardo  : 

Io  moro,  ahi  crudo,  ma  la  tua  saetta 
l’otta  lusìcinc  l’ oflesa  e la  vendetta  ! 
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Come  Tonte  Ulor limpido  e puro. 

Dove  il  pii  sozzo  il  zappalor  si  lati', 

0 come  bel  giardiu,  cui  l'aspro  e duro 
Basirò  Ueil’arator  Ticda  ed  aggravi; 

Cosi  del  volto  pallido  ed  oscuro , 

Cosi  de'  lorbidetti  occhi  soavi 
E secchi  e spenti  da' mortali  oltraggi. 
Languirò  i nuii  e s’ olTuscaro  I raggi. 

Sospende  il  ferro  o volgesl  a Melanlo 
Pieii  di  disdegno  Orguntc  e di  fierezza, 
Kvedeclieilgraiiduul  gli  ha  tolto  il  pianto 
Allo  sparir.dì  qiicll'alta  bellezza, 

K della  piaga  iiivoloiitar'ta  intanto 
L'arco  ingrato,  ministro  a terra  spezza, 
La  d'-stra  errante,  al  suo  diletto  infida. 
Si  morde  e brama  jiur,  che  altri  l' uccida. 

In  un  punto  al  meschUio  ardono  in  pelto 
Due  fiamme,  anzi  due  furie.  Amore  ed  Ira. 
Quello  il  moie  a pietà  del  giov inetto. 
Questa  in  sC  stesso  a vendicarlo  il  tira. 
Ma  mentre  la  sua  mente  un  doppio  alTetto 
Or  quinci,  or  quindi  irresoluta  aggira. 
Dal  busto  il  capo  Urgonle  ecco  gli  scioglie, 
Cdal  dubbio  e dal  mondo  insieme  U toglie. 

CIn  descriver  poiria  l’insana  rabbia 
Di  quel  prodigio  orribil  di  natura. 

Tra  quanti  mai  la  terra  armati  n'abbia 
Mostruoso  di  forze  e di  statina? 

Fumo  le  nari  fuor,  schiuma  le  labbia 
(iillan,  che  il  del  sercn  turba  ed  oscura, 
E queir  alilo  ardente  ed  arrabbiato 
È foco,  è fiamma,  ( folgore,  non  fiato. 

Quasi  vCTilo  il  criidel  fa  furiando, 

E piovendo  di  sangue  aspre  tempeste. 
Fioccano  i colpi,  ovunque  ei  vicn  passando. 
Grandinali  d' ognintorno  e braccia  e teste. 
Tuona  col  grido  e fulmina  col  brando; 
Sono  I fulmini  suoi  plagile  funeste, 

E freme  e stride  e soffia  e sbuffa  e spira 
Procella  di  furor,  turbini  d'ira. 

Cinta  di  un  mar  vermiglio,  io  alto  sorge 
Del  corpo  giganteo  l'isola  viva. 

Vol]>iuo  il  mira  e perche  ben  si  accorge 
Di  ciò  che  Ila,  se  quella  man  l’arriva. 
Cacciasi  in  fuga;  ci  clic  fuggir  lo  scorge. 
Ratto  il  prende  a seguir  lungo  la  riva, 

E minacciando  il  va  con  questi  delti  : 
Mal  se  mi  fuggi  e peggio  se  mi  aspetti. 


Tra  le  piante  piti  folte  e colà  dove 
Lo  sluol  de’ fidi  amici  era  più  spesso. 

Per  campar  dalla  niorte  il  passo  move. 
Ma  la  spada  crudel  gli  i molto  appnato; 
Quando  occo  il  ferro,  che  calava  altrove, 
L'Incaulo  Truffarel  prende  in  sùstetso, 
Truflarcl , che  illusirù  col  naseimealo 
Per  bifamia  immorlal  Grafi  e Dasoitto. 

Questi  in  pace  v Icpiù , che  per  battaglie , 
Con  man  sottili  e di  rapina  ingorde 
Sa  meglio,  elle  adoprar  spade  e zagaglie , 
Trattar  cliiavj  e trivelle  e scale  e oorde. 
Porla  ogiior  seco , ov  unque  v a , lanaglw , 
Grimaldelli , acque  forti  e lime  sorde; 

E di  rubar  con  sua  desti  czza  tanta 
1.C  stelle  al  elei,  la  luce  al  Sol  si  vaata. 

Iva,  pur  troppo  in  sua  malizia  setaceo . 
Spogliando  i morti,  ond  erà  pieno  il  fosso, 
E per  loiTc  a GialTer  la  lianda  e il  Itaccn. 
Che  crai!  di  seta  e d’  or,  si  era  giù  laosMi  ; 
Quando  dal  fiero  inaspcUato  stocco 
Irreparabilmente  ci  fu  percosso, 
laidron,  gli  disse  Orgunle,  io  non  t'incolpir, 
YaiUali  pur,  ebb  mi  rubasti  il  colpo. 

Toma  a seguir  Volpino  • non  si  siaaM  a 
Tanto  che  il  giinigc  e per  le  reni  II  passa. 
Fende  a Ronciglio  la  mascella  manca, 

L’ ascella  destra  a Ranipìcon  fracassa; 

A Cavicchio,  a Ki  rgiis.so  il  seno  e l’ anca, 
l.’un  quasi  cslintò  e l'altro  estinto  lassa. 
FolchcUo  atterra  poi , che  cade  e langoe 
Mordendo  il  suolo  e v orni  laudo  il  langiir. 

Duo  germani  eran  qui,  T rincoc  Trilerao, 
Dalla  natura  l'un,  l’iiUro  dal  caso, 

Privo  già  quei  del  possoliiio  cstreino. 
Questi  del  destro  buie  orbo  rliìiaso  [scemo 
TroiKa  egli  il  naso  a quel  che  l'occiiio  ha 
E scema  l' occhio  a quel  che  ha  trooco  il 
(msì  fa , cosi  suol  con  cguaj  sorte  [luwi. 
Ugni  disagguaglianza  agguagliar  Moriv. 

Rotte , malconcie , dissipato  e spara- 
Di  Malagorre  ornai  le  genti  sono,  ' 
Onde  pian  pian  coiuim  iano  a rltrarsa, 

K poi  prcndon  la  fuga  in  abbandono. 
Volgete  II  viso,  ci  clic  di  sdegno  n’arse. 
Gridò  con  fiero  e minaccevoi  suono  ; 

Nò  pertanto  sfuggir  son  già  mcis  taedi, 
Pcfoccbè  il  lergu  ò il  viso  dei  cndanil. 
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Quando  it  feroce  a]fin  mira  quei  pochi 
Udle  reliquie  sue  sgombrar  le  piagge, 

E ineencriU!  dai  iicinici  fuochi 
Le  si  superbe  già  ca.se  scitagge, 

E che  gli  aulii  suoi  soii  scarsi  c lìochi , 

E elici’  impelo  altrui  seco  nel  Iragge; 
Yabcslemmianduin  suoli  rabbiusoe  rio 
Il  Ciclo  e il  Soie  c la  Natura  e Dio, 

Fugge  il  ladroii,  ma  la  terribil  facch 
Volge  e si  del  suo  piò  la  fuga  Ò lenta , 
Qie  fa  spesso  fuggir  chi  11  segue  c caccia, 
E per  forza  mortai  non  si  sgomenta. 
Ancor  cedendo  il  ber  pugna  c minaccia, 
E spaventato  in  lista,  altrui  spaventa, 

E fugace  e seguito  e combattuto 
E tal , che  il  suo  timore  anco  è temuto. 

GbCDtraun  pcnsier,  por  tuttavia  fuggen- 
liarbaro  nella  nieiilc  c disperato.  |do. 
Di  perder  certo,  nò  soffrir  potendo. 

Che  altri  abbia  a posseder  l’ acquisto  ama- 
Punto  da  gelosia,  torna  correndo  [lo , 
Alla  grotta , ove  dianzi  ci  l’ ha  lasciato , 
E vàcue  in  sulla  horca  allora  allora 
Ad  incontrar  la  misera  Filora. 

‘ Filora  in  sull'  entrar  del  cavo  speco 
Guidollo  a ritrovar  crudo  destino, 

E dall’ ombre  abb  igliato  c fatto  cieco 
Dal  furor  della  rabbia  c [liù  del  vino. 

Del  vili , che  lulto  a un  navigante  greco 
Itebbe,  quel  di  sovercliio  il  malandrino. 
Prestando  fede  al  femminile  arnese , 

In  cambio  di  Lieasta  egli  la  prese. 

Senz'altro  dire  allor  la  spada  slrbuc, 
E net  bel  seno  il  pcriidu  ra'CO.sc, 

E il  vivo  latte  amihinamlu  tinse 
DI  calde  purporclte  e i iigiadose. 

Degli  occhi  il  lume  in  un  baien  si  cstinso, 
E delle  guancte  impallidir  le  rose. 

Ella  giacque  gemendo  c senza  moto 
Lasciò  r anima  ignuda  il  corpo  vuto. 

Ciò  fallo,  qual  pietoso  angue  di  Egitto, 
Che  uccide  altrui,  poi  si  lameula  c dole; 
Tra  sè  stesso  piaiigeiido  c forte  afliittu 
Del  suo  ecclis.vatu,  iramuiitalo  Sole, 

In  un  vichi  sepolcro  il  vcl  Irablto 
(Gii  dei  regi  di  Cipro  antica  ukiIò) 
Prcslamenic  trasporta  c quivi  il  serra. 
Poi  con  rabbia  maggior  rtloma  in  guerra. 


Torna  di  pieno  corao , «ve  distrutta 
Vede  sua  gente  c ratto  oltre  si  spinge, 
l'rova  Orgontc , elicili  vista  orrida c brutta 
Di  quel  sangue  villan  la  terra  tinge, 

E dal  pomo  alla  punta  ha  rossa  tutta 
Quella  che  al  lianco  si  altraversa  c cinge. 
La  qual  Irai  foschi  orrarra.sscmbraquenai 
Che  vibra  lu  del  la  procellosa  stcllas 

Trovata  avea  pur  dianzi  al  muro  appesa 
Dei  capelli  di  Adon  l’aurea  catena, 

E in  pegno  di  vendetta  all’  alla  oll'esa 
Per  un  messo  mandaci  a Falsirena. 

Or  seguitando  roslinata  Impresa, 

Vicii  per  la  via , che  .illa  spelonca  il  mena , 
Nò  lascia  In  pago  de’ suol  molli  estinti 
D’Insupcrbic,  d’iiicrudclir  nei  violi. 

Ed  ecco  in  Malagor  quivi  si  abbatte. 
Che  il  piè  rivolge  dall’ infausta  buca, 

E ben  di  quelle  srpiadrc  ornai  disfatte 
Chiaramente  comprende  essere  il  dnea. 
Quei  gli  s' avventa  allor  di  lianco  e il  balle 
Di  un  gagliardo  mandritto  in  sulla  mica, 
Ma  la  tempra  dell’elmo  adamaiilioa 
Manda  in  pezzi  la  spada , ancorctaò  fina. 

Spezzato  il  ferro  al  suol  cade  c reciso, 
E sol  r impugnatura  in  inan  gli  resta, 
liidcài  gigante,  ma  somiglia  il  riso 
Di  cometa  crudel  luce  funesta. 

Un  Moiigibcllo  Ila  di  faville  in  viso. 

Alza  la  sua,  poi  nel  ferir  l arrcsta, 

E dice,  or  or  di  imi  vcdrrm  la  prova. 
Olii  con  polso  migliore  il  braccio  movas 

Ma  pria  che  in  polve  ben  mintila  c trha 
Io  mandi  Tossa  c dia  la  imlvc  al  vcuio. 
Se  mi  dirai,  dove  ò colei  fuggita, 

CIT  io  son  più  giorni  a seguitare  intento, 
Esser  potrò  die  a toglici  ti  di  vita 
Alquanto  il  furor  mio  raggia  più  lento. 
Malagorre  a quei  dir  contro  la  guancia 
Del  brando  rotto  il  manico  gli  lancia 

Ed  oltre  a ciò  fra  T indice  e il  mezzano 
Per  beffa  il  primo  diio  in  iiiezzo-accoilo. 
Stendendo  verso  lui  la  destra  luar.u. 

Gli  dice  : Or  togli,  cs|uitagli  sui  volto. 
Per  torre  indi  un  furcon  si  cala  al  piatto, 
E pcrcliò  leme  inianlo  esserne  colui. 
Solleva  il  moncheriii  della  sinistra. 

Delle  difese  sue  debil  ministra. 
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Chò  Incontro  a quel  fiiror  Iremeniln  c cru- 
Sebermo  non  è,  clic  a ricoprire  il  taglia,  [do 
gli  varria  , se  avesse  anco  per  scudo 
Di  triplicato  bronzo  ampia  muragiia. 

(iia  piombando  d'Orgnnie  II  ferro  ignudo , 
Tutto  per  mezzo  l'osso  II  braccio  taglia  ; 
llotlo  l'arnese  poi,  che  lo  ripara, 

Sovra  r omero  scende  e In  due  lo  spara. 

Non  bel  concerto  di  dentalo  ingegno , 
MIsuralor  del  tempo , unqua  sì  vide , 
Mentre  II  girar  con  ìnfallibìl  segno 
K dell'orc  e del  Sol  mostra  c divide. 

Se  talvolta  gli  slami , ond’  bau  sostegno 
I suol  pesi  piombati,  altri  recide. 

Del  volubile  ordigno  a un  punto  immote 
Fermar  si  ratto  le  correnti  rote  ; 

Come  poiché  al  fellon  tronco  è repente 
Del  ferro  il  filo,  a cui  la  vita  aliiensi, 
Perdon  la  forza  I nervi  immantinente , 
Mancano  al  core  I moli , al  corpo  I sensi; 
Lasciano  estinta  ogni  virtù  vivente 
Dell'  estremo  dolor  gli  eccessi  immensi , 
Cjggion  le  membra  e l’alma  si  dissolve, 
K I languid'occhi  ombra  mortale  inrolve. 

Morto  il  ladron , la  cavernosa  pietra 
Klcerca  Orgonie  e nulla  entro  vi  sceme. 
Non  però  dall'  inchiesla  il  passo  arretra , 
E Innanzi  va  per  qualche  indizio  averne. 
Passa  il  primo  sogliar,  ma  non  penetra 
Nella  seconda  delle  due  caverne,  [chiude 
t'.h'  oltre  il  gran  muro , che  il  cammin  gli 
I n altro  inganno  II  suo  {vensier  delude. 

Il  buon  motor  della  seconda  stella , 
Lite  sa  Iteti  dove  il  giovane  si  vela,  [la. 
Per  sottrarlo  al  gran  rischio  Aracne  appel- 
Che  ordisce  in  un  momento  e.sirania  tela , 
E con  meravigliosa  arte  novella 
S'attraversa  per  mezzo  e 11  varco  Vela, 

E il  vel  si  dense  ha  le  sue  fila  imlustri, 
('.he  par  tessuto  giù  dì  molti  lustri. 

Orgonte , che  il  lavor  ritrova  intero. 
Né  sa  Taggnato  dcirocciilta  via. 

Né  creder  puO,  eh' alcun  per  (|uel  sentiero 
Senza  stracciar  le  reti  entrato  sia; 

Dell'  antro  fuor  fuliginoso  c nero 
llitorna  indietro  ,.eppur  ricerca  e spia. 
Lo  circonda,  lo  sipiadra  e lo  misura 
Fin  dove  a sboccar  va  l'altra  fessura. 


Una  misera  vecchia  ap|to  il  forame , 
Lli'e.sceaqnest'allrabaoda  In  terra  siede. 
Dove  d'api  selvagge  un  folto  essamo 
Ronzando  intortio , ir  c tornar  si  vede. 

A rosici,  che  il  ritratto  é della  fame. 

Del  fugace  garzon  novelle  chiede; 

A costei , eh'  é si  scarna  c rontrafatla , 
Che  di  radici  d' arbori  par  fatta. 

Trema  e con  il  parlar  confuso  e roco 
Non  rende  per  timor  chiara  risposta , 

Se  non  che  al  fiero  Orgonte  addita  il  loco , 
Dov' è sbucata  la  sassosa  rosta. 

La  cui  bocca  di  fuor  si  scorge  poco. 
Tutta  fra  bronchi  c lappole  nascosta. 
Quegli  allor  la  rincalza  c minacciando 
Dritto  le  pone  In  sulla  vista  il  brando. 

Ella,  Il  cui  spirto  languido  e meschino 
Dcbihnente  reggea  le  membra  la-sse , 
Appena  il  ferro  folgorar  vicino 
Vide , che  senza  pur,  ch’ei  la  toccasse. 
Dall'  insolito  lampo  e repentino 
Mortalmente  atterrila,  un  grido  trasse, 

E fuor  del  petto  esangue  e spaventalo 
Di  subito  esalò  l'ultimo  fiato. 

Per  fame  scherno  allora  un  con  la  ronca 
D' umano  sangue  ancor  marchiala  e sporca 
D'una  rovere  annosa  il  ramo  tronca 
Si  che  a guisa  d' iincin  s'incurvi  e torca, 
E ben  acconcia  allato  alla  spelonca 
Cavi  suo  groppo  corrente  c Rine  e forca, 

, V a|vpctule  c pender  lascia  orrido  pondo , 
Della  povera  vecchia  il  corpo  immondo. 

Tien  certo,  che  la  dentro  Adons’appiatli 
Orgonte  e jiensa  pur  come  lo  scopra. 
Vassenc  al  buco,  ove  gran  tempo  fatti 
Hall  Papi  industri  i rasamenti  sopra. 

Fa  die  ciascim  de'  suoi  la  zappa  tratti , 

E dii  la  pala  e dii  la  marra  adopra, 
Slronienli,  die  quel  di  dopo  i lavori 
Quivi  lasciati  avcaii  gli  agricoltori. 

Le  pccdiie  allor,  clic  a lavorare  il  favvi 
Stavano  travagliando  entro  i covili. 
Quando  picchiar  sentirò  il  sasso  cavo 
Da  vomeri,  da  vanghe  e da  badili  ; 
S'avventaro  allo  stuol  perverso  e pravo 
Lon  spine  acute  é stimoli  sottili, 

E con  tal  furia  e tanta  stizza  uscirò. 

Clic  11'  uccisero  molti  c ne  ferirò. 
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Ma  quantunque  salvaliche  c superbe 
TraOggcsscro  lor  le  mani  e il  volto, 

Il  mal  però  delle  ponture  acerbe 
Appo  il  danno  maggior  non  parve  molto. 
Sparsesi  il  mel,  che  di  pcstifer'crbc, 

K di  fier  velenosi  era  raccolto, 

E quei , che  du'iadron  non  ftir  distrutti 
Gustando  quel  llcor,  moriron  tutti. 


L’ADONE. 
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Adon  fra  questo  meuo  era  assai  prima 
Campato  fuor  dei  periglioso  varco. 
Perchè  reggendo  sciniiilar  dall’ ima 
Parte  le  stelle,  ove  si  apria  quell’arco. 
Asceso  della  volta  In  sulla  cima. 

Il  passo  si  spedi  leggiero  e scarco, 

E malgrado  de' rubi  e delle  ortiche, 

Al  termine  arrivò  delle  fatiche. 


Orgonte  sol,  viepiù  che  mai  feroce. 
Passa,  ove  I erba  li  gran  pertugio  occupa. 
E fa  di  orrenda  c formidabii  voce 
La  voragin  sonar  profonda  e cupa. 

Ma  giunto  al  guado  occulto,  entro  la  foce 
Del  ruinoso  baratro  dirupa  , 

E con  scoppio  terribile  e rimbombo 
\ien  d'alto  in  giù  precipitando  a piombo. 

Non  la  bombarda,  eccesso  dei  tormenti. 
Non  il  monton  cozzante  c furibondo. 

Non  il  furor  de’ più  crucciosi  venti, 

Non  il  fragor  dell’  occan  profondo. 

Non  il  fuliiiin,  tefror  degli  elementi. 

Non  II  tremoto  scotitor  del  mondo. 

Non  d’Etnaod'iscliiailfremitocil  fracasso 
Si  pareggi  al  romor,  che  fe’  quel  sasso. 

Cadde,  e con  tal  subisso  In  giù  pprtollo 
Il  grave  peso  delle  membra  vaste. 

Che  ficcandosi  in  pezzi  il  capo  e il  collo, 
L’  ossa  tutte  lasciò  lacere  e gtiasle. 

Ditelo  voi,  se  vi  crollaste  al  crollo 
.Selve,  e voi  fere  se  il  covil  lasciaste. 

Se  laKiaste  per  tema  augelli  il  nido 
Al  SUOI!  della  caduta , al  tuon  del  grido. 


Uscito  fuor  di  tenebre  e di  grotte. 
Mosse  a passi  dubbiosi,  i piè  trenianti, 
Nè  molto  andò  per  quelle  balze  rotte, 
Che  senti  gente  camminarsi  avanti  ; 

E vide  ( perchè  chiara  era  la  notte) 

Per  la  strada  medesiiia  andar  tre  fanti , 
E il  primo  innanzi  ai  duo,  siccome  duce. 
Portava  In  cavo  ferro  ascosa  luco. 

Furcillo  era  costui,  che  posto  cura 
Quando  da  Malagor  sepolta  fuc  , 

Venia  Filora  a trar  dell’  urna  oscura 
Per  cupidigia  delle  spoglie  sue. 

Or  tosto  che  ad  aprir  la  sepoltura 
Fu  giunto  il  ladronrel  con  gli  altri  due , 
La  lapida  levar,  che  la  copria, 

E il  cadaveie  suo  ne  portar  via. 

Per  mirar  meglio  Adon  qtòchcn'avvcgna 
Ritratto  in  parte  a’ suoi  nemici  Ignota, 
Nell’arca  istessa  asconriersi  disegna. 

Che  restò  mezzo  aperta  e tutta  vola, 
ihmentre  che  nel  marmo  entrar  s'ingegna 
Fa  clic  raggia  il  covcrchio  e il  suol  percola. 
A quel  romor  color,  che  innanzi  vanno, 
Lascian  la  preda  cd  a fuggir  si  danno. 


Parve  tuono  il  suo  grido  e parve  telo, 
F)  con  strepito  tal  P aure  percosse. 

Che  sparse  il  cor  di  timoroso  gelo. 

Dal  suo  gran  seggio  il  gran  Motors!  mosse. 
Temendo  pur,  non  dalla  terra  il  cielo 
Fuor  di  ogni  usanza  fulminato  fosse. 
Tremaro  i poli  all’  impeto  soverchio. 

Nè  stette  sahio  il  sempre  inimobii  cerchio. 


Tempo  è V la  da  scampar,  gente  v icn  dic- 
Harcia  tscalizzo,  sbrigali  Rriganic.  [tro. 
Con  questo  dire , il  misero  feretro 
Gitiando  a terra,  accelerar  le  piante. 
Yassene  scorto  allor  per  l’aere  tetro 
Dalla  candida  face  c lampeggiante, 

E trova  Adon  la  sventurata  donna 
Sanguinosa,  trafitta  e senza  gonna. 


Ed  ecco  al  fine  il  fin  (prendete  esempio. 
Temerari  superbi  ) a cui  soggiace 
L’alterigia  mortai,  che  giusto  scempio 
Dal  Ciclo  aspetta  e l’ Insolenza  audace. 
Cadde  e caduto  ancor,  moslròquest’cm- 
Segni  d’ira  arrogante  e pertinace.  [pio 
Con  atti  di  furor,  non  di  cordoglio 
Minacciando  spirò  1’  ultimo  orgoglio. 


Un  de’ladron,  da  troppo  ingordavoglia 
Spinto,  quando  posò  le  belle  some. 

Fuorché  r ultimo  lino , ogni  altra  spoglia 
Tolta  in  fretta  l’avea,  non  so  dir  come. 

Ben  ei  conosce  (e  n’  ha  pietade  e doglia) 

Alle  fattezze,  al  viso  ed  alle  cliinme 
Filora  esser  colei,  nè  s»ln  che  guisa,  .•  ■* 
0 chi  sia  quel  crudel,  che  F abbia  ucci».  ^ 
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Dal  freddo  cerchio  delb  Di-a  di  Cinto 
Una  corda  di  luce  in  terra  scende. 

E dritto  U,  duv’è  il  licl  corpo  estinto 
Quxd  linea  dargenlo,  il  tratto  stende; 
Onde  d'atro  livore  il  ciglio  tinto 
Veder  ben  può,  si  chiaro  il  lume  splende, 
E nel  volto  già  candido  e vermiglio 
Solo  fiorir  senza  la  rosa  il  giglio. 

Vorria,  pietoso  Adon  del  duro  caso, 
Riseppellir  quelle  bellezze  spente, 

* Ma  da  portarle  entro  il  inannoreo  vaso 
Forze  non  ha,  nòli  tempo  anco  il  consente. 
Non  vuoi  perù,  clic  ignudo  ivi  rimaso 

li  corpo  della  giovane  innucenle. 

Poiché  cibo  alle  fere  in  terra  il  lassa. 

Sia  scherno  ancora  al  peregrin  che  passa. 

E perché  omai.che  raccorcialo  ha  il  crine. 
Vano  stima  il  celarsi  in  altra  veste, 
Depot)  le  spoglie  lunghe  o peregrine, 

E la  vergili  reai  copre  di  queste. 

Dopo  r iiQìciu  pio  partendo  alfine , 

E stillando  dal  cor  lagrime  meste  • 
Poiclié  onorarla  allor  non  può  di  fossa. 
Prega  requie  allo  spirto  e pace  all’  ossa. 

Partito  apnena  Adon,  CialTo  vi  arriva. 
Un  dei  più  bravi  e più  temuti  cani , 

Che  mai  diti-inda  in  sull’algente  riva 
Prodotto  fosse,  oppur  Ira  i inoliti  ircanl. 
1.0  scelse  Mahigor,  che  lo  nutriva  , 

Tra  ben  cento  molossi  e cento  alani, 

E ne’ suol  ladroneeci  emiii  c malvagi. 
Alle  morti  aviezzollo  ed  alle  stragi. 

l.’avea  già  contro  all'  avversaria  schiera 
Con  intrepido  ardir  quel  di  seguito, 

E riportò  dalla  battaglia  fiera 
Di  due  piiBtc  di  spiedo  il  sci)  ferito. 

Nel  sangue  umano  era  incarnalo  ed  era 
Jlabbiosissiuianiente  inferocito. 

Ed  or  venia  con  queruli  ululati 
Cerraiiilu  il  suo  signor  per  tutti  i lati. 

Tosto  che  stesa  al  pian  col  volto  in  suso 
Vide  giacer  la  misera  doiuella, 
Sbarrandoi  ringhi  e disleiidendo  il  muso, 
Incliinossi  a lambir  la  faccia  bella  ; 

E come  a lai  vivande  assai  ben  uso , 

Il  capo  tutto  divorò  di  quella , 

• E poiché  l'eblieappieii  mangialoe  guasto, 
^ l.a  bocca  sulievò  dal  lie.ro  pasto. 


Mentre  nel  bianco  vel  forbisce  c netta 
L’ orrenda  lingua  e la  S]iietala  zanna. 
Ecco  sulla  sbranala  ^ovlnelta 
Giunge  Filauro  e per  error  s’ inganna. 
L’orme  seguendo  della  sua  diletta. 
Trova  il  cnidn  mastio  che  la  tracanna. 
Cosi  pensò,  schernito  dalla  vesta , 

E dal  tronco,  che  scema  avea  la  lesta. 

Immaginò  senz'alcun  dubbio  al  mondo 
I.irasta  esser  colei , che  era  Filoni, 

Ondo  rivolto  all'  animale  immondo, 
Trangugiator  della  Ixltà,  che  adora, 

E rapito  dall'  impeto  iraconda, 

Un  slilletto  che  avea,  traendo  fora, 
Strozzollo,  e ron  mortai  colpo  improvviso 
Il  fc’  cader  sovra  l'uccisa  ucciso. 

.Stringendo  tiiltaTla  l’acuto  stile. 

Il  bel  busto  siracriatn  el  tolse  in  braerto. 
Dell  se  ancor  perqiipsl'.icre,  ombra  gentile 
Voli  sciolta,  dicea , dal  caro  laccio. 
Gradisci  il  sacrificio,  ancorché  vile. 

Gite  oggi  col  core  e rolla  man  ti  faccio  ! 
Ecco  ad  offrir  due  vittime  tl  regno, 
l.'una  offerta  è di  amor,  l'altra  di  sdegno. 

I.’iina  é del  sozzo  ean,  che  li  fior  m’im  ola 
Di  beltà  tanta  in  sua  slagion  piò  fresra , 
Il  sangue  sparso  c la  seannata  gola 
Divoratrice  di  si  nobil  esca. 

I,’  .altra  é l' anima  mia,  che  a te  sen  vola;. 
Dell  (Il  teco  racrorla  or  non  t’ incrcsra  ! 
Accetta  il  don  di  tpiesta  fragil  salma, 
Mirai  pianti,  odi  I preghi  e prendi  Fatma! 

Disse,  c con  questo  dirnel  proprio  fianco 
Sospinse  il  ferro  al  suo  signor  mal  fido. 
Eli  varco  aprendo  all’egro  spirto  e stanro. 
Gli  ruppe  il  nodo  c lo  .scacciò  dal  nido, 
('■addo  sulla  ferita,  c freddo  c bianco 
Languì  dal  cor  traendo  im  di  bil  grido,  [sa 
Qual  suol  ’n  piaggia  aprica  o ’n  valle  ombro- 
Languir  pampino  iti  vite,  o foglia  in  rOKa. 

Tal  fu  di  questi  duo  l’acerba  sorte. 
Nati  insieme  cd  estinti  in  si  verd'anni. 
Infeild  genirlll,  a cui  dicr  morte 
Duo  trascurali  c dispietati  inganni  ; 
Ambo  del  par  da  desliii  crudo  e forte 
Der  colpa  uccisi  di  fall..ci  panoL 
Ingannò  quella  altrui,  sé  stessa  ((Desìi, 

E l’una  e I'  altro  alfin  tradir  le  vesti. 
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Adone  II  primo  autor  di  lami  mali, 
{.unge  Intanto  di  qua  scn  va  sccuro. 
ìitese  in  alto  la  Notte  ha  le  grand’  ali, 

E fregia  il  del  di  un  boi  tereno  oscnro, 
Quand'al  gii  stanco  alfin  le  membra  frali 
Si  risolve  a gittar  sul  terren  duro, 

E proso  r orlo  di  un  erboso  fonte 
Vassene  afflitto  ad  appoggiar  la  fronte. 

Appena  in  grembo  al  suol  verde  e fiorito 
Alquanto  ha  per  posar  diina  la  testa, 
Ck'  ode  fra  pianta  e pianta  allo  nitrito, 
E voce  mormorar  flebile  e mesta. 

Ecco  estranio  guerriero  a brun  guernito 
Da  manca  attraversar  l'ampia  foresta; 

E il  può  chiaro  i^der,  che  chiaro  intorno 
Cinzia  già  trac  fuor  delle  nuW  il  corno. 

Destro  viepiù  di  qual  più  destroaugello 
Preme  destrior  l’ incognito  campione. 
Moro  di  stirpe  e di  color  morello. 
Fiamma  al  moto  somiglia,  al  pel  carbone. 

10  non  credo,  die  fosclii  a par  di  quello 
Nella  quadriga  sua  gli  abbia  Plutone. 

Sol  piccioi  fregio  il  bruno  capo  inalba  ; 
Ila  nel  manto  la  Notte,  in  fronte  l'Alba. 

Ben  S'agguaglia  al  ras  allo  il  cavaliem, 
t'.lie  gli  preme  la  sella  e regge  il  freno. 
A'este  sovr’arml  nere  abito  nero. 

Che  di  stelle  dorate  è sparso  c pieno. 
Sembra  lo  scudo  fin  d'acciaio  Intero 
Pur  brunito  c stellato,  un  del  .sereno. 
Là  dove  un  breve  appar  scritto  di  foro  : 
Assai  più  che  gli  arnesi,  ho  nero  il  core. 

Sull’  elmo  somigliatile  all’  altre  spoglie 
Di  delicata  e nobile  seultiira, 

.Sorge  d’  un  olmo  vedovo  di  foglie , 
Srliiantato  I rami,  l.i  divisa  oscura. 

Che  mentre  amica  vite  in  braccio  accoglie 
Con  vicende  d'appoggio  c di  verdura, 

■ Fulmine  irato  il  bel  nodo  roride, 

E I suoi  dolci  Imenei  rompe  e divide. 

Va  per  l’onibroso  c solitario  bosco, 
Locò  all’oscura  mente  as.sai  conforme. 
Tutto  dentro  e di  fuor  dolente  c foseo 
De'  suoi  saghi  ponsier  seguendo  l' orine. 
Posto  lia  l’ira  il  cinghiai, l'a.‘pido  il  tosco, 

11  pasior  col  mastino  o tace,  o dorme. 

Sol  l’afflitto  guerrler  sveglia  ogni  beltà 
Per  l’ombre  della  notte  e della  scita. 


Scioglie  io  languidi  acrenti  il  frcnoaccol- 
.\i  disperali  suoi  gravi  dolori,  [to. 

Ed  all' agii  enrsier  notimeli  l'ha  srUilto, 
Che  vagando  sen  va  per  mille  errori. 

Sotto  II  seren,  per  entro  il  cupo  e il  Mio 
E de'noUiirni  e de’  settaggi  orrori 
Il  corsler  via  sd  porta  ed  ei  che  I!  regge. 

Da  chi  legge  ha  da  lui  prende  la  legge. 

Stanco  alfin  presso  II  fonie,  ove  la  frasca 
È più  densa  e frondosa , il  passo  affiena.  ^ 
Disnionta  a terra  c pria  che  il  di  rinasca. 
Vuol  dar  ristoro  all’alTannala  lena. 

Lascia , che  a suo  diletto  a più  gli  jiasca 
Libero  II  forridor  senza  catena. 

Che  la  nova  slaginn , quantunque  acerba. 

Gli  fa  stalla  la  selva  e biada  l'erba. 

Tiranno  empio  e crndel.  come  n’allettr. 
Cominciò  poi,  con  dolci  inganni  e frodi. 
Pare,  idacer,  feliriià  prometti, 

E dal  guerre  c miserie  c lacci  e nodi. 

Tieni  I tuoi  servi  in  forte  giogo  sti  cttì, 

E vuol  die  prigionier  sieno  in  più  niodi  ; 
Ed  ai  corpi  ed  all' anime  non  doni 
Altro  alfin,  che  legami  e die  prigioni. 

Dura  priglon , die  mi  coiilemii  e teni  , 
Quel  Sol,  die  r altro  Sol  linee  d’.i‘sai, 

■Mii  quanto  è vano  il  tuo  rigor,  qur.nf  erri 
Se  olTiiscar  pensi  i suoi  liirenti  rai 
Fosti  oscura  spelonca , or  che  i timi  ferri  ' 
Luce  si  bella  indora,  un  del  sarai, 

E fora  nn del,  se  In  quell’orrore  eterno 
Penetrasse  un  sol  bmpo , anco  l’ iiifenio. 

Voi,  che  diindele  in  cavernoso  letto 
Il  mio  dolee  tesoro,  o dilavi  .avare. 

Aprite,  prego,  c poi  m’aprile  il  petto, 
Quell’ uscio  sordo  alle  mie  voci  amare; 
Ond’egli  a riveder  l'amato  oggetto 
Torni  del  Sole,  io  delle  luci  care, 

Luci,  die  più  di  voi  fide  c soavi 
Son  del  mio  core  e carceriere  e chiavi. 

Ferri  spielati,  die  que'lumi  belli 
Sotto  tenebre  indegne  avete  aseosì , 

Per  raiirellar  con  rigidi  cancelli 
Di  celeste  liellà  raggi  amorosi. 

Se  ai  fedeli  d’.Ainor  siete  rubclli . 

Se  sdegnate  ascoltar  pregili  amorosi, 
Grudcl  quella  fucina  c quel  terreno. 

Clic  vi  temprò,  die  vi  raccolse  In  seno. 
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t'.lit  non  fcilcic  ornai  libero  il  loco 
Di  chi  vi  prega  al  fervido  desili? 

Oh  come  a tanto  e si  cocente  foco 
Ancora  intenerir  non  vi  vegg’lo? 
('.onccdetenii  almen , che  pur  un  poco 
Possa  l'osca  appressar  delPardor  mio. 
Poi  di  voi  faccia  (io  son  contento]  Amore 
E catena  al  mio  piede  e spada  al  core. 

Qui  tac(|ue  e risalir  volse  in  arcione 
l.’awentiirier  di ll'arnialura  bruna. 
Perchè  vide  non  lungo  II  vago  .Vdone 
Al  balenar  della  sorgente  Luna  ; 

K stretto  il  ferro  avea  contro  il  garzone, 
i.a  cui  vista  gli  fu  troppo  importuna, 

K si  sdegnò , clic  lamentar  l’ udisse , 

Se  non  di' egli  il  prevenne  e cosi  disse  : 

Uopo  qui  non  vi  da  di  brando,o  d'asta. 
Signor  giostra  non  v o'guerra  non  cliieggio. 
Chieggio  pace  e piota,  che  ben  mi  basta. 
Se  con  Fortuna  e con  Amor  guerreggio, 
r.lii  con  Fortuna  e con  Amor  contrasta, 
Che  può  da  Marte  mai  temer  di  peggio? 
Lasso,  die  con  altr'armi  e d’altra  sorte 
Per  man  d' altra  guerriera  ebbi  la  morte  ! 

tìgli  m' ha  ben  di  si  pietosa  cura 
\'ostro  dolce  languire  il  core  impresso , 
Cli'  io  saprei  volenlicr  di  questa  dura 
Amorosa  tragedia  ogni  successo,  '' 
Uual  talento,  qual  forza,  o qual  ventura 
Vi  desvia  dalle  genti  e da  voi  stessa? 

('.Il' io,  che  non  son  da  simil  laccio  sciolto, 
(ìli  aOTaiini  altrui  non  scuz'  affanno  ascolto, 

E tanto  più  dell' ascoltate  pene 
Forte  a pietà  ni' intenerisco  c movo, 

Cliè  il  nostro  stato  si  confà  si  bene. 

Clic  udendo  i vostri , i dolor  miei  rinnovo. 
Di  ceppi  e ferri  e carceri  e catene 
( S' io  ben  comprendo  ) a ragionar  v i trov  o. 
Kd  anch’io  tra  prigioni  e sepolture 
Di  loco  in  loco  ognor  cangio  sciagure. 

yncsto  amarvi  non  solo  e reverirvi 
Mi  fa  .quantunque incognito  estiaiiiero, 
Ma  la  iiersona  istessa  anco  offerirvi, 
ynando  pur  non  abbiate  altro  scudiero. 
Saprò  con  pronto  affetto  almen  servirvi. 
Tenervi  l’armi  aneli' io,  darvi  il  destriero. 
Ctii  porta  ognor  tante  saette  al  banco 
Una  lancia  portar  potrà  ben  anco. 


A questo  favellar  cortese  e pio , 

A quella  egregia  c signorii  preseiiza 

II  gucrrier  placò  l'ira  c ne  stiiplo 
.Mirando  di  beltà  tanta  eccellenza; 

Nèmen,  eli’ egli  di  lui,  venne  in  desio 
D' averne  a pien  contezza  e conoscenza, 

E gli  occhi  intento  ne’  Ivegli  occhi  affìsse 
Pensando  pur  chi  fosse , onde  venisse. 

L’armi  depose  c gli  rispose  ; Amico, 
Poicliè  tanto  ti  preme  il  mio  lamento. 
Non  vo’ tacerlo,  ancorcliè  quaut’iodico 
Tempri  no,ina  rinfreschi  il  mal  ch'io  sento. 
Cóli  la  niembraiiza  del  diletto  antico; 

Dissi  diletto  e dovea  dir  tormento , 

Gilè  non  ha  doglia  il  misero  maggiore. 
Che  ricordar  la  gioia  entro  il  dolore. 

Gir  cosi  solo  e sconsolato  errando 
Dura  del  Ciel  necessità  mi  face  ; 

Dagli  altri  lunge  c da  me  stesso  in  bando 
Non  vo  però  senza  conforto  e pace. 

Son  discepol  (l'Amore  e contemplando 
Filosofar  co'  miei  pensier  mi  piace , 

Chè  a chiuiHpie  d’ Amor  s’affligge  e lagna 
L'istcSsa  solitudine  ò compagna. 

Ma  se  r istoria  amara  e lagrimosa 
Pur  d' intender  ti  cal , conta  ti  fia , 

E stupir  ti  farà,  quanto  vuol  cosa. 

Che  altrui  pietatc  e merav  iglia  di.v. 

Fincliè  il  di  ha  vicin  meco  riposa , 

Poi  sorgeremo  e parlerem  per  via. 

Chè  beiich’iiopo  al  mio  affar  non  sia  d'aiuto 
Nè  compagnia , nè  cortesia  riliuto. 

Ciò  detto,  in  riva  al  fonte  anilm  posàro. 
L'unsi  fc'seggiouiuronco e l'altro  iinsasso 
E quei  verso  il  donzei , che  gli  era  al  paro. 
Levato  al(|uaiito  il  viso  umido  e basso,]  ' 
Dopo  la  tratta  d'im  sospiro  amaro. 

Che  il  profondo  dolor  ruppe  in  ahi  lasso. 
Finalmente  allargò  per  lungo  corso 

III  ipii'sla  guisa  alla  favella  il  morso  : 

Sul  mar  d'  Assiria  infra  duo  porli  siede 
Sidnn  la  terra , ov'  io  mi  nacqui  in  prima. 

Il  mio  gran  genìtor  tutto  possiede 
Tra  Cicilia  e l’.infillaii  fcrtil  clima. 
Sidunia,  de' Fenici  unico  erede 
Son  io,  elle  salsi  alla  gran  rota  in  cima  ; 

Ma  caddi  in  iirevc  e i fior  del  mio  gioire 
Misero , si  scccaro  in  sull'  aprire. 
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l’rciic  da  indi  in  poi  sempre  die  l'anno 
Rinmiia  il  dì  della  memoria  mesta, 

In  teslìmonio  d' un  si  grave  danno , 
Quasi  insegna  (erri bile  •funesta, 

A dispiegar  puliblicamente  un  panno, 
('■he  t del  re  mortola  sanguigna  vesta,' 
Per  irritar  ancor  la  giovinclta 
Càin  quel  drappo  verniiglio  alla  vendella. 
3B 

Deve  il  gran  tempio  forse  esserti  noto. 
Alla  Vendetta  edificato  e saero,  ' 
Dove  suol  venerar  con  cor  devoto 
Della  Dea  sanguinosa  il  simulacro. 

Su  I negri  altari  ha  quel  di  stesso  in  voto 
Sparger  di  sangue  uman  largo  lavacro  ; 

E I vassalli  miei  cari , I servi  mìei 
Son  rosile,  clic  sacrifica  costei. 

Cosi  fln  da  quel  dì  giuralo  avea, 

Elie  del  re  sposo  suo  la  morte  intese. 
Calsi  promise  all'  implacabii  Dea 
Per  l'oltraggio  einendar  di  riti  l'olfese. 
Nò  questa  legge  rigorosa  e rea 
Ambiziosa  dd  reale  onore  ; [ella  Eia  giammai  cancellala  in  quel  paese  , 

Ma  pria  die  uscisse  il  genera'e  ediito,  l'inrliò  di  farlo  aifln  le  sia  concesso 
Nel  tempo,  di’ io  li  dico,  era  in  Mgitlo.  Col  sangue  ancor  dell' omicida  ìstesso.. 

Fu  maritata  .al  principe  Morastu;  . I.'alteradoiina.acciòdieogniinsìmova, 

Udito  ricordar  r avrai  lalvoll.a.  Tratto  dall' esca  de' soavi  inviti. 

Ma  la  cara  iinioii  del  letto  casto  l.a  figlia,  che  ò sì  bella  e che  si  trova 

Fu  poi  per  morte  in  breve  spazio  sciolta.  Su  la  verdura  ancor  de' di  lìorill , 

Pianse  il  nodo  gentil  reciso  e guasto  Ilencliò  cenlo  di  lei  bramino  a prova 

Vedova  acerba  in  brune  spoglie  avvolta,  Potentissimi  regf»vsscr  marlii; 

Nè  di  lui  le  restò,  fuor  che  sul  una  Promise  in  giiiderdun  solo  a chi  queqa 

Pargoletta  reai , progenie  alcuna.  Mi  troiicbcrò  dal  busto  odiala  lesta. 

I.eggladra  è la  f.mciuila  a meraviglia.  Venne  al  delubro  dispietato  e crudo 
E viepiù  che  altri  imiiiagìiiar  iKin  potè,  l.a  cruda  .\rgene  e scese  entro  la  soglia. 
.Sicché  l'essere  erede  unica  e liglìa  Sosteiiea  nella  destra  un  ferro  ignudo. 

Di  un  sì  gran  rege  è la  minor  sua  dote.  Nera  e sprnezala  a rqssb  avea  la  spoglia. 

Vergìn  di  bianco  sen , di  brune  cìglia , Seco  ora  quella , |T^r  cui  Iremo  e sudo  , 

Di  bionde  chiome  e di  purpuree  gote:  Dorisbe,  la  ragion  ili  ogni  mìa  doglia. 

Mira  la  fronte,  ivi  licu  corte  (fnorct  Elie  seguia  pur  del  barbaro  olocausio 

Volgiti  agli  occhi , Ivi  trionfa  Amore.  I.'apparccchìoinumanoeilcultoinfauslo. 

La  novella  infelice  a lei  pervenne.  Deh  perché  la  ragion  de'priml  piami 

Elie  ucciso  in  campo  il  re  fu  di  mia  mano,  Itammenlo  e sv  eglio  pur  grinceiuiU  miei  t 
Luiigoadirforainqualbatlagliaavvennc  Poco  destra  Fortuna  ai  riti  santi 
l.’orribil  caso,  onde  mi  dolsi  invano.  In  forte  punto,  ohimè,  trasse  costei. 

Noi  conobb’io,  chèsott'allr’arnii  venne.  Vinti  da’  fiali  allor  dolce  spiranti 
E gnerrìer  lo  stimai  privato  e strano.  Furo  i fumi  odoriferi  salici, 

-Va  sempre  in  guerra  e tra  l'armale  schiere  E presso  ai  lampi  delle  vive  stelle 
Lìce,  comunque  sia,  ferir  chi  fere.  Tramortirò  le  lampe  c le  facellc. 


(iiunl'era  il  sesto  di , quando  tra  noi 
l.'idol  crndel  si  riverisce  e cole. 

Quando  non  pur  con  gli  abitanti  suoi 
Onorar  si  gran  festa  Egitto  suole. 

Ma  Siria  e Saba  c dagli  csircini  Eoi 
Vlen  l'Indo  c II  Perso  .alla  città  del  Sole; 
Eitlà  vera  del  Sol , tra  le  cui  mura 
Abitava  quel  Sol,  che  il  Sole  oscura. 

\ celebrar  quel  memorahlE  giorno 
l’cregrin  sconosciuto  aiicli’io  ne  venni. 
Nel  ricco  tempio  e di  bei  fregi  adorno 
Fra  le  turbe  confuso.  Il  piò  ritenni. 

E^d  ecco  fuor  del  suo  reai  soggiorno 
Argene  uscir  con  pompe  alle  e solenni. 
Movendo  a visitar,  com'é  costume. 

Da  gran  popol  seguita , il  liero  Nume. 

Era  .\rgcne  di  Cinira  sorella, 

Elie  fu  già  di  quest’  isola  signore. 

Eavsteì  poiché  del  bando  ud't  novella, 
Ebe  chiamava  allo  scettro  il  sueeessore. 
Precorse  ogni  alleo  e qua  sen  venne  aneli’ 
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^Al  folgorar  del  rapido  «plendore 
Arsi  e riiaasi  abbarbagliato  e cieco. 

Pur  cicco , io  vidi  in  quel  bel  viso  Amore , 
Kd  avea  l’arco  e ie  quadrella  seco. 
l'Oggi , gridar  volea , fuggi , o mio  core , 
Ma  m’avvidi,  che  il  cor  non  era  meco, 
Cli’  era  v olato,  ahi  pcnsior  vani  e sciocchi  ! 
A farsi  prigionicr  dentro  i begli  occhi. 

Or  qual  sicuro  asilo,  o qual  magione 
Fìa  che  vaglia  a sottrarne  ai  lacci  tui, 

•Se  fin  ne’  sacri  allterghi.  Amor  fellone, 
Persegui  i curi  ed  iucatcìii  altrui  7 
Quindi  da’  tuoi  ministri  a ria  prigione 
Sacrilego  cruilcl,  condotto  io  fui , 

Ne  dal  tuo  nodo  ingiurioso  ed  empio 
Valse  allur  punto  ad  affidarmi  il  tempio. 

Erano  già  le  ceremonic  in  piinlo. 

Il  coltello  e r incendio  in  ordin  messo  ; 

E il  ministerio  aliltoniinabii  giunto 
Air  aitar  fuiieral  mollo  dappresso. 
l.avoralu  1’  altare  era  e trapunto 
1)' un  drajipo  bruno  a tronchi  di  cipresso, 
tlrand’  urna  alabastrina  eravi  suso, 

Uic  letica  di  Morasio  il  cencr  chiuso. 

In  cima" all' ara  con  scnibianra;  orrende 
Tutlnaniialo  d'  acciar.d’acciar  scolpito, 
Uclla  Vendetta  il  siinniaero  splende; 
Stringe  un  pugnale  c si  si  morde  il  dito. 
Vermiglia  fiainiiia  il  lucid’elmo  accende, 
Hcro  leon  le  giace  a |iii  ferito, 

Ohe  alla  ferita,  ov'èconrnioil  dardo. 
Fiso  rivolge  e minaccioso  il  guardo. 

Ij  reverente  c supplice  reina 
Colà  dove  la  statua  in  alto  appare. 

Le  luci  alzala  c le  ginoccida  china, 
Uiiiilnicntc  spargea  lagrime  amare. 

10  fallo  intanto  alla  belli  divina 
Del  bell’  idolo  amato  il  oore  altare, 

Fuor  del  foco  traea  de’  miei  desiri 
Quasi  incensi  rumanti  , alti  sospiri. 

Mentre  che  tolto  al  sacro  ufficio  inteso. 
Fiero  tributo  alla  severa  Diva  , 

11  sacerdote  entro  il  gran  rogo  acceso 
La  sviscerala  vittima  oflcriva; 

lo  di  ben  mille  strali  il  pedo  offeso. 
Sbranalo  il  core  ed  arso  ut  liamnia  viva. 
Idolatra  fedele,  alla  mia  Dea 
Sacrificio  dell’  anima  facca. 


, Poiché  r Impure  fiamme  il  sangue  estlnsfr 
Clic  dalle  vene  un  sventurato  aperse. 
Coltolo  in  vasel  d’ or,  la  man  v’  inliase 
Argeiie  e il  maritai  ccner  n’  asperse. 

Poi  clilamandolo  a nome.ilbrandostriiise, 
E r estremo  del  ferro  entro  v’  immerse, 
Conferniò  il  voto  e pianse  ; alilo  di  lei 
Cessare  i piatili  e comiiiciaro  t miei. 

D' Eiiupoli  a Menfi,  ov’  é la  sede 
Principal  della  reggia  e il  maggior  IroDO. 
Ricde  la  corte  e la  reina  riede, 

10  r accompagno  e mai  non  l’ abbandono. 
Seguo  colei,  die  come  il  core.  Il  piede 
Traggo  a sua  v ogiia  onde  più  mio  non  sono. 
Patria  non  curo  c fatto  Egizio  ancb’  io, 
Per  la  Fenice  mia,  Fenicia  obbllo. 

I j fama  iiitanlo  a dissipar  si  viene, 
Che  crear  qui  si  deve  il  re  novello. 

Onde  di  Egitto  alfìii  si  parte  Argenc, 

E con  seco  ire  trae  I'  idoi  mio  bello. 

E passa  a Cipro  c in  Palo  si  trattiene 
Quivi  dimora  entro  il  rcal  castello; 

E a gran  volo  di  spaliiialo  legno 
Tosto  a Cipro  ed  a Pafo  anch'  io  ne  regno. 

[non  chieggio  t 

D' un  guardo  almen,  d'uti  detto,  altr 
Cliioggio  appagar  I’  innamorale  voglie. 
Volgo  mille  pensicr , ma  clic  far  deggio. 
Se  parlarle  e mirarla  il  Cicl  mi  toglie? 
Modo  trovar  non  so,  mezzo  non  veggio 
Da  dar  piccioi  conforto  a tante  doglie, 

0 come  a coiiseguiriie  il  fin  bramalo 
Recar  mi  possa  agevolezza  il  fato. 

Lasso,  ad  amar  la  mia  nemica  islessa , 
Quella  die  a morte  in 'odia, ioson  costretto; 
Quella,  die  in  virtù  dee  di  sua  promessa 

11  mio  capo  pagar  col  proprio  letto. 
Grande  t il  periglio,  ahi  che  farò?  con  essa 
Discoprirmi  non  oso  c indarno  aspetto. 
Se  cotiosciulo  sun,  non  spero  aita, 

E la  sjieraiiza  in  un  perdu  e la  vita. 

Del  ben  vietalo  il  desiderio  creste 
Tra  i difficili  intoppi  assai  più  grave, 

Ciiò  Argenc , in  cui  di  par  si  accoppia  e 
Arcorlezza  e rigore  in  cura  l’havc  [mesce 
Cliiusa  la  ticn,  si  die  giammai  non  esce. 
Sotto  secreta  c ben  fidata  chiave. 

Nò,  se  non  seco  sol,  mai  le  concede 
Libero  trar  dal  regio  alliergo  il  piede. 
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Come  U (pica  incoronar  1'  aride, 
<>>me  lociion  rosa  armar  le  spine , 
Goal  a Dorisbe  intorno  in  guardia  assiste 
Schiera  di  donne  illustri  e (leregrine. 
Che  inrolata  la  tengono  alle  viste. 

Non  che  dei  tagiieggianti  alle  rapine. 
Pensa  se  altro  io  potca,  die  con  lamenti 
Fastidir  1'  aure  c con  so.spir  cocenti. 


Portodimarched'oro  ilesino  pieno. 
Con  cui  velar  I'  ardita  astuzia  intende. 

Di  gemmate  vasella  anaer  non  meno, 

E di  vezzi  di  perle  un  groppo  prendo. 
Soletto  poi  con  queste  cose  in  seno 
1.'  aprir  dell’  uscio  in  su  la  soglia  attendo. 
Ed  ecco  in  breve  uscir  quindi  vegg'  io 
Il  giardiaier  del  paradiso  mio. 


V 


I 


Amor(nuclie  non  tenta, oche  non  osa?) 
Amor,  che  tutto  regge  e tutto  move, 

M’  inspirò  nel  pensicr  frode  ingegnosa. 
Arti  iusegnommi  inusitate  e nove. 

Amor  che  ad  onta  della  Dea  gelosa  [ve  ; 
Cangiar  seppe  in  più  forme  il  sommoGio- 
Anior,  stato,  sembianza,  abito  c nome 
A mutar  mi  costrinse  e dirò  come. 

Giardinchc  di  frondose  ombre  v erdeggia 
Le  falde  infiura  al  gran  palagio  augusto; 
Li  dove  unico  varco  all'  alta  reggia 
Apre  il  solingo  calle  un  uscio  angusto. 
Ma  cautamente  ii  guarda  e signoreggia 
Il  ddo  Erbusco , un  vecchiarei  robusto, 
Dd  bel  verziero,  ov’ altri  entra  di  raro, 
Solledto  cuitor,  custode  avaro. 

Sccudcrc  assai  sovente  ivi  a diporto 
I.e  donzelle  di  corte  lianno  per  uso. 

Però  rhe  intorno  intorno  il  nuliilorto 
0'  insupcrabil  muro  è lutto  cliiuso. 

Qui  da  stella  benigna  a caso  scorto, 

Qal  di  slupor,  qui  di  piacer  confuso 
Passando  un  di,  mentre  il  villan  n'  uscia. 
Io  vidi  spaziar  I'  anima  mia. 

Sovvienimi  tosto  un  amoroso  inganno. 
Sembiante  cquatiU  trasformo  e litigo. 

Di  rotta  spoglia  c di  mendico  panno 
Fatto  vii  coiitadin,  mi  vesto  c cingo. 
Sdngo  la  spada  e,  sicconi’  essi  fanno. 
Grossa  e ruvida  fiala  in  nian  mi  stringo. 
Ai  rozzi  arnesi,  al  rozzo  andar  die  vede. 
Povero  zappator  ciascun  mi  crede. 

Sotto  un  cappe!  di  paglia  il  capo  appiatto. 
Che  ha  di  vago  fagian  pernia  dipinta. 

D'  aspre  lane  lio  la  gonna , aspro  sovatto 
Ricucito  in  fiiù  parli  è la  mia  cinta. 

Mal  polita  la  fìbbia  innanzi  adatto. 

Che  con  curvo  punUI  la  tiene  avvinta. 
Calzo  sordide  cuoia  e sotto  il  braccio 
Con  vi]  corda  a traverso  un  zaino  allacdo. 


Fomniigli  incontro  e dico:  Ascolta  quanto 
A comun  prò  per  ragionar  ti  vegno. 

Ed  a queste  parole , ond'  io  mi  vanto 
Gran  vciituia  ottener,  volgi  I’  ingegno, 
Miscr,  tu  sudi  a procacciarti  intanto 
Alla  vita  cadente  alcun  sostegno, 

E il  ben  non  sai,  nò  curi,  onde  trac  puoi 
Fortunata  quiete  agli  anni  tuoi. 

Tu  dei  saver,  che  collaggiù  sotterra 
Noli’  orticel,  che  a cultivar  ti  è dato. 
Prezioso  tesors'  asconde  c serra. 

Ma  da  forza  inv  isibile  guardato. 

Temendo  il  fin  d'  una  dubbiosa  guerra. 
Dove  poi  giacque  alla  campagna  armalo. 
Le  sue  più  scelte  c più  pregiate  cose 
Un  antico  re  vostro  ivi  ripose. 

Rivelalo  han  gli  Spini  a un  indovino , 
Che  di  rilievo  d’or  v’  ha  dentro  chiuse 
lugliirlandale  di  smeraldo  Aito 
Intorno  al  saggio  Dio  tutto  le  Muse, 

Col  cav  allo,  che  line  dal  Caballino 
Acque  d'  argento  in  bel  roseci  diflùse. 

Ed  elle  di  mirabili  ornaniemi 
Uau  gli  abiti  fregiati  c gli  slromeutì. 

E elle  Dcningorgon  con  le  fate 
Sovra  un  dragon , clic  non  ha  prezzo  al 
Pur  di  massiccio  inla|(io  eOìgiate  [numiio. 
Di  quel  metal,  eli’ ò più  pesante  c blondtk 
Di  gran  serti  di  perle  i colli  ornate. 

Da  diligente  man  ridotte  in  tondo. 

E tutte  coiiipas.sati  luii  di  gioielli 
Branchigli  al  seno  ed  alle  dita  anelli. 

Tengo  di  tutto  ciò  minuto  conto, 
Peroccliò  il  negromante  esperto  e saggio. 
Che  a Cipro  aqueslo  On  venia  di  Ponto, 

A caso  riparò  nel  mio  villaggio; 

E psgo  d'  un  voler  cortese  c pronto , 
.Mentre  infermo  giacca  dal  gran  viaggio, 
l.asriollo  in  scritto  c miscr  peregrino 
Pose  mela  alla  vita  ed  al  cammino. 
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lo  poi  le  note  Incantati'ici  e I’  arti 
Del  gran  secreto  ho  dal  suo  libro  apprese, 
E qua  ne  vengo  da  remote  parli 
Per  porlo  in  opra  e farlo  a te  palese. 

Se  di  stato  si  basso  ami  levarli, 

Se  hai  punto  ad  arricchir  le  voglie  intese. 
Meco,  credimi  pur,  farti  prometto 
Felice  posscssor  di  quoto  liodetto 

Prendi  nel  crin  l’ occasion.  Ben  sai 
I.a  Fortuna  servii  quanto  è molesta. 
Lieto  c fuor  di  disagio  aimcn  vivrai 
L'  ultima  età , che  da  varcar  li  rc.sla. 

Nel  giardino  reai , dove  tu  stai , 

Altro  non  voglio,  l’adito  mi  presta, 

E noi  voglio  però , se  non  sol  quanto 
D’  uopo  mi  sia  per  eseguir  l’ incanto.* 

SI  dissi  c dissi  il  ver,  cliè  il  mio  tesoro 
Vero  e la  vera  mia  somma  ricchezza 
Era  sul  di  colei , eh’  io  sola  adoro, 

L’ infinita  ineffahilc  bellezza. 

I zallìri , I riiltin , le  perle  e l’ oro 
Lonquisiar  del  bel  volto  avea  vaghezza , 
E viepiù  ch’altro,  di  quel  cor  costante 
Spetrar  l’ iinpeneirabilc  diamante. 

Con  crespa  fronte  eeiine  ciglia  Immote 
Stupido  al  mio  parlar  diede  l’ orecchio , 
Cli  alti  osservando  e le  fattezze  ignote 

II  semplice  e d’aver  cupido  vecchio. 
Quando  veraci  sien  queste  lue  note. 
Rispose,  a compiacerti  io  ni'  a|iparccchio  ; 
Nò  vo’,  che  indugi  ad  esserli  introdotto. 
Se  non  sol  quanto  a Grifa  io  ne  fo  motto. 

Era  costei  la  #ia  consorte  antica. 
Rigida  , inesorabile  e ritrosa. 

Di  gentilezza  e di  nietà  nemica. 

Perfida,  quanto  cauta  c dispettosa. 
Questa  fu  la  gragnuola  in  sulla  spica. 
Questa  la  spina  fu  sotto  la  rosa. 

La  Medea , la  Medusa  e la  Megera  , 

Che  nell’  alba  al  mio  di  portù  la  sera. 

Parla  all’  iniqua  moglie  e seco  piglia 
Partito  d’ abbracciar  si  ricca  sorte. 

La  vecrliia  aeiólo  stimola  e consiglia, 
L’ingordigia dell  ur  l’alktlla  forte,’ 

E di  Fortuna  aipra  ignuda  figlia 
Povertà,  fa  che  alfin  m’apra  le  porte. 
Cosi  di  por  le  piante  entro  le  mura 
Del  luco  avventuroso  ebbi  ventura. 


Cloriduro  pastor  chiamar  mi  volli , 

E d’Erbosco  Ttgliuol  fingermi  elessi , 

Che  da’ campi  d'Arabia  aprici  c molli, 
Dove  pasciuti  i regj  armenti  avessi. 

Alle  case  paterne , ai  patrj  colli 
Dopo  molti  e molt’anni  il  piè  volgessi. 

Ne  fan  festa  i due  vecchi  e lieto  il  ciglio 
Mostrano  altrui  del  ritornato  figlio. 

Ma  quel  ne’ pelli  lor  poscia  s’avliina 
Vero  piacer,  quanti’ ambedue  presenti, 
Dentr’ ampio  cercliio  in  sulla  notte  bruna 
(omincio  a susurrar  magici  accenti. 

Alzo  gli  ocelli  alle  stcRe  ed  alla  Luna, 

Poi  mi  raggiro  a tutti  quattro  i venti , 

E vibrando  con  man  verga  di  legno 
('.aratleri  e figure  in  terra  io  segno. 

Segni  elTnacl  no.  Coleo,  o Tt ssaglia 
Nell’ infernal  magia  non  mi  fe’ dotto. 

Fui  sol  da  Amor,  cui  nessun  mago  aggiia- 
Vani  scongiuri  a mormorar  condotto;  glia. 
Gran  coppa  d’oro , il  cui  splendore  abba- 
Da  me  dianzi  celata  era  là  sotto,  [glia. 
Questa  donala  ai  vecchi  aurea  mercede 
Fu  degi'iucanli  miei  la  prima  fede. 

Questa , dis.s'  io , se  il  Cid  mi  mostra  il 
Deli’oceiilto  tesoro  ò poca  pane , (Vero, 
Peroccliò  a poco  a poco  e non  intero 
Quinci  a trarlo  in  più  volle  insegna  l'.arle. 
Czinviemnii  a far  perfetto  il  magistero 
Intanto  osservar  punto  e volger  carte. 

Di  più  lune  è mestier  pria  che  si  scopra; 

E ciò  diccasol  per  dar  tempo  all'opra. 

Non  mollo  va,  che  al  dilettoso  parco 
Dorisbe  bella  a passeggiar  ritorna, 

E rende  d’aurei  pomi  il  grembo  carco, 

E d’ intrereiati  fior  le  trecce  adorna. 

10  giuro  per  lo  strai , giuro  per  1'  arco 

Di  quei  Itegli  occhi,  dov’ Amor  soggiorna, 
Ch’io  vidi  ad  Infiorar  F orme  ainonise 
Non  so  per  quai  virtù , nascer  le  rose. 

Alla  beltà,  rli'ò  senza  pari  al  mondo, 

11  finto  genilor  mi  rappresenta. 

La  man  le  bacio  e in  un  sospir  profondo 
Vien  r alma  fuor,  ma  poi  d’  uscir  paventa. 
Mollo  mi  cliiode  e mollo  le  rispondo. 
Salvo. sol  la  cagion,  che  mi  tormenta. 
Ch'olire  il  gran  rischio,  il  qual  mel  vieia.e 
Colui,  die  Ioga  il  cor,  la  lìngua  lega,  iiega. 


Digllized  by  Google 


L' ADONE.  37:1 


Spasso  le  luci  In  lei  con  dolce  alTcUo 
Fiirlivaniente  innamorale  giro, 

E tal,  quantiinque  hreve,  i quel  diletio, 
Qie  mi  fa  non  curar  lungo  m.irtiroj 
Anzi  il  bramalo  e sospirato  oggetto 
Più  desio  di  mirar,  quanto  più  miro; 

Nè  giammai  torno  a rimirarla,  di’ ella 
Non  paia  agli  occhi  miei  sempre  più  bella. 

Non  gl.'l  serici  arazzi  oman  le  mura 
Del  bel  giardin , nè  d'or  cortine  altere, 
Ma  tappezzale  d'immorlal  verdura 
Veston  d’aranci  e cedri  alte  spalliere; 

Le  cui  cime  intrecciando  era  mia  cura  , 
Dizzarrie  fabbricar  di  più  maniere , 

E di  fronde  e di  foglie  e frutti  e fiori 
liomponea  di  mia  man  cento  laiork 

Talor  lungo  l’alce  degli  orli  aprici 
Detc  tessea  di  mirto,  o di  ginestra, 

K l’ industria , clic  è scorta  agl’  infelici , 
in  tal  necessiti  ni’ era  maestra. 

Ma  die  valcanii  in  sì  fatti  artifici 
Per  minor  doglia  esercitar  la  destra. 

Se  ovunque  d’ogn’inlorno  io  mi  volgc^ 
M’apparìan  dì  dolor  sembianti  espressi  3 

Seall’erlie,  ai  fior  voigea  questi  ocelli 
Il  numero  vedea  de’ miei  dolori.  [lassi 
.Se  la  vista  girava  ai  iroiiclii,  ai  sassi,' 
•'icorgea  del  duro  cor  gli  aspri  rigori. 

Se  per  i’ ombrose  vie  drizzala  i passi, 
Diconoscca  dell'alma  i ciecliì  errori. 

.Se  niurniorar  scniia  tra’ rumi  i venti. 

Mi  sovvenia  de’ mici  sospiri  ardenti. 

Se  per  bagnar!  fior  ne’  caldi  estivi 
Solca  con  studio  alla  cultura  intcìilo 
Tirar  divise  in  canaletti  c rivi. 

Dal  bel  fonte  viciii  righe  U’ argento , 

I torrenti  profondi , I fiumi  vivi, 

(die  scaluriaii  dal  mar  del  mio  loniienlu, 
l.e  torbid’oiide  de’  perpetui  pianti, 

(’.be  pioveano  dal  cor,  mi  erano  avanti. 

Se  ad  inoccliiar  quell'  arboscel  con  qiie- 
Movea  l’ accorta  e dilìgente  mano,  [sto 
l’er  copular  sotto  ingegnoso  ioiieslo 
A virgulto  gentil  germe  villano; 

Mi  parlava  il  peiisier  languido  e mesto, 
E mi  dicea  : I.o  tuo  sperar  lia  vano, 
riiè  non  fa  fruito  Amor,  se  non  s'iiicalma 
Sen  con  scn,  cor  con  core,  aiuta  con  alma. 


Se  poi  con  zappa  In  man  curv  a c pesante 
Dalla  terra  talor  tenace  e molle 
Assai  miglior,  clic  agrìeoltorc,  amante. 
Sudava  a volger  glebe,  a franger  zolle  ; 

La  dilTideiiza  in  orrido  sembiante 
Vciiiemi  incontro  e mi  gridava  ; Ahi  folle, 
E qual  messe  corrai  di  tua  fatica , 

Se  dinanzi  alla  man  fugge  la  spica? 

Viepiù  che  prima  in  sull’erboso  smallo 
Dorislie  a trastullarsi  il  di  scendea. 

10  fender  l’aria  con  spedilo  salto 
Or  imitando  i satiri  solca , 

Or  lieti  vibrato  c ben  lanciato  in  allo 
('ani  man  leggiera  il  grave  pai  movea. 

Or  su  I sonori  calami  furati 
Per  allettarla,  articolava  I fiati. 

Conobbi  intanto  a mille  segni  e mille. 
Ed  espresso  il  notai  più  d’uiia  volta. 

Che  s’ io  r ardor  versava  iti  calde  stille , 

Ed  avea  I’  alma  in  duro  laccio  av volili,  -, 
Non  era  anco  il  suo  cor  senza  faville , 

Nè  punto  ella  perù  sen  già  disdolta  : 

E vidi , che  egiial  ramhio  alfiii  ne  rende 
Amor,  che  in  gentil  cor  ratto  s’apprenite. 

Nella  slagìon  ,rhe  inciel  s’ accende d’ii a 

11  lier  Leone  c scalda  il  plano  e il  monte , 
Oliando  per  dritto  fil  le  linee  tira 

Febo  dalla  metà  dell’  orizzonte  , 

Sitibonda  per  bere  il  passo  gira 
Al  niargin  fresco  del  tranquillo  fonte. 

Ed  ecco  l’ortulaii  le  reca  innanzi 
L’  aureo  v asci , eli’  io  gli  donai  pur  dianzi. 

Il  vaso  è d’oro,  e in  una  ombrosa  fratta 
D’un  bel  ruscel  su  le  fiorite  sponde 
Diana  v’  lia  col  suo  pastor  ritratta, 

K siili  rubini  i fior,  diaiiianiì  l’oiide. 

Di  suialii  e perle  la  faretra  è falla, 

Sun  di  smeraldo  (in  l’erbc  è le  fronde. 
Due  veltri,  che  dall’ orlo  il  capo  iranno. 
Manico  eslranu  alla  bell’ urna  fanno. 

Prendo  il  nappo  leggiadroc  prima  inclii- 
L’alia  mia  Dea , poi  reverente  assorgo,  no 
Corro  e del  fonte  terso  e cristallino 
L’ atlulTo  una  c due  volle  al  chiaro  gori,o. 
Indi  di  molle  argento  empio  l’or  lino, 

E palpitante  alla  nian  bella  il  porgo.. 

Le  porgo  il  vaso  e le  presento  il  core , 
.Acqua  le  dono  e ne  ritraggo  ardore. 

« 
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(lento  in  quel  che  la  coppa  in  man  riecTc , 
PrenieniiHI  dito , Il  dito  aneli'  io  le  premo , 
Ma  quasi  uel  toccar  la  Tira  nere 
Spandn  a terra  l’ umor,  cosi  ne  tremo. 
Da’ dolci  lumi  in  me,  mentr'eila  beve, 
R^gi  saetta  di  conforto  estremo, 
■.evando  allin  le  rugiadose  labbia , [abbia. 
Dimanda,  Erbaceo,  onde  il  bel  vasoegH 

* Rispondo  ; lo  fni,che  in  dono  ottenni  il 
Da]  gran  signor  dell’  odorata  messe,  [vasc 
Quando  Kauno  al  cantar  vinto  rimase. 
Giudice  II  re,  che  viiicitor  m’elesse, 

E il  criii  di  lauro  entro  le  regie  case 
elusemi  ancor  con  le  sue  mani  istcssc. 

E (|ucslo  il  canto  fu,  s’ io  ben  rammento 
Ogni  numero  appunto  ed  ogni  accento: 

Monson,  non  son  pastor,  perchimiTcggia 
Sotto  manto  villan  ninfa  gentile; 
Premerli  latte  c pascolar  la  greggia, 
Tonder  la  lana  ed  abitar  l’ ovile. 

I.asciaì  per  uuiil  maiidra  eccelsa  reggia, 
Copre  pacieri  illustri  abito  vile. 

Amor  m’ha  chiuso  in  questa  rozza  spoglia. 
Muse  cangio  vestir,  non  cangio  voglia. 

Con  queste  note  all’  unica  bellezza 
Di  rossor  virginal  la  guancia  sparsi. 
Turbar  la  vidi  e vìiiila  gran  pezza 
Tutta  sovra  pensier  sospesa  starsi. 

Dal  mirarmi  piti  spesso  allor  certezza 
Presi,  e tla  t|uel  si  sultito  camiviarsi , 

Che  di  quel  ch’era,  a dubitar  s’ indusse , 
E di  quel  che  bramava  anco,  che  fusse. 

Chè  quei,  che  fece  il  gcnitor  morire. 
Quei  mi  fuss’  io  sospezioii  non  ebbe. 
Persuadersi  un  cosi  stollo  ardire 
Potuto  in  modo  alcun  mai  non  avrebbe; 
Nè  tal  secreto  lo  poi  le  volsi  aprire 
Ch'  uomo  in  donna  fidar  tanto  non  debbe. 
Credeami  ben  sotto  abito  viilgare 
Cavalicr  di  gran  guisa  e d'  alto  affare. 

Erbosco  a ciò  non  ponea  mente,  a cui 
Or  pendente,  or  mnnil  recando  a tempo. 
La  malizia  senil  tentava  in  lui 
Ciccar  con  l'oro,  ed  aspettava  il  tempo. 
In  me  diletto  ed  utile  in  altrui. 
L’amorosa  magia  nutrirò  un  tempo. 

Allin  di  quell’amore,  ond’ era  incerto. 
Argomento  maggior  mi  venne  aperto. 


Mentre,  quando  più  Paria  è d'ombre  misi» 
Sotto  color  d’ incanii  a pianger  riedo. 

Ed  al  chiaro  oriente  alzo  la  vista 
Dell’amato  balcone,  equi  mi  siedo; 

Odo  di  voce  dolorosa  e trista 
FIcbiI  lamento  e poi  Dorisbevedo. 
Dorisbe  mia,  che  del  ginocchio  ai  nodo 
Tieu  le  mani  intrecciate,  io  veggio  ed  odo. 

Uscita  sola  alla  frese’  aura  estiva , 
Abbandonate  le  compagne  e il  letto. 
Slavasi  assisa  in  ima  pietra  viva 
Al  rezzo  del  ilomestico  lioschctto, 

E dimostrava  ben,  mentre  languiva. 

Dal  sasso  istesso  indifferente  aspetto. 
Sotto  il  velo  deir  ombre  allor  nascosto 
Presto  mi  faccio  c per  udir  mi  accosto. 

Datemi  tanta  pace  infra  l’ oscure 
Ombre,  diesa,  di  questo  fido  orrore 
Famelici  pensier,  mordaci  cure. 

Che  mi  rodete  e mi  pungete  il  core, 
Cb'io  possa  alnien  le  fiamme  acerbe  edore 
Sfogar  col  Ciol  del  mio  malnato  ardore, 
& dal  petto  esalar  qualche  sospiro. 
Tacito  accusator  del  mio  marliro. 

Che  mi  vai  dominar  popoli  e regni, 
Se  dì  crudo  signor  serva  languisco? 

E posseduta  da  desil  i indegni. 

Tra  le  regie  ricchezze  impoverisco  ? [gnl. 
Poiché  il  tuo  giogo  Amor,  soffrir,  m’ìnse* 
Ecco  all'empia  tirannide  ubbidisco, 

E soggiacendo  al  duol , che  mi  tormenta. 
Vivo  reina  si,  ma  non  contenta. 

0 ombre,  o sogni,  o fumi,  o d’arid’erba 
Viepiù  vili,  più  frali  onori  e fasti, 

0 di  mortale  ambizion  superba 
Abissi  senza  fin  voraci  c vasti , 

Se  alcun  rispetto  AmOr  vosco  non  serba, 
A clic  più  nel  mio  cor  fate  contrasti? 
Povera  signoria,  mendiche  pompe , 

Se  il  corso  al  bel  desio  per  voi  si  rompe  ! 

Dorisbe,  e che  ragioni  ? infame  voglia 
Come  offusca  alla  mente  il  lume  in  lutto? 
Qual  diletto  aver  può  vergin,  che  coglia 
D’ illegittimo  amor  furtivo  frutto? 

Sai  le  leggi  d’  Egitto.  Ah  non  discioglia 
L’anima  il  freno  a desir  folle  e brullo  , 
Onde  tu  deggìa  poi  tardi  pentita 
Perdere  a un  punto  ed  oneslade  e vita  t 
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E «errai  danque  che  fosii  in  sorte 
A degno  eroe  per  degna  sposa  eletta, 
Gir  poverella  e misera  consorte 
A pastor  rozzo  in  rozza  capaiinelta? 

Dal  palagio- al  tugurio?  cd  usa  in  corte 
Ad  esser  doluta,  a farti  altrui  soggetta? 
Xìelelvrando  coli  tra  gli  orni  e i faggi 
Nozze  palustri  c imenei  selvaggi  ? 

« 

Qui  dal  pianto  il  parlar  l’è  tronco  a for- 
E le  parole  e I gemi  ti  confonde.  [za , 
Ma  chi  sa,  dice  poi,  se  In  tale  scorza 
4ICU0  famo.so  princifte  si  asconde? 

Forse  ama  e teme  e di  celar  si  sforza 
Le  piaghe  che  ha  nel  cor  cupe  c profonde. 
Cosi  certo  pens'  io,  cli^  citi  tropp’  am^ 
Creder  suol  volonticr  ciò  che  più  bnfma. 

Non  uom  di  selva,  o cittadilCHi  villa 
Mostrano  altrui  le  sue  maniere  e l’ opre. 
Mercenario  sndor  la  fronte  stilla. 

Ha  fra  stenti  c disagi  altro  si  copre. 

Qual  Sul  fra  lente  nulil  arde  c sfavilla , 

0 per  vetro  sottil  gemma  si  copre , 

Tal  della  nobilaria  in  Ini  la  luce 
Per  entro  panni  laceri  tralucss 

Non  villano  1'  andar,  non  i villano 
Il  parlar  pien  di  grazia  c cortesia; 

Nè  quella  bianca  e dilkata  mano 
Tal,sc4al  egli  fosse,  es.ser  dovria; 

Nè  quel  cantar  niislcrinso  e strano 
Senso  contien,  die  signorii  non  sia  ; 

Nè  guadagnato  in  rusliclie  contese 
Quel  suo  bel  vaso  è pastorale  arnese. 

Madie  cur'io,  che  quel  di'altri  non  crede. 
Involto  stia  tra  boscherecci  panni  , 

Se  pur  malgrado  lor,  l’ anima  vede 
Aperto  il  core  c il  core  è senza  inganni  ? 
Sconosciuto  è il  fedcl,  nota  la  fede. 
Mente  condizion,  non  mente  alTanni.  [go 
Gli  aOaani  interni  in  que' begli  occhi  io  veg- 
I secreti  pensicr  scritti  vi  leggo. 

Ciò  nella  bella  fronte  impresso  e sculto 
Visibilmente,  Amor,  tu  mi  riveli. 

Può  ben  stato  rcal  talora  occulto 
Celarsi  lo  altri  manti,  in  altri  veli. 

Ma  sotto  larva  di  vestire  inculto 
Esmrnon  può  giammai  che  Amor  si  celi, 
Chèchiusoin  casa  il  foco,  in  grembo  l'an- 
Si  manifestaalllncoDpiaoioesaogae.[gue 


-E  così  detto  al  suol  l' umide  ciglia 
China  alquanto  e si  arresta  e pensa  e tace, 
Poi  le  leva  e le  asciuga,  indi  ripiglia  : 
Che  far  poss'io,  se  Amormisforzaesface? 
E pastor?  Siasi  pur.  Qual  meraviglia. 

Se  pastor  e bifolco  anco  mi  piace? 
Amaro  ancora  in  rustica  fortuna 
Venere  Anchise,  Endimion  la  Luna. 

Come  valor  non  sia,  nè  vero  pregio. 

Sic  dì  porpora  c d' oro  altri  noi  segna, 
Oconie  altrui  non  sia  tesoro  e fregio 
Virtù  per  cui  si  signoreggia  e regna, 
Spes.so  alberga  uniil  servo  animo  regio, 
Cliinde  priuci|)c  eccelso  anima  indegna. 
Percliò  piacer  non  dee  nobii  sembianza^ 
Se  oltre  r uffizio  il  merito  si  avanza? 

Guidar  gli  armenti  a più  vii  gente  or  lassa. 
Citò  quantiinqiic  i'adomlvri  ignebil  veste, 
Macstò  mostrati  gli  atti , i guardi , i passi 
Degna  più  di  citta,  clic  di  foreste. 

La  verga  jni|>erial  meglio  confassi, 

C.lic  la  selvaggia,  a quella  man  celeste. 
Corona  a qnel  belcrin,  che  amo  ed  adoro, 
Come  l'ba  di  beltà,  conviensi  d'oro. 

Pastor  gentil,  non  dee  dii  frena  c regge 
Personaggio  reai,  qual  io  mi  sono. 
Trattar  gli  aratri  c governar  le  gregge. 
Ma  stringer  sceltro  e comandare  il  trono. 
So  puoi  tu  solo  a’  miei  penslor  dar  legge, 
Il  regno  accetta  c la  regina  in  dono; 

E se  avversa  fontina  dò  contrasta, 

Quel  die  possiedi  in  questo  cor  ti  basta. 

SI  sì  poco  mi  cal,  clic  può,  ne  segua. 
Ne  verrò  teco  in  solitaria  balza. 

Ogni  disuguaglianza  Amor  adegua, 

Ei  del  natal  l' iiidrgnitatc  inalza. 

Se  si  nega  al  mio  mal  tanto  di  tregua, 
Ch'  io  ti  possa  seguir  ilisciiiia  e scalza. 
Lassa,  chi  fia  die  tempri  il  dolor  mio? 
Ed  io,  eh'  era  vicin,  le  rispos'  : lo. 

Io,  ch'agitalo  da  pensicr  diversi, 

Udito  il  tutto  avra  fra  stelo  e stelo, 

Pien  d'un  timido  ardir  mi  discovcrti. 
Tremando  al  foco,  cd  avvampando  al  gelo. 
Quivi  il  cor  gli  apers'  io,  ma  non  gli  apersi 
Di  mia  fortuna  in  ogni  parte  il  vdo. 

Le  dissi  ben,  che  nubile  0 reale 
Era  lo  alalo  mio,  ma  non  già  quale. 
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Cliiaiiio  voi  tc.siiiiioni  ainirl  nrmri, 
Foste  voi  seRretarie  amiche  piante, 

S’ altro  involai  6ai  mici  mo<lesti  amori, , 
r.he  quanto  lice  a non  lascivo  amante. 
Potea  rapire  i frulli  e colsi  i fiori, 

Ardea  di  voglia,  e mi  mostrai  costante; 
E se  ai  vaghi  de.siri  il  morso  sciolsi. 

Del  bel  volto  i coniìn  passar  non  volsi. 

Avev’  io  gii  per  ano  c duo  scudieri 
Con  note  ardcnO  e dì  man  propria  espresse 
Esposti  al  re  mio  padre  i casi  interi, 
Pre.sago,  ohimè,  di  quel  die  indi  successe. 
Perchè  di  lei  con  lettre  e messaggieri 
La  pare  maritai  ni’  intercedesse; 

Ma  col  mio  ben,  ei'ed’in,ronla  mia  speme 
Per  più  mal  non  tornar,  partirò  insieme. 

io  per  farle  lalor  più  chiara  mostra 
Dell'  esser  mio,  di  lucid' armi  adorno 
l'scirc  in  piazza  o comparire  in  giostra 
Con  pompose  livree  soleva  il  giorno. 

I.a  notte  poi  dentro  la  regia  chiostra 
Alle  paci  d'  amor  facea  ritorno; 

Nè  elio  fuss'  io  (si  sempre  io  mi  celai) 
.Altri,  trallanc  lei,  seppe  giammai. 

D’  .Argone  ancor,  che  seco  era  sovente, 
I.a  conoscenza  in  (;ucsto  mezzo  io  presi, 
Ed  un  (II.  die  tra  fior  vipera  ard-'iite 
Venia  con  fauci  aperte  c lumi  accesi 
l’er  trafiggerle  il  piè  col  crudo  dente. 
Cali  nodoso  Imstone  io  la  difesi. 

La  serpe  uccisi  e I’  obbligo  che  ni’ebizc, 
Molto  di  lei  r afTezion  ni’  accrebbe. 

Spesso  da  indi  in  poi  tacito  cclicto 
Venia  le  notti  a consumar  con  ella. 

Nè  parte  cblie  giammai  di  tal  secreto 
Fuor  che  la  fida  Arsenia,  altra  donzella. 
Cosi  r ore  passai  felice  e lieto 
Sotto  destro  favor  d’  amica  stella 
Finché  venne  a misdilar  la  vecchia  astuta 
Tra  le  dolcezze  mie  fiele  e cicuta. 

0 degli  orti  d’  Amor  cani  custodi, 
Vigilanti  nel  mal,  garrule  vecchie, 

Tra  più  leggiadri  fior  tenaci  nodi, 

.Nel  più  soave  niel  pnngenli  pecchie. 

.Non  ha  tante  la  volpe  insìdie  e frodi , 
Tante  luci  il  Sospetto  e tante  orecchie, 
Uuaiile  perdanno altrui  sempre  n’ordite. 
Deh  vi  fulmini  il  Ciel,  quante  n’  aprite. 


Delle  mense  amofo.se  arpìe  nocenti , 

Al  riposo  mortai  larve  moleste, 

La  vita  è un  prato  c voi  siete  I serpetiti , 
Voi  sol  d’  ogni  piacer  siete  la  peste. 
Senza  turbini  il  cielo  e senza  venti. 

Senza  procelle  il  mar,  senza  tempesto. 
Quanto  più  lieto  fora  e più  giocondo, 

E senza  morte  e senza  vecchie  il  mondo! 

Furie  crude  e proterve,  onde  gli  amanti 
Van  delle  gioie  for  vedovi  ed  orbi. 
Fantasmi  vivi  c notoniìe  spiranti. 
Sepolcri  aperti,  ombre  di  mone  e morbi. 
Perchè  d’abisso  infra  gli  eterni  jiianti 
Terra  ornai  non  le  chiudi  e non  l' assorbii' 
L’invidia,  credo,  sol  dell'  altrui  bene 
la;  nutrisce,  le  move  c le  .sostiene. 

Orifa.'  dèi  buon  villani’ empia ntogliera. 
Venne  fra  ( nostri  amori  ad  interporsi. 
Questa  malvagia  intollcrabil  fera 
Di  me  si  accese  ed  io  ben  me  n'  accorsi, 
Peroccliè  a lutto  I’  ore  intorno  mi  era 
Or  con  scherzi  noiosi,  or  con  discorsi. 
Kìdea  talora  e mi  mostrava  il  riso 
Voto  di  danti  c pien  di  crespe  il  v iso. 

Crespa  è la  guancia  cdal  visaggio  asciutto 
Si  siaccan  quasi  I'  a.'ide  mascelle. 

(irinze  ha  le  membra  c nel  suo  corpo  tutto 
Informata  dall’  ossa  appar  la  pelle. 

Stai!  nel  centro  del  capo  orrido  e brutto 
Fitte  degli  occhi  le  profonde  celle  , 

Occhi  che  biechi  e lividi  c sanguigni 
Avventano  in  altrui  sguardi  maligni. 

Le  giunture  ha  snodate  e mal  congiunte. 
Adunco  II  naso, che  insili  labbro  scende. 
.Sporgon  le  secche  coste  in  fuor  le  punte. 
Sgonfio  sulle  ginocchia  il  ventre  pende. 
Ciascuna  delle  poppe  arsicce  c smunte 
Fino  al  bellico  il  bnttonciii  distende. 
Nella  gola  II  gavocciolo  e nel  mento 
Porta  la  barba  dì  filalo  argento. 

Ha  chiome  irsute,  ispido  ciglio  e folto, 
Itavose  labbra,  obbliqtia  Imcca  c grossa, 
.Squallida  fronte  e disparulo  volto; 
Eiusummaaltrntionè,clie  animaed  os>a. 
Sembra  orrendo  cadavere  insepolto. 

Che  fuggito  pur  or  sia  dalla  fossa,  lira 
Sembra  iiiumiiila  animata  e In  tutto  si;<iin- 
Di  umana  cingie,  una  palpabìl  oinhr.v. 
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Pensa  tu  s’  k)  dovea  per  cosi  fatte 
Kattexzc  e per  si  laido  e sozzo  mostro. 
Lasciar  colei,  che  oscura  il  niiiiioc  il  latte, 
E vince  al  paraRon  I'  avorio  e I’  ostro. 
Ella  con  vezzi  ogiior  più  jiil  conilvatte, 
lo  con  repulse  mi  difendo  e Riostro, 
t jngia  r amor  alfin,  poiché  si  mira 
Non  che  sprezzata,  ahbominala,  in  Ira. 

Fusseqiialch’atto  il  di  non  l>en  nascosto 
Qie  le  svegliò  la  mente  e la  riscosse, 
Oppur  sotterrali  cumulo  riposto 
Di  cotant’  or,  che  a sospettar  la  mosse  ; 

■ O dell'  animo  perfido  piùtloslo 
naturai  malignità  si  fosse; 

Per  ispiar  ciò  eh'  io  faces.si,  avv'ennc  , 

( '.he  una  notte  pian  pian  dietro  mi  tenne. 

Tcnnemi  dietro  e non  so  In  qual  maniera 
Nel  follo  del  giardin  I’  insidia  tese. 
L’onihresplendean,  perche  la  diva  arciera 
Era  nel  colmo  dei  suo  mezzo  mese, 

E il  ricco  tempio  dell’  ottava  sfera 
Tutte  avea  già  I’  auree  sue  lampe  accese. 
Qual  meraviglia  allor,  se  non  potei 
Occultar  dall’  agguato  i falli  mici? 

La  vecchia  alla  rcina  il  fatto  accusa  ; 
lo  repente  al  mio  ben  son  colto  in  braccio, 
E di  vergogna  e di  timor  confusa. 

Fatta  il  volto  di  foco  e il  cor  di  gliiaccio, 
Condur  liorisbe  ntia  legata  e chiusa 
Veggio  in  altra  prigion  con  altro  laccio. 
Ma  grazie  alCiel.cfie  ne*  miei  furti  audaci 
Visto  non  fui  rapire  altro  che  baci. 

Uccidetemi,  dissi,  c qual  mi  fora 
Pili  bel  morir,scavvien  che  in  un  mi  tocclii 

Quando  sia  pur,  che  per  costei  mi  mora) 
Lo  strai  di  morte  e il  raggiode’  begli  occhi? 
Ma  non  è alcun  de'  rei  sergenti  allora , 
Elie  in  me  spada  pur  vibri,  o dardo  scoccili. 
Oiidel  pietà,  clic  uccidermi  non  volse, 
Eppur  la  vita  e l'anima  mi  tolse! 

Non  tanto  il  proprio  mal  m’aflliggee  noce, 
Sebben  d’ ogni  mìo  lien  privo  rimango , 
Quanto  il  mal  di  Dorisbe  il  cor  mi  coce, 
Oh’  io  per  me  senza  lei  son  fumo  e fango. 
Te  , Dorisbe  mia  cara,  ahi  con  qual  voce 
C.hiamo  c sospiro  e con  qiial'occhi  piango? 
Son  queste,  ohimè,  le  pompe  oliimè,  son 
Delle  tue  nozze  le  sperate  feste  ? [queste 


Cavsi  dunque  cangiar  sinistra  Sorte 
Può  iiianiglic  in  manette  7 anclla  in  noili? 
Gli  aurei  monili  in  ruvide  ritorte? 

I fidi  servi  in  rigidi  custodi? 

Invece  d'imeneo  ti  fia  la  morte? 

Ti  fiano  i pianti  epitalami  e lodi  7 

Ti  fian,  rivolta  ugni  allegrezza  in  duolo. 
Camera  la  prigion,  talamo  il  suolo? 

Havvl  un  Irrevocabile  statuto. 

Che  tra  gli  ordini  antichi  osserva  Egitto, 
E che  a'  preghi  d’  Argene  lia  poi  voluto 
Cipro , che  qui  per  legge  anco  sia  scritto. 
Trovarsi  in  fallo  un  cavalicr  caduto 
Con  vergin  donna  b capitai  dcllUo  ; 

E il  foco  Ira  lor  duo  purga  I'  errore 
Di  chi  fu  primo  à discoprir  I’  amore. 

Dico,  che  chi  de'  duo  fu  prima  ardilo 
Di  chieder  refrigerio  al  chiuso  foco, 
Convicn,  che  sia  col  foco  anco  punito. 
Che  in  ciò  favore,  o noiilltà  vai  poco. 

E scavvien,  che  l’ autor  del  primo  invito. 
Preso  ad  un  tempo  in  un  medesnio  loco. 
Sia  dubbio  e che  dall'  un  I'  altro  discordi, 
Marte  tra  lor  le  dllTerenze  accordi. 

Se  fia,  che  in  pugna  all'  un  l' altro  pre- 
È sottratto  alle  flani  me  il  vincitore,  vaglia. 
Se  nel  tempo  prefisso  alla  hattaglia 
Manca  a questo  ed  a quella  II  difensore; 

II  supplìcio  dell'  un  l'altro  ragguaglia, 

L’  un  come  1'  altro  incenerito  more. 

Se  r una  parte  l'ha,  I'  altra  n'ò  priva, 
Camvien  pur, che  I'  un  pera  c I’  altro  viva. 

Or  chi  di  noi  Ivaldanza  ebbe  primiero, 
D’  aprir  le  labbra  agl'interdetti  accenti. 
Dal  deputato  giudice  severo 
Con  minarcic  rirliiesll  c con  spaventi, 
Posslliil  non  fu  mai  ritrarne  il  vero 
Per  tciTor  di  marlirj  e di  tormenti,  . 
Chi>  appropriando  a sò  la  colpa  altrui, 
Dicca  ciascuno  a prova  ; lo  sono,  io  fui. 

Oh  nobilgara,  or  chi  mai  vide,  o scrisse 
Per  si  degna  ragion  si  degna  lite  ? 

Citi  d' amor,  non  d'  onor  fu  mai  eh'  udisse 
Più  belle,  0 più  magnanime  mentite? 
Dolci  contese  e geoerose  risse. 

Che  aman  le  morti  e sprezzano  le  vite , 
Ne'  cui  contrasti  divenir  s'  ò visto 
Vantaggio  ii  danno  e perdita  I'  acquisto. 
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Stupisce  il  magistrato  a tal  teazone, 
La  crucciosa  reina  ambo  rampogna, 

Ma  viepiù  lei,  elle  intrepida  pospone 
Alia  salute  mia  la  sua  vergogna. 

Ren  comprende,  clic  Amor  u'è  sol  cagione, 
Kche  comune  è il  fallo  e la  nieiuogna. 
La  patria  chiede  e le  fortune  mie. 

Ed  io  compungo  alloruovc  bugie, 

Veggendo  por  la  pertinacia  Àrgcne 
Della  coppia  in  Amor  costante  c lida, 
dio  ad  usurparsi  le  non  proprie  pene 
(Careggia  e ch'ella  invali  minarciac  grida, 
All’  usato  costume  allor  s' attiene, 

Qie  il  ferro  alfiu  la  qiiestion  decida, 
die  un cainpionquihci  e quiiiiliin  campo 
E d'otto  giurili  il  tcruiiuc  n'assegna,  [vegoa 

Nel  basso  fondo  d' una  torre  oscura 
Sepolto  io  fui,  dal  castellali  guardata. 

Ma  di  guardar  la  gioianc  dir.r  cura 
Alla  vecchia  rabbiosa  c scellerata. 
Immaginar  ben  puoi,  se  la  sciagura 
Condotta  ba  in  buone  man  la  sventurata, 
Se  seco  dee  con  ogni  strazio  indegno 
UucU'cmpia  ad  onta  mia  sfogar  lo  sdegno. 

Gii  sette  volle  chiaro,  c sette  oscuro 
Si  è fatto  da  quel  di  l' orto  e l'occaso. 
Diman  si  compie  il  tempo,  ed  io  procuro 
Terminar  con  la  morte  il  fiero  caso,  [ro, 
S'iocampioo  lu’ abbia,  o no,  nò  so,  nò  cu- 
cii'io  son  senza  morir  morto  rimaso. 
Convien,  che  sol  di  lei  cura  mi  prenda. 
Gilè  non  ha  chi  l’ aiti,  o la  difenda. 


I,'  inumano  torrìer,  che  pur  aovcale 
Compianse  al  pianger  mio,  tentai  con  pre- 
Equal  core  i di  sasso,  o di  serpente,[gbi. 
Cui  supplice  anialor  non  mova,  o piqthiT 
I.’  oro  però  fu  più  die  Amor  possente, 

L' oro,  a cui  giammai  nulla  ò che  si  aegbi. 
Tratto  l'avanzo  fuor  del  mio  tesoro. 

Dai  ferri  alfin  mi  Uberai  con  l'oro. 

Con  roroebbiildestrieroed'armidBto 
Attendo,  che  sia  in  del  I'  alba  risorta. 
Cbò  io  non  vo'  giù,  se  per  Amor  fui  vinto. 
Esser  vinto  io  amore.  Amor  m'è  scorta. 
0 cli'io  sia  in  una,  o in  altra  guisa  estinto. 
Che  clic  n'avvegna  pur,  poco  m'importa, 
Perebò  offrir  non  può  morte  più  ria. 

Che  non  morir,  chi  di  morir  desia. 

[ed  ardo 

Non  stiam  dunque  d'andar,  ch'aggliiacdo 
Tanto,  che  all'alta  impresa  io  m'avvicini. 
Troppo  noce  l'indugio,  os'io  ben  guardo. 
Par  già  la  notte  all’ ocddciitc  inchini. 
Ecco  il  pianeta  inferiore  e tardo. 

Che  tien  degli  eniisperi  ambo  I confinL 
Vedrai,  se  nioii  a seguitarmi  il  piede. 
Prova  d’ ardire  e paragon  di  fede. 

Così  parlava  il  cavalier  dal  nero , 

E poich'ebbe  alla  lingua  il  fren  raccolto, 
Dissegli  Aduli  ; Pietosa  istoria  in  vero, 
.Signor,  narrate  c con  pietà  vi  ascolto. 
Però  fate  buon  cor,  cbò,  come  io  spero. 
La  gran  rota  a girar  non  andrà  molto. 
Figlie  SOI!  del  dolor  le  gioie  estreme, 

E del  frutto  del  riso  U pianto  è seme. 


Ur  non  è il  meglio,  a me  medc.snio  io  dissi, 
' Se  tanto  il  CicI  di  suo  favor  ti  dona. 

Che  lu  campando  fuor  di  questi  abissi, 
Ca'rcbi  di  sprigionar  chi  t’ imprigiona? 
Se  per  la  vita  tua  di  vita  uscissi. 

Non  fora  il  tuo  morir  palma  e corona? 
Vattene  ornai,  se  andar  li  fia  permesso, 
A combatter  per  lei  contro  te  stesso. 


Grande  l'ardir,  ma  degno  6 dì  clemcoza , 
E se  è fallo  amoroso,  il  fallo  è Ueve, 
Pei'cliò  r istesso  crror  Tassi  iiuiocclua, 
Quaior  la  volontà  forza  riceve. 

Argene,  se  in  sè  punto  ha  di  prudenza. 
Si  leggiadra  unìun  scioglier  non  deve. 
Vuoisi  in  prima  pregar;  poi  quella  strada 
Cb'ò  chiusa  alla  ragion,  s' apra  la  spada. 


Se  guerricr  non  appar  dalla  tua  parte, 
la  tua  donna  s'  assolve,  e lu  morrai. 

Se  alcun  forse  ne  violi  per  blierarte. 

Tu  di  Dorisbe  il  protettor  sarai. 

S’ egli  li  uccide  entro  1'  agon  di  Marte , 
Chi  mori  più  di  te  felice  mai? 

S' egli  ucciso  ò da  le,  felice  ancora , 

Fia  che  chi  v isse  ardendo,  ardendo  mora. 


Lasciale  pur,  eli'  io  sol  senza  conforto 
Mi  dolga  ognor  di  mia  crudele  stella. 
Cosi  diss’  egli  c fu  il  suo  dircabsorto 
Dal  dolce  pianto  e ruppe  la  favella. 

Ha  gii  Sidoiiio  intanto  ò in  piè  risorto 
Dal  prato  erboso,  e risalito  in  sella. 
Adone  il  segue,  e col  parlar  diffalca 
La  noia  dd  catumln  mentre  cavalca. 
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0’  Amor  i torti  c del  suo  proprio  male 
Pane  gli  preode  a raccontar  tra  via, 

E come  di  foriistimo  rivale 
Fugge  l'ira,  il  furor,  b gelosia. 

Tace  i nomi  perù,  nò  scopre  quale 
Ola  sua  donna,  o il  suo  nemico  sia, 

E dubitando  pur  d’ alcun  oltraggio. 
Palesar  non  ardisce  il  suo  Icgnaggkt, 


Rimanti  ad  1nfettar'«|iiesti  deserti, [da. 
Gioco  ai  venti,  esca  ai  corvi  empia  e nrfan- 
Bcncliè  se  conoscessero  I tuoi  merti, 
Abimrririan  si  fetida  vivanda. 

La  terra  non  polca  pkk  sostenerti. 

Perù  nell’ aria  ad  alloggiar  ti  manda. 

Or  pili  non  curo  i propri  mali,  e godo. 
Ohe  i nostri  nodi  almen  vendichi  un  nodo. 


Gii  da' termini  col  spunta  l'aurora. 
Gii  la  caligin  manca  e il  lume  cresce. 

Non  ò più  notte  c non  ts  giorno  ancora  ; 
Gol  chiaro  il  buio  si  confonile  c mesce. 
Non  lutto  è sorto  il  Sol  dell’  onde  fora. 
Ma  si  solleva  a poco  a poco  ed  esce, 

Chi  sebbene  il  suo  raggio  il  elei  disgombra, 
Vi  resta  pur  qualche  rcli<|uia  d’ ombra. 

, « 

Quando  passando  per  1'  orribii  tana. 
Che  fu  gii  de'  ladroni  alloggiamento, 
Veggiono  ad  una  quercia  non  lontana 
Un  cadaver,  clic  appeso  agita  il  vento. 
Guarda  Sidonio  la  figura  cstrana. 

Che  badi  femmina  il  viso  e il  vestimento. 
Epercli'è  l’ aria  ancor  tra  chiara c fosca. 
Dubbio  i tra  il  si  c U DO , se  la  conosca. 


Tace,  e poc’  oltre  van  per  quel  camaMiio, 
Citò  altro  orrendo  spettacolo  gli  arresta. 
Ecco  un  corpo  trafitto,  a cui  vicino 
Eccone  un  altro  ancor,  ch'ò  senza  testa  r 
E da  lor  non  lontano  ecco  un  mastino  * 
Sviscerato  giacer  nella  foresta. 

Aiioii  s’ accosta  e ben  conosce  appieno 
Quel  che  è più  guasto  e si  conosce  meno.’ 

Che  è Fiiora  il  sa  ben,  ma  chi  reciso 
Dopo  la  sua  partita  il  rapo  gli  abbia 
Pensar  non  sa,  benché  dal  cane  ucciso, 
Che  di  vermiglio  ancor  tinte  ha  le  labbia. 
Trac puòchiaroargomentoc  certo  avviso. 
Che  cibo  ri  fu  della  canina  rabbia. 

Vulgesi  all'  altro,  aflisa  il  guardo  in  esso, 
E per  Filanro  il  riconosce  espresso. 


Più  gli  par,  quanto  più  le  s’ avvicina, 
Grifa  la  falsa  vecchia,  e certo  è dessa, 
Cile  dell’  ingiuria  fatta  alla  rcina, 

E dell’  ira,  clic  av  ca  contro  sé  stessa. 
Che  nata  fusse  si  niurlal  mina. 

Per  la  gran  tradigion  da  lei  commessa  ; 
Disperata  d’amor,  non  clic  pentita. 

Di  Pafo  occultamente  era  partita. 


Compatisce  e stupisce,  c giù  per  questo 
Come  la  cosa  stia  non  ben  intende, 

Né  che  queir  accidente  empio  c funesto 
Seguilo  sia  per  sua  cagion,  comprende. 
Udito  il  caso  doloroso  e mesto 
Per  chiarirsi  del  ver  Sidonio  scende. 
Quando  chi  sien  coloro  Adon  gli  conta, 
Ferma  il  cavallo  e dall'arcion  dismonU. 


E giunta  presso  alla  solinga  cava. 

Ohe  Adon  già  travestilo  in  grembo  ac  colse, 
51«ntre  la  turba  ria  la  minacciava. 

Che  colà  per  cercarlo  il  piè  rivolse  , 

Dall’  antica  prigion  , che  la  serrava , 
Sorpreaa  dal  timor,  l' anima  sciolse. 

Ed  a quel  tronco  poi  fu  per  diletto 
Impiccata  da  lor,  come  si  è detto. 


Le  lor  persone  e conosciute  e viste 
Nella  corte  di  Mentì  avea  più  volte. 
Onde  quando  di  polve  e sangue  mista. 
Le  vide  c lacerate  ed  insepolte. 

Forte  gli  spiarqiie,  e dalle  luci  triste 
Ne  versù  per  pietà  lagrime  molte , 

E disse  : Ah  ben  contro  ragion  si  toglie 
L’  oiior  dovuto  a queste  belle  spogliai 


Appena  agli  occhi  suoi  Sidonio  crede, 
K •*  accosta  ben  ben  sotto  la  pianta, 

AlQn  ringrazia  il  CicI,  che  gli  concede 
D'un  tanto  danno  una  vendetta  tanta , 

E eoosolato  assai  di  quei  che  vede. 
Prorompe  : Oh  cara,  oh  benedetta  e santa 
Queir  arbor,  quella  mano  e quella  corda. 
Che  dal  mondo  smorbù  peste  si  lorda  ! 


Spoglie  bcllee  reali,  ahi  quantoa  torto. 
Giacete  esposte  alle  ferine  brame  ! 

Ma  se  alle  vostre  vite , ancorché  corto. 
Un  sol  fuso  comtin  filò  lo  stame, 

E questo  c quello  ha  generalo  e morto 
Un  ventre  illustre  ed  una  mano  infame. 
Dritto  è che  l' ossa  ancoim  sepolcro  ascon- 
E r un  c l’ altro  cenere  confonda,  [da. 
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CiOsi  dicendo,  afconcin  il  peso  e messo 
So>T’iina  bara  d’ intrecciati  steli, 

Nella  toniba,  eh’  eretta  era  là  presso, 
Deposilaro  1 duo  stpiarciati  veli. 

Ciò  fatto,  il  cavalier  col  sangue  Istesso, 
(ihe  uscì  delle  lor  piaghe  aspre  e crudeli. 
Nel  sasso  dell'  avei  scrisse  ili  fora: 
Reliquie  dì  Fdauro  e di  Filora. 

Adon  nel  seppellir  la  coppia  estinta 
Si  del  mal  d'ainboduo  s’afllisscc dolse, 
Ohe  conservar,  lienriu'-  di  sangue  tinta , 
l)e’  fregi  lor  qualche  memoria  volse; 
Onde  di  smallo  a lui  tolse  una  cinta  , 

• A lei  d’ or  ricamato  un  velo  ei  tolse. 

Poco  accorto  pcnsier,  sciocco  consiglio, 
^lie  gli  fu  poi  cagion  d’alto  periglio. 

L’  opra  appena  fornita , odon  le  fronde 
Scrosciar  dappresso  e scotersi  le  piante. 
Ed  ecco  uscir  dalle  vicine  sponde 
L'oni , che  quasi  statura  ha  di  gigante , 
lo  non  so  come  in  si  bel  luco,  o donde 
Venne  si  sconcio  e barltaro  abitante. 
■Ama  le  cacce  e per^ caverne  e .selve 
IJelva  molto  pegglor,  segno  le  belve. 

Lunga  la  capigliaìa  e lunga  e nera 
La  barba  c il  vello  ha  d’ animai  feroce. 
Mente  umana  non  Ita,  nò  forma  vera. 

Ed  esprimer  non  sa  distinta  voce. 

Air  altre  fere  insidiosa  fera 

Per  nutrirsi  di  lor,  danneggia  c noce. 

Gli  uomini  ingoia  e quando  eì  può  pigliar- 
Ingordo  ò più  della  più  noltìl  carne,  [ne 

Vivea  solingo  in  sotterraneo  albergo. 
Ispido  il  corpo  c setoloso  tutto. 

Veniva  arniato  di  un  estraido  usbergo. 
Che  di  pelle  di  tigre  era  costriitto. 

* L'seian  le  braccia  dai  confili  del  tergo 
Per  due  boccile  di  drago  orrido  c lirutto; 
E pur  di  serpe  entro  una  scorza  cava 
Molte  qiiadrella  all' omero  portava. 

Teiiea  ferrato  in  mano  un  baston  crudo 
Ihiro,  pc.sante  c noderoso  e grosso. 

Ili  una  conca  ili  pesce  avea  lo  scudo  [so. 
llen  forte  e saldo  c in  testa  un  ziiccon  d'os- 
Tiilto  quanto  del  resto  andava  ignudo  , 

E senza  piastre  e senza  maglie  addosso. 
Nò  vestiva  altre  spoglie  al  caldo,  al  gelo. 
Se  non  quanto  il  copriva  II  folto  pelo. 


Scherma  non  ha,  non  ha  ragion  di  Marte, 
Ma  di  forza  c destrezza  ogni  altro  avanza  , 
E dove  manca  esperienza  ed  arte, 

L’  agilità  supplisce  e la  possanza. 

Venne  costui  gridando  a quella  parte. 
Dove  avea  di  venir  sovente  usanza, 

E mezzo  ancor  tra  strangolato  e vivo 
Un  suo  daino  lanciò  nel  primo  arrivo. 

Un  dalnoaprìmaginntaiifler  selvaggio, 
Ch’av  ea  pur  dianzi  in  quelle  macchie  preso 
Scagliò  contro  Sidonio,  il  qnal  fu  saggio 
Di  quel  colpo  a schivarl’  impeto  e il  pe.so. 
Che  trasse  il  tronco  di  un  roliusto  faggio 
Quasi  fulniin  celeste , a terra  steso. 

Il  mostro  aliar  più  rapido  che  vento. 

Gli  avventò  tre  saette  in  un  momento. 

Due  ne  volano  a voto  e la  corazza 
Dal  terzo  strale  II  cavalier  difende. 

I dardi  lascia , ed  a due  man  la  mazza 
Senza  indugio  il  peloso  Intanto  prende. 
Occorre  l' altro  a quella  furia  pazza , de , 
Eli  brandooppon cnniroii  baston  che  scen- 
E per  mezzo  gliel  taglia  ; in  questo  mentre 
Tira  di  punta  e fo  ferisce  al  ventre. 

I.a  rozza  bestia,  che  non  mai  creduto 
In  lui  trovar  tanta  difesa  avrla. 

Visto , che  contro  il  ferro  il  cuoio  irsuto , 
Non  giova , Adone  alTerra  e il  porla  via. 
Si  dibatte  il  fanciullo  e chiede  aiuto. 

Ma  invali , citò  già  colui  l' ha  hi  sua  balìa  , 
Onde  a sdegno  e pietà  mosso  il  guerriero 
Prestamente  rimonta  in  sul  destriero. 

Per  dare  al  mesto  giovane  soccorso , 
Nella  foresta  a tutta  briglia  il  caccia , 

Ma  di  stendere  appien  spedilo  il  corso 
La  spessura  degli  arbori  l' impaccia. 
L’insolente  fellon  senza  discorso. 

Gite  Adone  impaurilo  ha  irà  le  braccia , 
Quando  giunto  si  vede,  a terra  il  getta. 
Poi  si  rimbosca  ed  a fuggir  si  affretta. 

Volgesi  alfine  ed’ un  grand’olmo  antico 
Perspiccarne  un  troncon,  lecime  abbassa. 
Ma  trancile  intanto  il  ferilur  nemico 
Sul  ramo  istesso  ambe  le  man  gli  lassa,  [co. 
Raddoppia  il  colpo  c in  men  di'  io  noi  ritli- 
Un occliioinibroccae  ilcerebrogli  passa  , 
Onde  a rader  seti  va  con  ficr  muggito 

II  difforme  salv  alleo  ferito. 
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Per  una  ripa , rhe  dall'orlo  al  fondo 
Trecento  braccia  ha  dirupalo  il  sasso, 
.Sidonio  allor  lo  smisurato  pondo 
.Spinge  coi  piede  c lo  trahocrà’ al  basso. 
Orca  Adon  poscia  indarno  e percbù  il  nion- 
Gii  si  rischiara , alOii  ritira  il  passo , [do 
E quindi  esce  all' aperto  in  largo  plano^ 
Clic  da  Pafo  non  t molto  lontano. 

Il  buon  deslrier  per  le  spedite  strade 
Sollecitò  con  importuni  sproni , 

Ma  pur  quand'  egli  entrò  nella  cilladc 
Eran  dell’  allo  dì  pieni  i balconi. 

Scorre  di  qua  di  lò  borglii  e contrade , 

E giunge  alla  gran  piazza  In  su  gli  arcioni , 
Dove  un  teatro  spazioso  c novo 
Coronato  ò di  sbarre  in  forma  d*  ovo. 

Vede  gran  rogo  adeesn  in  nn  de’ lati, 
Ed  a sodìarlo  il  lier  ministro  intento. 

Per  entro  i cavi  mantici  agitali  ., 

L'aiire  comporre  c concepirvi  il  vento  ; 
Poi  partorire  incitatori  i fiati 
Dal  gonfio  seri  del  gravido  stroinento, 

1.0  cui  spirto  vivace  a poco  a poro 
Dà  licenza  alle  fiamme,  an'ma  al  foco. 

Dalla  pili  agiata  e più  sublime  vista 
Del  bel  palagio , che  lo  spazio  serra , 
.Argcne  in  atto  assai  turbata  e trista 
China  guardando  il  campo , i lumi  a terra  ; 
E gran  truppa  di  donne  i seco  mista , 
Che  stai]  tremanti  ad  aspettar  la  guerra. 
La  guerra,  incili  de’ duo  prigioni  in  breve 
L'alto  giudicio  diffinir  si  deve. 

Pende  da  letti  intorno  e da  cornici 
Come  a mirar  si  suol  giostra,  o torneo 
Di  curiose  turbe  spellalrici 
InnumerabiI  numero  plebeo. 

Apresi  il  passo  II  duca  del  Fenìci , 

Non  conosciuto  in  un  campione  c reo, 

E trova  a passeggiar  per  lo  steccalo 
Tutto  soletto  un  cataliero  armalo. 

Picca  un  corsier  tra  le  pruine  c II  gelo 
Nato  del  Reno  in  sulla  fredda  riva. 

Tutto  lutto  ermellino  e bianco  il  pelo 
Sovra  l'islessa  sua  neve  nativa.  - 
GH  fa  sugli  ocelli  il  crin  candido  velo  , 
Candida  ancor  la  coda  al  piè  gli  arriva; 
Ma  con  spoglia  nevosa  e patria  algente 
Sfavilla  in  lui  però  spirilo  ardente. 


Itianco'l  destrier,  bianco  l'usbergo  e bianco 
Di  bianchi  fregi  ha  ilguernimenloadornoi 
E di  penne  di  cigno  il  cimier  anco 
Canuto  ondeggia  e si  rìncrespa  iiilomo. 
Lo  scudo , rhe  sostien  col  braccio  manco, 
.Air argento  ptirissiiiio  fa  scorno, 

E porla  nella  lancia,  onde  roiiibatte, 

Ln  pcnnoncel  pur  del  color  del  latte. 

Oltre  la  piuma,  in  rima  alla  celata 
Amoroso  mistero  è scolto  e finto, 
liavvi  vaga  culomlia  inargentala. 

Che  piagne  il  raro  maschio  in  rete  avvinto, 
E balte  l'ali  e mesta  e srnmpagiiala 
Mostra  nell' allo. il  gemilo  distinto, 
l'n  motto  in  letireil'or  l'èscritloal  piede  : 
Pari  al  candur  dell'  armi  è la  mia  fede.. 

La  nobii  portatura  c la  sembianza 
Dell’Ignoto  guerrìerci.asciin  commenda. 
Ma  Sitlonio  in  quel  mezzo  oltre  si  avanza 
Per  saver  chi  fia  questi  e cui  difenda  , 

E .si  carda  tra  II  volgo,  ova  ha  speranza  , 
Clic  meglio  di  tal  fallo  il  ver  s’ intenda , 
Kd  ode  d' ogiiliilorno , ove  si  giri , 
Fremer  singulti  e mormorar  sospiri. 

Deh  con  l’ eterna  man  Giove  saetta 
Dalle  porte  del  del  coleste  lampo , 

Che  apporti  all’  ìimoceiite  gloviiietla 
(Cbè  tal  creder  si  dee)  difesa  e scampo. 
Fia  dunque  a perder  sua  ragion  costretta 
Per  non  aver  chi  la  sostenga  in  campo? 
Fia,  che  tanta  beltà  sul  fior  degli  anni 
Ad  Infame  patibolo  sì  danni?  > 

Se  indegno  di  perdon , di  mille  pene 
Degno  , un  vile siranier  caiiipion  ritrova  , 
Kd  iiuin  che  in  sangue  o in  amistà  gli  altie- 
Per  lui  si  espone  a perigliosa  prova;  [ne. 
Innocenza  reai,  deh  come  avviene. 

Clic  oggi  a pietade  alcun  de’suoi  non  inov  a? 
Come  consente  Amor  dì  restar  vinto, 

E che  sia  il  suo  per  altro  incendio  estinto^ 

Questi  In  languido  s^n  sommessi  acceii- 
Coii  guance  .smorte  e Ind  lagrimose  li 
Bisbigliando  per  tutto  ivan  le  genti 
Di  spettacol  si  tragico  pietose. 
Comprende  ei  dal  teiior  di  quei  lamenti, 
E da  moie  altre  investigate  cose, 

Clic  per  lui  quel  giierrler  la  pugna  piglia , 
Ove  sdegno  n’ha  insicaie  e meraviglia. 
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Irauiaginar  Don  sa  chi  sia  costui 
Si  d'amor  kco,  o d'obbiigo  congiunto. 
Che  in  perigiio  mortai  di  ciilrar  per  iui 
Espresso  ha  preso  e volontario  assunto. 
Sia  pur  chi  vuol , nè  di  tutela  altrui , 

Piè  di  sua  propria  vita  ci  cura  punto, 

K gii  si  accosla  all' avversario  estrano 
< '.Oli  l' elmo  in  tosta  e con  la  lancia  in  mano. 

Tu,  che  de’ casi  altrui  briga  ti  prendi, 
Dinitni,  gli  disse,  o cavalicr,  chi  sei? 

Di  per  qual  cortesia  seJocca  difendi, 
r.oinprator  di  litigi,  i falli  c i rei? 

Meco,  forse  non  sai,  meco  contendi, 
tliiiir  celarmi  il  nome  tuo  non  dei; 

E se  il  tuo  nome  pur  vorrai  cclamii, 
Scoprbni  qual  cagion  ti  move  all'  anni. 

Veder  non  so,  perchè  si  dubbia  impresa 
Temerario  intraprendi  ed  armi  tratti 
Senza  frutto  sperar  di  tua  contesa, 

0 saper  la  ragion,  per  cui  combatti. 

A Sidonio  non  cal  di  tua  difesa , 

Nè  rlQuta  la  pena  a'  suoi  misfatti. 

Follia  fa  r uom  <|ualor  querela  cerca , 

Da  cui  premio  non  miete,  onor  noumerca. 

E che  tu  Da  malicvador  de'  torli , 

Oltre  che  per  più  capi  è manifesto , 

A faruc  in  tutto  I circostanti  accorti 
Per  mia  stima  bastar  dovria  sol  questo. 
Che  a discol]>arc  un  di  uilllc  morti 
Non  chiamato  ne  vieni  c non  richiesto. 
Ciò  che  ti  vai , se  di  sua  bocca  istcssa 
D'aver  peccato  il  peccator  coufessa? 

Cosi  parlava  il  brun,  nè  senza  orgoglio 
Dal  bianco  cavalier  gli  fu  risposto. 
Pubblicar  chi  mi  sia  di  rado  io  soglio. 
Gilè  studio  a mio  poter  girne  nascosto. 
Teco  in  belle  ragion  garrir  non  voglio; 
Vienne  con  l'arnil  a disputar  piuttosto  , 
Che  con  lingua  di  ferro  io  ti  rispondo 
Mgliur  guerricr,  che  dicitor  facoudo. 

Ma  dii  sci  tu , della  ria  doiuella 
Onestar  vuoi  la  causa  c più  l'accusi? 
Dieliiara  pur  di  propria  bocca  anch'ella 
1.' amoroso  delitto  c tu  lo  scusi; 

E couie  all'alta  legge,  avendo  quella 
Già  trasgredito,  or  d'ubbidir  ricusi, 

A sostener  per  lei  quel  che  sostieni , 

Non  diiainalo,  o richiesto  ancor  ne  vieni. 


Me  difensor  di  torti  a torto  chiami , 
Perchè  vergin  ben  nata  e nata  ai  regni 
No  che  viver  non  dee  di  fregi  infami 
Macchiata  li  nome  c di  sua  stirpe  ind^ni. 
(JITcndi  più  quel  che  difender  brami. 
Discopri  più  quel  che  coprir  t' ingegni , 
Gilè  chi  scusar  l' error  vuol  con  menzogna. 
Veste  sè  stesso  dell'  altrui  vergogna. 

Or  veder,  se  schermir  te  stesso  sai 
Più  die  altrui  spaventar,  molto  mi  tarda, 
E mi  tarda  provar,  se  abbi,  com'hai 
Oltraggioso  parlar,  destra  gagliarda. 

Se  per  Dorisbe  tu  battaglia  fai , 

Per  Sidonio  son  io , da  uic  U guarda  ; 

E sappi , che  mi  Da,  cara  c gradila. 
Viepiù  la  morte  tua,  che  la  mia  vita. 

Vnigon  ciò  detto  i freni,  e nelle  mani 
Per  arrestarle,  slringonsi  le  lance, 

E diviso  dagli  arbitri  sovrani 
Il  suolo  ad  amboduo  con  giusta  lance. 
Poiché  un  tratto  di  strai  son  gii  lontani. 
Al  velod  destrier  pungoli  le  pance, 

E con  le  briglie  alibandonaie  al  morso 
Vengono  ad  incontrarsi  a mezzo  il  corso. 

Il  bianco,  o per  la  fretu,  o per  la  stizza 
Errò  l'incontro  c corse  l'asta  in  fallo. 

I,' altro  nella  visiera  il  colpo  drizza. 

Dove  breve  fessura  apre  il  niclallo, 

E con  duro  tracollo  in  sulla  lizza 
Fuor  della  groppa  il  trac  giù  da  cavallo, 
E cade  si , che  più  non  è risorto, 

Nè  ben  si  sa  se  è tramortito,  o morto. 

Sidonio,  die  malconcio  in  terra  il  mira. 
Nè  risentirsi  pur  della  caduta. 

Per  veder  se  il  conosce  c se  ancor  spira. 
Smonta  di  scila  c gli  alza  la  barbuta, 

E ritrova  esser  donna,  c se  n'adira. 
Gelei,  che  di  sua  man  giace  abbattuta. 
Per  accertarsi  più , 1'  elmo  le  slaccia, 

E di  Dorisbe  sua  scopre  la  faccia. 

Vede,  di’olla  è Dorisbe,  ed  ahi  crudele. 
Crudele,  o me,  me  più  d' ogni  altro  infido. 
Or  guarda  opra,  gridò,  d'alma  fedele; 
Vengo  a .salvarli  c di  mia  man  t' uccido. 
Volca  più  lunghe  far  le  sue  querele. 

Ma  gli  fu  da  dolor  sospeso  ii  grido. 

Nè  ben  sapea,  tanto  stupor  l'oppresse, 
S' egli  il  falso  sognasse,  o U ver  vedesse. 
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Soglia  il  tronco  iiirelice  Incontro  al  suolo, 
E Inrontro  al  suol  lo  scudo  e l' elmo  gitu. 
Poi  dolcemente  amareggiando  il  duolo, 
Dacia  colei , che  crede  aver  trafitta. 
V’accorre  .illor  con  numeroso  stuolo 
Di  (|uel  popol  dolente  .\rgene  afflitta , 

Ed  as.salita  i ben  da  nove  angosce 
Quando  I duo  prigionicr  mira  e conosce. 

Ferme  c di  foco  e sangue  accese  cd  ebre 
Nella  figlia  le  luci  un  pezzo  tenne; 

E quando  tinta  di  color  funebre 
La  vide,  Inflno  agli  occhi  il  pianto  venne  ; 
Ma  lo  sdegno  i rai  su  le  palpebre 
la?  già  cadenti  lagi  inie  sostenne  , 
Stimando  di  vulgar  troppo  uinil  gente 
Bassezza  il  lagriiuar  pubblicaiueglie. 

Stupisce  in  un,  sospi  ra  c freme  c languc, 
r.hè  ancor  non  sa  di  ciò  l’ istoria  vera. 
Negar  non  può  pertanto  al  proprio  sangue 
La  dovuta  pietà,  benchò  severa. 

Intanto  al  gran  romor  la  bella  esangue. 
La  verghi  per  amor  fatta  guerriera. 

Già  si  riscote  e cangia  in  rose  i gigPi, 
Rendendo  al  volto  I suoi  color  vermigli. 

Quando  Dorislic  il  desiato  amante. 

Che  credea  prigionler,  presso  si  scorge, 
Eeh'egli  è quei , che  qual  nemico iunanle 
Sfidò  con  Farmi , attonita  risorge,  [te. 
La  madre,  ancorchò  mostri  altro  senibiau- 
Ben  magnanimo  l’atto  esser  s'accorge. 
Intender  nondimm  vuol  di  lor  Iwcca 
Come  fuggiti  sicn  fuor  della  rocca. 

Narra  Dorisbe  pria,  che  quandogccorta 
Si  fu  Grlfa  del  tutto  esser  partita, 

L’ abbandonata  e mal  guardata  porla, 
Tosto  da  sè  l’ agevolò  F uscita , -t 

E d’un  servo  fedel  sotto  la  scorta. 

Che  le  prestò  sccretamente  alla, 

Avea  per  eseguir  l’alto  pensiero 
Accattate  quell'  armi  c quel  destriero. 

Soggiunge  indi  Sldonio  : \mor  mi  porse 
(Amor  figlio  d’ un  fabbro}  arte  ed  ingegno, 
Ond' apersi  i serrami;  ci  mi  soccorse 
NelFopcrazion  del  bel  disegno. 

Non  crediate  però,  eh’  io  brami  forse 
Di  fuggir  morte,  anzi  a morir  ne  vegno; 
Ma  pria  ch'io  mora  aimcn,  la  ragion  mia 
(Poi  di  me  si  disponga } udita  sia. 


Piacciavi  tanto  sol , dosaa  reale , 
Dell'alterato  cor  sospender  F ire. 

Che  con  clemeiiza  alla  giustizia  eguale 
Si  pieghi  ad  ascoltar  quant'io  vo'  dire. 
Fate  i giudici  vostri  al  tribunale 
Vosco,  vi  prego,  c i principi  venire. 
Ch’io  ro’di  tutti  lor  l’alta  presenza 
A proOcrir  di  me  giusta  sentenza. 

Mcuibrando  Argene,  che  costui  da  morte 
Campolla  già , quando  la  serpe  uccise. 
Non  seppe  in  suoi  rigori  esser  si  forte, 
f.he  ciò  negasse,  c per  udir  s’ assise. 

Ei,  raccolta  die  fu  Uilta  la  corte, 

A piò  del  trono  ingiuncchion  si  mise. 
Tratta  la  spada  poi  della  vagiua , 

A lei  la  porse  c coiiiiuciò  : Reina , 

Sovvenir  ben  vi  dee  del  sacro  patto 
Giuralo  alla  gran  Dea  vendicatrice; 

Che  colui  degno  sol  fia  d’ esser  fatto 
Della  mia  donna  possessor  felice. 

Che  al  regio  sangue  avrà  pria  soddisfatto 
Col  capo  del  figlluol  del  re  fenica. 

Quel  nemico  mortai,  che  già  diè  morte 
Al  vostro  glorioso  allo  consorte. 

Or  a voi  s!  conviene  il  giuramento 
Meco  adempir,  coni’  io  v’  adempio  il  dono. 
Ecco  che  di  Sidoiiio  io  vi  presento 
Il  capo  c il  ferro  in  un  ; Sidoiiio  io  sono. 
Son  d’ubbidir,  sondi  morir  contento. 
Quando  indegno  appo  voi  sia  di  perdono. 
Gilè  s’ egli  avv  icn,  che  di  tal  mano  io  mora. 
La  gloria  del  moririi  mal  ristora. 

Son  vinto  e prigionier,  non  mi  difendo , 
La  spadaio  man,  la  testa  iogrembo  avete. 
Fate  ciò  che  v’è  bello  eppur  volendo  ' 
Pascer  del  sangue  mio  la  vostra  sete. 

Per  lasciarla  troncar.  Farmi  vi  rendo. 
Sfogar  l'odio  ornai  lutto  in  me  potete. 
So  merita  però  tanta  veuvtella 
Error,  che  per  crror.allri  commetta.  . 

Nel  seii  di  lei  con  mnii  gesto  e pio, 
Iiichiuù  la  cervice  intanto  e tacque. 

A quel  parlar  uel  cor  di  chi  F udio 
Con  gran  pietà  gran  meraviglia  ivacque. 
Occhio  non  fu  si  barliaro,  die  un  rio 
Non  versasse  d'amare  e tepid’  acque. 

Ma  di  Sidoiiio  Argeiu:  udito  il  n«me. 
Dallo  piante  tremò  fino  aile  chiome. 
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Tiirbossi  luna  e variando  il  volto, 
Palliilo  pria,  poi  più  elio  namma  rosso, 
Data  in  preda  al  fiiror  rapido  r.  stollo. 
Forte  se  1’  cl)be  ad  ambe  man  percosso. 
Pur  raccogliendo  all’  ira  il  fren  disciolto 
Da  qualche  tenerezza  il  cor  commosso , 
Sedò  quel  moto  e dilagali  in  numi 
AI  cielo  alzò  con  queste  voci  i lumi  : 

0 stelle,  o Dei , deli  qual  vi  move  a queste 
Cose  (pii  consentir  furore,  o sdegno? 

Di  marito  e dì  re  lasciar  voleste 
Vedova  la  consorte , orfano  il  regno. 
Morir  di  ferro  a torto  anco  il  faceste. 

Nè  di  lui  mi  rimase  altro  che  un  pegno. 
Pupilla  miserabile,  costei. 

Che  pupilla  era  pur  degli  occhi  miei. 

E questa  ancor  mia  cara  unica  prole 
Veggio  delusa  con  perverso  inganno, 

E per  forte  de.slin,  che  cosi  vole, 

A brutta  morte  io  stes>a  or  la  condanno. 
E <]uel  die  viepiù  che  altro  assai  mi  (iole, 
Prendor  vuol  per  signore  e per  tiranno , 
Dimenticala  dell' oltraggio  antico, 
Perfido  amante , il  suo  maggior  nemico. 

Dumpie  con  chi  del  padre  apri  le  vene 
Vivrà  itorislie  gloriosa  e lieta? 

Or  che  farà  la  sfortunata  Argene? 

Dee  crudel  dimostrarsi,  o mansueta? 
Denignilà  reai  run  non  sostiene. 
Obbligo  maritai  l'altro  mi  vieta. 

Misera,  a (|ual  partito  ornai  m’ appiglio, 
S’ove  abbonda  ragion,  manca  consìglio? 


Deh  come  tanto  cor  Sidonio  avesti , 

De’ tuoi  nemici  a crederti  in  balia? 

Come  celarli  poi  si  lien  sapesti , 

Cile  t’ebbi  in  man,  nè  ti  conobbi  pria? 
Ed  or  che  II  conosco,  a clic  volesti 
Pormi  in  necessità  d’ esserli  pia? 

Perchè  mi  sforzi  a far,  lassa  al  re  inorlo 
Ed  alla  mia  grandezza  un  sì  gran  torlo  ? 

0 mio  schernite  c disprczrtte  leggi , 
Alle  leggi  d’ Amor  ciò  si  condoni. 

Amor  a te , che  1*  universo  reggi , 

Non  a pietà , colai  pietà  si  doni. 

Scusi  l’alma  gentil  dagli  alti  seggi 
L’ atto  e questo  perdono  a me  penhuii , 
Chè  meglio  è di  me  stessa  aver  vittoria  , 
Cile  di  Vinto  nemico  acquistar  gloria. 

Non  era  giunta  al  fin  di  questo  detto , 
Non  avea  freno  ancor  posto  alla  voce , 
Quando  Dorislve,  il  cui  confuso  petto 
Era  steccato  di  conflitto  atroce. 

Dove  amor  ed  onore , odio  e dispetti) 
F.vcean  guerra  Ira  lor  cruda  e feroce , 
Avrentossi  alla  spada  e gliela  tolse, 

Indi  in  questo  parlar  la  lingua  sciolse: 

Poco  a lui , meno  a me  sì  dee  piclate , 
Anzi  a luì  si  perdoni , a me  non  mai. 

Io  sol  le  leggi  ito  rotte  c violale, 

Morir  sola  degg'lo,  chè  sola  errai. 

E vo’niorir  per  Irar  fra  le  malnate 
l.a  più  mainala  c misera  di  guai  ; 
Equcsioè  il  premio alfin,  che  malaccorta 
Dall’ amor  del  nemico  ella  riporla. 


Seavvien  clic  il  drillo  c il  dchilo  mi  mova 
Quel  sangue  a vendicar,  die  sangue  grida. 
Un , die  già  preso  in  mio  poter  si  trova, 
Senz’aldina  pietà  convien  die  uccìda; 
Un,  che  di  mia  virtù  viene  a far  prova , 
Ed  umilnienle  in  mia  bontà  confida; 

Un,  che  pentito  c supplice  mi  chiede 
D’involontario  crror  grazia  c mercede. 


Elibl  di  sdocco  amore  i desir  v agili , 
La  sclocdiczza  purgar  (leggio  col  fiuro. 
All’ amante  l’aninr  giusl’è  ch’io  paglii , 
Se  in  credendolo  amante  aneor  non  erro. 
Qiiand’ avverrà, ch’io  questo  petto  inipia- 
Veilrà  quanto  nel  cor  nascondo  e serro,'gliì 
E die  ancor  vìve  entro  il  più  nobìl  loco 
Il  mal  acceso  e mal  nutrito  foco. 


Se  esaudisco  ilìvregar  di  chi  mi  prega, 
E il  gran  gastigo  a perdonar  m'abliasso. 
Al  cener  degno  il  suo  dover  si  nega , 

E l’alta  ingiuria  invendicata  io  lasso. 
Ohimè,  chi  mi  ritiene?  c chi  mi  lega, 
Sicché  Intra  due  rimango  immohii  sasso? 
Punir  dovrei  l'offesa,  onde  mi  doglio. 
Ma  divenir  carnefice  non  voglio. 


Non  vacilla  la  destra,  il  cor  non  teme  , 
Farà  due  gran  vendette  una  ferita. 
Vendicherò  con  un  sol  colpo  insienie 
Il  padre  neciso  e l’onestà  tradita. 

Voglio  uccider  me  stessa,  c con  la  speme 
D'ognI  eonforto  abbandonar  la  vita. 

Per  uccider  l'anior,  che  Ingìustanienle 
Porto  al  crudo  iiccisor  della  mìa  gente. 
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Krrro  fedcl , Rià  dell’  amalo  flaiico 
Famoso  onore  ed  onorato  pondo, 

Per  man  del  suo  signore  invitto  e franco 
Del  mio  sangue  real  ancora  immondo. 
Fra  quante  imprese  di  pugnar  non  stanco 
Fece  egli  mai  più  gloriose  al  mondo. 
Questa  Ila  la  più  degna  e nobil  palina. 
Dall'  indegna  prigion  scioglier  quest’  alma. 

In  questo  cor  mah  agio  apri  la  strada. 
Origine  c ragion  deTalli  mici. 

Acciocché  come  sempre , o cara  spada , 
('■ompagna  a’  buoni  e fida  amica  sci , 

Cosi  ti  dica  ognun , qnalor  l’accada 
Punir  il  male,  aspra  avversaria  ai  rei. 
Ben  di  giusta  t’usurpi  il  nome  intano. 

Se  impunita  ti  tocra  iniqua  mano. 

Ricevi , ombra  paterna,  anima  chiara. 
La  morte  mia  della  tua  vita  in  vece , 

E ben  quell'ira  ornai  di  sangue  avara 
(à>l  proprio  sangue  tuo  placar  ti  lece, 
r.lié  olTerta  li  sarà  forse  più  cara 
Di  quanto  mai  questa  crudel  ne  fece. 
Darò  con  far  tre  alme  a un  punto  liete 
A me  fama , a lei  gioia , a te  quiete. 

Cosi  dice  e tremante  il  braccio  stende. 
Slunga  la  spada  c volge  al  cor  la  punta; 
Ma  Sidonio  la  man  forte  le  prende. 

Ed  a tempo  la  madre  anco  vi  è giunta, 
A cui  largo  dagli  occhi  il  pianto  scende , 
Già  d'anior  tutta  e di  pietà  compunta, 

E il  morir  disturbando  all' infelice. 

La  riconforta  umanameute  e dice  : 

Pori  giù,  llglia,  la  spada  insieme  e l’ ira , 
Il  pentimento  ogni  gran  blasino  scolpa. 
Mori  Moraslo  e se  dal  ciel  ne  mira, 

Forse  non  tanto  i nostri  errori  incolpa. 
Perché  se  drillo  al  vero  occhio  si  gira, 
iNon  fu  l'altrui  fallir  senza  sua  colpa, 
(ionsolandosi  almen , che  non  successe 
Fallo  mai  tal,  che  tanta  ainenda  ave.sse. 

Poiché  al  passalo  mal  non  é riparo. 
Ed  io  deposti  ho  già  gli  antichi  sdegni , 
Vivi  contenta,  aifrena  II  pianto  amaro, 
E del  prini’odio  ogni  favilla  spegni. 

Abbi  di  le  pielate  c del  tuo  caro, 
l'.li'oggi  nioilrl  ha  d'anior  si  chiari  segni; 
Degno  tern  d'unirsi  ad  egnal  giogo, 

E degno  d’altro  laccio  e d’altro  rogo. 


Dopo  questo  parlar  dolce  l'abbraccia. 
Dolcemente  la  stringe  al  scn  materno, 

E baciandole  or  gli  occhi  ed  or  la  faccia , 
Scopre  gli  elTelli  dell'  affetto  Interno. 

Poi  con  Dorisbe  sua  Sidonio  allaccia 
In  nodo  indissolubile  ed  eterno , 
Dandogli  a pini  quanto  più  dar  gli  potè. 
La  persona  in  consorte  elf  regno  hi  dote. 

Del  re  suo  padre  sovraggiunii  a questi 
Rischi  dal  giorno  innanzi  erano  I messi , 
Ma  taciturni  e sbigotlili  e mesti 
Stavano  a cosi  miseri  successi. 

Tosto  che  I casi  tur  fur  manifesti. 

Il  proprio  alfar  manifestaro  aneli’ essi , 

con  parlar  facondo  ed  eflicaec 
Ne  impetrar  meglio  e parentela  e pace. 

Ma  qual  mai  si  trovò  gioia  rompila. 
Cui  non  fussc  ii  dolor  sempre  consorte? 
0 quando  il  dolce  dell' umana  vita 
Lasciò  giammai  d’  avvelenarla  morte? 
Ecco , mentre  la  festa  é stabilita , 

Novo  scompiglio  iiitorliida  la  corte , 
l’erclié  ad  Argcne  inaspettati  avvisi 
Recali  son  de’ duo  nipoti  uccisi. 

Di  Filauro  e Fllora  i servi  erranti 
Poiché  più  giorni  senza  alcuno  cITelto 
f^rcaro  I lor  signor,  con  doglie  e pianti 
Tornando  riscontrarono  un  vallello. 

Il  qual  Iraeano  alla  reiiia  avanti 
Tra  cento  nodi  incateiialn  e stretto , 

Che  a più  d’ un  segno  ed’  uniiidizioaperlo 
Ch’ei  fosse  l'ucc'isor  lenncr  per  certo. 

Quando  fu  quivi  il  giovane  condotto, 
F'in  alle  stelle  si  levar  le  strilla , 

Uié  al  cinto,  al  velo  insanguinalo  e rotto 
Tosto  il  conobbe  ognnn  por  omicida; 

Né  tempo  av  ea  il  mescliin  pur  da  far  motto. 
Né  da  dir  sua  ragion  fra  tante  grida. 
Sidonio  il  vide  e vide  esser  colui , 

Che  accontato  quel  dì  s’era  con  lui. 

Questi  era  Adon,  chepoich’a  terra  spio  lo 
Fu  dall’  uomo  iniiman , diede  in  costoro. 
Contando  a tulli  il  raso  allor  distinto 
Il  prence  e coni' al  bosco  insieme  foro. 
Innocente  il  dichiara,  anrorrhé  il  cinto 
Il  contrario  dimostri  e il  drappo  d'oro; 
E dà  relazion  lunga  c dilTusa 
Di  quanlo  già  cantò  la  nostra  Musa. 
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In  questo  tempo  il  giusto  Cld,  che  offeso 
Non  nega  ai  falli  mai  doruta  pena, 

Co’ duo  complici  suol  legato  e preso 
Quivi  Furciilo  il  ladro  a tempo  mena. 
Allor  meglio  è da  tutti  il  fatto  inteso, 
Che  n'Iiaii  dal  bell’ Adon  notizia  piena, 
Ed  a forza  di  strazj  c di  tormenti 
Gii  cunfessano  il  vero  I delinquenti. 

Quanto  alla  donna  pria , narra  Furciilo, 
tili’egli  da  Malagofside  svenarla. 

Perchè  con  gli  altri  di  lontan  segiiillo, 

E poi  la  disserrò  per  dispogliarla. 

Ma  il  garzon  come  cadde  c chi  ferillo , 
Nulla  dice  saperne  e piu  non  parla. 

.Sì  aspra  è la  tortura  c si  gli  dole. 

Chi  la  vita  vi  lascia  c le  parole. 

Posciachè  alfine  il  giudice  s’arrede. 
Ch’egli  il  degno  gastigo  ha  prevenuto, 

E che  invan  più  l’ainigge,  invano  il  fiede, 
Cliè  lo  spìrito  e il  senso  ha  già  perduto; 
Dagli  altri  duo  la  verità  richiede, 

Chè  tornano  a ridir  quel  che  ha  saputo. 
Ma  rei  d’altri  delitti  e nialcficj, 

8on  pur  dannati  agli  ultimi  supplir], 
t 

Mentre  costoro  la  funesta  tromba 
.\lla  croce  accompagna  ed  alla  fune, 
Vassi  con  pompa  alla  selvaggia  tomba , 
Albergo  a duo  cadaveri  comune. 


Di  voci  II  bosco  e fremiti  rimbomba. 
Piange  ciascun  l’ indegne  lor  fortune; 

E con  esequie  illustri  ed  onorate 
Trasferiscon  que’ corpi  alla  cittate. 

Libero  appena  Adon , per  mano  II  pigila 
Mercurio  e seco  il  trae  fuor  delle  mura , 

E in  parlar  che  il  consola  e che  il  consiglia. 
Gli  dà  di  presto  ben  speme  secura. 
Ragionando  cosi , non  va  due  miglia , 

Che  giunge  ove  più  densa  è la  verdura. 
Qui  gli  mostra  il  cammin  che  vuol  eh' ci  «•- 
E ciò  detto  sparisce  e si  dilegua.  [gua, 

Moltolnnanzi  ei  non  va, che  il  plcdelnfer- 
S’ Indebolisce  a poco  a poco  e stanca,  [mo 
E per  quel  bosco  abbandonato  tfd  ernio 
Al  vigor  giovenii  la  forza  manca. 

Apre  il  guscio  dorato,  il  qualgli  èscheriuo 
Contro  la  fame  e sua  virtù  rinfranca. 
Lastnnehezza  eildigitinoin  un  restviira. 
Poi  s’addormenta  al  susnrrar  dell’aura. 

E già  dal  centro  della  rota  appare 
Denlungeit  Sol,  che  II  nostro  mondo  las^.v, 
E le  sue  rote  folgoranti  e chiare 
Già  verso  Calpe  avvicinato,  abbassa. 
Quindi  l’argento  suo  tremulo  il  mare 
T rasforma  in  lucid’  or  mentre  eh’  ei  passa  ; 
E quinci  fuor  delle  cimerie  grotte 
Dall’occan  precipita  la  notte. 
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CANTO  DEGIMOQUINTO. 

IL  RITORNO. 


AIXEGOHIA. 

Adone,  che  dopo  i disturbi  di  molte  persecuzioni  si  riconduce  flnalmonic  a Venere, 
ci  dichiara,  che  l'uomo  abituato  nel  peccalo,  ancorché  talvolta  per  alcun  tempo  im- 
pedito da  qualche  travaglio,  si  distorni  dal  male,  facilmente  per  ogni  picciola  ten- 
tazione ritorna  all' antica  consuetudine.  Il  giuoco  degli  scacchi  ci  fa  conoscere  I 
passatempi  c le  dilettazioni , con  cui  lo  va  trattemuido  la  voluttà  per  desviarlo  dal 
bene , le  quali  uondimeno  non  sono  altro  clic  combaltimeuti  e battaglie.  La  tras- 
formazione di  Galauia  in  tartaruga  ci  rappresenta  la  natura  di  questo  auiuiale , die  A 
molto  venereo. 


AKCOUESTO. 


Scopre  in  suo  vago  con  astuto  ingegno 
Cipria  i passati  casi  ; il  mena  ai  luco 
Dei  primi  amori  ; indi  a Galania  in  gioco 
Muta  la  furoia,  a lui  promette  il  regno. 


Inquest* egeo, dove  haFortuna  il  regno 
DI  procelle  guerriere  iiislabii  campo. 
Benché  non  scopra  il  conilialtuto  legno 
Di  paciflca  stella  amico  lampo, 

Non  dlRIdi  giammai  costante  ingegno 
Di  agitalo  nocrliter  di  trovar  scampo, 
Ma  speri  pur  da  destra  luce  scorto 
Di  prender  terra  e rìcovrarsi  in  porto. 

La  calma  alla  tempesta  allìn  succede, 
flcdono  alfìn  le  nevi  alle  viole  , 

Segue  la  notte  il  chiaro  giorno  c riede 
Dopo  le  nubi  c le  tempeste  il  Sole. 
Spesso  del  pianto  é la  letizia  erede , 

Cosi  stato  quaggiù  mutar  si  suole , 
r.on  lai  leggi  Natura  altrui  governa, 

F.  le  vicende  sue  nel  mondo  alterna. 


Dopo  mollo  girar  mobì!  compasso 
Cliiude  al  punto  le  linee  c le  congiiinge. 
Da  lungo  corso  affaticalo  e lasso 
li  destriero  anelando  al  pallio  giunge. 
Arriva  al  fonte  con  veloce  passo 
Cerva,  cui  strale  acuto  il  fianco  punge. 

E vien  tra  noi  dall’alfrlcano  lido 
Itondiiic  vaga  a ricomporre  il  nido. 

Dal  duro  esilio  suo  contenta  e lieta 
Torna  all'orbe  natio  la  fiamma  lieve. 
Torna  dai  giri  suoi  l'onda  inquieta 
Nel  gran  ventre  del  mar,  che  la  riceve. 
Dilorna  al  centro,  ove  ilsuoniolohaniet.v, 
A gran  fretta  correndo  il  sasso  greve; 

Ed  alla  patria,  ove  il  suo  cor  soggiorna, 
Di  errar  gii  stanco,  il  peregrln  ritorna. 
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Alcun  non  sla  però , che  unqua  si  vanti 
1)1  aver  lama  a smilir  gioia  nel  core, 

Cile  passi  quella  de'  fedeli  amanti 
Quando  talor  gli  ricongiunge  Amore. 

E nebbie  e pioggìe  di  sospiri  e pianti 
Sgombrando  cui  sercn  del  suo  splendore , 
Di  lonlaiia  beltà  guida  c conduce 
Anima  cicca  a riveder  la  luce. 

Con  quell’alTetto  e in  quell’  istessa  guisa. 
Che  dictroal  maggior  cercliio  il  cici  si  gira, 
0 che  di  serpe  suol  parte  recisa 
Unirsi  al  capo , die  la  move  e tira  ; 

Con  quel  desio  sen  corre  alma  divisa 
Al  dolce  oggetto,  ond’clla  vive  e spira , 
Clic  calamita  a polo  ha  per  costume  , 
Augello  ad  esca , o farralletla  a lume. 

Tempo  ila  dunque  in  braccio  al  caro  bene 
O bell'Adon,  da  ricondurli  ornai. 

Che  l’ uno  e l'altro  fra  tormenti  e pene 
Ha  sospirato,  ha  lagriniato  assai. 

Prepara  I vcaii , ecco  che  a te  sen  viene , 
Rasciuga,  o Dea  d’ Amor,  gli  umidi  rai. 
Chi  dirà,  che  fruttar  possano  I semi 
Degli  estremi  dolor,  diletti  estremiT 

Del  palagio  del  del  ricco  e lucente 
Chiuse  l’ auree  finestre  eran  già  tutte. 
Salvo  quella,  che  aperta  in  Oriente 
Rimane  infin  clic  sien  l’ ombre  distrutte. 
Dove  le  bionde  cliioiiic  al  di  nascente , 
Ancor  non  ben  della  rugiada  asciutte, 
Ycner  bella  si  acconcia  e restar  suole 
Indietro  alquanto  a gareggiar  col  Sole. 

Quando  dalla  dolcissima  canzone 
Svegliato  allln  del  rosignuol  selvaggio, 
Che  lieto  al  rimbambir  delia  stagione 
Salutava  d' Apollo  il  primo  raggio, 
l,e  pompe  a vagheggiar  si  pose  Adone 
Del  di  novello  c del  novello  maggio, 

Or  quinci , or  quindi  a conteni|)lar  i apito 
Il  terreno  stellato  e il  ciel  fiorilo. 

Erano  già  per  man  di  Primavera 
Di  odorate  ricchezze  I campi  adorni , 
Allor  che  in  Tauro  la  maggior  lumiera 
Men  brevi  adduce  e più  sereni  i giorni, 
Progne  e tu  del  bel  tempo  niessaggieia 
l.c  dolci  case  a far  tra  noi  ritorni  ; 

E il  cristallino  piò,  che  a’  liunii  avea 
Itorca  legalo,  Zelliro  sciogliea. 


Fuggon  per  l’ erba  liberi  I ruscelli 
Poiché  il  Sol  torna  a delivrare  il  gelo. 
Van  tra  I folti  querceti  i vaghi  augelli 
Disputando  di  amor  di  stelo  In  stelo. 
Tremati  l’ ombre  leggiere  ai  venticelli, 
di'  empion  d’ odor  il  disvelato  cielo , 

E scotendo  c increspando  i rami  e fonde. 
Si  tiaslullaiv  con  f acque  e con  le  fronde. 

Di  naturali  arazzi  intappczzato. 

Riveste  ogni  giardin  spoglie  su|>erbe. 

Nè  d'un  sol  verde  si  colora  il  prato. 

Ma  diverso  cosi , come  son  I'  erbe, 

A bei  fiorami  il  verde  ricamato 
I-ava  e polisce  le  sue  gemme  acerbe , 

Che  alla  brina  ed  al  Sol  formano  appunto 
Quasi  di  Lìdia  un  serico  trapunto. 

Apre  le  sbarre  e il  caro  armento  mena 
Il  bifolco  a tosar  l'erba  novella. 

Sellila  e scalza  cantando  a suon  di  avena 
Sta  con  foche  a filar  la  villanella. 
Scherzando  col  torci  per  l'ombra  amena 
Va  la  giovenca , e col  monton  f agnclla. 
Sn  per  io  pian  che  Fiora  ingemma  e smalta, 
Cam  la  damma  fugace,  il  daino  salta. 

Langue  anch’egli  di  amorfanguc  feroce, 
E deposta  tra  i fior  la  scorza  antica , 

Dove  Amor  più  che  il  Sol  lo  scalda  e coce. 
Ondeggia  e guizza  per  la  piaggia  aprica, 
I fischi  e I liatì , onde  spaventa  e noce , 
Cangia  in  sospir  per  la  squammosa  amica. 
L’acuta  lingua  e la  mordace  bocca 
In  saetta  d’Amor,  che  baci  scocca. 

Ma  V iepiù  di'  al  tri  Adon , possen  te  e fiero 
Sente  l'ardor,  che  a vaneggiar  f induce; 
E mentre  è il  ciclo  ancor  candido  e nero 
Tra  I confini  dell’ombra  e della  luce. 
Tenendo  all’ idoi  suo  fiso  il  pensiero. 
Volge  f occhio  a colui , che  il  dì  conduce, 
F.  quasi  in  specchio  con  lo  sguardo  vago 
Kailìgiira  nel  Sol  l'amata  imago. 

Quindi  dal  duolo  ad  ora  ad  or  spezzati 
Inconiìiicia  a sgroppar  flebili  accenti. 

Nè  dei  caldi  sospiri  iiinaniorati 
Gli  escon  del  cor  con  minor  forza  i venti , 
Che  del  mantice  uscir  sogliono  i fiati 
A dar  vigore  alle  fornaci  ardenti  ; 

Anzi  parche  sfugaiidu  i suoi  gran  mali. 
L’anima  istessa  co’ sospii  i esali. 
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Abldie  mi  vai,  dicea,  che  il  mondo  InQor! 
La  bella  primogenita  deli' anno? 

0 che  spuntin  dal  cielo  I lieti  albori , 

Se  per  me  non  rinasce  altro  che  affanno  ? 
Ridano  I prati  c cantino  I pastori , 

He  di  lagrime  pasce  un  ber  tiranno, 

E fan  verno  perpetuo  i miei  tormenti 
D’amare  piogge  e di  angosciosi  venti. 

Il  Sol,  che  porta  a'mlel  trist 'occhi  II  gionio, 
Non  è già  questo, che  levarsi  or  veggio, 
Sebbeii  nel  volto  suo  di  luce  adorno 
Di  altra  luce  maggior  l’ ombra  vagheggio. 
Parta,  o partito  poi  faccia  ritorno. 

Ben  altro  lume  alle  mie  notti  io  cbieggio. 
Chi  crederla,  che  più  lucente  e bella 
M’è  dell’ alba  e dei  Sol  solo  una  stella? 

Sorgi,  stella  di  Amor,  fiamma  mia  cara, 
Dolce  vaghezza  mia,  dolce  sospiro. 

L’ ombre  dell’orizzonte  ornai  rischiara. 
Ma  più  quelle,  ov’  io  cieco  ognor  mi  aggiro. 
Sarai  si  di  pielate  in  terra  avara. 

Come  larga  di  luce  in  elei  ti  miro? 

Miri  tu  la  mia  pena  e li  mio  dolore? 

Oda  me,  come  l’occhio,  hai  lungeil  core? 

Deh  perchè  le  bell’ ore  indarno  spendi 
Per  governar  di  un  aureo  carro  il  freno? 
Che  ti  giova  II  piacer  die  in  del  li  prendi 
DI  errar  per  lo  notturno  aere  sereno? 
Lascia  le  vane  lue  fatiche  e scendi 
Ornai  tra  queste  braccia,  in  questo  seno. 
Vedrai  che  al  tuo  venir  quest’ antri  foschi 
Fieno  01  lente  e paradisi  i boschi. 

Boschi,  d’Amor  ricoveri  frondosi. 

De’ miei  pensieri  sccrelari  fidi, 

Tadturni  silenzi , orrori  ombrosi , 

E di  fere  e d’augei  caverne  e nidi  ; 

Con  voi  mi  doglio  c tra  voi,  prego,  ascosi 
Keslin  questi  sospiri  e questi  gridi  ; 

Nè  fia  che  alcun  di  lor  quel  del  percola. 
Che  lieto  del  mio  mal,  credo,  si  rota. 

Fontane  vive,  che  di  Icpid’  onde 
Largo  tributo  da  quest’ occhi  avete, 

E voi,  che  altere  in  su  le  verdi  sponde. 
Mercè  de’  pianti  miei , piante  crescete. 
Sebben  l’ acque  asciugar,  seccar  le  fronde 
A tante,  che  lio  nel  cor,  fiamme  solete; 
Voi  sol  de’ mie!  dolor,  mentre  mi  doglio, 
Ascoltalrici  c spettatrici  io  voglio. 
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E tu  che  aSlitlo,  degli  afflitti  amico 
Solitario  augellin  , si  dolce  piagni , 

0 che  la  doglia  del  tuo  strazio  antico 
Languir  ti  faccia , o che  d’ Amor  ti  lagni  ; 
Ferma  pietoso  II  volo  a quanl’io  dico. 

Nè  sdegnar,  che  nel  duolo  lo  l'accompagni, 
C.hè  se  il  mio  stato  al  tuoconforme  è tanto. 
Ragione  è ben , che  sia  comune  il  pianto. 

Più  oltre  ancor  de’  suoi  lamenti  il  corso 
L’innamorato  giovane  seguia,  [e  d’orso 
Che  un  marmo,  un  ghiaccio,  un  cordi  tigre 
Intenerito,  incenerilo  avria. 

Ha  pose  II  duolo  alla  sua  lingua  il  morso. 
Che  sgorgando  dal  cor  per  altra  via. 
Mentre  alla  lingua  il  pose,  agliocchi  il  tolse 
E in  disperate  lagrime  lo  sciolse. 

Or  perchèil  Sol  già  poggia  e I poggi  inaura. 
Lascia  I riposi  dell’erboso  letto, 

E prende  a passeggiar  per  la  frese’  aura 
Del  rezzo  maltiitin  tutto  soletto. 

Di  nova  speme  allor,  die  lo  restaura. 

Un  certo  non  so  che  sentesl  al  petto  ; 
Quasi  un  baien  di  tenerezza  dolce 
Glisceudc  al  cor,  che  lo  rinfranca  e molco. 

Là  dove  il  vago  passo  o fermi,  o mov  a , 
Ogni  erba  ride,  ogni  arboscel  s’ indora. 
Rigermoglia  la  terra  e si  rinnova, 

E (pianto  può  le  care  piante  onora. 
Spunta  di  rose  amorosette  a prova 
Schiera  lasciva  e le  bcll’ornie  infiora. 

E il  piè  fregialo  di  celeste  lume 

Corre  a baciargli  e ne  trac  fiamme  il  fiume. 

Se  vibrando  il  scren  dc’duo  zaffili. 
Che  innamorano  il  del , volge  la  fronte. 
Prendendo  qualità  da’ dolci  girl. 

Lascia  il  bosco  l’ orror,  la  nebbia  II  monte. 
Par  che  Favonio  n’arda  e ne  sospiri. 

Par  che  ne  pianga  di  dolcezza  il  fonte, 

E per  dolcezza  in  copiosi  rivi 
Stillan  le  querce  niel , nettar  gli  olivi. 

Ovunque  o in  valle  ombrosa , o in  balza 
Sedendo affrciii  I faticosi  errori,  [aprica. 
Piega  i rami  ogni  pianta  el'  ombra  amica 
Glioffreedipomi  ilsengll  empie  e di  fiori  ; 
Per  render  forse  quel , che  la  nutrica 
Terreno  Sole,  i Iribiilari  onori. 

Poiché  agili  tronco  prende  ed  ogni  stelo 
Vigor  dagli  occhi  suoi  più  che  dal  cielo. 

13 
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In  una  croce,  che  il  scntier  divide , 

E fa  di  inoUc  vie  quasi  una  stciia. 

Per  mezzo  il  bosco  al  Un  pervenne  e v ide 
Quivi  ali  ombra  posarsi  una  donzella. 
Stanca  tra’ dori  c languida  s'asside. 
Brunella  si,  ma  sovr'ogni  altra  bella} 

Ed  all'abito  esirano  ed  alle  membra 
Dell'  Eiglzie  vaganti  una  rassembea. 

Senz'  alcun  taglio  nn  |vavunazzo  in  pelo, 
<llic  di  verde  e d' azzur  le  trame  ha  miste. 
La  veste,  come  veste  Iride  iu  cielo, 
l)'  un  cangiante  ingannevole  alle  viste. 

Di  sovra  un  manto,  anzi  piuttosto  un  velo 
Ha  di  sali  vergato  a varie  liste. 

Che  ad  un  bulluu  di  variato  oppalla 
Le  s'altieu  per  travet  su  in  sulla  spalla. 

La  portatura  delie  chiome  belle 
S' increspa  acconcia  in  barbarcsclii  modi. 
Quinci  e quindi  è di'tinla  iu  due  rotelle, 
Und' escuti  multe  sferze  in  mezzi  tiodi. 
Sembrali  tele  d' aragne  e in  mezzo  a quelle 
Son  d'acuto  lubin  Ossi  duo  chiodi. 

Poi  delle  ciocche  in  cima  al  capo  aggiunte 
.Su  le  rote  a passar  toman  le  punte. 

Fanno  ombroso  diadema  ai  criniaurat't. 
Cito  io  largo  ccrcliio  iulortio  si  sospende, 
Pur  di  Ilei  veli  a più  color  listati 
flou  s|)cssi  avvolgiuteuti  attorte  bende. 

Si  divide  la  treccia  c per  duo  lati 
Quasi  in  duo  lunghe  corna,  al  tergo  scende. 
E fregiata  la  citOia  è d' un  lavoro 
A rosette  d' argento,  o stelle  d' oro. 

(■iacea  sul  piumacciuol  d'un  violeio 
Lungo  un  ruscel  fresche  Ilo  e cristallino 
Corcato,  quasi  in  morbido  tappeto. 

Un  pargoletto  e tenero  bambino; 

Nella  cui  fi'oule  si  giocondo  e lieto 
Vedeasi  sciidillar  lume  devino. 

Cito,  lienciiòil  sotino  gli  occupasseil  ciglio, 
Parca  di  madre  tal  beu  deguo  QgUo. 

Era  cosil  i d' Aittor  la  bella  Dea, 

'Che  del  .sito  caro  Adon  tracciava  rornie, 
K II  bel  fanciul,  clic  di  dormir  hugea, 
Eravpiei  cb'asuoldauni  unquanou  dorme. 
Sconosciuta  scherzar  seco  vulca 
.Sotto  straniere  e peregrine  forme  , 
Perchè  fosse  il  piacer  dopo  il  dolore 
Quanto  hiipruvviso  piu,  laiilu  maggiore. 


In  arrivando  Adon , dal  capo  id  piede 
La  discorre  con  gii  occhi  a parte  a parie, 
E r aria  siguorii , che  in  esn  vede, 

Loda,  c de'  ricchi  arnesi  ammira  l' arte. 
Poi  la  saluta  e la  ragion  le  chiede. 

Che  l’ ha  condotta  hi  si  remota  parte. 

Ed  ella  seco  a riposar  l' invita 
La  dove  ingiunca  il  suol  l'erba  Seria. 

Son  di  Meni!  nativa.  Indi  risponde. 
Barbara  donna  e per  costume  errante. 
Fiiomanta  ni*  appello,  e dalie  sponde 
Partii  del  Nil  con  quest'  amato  inCanae , 
Perchè  ir  mi  convenia,  varcando  l'onde. 
Alcun'  erbe  a raccor  di  sacre  piante , 

E credea  per  U torbido  EUesponto 
Passar  a Coleo  e poi  da  Coleo  a Ponto. 

tia  de' suol  flutti  il  tempestoso  orgoglio 
Traggiltomnii  pur  dianzi  a questo  lido, 

K poiché  il  Clelm’  ha  qui  guidata , h>  voglio 
Solvcr  uu  voto  alla  gran  Dea  di  tìnido. 
Piaccnii  intanto  hei  suo  sacro  scoglia. 
Poiché  trovato  v'bo  scampo  si  fido  ; 

Tra  queste  verdi  ombreUe  alTrenar  lasso 
Peregrinante  e vagabonda , il  passo. 

Oh,  disse  Adon,  quaiit'  ebbi  sempre,  oli 
Voglie  di  ragionar  bramo.se  c vaghe[quanlo 
Con  alcuna  di  voi , che  avete  tanto 
Celebre  nome  di  famose  maglie  ! 

Odo,  che  porla  Egitto  il  primo  vaiUu 
Delle  |iiù  dotte  femmine  presaghe , 

Che  d' ogni  caso  altrui  chiaro  ed  intero 
San  sulla  mano  iodovioare  il  vero. 

Deh  se  ne' patri  tetti  a prender  posa 
Le  tue  piante  raminghe  il  Ciel  raccoglia, 
Prrgolì , avventuriera  avventurosa , 

Che  le  venture  mie  spiegar  mi  voglia. 

Kè  mi  tacer  qualunque  infausta  cosa, 
Benclié  sia  |>cr  recarmi  affanno  e doglia. 
.Son  si  av  vezzo  a langui  r,  che  poco  deggio, 
0 nulla  più  temer  quasi  di  peggio. 

Fu  chi  mi  disse  astrologando,  ch’io 
Ho  le  fila  vitali  inferme  e corte, 

E trovò,  eh’ è preflsso  al  viver  mio 
Sul  lior  dogli  anni  un  duro  line  in  sorte , 
K che  per  violenza  un  mostro  rio. 

Una  fera  crudel  mi  darè  morte. 

Vedrò,  se  a qne’  pronastici  malvagi 
Si  conrurmauo  ancora  i tuoi  presagi. 
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Delta  cliiromanzla  l’alta  scieiua. 

La  bcllissliaa  zingara  iis|tose, 

Tlen  con  l’ aslròlogia  gran  conferenia , 

Si  perfetu  armonia  l’ arti  compose  ; 

Per  la  scambierol  lega  e rispondenza, 
Che  ban  le  terrene  c le  celesti  cose, 

E per  la  simpatia  bella , che  passa 
Tra  la  sovrana  macchina  e la  bassa. 

Ma  perché  I suoi  principj  ha  più  vicini 
Dell’  altra , I suoi  giudicj  anco  ha  più  certi, 
Procedendo  da’  prossimi  conSni 
Del  corpo  istesso  umano  I segni  aperti , 
Onde  d' investigar  gli  altrui  destini 
Prendon  notizia  i chiromanti  esperti. 
L’esperienza  poi  con  lunga  cura 
Dell’osservazion  l' arte  assecura. 

Sette  monti  ha  la  man,  ciascun  de’  quali 
D’un  pianeta  del  del  l' imago  esprime. 

Ha  quattro  linee  illustri  principali. 
Corrispondenti  a quattro  membra  prime. 
In  due  la  qualità  de’ genitali, 

E del  fonte  del  sangue  appien  s' Imprime. 
DImostran  l’aitre  due,  come  costrutte 
Sten  del  capo  e del  cor  le  parti  tutte. 

Quindi  altri  poi  considerar  ben  potè 
D’ogni  complessione  e d’ogni' ingegno 
Le  tempre  Interne  c le  nature  ignote. 
Infortuni  e fortune  a più  d’  un  segno. 

Nè  creda  alcun , che  cosi  fatte  note 
Sién  poste  a caso  lo  animai  si  degno. 
Perchè  Natura  e li  gran  Motor  sovrano 
Nulla  giammai  nei  mondo  oprano  invano. 

Or  all’  opra  son presta,  e grata  e lieve 
Mi  fìa  per  compiacerti  ogni  gran  salma. 
Porgi  dunque  la  destra,  alla  cui  neve , 
Disse  seco  pian  piano,  arde  quest’  alma. 
E sebben  sempra  esaminar  si  deve 
In  ciascun  uomo  e I’  una  e I*  altra  palma. 
Alla  manca  però  i’  altra  prevale, 

S’  è diurno,  qual  credo,  il  tuo  natale. 

A questo  dir  la  bianca  man  le  stende 
Vago  d’  udir  più  oltre,  il  giovinetto. 

Con  un  sospir  tremante  ella  la  prende, 

E prende  nel  toccarla  alto  diletto, 

E quel  pungeniestral,cheilcor  l’offende 
Sente  scotersi  intanto  In  mezzo  al  petto  ; 
L’  altro  con  ciglia  tese  e labbra  aperte 
Gli  occhi  da  lei  pendenti,  a lei  conrertet. 


Lavar  la  mano,  ella  gli  dice , è stile. 
Perchè  ogn’  Impresslnn  meglio  si  reggia. 

A me  però  la  Ina  par  si  gentile. 

Che  non  ila  che  di  hagnoiiopo  averdei^a. 

Di  cinque  perle  un  ordine  sottile 
Vi  scorgo , il  cui  candnr  dolce  rosseggia  ; ' 
Proporzion,  eh’  altrui  mostra  palese 
Nobile  spirto  ed  animo  cortese. 

Quelle  tre  righe  poi , che  verso  il  silo , 
Dove  I’  Indice  siede,  a dritto  stanno, 

E del  più  grosso  tuo  maestro  dito 
Nelle  radici  a terminar  si  vanno. 

Tal  quale  appunto  sei,  vago  e polito, 

E delicato  e morbido  ti  fanno. 

Al  diletti  Inclinato  ed  agli  amori, 

Legator  d’  alme  c ferltor  di  eoli. 

A quanto  dell’  astrologo  dicesti 
Rispondo,  che  non  mal  del  lutto  avvisa, 
Chè  certo  è di  caratteri  funesti 
La  tua  linea  vilal  molto  Intercisa , 

Da  grossi  solchi  e ben  profondi , e questi 
Scendon  dal  primo  arlicolo,  divisa. 

Breve,  debile,  (orla  c disunita. 

Indizi,  che  accorciar  dovriaii  la  vita. 

Oltre  che  alla  mensal  s’  unisce  e lega 
Quella  di  vita  e quella  di  natura, 

E cola  dove  II  pollice  si  piega 

Tra  r lina  e l’ altra  sua  doppia  giuntura. 

Stranio  contesto  l’ Intervallo  sega. 

Che  molti  semicircoll  fl^ra, 

E li  monte  dello  Dio  bravo  e feroce 
E cancellato  da  più  d’  una  croce. 

Tutti  per  mio  parer  segni  evidealì 
D’  aver  tosto  a passar  grave  periglio , 

E fuor  de’  dritti  termini  correnti 
Del  rammln  naturai  chiudere  II  ciglio. 

Ma  questi  formidabili  accidenti 
Si  ponno  ancofuggir  col  buon  consiglio. 
L'  Istesso  ('.lei  gl’  Inlliissi  suoi  cattivi 
Scrisse  all'uom  sulla  man, perchè  gli  schivi. 

Linea  v’  ha  poi,  eheabbliquae  mal  dis- 
Dalla  percussione  in  alto  ascende,  pnsta 
E si  di  Giove  appo  I confln  s’  aceost.v. 

Che  li  cavo  della  man  per  mezzo  fenili'. 
Aggiungi  ancor,  eh’  ove  la  nienzaè  posta, 
Sovra  il  quadro  un  triangolo  si  stende, 
Onde  da  bestia  rea  ti  si  minaccia 
Rischio  mortai , se  seguirai  la  caccia. 
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Ha lascUni  quel  che  seguir  devcapprcsso, 
Ch'  è troppo  a specular  dubbio  ed  oscuro, 
K oe’  casi  avvenire  lo  li  confesso , 

Che  ogni  nostro  giudicio  è mal  seciiro. 
Toccherò  del  passato  alcun  successo, 

* Onde  potrai  comprendere  il  futuro , 

Chè  s’ avverrò,  di'  io  sia  verace  in  questo, 
Dovrai  fede  prestarmi  anco  nel  resto. 

Epoichè  del  destin  crudo  e nemico 
Da  me  narrato  alcun  effetto  sai. 

Intorno  a questo  più  non  m’ affatico, 

A più  prospere  cose  io  vengo  ornai. 
Scorgo  la  bianca  striscia  e si  ti  dico, 

Che  sei  per  altro  avventurato  assai. 
Sempre  del  latte  I’  onorata  via 
Importa  alta  fortuna,  ovunque  sia. 

L' altra  linea  sottil , lunga  e profonda, 
Cbe  dal  dito  minuto  innanti  corre 
EH  vicino  tubercolo  circonda 
Finché  al  monte  del  Sol  si  viene  a porre, 
' E presso  alla  mensal,  che  la  seconda, 

Non  mterrotta  mai,  quasi  trascorre. 
Rende  ancor  grati  e cari  i tuoi  costumi 
A sommi  regi,  anzi  a celesti  Numi. 

se  dair  arte  mia  non  son  delusa. 
Ravvi  una  donna , anzi  una  Dea,  che  t'ama. 
Ogni  altro  amante,  ogni  altro  amor  ricusa. 
Altra  cbe  gli  occhi  tuoi  luce  non  brama. 
E,  come  pur  I'  istessa  man  m'  accusa. 

Al  Sole,  all'  ombra  ti  sospira  e chiama , 
Per  te  sol  trae  de’  giorni  e delle  notti 
Le  vigilie  inquiete  e I sonni  rotti. 

..  Non  so  se  d' esser  stato  unqua  sovvicnti 
Preso  dal  sonno  in  alcun  prato  erboso. 
Dove  t'  abbian  sospir  forse  c lamenti 
D'  una  ninfa  gentil  rotto  il  riposo. 

Ancor  non  so  di  più , se  ti  rammenti  * 

D’  aver  seco  passalo  atto  amoroso , 

K eli’  ella  poi  tra  dolci  nodi  involto 
In  palagio  real  t’  abbia  raccolto. 

E che  in  vago  giardin  tra  liete  schiere 
Di  fanciulli  e donzelle  andasti  seco. 

Seco  entrasti  nel  bagno  e in  tal  piacere 
Ella,  Qnchèil  Ciel  volse,  albergò  teco. 
Parmi  fra  que’  diporti  anco  vedere 
Un  verde,  ombroso  e solitario  speco , 
Elie  fu  co'  muti  suoi  secreti  orrori 
Testimonio  fede!  de'  vostri  amori. 


E fosti  ad  un  bel  fonte  un  di  guidato 
A sentir  verseggiar  candidi  augelli  ; 

Poi  ti  condusse  sovra  un  carro  alato 
In  un  paese  bello  oltre  i più  belli , 

Dove  se  per  più  di  fosti  beato. 

Tu  il  sai,  soverchio  Ila,  eh’  io  ne  favelli , 
E se  accolte  vedesti  in  varie  squadre 
Quante  furo  o saran  donne  leggiadre. 

Quindi  a seguir  ti  richiamò  Fortuna 
DI  vaglie  fere  le  vestlgia  sparte. 

La  tua  fedel  però  sempre  importuna 
Ti  consigliava  a tralasciar  quell'  arte. 

E seguitò  narrando  ad  una  ad  una 
Di  que'  commerci  ogni  minuta  parte, 

E dell'  occulte  lor  passate  cose 
Senza  mentir  parola,  il  tutto  espose. 

Quanto  dico,  soggiunse,  e quanto  intendi 
Tutto  dalla  tua  man  raccoglier  parmi. 
Trovo  di  più,  eh’  agli  amorosi  incendi 
Sei  fatt’esca  ancor  tu.hersaglloall'armi, 
E d’  amor  per  amor  camhio  le  rendi. 
Infili  tu  l’ami  e ciò  non  puoi  negarmi. 
S'ami  quant’ella,  io  non  so  dirti  appieno, 

50  benché  1’  aml,o  che  I'  amasti  almeno. 

E ti  so  dir,  che  a dignitò  suprema 
Ti  fla  dato  aspirar  sol  per  costei , 

E che  adonor  di  scettro  c di  diadema 
La  sua  mercé,  predestinalo  sei. 
Qualunque  tua  necessitate  estrema 
Protettrice  non  ebbe  altra  clic  lei, 

E li  fu  sempre  in  ogni  tuo  successo 
0 fortunato,  o fortunoso  appresso. 

Stupisce  .\donc  c sbigottisce  c quasi 
DI  languidezza  e di  desir  trabocca , 

E gli  orchi  abbassa  e non  gli  son  rimasi 
Colori  in  faccia,  nò  parole  in  bocca  ; 

E rimembrando  i suoi  passati  casi, 

51  fiera  passion  I'  alma  gli  tocca. 

Est  falli  sospir  ne  svelle  fore. 

Che  par  che  fatto  pezzi  abbia  del  core. 

Veramciifc  gli  ò ver,  poscia  risponde, 
Son  preso  ed  ardo  e me  ne  glorio  e godo. 
Poiché  giamai  più  degno  incendio  altronde 
Non  nacque  e non  fu  mai  più  nobii  nodo. 
Ma  la  belli,  che  avaro  il  Ciel  m’asconde. 
Lasso  e chi  può  lodarla'?  appien  non  lodo. 
'Lodala  Amor,  clic  ivi  nascesti  ed  ivi 
Regni  sempre,  trionfi  e voli  e vivi. 
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Quando  quesl’occbi  In  prima  Amor  rhol- 
A mirarlabcllà  eh'  ogni  altra  eccede,  [se 
L’  alma  le  porte  aperse  e la  raccolse 
Della  sua  reggia  alla  più  eccelsa  sede  ; 
Quindi  a me  di  me  stesso  il  regno  tolse, 
Ed  a colei , che  I'  avrà  sempre.  Il  diede. 
Nascondendo  il  111Ì9  cor  nel  sen  di  lei , 

E la  bellezza  sua  negli  occhi  miei. 

Altro  da  indi  in  qua  non  seppi  poi. 
Che  alle  leggi  ubbidir  del  cieco  Dio, 

E tutti  ricevendo  I dardi  suoi, 

GII  servi  di  faretra  il  petto  mio. 

Quanto  più  crebbe  amor  poscia  tra  noi. 
Più  ne  crebbe  il  timor,  crebbe  il  desio, 

E sempre  in  vera  fé  stabile  e saldo 
Arsi,  lasso,  al  del  freddo,  arsi  al  elei  caldò. 

Già  del  mio  bene  entro  le  braccia  accolto 
Vissi  un  tempo  c godei  felice  amante. 

Ma  r iniqua  Kortuna  altrui  più  molto 
Larga  in  donar,  che  in  conservar  costante. 
Meco  non  mutò  già,  mutando  volto  , 

La  sua  natura  lubrica  e rotante , 

Anzi  tante  miserie  ha  in  me  versate. 

Che  n’  avria  ancor  la  Crudeltà  pletatc. 

Misero  e che  mi  vai  tra  doglie  e pene 
Agli  andati  piacer  volger  la  mente , 

Se  la  memoria  dell’  antico  bene 
Raddoppiai!  nuovo  mal  che  mi  è presente! 
A queste  luci  ognor  di  pianto  pieffh 
Della  notte  natal  parl’Uricntc, 

Ed  amo  l’ ombra  assai  più  che  la  luce,  [ce. 
Poiché  in  sogno  il  mio  Sole  almen  mi  addu- 

Oh  memorando,  oh  miserando  esempio 
Dell’  amaro  d’ Amor  dolce  veleno  ! 

Qual  egli  mal  più  dispictato  scempio 
Fe’di  questo  eh’  io  soOh>,  In  altro  seno? 
Dall’  una  all’  altra  aurora  ingombroedem- 
Di  aflannati  sospir  l’aere  sereno,  [pio 
Né  Sol,  né  stella,  ove  eh’  io  vada  infanto. 
Sparger  giammai  mi  vede  altroché  pianto. 

S’ io  non  deggio  veder  più  que’liegll  occhi 
Per  cui  languir,  per  cui  morir  mi  piace, 
Serrinsì  I miei  per  sempre  e non  mi  tocchi 
Raggio  più  mai  della  diurna  face. 

Qui , come  morte  4a  lui  lo  strale  scocchi. 
Si  abbandona  di  angoscia  e geme  e tace, 
E dall'  interno  foco,  onde  sfavilla. 
Liquefatto  per  gli  occhi  il  cor  distilla. 


Obblio  risana  ogni  dolor  profondo , 

L’  amorosa  indovina  allor  ripiglia. 

Poiché  tanto  li  affliggi, lo  ti  rispondo, 

Che  dovresti  ascoltar  chi  ben  consiglia. 
Ponla  innoncale,altren’haforsc  il  mondo  * 
DI  non  mcn  l>elle  guance  e belle  ciglia. 
Volca  seguir , ma  nella  bocca  bella 
Occupata  dal  pianto  é la  favella. 

No  no,  replica  Adon,  prima  vedrassi 
Deporre  Atlante  il  suo  stellato  peso. 

Neri  avrà  Febo  i crini  e tardi  I passi. 

Gelati  I raggi,  ond’  é il  suo  lume  acceso; 
Andran  le  damme  al  chino,  in  alto  I sassi, 
Ch’  io  sia  d’altra  beltà  soggetto  e preso. 

La  prima  deh  mio  cor  dolce  ferita 
Sarà  r ultima  ancor  della  mia  vita. 

E sebben  dalla  vita  io  lunge  vivo 
In  stato  tal,  clic  più  sperar  non  Spero, 
Mostrapii  il  caro  oggetto,  onde  son  privo, 

L’  occhio  dell’ alma,  il  peregrin  pensiero. 
.Spesso  con  questo  a visitarla  arrivo. 

Questo  è de’  miei  sospir  fido  corriere. 

O vada,  o stianii  addormentalo , o desto. 
Hai  né  penso,  né  so^o  altro  che  questo. 

Non  mi  duol  delmioduol.poich’allado- 
La  cagion  del  dolor  porge  conforto,  [glia 
E per  desio  di  trionfale  spoglia 
E gloria  in  nobii  guerra  il  restar  morto. 
Non  m'esortar,  ti  prego, a cangiar  voglia, 
.S’aggiunger  non  vaoi  male  al  mal  ch’io  por- 
Pcr  lei  meglio  morire  amo  io  tormento,  [to. 
Che  per  altra  giammai  viver  contento. 

Volse  baciar  la  bella  bocca  allora 
La  Dea  di  Amor,  ma  di  dolcezza  svenne. 
Fu  per  scoprirgli  il  ver,  senza  dimora, 

E di  abbracciarlo  appena  si  contenne. 
Volca  spuntar  la  ligrimetta  fora. 

Se  non  ch’ella  negli  occhi  la  sostenne, 
PerchéAmor  con  quei  detti  a poco  a poco 
Aggiunse  esca  alia  fiamma  e fiamma  al  foco. 

Si  aKiuga  I lumi  e gli  solleva  e dice  : 
Ceder  convienti  a forza  al  Clel  perverso. 
Vuoisi  goder,  mentre  si  potoe  lice. 

Ma  che  giova  cozzar  col  fato  avverso? 
Questa  virgola  qui,  che  la  radice 
Della  linea  vital  parte  a traverso, 

E sui  monte  di  Venere  si  spande. 

Scopre  un  nemico  assai  posaentee  grande. 


« 
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Eccoti  la  cagion,  che  esule  afflitto 
Fuor  del  bel  nido  a tapinar  ti  mosse. 

Un  rital  forte,  un  avversario  invitto, 

(ibe  ti  qiinse  a fuggir,  credo  che  foste. 
Vedi  per  la  raschcita  a passo  dritto 
Due  paralelle  andar  uou  molto  grosse. 
Sembran  compagne  ed  accoppiate  in  biga 
Montano  in  su  con  geminata  riga. 

E dall’  iuAnia  parte,  ove  la  mano 
Si  annoda  ai  braccio  con  misura  eguale 
Verso  il  superior  dito  nicuano 
L’ una  c I'  altra  del  pari  in  alto  sale., 

E tagliai)  I’  altre  due  poste  in  sul  piano 
Del  tondo,  di’  è tra  il  polso  e la  vitale. 
Ma  sono  aneli’  elle  da  diverse  botte 
Tronche  per  meato  in  molte  parti  e rotte. 

Quei  ramoscelli  poi,  che  dalla  vita 
l’rocedon  Ut,  dov'  è di  Marte  il  trono. 

Si  couferniano  a <|ueste  e la  partita 
Voglion  pur  dinotar,  di  cui  ragiono. 

Fuor  della  patria  una  furtiva  usdta, 
Puglie  rd  csllj  espressi  entro  vi  sono, 

E di  patemi  beni  c di  retaggi, 

Perdite  grevi  e poveri  viaggi. 

Tacere  anco  non  deggio  e il  dirò  pure, 
Quelle  croci  colò  picciole  e spesse , 

Che  con  infauste  e tragiche  ligure 
Sulla  mensa  vegg'  io  sparse  ed  impresse. 
Non  son  fuorché  travagli  c che  sciagure, 
StragJ  e dolor  significati  in  esse, 

E disegnano  un  cumulo  di  affanni. 
Appunto  in  sul  fiorir  dei  più  vcrd'aiuil. 

E per  venire  ad  un  parlar  distinto. 
Dico , per  quanto  il  mio  saver  n'  attigue , 
Che  fosti  in  ceppi  cd  in  catene  avvinto 
Sol  per  ragion  di  femmine  maligne  ; 
Perché  veggio  di  stelle  un  labirinto, 

Cile  la  linea  del  core  intorno  cigne , 

£ veggio  la  incnsal  che  in  due  disgiunta. 
Verso  r indice  e il  mezzo  i rami  appunta. 

Strega  malvagia , anzi  infcnial  Megera , 
Perché  degli  occhi  tuoi  molto  invaghissi , 
Di  una  prigion  caliginosa  e nera 
Vivo  ti  sep|>elli  sotto  gli  abissi. 

Ma  quel  fienoso  carcere  non  era 
Il  cordoglio  maggior  che  tu  sentissi. 

Sol  con  la  gelosia  fuor  di  speranza 
Ti  affliggea  del  tuo  Sol  la  lontananza. 


Né  perchè  con  minacce  e con  martiri 
La  schierata  incantatrice  infame 
Di  torcer  ai  sforzasse  in  tuoi  desiri 
A sciorrc  <1  primo  Idr  dolce  legame; 

Nè  per  oCrìrti  quanto  H volgo  ammiri , 

E quanto  appaghi  i'esecrabil  fame. 

Valse  a far  che  volesse  imqua  il  tuo  core 
Falsar  la  fede  e magagnar  l’amore. 

Nulla  dico  a macchiar  la  limpidezza 
Della  tua  lealtà  glaimnai  le  valse , 

Se  non  che  a frodi  ed  a perfidie  avvezu , 
Ricorse  ad  ani  ingannatrici  e false. 

Sotto  ia  finta  immagine  e bellezza 
Di  colei , che  tam'ami , ella  ti  assalse; 

E se  non  era  il  Ciel , che  pietà  n'  ebbe , 
Vinto  con  armi  tali  alfìn  ti  avrebbe. 

E però  che  le  stelle  ivi  raccolte 
Fuor  della  linea  son,  convien  ch’io  dica. 
Che  rotti  I ceppi  e le  catene  sciolte  , 

Ne  uscisti , non  però  senza  fatica. 

Ti  dié  favore  e li  aiutò  più  volte 
La  tua  pietosa  c sviscerata  amica. 

Onde  puoi  dir  per  cosa  certa  e vera , 

Che  ti  diè  libertà  la  prigioniera. 

Costei  delle  malie , che  ti  avean  guasta 
L’  umana  effigie  con  velcn  possente , 
Disfece  i groppi , onde  ti  è poi  rimasta 
Di  ogn’  insano  pensier,  sana  la  mente. 

E (auto  aver  di  ciò  detto  mi  basta  , 
Meglio  a tc  stesso  è noto  il  rimanente. 

E sai  per  quanti  Soli  e quante  Lune 
Qvtame  incontrasti  poi  dure  fortune. 

Tutto  in  sè  stesso  a rimirarla  fiso 
Recossi  Adon  , da  quel  parlar  commosso. 
Tocco  da  un  sovrassaìlo  all’  Improvviso 
Divenne  In  volto  del  color  del  bosso. 

Ma  dal  dolce  baien  di  un  bel  sorriso , 

Fu  ferito  in  un  punto  e fu  riscosso. 

La  speme  sfavillò  dentro  il  timore , 

E gii  si  sollevar  l' all  del  core. 

0 qual  che  tu  ti  sia , la  cui  dottrina , 
Prorompe  poi , sa  penetrar  nei  petti , 
Come  giovane  bella  e peregrina 
Può  di  tanto  avanzar  gii  altri  intelletti , 
Che  con  sovramorlal  luce  divina 
Si  apra  la  strada  ai  più  riposti  alfottl  1 
Deh  non  più  ti  celar,  se  donna  sei. 

Ma  già  donna  non  sembri  agli  occhi  miei. 
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Donna , riqtomje , io  son.  Che  quanto 
Nel  profondo  dell’ alma  io  ti  palesi , [chiudi 
E scorga  I tuor  pensier  svelati  e nudi , 
Stupir  non  dei;  ciò  dai  prìm'anniappresL 
Cotanto  ponao  i curiosi  sludi. 

In  cui  luogo  travaglio  e tempo  spesi. 
Quinci  il  tutto  conosco  e viepiù  assai 
So  degli  affari  tuoi , che  tu  non  sai. 

Ma  che  dirai , se  fia  eh'  io  ti  discopra 
Dove  or  si  trova  il  tuo  dolce  tesoro? 

K che  molto  vicin  ti  pende  sopra 
Fato  miglior,  di  ogni  tuo  mal  ristoro? 
Qual  premioavEò  ? Ciii  per  merci  delPopra 
(■emme  non  vo’,  non  curo  argento  ed  oro. 
Ma  che  sola  una  rosa  a coglier  abUa 
Di  quelle , che  si  fresche  hai  nelle  labbia. 

Cosi  dicendo , il  cupido  garzone 
Trattiene  e tuttavia  la  man  gli  stringe. 

A tal  dimanda  ed  a tal  atto.  Adone 
Di  punico  vermiglio  il  viso  tinge, 

E fa  seco  tra  sè  dubbia  tenzone. 

L'oO  pensier  lo  ritien , l’altro  lo  spinge; 
Ciò  che  la  donna  dice , intender  brama , 
Nè  vuol  romper  la  fede  a chi  tanl'ama. 

Sorrise  allor  quella  bellezza  rara , 

Vobi  dir  come  rosa  o come  stella , 

Ma  non  ha  stella  il  chiaro  del  si  chiara. 
Nè  fu  mai  rosa  in  bel  giardin  si  beffa. 

Il  vel,  che  asconde  la  sembianza  cara,  [la. 
Siaquarcia  Intanto  e più  non  sembra  qnd- 
Scorge  Adon  di  colei , che  il  cor  gli  ha  tolto. 
Sbendato  il  lume  e smascherato  il  voltò. 

Siccome  lampo  suoi  nelle  tempeste 
Lacerar  delle  nubi  il  fosco  velo, 

O come  pur  eoi  suo  splendor  celeste 
La  lampa  serenissima  di  Odo 
Sgombra  ed  alluma  in  quelle  parti  c in 
Le  notturne  caligini  del  cielo  ; [queste 
Coti  quand'clla  il  ver  gli  dbeoverse. 
Tutte  de' suoi  pensier  le  nebbie  aperse. 

Sta  pure  in  forse  Adon  di  qnel  che  vede , 
li  piacer  lo  confonde  e lo  stupore, 

E In  sul  primo  apparir,  perchè  non  crede 
Un  unto  hen  che  gli  presenta  Amore , 
All'occhio  lusinghler  non  ben  dè  fede, 
Ohe  cerca  spesso  di  adnlare  al  core. 

Suol  talvolta  Ingannato  il  vago  sguardo 
In  ciò  che  altri  più  brama  esser  bugiardo. 


Ma  riafrancato  da  quel  primo  assalto , 
Poiché  conobbe  il  desiato  aspetto , 

Brillar  per  gioia  con  festivo  salto  > 
Sentissi  il  core  e scintillar  nel  petto. 

Tutto  dentro  di  foco  e fuor  rii  smalto 
Rapito  alfin  da  traboccante  affetto, 

E stillando  per  gli  ocelli  allegra  vena. 
Tese  le  braeda  e le  ne  fe’  catena. 

L’ incatenata  ed  Infocata  Diva 
I nodi  raddoppiò  saldi  e tenaci. 

Svegllossi  Amor,  che  non  lontan  dormiva, 
E di  Amor  si  svegliaro  anco  le  faci. 

L’ accesa  coppia  in  sulla  fresca  riva 
I vezzi  savoria  con  mille  baci. 

Gioiva  Adone  e dei  passati  affanni 
Campo  avea  ben  da  risarcire  i danni. 

Del  di  perdnll  é del  ritonto  lardo 
Ristorali  tempo  entro  il  bel  grembo  assiso. 
Dolce  pria  l’ arse  il  lampeggiar  del  gnardo. 
Dolce  ferino  il  folgorar  del  riso , 

Ma  dolcemente  da  più  dolce  dardo 
Al  saettar  del  bacio  ei  giacque  ucciso. 
Languiano  l’alme  e di  egual  colpo  tocca 
Gravida  di  due  lingue  era  ogni  borea. 

Non  Di  per  man  di  duo  maestri  saggi 
Concordia , credo , mai  di  duo  stromenti , 
Che  raddoppiasse  con  si  bei  passaggi 
Differenze  di  suoni  e di  concenti , 

Come  di  vero  amor  dolci  messaggi , 
Altemavan  tra  lor  sospiri  ardenti , 

E tra  quei  baci  armonici  parlando 
Garrìano  a prova  e dlscorrean  baciando. 

0 mia  dorata  ed  adorata  Dea , 

Pria  eh’  io  la  gloria  tua  scorgessi  appieno , 
Giuro  a te  per  te  stessa , egli  dicea , 

Che  oggi  mt  palpitava  II  cor  nel  seno , 
Però  che  non  gli  pan'c  e non  potea 
Essere  il  hime  tuo  lume  terreno. 

Un  raggio  sol  che  del  mio  Sol  mi  torchi , 
Conosciuto  è dal  cor  pria  che  dagli  ocebL 

Anima  del  mio  cor,  giunta  è pur  l’ora , 
Che  si  chiuda  In  piacer  Inngo  tormento. 
Degno  di  rimirarti  anzi  ch'io  mora, 

Son  pur,  la  Ina  mercè , fatto  contento. 
Della  diviniti  l’aura  che  odora , 

E del  petto  che  bolle , il  foco  sento. 

So,  che  In  mostrarmi  11  ver  senza  menzogna 
Non  travede  lo  sguardo,  c 11  cor  non  sogna. 
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0 sospirato  in  tante  aspre  proceiie , 
Rispondea  i'aiira  e non  sperato  porto. 
Tra  le  tue  bracciaalfin,che  son  pur  quelle, 
Uie  bramai  si , lo  stanco  legno  lio  scorto. 

A dispetto  dei  Cielo  e delle  stelle 
Meco  ho  pur  la  mia  \ ita,  il  mio  conforto, 
Or  che  quel  Gero  Trace  ingelosito 
(Dio  di  ferro  e di  sangue)  altrove  è gito. 

Centro  de’  mici  desir,  questa  che  vedi , 

È colei  che  ti  adora  e più  non  fingo; 

Se  al  tuo  veder,  se  al  mio  parlar  non  credi, 
Ecco  ti  bacio , ecco  ti  abbraccio  e stringo. 

Se  altra  prova  più  certa  anco  nc  chiedi , 
Che  i vezzi  ci  nodi,  onde  ti  accolgo  ccingo, 
Puoi  dal  mio  stesso  cor  saperne  il  vero , 
Cb’  entro  I begli  occhi  tuoi  sta  prigioniero. 

Cosi  dieeano,  e i Fauni  al  mormorio 
De’ baci , che  si  udian  ben  di  lontano. 

Dal  diletto  rapiti  e dal  desio, 

Giù  dai  monti  vicin  calaro  al  piano. 

Fuor  della  verde  sua  spelonca  uscio 
Il  tutor  dei  confln , padre  Silvano, 

E di  tanta  beltà  le  meraviglie 
A mirar , a lodar  chiamò  le  figlie. 

Ninfe,  dicea,  di  questi  ombrosi  chiostri, 
Fate  dolce  sona  il’ aure  dintorno, 

E con  gemma  eritrea  negli  antri  vostri 
Segnate  in  bianco  il  fortunato  giorno. 
Mirate  là , di  che  divini  mostri 
Di  amorose  bellezze  è il  bosco  adorno. 

E qui  taceasi  e poi  con  balli  e canti 
Tutti  applaudeano  ai  duo  felici  amanti. 

Tiralo  intanto  da  duo  bianchi  augelli 
Stranio  carro  si  offerse  al  partir  loro. 

Nè  di  Ciclopi  mai  lime , o martelli 
Opra  fornir  di  più  sóttil  lavoro. 

I seggi  ha  di  zaiTir  capaci  e belli , 

E le  rote  di  argento  e i raggi  d’ oro. 
Avorio  è l’ orbe,  e ben  massicci  e sodi 
Son  diamante  e rubin  le  fasce  e i chiodi. 

Partono.  Auriga  Amor  siede  al  governo' 
Sul  bel  soglio  falcato  e l’aureo  morso 
Per  via  serena , Automedonte  eterno , 

Con  redine  di  rose  allenta  al  corso. 

Verso  gli  alberghi  del  giardin  materno 
Va  flagellando  ai  vaghi  cigni  il  dorso. 
Auretta  amica  con  suoi  molli  fiati 
Seconda  il  volo  dei  canori  alati. 


Ma  stimolala  da  desiri  ardenti 
D’ indugio  accusa  i volator  leggieri 
La  coppia  liella  e le  parrebbon  tenti 
Del  rettor  della  luce  anco  i destrieri. 

Fa  le  rote  strisciar  lievi  e correnti. 

Lubrico  il  carro  a quei  divini  imperi , 

Il  carro , che  nel  grembo  aecoglie  e serra 
Le  bellezze  del  cielo  e della  terra. 

In  occidente  il  Sol  già  si  calava 
Sferzando  i corridor  verso  le  stalle , 

Nè  più  drillo  sul  capo  I rai  vibrava. 

Ma  per  traverso  altrui  feria  le  spalle  ; 

E già  la  Notte  gelida  tornava 
Dagli  antri  fuor  delia  cimeria  valle; 

Le  campagne  del  del  serene  e belle 
Con  negra  mano  q seminar  di  stelle. 

Quando  andavo  a sfogar  nel  letto  usato  , 
Dell’  usata  magion  gli  accesi  cori , 

Che  spirar  si  scntia  per  ogni  lato 
Deli’ antiche  dolcezze  ancor  gli  odori. 
Quivi  iterando  poi  io  stii  passato. 

Tornavo  ai  primi  scherzi,  ai  primi  amori. 
L’ un  senza  l’ altro  ad  altra  cura  Intento 
Nè  movea  passo , nè  Iraea  momento. 

Un  di  sotto  la  loggia  ove  sovente 
Dispensan  l’ ore  insieme  e le  parole. 
Venere,  che  giammai  l’occhio , ola  mente 
Non  allontana  dall’  amato  Sole  ; 

Vedelo  in  un  pensier  profondamente 
Immerso  e più  tacer,  ch’egli  non  suole. 
Poiché  ramiclie  ninfe  assise  al  fresco 
Han  del  bianco  mantil  spogiiato  il  desco. 

Onde  pe  r torgli  dalla  mente  ogni  ombra. 
In  tal  detti  alla  lingua  il  nodo  ha  sciollo: 
Adone,occliioniio  caro,omai  deh  sgombra 
Tutte  dal  cor  le  tenebre  c dal  volto,  [bra. 
Qual  gran  pensier  quella  bellezza  ingoni- 
Che  di  me  stessa  ogni  pensier  mi  ha  tolto? 
Per  cui  non  curo  il  CicI , nè  più  mi  cale 
Della  beatitudine  immortale. 

Sprezzo  per  te  la  mia  celeste  reggia , 

Tu  sei  solo  mio  del , mio  paradiso , 

Chè  se  una  stella  nel  mio  del  lampeggia , 
Due  più  chiare  ne  gira  il  tuo  bel  viso. 

E qualor  nelle  rose,  onde  rosseggia 
La  purpurea  tua  guancia , il  guardo  afliso , 

E come,  oimè  , non  sospirar  poss’io. 

Se  scorgo  nel  tuo  volto  il  sangue  mio  ! 
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Or  se  la  vista  sol  della  tua  faccia 
È di  ogni  mio  desir  bersaglio  e meta, 
Rasserenarla  ornai  taifto  li  piaccia. 

Ch’io  là  possa  mirar  contenta  e lieta. 

E perchè  il  gioco  i rei  pensier  discaccia 
E di  ogni  ajilma  trista  il  duolo  acqueta, 
Per  desviar  dall’ altre  cure  il  core, 

Vo'  che  insiemegiocando  ingauniani  l'ore. 
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FeriiM  tra  lor  con  quest'  accordo  II  pativ. 
Ecco  d’ astuto  ingegno  e pronta  mano 
Garaon  che  sempre  scherza  c vola  ratto. 
Gioco  si  appella  ed  è di  Amor  germano. 
Questi  sull'  ampia  tavola  in  un  tratto 
A recar  venne  un  tavoliero  estrano. 

Che  di  fin  oro  ha  la  cornice,  e il  resto 
Tutto  di  avorio  e d’ebano  è contesto. 


Se  lieve  pila  il  singoiar  steccato  ' 
Con  curva  rete  In  mano  ami  colpire, 

0 se  di  cavo  faggio  il  braccio  armato 
Vuoi  globo  di  aure  gravido  ferire; 

Se  stretto  infra  le  pugna  il  maglio  astato 
Batter  palla  con  palla  bai  pur  desire, 

0 se  ti  ila,  gittando  i punti,  a grado 
Far*le  corna  guizzar  del  mobil  dado  ; 

G se  le  brevi  e figurate  carte 
Volger  ti  piace,  o che  trattar  le  voglia. 
Finché  quattro  diverse  insieme  sparte  , 
Siche  rompa  l’invito  alcun  ne  toglia; 

U là  dove  prevai  ia  sorte  all’  arte. 

Farcite  l’un  dopo  il  trenta  il  gioco  scioglia; 
0 trionfar  con  quella,  che  si  lassa' 

Nella  confusa  ed  agitata  massa  ; * 

0 se  di  trentasei  brami  in  sei  volte 
Dodici- tome  ed  altrettante  dame; 

E l’ ultime  lasciando  in  monte  accolte, 
Ottol’  un,  quattro  l’ altro  ludi  scambiarne  ; 
E di  quelle  che  in  man  ciascuno  ha  lolle, 
Scoprire  il  punto  e il  numero  coniarne, 
0 riversar  la  sorte  del  compagno. 
Facendo  della  perdita  guadagno  ; 

Di  qual  pUrti  talenta  in  somma  puoi 
Esercizio  ozioso  aver  piacere. 

Ma  però  che  in  ciascun,  qualunque  vuoi. 
Hanno  il  caso  e la  fraude  assai  potere, 

E perchè  mostri  nei  sembianti  tuoi 
Nobile  ingegno  e generoso  avere,  . 

Un  proporronne,  in  cui  non  abbia  alcuna 
Possaiua  inganno,  o signoria  fortuna. 

In  tal  guisa  però  pria  si  patteggi. 

Che  il  vinto  al  vincitore  un  premio  dia. 
Onde  se  vincerai  con  queste  leggi. 

Pieno  arbitrio  di  me  dato  ti  Ila. 

Ma  s’egli  avvlen,  che  tq  non  mi  pareggi. 
Sicché  venga  la  palma  ad  esser  mia, 
Com’  esser  tua  perdendo  uopo  mi  fora, 
Voglio  delle  tue  voglie  esser  signora. 


Sessantaquattro  case  In  forma  quadra 
Inquartate  per  dritto  e per  traverso 
Dispou  per  oKo  vie  serie  leggiadra. 

Ed  otto  ne  contien  per  ciascun  verso. 
Ciascuna  casa  iq  ordine  si  squadra 
Di  spazio  ^cgual,  ma  di  colondiverso, 
Che^Ilernamente  a bianco  c brun  distinio 
Qual  tergo  di  dragon  tutto  è dipinto. 

Scambievolmente  al  bianco  quadro  II  ne> 
Succede  e varia  il  campo  in  ogni  parte,  [ro 
Or  qui  potrai,  quasi  in  agon  guerriero. 
Disse  ta  Dea,  veder  quanto  può  l’arte. 
Dico  di  guerra  un  simulacro  vero, 

Eid  una  bella  immagine  di  Marte, 

Movere  assalti  e stratagemmi  ordire, 

E due  genti  or  combattere,  or  fuggire. 

A spettacol  si  dolce  esser  presente 
Anco  il  gran  padre  mio  talornon  sdegna. 
Quando  alleggiar  la  faticosa  mente  ' 
Vuol  dell’  incarco,  onde  governa  e regna. 
Questo  gioco  ilvettor  del  gran  tridente 
Con  le  Nereidi  esercitar  s’ingegna. 

Per  dare  a Giove  alcun  piacer,  qualora 
DeU’amico  Ocean  le  mènse  onora. 

* 

Ciò  detto,  versa  da  bell’ urna  aurata 
Sul  tavolier  di  calcoli  due  scliiere , 

Clic  di  tornite  gemme  effigiata 
Mostran  l’ umana  forma  In  più  maniere. 
L'una  e l’altra  falange  è divisata 
Là  di  candide  insegne  e t|ui  di  nere. 

Son  di  numero  pari  e di  possanza,  , 
DiOcrenti  di  nome  e di  sembianza. 

Sedici  sono  e sedici,  e siccome 

Vario  è tra  loro  il  color  bianco  e il  bruno, 

« 

E varia  han  la  sembianza  e vario  il  nome , 
Cosi  r ufficio  ancor  non  è tutl’uno. 

Havvi  regi  e rcine,  ed  ha  le  chiome 
Di  corona  reai  cinte  ciascuno. 

V ha  sagittari  e cavalieri  e fanti , 

E di  gran  rocclie  onusti  alti  elefanti. 
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.*  Ecco  son  gti  gli  eserciti  disposti , 

(iii  ae'siU  sovrani  e gii  negl' imi 
Son  divisi  i quarlicr,  partiti  i posti. 

Stai)  neir  ultima  linea  i re  sublimi,  [stl 
E quinci  e quindi  entrambo  a fronte  oppo- 
l.a  quarta  sedead  occupar  van  primi  ^ 
Ma  II  canuto  signor,  die  i l'un  di  loro. 
Preme  l’oscura  e tien  l’eburnea  il  moro. 

La  regia  sposa  a ciascun  re  vicina  , 

, linl’hadal  destro  lato,  un  l' ha  dal  manco, 
Tien  campo  a s6  conforme  ogni  reina  , 
La  fosca  il  foscoticn , la  bianca  il  Manco, 
Nella  fila  medesima  conliita  ' 
Gcininoarderdaquestoedaquel  fianco. 
Questi  la  rissa  a provocar  sen  vanneu 
K della  reai  coppia  in  guardia  stanno. 

Non  lontani  a cavallo  han  duo  campioni 
In  pugna  aperta  a guerreggiare  accorti , 
E nell’ estremili  dei  duo  squadroni 
L’ indiche  fere  gii  angoli  fan  forti. 

Otto  contr’ otto  assiston  di  pedoni 
In  ordinanza  |>ol  doppie  coorti , 

Che  ai  primi  risclii  della  guerra  aranti 
Penano  i petti  intrepidi  e coalanli. 

Cosi , se  con  l’ Etiope  a far  battaglia 
.Tallir  di  Gallia  il  popolo  si  abbatte , 

Par  che  stormo  di  corvi  i cigni  assaglla , 
Vengono  al  paragon  la  pece  c il  latte. 
Vedesi  l’ un  che  di  candore  agguaglia 
Dell’ Alpi  sue  natie  le  nevi  inialle; 

Porta  l’altro  di  lor,  perocché  molto 
All’aurora  è vicin,  la  notte  in  volto. 

« 

Volge  a CUlcnloin  questo  tempoi  preghi 
Giprigiia  bella  e con  que’ dolci  vezzi , 

A cui  voglia  non  è,  che  non  si  pieghi. 
Anzi  marmo  non  i,  che  non  si  spezzi , 
Giiledc,  clic  il  modo  al  bell'  Adon  dispieghi 
Di  dar  regola  al  gioco  c moto  ai  pezzi. 
Equei  fra  mille  Amor,  che  stanno  attenti , 
Ammaestrando  il  va  con  questi  accenti  : 

Pugnasi  a corpo  a corpo  e fnor  di  stuolo 
Quasi  in  steccato,  ogni gucrrier  precede, 
he  un  Itianco  esoc  di  scliiera, ecco  die  a volo 
Dalla  contraria  uscir  l’altro  sì  vede. 

Ma  con  legge  però , che  più  d’ un  solo 
Mover  non  possa  in  una  volta  II  piede. 

E van  tutti  ad  un  fine , in  stretto  loco 
t'.on  la  piigion  del  re  chiudere  il  gioco. 


E perch'egli  più  tosto  a terre  vada. 
Tutti  eoi  ferro  in  man  a* aprono  i passi. 
Chi  di  qiu,  chi  di  là  sgombra  la  strada. 
Pian  pian  men  folta  la  campagna  fassi. 
All’uccjsor,  s’avvien  clic  alcun  ne  cada. 
Del  caduto  avversario  il  loco  dassL 
Ma  campato  il  perìglio , eccetto  al  fante. 
Lice  indietro  a ciascun  cltrar  le  piante. 

Del  marciar,  del  pugnar  nel  bel  conlliltn 
Pari  in  tutti  non  è l’arte  e la  norma. 
Varca  una  cella  sol  sempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  la  pedestre  torma  ; 

Se  non  che  quamk)  alcun  ne  vien  trafitto 
Si  fertscen  per  lato  e cangian  forma; 

E ponno  nel  tentar  del  primo  assalto 
Passar  due  gradi  e raddoppiare  il  salto. 

Può  da  tergo  e da  fronte  andarla  torre. 
Porta  a destra  ed  a manca  il  grave  incarro, 
Mascinpre  per  diametro  trascorre, 

Nè  sa  mai  per  canlon  torcere  il  varco. 

Sol  per  sentiero  obbllquo  il  corso  sciorrc 
E dato  a qnel , eh’  baie  saette  e l’ arce. 
Fiancheggiando  si  move  è mentre  scocca, 
L’ un  c l’ altro  confin  del  campo  tocca. 

Il  cavallo  leggier  per  dritta  lista 
Come  gli  altri , l’urringo  unqua  non  fende, 
Ma  la  lizza  attraversa  e fiero  in  vista 
Cimo  in  giro  e lunato  il  salto  stende, 

E sempre  nel  saltar  due  case  acquista , 
Quel  colore  abbandona  e questo  prende. 
Ma  la  donna  rral  viepiù  superba 
Ne’  suoi  liberi  error  legge  non  serba. 

Pertutloerra  costei, lunge,  oda  presso, 
E può  di  tutti  sostener  la  vice,  [so, 
Salvoche  in  cerchio  andar  non  rÈperm**- 
Saltellar,  volteggiar  le  si  disdice  ; 
Privilegio  al  destrier  solo  concesso , 
Corvetlando  aggirarsi  altrui  non  lice. 

Nel  resto  poi , se  non  ha  intoppo  al  corso. 
Non  trova  al  suo  vagar  meta,  né  morso. 

Move  farmi  più  cauto  il  re  sovrano , 

In  cui  del  campo  la  speranza  è tutta , 

Cliè  s’egli  prigionier  trabocca  al  piano. 
L’oste  (lai  canto  sno  rìman  distrutta. 
Quinci  per  lui  ciascuno  arma  la  mano. 
Per  Ini  s’espone  a perigliosa  latta; 

Ed  egli  spettalor  della  contesa 
Cinto  di  guardia  tal , non  teme  offesa. 


Digitized  by  Google 


L’ADONE.  209 


Poco  Intende  a ferire  e per  l’aperto 
In  pubblica  tenzon  raro  contrasta , 

Non  i questo  II  suo  lln , ma  ben  coverto 
Dall' insidie  scbermirsi  assai  gli  basta. 

Por  se  contro  gli  vien  duce  inesperto , 

Sa  ben  anco  trattar  la  spada  e l'asta  ; 
Colpisce  e noce  c poiché  il  seggio  lassa , 
Di  pio  d' im  quadro  il  termine  non  passa. 

Qneste  le  leggi  snn , ch’io  tl  racconto, 
Del  bel  certame  e rompersi  non  deano. 
Ha  perchè  l’ uso  lor  tl  Ha  più  conto , 
Potrai  pria  dalla  prova  apprender  senno. 
Cosi  die’ egli,  e lo  scacchier,  ch'è  pronto, 
Si  reca  Innanzi , indi  alla  Dea  fa  cenno. 

A dirimpetto  suo  fa  che  s’ assida , 

K siede  anch'egli  ed  a giocar  la  sOda. 

VIensI  a giornata  ; a moversi  è primiero 
Il  bianco  stuol , che  Citerea  conduce. 

Ella  sospesa  alquabto  in  sul  pensiero 
Il  pedon  della  donna  in  campo  adduce. 
Quel  s’ avanza  due  gradi  e non  mcn  Aero 
Un  gliene  mette  a fronte  il  negro  duce. 
Scontransi  ambo  nel  mezzo  edestr’e  scaltro 
Studiai*  un  con  vantaggio  opprimer  l'tiUro. 


Eccolo  giunto,  ove  minaccia  insieme  * 
L’ultimo  eccidio  alla  suprema  reggia, 

Ed  al  destro  canton  dell' ali  e.strcmc, 
Dov’un  de’ propugnacoli  torreggia. 

I.a  bella'Dea  d’ Adon  sospira  e geme  , 

(ihè  non  sa  dove  pria  soccorrer  deggia. 
Campar  non  può  in  un  punto  e quello  eque- 
Pur  la  vita  del  re  prepone  al  resto.  [sto. 

Tira  II  rege  in  disparte,  ed  indifeso 
I.’elcbnte  meschino  è spinto  a terra  , 

Ma  il  fiero  corrldorche  al  pian  l’ha  steso, 
Non  pertanto  impunito  esce  di  guerra. 
Tenta  il  rischio  fuggir,  ma  gli  è conteso 
Dalla  gente  da  piè,  che  intorno  il  .serra. 
Ucciso  intanto  dalla  vergin  forte. 

Termina  il  viver  suo  con  bella  morte. 

Qual  tauro  ,s'  egli  avvlcn  che  perdo  t'abbia 
Pugnando  un  corno,  inferocisce  e mugge, 

E insanguinando  la  minuta  sabbia 
L’ armi  incontra  col  pcttoe  non  le  fogge  ; 

Tal  con  minor  consiglio  e maggior  rabbi# 
Per  si  notabil  perdita  si  strugge; 

Brama  di  vendicarsi  e Tarmi  nitrici 
Irrita  Citerea  contro  i nemici. 


Quinci  e quindi  a favor  di  questo  e quello 
D’ armati  innanzi  un  numero  si  spinge. 
Scherza  tuttavia  Marte  e l’un  drappello 
Con  l’altro  ancor  non  si  confonde  o stringe. 
Ma  de' duo  fanti  in  singoiar  duello 
Già  nel  candido  il  bruno  II  ferro  tinge. 

GII  usurpa  il  loco  ahi  misero , nè  vede 
Il  nemico  vicin  , che  intanto  il  fiede. 

Cade  sovra  il  caduto.  Il  rege  oscuro 
Va  dal  mezzo  all’  estremo  e muta  sito , 
Dove  tra  ì fidi  suoi  tratto  in  securo 
Inespugnabilmente  è Custodito. 

Ed  ecco  allor  con  aspro  incontro  c duro, 
E con  rapide  rote  a guerra  nscito , 

L’un  e l’altro  destrier  del  manco  corno 
Empie  dì  strage  la  pianura  intorno.' 


Volontaria  a sbaraglio  espone  i snoi , 

Nè  cura,  che  più  d’un  n’esca  di  vita, 
Purché  dato  le  sia  di  veder  poi 
Col  proprio  mal  l’altrui  rulna  unita.  - 
L'arguto  messo  de’ celesti  eroi  ' 

Con  miglior  senno  i suoi  disegni  alta; 
Prevede  I colpi  e con  ragion  matura  > 
Della  preda  superbo , il  tutto  cura.  • * 

Tacito  va  tra  sè  volgendo  spesso 
Mortai  esizio  alla  trina  bianca. 

Già  poiché  il  destro  arderò  egli  T ha  asesso  ’ 
Celatamcntc  appo  la  costa  manca , » ' 

Mal  guardato  pedon  le  spinge  appresso , 

Poi  traendo  un  sospir,  si  batte  Tanca 
Quasi  pentito  e con  astuti  modi  ^ 

Fingendo  error,  dissimula  le  frodi. 


Ma  mentre  che  la  figlia  alma  di  Giove 
Alla  turba  pedestre  è tutta  intenta , 
Mercurio  Inteso  a più  sagaci  prove 
Furtivi  agguati  insidioso  tenta. 

Il  sinistro  enrsier  tra  I fanti  move. 

Che  sfrenato  per  tutto  erra  e s’ avventa , 
S’incurva  e gira  e con  sottile  inganno 
Procura  al  re  mal  cauto  ocailto  danno. 


Tosto  eh’ offrir  Toccaslon  si  scorge. 
Pensa  Vener  nel  crin  prender  la  Sorte , 
Corre  ingorda  alla  preda  e non  s'accorge , 
Che  scopre  il  fianco  alla  reai  consorte. 

Al  nemico  pedon , eh'  oltre  si  sporge , 

Va  già  per  dar  col  suo  pedon  la  imwle , 
Quando  di  unto  mal  pietoso  II  figlio 
Cenno  le  fece  e Tawerll  col  ciglio. 
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SostieDe  allor  la  mano  c II  oolpo  arresta 
l.a  Dea,  clic  il  gran  periglio  aperto  mira , 
E il  pedon , clic  pur  dianzi  ardita  e presta 
Cacciava  Innanzi , a suo  sqnadron  ritira. 
L’araldo  degli  Dei  querulo  In  questa 
Di  gridi  empie  il  teatro  e freme  d'ira. 
Conquistata  l’Amazzone  e delusa, 

Sua  ragion  chiama  c Citerea  si  scusa.  - 

Chi  nega , dice , al  glocator,  che  mossa 
destra  errante  a trascurato  tratto , 

In  meglio  poi  correggerla  non  possa , 

Se  noi  vieta  tra  noi  legge,  nè  patto? 
Orche  da  tanto  riscliio  io  l’ ho  riscossa. 
Decreto  inviolabile  sia  fatto. 

Qual  sia  dell’  un  de'  due  tocco  primiero , 
Quello  a (orza  ne  vada , o bianco,  o nero. 

Questa  giusta  sentenza  a tutti  piacque, 
E s’ apprestavo  a risguardarne  il  fine. 

Il  divin  nunzio  alfrenò  l'ira  e tacque. 
Trafitto  il  petto  di  mordaci  spine, 
secreto  pensicr  nel  cor  gli  nacque 
i pugnar  con  inganni  e con  rapine. 
Vigila  alle  calunnie  c molto  importa 
Alla  madre  d' Amor  Tesser  accorta. 

Spesso  nel  moto  le  Veloci  dita 
Trafuga  e scambia  e non  so  come  implica , 
E due  corpi  e due  colpi  in  una  uscita 
Sqspingc  a danneggiar  Toste  nemica, 
(ìià  già  con  man  si  rapida  c spedita. 

Che  la  può  seguitar  l'occliio  a fatica, 

Un  faretrato  suo  manda  all’assalto, 

*E  fa  che  del  cavallo  imiti  il  salto. 

« 

Quel  balza  in  mezzo  e con  mentì  ta  I nsegna 
Di  destrier  contrafalto  il  passo  stampa , 
Vibra  sè  stesso  e d'atterrar  s'ingegna 
« La  vergin  bianca , a cui  vicin  s'accampa. 
Aspramente  sorrìde  e si  si  sdegna 
Venere  allor,  che  in  vivo  foco  avvampa. 
» Ben  sei  de'  furti  autor,  disse,  e maestro. 
Ma  vuoisi  nel  celargli  esser  più  destro. 

Rise  de’ circostanti  a pieno  coro 
La  turba  a vista  de’  palesi  inganni , 

E tutto  rimbombò  l'atrio  sonoro 
Di  man  battute  e di  battuti  vanni. 
Vergognoso  e confuso  al  rider  loro 
Sorse  Mercurio  dai  dorati  scanni , 

E succeder  Adon  volse  in  suo  loco 
A terminar  T incominciato  gioco. 


Di  Giove  in  questo  mezzo  il  messaggiero 
E l’alato  fanciullo  infra  lor  dui. 

L’un  contro  l’altro  insieme  accordo  fero 
D’ attrav  ersar  nella  partita  altrui. 

Per  lei  parteggia  II  faretrato  arderò, 

Il  celeste  orator  la  tien  per  hii , 

E gii  vengono  cntrambo  astuti  ingegni 
Ad  ingaggiar  della  scommessa  i pegni. 

Vuol  Mercurio,  se  vìnce,  un’aurea  rete 
Di  filato  diamante  i nodi  intesta , 

Chè  a far  secure  ognor  prede  secreta 
Spera,  che  assai  giov  ar  gli  deggla  questa. 
Se  vince  Afnor,  vuole  il  baston  che  in  Lete. 
Può  repente  attulfar  la  gente  desta , 

Per  poter  poi  nelle  notturne  frodi 
Addormentare  I vigili  custodi. 

Movesi  il  vago  Adon  con  cauto  avviso 
Provvido  all' armi  e non  le  tratta  in  fallo. 
Mentre  al  suo  re  nel  maggior  trono  assiso 
Vien  per  dar  caccia  il  candido  cavallo , 
Un  con  T arco  T uccide  c questi  ucciso 
Cade -per  un  pedon  senza  interv  allo,  [re 
Qùelper  un  altro.  Kccoogni  arder  concor- 
Ogni  destrier  si  niovc  ed  ogni  torre. 

Sorge  la  pugna  e si  condensa  e mesce 
Alternando  le  voci  e gli  accidenti , 

Come  quando  T Ionio  ondeggia  e cresce 
Agitato  talor  da  varj  venti. 

Ma  l’Amazzone  bianca  arriva  ed  esce 
Per  mezzo  Tali  delle  negre  genti, 

E nell'andare  e nel  tornar  mentr’erra. 
Un  sagittario,  un  elefante  atterra. 

Passa  tra  Tarmi  ostili  c fulminante. 
Fende  la  mìschia  qual  saetta,  o lampo. 
Restano  addietro  c le  fan  jiiazza  avante 
Le  squadre  av  verse,  ognun  le  cede  II  cani* 
Ella  fidando  nelle  lievi  piante,  [pn. 
Onde  pnò  sempre  agevolar  lo  scampo. 
De’  penetrali  interni  a corso  sciolto  [to. 
Spia  T occulto,  apre  il  chiuso  espiana  II  fol- 

Emulo  allora  in  scaramuccia  appttlla 
La  sua  guerriera  il  principe  de' neri. 

Ed  ecco  a prova  Infuriata  anch'ella 
Precipitosamente  apre  i sentieri. 

Caggion  dispersi  in  questa  parte  e in  quella 
Elefanti  e destrier,  fanti  ed  arcieri. 

Chi  narrar  può  le  stragi  e le  ruine , 

Che  fan  le  due  magnanime  reine? 
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SI  frooteggiaQ  del  {Mri , e parimente 
Eguale  han  forza  ed  armatura  eguale. 

Già  già  la  bianca  il  calamo  pungente 
Vibra  e da  tergo  ravvertaria  assale. 

Ma  se  Duna  ne  muor,  l’ altra  repente 
Non  con  fatq  miglior  pere  di  strale , 

E quidbi  e quindi  con  mortai  caduta 
Acquistata  è la  spoglia  e non  goduta. 

Delle  due  donne  1 vedovi  mariti 
Cercano  allor  in  salvo  ambo  ritrarsi , 

Del  gran  flagello  timidi  e smarriti, 

Che  guerrier  tanti  ha  dissipati  e sparsi. 
Pur  non  d’ogni  lor  forza  impoveriti 
Possono  ancor  difendersi  e guardarsi , 
Tre  pedoni , un  arderò  e torreggiante 
Ha  la  bella  Ciprigna  un  elefante. 

Altrettanti  n’  hai  tu , leggiadro  Adone, 
Tranne  la  belva , che  II  castello  porla , 
I.a  qual  pur  dianzi  nel  funesto  agone 
Per  man  d’ un  fler  saettator  fu  morta. 
Tutto  il  resto  involò  l'aspra  tenzone, 
Tempesta  orrenda  ha  l' al  tra  gente  absorta. 
Mesta  a vedere  e lagrimosa  scena. 
Desolata  di  popoli  l’arena. 

Soli  T duo  capi  e senza  spose  a’  flanchi , 
Slansene  avvolti  in  dolorose  spoglie  ; 

Ma  por  da  rea  Fortuna  afflitti  e stanchi, 
Ai  secondi  imenei  piegan  le  voglie. 
Invita  prima  il  regnalor  de’ bianchi 
I.e  fide  ancelle  dell'  antica  moglie 
Al  consorzio  reai  ; ma  si  compiace 
Provar  pria  di  ciascuna  il  core  audace. 

Le  conforta  a varcar  gli  argini  ostili , 
E le  manda  a tentar  l'ultima  meta  , 

Per  veder  qual  più  spirti  abbia  virili , 

E sia  più  franca  e generosa  atleta. 

Nozze  reali  a femmine  servili 
Sperar  per  legge  espressa  il  gioco  vieta, 
Salvo  a queir  una  sol  che  invitta  c prima 
Dell’altro  limitar  tocchi  la  cima. 

Troncan  gl'  indugi  le  ministre  elette, 
l.a  proposta  mercè  fa  plano  II  guado. 

Ma  l'altro  a quella  pur  cedon  costrette, 
Che  tien  del  destro  corno  il  terzo  grado. 
L’ali  alle  piante  ambizion  le  mette 
Tanto  eh’ oltre  sen  vola,  altrui  malgrado, 
E mal  può  della  gloria  il  Lei  sentiero 
Interdirle  il  rettor  del  popol  nero. 


Onde  all’onor,  che  le  nemiche  alletta, 
A prova  anco  le  sue  stimola  e pungo, 

E la  quarta  da  manca  al  segno  affretta. 
Ma  più  tarda  d’ un  passo,  ancoro’ è lungo. 
La  bianca  Intanto  ad  occupar  soletta- 
li  bel  talamo  voto  ecco  pur  giunge , 

E deli’erediti,  che  le  perviene. 

Con  applauso  de’  suoi  lo  scettro  ottiene. 

Del  diadema  novei  la  donna  allegra 
Allenta  al  corso  Impetuosa  il  freno, 

E possedendo  la  campagna  Integra 
L’ alte  ruine  risarcis^^pieno. 

Cade  traflttlLla'I^IImra  negra 
Sul  confin  della  meta , un  grado  meno. 
Fuggon  l’gltre  reliquie,  c il  re  confuso 
Da  duro  assedio  è circondalo  e chiuso. 

Di  Maia  il  figlio,  che  vicin  gli  siede , 
Compatisce  d' Adon  la  doglia  intensa , 

E nov’arli  volgendo,  osserva  a vede. 

Che  la  Dea  degli  amori  ad  altro  pensa;  - 
Percitè  intesa  a tentar  col  piede  11  piede 
Deiramato  garzon  sotto  |a  mensa. 

Nuli' altro  cura  c di  sè  stessa  fare 
Vince  misera  il  gioco  e perde  il  core. 

II  tempo  coglie  e nell’aurato  e bello 
Bossolo,  che  ai  cadaveri  cattivi 
De’ vinti  in  guerra  è carcere  ed  avello, , 
Stende  gli  artigli  taciti  e furtivi.  ' 

Un  arder  bruno  ed  un  deslrier  morcUo 
Ne  traggo  ed  a pugnar  gli  torna  vivi. 

Ma  perchè  gli  atti  e i movimenti  sui  ' 
Ciascun  risguarda,  adopra  li  mezzo  altrui. 

La  fraudo  ad  eseguir  Galania  esorta  ; 

Di  Venere  una  ninfa  è cosi  detta , 

Non  men  destra  di  man,  d'ingegno  accorta, 
Che  di  volto  leggiadra  e giovinetta. 
Quando  tutta  d’ Adon  la  st|uadra  è morta, 
I duo  freschi  guerrier  costei  vi  getta , 
Onde  l'un  tende  l’arco  c l’altro  in  zuffa 
■Zappa,  ringliia,  nitrisce  e freme  e sbuffa. 

La  bella  Dea  dei  mi  i to  e della  rosa , 
Che  novo  scorge  e non  pensalo  aiuto 
Sovraggiunto  al  nemico , estrania  cosa 
Stima,  com’avea  vinto,  aver.perduto. 

Lo  sguardo  alzando  stupida  e dubliiosu 
Sorrider  vede  il  messaggicro  astuto. 
Onde  il  tratto  compreso  ; Or  tanto  basta. 
Dice,  c il  gioco  con  man  confonde  e guasta. 
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E dal  loco  levata , ov'era  assisa , ' 
Spinta  dall'ira,  che  nel  petto  accoglie, 
Corre  a Galania  e la  perente  in  guisa , 
Che  con  quel  colpo  ogni  beltà  le  toglie. 
Ahi  quanto  <:  folle,  ahi  quanto  mal  s’ avvisa 
Chi  tenta  opporsi  alle  divine  voglie  ! 

Fu  si  il  capo  alla  misera  percosso 
Con  lo  scacchier,  che  le  rimase  addosso. 

Da  Citerea  con  tanta  furia  e forza 
È battuta  la  ninfa  alllitta  e mesta , 

Che  incurv  ato  e cangiato  in  cava  scorza 
Sovra  le  spalle  il  tavolier  le  resta. 

La  luce  de’ begli  occhi  allor  s'ammorza. 
Sparisce  l’ oro  della  bionda  testa. 

La  cervice,  che  in  sft  rientra  ed  esce. 
Quasi  un  mezzo  divien  tra  serpe  e pesce. 

S’accorcia  il  corpo  e fin  sovra  la  nuca 
Nella  macchiata  spoglia  ascoso  stassi. 

Con  quattro  piò  convien , che  si  conduca. 
Che  con  gran  tardità  mutano  ì passi. 
Trasformata  di  ninfa  In  tartaruca. 

Tra  spelonche  profonde  a celar  vassì  ; 

E il  grave  incarco  del  nativo  albergo 
Sempre  dovunque  va , porta  sul  tergo. 

Prendi  d’ ardir  si  sciocco  il  premio  degno, 
Disse  la  Dea  con  iracondo  aspetto. 

Ad  irritar  de’ sommi  Dei  lo  sdegno 
Impara  ed  a turbar  l’ altrui  diletto. 

Quel  tuo  si  pronto  e sì  spedilo  ingegno 
Più  eh'  altro  or  diverrà  tardo  ed  inetto. 
Quelle  man  già  sì  preste  a far  inganno, 
Pigre  altrettanto  e stupide  saranno. 

Del  tuo  vivo  sepolcro  abitatrice, 

In  effigie  di  bestia  insieme  e d’angue, 
Animato  cadavere  infelice , 

Senza  v iscere  vanne  e senza  sangue. 
Severa  stella , del  tuo  fallo  ultrice , 

Colà  ti  scorga , ove  si  torpe  c languc , 
Tra  granchi  c talpe  c chiocciole  c lumache 
In  caverne  palustri  e In  valli  opache. 

Dal  peso,  che  cagìon  fu  de’ tuoi  mali , 
In  ogni  tempo  avrai  l’ omero  oppresso  ; 

E quando  fra  lo  stuol  degli  animali 
Ricercata  sarai  da  Giove  istesso , 

Innanzi  a’ suoi  divini  occhi  immortali 
A le  sola  venir  non  fia  concesso. 
Scusandoli  con  dir  d’ esser  cimasa 
A custodir  la  tua  dipinta  casa. 


Voglio  di  più,  che  quandoa  quel  dolce 
Che  da  me  vien,  ti  stimola  natura,  [atto. 
Poiché  il  fin  del  desir  n’avrà  ritratto , 

Il  maschio  più  di  te  non  prenda  cura; 

E tu  per  pena  allor  del  tuo  misfatto 
Ti  rimarrai  dell’  aquila  pastura , 

Rivolta  al  ciel  la  pancia , al  suol  laschìenà. 
Senza  poter  drizzarti  in  sull’arena. 

Onde  malgrado  dei  piacer,  che  sente, 

D’ amorosa  saetta  un  cor  ferito , 
Tempratala  libidine  cocente. 

La  salute  anteposta  all'appetito. 

Sarai  costretta  ad  esser  continente. 

Ed  a fuggire  il  tuo  crudel  marito; 

Bench’  occulta  virtù  d’erba  efficace 
Ti  farà  pur  piacer  quel  ch’altrui  place. 

Cosi  la  maledisse,  ed  adirata 
Ritrasse  altrove  il  piè  Ciprigna  bella. 
Mercurio,  che  in  lestudine  mutata 
Vide,  sua  colpa , la  gentil  donzella. 

Pietà  ne  prese  e d’auree  corde  armata 
Lira  canora  edificò  di  (|uella , 

Indi  lieto  inventor  di  si  bel  suono. 

Feline  al  gran  Dio  de’  versi  altero  dono.  . 

Poiché  dal  gioco  si  levò  la  Dea, 

Tra  Mercurio  ed  Amor  gran  lite  sorse. 
Amor,  che  seco  attraversato  avea,  [se. 
Quando  aneli’  ci  della  fraude  alSn  s’accor* 
Della  traversa  il  pregio  a lui  chiedea 
Con  gridi , al  cui  romor  la  madre  corse. 
Venere  con  Adon  tutta  sospesa 
Dimanda  la  cagion  di  tal  contesa. 

Giudice  fatta  poi  della  dispara. 

Pria  dei  cieco  fanciullo  ode  l’ accusa , 

Che  dice  esser  la  verga  a lui  dovuta , 

E che  a torto  pagar  l'altro  ricusa. 

Ella,  che  sa  dell’ altro  ogni  arte  astuta, 
Intender  vuol  da  lui  comesi  scusa, 

E perché  nega  al  figlio  il  caduceo. 

Clic  dee  di  chi  l’ha  vinto  esser  trofeo. 

Quand’iopnr  or  non  vi  conchioda,  ci  disse. 
Che  a nessun  di  voi  duo  la  palma  tocca. 
Se  a mio  favor  nelle  presenti  ris.se 
La  sentenza  non  vien  di  vostra  bocca. 

Se  Giòve  istesso,  ancorché  in  ciel  l’udisse. 
Non  dirà  tal  querela  Ingiusta  e sciocca. 

Mio  sarà  il  danno  e la  ragion  eh’  io  porto 
Vo’  confessar,  che  sia  calunnia  e torto. 
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Stbmo  pur  ad  udire,  lo  vo'  por  mente, 
Sorridendo  rispose  H nudo  arderò , 

Se  co’ sofismi  tuoi,  bendi'  eloqnentt. 
Saprai  dame  a reder  bianeo  per  nero. 
Da' miei  detti , el  soipdunse,  apertamente 
Fia  conosciuto  e manifesto  il  vem; 

E perdi’  altro,  eh’  il  Ter  non  l’ abbia  loco. 
Non  vo'partir  dalla  ragion  del  gioco. 

Del  gioco  la  ragion  vuole  e richiede. 
Ed  al  dover  del  giocator  s’ aspetta , 

Che  altri  prenda  a giocar  quel  che  possiede, 
E che  il  suo,  non  l’ altra!  nel  campo  metta. 
Quaior  il  gioco  in  altro  stil  procede, 

L’ usanza  del  giocar  non  è perfetta. 
Tanto  meno  a chi  gioca  è poi  concesso 
Giocarsi  quel  dell’ avversario  istesso. 

Convien,  che  sia  da  questo  e da  quel  can  to 
Tra  due  parli  il  partito  e il  rischio  eguale. 
Se  modo  non  ha  l’ un  da  perder  quanto 
Perder  può  l’altro,  Il  suo  giocar  non  vale. 
Nè  portar  pnò  di  vincitore  il  vanto 
Quegli,  a cui  manca  un  fondamento  tale. 
Nè  vincendo  talor,  pretender  debbe 
Del  perditorquel  ch’egli  in  sè  non  ebbe. 

Or  vegglam,  beila  Dea,  se  a proprio  costo 
Giocasti  e s*  egli  è tuo  quel  eh’  hai  giocato, 
E se  da  te  sul  lavolier  fu  posto 
Quanto  ha  costui  giocando  avventurato. 
Cosi  del  figlio  tuo  sarà  poi  tosto 
Sopito  ancor  perconsegiienia  il  piato. 
1^1  ste^  in  premio  esposta  alla  tenzone 
Proractteni  perdendo  esser  d’Adonc^ 

Ed  io  te  stessa  In  testimonio  invoco , 
Invoco  teco  in  testimonio  Amore. 

Quante  volte  dicesti  al  tuo  bel  fuco. 
Ch'egli  appieno  è di  te  fatto  signore? 
Come  può  sè  medesma  esporre  al  gioco 
Chi  non  ha  in  aè  nè  libertà,  nò  core? 

Chi  non  ha  sè  medesma  in  sua  balla , 

Nè  cosa  al  mondo,  che  d’altrui  non  siat 

Se  tua  non  sei,  ma  di  costui,  ch’io  dico. 
Dell’altrui  dunque  e non  del  tuo  gìòcasti, 
Nè  posto  avendo  su  quanto  11  nemico. 
Non  tl  si  deve  quel  che  guadagnasti  ; 
Onde  se  to  confermi  II  dono  antico , 

Se  itvocar  non  vuol  quel  che  donasti , 

U se  por  non  menti  la  lingua  tua , 

Ei  non  perde  sè  stesso  e tu  sei  sua. 


Ecco,  che  in  somma  o dichiarar  bisogna. 
Ch’egli  vinto  non  è,  com’io  ragiono, 

0 d’inganno  accusarti  e di  menzogna. 

Se  fu  da  scherzo  e non  da  senno  il  dono. 

Ed  io,  quando  ciò  fuaae,  avrei  vergogna, 

D’ amarchi  mi  schernì,  qualunque  io  sono. 
Perchè  non  dee  leal  amante,  eh’  arda 
Di  vero  amore,  amar  donna  bugiarda. 

Quest’  argomento  è driillc  e fallace. 
Ripiglia  Amor,  nè  tua  ragion  difende  ; 

Ciò  si  tacque  al  principio  c quei  che  tace. 
Tacitamente  acconsentir  s’intende. 

Io  son  d’ Adone  ed  esser  sua  mi  place  ; 
Sovra  questo  tra  noi  non  si  contende. 

Disse  la  Dea;  quand’io  pur  fussi  scitfita. 
Vorrei  farmi  soggetta  un’  altra  volta. 

Ma  com’  è pur  tra’  giocatori  usanza 
Quando  manca  talor  l’oro  e l’argento. 

Che  l’ un  l’ altro  del  suo  danno  in  prestanza 
E supplisce  la  fede  al  mancamento  ; 
Sebbene  in  me  di  me  nulla  m' avanza ,. 

Di  prestarmi  a me  stessa  ei  fu  contento , 

E il  mio  stato  servii,  mentre  che  tacque, 

A giocar  seco  abilitar  gli  piacque. 

E il  divin  mosso  a lei  ; Non  mancan  mai 
A restio  pagator  scuse  e parole. 

Ha  conceder  ti  vo’  (come  tu  il  sai) 

L’ uso,  che  in  gioco  asercìtar  si  suole. 
Finito  il  gioco,  or  qual  refiigio  avrai? 
Quanto  prestato  fu , render  si  vole. 

Rendi  te  stessa  al  tuo  cortese  amante, 

E cosi  sarai  sua , com’  eri  avente.  < 

. Se*  valesse  il  tuo  dir,  disse'il  fanciullo, 
Cadreblic  anco  in  Adon  simil  difetto. 
Anch’egli  a lei  donossi,  e per  trastullo 
Di  non  cssur  più  suo  talvolta  ha  detto. 
Dunque,  replicò  quegli,  il  gioco  è nullo. 
Mancando  la  caglon,  manca  l’efiielto.  ^ 
Altri  quel  che  non  ha  giocar  non  poto, 

N«  si  gioca  giammai  con  le  man  vote. 

Aprendo  allora  11  bel  Adon  le  labbia. 
Disse  rivolto  al  nunzio  degli  Dei  ; 

A die  garrir  tra  voi  con  tanta  rabbia? 

Non  oggi  è 11  primo  di,  ch’io  mi  perdei. 
Perduto  ho  Io,  ma  quando  ancor  viti  t’abbia 
Io  la  vittoria  mia  cedo  a costei. 

D’un  tal  perder  mi  glorio  e non  m’ attristo, 
Chè  la  perdita  mia  può  dirsi  acquisto. 
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Or  rKciam,  disse  Amor,  cbe  vano  in  tutto 
Fosse  II  gioco  tra  lor,  come  tu  vuoi. 

Vano  non  lia  però,  nò  senza  frutto  * 

Il  gioco,  che  di  fuor  segui  tra  noi. 

Di  fuor  giocammo  ed  ha  ciascuno  addotto 
Un  pegno  proprio  degii  arnesi  suoi. 

II  nostro  è nostro,  e qui  nè  tu,  nè  io 
Dir  possiam,  eh'  io  sia  tuo,  che  tu  sia  mio. 

E l'altro  : È forza,  pòi^hè  insieme  vanno, 
Se  cessa  il  principal,che  il  minor  cessi. [no. 
Ha  vinto  Adon,  sehben  con  qualche  ingaii- 
Onde  dir  non  si  può,  di'  io  non  vincessi. 
S'altri  v'ebbe  la  colpa,  abbiane  il  danno. 
La  rete  è mia,  tal  furo  i patti  espressi. 
Sempre  il  vincere  è bel , sempre  si  loda, 
0 per  sorte  si  vinca,  ovver  per  froda. 

Mentre  una  coppia  i n guisa  tal  contrasta. 
L'altra  per  accordarla  s'aCTatiga  ; 

Prega  quel,  prega  questa,  eppur  non  basta 
Ad  actpietar  la  fanciullesca  briga. 

Se  la  racconcia  l' un,  l' altro  la  guasta. 
Tanto  è la  stizza,  che  di  par  gl'  instiga. 
Ptrchè  la  questlon  non  vada  innanzi,  [zL 
Yener  lo  sdegno  obblia,  eh'  ebbe  pur  dian- 
s 

A Mercurio  dicca  : Tu  cerchi  invano 
La  rete  aver,  clic  per  mio  mal  fu  fatta. 
Se  l'arte  non  apprendi  di  Vulcano, 

Onon  t'insegna  Amor  come  s' adatta. 
Non  vaglion  l' armi  sue  fuor  di  sua  mano  ; 
Forza  alcuaa  non  han,  s'ei  non  le  tratta. 
Senza  lui,  credi  a me,  li  giova  poco 
Quando  anepr  abbi  e la  faretra  c U foco. 

Dicca  poscia  al  flgliiiol  : Figlinol  perverso, 
Cbe  vuoi  tu  far  di  quella  inutil  verga? 

La  brami  forse, acciocché  il  mondo  asperso 
Di  dolce  obblio,  nel  soiincrsi  joninierga? 
Quasi  in  mortai  letargo  ognor  sonioierso 
Per  le  non  sla,  senza  che  obblio  l' asperga. 
• Sovercliio  è ciò,  se  ponno  i tuoi  furori 
Qualor  ti  piace,  inebbriare  I cori.  • 

Travagliò  molto  con  accorti  accenti 
Qterea  per  comporre  ambe  le  parli, 
Finch'  alfin  si  placar  gli  sdegni  ardenti, 
E i tumulti  cessaro  intorno  sparti. 

Con  tal  convenzion  restali  contenti 
Lo  Dio  dell' alme  e l'invenlor  dell' arti. 
Che  la  verga  c la  rete  c (piegU  c tiuesll 
Qualvolta  uopo  iic  fia  l' un  l’altro  presti. 


Venere,  poiché  alquanto  ebbe  deposta 
L’ Ira,  che  al  bell'  Adon  pose  spavento, 

In  più  solinga  parte  e più  riposta 
Volta  all' autor  del  suo  dolce  tormento. 
Della  èondizion  tra  noi  proposta 
Debitrice,  gli  disse,  a te  mi  sento. 
Sebben  a torto  ho  mia  ragion  perduta. 
Pò  pur  del  gioco  la  mercè  dovuta. 

Per  lo  passaggio  poi  della  verdura 
Con  parlar  più  distinto  ella  gli  dice  : 

Cara  parte  del  cor,  cara  mia  cura. 

Dolce  d'ogni  mio  ben  fonte  c radice, 
Sebben  la  bella  e desiata  arsura. 

Che  mi  strugge  per  te,  mi  fa  felice. 
Contenta  non  sarò,  eh'  io  non  ti  veggia 
Nel  natio  regno  e nella  patria  reggia. 

La  reggia  antica  del  ciprigno  state 
Vota  ancor  serba  Ja  reai  sua  .sede. 

Al  cui  dominio  il  mio  tiranno  amato 
( Chi  si  sia  questi  io  noi  dirò  ] succede. 
Come  di  quella  originato  e nato 
Per  genitore  e genitrice  erede. 

Or  alla  signoria,  che  a te  s' aspella,  . 
Piacciati  consentir,  eh'  io  tTrimetta. 

Senza  capo  e signor,  che  il  freni  e regga. 
Erra  ed  inciampa  il  popolo  confuso. 

Qual  greggia,  acuì  s' avvien,  cbe  non  pro- 
Pastor,  licenziosa  esce  del  chiuso,  [vegga 
Per  si  fatta  caglon,  che  re  s'elegga 
Il  senato  di  Cipro  ha  già  conchiuso, 

E di  chi  deggia  al  soglio  esser  assunto 
Diimne  il  tempo  è slaliilito  appunto. 

. Poiché  il  tuo  nobll  ceppo  andò  sotterra 
Senza  succcssion  di  germe  alcuno, 
Nacque  lite  nel  regno  e sorse  guerra, 
Cbè  d' usurparlo  pretendea  più  d'uno. 
Chi  di  qua,  chi  di  li  l'orfana  terra 
Diessi  con  l’armi  ad  occupar  ciascuno, 

E ciascuno  aspirando  al  sommo  seggio. 
Contcndean  fra  sé  stessi  il  bel  maneggio. 

Ha  per  fuggir  le  sanguinose  risse. 
Ebbero  al  tempio  mio  ricorso  allora. 
Dove  : Poiché  é pur  ver,  l' oraeoi  disse, 
Che  il  più  bcI  Niimc  il  bel  paese  adora. 
Se  si  iniporlante  eiczion  seguisse 
In  soggetto  non  bel,  giusto  non  fora. 
F.leggete  il  più  bello.  E qui  concordi 
Quietaro  in  un  parer  l’ ire  discordi. 
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Ma  poi  qual  per  beltà  russe  il  più  degno, 
Perchè  gran  disparcr  venne  fra  tutti, 

E chiedeano  da  me  pur  qualche  segno 
Per  conoscere  il  bel  dagli  altri  brutti , 
Dall*  oracolo  istesso  a por  del  regno 
I.a  corona  in  mia  man  furono  istrutti. 
('x)lui,  che  di  mia  man  potrà  levarla, 

Dee  poi,  come  più  bello  anco  portarla. 

Io  risposi  cosi,  veggendo  questa 
La  miglior  via,  clic  ritrovarsi  possa 
Per  far  che  sola  allor  sia  la  tua  lesta 
Alla  corona  vedova  promossa. 

La  qual  nel  d'i  della  solenne  festa' 

Per  altra  man  di  man  non  mi  Da  scossa, 
Cfaè  per  la  tua,  chè  se  mi  tolse  l’alma. 
Ben  le  si  dee  di  ogni  altro  onor  la  palma. 

Or  tutti  uniti  in  assemblea  si  sono 
Quei.che  il  sovrano  arbitrio  hanno  in  balia, 
Per  esaltar  colui  solo  al  gran  trono,  • 
Che  il  più  bello  da  lor  stimato  Ha. 
Pubblicato  ha  di  ciò  la  Fama  il  suono. 
Già  di  Persia  vi  traggo  e di  Scria 
Gioventù  concorrente  e dell'editto 
Il  mattino  che  segue,  è il  di  prescritto. 

DIman  sul  primo  albor,  tosto  che  spunta 
Vivo  Sol  di  quest’ occhi,  il  Sol  novello, 
Vo’che  tu  te  ne  vada  In  Amatuiita, 
Dove  si  aduna  l’elctlor  drappello. 
Abbagliata  e confusa  alla  tua  giunta 
Cederà  la  beltà  di  ogni  altro  bello. 

In  quella  guisa  pur,  che  ceder  suole 
Lo  splendor  delle  stelle  ai  rai  del  Sole. 

Soletto  là  senza  corteggio  intorno 
Te  n’andrai  pien  d'una  sprezzata  asprezza. 
Altri  conduca  entro  il  rcal  soggiorno 
Pompa  di  servi  e d’abiti  riccliezza, 
Vattene  tu,  non  d’altri  fregi  adorno, 

Cile  di  tua  propria  e naturai  bellezza, 
Chè  rozzezza,  incultura,  o povei  tate 
Non  si  trova  giammai  dov’  è beliate. 

Anch'Io  (non  li  turbar]  celeste  guida 
Teco  verronne  e compagnia  divina. 

Per  tutto  e sempre  utDciosa  e fida 
0 tu  vada,  o tu  stia,  m’avrai  vicina. 

Non  pensar,  eh’  io  da  te  mai  mi  divida, 
Vogllml  cacciatrice,  o peregrina, 

Chè  sebben  ne  languisco  e ne  sospiro. 
Diletta  a par  di  te  cosa  non  miro. 


Dell’  impero  paterno  il  bel  possesso, 

Che  a te  perviene  e di  ragion  si  deve. 

Senza  contrasto  alcun  ti  Ila  concesso; 

Cosi  prometto  e ro’clie  il  veggia  in  breve. 

Il  mio  favor,  che  li  Ha  sempre  appresso, 

Ogn’  intoppo  farà  facile  e lieve. 

Sicché  sarai  ben  succcssor  del  regno 
Riconosciuto  ad  iufalllbll  segno. 

E finché  s’apra  la  prigione  oscura. 

Che  tra’ suoi  ceppi  l’anima  incatena. 

Onde  volando  fuor  renda  a Natura 
La  spoglia  corroltihile  e terrena, 

Vivrai  più  die  altro  re,  lieta  c secura  e 

Nel  bel  reame  tuo  vita  serena. 

Poi  le  cose  non  nate  a durar  sempre 
Non  ti  meravigliar,  se  cangian  tempre. 

Slagioii  verrà , che-  ai  greci  re  fia  tolto 
Questo  terreii  da’  Tolomei  d’  Egitto; 

Ma  loro  il  rilorrà  non  dappoi  molto 
Della  donna  del  Tebro  il  braccio  Invitto. 

E benché  Antonio  in  dolci  nodi  involto, 

E di  strale  amoroso  il  cor  trafitto, 

A Cleopatra  sua  fia  che  il  conceda, 

Tornerà  quindi  a poco  a Roma  in  preda. 

Ha  quando  poi  la  monarchia  cadente 
Tramonterà  del  gran  valor  Ialino, 

Sotto  il  presidio  loro  in  Oriente 
L’avranno  i successor  di  Costantino; 

Infin  che  d’armi  e di  gucrrier  possente 
Con  numeroso  esercito  marhio 
Ad* espugnar  ne  venga  il  bel  pae.se 
li  disgiunto  dal  mondo  estremo  Inglese. 

Né  d’anni  correrà  lungo  Intcnallo, 

Che  l’acquisto  occupato  e posseduto 
Da  Riccardo  il  Britanno  a Guido  il  Gallo 
Per  un  titol  rcal  sarà  ceduto. 

Con  quiete  maggior  questi  terrallo, 

E cosi  fia  da’  suoi  sempre  tenuto. 

Finché  il  crudo  German  l’armi  non  stringa. 

E del  sangue  fraterno  II  ferro  tinga. 

Ma  punito  dal  Qel  questo  spietato 
Darà  le  pene  del  malvagio  eccesso. 

Quando  movendo  il  suo  navilio  armato 
L'avrà  Liguria  in  fiera  pugna  oppresso; 

Onde  sarà  del  vincitor  senato 
Prigionler  prima  e tributario  appresso. 

Fatto  alla  pompa  del  trionfo  ostile 
MiserabiI  trofeo,  spoglia  servile. 
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Veggio  quasi  ruscel  di  questo  fonte 
Sorger  d' un  figlio  ancor  prole  nocella. 

Che  dalla  terra  dello  Dio  bifronte, 

Dove  nato  sari,  Giano  si  appella. 

Questi  con  debii  forze  e voglie  pronte 
Tenia  opporsi  al  fiieor  del  Ber  Helchella, 
Ma  poiché  vinto  e preso  altro  non  potè. 
Con  oro  aIGn  la  liberti  riscole. 

Eicea  poscia  Giovanni  in  maritaggio 
Ad  RIena  la  bella  io  veggio  unito, 

Elena  nata  del  reai  legnaggio. 

Che  in  Bisanzio  lo  scettro  ha  stabilito. 
Ecco  Carlotta  sua,  che  fa  pass.-iggio 
A nove  nozze  ed  a miglior  marito. 

Poiché  la  Parca  il  primo  nodo  allenta. 

Di  Lodovico  il  zio  sposa  diventa. 

E Lodovico  con  guerriera  mano 
Ne  scaccia  fuor  l' usurpator  bastardo,. 

Lo  qual  poi  dal  poter  del  gran  Snidano 
Quasi  risorto  Anteo,  fatto  gagliardo. 
Tornando  al  nido,  onde  foggi  lontano, 
Fuga,  rompe,  sconfigge  il  Savoiardo, 

E il  regno  intero  a racquistar  ne  viene, 
Che  al  dominio  ligustico  si  attiene. 

Par  confermarsi  con  si  subii  sorte 
Lo  scettro  in  inano  e la  corona  in  testa, 
D’ Adria  prende  costui  nobii  consorte, 

Ma  non  molto  però  gode  di  questa. 

Ella,  dal  giogo  suo  sciolta  per  morte. 
Vedova  insieme  c gravida  ne  resU, 

E partorisce  inienipestivo  pegno. 

Onde  a Venezia  poi  ricade  il  regno. 

Con  strage  alfin,  cui  non  sia  pati  alcuna. 
Lo  spietato  Ottomanno  a forza  il  prende. 
Vedi  quanto  alternar  sotto  la  Luna! 

Cosi  lo  stato  uman  varia  vicende! 

Solo  per  te  non  girerà  Fortuna, 

Fortuna,  che  altrui  dona  e toglie  e rende. 
Chè  Amor  con  l' aureo  strai,  per  farla  ini- 
Inehioderà  la  sua  voiubil  rota.  [mota. 

Risponde  Adone  e fise  inUnto  tiene 
In  lei  le  luci  aflettuosc  c pie. 

0 Dea,  gloria  inimortal  delle  mie  pene 
E pena  eterna  delle  glorie  mie. 

Orgoglio  lai  da  tua  beltà  mi  viene. 

Che  non  cerco  regnar  per  altre  vie. 
Fortunato  é pur  troppo  il  mio  pensiero. 
Che  di  tanta  ricchezza  é lesoriero. 


Più  non  presumo.  I miei  desir  desio 
Di  altmi  signoreggiar  non  signoreggia, 
Ambizion  non  nutre  il  petto  mio 
Sicclié  per  grado  insuperbir  ne  deggìa. 
Finché  esali  lo  spirito,  vogl’io. 

Che  solo  II  grembo  tuo  ^a  la  mia  reggia. 
Se  il  regno  di  quel  cor,  che  mi  donasti. 
Conservato  mi  fia.  Unto  mi  basti. 

Altri  con  l’armi  pur  seguendo  vada 
Schiere  nemiche  e pace  unqua  non  aggia  ; 

A me  l'arco  e io  strai  più  che  la  spada 
Giova  e mostri  cacciar  di  piaggia'n  piaggia. 
Più  che  la  reggia,  il  bosco  e più  m'aggrada 
Che  l’ombrella  reai,  l’ombra  selvaggia. 

Se  vuoi  servi  e vassalli,  ecco  qui  Unte 
Suddite  fere  e tribuUrie  piante. 

Per  questa  viu,  e credimi,  ti  giuro. 
Nulla  mi  cal  di  porpore  o tesori. 

Sazio  del  poco  mio,  sprezzo  e non  curo 
L’oro  adorato  e gl’ indorali  onori. 

Né  vo’,  sol  che  di  te  viva  securo. 

Altre  gemme  più  fine,  altr’ ostri,  altr’ori 
Di  quegli  ori  e quegli  ostri  e quel  rubini. 
Onde  Ingemmi  le  labbra  e indori  i crini. 

È belio  si,  non  può  negarsi  in  vero. 
Dell’  Impero  e del  regno  il  nome  e il  pregio. 
Mal’  Incaico  del  regno  e dell’  impero 
L’onor  ragguaglia  imperiale  e regio. 

Tra  catene  gemmate  é prigioniero 
Chi  di  scettro  e diadema  ha  pompaefregio. 
Giogo,  che  dolce  in  vista,  aspro  e protervo 
Rende  il  suo  possessor  pubblico  servo. 

Quell’altezza  reai,  quel  seggio  augusto 
DI  molle  seta  e di  purpureo  panno. 

Che  in  magion  ricca  e spaziosa,  ingiusto 
Preme  sovente  e tumido  tiranno, 

È di  più  rischi  e più  IlagelU  onusto. 

Che  di  povero  tetto  ignudo  scanno  ; 

E quel  che  agli  occhi  altrui  par  sommo  be- 
È l’infelicità  di  chi  l’ottiene.  [ne. 

Pungono  il  dubbio  cor  di  chi  governa 
DI  perpetuo  timor  spinose  cure, 

E benché  rida  l’ apparenza  esterna. 

Non  son  le  gioie  sue  sincere  e pure. 
Passa  I di  chiari  in  un’angoscia  eterna, 
Vegghia  in  lunghi  pensier  le  notti  oscure. 
Sempre  tra  piume  molli  c mense  liete 
0 la  fame  gli  é rotta,  o la  quiete. 
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False  relazion,  diibbj  consigli. 

Insidie  occulte,  inimodcrale  spese. 

Di  popoli  incostanti  ire  e scompigli. 

Di  domestici  ser>  i odj  ed  oOesc  ; 

Risarcir  danni,  riparar  perìgli. 
Contrattar  paci,  esercitar  contese. 

Questi  SOI)  d'ogni  principe  sublime 
Gli  acuti  tarli,  o le  mordaci  lime.  ' 

Quanto  s'inalza  più,  più  d’alto  scende 
La  fortuna  dei  grandi  alla  caduta  ; 

E regnando  talora  anco  si  prende 
In  tazza  d'or  mortifera  cicuta. 

L’ anima  mia,  cui  miglior  brama  accende. 
Sorbire  altro  veien ‘sdegna  e rifiuta 
DI  quel  dolce  e vital,  che  senza  inganno 
I tuoi  lumi  innocenti  a ber  mi  danno. 

Quant’or  tra  le  lucenti  e bionde  arene 
▼olge  in  India,  in  Iberia  il  Gange,  ilTago 
Quanto  n’accoglie  Scizìa  entro  le  vene. 
Quanto  Mida  ne  fé’  cupido  e vago  ; 


Non  mi  torrà  di  braccio  unqua  al  mio  bene. 
Si  di  modesto  aver  l’animo  appago. 
Rapir  non  mi  potrà  tanto  tesoro 
Giammai  fame  d'onor,  nè  sete  d’oro. 

Pur  voler  mi  conrien  ciò  che  a te  piace 
Moderatrice  dì  ogni  mio  pensiero. 
Guardimi  il  Ciel,  ch'iodi  disdirti  audace 
Ti  neghi  nel  mio  cor  libero  impero. 

Così  favella  e la  ribacia,  e tace 
Il  fanciul  lusingato  e lusinghiero) 

E si  apparecchia  in  sulla  prima  uscita 
Del  mattutino  raggio  alla  partita. 

Fornito  intanto  il  suo  cammìn  ritondo, 
Febo  nel  mar  d'  Esperia  il  carro  immerse.' 
Sorse  fosca  la  Notte  c II  pigro  mondo 
Sotto  Tali  pacìfiche  coverse. 

Chiuse  sonno  tranquillo,  obblio  profondo 
Miir  occhi  in  terra,  c mille  incici  n’apcrse. 
Forse  fur  di  que'  duo  le  luci  belle, 

Cile  spento  il  Sole,  illuminar  le  stelle. 
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CANTO  DECIMOSESTO. 

» 

LA  CORONA. 


ALLEGORIA. 

» 

Nella  descrizione  del  tempio  di  Venere  si  ombreggiano  diversi  efletti  d’ Amore. 
Nelle  due  porte  principali , l’ una  d' oro  fiorita,  l’ altra  di  ferro  spinosa , si  dimostra  il 
suo  incominefamento  dilettevole  col  Ine  doloroso.  Cosi  nell’altre  particolari tA  di  esso 
tempio  si  di.scoprono  parimente  l’altre  condizioni  deila  sua  natura.  Nella  elezione  di 
Adone  assunto  al  reanrie,  si  allude  all’ antico  costume  de’ popoli  persiani,  i quali  non 
soievano  accettare  re,  clic  di  bella  presenza  non  fusse,  percliè  dai  sembianti  del  corgio 
argomentavano  le  qualiti  dell'animo.  Nella  malizia  di  Barrino,  che  rubando  la  coro- 
na ad  Adone,  s’ingegna  di  preoccupargli  I iregno  ,s  disegna  il  vero  ritratto  della 
fraude,  la  quale  cerca  di  prevalere  al  inerito,  ma  alla  fine  ne  riesce  con  danno  e con 
infamia.  Nell’insolenza  di  Lucifemo  saettato  ed  ucciso  da  Cupidinc  per  voler  con- 
iravenirc  alla  disposizione  dell’oracolo;  si  manifesta  quanto  invano  tenti  l’umana 
audacia  di  resistere  alla  divina  volontà,  a cui  opponendosi , ne  viene  severamente 
punita.  Nella  difformità  di  Tricane  Cinofalo  nano,  zoppo  e contratfatto,  il  quale  tras- 
formato dagl’incanti  di  Falsirena,  viene  in  apparenza  di  bello  a concorrere  con  gli 
altri  all’ acquisto  della  corona,  ma  discoverto  poi  per  opera  di  Venere,  ne  riceve 
vergogna  e iudibrio;  si  figurano  le  brutture  de’ vizi  e de’ costumi  bestiali,  nascoste 
dalla  simulazione  sotto  velo  di  bontà,  le  (piali  però  non  fanno,  che  gli  scellerati  non 
vogliano  talora  ambire  le  dignità  ed  aspirare  agli  onori  : ma  conosciuti  (mercè  del 
lume  della  verità)  per  quel  die  sono,  non  solo  le  più  volte  ne  rimangono  esdusi,  ma 
ne  sono  scherniti  dal  mondo. 


A RG  OH  e STO. 

Di  graziosi  e nobili  donzelli 
Concorre  ai  laragon  diverso  stuoio. 
Ma  mercè  deila  Diva  Adone  è solo 
Esoltato  allo  scettro  infra  i più  beili. 


Bellezza  è luce , che  dal  sommo  Sole 
Discende  a rischiarar  career  terreno , 

E in  varj  raggi  compartir  si  suole, 

E dove  più  lampeggia  e dove  meno. 
Quanto  hanno  di  leggiadro  atti,  o parole , 
Tutto  è mercè  del  suo  splendor  sereno, 
Cbe  conformi  a quel  bel  eh’  en  tro  si  copre, 
Fa  le  sembianze  esteriori  e l’opre. 


Gemma  cosi,  che  di  natie  fiammelle 
Sfavilla  e di  color  vago  s' innostra. 

Gela  in  sue  tempre  ancor  lucide  e belle 
Virtù  corrispondente  a quel  che  mostra. 
Quantunque  II  Sol , la  Luna  e l’ altre  stelle 
Sicn  chiari  oggetti  della  vista  nostra. 
Fanno  agli  occhi  però  visibii  fede 
Di  altro  lume  maggior,  che  non  si  vede. 
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La  corporea  beltà  chiaro  argomento 
Suol  dar  di  non  nien  bella  alma  gentile , 
Per  cento  indizi  dinotando  e cento 
Di  nascondere  In  sé  forma  slmile. 

E quasi  velo  dilicato  c lento, 

Oqual  cristallo  limpido  e sottile. 

Fa  tralucer  di  fuor  gl’ interni  lumi 
De’ signorili  e candidi  costumi. 

E siccome  le  ricche  e nobii  arche, 

E le  vaseila  d’alabastro  e d’oro 
Non  di  materia  vii  si  teiigon  cardie, 

Ma  di  cose  pregiate  e di  tesoro. 

E gemmati  monili  ed  auree  marche. 
Balsami  ed  ambre  sol  serbansi  in  loro , 
Cosi  sotto  bei  membri  e belle  fonne 
Uhiuder  non  si  suol  mai  spirto  dilTorme. 

I 

E come  I rozzi  alTumlgatl  tetti 
E le  rase  selvagge  ed  impagliate 
Non  son  da  regi  per  albergo  eletti , 
Avvezzi  ad  abitar  logge  dorale  , 

Ha  son  villani  e rustici  ricetti 
DI  basse  genti  Ignobilmente  nate; 

Calsi  nel  nido  d’una  spoglia  oscura 
Rade  volte  soggiorna  anima  pura. 

Deh  qual  si  può  fra  gli  ordini  mortali 
Discordanza  veder,  che  men  convegna , 
Che  man  regger  talor  verghe  reali , 
D’aratro  ancor, non  chedi  scettro  indegna? 
Ed  orribili  arpie,  sfingi  Infernali 
Coronar  del  diadema , onde  si  regna , 

K sozze  fere  e contrafratti  mostri , 

Che  si  scopron  poi  tali  a’  danni  nostri  ? • 

Fu  ben  saggio  consiglio  e sano  avviso  ^ 
Quando  fu  In  Cipro  II  novo  rege  eletto , 

A non  voler  nel  regio  trono  assiso 
Uonr  di  laido  sembiante  e rozzo  aspetto  ; 
Ma  chi  per  grazia  e nobiltà  di  viso 
A sè  traesse  il  popolare  affetto , 

Siccome  già  dell’amorosa  Dea 
L’oracolo  immortai  deciso  avea. 

L’editto  intanto  della  Dea  di  Gnido 
In  ogni  angolo  estremo  il  mondo  intese, 
E poiché  della  fama  il  chiaro  grido 
Divulgandolper  tutto,  il fe’ palese , 

Nili’  alme  in  questo  cìn  quel  remoto  lido 
Vano  desio  d’ambizione  accese  ; 

Nè  dal  contorno  sol  l’ Arabo  e il  Siro , 

Ma  i confln  più  riposti  il  snon  n’ udirò. 


Le  vicine  contrade  e le  lontane 
L’ odon  dal  Tana!  al  Nll,  dal  Gange  al  Seti. 
Reglon , nazion  non  vi  rimane 
Per  quanto  c scaUa  Apollo  e bagna  Teli. 
Cardie  di  turbe  già  liarbare  e strane 
Batton  le  penne  I volatori  abeti.  r 
Ornai  di  Cipro  è ricoverla  e piena 
Di  nav  i e padigliun  l'onda  e l’arena. 

Può  tutta  In  breve  l'isola  vedersi 
Ripopolata  di  straniere  genti. 

La  mistura  degli  abiti  diversi , 

E la  confusion  de’  varj  accenti. 

Dal  Mori  i-Traci  e dagl’  Iberl  i Persi 
Mostrali  quanto  I costumi  han  differenti. 
Ingomliran  mille  lingue  e mille  affetti 
Di  voci  i’aurc  e di  pensieri  i pelli. 

Mentre  a questoconcorso  ondeggia  il  re- 
E la  corte  ne  va  tutta  sossopra , [gno. 
Chi  nella  propria  tenda  e chi  sul  legno, 
Ciascun  suo  studio  in  abbellirsi  adopra, 

E con  varj  argomenti  usa  l’ingegno 
Per  far  che  l’ arte  ogni  difetto  copra , 

E la  semplice  forma  di  natura , 

Con  l’ industria  aiutar  scaltro  procura. 

Come  se  entrar  talor  cauto  guerriero 
Deve  a pugnar  nella  sbarrata  piazza. 
Terge  il  fin  elmo,  impiuma  il  bel  cimiero. 
Guarda  se  ben  chiodata  è la  corazza , 
Prova  lo  scudo,  visita  il  destriero. 
L’astato  ferro  e la  ferrata  mazza; 

La  punta  al  brando  aguzza,  il  taglio  arrota 
E le  tempre  del  ferro  osserva  e nota. 

Cosi  quivi  d’ Amor  più  d’ un  campione 
Sfidato  quasi  a militar  palestra , ^ 

Pria  che  si  esponga  al  periglioso  agone , 
Sè  stesso  ai  colpi  esercitando  addestra. 
La  Diligenza  i gesti  suoi  compone, 

La  Baldanza  11  consiglia  e l’ammaestra  ; 
Beltà,  che  a tanta  impresa  il  move  e lira. 
L’armi  gliappresta^ondea  vittoriaaspira. 

Chi  nodi  accresce  al  crin,  colori  al  volto. 
Chi  dà  legge  allo  sguardo  e moto  al  piede. 
Chi  grazia  aggiunge  agli  atti  e in  sè  raccolto 
Ogni  lor  parte  esamina  e rivede, 

E del  tutto  librando  il  poco  c il  molto , 
Ciò  che  manca  corregge  o ciò  che  eccede  ; 
E quanto  è d’uopo  ad  emendare  il  fallo 
Insegna  altrui  l’adulator  cristallo.* 
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0 vanità  mortai , gloria  dei  folli , 
t'be  ti  compiaci  d’ un  si  fragil  velo, 

Ond'è  che  tanto  il  cieco  orgoglio  estolli, 
Neve  al  Sol,  piuma  al  vento  eflorcai  gelo? 
Tu  d'insana  superbia  ebbri  e satolli 
Scacciasti  i più  begli  angeli  dal  cielo. 

Per  te  nebbia  dell’  alme  oscura  e ria 
la  creatura  il  Creatore  obblia. 

Poveri  specchi , se  intelletto  aveste 
Voi , che  di  lanlo  mal  ministri  siete, 

Clil  pria  vi  fabbricò  maledireste. 

Schivi  ornai  di  veder  ciò  che  vedete. 
Come  il  contagio,  olmè , di  quella  peste. 
Di  cui  talor  l’hnprcssion  prendete. 

Del  vostro  bel  candor  macchiato  c tetro 
Non  corrompe  la  luce  e rompe  il  vetro. 

Parlo  a voi  di  voi  stessi  innamorati 
0 novelli  Luciferi  e Narcisi , 

Tanto  dal  proprio  amore  effemminati , 
Che  non  pur  delie  donne  atti  e sorrisi. 
Ma  vi  avete  anco  ornai  tutti  usurpati 
Gli  ornamenti  degli  abiti  e de’ visi. 
Curando  più  che  trattar  spade,  o lance. 
Nutrir  le  chiome  e coltivar  le  guance. 

E parlo,  o donne,  a voi,  che  tanta  cura 
Ponete  in  stemprar  gomme,  in  stillar  ac- 
Per  cancellar  la  naturai  figura,  [que. 
Che  all’ eterno  pittor  di  formar  piacque. 
Vera  beltà  si  lava  in  onda  pura. 

Quella  immagin  riticn,  che  seco  nacque. 
Ogni  liscio  disprezza  e inculta  e schietta. 
Quanto  si  adorna  meu,  viepiù  diletta. 

Ma  ben  dì  colai  opra  assai  sovente 
<>>mc  vostra  i la  fraude  ò vostro  il  danno. 
Poiché  alfin  quel  vclcn  forte  c nocente 
Rodendo  la  beltà,  scopre  l’inganno; 
Onde  alcun  che  per  voi  nell’alma  .sente, 
0 forse  sentirla  pena  ed  aOanno, 

Da  tosco  tal  contaminate  e guaste 
Non  v’  ha  per  l>clle  c non  vi  ticn  per  caste. 

Pensate  forse  voi  quest’  arti  industri  [se? 
Tener,  deh  stolte,  ad  occhio  accorto  asco- 
Ben  ciascun  vede  in  quelle  chiome  illustri 
Qual  sofistico  il  zolfo  oro  compose; 

Da  qual  giardino  il  volto  ebbe  i ligustri, 
E colse  a prezzo  le  mentite  rose  ; 

E qualpenncl  d'adultero  cinabro 
Penò  lung’ora  a colorirvi  il  labro. 


Tentan  costor  con  artifici  infinti 
Di  tesser  velo  alle  bellezze  vere , 

Perchè  l’ arbitrio  altrui , cosi  dipinti. 
Sperano  a lor  favor  meglio  ottenere. 

Con  queste  cure  alla  gran  prova  accinti 
Van  lusingando  le  speranze  altere, 

I E contan  l'o.re  in  aspettar  di  quella 
I Sacra  solennità  l’ alba  novella 

Ed  ecco  fuor  della  stellata  reggia 
Ne  vien  del  Sol  l’ ambasciadrice  e figlia, 

! E nel  paterno  specchio  si  vagheggia 
I Tutta  di  minio  orientai  vermiglia. 

I Già  della  Notte,  mentre  il  di  lampeggia. 
Fogge  la  pigra  e pallida  famiglia; 

Della  Notte,  che  vinta  dagli  albori 
Piagne  e del  pianto  suo  ridono  I fiorì. 

Sorge  nel  mezzo  alla  reai  dttate 
Tempio , cui  non  eresse  Efeso  eguale. 

Ila  di  tersi  diaspri  edificate 
Le  vaste  soglie  e le  superbe  scale. 

Lastre  di  smalto  e tegole  dorate 
Vestono  il  tetto  di  ricchezza  tale. 

Che  vibra  lampi  e folgora  splendori 
Della  luce  del  Sole  ImitatorL 

Vi  ha  due  porte  maestre  ; all’  altrui  piede 
L’ una  r entrala  e l’ altra  apre  l’ uscita. 
L’una  di  liicid'or,  Taltra  si  vede 
Di  rugginoso  e vii  ferro  scolpita. 

Quella  la  strada  al  peregrln  concede 
I Di  rosa  e rosmarìn  tutta  fiorila, 

I Questa  lappole  e dumi  iniomo  aduna, 

E di  spine,  d’ ortiche  il  varco  irapruna. 

Le  vetriate  di  cristallo  tdpino 
Mostrano  colorite  ai  rai  celesti 
D’indico  azzurro  e di  vermiglio  fino 
De’  guerrieri  d’  Amor  le  vite  e 1 gesti. 

DI  cimitero  in  vece,  liavvi  un  giardino 
I Non  di  cipressi  tragici  e funesti, 
j Ma  di  bei  mirti,  in  cui  canta  Talla, 

Nè  v’  entra  mai  la  Oebiie  Elegia. 

Le  squille,  il  cui  romor  quivi  rimbomba, 
Son  cetre  ed  arpe  e cennamelle  e lire. 
Con  suon  possente  a trarre  altrui  di  tomba, 
I E si  dolce  c piacevole  ad  udire,  [tromba 
I Che  a qual  guerricr  più  franco  odiar  la 
Farebbe  c depor  1’  armi  c cader  l’ire, 

E lasciando  di  Marte  i piacer  scarsi , 

Del  delubro  d’ Amor  ministro  farsi. 
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II  campaail,  tublime  e nobil  opra. 
Forma  uo  leggiadra  oUangolo  pcrfetlo. 
Ed  otto  coloimcUe  liavvi  di  sopra, 

Cbc  di  laazulo  son  forbito  e netto. 

E fa,  che  un  graa  turribulo  ricopra 
L’ ultima  cima,  ore  fioUce  ii  tetto. 

E gli  otto  spaaj  voti  bau  d’ alabastri 
Statue  scolpile  da  famosi  maslrL 

I portici  d' intoruo  e l’ atrio  e il  coro 
Son  colonnati  all'  uso  di  Corinto. 

Delle  colonne  c d’ ogni  serie  loro 
L’ordine  a fila  a fila  t ben  distinto. 

Di  mischio  il  busto,  ed  ba  di  bronao  e d’ oro 
Ciascuna  il  piè  calaato  c il  capo  cinto. 

E le  mura  non  uien  tutte  composte 
Han  di  marmi  finissimi  le  croste. 

Pria  che  si  giunga  al  principale  altare. 
Di  mirto  un  ramosoel  con  l’onda  viva 
D’uii  fonte  pien  di  lagrìniette  amare 
Spruzza  la  fronte  al  passeggiar  che  arriva. 
Cento  lumiere  intorno  ardenti  e chiare 
In  aurei  candelier  sacre  alla  Diva, 

E cenlo  appese  lampe  in  forma  d’ urne 
Fregian  di  luce  e d’ or  l’ omtire  notturne. 

Innanzi  all’ara,  ove  la  bella  imago 
Sta  di  Ciprigna,  un  tripode  d’argento 
Le  fiamme,  oud’  arser  gU  Troia  e Cartago, 
Nutrisee  d’ odorifero  alimento. 

E in  quell'  ardor,  cliescmpre  vivo  e vago 
Per  volger  di  stagjon  iioo  è mal  spento, 
E di  fumi  soavi  inebbria  il  senso. 

Rosa  è la  mirra  e gelsomin  l' incenso. 

La  dove  illustre  di  materia  e d’arte 
Gran  lume  il  tabernacolo  diOonde, 

L’ amorose  reliquie  in  chiusa  parte 
Sauluarlo  profano  in  seno  asconde. 

Di  mute  cere  e di  loquaci  carte 
Ritraili  vivi  e Ictlere  làconde. 

Nastri  di  seta  e trecce  di  capelli. 

Guanti  odorali  e preziosi  alleiti. 

Ed  barvi  ongwe  stampe,  indiche  vene. 
Vezzi  di  perle  e rose  di  tUamanti, 

Auree  cìnte  e ma  Digli,  auree  catene. 
Fidi  refugi  de’  devoti  amanti. 

Cose,  che  soglion  far  ndl'  altroi  pene 
Miracoli  maggior,  che  preghi  e pianti. 

E più  che  antica  o acrviuitt,  o fede. 
Impetrano  in  Amor  grazia  e mercede. 


Nell’  eccetse  pareti  e in  queste  e in  quelle 
Ricclie  cornici  e di  bei  fregi  ornate 
Mille  votive  immagini  e tabelle 
Serban  memoria  dell'altrui  pielate. 

G.anlao  versi  d’ Amor  donne  e doiixcUe, 

Che  vago  aspetto  insieme  e voci  ban  grate. 
Guarda  il  Genio!  lorcbiostriecuran’bave 
E Priapo  ortolan  ue  tien  la  chiave. 

Agli  egri  affittì,  ai  poveri  infelici. 

Che  accattai!  del  gran  tempio  in  snlic  porte, 
Donan  le  belle  ninfe  abitatrici 
Sguardi,  risi,  piacer  di  varia  sorte. 

Cosi  la  ior  pleiade  usa  i mendici 
Ristorar  e cibar  vicini  a morte; 

Queste  le  grazie  son,  che  a tutte  l’ora 
Comparte  Ior  la  cortesia  d’ Amore. 

A si  fatu  magione  il  piè  drizzaro 
Giunto  il  di  stabilito,  i giudicantL 
Mcmorabil  giudizio  e non  nicn  chiaro 
Di  quel  eh' Ida  mirù  moli' anni  avanti; 

Se  non  che  un  pastorei  non  va  di  paro 
Con  senatori  e satrapi  cotanti; 

E fanno  in  parte  dilTerir  l’esempio 

Tra  duo  sessi  diversi  il  bosco  e ii  tempio.  . 

Del  gran  palagio  a lenti  passi  uscirò, 

E con  ordia  distìnto  in  fila  doppia. 

La  città  circondando  in  largo  giro, 

Fcr  di  sè  lunga  linea  a coppia  a coppia. 
Crotali  intanto  e pilTeri  s’ udirò. 

Già  squilla  il  cornoc  già  la  tromba  scoppia; 
Strider  fan  l’aure  mattutine  e fresche 
Barbare  pive  e bucc'ine  moresche. 

Precedon  nell’  andar  due  volte  sei 
Su  bei  bardati  ed  ottimi  cavalli 
Leggiadri  araldi  ed  altrettanti  a pici 
Con  nacchere,  biisson,  tibia  e taballi. 
Fregiali  i pennoncelli  han  di  trofei 
Gli  strepitosi  Ior  cavi  metalli  ; 

E perchè  Qterea  nacque  da’  flutti, 

£ ceruleo  il  color,  che  veston  tutti. 

Pasaan  poi  mille  in  bipartita  lista 
Armali  cavalieri  in  su  gii  arcioni. 

Tra  qual  la  cima  tutta  è sparsa  e mista 
De’  primati  del  regno  e de'  baroni. 

Fan  tra  gli  arnesi  Ior  superba  vista 
Stocchi  aurati,  aste  aurate,  aurati  sproni. 
Ma  delle  sovravesti  han  la  divisa 
Pur  colorata  alla  primiera  guisa. 
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Con  l’ islGssa  livrea  succedon  cento 
Valletti  eletti  e nubili  donzelli. 

Bacini  In  una  man  portan  d’ argento, 
Sanguinosi  nell'aura  hanno  i coltelli. 
Fuman  tepiril  I vasi , cd  havvi  drento 
Diversi  cori  di  svenati  augelli. 

Sacrificio  più  bel,  che  l’ ecatombe; 
Passere  <i  galli  c tortore  e colombe. 

Due  squadre  indi  accoppiate  in  ordln 
Di  cacclatrici  e sagìtlarié  arciere,  [vanno 
Che  sovra  gonne  di  purpureo  panno 
Veston  di  bianco  iin  cotte  leggiere. 

Han  gli  archi  al  tergo  e le  faretre,  ed  hanno 
DI  carboni  dorati  e paste  ibere 
Nella  candida  man  piena  una  coppa , 
Tutte  snudate  la  sinistra  poppa. 

Poi  da  quattro  Iconze  un  carro  tratto 
Mansuete  e domestiche  ne  viene , 

Là  dove  un  vaso  assai  capace  e fatto 
A guisa  d' incensier,  le  brage  tiene. 
Brago  di  sacro  foco,  in  cui  disfatto 
L'olocausto  amoroso,  arder  conviene. 

E tanti  son  gli  aromati  che  anela. 

Che  di  nebbia  d' odor  l' aria  si  vela. 

Dietro  a questa  quadriga,  il  fianco  cinte 
Pur  come  l' altre  di  turcassi  e frecce, 
C.on  braccia  Ignudo  e tuniche  succinte, 
C con  disclolte  e inghirlandate  trecce, 

L' una  con  l' altra  a mano  a mano  avvinte 
Verginelle  selvagge  e boscherecce 
Veogon  danzando , c In  su  le  teste  bionde 
Han  panieri  di  frutti  c fiori  e fronde. 

Movon  dagli  anni  indebolito  e lasso 
Con  lunghissime  stole  a terra  stese 
L’antiche  poi  sacerdotesse  il  passo, 

E sostengono  in  man  fiaccole  accese; 

E con  un  mormorio  languido  e basso 
Tra  lor  note  alternando  appena  intese , 
In  lode  della  Dea  formano  intanto 
Versi  diversi  e con  diverso  canto. 

Dopo  tostoro  in  abito  vermiglio, 

E son  cento  vecchioni,  ecco  il  senato. 
Perche  dappoi  che  il  re  senz’altro  figlio 
Soddisfece  a Natura  e cesse  al  Fato, 
Tosto  fu  d’ ordinar  preso  consiglio 
In  forma  di  repubblica  lo  stato. 

Vengon  togati  di  prolisse  vesti, 

E II  giudicio  supremo  è dato  a questi. 


L’ ultima  cosa  è la  reale  ombrella 
D*  un  riccio  sorian  tessuto  a foglie. 

11  venerando  Astreo  vien  sotto  quella 
D’ aurea  mitra  pomposo  e d’ auree  spoglie. 
Cosi  di  Cipro  il  viceré  s’ appella. 

In  cui  pari  all'età  senno  s'accoglie. 
Questi  di  doppio  grado  assai  beo  degno 
Regge  il  gran  sacerdozio  e Insieme  il  regno. 

La  corona  e Io  scettro  ha  lo  man  costui. 
Che  al  re  novello  consegnar  si  deve  ; 

Ma  perù  che  la  forza  é scema  In  lui, 

E il  ricco  peso  oltre  misura  è greve. 

Di  qua  di  là  da  dui  ministri  e dui 
Ed  appoggio  ed  aita  egli  riceve  ; 

E d’ altra  gente  a piè  barbara  e greca 
Gran  turba  popolar  dietro  si  reca. 

Di  diamante  angolar  da  dotta  lima 
Fatto  è lo  scettro  e più  che  il  regno  vaie. 
Un  pomo  ha  di  rubino  in  sulla  cima. 

Il  manico  è d'iaspe  orientale; 

Ha  la  corona,  che  non  trova  stima,  .. 
Vedesi  sfavillar  di  luce  tale. 

Che  al  mezzo  di  più  chiaro  e più  sereno 
La  corona  del  Sol  fiammeggia  meno. 

in  trenta  merli  di  fin  or  massiccio 
Del  bel  diadema  il  cerchio  è compartito. 
Per  l’orlo cstcrior  serpe  un  viticcio 
Di  grosse  perle  e.  candide  arricchito. 

Con  cui  commesso  di  lavor  posticcio 
Fregio  s'attorce  d'altre  gemme  ordito; 
E tra  lor  quasi  re,  viepiù  che  lampa. 
Smisurato  carbon  nel  mezzo  av-vampa. 

Avea  i’orarol  della  Dea  d’ Adone 
Quando  pronunziò  l’alta  risposta. 
Ordinalo,  ebe  il  di  della  tenzone 
Fuss'  ella  In  mano  alla  sua  statua  posta. 
Sicché  In  prova  devesse  alla  ragione 
Di  ciascun  gareggiante  esser  esposta; 
Perchè  di  propria  man  la  statua  istessa 
In  testa  al  vincitor  l’avrebbe  messa. 

Al  par  d’ Astreo,  ma  da  man  destra  i n schie- 
Come  colei,  che  fu  del  re  germana,  [ra, 
Viensene  con  piè  grave  e fronte  altera  . 
La  superba  del  Nil^onna  sovrana,  [ra. 
Stassi  in  gran  dubbio,  eppur  nei  regno  spe- 
Ma  contro  il  Ciclo  ogni  sua  speme  è vana. 
Spera  però,  se  novità  succede. 

Di  farsene  giurar  libera  erede. 
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()«l  regio  baldacchin  da  quattro  canti 
1 quattro  aurei  bastoii  portai)  per  via 
Quattro  i maggior  prefetti  e governanti , 
Che  io  quattro  città  prime  lian  signoria. 
Vao  Salamina  e Kamagosta  avanti , 
Seguono  Pafo  appresso  e Mcosla; 

Dal  numero  comun  sola  Amatunia 
Come  capo  e metropoli  è disgiunta. 

Quinci  equindi  fann’  ala,  ed  ambo  i flan- 
Quasi  custodi  degli  arnesi  regi,  [chi 
Vanno  non  nien  de’ primi  arditi  e franchi 
Altri  duo  groppi  di  guerrieri  egregi,  [anchi 
Bianchi  usberghi,  elmi  bianchi  e cimierbi- 
Stafle,  barde,  testiere  e freni  e fregi  j 
Ogni  propria  armatura , ogni  omaniento 
De'  lor  destrieri  han  di  brunito  argento. 

Con  si  fatta  ordinanza  e in  questa  guisa 
Poiché  nel  sacro  albergo  entrati  furo. 
Tutta  la  bella  serie  in  due  divisa 
S’aperse  in  mezzo  e si  ritrasse  al  muro. 
E il  carro,  ove  devea  con  t’ ostia  uccisa 
Arder  l’ incendio  immacolato  c puro , 

Col  vaso,  che  d’odori  il  tutto  sparse. 
Innanzi  al  grande  aitar  venne  a femiarsc. 

In  campo  all’  ampie  spaziose  navi 
Del  nobii  tempio,  ov'  è tant’  arte  accolla , 
Sovra  quattro  pilieri  Immensi  e gravi 
La  cappella  maggior  curva  la  volta  ; 

E da  quattro  grand’ archi  e quattro  travi 
Ijk  sua  mirabii  cupola  è suOblla, 

Aperta  in  cima,  onde  l’eccelsa  mole 
Per  un  grand’ occliio  sol  riceve  il  Sole. 

Sotto  questa  tribuna  è l’ aitar  grande. 
Incortinato  d'un  trapunto  strano, 

E di  crespo  broccato  intorno  spande 
A quattro  volti  un  padiglion  sovrano; 

E vi  si  può  salir  da  quattro  bande 
Per  dodici  scalln  d’avorio  plano. 

Cinti  di  seggi  e balaustri  aurati, 

Dov’han  poscia  a sederei  magistrati. 

Quivi  in  trono  eminente  e di  pomposo 
Barbaro  drappo  intappezzato  ancora. 
Siede  d’oro  forbito  e prezioso 
La  statua  della  Dea,  ch’ivi  si  adora; 

Ed  ha  quel  pomo  in  man  tanto  famoso , 
Che  immortalmente  i suoi  trionfi  onora , 
Tutta  ignuda  formolla  il  gran  maestro. 
Se  non  quanto  la  cinge  un  vel  cilestro. 


SI  viva  è quella  cfllgie  e si  spirante. 
Che  qua^l  ad  or  ad  or  si  move  c parla , 
Nè  vi  passa  romeo,  né  navigante , 

Che  non  rimanga  stupido  a mirarla; 

E tal  mirulla,  che  furtivo  amante 
Entrò  di  notte  a stringerla  c baciarla, 

E con  lascivo  ardore  il  vago  in  essa 
Credea  goder  la  sua  diletta  impressa. 

Havvi  scatto  d’ Amor  non  nien  vivace 
Il  simulacro  di  si  falla  pietra, 

Cile  come  suole  acciar  sasso  rapace. 

Ha  virtù  di  tirar  chi  più  s’arretra. 

A piè  gli  ferve  inestinguibil  face , 
Dall’omero  gli  pende  aurea  faretra  ; 

TIen  l’arco  in  una  man,  con  l’altra  il  lira. 
Come  a ferir  II  cor  voglia  a chi  mira. 

Tosto  che  il  sacro  carro  ivi  si  pose. 
Schiera  comparve  d’auguri  indovini , 
Avvezzi  a presagii  future  cose, 

QntI  di  bianche  bende  i bianchi  crini. 
Esplorando  coslor  le  libre  ascose 
De’ palpitanti  e tremuli  intestini, 
Pronoslicaro  da  quegli  esti  aperti 
Di  vicina  allegrezza  indizi  certi. 

E il  fino  specchio  di  diamante  terso. 
Che  risplcndea  noi  pelloral  d’Asireo, 

In  cui  sovente  il  popolo  converso. 

Ogni  evento  augurava  o buono,  o reo, 

E qualor  fosco,  oppur  di  sangue  asperso 
Rendea  il  color,  secondo  l' uso  ebreo, 
Temea  di  morte,  o danno  altro  futuro, 
VIdesi  lampeggiar  lucido  e puro. 

Or  per  l'eburnea  scala  Immantencnte 
Presso  all’  idolo  Astreo  poggiato  solo. 
Piegò  con  umil  allo  e reverente 
La  fronte  al  petto  e le  ginocchia  al  suolo  ; 
E mentre  chino  ancor,  dell’altra  gente 
Nel  piano  inferior  fremea  lo  stuolo 
Delia  ricca  tiara  i sacri  arredi 
Tolse  alla  chioma  c se  la  pose  a’ piedi. 

Sovra  r ultimo  grado  inginocchiossi , 

E vi  fe’  varie  offerte  asuon  d’araldi. 

De’ coralli  purpurei  i rami  grossi  . 

Con  copia  di  berilli  e di  smeraldi , 

De’ papaveri  molli  I capi  rossi. 

Cose,  che  fan  d’amor  gli  animi  caldi. 
Pose  sull’ara  e poi  tra  mille  odori 
Diede  alle  fiamme  gli  sbranali  cori. 
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Oflcrto  alfine  e consumato  il  dono, 

< lessò  l’alto  bisbiglio  e il  popol  tacque; 

E fatto  pausa  in  un  momento  al  suono, 
Iniprovsiso  silenzio  entro  vi  nacque. 
Allora  i lumi  sollevando  al  trono, 

Gli  affissò  nella  Dea  parlo  dell' acque, 

K congiunte  le  palme  il  sacerdote 
l.a  prese  a supplicar  con  queste  note  : 

Luce  del  terzo  ciel,  pietosa  Diva, 
O’ognl  esser,  d’ogni  ben  fonte  fecondo; 
Vivo  e vital  principio,  onde  deriva  [do; 
Quanto  ha  di  bel,  quanto  badi  dolce  il  mon- 
dile della  tua  virtù  generativa 
Kiupi  l’aria,  la  terra  e il  mar  profondo. 
Anime  c corpi , misti  ed  elementi , 

Linea  immortal  de’ secoli  correnti; 

Tu , clic  le  cose,  o venerabil  madre 
Della  necessita , tutte  mantieni , 

E le  celesti  c le  terrestri  squadre 
Non  pur  lassù , quaggiù  stringi  ed  aflreni. 
Ma  con  leggi  d' Amor  care  e leggiadre 
Stroiiientn  di  concordia , le  incateni , 
Afrodisia,  Amatusia  e Citerea, 

Reina  de’  piacer,  Kllomidea  ; 

Deh  questi  fiori  e questi  odori  e questi 
Sacrifici  devoti  in  grado  or  togli , 

E r antica  corona , acciocché  resti 
Oggi  al  più  degno,  in  propria  mano  accogli. 
Tu  la  dona  a colui , che  promettesti , 

Tu  de’  nostri  pensieri  il  dubbio  sciogli , 
Scoprine  tu  d’un  numero  indulto 
Per  nostro  meglio,  il  più  da  te  gradito. 

CitU  senza  signor,  senza  governo 
dade  qual  mole  suol  senza  sostegno. 
Piacciati  dunque  o con  alcun  superno 
Segno  mostrarne  a cui  si  deggia  il  regno; 
O col  bel  lume  del  tuo  foco  eterno 
Illustrar  tanto  il  nostro  oscuro  ingegno, 
dhc  elegger  sappia  almen  soggetto,  in  citi 
Sia  la  tua  gloria  e la  salute  altrui. 

Tacque , e il  diadema  lucido  e pesante 
Alla  madre  assegnò  del  cieco  Dio, 

E da  mille  slromcnti  in  un  istante 
Il  bel  concerto  replicar  s’udio. 

Mentre  fornian  le  cereiiionic  sante, 

E de’ riti  solenni  il  culto  pio. 

Stando  tutti  a mirar  la  statua  bella. 
Pubblica  meraviglia  apparve  in  quella. 


Videric  scritte  a piè  da  lutti  intese 
Lettre,  che  contenean  questo  concetto  : 
Chi  mi  torri  di  mano  il  ricco  arnese. 

Per  decreto  fatai  lia  rege  eletto. 

Novo  stupore  I riguardanti  prese 
Quando  quel  breve  fu  veduto  e letto. 

Alza  ognun  gli  occhi  e i gridi  alla  corona; 
Trema  il  tempio  al  romor,  l’aria  risona. 

L’uno  a gara  dell'  altro  allor  primiero 
Volea  por  mano  alla  sublime  Impresa, 
Onde  Ira  quel,  che  pretendean  l’impero, 
A nascer  cominciò  lite  e contesa. 

Astreo,  die  al  ben  comune  av  ea  II  pensiero, 
Veggendo  in  lor  tanta  discordia  accesa, 

SI  fece  avante  e con  si  falli  accenti 
I bisbigli  acquetò  di  quelle  genti  : 

Molto  del  vostro  ardir  mi  meraviglio. 

0 voi,  ebe  invai!  vi  affaticate  tanto. 
Usando  andar  contro  il  divin  consiglio 
Manifestato  In  questo  giorno  santo. 
Rendere  a Citerea  grazie  ed  al  figlio 
Dov  reste,  alzando  al  Cielo  II  coree  H canto. 
Che  degnati  si  son  visibilmente 
Un  miraeoi  mostrar  tanto  evidente. 

E voi  col  del  cozzate  c presumete 
Di  contrapporvi  alla  reina  nostra , 
Conturbando  la  pubblica  quiete. 

Quando  si  chiaro  il  suo  voler  si  mostra. 
Che  abbia  nulla  a valer  qui  non  credete 
0 la  possanza , o la  superbia  vostra , 
Nobiltà , signoria , grandezza  , o stato , - 
Se  non  vi  chiama  a questo  scettro  il  fato. 

Non  è scrulinio  questo,  alti  baroni , 

In  cui  possa  giovar  frauda,  o prudema. 
Che  con  pratiche  varie  e fazioni 
Cerchi  di  superar  la  concorrenza, 

0 temi  altrui  di  subornar  con  doni 
Per  ottener  le  voci  a compiacenza, 
IVrdiò  I giiidicj  degli  Del  sovrani 
.\ssai  diversi  sou  dai  nostri  umani. 

Colui,  die  deve  agii  altri  efimr  preierto. 
Determinato  è già  lassù  ne'deil, 

E il  iiiodu  del  conoscerlo  n’  è aperto, 
Qiiaulunquc  il  nome  ancor  non  si  riveli. 
Abbiano  per  destin  costante  e certe 
Questa  sentenza  in  somma  I suoi  fedeli, 
Cbe  altri  non  sarà  re,  se  non  quel  solo. 
Che  dalla  Dea  fu  scelto  e dal  figliuolo. 
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B benché  o|(nan  con  impeto  si  mova 
Per  venir  quanto  prima  ai  gran  paraggio, 
Non  avrete  però  poi  nciia  prova 
S’ella  non  vei  concede,  alcun  vantaggio. 
E se  quel  che  cerchiam , non  si  ritrova  , 
0 non  l’ha  ancor  prodotto  uman  legnaggio, 
Vostro  malgrado  ancora  uopo  vi  Ila 
Fin  a tanto  aspettar,  che  nato  ei  sia. 

Sarà  dunque  D miglior,  che  si  sopisca 
La  coutroversia  ornai,  che  vi  trattiene, 
E che  ciascuno  al  Ciel  pronto  ubbidisca, 
Chè  sa  meglio  di  voi  ciò  che  conviene. 
Qui  (a  puntosi  parlar,  né  v’  ha  citi  ardisca 
D’opporsi  a quei  eh’ ci  consigtiò  si  bene. 
Allora  seco  in  sull’aurato  scanno 
Cento  barbe  canute  a seder  vanno. 

l4i  bassa  plebe,  dalle  guardie  esclusa 
Nella  gran  piazza  le  novelle  attende  t 
E d' ogni  moto  altrui , com’  è sempr’usa. 
Intenta  a prova  e curiosa  pende; 

E ne’suoi  voti  garrula  e confusa 
Con  discorde  parer  tra  sè  contende  ; 

Chè  In  ogni  aflar  sentenziando  II  vere 
Vuol  quasi  sempre  U vulgo  esser  primiero. 

Fu  Eupidoro  principe  d’ Epiro 
Il  primo  a comparir  de'  pretendenti. 
Erano  gli  occhi  di  un  gentil  zafllro, 
Sovra  cui  si  sporgean  ciglia  ridenti  ; 
Eran  le  labbra  del  color  di  Tiro, 

Sotto  cui  si  cbiudean  perle  lucenti  ; 

.\vea  sguardo  benigno,  andar  superbo , 
Fanciul  maturo  e giovinetto  acerbo. 

Nella  fronte  purissima  biancheggia 
Senza  rossore  alcun  semplice  latte , 

Ma  nelle  guance,  ove  il  candor  rosseggia. 
Con  la  neve  la  grana  in  un  combatte; 

E la  mistura  è tal , che  si  pareggia. 
Quasi  d'avorio  e porpora  sien  fatte; 

Ma  con  due  d’ or  in  or  piccole  fosse , 
Suole  un  riso  gentil  farle  più  rosse. 

Ondeggia  il  Tago  in  sulla  bionda  testa. 
Il  crin  piove  diffuso  in  ricca  massa, 

E del  bel  tergo  a qucUa  parte  e questa 
In  più  ricci  pendente  an^r  si  lassa. 
Ceruleo  è U manto,  e la  leggiadra  vesta. 
Che  della  coscia  il  termine  non  passa , 

£ d’un  iubrieo  raso,  l cui  rcOessi 
Somiglian  nel  color  gli  occhi  suol  stessi. 


Un  cappel  serican,  ch’erge  la  piega. 
Tinto  di  puro  oltramarino  il  pelo , 

Gli  ombra  la  fronte  e per  traverso  spiega 
Piuma  pur  di  color  simile  al  cielo; 

E In  sulla  falda  la  conficca  e lega 
Con  grossa  punta  del  più  fino  gelo, 

DI  quella  gemma  un  lucido  fermaglio. 

La  qual  del  sangue  sol  cede  all’intaglio. 

L’animato  del  piè  molle  alabastro. 

Che  oscura  II  latte  del  sentler  celeste. 
Stretto  alla  gamba  con  purpureo  nastra 
Di  cuoio  azzurro  un  borsacchin  gli  veste. 
In  cui  da  saggia  man  di  nobll  mastra 
Fiir  di  vario  lavor  gemme  conteste, 

E in  massicci  rilievi  efliglate 
Di  fibbie  ad  uso  immaginette  aurate. 

Tanti  nen  ha  l’ambizioso  augello 
Nelle  penne  rosale  occhi  dintorno , 
Quando  quasi  un  aprile,  o un  del  novello, 
DI  cento  fior,  di  cento  stelle  adorno. 
Dell’ampia  rota  sua  superbo  e bello 
Apre  il  ricco  teatro  al  novo  giorno, 

E il  tesor  vagheggiando,  ond'  cita  è piena, 
A sè  inedesnio  è spettatore  e scena. 

Quanti  picn  di  vaghezza  e di  baldanza 
Il  garzoneito  intorno  a sè  n’accolse. 

Lo  qual  mentre  all’altar,  che  la  sembianza 
Tenca  di  Vener  bella.  Il  piè  rivolse. 

Di  tutta  quella  nobile  adunanza 
Usurpando  le  viste,  i cor  si  tolse , 

E tutti  abbarbagliò  di  meraviglia 
(’x)’ lampi  delle  gemme  e delle  ciglia. 

Dell’invidia  però  l’occhio  cerviero, 
Che  inspiarl’altrui  mendeèlinceed  argo, 
Di  quello  spazio  Investigando  il  vero. 
Che  al  bel  fonte  del  risoè  sponda  e margo. 
Pur  venne  ad  osservar,  che  quel  sentiero. 
Che  divide  le  labbra  è troppo  largo;  * 
Echeinsomma  la  bocca,  ov’ entro  è messe 
Il  tesoro  d’  Anior,  pecca  in  eccesso. 

Uccubo,  a cui  decrepita  l’ etate 
Quasi  col  mento  avea  congiunto  II  naso 
E si  le  fauci  rotte  e sfabbricate. 

Che  con  tre  denti  soli  era  rimase, 

E le  tempie  e le  ciglia  avea  pelate, 

E calvo  il  capo  e crespo  il  volto  e raso. 
Vacillante  di  polso  e d’ intelletto. 

Trovò  questa  calunnia  al  giovinetto. 
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Kgli  per  ampia  scala  il  passo  spinse 
Kinchò  pur  di  Qprìgna  a' piè  ne  venne. 
Tenl6  le  preci,  usò  le  forze  c strinse 
I,a  bramala  mercè,  ma  non  roUciuie. 
Perché  quando  a levarle  egli  s’ accinse 
l.a  corona  di  man,  stretta  la  tenne. 

Tanto  che  indietro  alfin  con  occhi  bassi 
<iir6  confuso  e taciturno  I passi. 

Tal  cervo,  a cui  talor  tronca,  o caduta 
l.a  selva  sia  delle  ramose  corna, 
Vergognosetto  in  solitaria  e mula 
Valle  s' appiatta  e in  lana  erma  soggiorna, 
Tafpavon,  che  per  caso  abbia  perduta 
ÌJi  gemmala  corona,  onde  s' adorna, 
Fuggendo  il  Sole  e disamando  il  lume 
^iagne  la  povertà. delle  sue  )>lunie. 

Succede  il  campo  a passeggiar  Lficindo, 
lilie  di  Bitinia  i popoli  governa. 
t'ainU  tanta  Iwllà  cigno  di  Pindo, 
lepiota  Apollo  in  me  vena  superna. 

Non  vide  mai  dal  Mauritano  all*  Indo 
l'iù  morbido  candor  la  lampa  eterna. 

Ben  opimo  di  polpe  il  corpo  estolle, 
r.resciuto  anzi  slagiun  tenero  e molle. 

Spunian  nel  piano,ovc  il  bel  volto  ha  me* 
I)'  una  fronte  serena  I puri  alliori.  [ta, 
Seguono  ingiuriosi  al  gran  pianeta 
IN  duo  bei  Soli  i mobili  splendori , 

Nella  cui  luce  amorosetta  e lieta 
Nutre  un  verde  smeraldo  umidi  ardori. 
Rosse  le  chiome  ha  più  chesangue,  o foco, 
K sou  le  ciglia  sue  d’ oro  e di  croco. 

Quel  che  più  si  rileva  In  mezzo  al  viso. 
Si  curva  si,  ma  nel  curvarsi  è parco. 

K de'  duo  lini  estremi,  onde  è diviso , 

1.'  un  si  risolve  in  punta  c l' altro  in  arco. 
Serra  e disserra  il  labbro  al  dolce  riso 
Ui  fluissimo  cocco  un  piccol  varco. 

Là  dove  chiude  Amor,  rare  a vederle, 

1'ra  due  sponde  di  rose  un  mar  di  perle. 

Bianco  damasco  di  diamanti  asperso 
Lungo  al  tallone,  alla  cintura  angusto, 
t^he  ha  d'amicllini  candidi  il  riverso, 

K scorciato  il  collar  gli  copre  il  busto, 

K scopre  ignuda  del  bel  collo  terso 
La  neve,  ond’aneo  il  gel  fora  combusto; 
Del  medesDio  è il  cosciale  e il  guemimento 
Un  passaman  di  martellato  argento. 


Berretta  ha  di  fln  or  cerchiata  in  testa 
O'un  terzo  pel,  che  parimente  è bianco. 
Ed  havvi  su  d'un  agbiron  la  cresta , 

Che  le  impenna  la  rosa  all’  orlo  manco. 

I Collana  di  rubin  tutta  contesta 
\ Glioma  la  golac  simil  cintali  fianco. 

I Scarpe  ha  nel  piè  d' inargentate  squame, 
Cui  fan  boccole  d’oro  aureo  serratilo. 

Rimiralo,  ammirato  (c  so  n’accorge) 
Espon  sè  stesso  a pubblica  censura. 

Nè  la  stella  d'Anior  quando  risorge 
In  su  I principj  della  notte  oscura 
Tanto  di  luce  all’  eniisperio  porge, 
Quant’ei  n’apporta  intornoaquelleinura  ; 
E nel  primo  apparir  parve  T aurora. 

Che  co’  raggi  del  Sol  spuntasse  allora. 

Egli  è ben  vero  (e  solamente  è questo 
Quanto  appor  d’imperfetto  altri  gli  potè 
Che  fan  con  poche  macchie  ingiuria  al  resto 
Spruzzate  di  lentigini  le  gote. 

Fn  forse  opra  d’ Amor,  che  accinto  c presto 
A temprar  le  .saette  in  su  la  cote. 

Mentre  l’oro  affinava  alle  faville. 

Gliene  sparse  in  sul  volto  alquante  stille. 

Maurisso  allor,  sindicatore  accorto. 
Ogni  altra  parte  a spccolare  Intento, 

Allo  sguardo  accostò  debole  e corto 
D’ un  suo  limpido  occhiai  l’ asta  d’ argento , 
E In  lui  languir,  quasi  senz’alma,  ha  scorto 
Beltà,  perchè  di  grazia  ha  mancamento. 
Che  vai  guancia,  dicea,  vermiglia  e bianca. 
Se  venustà,  se  leggiadria  le  manca? 

Quest’  èquci  non  so  che  tanto  attrattivo. 
Che  alletta  gli  occhi  e che  contenta  il  core. 
Raggio  puro  di  Dio,  spirito  vivo. 

Sale,  ond’  I cibi  suoi  condisce  Amore. 

In  costui  non  lo  scorgo  e s’ei  n'è  privo. 
Indarno  aspira  al  trionfale  onore. 

Stiamo  dunque  a veder,  se  la  Dea  nostra 
rzvnforme  al  mio  parer  l’ effetto  mostra. 

In  questo  mezzo  in  ver  l’ aitar  s’invia, 
E giunto  il  bel  garzon  viene  alla  prova  ; 
Ma  il  pregio  a riportar,  eh’  egli  desia , 
Qualunque  sforzo  suo  poco  gli  giova. 
Perchè  come  con  chiodi  affissa  sia. 

La  guardata  corona  immobii  trova  ; 
Onde  colmo  di  duol , tinto  di  scorno 
Fa,  come  in  allo  ascese,  in  giù  ritorno. 


MABINO. 
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Entra  terzo  in  arringo  bel  Clorillo, 
t'Iorlllo  il  bel,  che  in  sul  mattìn  degli  anni 
D' entrambe  i genitori  orbo  pupillo 
SotTrl  per  morte  intempestivi  affanni. 
Onde  poiché  al  dominio  il  del  sortillo  ; 
die  tenner  di  drene  i gran  tiranni , 
Stende  lo  scettro  Sno  per  quanto  dura 
Il  tratto  della  libica  pianura. 

I cadaveri  in  mummie  Ivi  risolve 
l.a  niobii  sempre  e tempestosa  arena. 
Flutti  di  sabbia  e turbini  di  polve 
Con  oscura  procella  Affrico  mena  ; 

E chi  s’ arrischia  a tragittarla  involve 
Tra'  globi  ognor  della  volubil  piena,  [re 
Stranio  naufragio,onde  sommerso  uom  pa- 
.Nocchlero  in  trrra  e peregrino  in  mare. 

Ma  che  non  potè  aviditi  d'imperol 
Ecco  pur  tenta  in  (iipro  altre  fortune. 
Non  é bianco  il  bel  viso  e non  è nero , 
Nere  le  ciglia  e le  pupille  ha  brune. 

Due  stellette  smorzate  e due  nel  vero 
Volge  la  fronte  IneediSsate  lune, 

Di  cui  però  (con  vostra  pace,  o stelle) 
Non  ha  l' ottavo  cici  luci  più  belle. 


Ji: 

Io  non  mi  voglio  gii  (dicea  Senorre, 
Un  critico  sottil,  del  vero  amico. 

Cui  con  gemina  riga  al  petto  scorre 
In  duo  Alimi  d’argento  il  pelo  antleo) 

Gii  non  mi  voglio  ali’ altre  parti  opporre, 
Ma  delia  man , sol  della  mano  io  dico , 
Ch’ oltre  eh’ ella  non  è latte,  né  neve, 
Fuor  del  giusto  decoro  é grossa  e breve. 

Tra  quante  doti  in  Sé  Natura  unisce , 
Non  possiede  la  man  gli  ultimi  onori , 
Poiché  non  pur  col  pmjiriu  bel  rapisce  , 
Ma  fa  l’ altre  belleue  anco  maggiori. 
Questa  qual  vaga  arlellc»  abbellisce 
li  volto  e il  sen  di  porpore  e di  Aori , 

E porgendoostro  al  labbro,  oro  al  capello, 
È sua  mercé , qiiant'  ha  beiti  di  bello. 

« 

Perdoninmi  begli  occhi  e biondi  crini, 
Scusino  I'  ardir  mio  labbra  adorate, 
Denciié  sien  fresche  rose  e sien  rubini , 
Denclié  sien  damme  ardenti  e Ala  aurate. 
Della  mano  al  candori  alabastrini 
lo  vo'  la  palma  dar  d’  ogni  bcltate. 
Cedan  gli  ostri  alle  perle,  e ceda  il  loco 
L’oro  all’  avorio , ed  alla  neve  II  foca  ' 


Bruneitaanco  la  chioma  il  tergo  inonda, 
Un  teschio  di  leon  gli  fa  celata. 

Graziosa  la  bocca  c rubiconda 
Né  si  restringe  assai , né  si  dilata. 

Mostra  affabile  aspetto,  aria  gioconda. 

La  statura  é mezzana  e delicata-. 

Sicché  ciascun  di  quella  gente,  e questa 
•Stupido  insieme  e cupido  ne  resta. 

Lucente  arnese  I vaghi  membri  ammanta 
Di  sciamilo  argentino,  il  cui  lavoro 
Abbordala  la  vesta  ha  tutta  quanta 
Di  girasoli  rilevati  d’ oro  ; 

Ed  é sazia  di  gemme  in  copia  tanta , 

E si  chiaro  splendore  esce  di  loro. 

Che  potrebbe  abbagliar  la  vista  alUrui , 

Se  non  vi  fusse  quel  degli  occhi  sui. 

Più  bello  in  terra,  o più  gentil  composto 
•A  morte  non  potea  nascer  soggetto  ; 

E certo  alcun , che  il  rimirò  discosto , 
Giudicollo  celeste  al  primo  aspetto. 

Ma  quando  poi  s’avvicinò,  fu  tosto 
Conosciuto  mortale  In  un  difetto  ; 

Un  sol  difetto  in  lui  trovata  brutto 
Fe’  tant’  altre  eccellenze  oscure  in  tutto. 


Ancorché  belle  e ciglia  e chiome  e bocca. 
Non  son , coni’  é la  man , pegni  di  fede , 
Quelle  si  mirati  sol , questa  si  tocca , e 
E può  felicitar  chi  la  possiede. 

Da  quelle  Amor  le  sue  saette  scocca  , 
Questa  sana  le  piaghe,  ond’cgll  ffede. 
Quelle  per  arder  l’aline  accendon  l’esca, 
Questa  gl’  incendj  suoi  tempra  c rinfresca. 

Tacque  con  questo  dir,  né  fur  parole 
(Come  II  fatto  mostrò)  fallaci  o false, 
l’erché  sebben  in  cima  all’  alla  mole 
DI  scaglione  in  scagllon  Qorillo  salse, 

A lei  però , che  coiassù  si  cole , 

La  corona  di  man  sveller  non  valse  ; 
Sicché  tornalo,  onde  parti  pur  dianzi , 
Un  altro  emulo  suo  si  trasse  innanzi. 

Rodaspe  In  Meroe  nato.  In  quella  vece 
Volse,  quantunque  invan , tentar  la  sorte. 
Pubblicò  sue  fattezze  e mostra  fece 
DI  pelle  arsiccia  e brevi  chiome  attorte. 
Vincon  col  fosco  toro  ebano  e pece 
Nari  aperte  e schiacciate  e labbra  sporte. 
Ed  è de’  lumi  suol  l’ orbe  visivo 
Nero  più  deir  inchiostro,  onde  il  descrivo 
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Ferve  In  guisa  colà  l’estiva  arsura, 

* Che  quasi  incarbonir  gli  uomini  potè  ; 
Onde  porla  ciascun  di  notte  oscura 
Dal  diurno  splendor  tinte  le  gote. 

E il  Sol  \lcino  a terra  oltre  misura 
Gira  si  basso  le  lucenti  rote. 

Che  poco  mrn , che  con  le  mani  istesse 
SI  potrebbe  toccar,  se  non  cocesse. 

Scopre  il  candido  dente  ad  ora  ad  ora 
D’una  schietta  granata  il  labbro  tinto. 
Forato  i l' orlo , e pendon  dalle  fora 
Cerchietti  d'  or  di  bei  zailir  distinto. 

Cosi  le  parti,  ond'  ode  ed  onde  odora, 
Reggon  pendenti  d’indico  giacinto, 

E lunghe  Tilze  d’  unioni  elette  , 

Ricchi  tributi  d’ isole  soggette. 

Un  frontal  d’etiopico  ainclisto 
L’adusta  fronte  illuminando  inaura, 
Slechò  d’oro  e di  fuco  un  lampo  misto 
Quando  intorno  si  volge,  avventa  all’aura, 
E di  ((ualuntjuc  cor  languido  e tristo 
La  mestizia  rallegra , il  duol  restaura. 
Gemma  più  eh’ altra  fulgida  e serena 
Che  quasi  occliio  di  tergine  balena. 

O'un  farsetto  leggier,  qual  si  costuma 
Tra’  satrapi  indiani,  egli  i vestito. 

Di  lana  no  , ina  di  minuta  piuma 
Di  strani  augelli  a lista  a lista  ordito. 
Tutto  squamoso  di  dorata  spuma, 

E di  mille  color  tutto  florito. 

Lieve  tocca  cangiante  in  mezzo  il  cinge , 
Che  con  groppo  leggiadro  il  lega  e stringe. 

Un  de’  padrLcoscritti  era  Gelardo, 
Giàducein  guerra,  or  consiglierò  in  pace. 
Parquesli  in  vista  noni  sonnacchio.so  e tar- 
E tra  cupi  pensieri  immerso  tace  ; [do. 
Ma  sotto  pigra  fronte  c lento  sguardo 
Vigila  ingegno  arguto  o cor  vivace. 
.Spesso  grave  sembiante  e basso  ciglio 
Cela  pronto  discorso  , allo  consiglio. 

Mostrò  costui  con  ottima  ragione, 

Che  amor  mollo  non  ama  oscura  scorza, 
Perocché  in  spento  e gelido  carbone 
Senz’  alcun  lume  il  foco  suo  s’ ammorza. 
Il  piacer,  che  ad  amar  n’é  sferza  e sprone. 
Da  color  diOcrcnU  acquista  forza. 

Natura  sol  per  variar  s’ apprezza  ; 

Da  tal  varietà  nasce  bellezza. 


Aggiungi  pur,  che  racconcialo  in  suso 
Quel  che  fa  duo  spiragli  all’  odorato. 
Troppo  curvo  e ritorto  e troppo  ottuso, 
Spalanca  troppo  il  gemino  meato. 

Cosi  con  due  repulse  alfine  escluso 
Dalla  Diva  in  un  punto  e dal  senato. 
Tutto  avvampando  di  sdegnoso  foco 
Parlesi  e cede  a Uguriuo  II  loco. 

K Ligurino  al  paragon  comparse , 
I.avor  ben  degno  dell’  eterna  mano. 

Non  so  se  a par  di  quel  possa  trovarae 
Ben  tagliato  e disposto  un  corpo  umano. 
Vanne , perocché  il  cor  d’ invidia  gli  arse 
L’ altero  stato  del  maggior  germano. 
Germano  era  minor  del  re  Licaba , 

Cb’  avea  sotto  il  suo  scettro  Arabia  e Saba. 

Si  vivo  un  dolce  da’  bei  lumi  spira. 
Clic  forza  ha  in  sé  di  foco  c di  saetta; 

E con  tanta  virtù  rapisce  c tira. 

Che  ferendo  ed  ardendo  anco  diletta. 
Sparsa  di  bella  cenere  si  mira 
Scolorita  la  guancia  c pallidetta; 

Pallida  si,  ma  quel  pallore  é tale  , 

Cli’  é pallore  amoroso  e non  mortale. 

Languc  nel  labbro  dolcemente  onesto 
Una  fresca  viola  alquanto  smorta. 

Gravi  ha  gli  atti  e composti,  e nel  modesto 
Sembiante  signorii  la  grazia  porta  ; 

E dote  giri  con  furtivo  gesto 
L’ occhio  predace  una  rivolta  accorta. 

D’ ogni  ribello  a forza  ottien  la  palma , 
Se  non  gli  doni  il  cor,  ti  ruba  l’ alma. 

Né  stringe  in  nastro  il  crin,nè  In  benda  ap- 
Ma  pettinato  in  su  le  spalle  il  versa,  [piatta. 
Di  quel  biondor,  eh’  ha  la  castagna  tratta 
Dei  suo  guscio  spinoso,  o l’ ambra  tersa. 
Con  sottil  arte  e magisterio  fatta 
L’ adtlobba,  e infine  al  pié  gli  si  attraversa 
Frapiiata  una  giornea,  che  copre  e cela 
Sotto  nero  velluto  argentea  tela. 

Sovra  r omero  stretta  c larga  in  punta 
E una  manica  c l' altra  in  giù  trabocca , 

E si  dilata  si , che  quando  é giunta 
Su  i confln  della  man  , la  terra  tocca. 
Dalla  manica  manca  il  braccio  spunta 
Per  lo  taglio  maggior,  che  le  fa  bocca , 

E del  ricco  giubbon  scopre  la  trama, 

Cir  é di  semplice  argento  in  pura  lama. 
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Non  cosi  beila  allo  sparir  del  giorno 
Dopo  pioggia  Ulor  la  Dea  di  Uelo 
L’inargenbito  e luminoso  corno 
Trasse  giammai  tra  nube  e nube  in  ciclo, 
Come  tulio  illustrando  il  tempio  intorno, 
DeU'  aria  aperse  co'  begli  occhi  il  velo 
Il  reai  damigello,  il  cui  bel  viso 
Fea  visibile  In  terra  il  paradiso. 

Fe'  segno  Cherca,  si  tosto  come 
Della  scalea  fu  suMa  cima  asceso. 

Volergli  circondar  le  belle  chiome 
Dell'  onoralo  e desiato  peso, 

E funne  insieme  col  famoso  nome  [so  ; 
Gran  rimbombo  d' applauso  intorno  Inte- 
Ma  polche  esser  dclu  o alfln  s’  accorse. 
Senta  replica  Indietro  il  pie  ritorse. 

La  centuria  degli  arbitri,  che  quivi 
I concorrenti  a giudicar  si  aduna. 

Onde  tal  disfavore  in  lui  derivi 
Le  ragion  ricercando  ad  una  ad  una. 
Altra  imperfexion  trovar,  die  il  privi 
Della  spoglia  reai,  non  sa,  fuorch’una. 
Un  pjccol  neo,  che  in  sulla  destra  gota 
Sparge  tre  nere  fila,  in  lui  sol  nota. 

Somiglia  in  puro  latte  immonda  mosca, 
Ami  vago  arbuscello  in  prato  ameno; 

E quantunque  non  sia  chi  non  conosca, 
Cb'  egli  non  è pier  questo  amabii  meno. 
Poiché  sul  bel  candor  quell’ombra  fosca 
È qual  lucida  stella  in  del  sereno. 
Ch’ella  è macchia  però  coiivicn  che  accetti. 
Che  ancorché  belle  si en,  son  pur  difetti. 

Segue  Timbrio  di  Smirna  infra  I primieri 
Gartcm  lodalo  e d’ ogni  onor  ben  degno, 
A molcir  l' aure.  In  sui  teatri  alteri 
Con  la  cetra  bicorne  unico  Ingegno. 
Altri  non  sia  di  lui,  che  meglio  speri 
1 registri  toccar  del  curvo  legno. 

Tempra  al  musico  suon  versi  canori, 

E- sciogliendo  gli  accenti,  annoda  I cori. 


All'arguto  stromenlo,  al  vago  volto, 
Alla  zazzera  Istessa  ei  sembra  Apollo. 

Né  tutto  errante  II  crin,  né  tutto  accollo. 
Quinci  pende  alla  fronte  e quindi  al  collo. 
Quel  che  dopo  l'orecchie  iva  dlsdollo. 
Sparse  allor  egli  ad  arte  c dilatollo. 
Dell'altro  il  terso  e soltilissiin'auro. 
Tenero  implica  un  ramoscel  di  lauro. 

E del  color  delle  medesme  foglie 
S' affibbia  Intorno  un'assettata  cotta,  [glie. 
La  qual  nel  mezzo  in  spesse  crespe  acco~ 
Tutta  in  fodera  d'or  trinciata  e rolla. 

E lutti  i trinci  delle  belle  spoglie 
Congiunti  son  per  man  leggiadra  e dotta 
Con  branchigli  di  smalto  edaurec  .stampe. 
Che  figuran  di  grifi  artigli  e zampe. 

Il  globo  interior  della  pupilla 
Ne'  suoi  lumi  vivaci  é tutto  negro. 

Ma  nel  più  largo  circolo  sfavilla 
Dolce  color  d’ un  fior  di  lino  allegro. 
Esce  de’  raggi  lor  luce  tranquilla 
Da  sanar  ogni  cor  languido  ed  egro. 
Fuga  ogni  nebbia  ed  ogni  lume  adombra, 
E rende  oscuro  il  Sole  e chiara  l' ombra. 

Dal  curvo  delle  ciglia  arco  supremo 
Tra  guancia  eguancia  un  bel  proAlsi  sten* 
A poco  a poco  assottiglialo  e scemo  [de, 
Da  linea  si  gentil,  che  non  offende;  [mo 
Alto  alquanto  al  principio  e inverl’estre- 
Tanto  s’aguzza  più,  quanto  più  scende. 
Della  cui  base  il  termine  più  basso 
In  due  conche  divide  egual  compasso. 

E ia  contesa  delle  due  vicine 
Emule  di  beiti,  gote  diparte, 

Llmitandu  alla  por|)ora  II  conOnc, 

Che  colorisce  questa  e quella  parte. 

Rose  si  vive  e fresche  e porporine 
In  quel  viso  amoroso  Amor  ha  sparte, 
Cbe  non  so  se  la  guancia  ha  più  Oorita 
La  bella  Dea  dalle  rosale  dita. 


In  virtù  di  sua  voce  ci  si  dà  vanto 
Celeste  cigno,  angelica  sirena, 

Trar  dalle  selci  intenerite  il  pianto. 
Mitigar  dell’  inferno  ogni  aspra  pena. 

La  melodia  di  quel  mirabil  canto 
Le  fere  arresta,  anzi  le  sfere  affrena. 
Pongon  le  dolci  corde  ai  flumi  il  morso. 
Danno  le  dolci  note  ai  monti  il  corso. 


Gotanto  in  lui  di  maestà  riluce 
Mentre  drizza  le  piante  al  bel  trofeo. 

Che  se  da  lor  la  nobiltà  traluce. 

Non  mostra  in  alcun  atto  esser  plebeo. 
Anzi  ne’  gesti  suoi  l' antica  luce 
Chiara  scorger  si  può  del  sangue  acheo  ; 
Ma  si  fatti  splendori  in  parte  imbruna 
I Oscuro  stato  e povera  fortuna. 
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Olire  costui  scn  venne,  e si  fe’  presso 
Alla  tutrìce  de'  fedeli  amanti. 

Non  però  punto  meglio  avvenne  ad  esso 
Di  (|uel  ch’agli  altri  era  avveimlo  avanti. 
E ben  a comprovar  questo  successo 
Fu  concorde  il  parer  de’  circostanti, 

Che  fra  tante  bellezze  in  lui  notaro 
L’ ordiii  solo  de'  denti  oscuro  c raro. 

E Serion  tra  que'  vecchioni  assiso. 
Pallido,  incullo  c qual  Ciitone  austero. 
Dal  piede  al  capo  csaininandoi  liso. 

Del  mal,  del  bene  espiorator  severo, 

Il  primo  fu,  che  s’ accorgesse  al  riso. 

Gli’  ogni  suo  dente  era  ineguale  e nero. 
Perchè  vide  il  garzon,  clic  quella  parte 
Quando  ridea  talor,  copriva  ad  arte. 

Se  per  opra  di  carmi  e per  sonoro 
Metro  spiegato  da  felice  stile. 

Si  potesse  ottener  corona  d’ oro. 

Gii  tuo,  fora  l’ onor,  Tinibrìo  gentile. 
Soffrilo  in  pace,  e dell'  usato  alloro 
Contentali  Inirccciar  la  chioma  umile; 
Chè  chi  l’ anime  altrui  regge  col  plettro, 
Non  deve  dominar  con  altro  scettro. 

Passa  a provarsi  il  baldanzoso  Evasto 
Del  Libano  signore  e dell'  Oronte, 

E l’ alterigia,  onde  va  gonfio  c il  fasto 
S’avanza  al  par  del  suo  superbo  monte. 
Viene  arrogante  al  giovcnii  contrasto 
Con  le  ciglia  ballando  e con  la  fronte. 

Di  breve  corpo  e picciola  statura  ; 

Ma  l'audacia  è maggior  d' ogni  misura. 

Pretende  questi,  clic  da’  sommi  girl 
Perquantoscorree  quanto  scorge  intorno. 
Dall’Ariete  a’  Pesci,  altro  non  miri 
Somigliante  beiti  l' oerhio  del  giorno, 

E perchè  pien  di  tumidi  desiri 
Per  tante  doti,  ond'  è più  eh’  altri  adorno, 
I.'  orgoglio  agguaglia  alla  scmiiianza  bella. 
Il  Narciso  di  Siria  ognun  l’appella. 

Di  più  color,  che  l’Iride  non  mostra. 
Gli  occhi  ha  dipinti,  e tutto  nero  il  ciglio. 
La  guancia,  com’  al  sol  pomo  s’inostra. 
Dolcemente  gl'  incarna  un  bel  vermiglio. 
Onde  di  leggiadra  litiga  e giostra 
Con  la  rosa  purpurea  il  bianco  giglio  ; 

E sovra  lor  con  lascivetta  sferza 
In  cento  brilli  il  biondo  crio  gli  scherza. 


Filato  d’  oro  si  lucente  e bello 
Del  bel  mento  la  cima  un  flocco  impela. 
G del  labbro  .sovran,  simile  a quello 
Un  ricamo  si  fin  l’ostro  gli  vela. 

Che  par  proprio  di  Coleo  il  ricco  vello. 

Nè  tale  il  Vago  entro  i suoi  fondi  il  cela. 
Per  guardia  forse  di  sue  vive  rose 
Queste  produsse  Amor  siepi  spinose. 

Intero  un  zibelliti  di  color  fosco 
E cuIDa  in  capo  e morion  gli  scusa. 

Di  cui  più  fin  giammai  Tartaro,  o Mosco 
Per  le  sue  balze  di  tracciar  non  usa. 

Di  paradisi  per  pennacchio  un  bosco 
Gemma  v'  affìgge  iu  or  legata  e chiusa. 
Rara  fra  quante  al  Sol  la  terra  n’  apra. 
Gemma,  che  rassomiglia  occhio  di  capra. 

Veste  due  volte  insanguinato  e tinto 
Del  licor  della  murice  affricana, 

E con  aurei  cordon  da'  fianclii  avvinto. 
Un  guarnel  di  sottile  c molle  lana; 
Bottonaio  nel  petto,  in  mezzo  cimo 
D' una  cintura  a tneraviglia  estrana. 

Che  di  spoglia  di  vipera  è costrutta, 

E di  gran  perle  incoronata  tutta. 

Quattro  vaghi  scudier  gli  alzan  di  dietro 
Della  lunga  faldiglia  il  lembo  sciolto; 

Ed  altri  duo  d’ adamantino  vetro  [U>. 
Gli  sostengono  un  spcccliio  innanzi  al  voi* 
Non  guarda  intorno,  c non  si  volge  indietro 
Delle  proprie  Itellezzc  amante  stolto, 
Perchè  fuor  che  in  sè  stes.so,  il  giovinetto 
Sdegna  occupar  la  vista  in  altro  oggetto. 

Ma  Melldonio,  die  dagli  anni  il  fianco 
Rotto,  sedea  tra  la  discreta  schiera, 

E nel  cui  corpo  estenuato  e stanco 
Della  mente  il  vigor  fiacco  non  era. 

Ma  sotto  pelle  crespa  e capei  bianco 
Nutria  di  senno  integriti  sincera. 
Piantatosi  allor  drillo  in  sulla  vita, 

Della  rugosa  mano  alzò  due  dita. 

Due  son  l’ eccezion,  disse,  eh’  io  veggio, 
Pcrcui  non  molto  Ita  questi  ondepresuma. 
La  prima  è quella,  che  lodar  nondeggio. 
Quantunque  intempestiva,  ispida  piuma. 
Perchè  11  dove  ha  Primavera  il  seggio, 
E quasi  tra  bei  fiori  orrida  bruma. 

Per  cui  qualor  s’accosta  e si  congiunge 
Bocca  a bocca  baciando.  Il  bacio  punge. 
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Gli  manca  poi,  quclcite  viepiù  s' apprez- 
L’ uniti,  che  cooviensi  a leggiadria,  [za 
E chi  non  za,  cb'  altro  non  ù bellezza , 

Se  non  proporzione  e sliiiraetria? 

Or  in  tanta  superbia  ed  alterezza 
Dov’ è questa  visibile  armonia? 

Orto,  cbe  mal  rispondono  mi  sembra 
A sì  alti  peiisier  si  corte  membra. 

Come  da  varie  suol  voci  concordi 
La  musica  all’  udir  farsi  soave , [di 
Quando  avvien  che  si  tempri  e che  s’accor- 
Col  duro  II  molle  e con  l’acuto  il  grave  ; 
Cosi  se  membra  un  corpo  ba  in  si  discordi , 
O composizion  grazia  non  bave. 

Dalle  parti  col  tutto  armonizzate 
Risulta  consonanza  alla  beliate. 

Cosi  ragiona,  e sul  gran  soglio  intanto 
Salita  è gii  quella  belli  superba; 

Ma  vede  allin,  cbe  la  vittoria  e il  vauto 
Della  bella  avventura  altrui  si  serba. 

Onde  il  terge  volgendo  al  Nume  santo. 

Si  r ira  il  vince  e l’aspra  doglia  acerba. 
Che  squarcia  i fregi  d'or,  lo  specchio  fran- 
E di  rabbia  e di  duol  sospira  e piange,  [ge, 

Vien  Luclferuo  il  ller,  dopo  costui  ; 
('.osi  di  Sciala  un  Saracin  si  noma. 

Il  Saca  e il  Battrian  soggiace  a lui. 

Il  Margo  ba  vinto  e la  Sarmazla baderna; 
E la  gloria  rapir  presume  altrui 
Per  irta  barba  e per  irsuta  chioma. 
Mostra  ruvide  membra,  ossa  robuste, 
{.ungo  capo,  ampie  nari  e tempie  anguste. 

L’occhio  pien  di  terrore  e dt  bravura 
Infra  nero  e verdiccio,  altrui  spaventa , 

E con  torvo  baien  di  luce  oscura 
1.1  fierezza  e II  furor  vi  rappresenta. 
Portamento  ha  superbo  e guatatura 
SI  feroce  ed  atroce  e violenta , 

Che  ra.ssembra  aquilon  qualor  più  freme, 
E col  torbido  Egeo  combatte  insieme. 

Sulla  giubl»,  che  tinta  ha  di  morato. 
Rete  si  stende  d'  or  sottile  e ricca, 

E con  puntali  pur  d’ oro  smaltato 
Gli  angoii  delle  maglie  insieme  appicca. 
Porta  sotto  l' ascella  11  manto  alzato. 

Il  manto,  che  dall’  omero  si  spicca , 

E il  leml>o,  che  dal  braccio  a terra  cade , 
Con  lunga  striscia  il  pavimento  rade. 


DI  lavoro  azìmiii  la  sebnltarra 
Larga , breve  e ricurva  apponde  all’ asci. 
Dietro  ha  il  carcasse,  e per  traverso  sbarra 
L’  arco  serpente  in  su  la  spalla  manca. 

In  forma  di  piramide  bizzarra. 

Un  globo  intorno  al  crin  di  tela  bianca 
Erge,  coni’  è de’ barbari  costume. 
D’avviluppate  fasce  alto  volume. 

Con  la  test’  alta  e con  le  nari  rosse , 
Cam  furibonda  e formidabii  faccia 
SbulTando  un  denso  fumo,  egli  si  mosse, 
A guisa  di  leon  quando  minaccia. 

Snudò  le  terga  ben  quadrale  e grosse. 
Brandi  le  forti  e nerborute  bracete. 

Di  forza,  di  vigor,  d’  asprezza  piene; 
Scropolose  di  muscoli  e di  vene. 

Stanno  tutti  a mirarlo  attenti  e cheti , 
DaScommo  in  fuora,un  vecchiarei  ritroso. 
De’  satirici  più , che  de’  faceti , 

Ha  carco  il  pigro  piè  d’ umor  nodoso. 
Che  gli  tien  tra  gli  articoli  secreti 
Delle  giunture  un  freddo  gelo  ascoso , 
Onde  del  corpo  stanco  il  grave  incarco 
Sovra  torto  bastone  appoggia  in  arco. 

Questi  il  capo  crollò , le  ciglia  torso  ; 
Segni  fe’  di  disprezzo,  atti  di  scherno  : 
Vattene , disse , pur  11  sotto  l’Orse  . ’ 
Tra  le  fere  a regnar,  mostro  d’Avemo. 
Prova  di  gagliardia  bisogna  fùrie 
Del  paese  amoroso  al  bel  govenio? 

No  no,  di  comandar  più  degno  sei 
LI  su  I gioghi  arlmaspi  e so  i riici. 

Chi  non  ravvisa  in  quel  color  ferrigno 
Di  questo  cavalicr  tremendo  e forte , 

E in  quel  volto  tra  scialbo  ed  olivigno 
Delle  Furie  l’ellìgic  e della  Morte? 

Non  vedete  qual  fulgore  sanguigno 
Dalle  luci  saetta  obblique  e torte , 

Con  cui  di  seminar  prende  ardimento 
Tra  bellezze  ed  amori , odio  e spavento? 

Principe  e re,  non  dirò  gii  di  regno. 
Che  spesso  è dono  di  Fortuna  Insana , 

Ha  di  titolo  d' uomo  ancora  indegno. 
Vivo  spirto  ferino  In  forma  umana. 

VII  pensier,  rozzo  cor,  selvaggio  ingegno, 
Intesa  a basse  cure  alma  villana. 

Veggio  nel  tuo  sembiante  infellonito. 

Che  ti  mostra  mal  nato  e mai  nutrito. 
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Eppur  entrando  all’  onorata  gara , - . 
Cosi  no  Tien  aorr'  ogni  oierto  audace , 
Como  fusse  lo  Dio,  cbe  il  di  rischiara, 

0 ii  bel  faiiciul  dall’  arco  c dalla  face. 
Villania  per  valor  non  fu  mai  cara. 

Più  gentiiczaa,  cJic  belli  ne  place; 

Amor  più  fere  allor,  eh'  è men  feroce , 

E bellezza  innocente  assai  più  noce. 

Al  Un  di  questo  dir  gli  occhi  volgendo 
Air  orgoglioso  barbaro  insolente  , 
Videlotlall'  aitar  scender  fremendo 
Dello  strano  rifiuto  impaziente. 

Ed  accusando  con  sembiante  orrendo 
La  bella  Dead’  ingiusta  c d’inclemente. 
Detestando  del  figlio  c fiamme  c dardi , 
Batteva  i denti  c stralunava  i guardi. 

CqM  lufu  non  domo,  a cui  le  spalle 
Giogo  non  preme  ancor  duro  e pesante , 
Poiché  lasciò  nella  diletta  valle 
Il  rivad  vincitore  e trionfante. 
Mugghiando  va  per  solitario  calle 
Rabbioso  insieme  e sconsolato  amante , 
E pien  d’angoscia  il  cor  grave  ed  acerba 
Abborre  il  fonte  e gli  dispiace  i’erba. 

Languii  del  Sol  nel  mar  quasi  sommerso 
’ Moribonda  la  luce  e semiviva , 

E V ombra , die  coprir  suol  l'universo , 
La  gran  faccia  del  del  discoloriva. 

Col  pel  fumante  e di  sudori  asperso 
Chini  d’ Esperia  ìnver l’ estrema  riva, 

Per  pascersi  ne’  prati  ocddentali 
Gl’  infiammati  corsier  piegavan  l' ali. 

Smarrita  alle  sue  tende  e poco  lieta 
La  turba  glovenil  fece  ritorno, 

E sciolta  l’ Union  della  dieta , 

Sen  giro  I vecchi  a procacciar  soggiorno. 
Ma  finché  fusse  il  principal  pianeta 
Sorto  dall'Indo  a suscitare  II  giorno, 
Lasciaro  per  timor  dell’  altrui  frodi 
La  corona  a guardar  molti  custodi. 

Era  del  di  la  luce  ancora  acerba , 

E In  su  le  mosse  il  Sol  del  gran  viaggio, 
Né  beo  rasciutte  avea  nell’  umid’  erba 
Le  notturne  rugiade  il  primo  raggio. 
Quando  la  gioventù  vaga  e superba , 

E seco  il  parlamento  e il  baronaggio 
Con  la  medesma  ancor  pompa  solenne 
Nel  loco  usato  ad  assembrar  si  venne. 


Da  capo  incominciò  le  prove  istesso 
La  scelta  de’  miglior  quivi  raccolta , 

Ma  nessun  si  trovò , che  più  facesse 
Di  quel  che  gli  altri  fcr  la  prima  volta. 
Reslan  cou  fronti  stupide  e dimesse, 

E quasi  loro  ogni  speranza  é tolta , 

I ministri  del  regno  e I senatori , 

Confusi  i petti  e conturbati  i cori. 

Ma  nell’  Occaso  allor  ailor  avea 
Chiuso  il  carro  doralo  Apollo  stanco, 

E la  vaga  sorella  in  del  rompea 
Le  nere  nubi  col  suo  corno  bianco. 

Onde  perché  ciascun  girne  volca 

Nel  proprio  albergo  a riposare  il  fianco , 

II  senato  con  gli  altri  uscia  del  tempio , 
Quando  v'entrò  d’ogni  beltà  l’esempio. 

Il  bell’  Adon , che  con  l’ occulta  scorta 
Dì  Mercurio,  d’ Amore  e della  madre  ; 
Tardi , benché  per  v ia  facile  e corta , 
Glunt’era  alla. città,  che  fu  del  padre; 
Notturno  entrò  per  la  superba  porta 
Poiefaè  n'uscir  le  congregate  squadre , 

Ed  a lume  di  lampade  le  cose 
Della  gran  mole  a contemplar  si  pose. 

In  un  canton  del  tempio  alfin  distese 
Sovra  il  duro  terreo  le  membra  lasse , 

E quasi  prima  in  Occidente  scese 
La  notte , che  dal  sonno  ei  si  destasse. 
Desto,  alla  luce  delle  faci  accese , 

Per  mirar  ben  l’ altare , oltre  si  trasse , 
Mentre  I soldati , acconcio  il  capo  al  manto, 
Dopo  lungo  vegghiardormiano  alquanto. 

Trova  quivi  Barrino,  un  Greco  astuto, 
Villan  di  stirpe  ; uom  vile  e fraudolento , 
Ed  al  cui  corpo  picciolo  e minuto 
La  malizia  supplisce  o il  tradimento. 

Di  capo  aguzzo  c di  capei  ricciuto , 

E senza  piò  clic' quattro  peli  al  mento. 
Rosso,  ma  d’un  rossor  cbe  pende  al  fosco. 
Ed  ba  sguardo  fellone  ed  occhio  losco. 

^ Veste  di  fronte  intrepida  e secura 
Pcnsicr  malvagio  ed  animo  maligno. 

Nè  mai  cangia  color  la  faccia  oscura, 

Cbe  picchiala  è di  giallo  e di  sanguigno. 
Accoppia  a pronto  dir  lingua  spergiura. 
Porta  in  core  il  veleno, in  boccailghigno. 
Dirla  per  poco  argento  c per  poc’  oro: 
Giovo,  non  ti  conosco  c non  t’ adoro. 
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Ooatui,  mentre  cbe  gira  e che  passeggia 
Intorno  ai  sacri  e preziosi  arredi , 

E cerca  come  si  ch'altri  noi  reggia , 
AIruna  cosa  tacito  depredi , 

Visi»  il  garzo» , che  come  Sol  lampeggia 
Prima  il  prende  a squadrar  da  capoa’piedi, 
Poi  s' accosta.,  il  saluta  e l'accarezza, 

E comincia  a lodar  tanta  bellezza. 

E scherza,  e dh  scherzando  a poco  a poco 
(lampo  all*  Intenzion  perfida  e ladra , 

E l'induce  a rapir,  come  per  gioco, 

L’ au^  corona  con  la  man  leggiadra , 
Quasi  sol  per  provar,  se  dal  suo  loco 
Mover  la  potè , e s' ella  ben  gli  quadra. 

Il  Ihnciullo  a pensar  molto  non  stette , 
l^eggermente  la  piglia  e se  la  mette. 

Stupisce  l’ altro,  e quasi  appena  ilcrede, 
E pien  d' invidia  e dlliror  no  resta, 

E con  finto  sorriso  a lui  la  chiede 
Poscia  eh’ alquanto  ei  l'ha  tenuta  In  testa. 
Semplicemente  Adon  gliela  concede, 
Btrrin  se  la  ripon  sotto  la  vesta , 

E col  fido  favor  dell’  ombra  oscura 
Fatto  il  bel  (brio , agli  occhi  suol  si  fura. 

All'albergo d’ Aslreo  ratto sen  corre. 
Che  vuol  con  la  corona  il  regno  ancora. 
Sorto  eraAstreo,che  ogn  I riposo  abborre, 
Prima  che  fosse  ancor  sorta  l' Aurora. 
Qui  comincia  la  favola  a comporre , 

E le  menzogne  sue  si  ben  colora , 

Che  tutti  quei  che  ad  ascoltarlo  stanno, 
Prestano  fede  al  non  pensato  inganno. 

Dica,  che  meotre  all' ultimo  scalino 
LA  dove  a terminar  va  la  salita , 

A piè  del  sacro  trono,  in  cui  d'or  fino 
Sta  della  Dea  l' immagine  scolpita , 

Al  suo  Nome  Immortai  supplice  echino 
Chiedea  di  notte  in  qualche  affare  aita , 

Si  senti , si  trovò,  nè  sapea  come , 

Di  quel  cerchio  reai  cinte  le  chiome. 

Lieto  il  buon  vecchio  il  Clel  ringrazia  e 
Per  gran  gioia  dal  cor  lacrime  pie.  [piove 
Prende  Barrin  per  mano  e 11  passo  move 
Per  le  calcate  e ricalcate  vie, 

E senza  ordine  alcun  vasseoe  dove 
Far  la  prova  deveasi  il  terzo  die , 

Ni  ch’esca  il  Sol  dalle  contrade  eoe 
Attender  cura,  e U segue  ogni  altro  eroe. 


Intanto  ver  gli  Antipodi  discaccia 
Le  pigre  stellali  vincitor dell’ ombra, 

E il  negro  vel , che  la  serena  faccia 
Di  Giunon  bella  orribilmente  ingombra  , 
Apre  cu'  raggi  orientali  e straccia , 

E le  nemiche  tenebre  disgombra. 

Gii  gli  ardenti  destrier  che  fan  ritorno, 
Chiamano  co' nitriti  il  novo  giorno. 

Or  ii  nunzio  del  clel,  die  ben  veduta 
La  frauda  avea  del  mentitor  ladrone. 
Tosto  di  efllgie  c d’ abito  si  muta , 

E nel  gran  concistor  conduce  Adone. 
Peregrina  sembianza  e sconosciuta 
D’ iiom  canuto  e stranier  finge  e compone. 
Quiti  lo  sguardo  al  giudid  coinerse. 

Ed  a questo  parlar  le  labbra  aperse  : 

Dunque  uom  perfido  e reo  con  troia  leg- 
E fataleo  divina, è tanto  audace,  [ge 
Che  di  pugno  a colei , che  Cipro  regge , 
Ruba  i tesori  con  la  man  rapace  ? 

Eppur  non  si  punisce , anzi  s'elegge 
Qual  regnator  legittimo  e verace? 

Ni  v'  ha  pur  un  che  ai  popoli  delusi 
Cosi  perversa  iniquiiade  accusi  ? 

Slamane  allor,  cb'ebbro  di  sonno  ecleco 
Giacca  lo  stuol , che  custodiva  il  tempio, 
lo  io  vid'  io  questa  donaci  cb'è  meco, 
Torre  il  diadema  e consegnarlo  airempio. 
Cosi  la  Dea , che  in  tesUmonio  arreco , 
Pari  alla  fellonia  mandi  lo  scempio, 

Com’  ha  il  pregio  involato,  c falsamente 
L’atlrui  s'usurpa  e’n  clòcbenarra  ei  mente. 

Ragion  dunque  non  ila,  nè  mi  par  giusto 
Contro  l’ orditi  celeste  e contro  il  vero, 
Cb’  ei  di  quell’  oro  indegnamente  onusta 
Delle  glorie  non  sue  ne  vada  altero  ; 

Ed  a chi  meritò  d'essere  Augusto, 
Giudicato  dal  Ciri  degno  d’ impero. 

Si  neghi  da’  più  saggi  e si  defraude 
L’ onor  della  mercede  e della  laude. 

Ma  perchè  soélleraggine  cotanta 
Sia  nota  a tutti  e il  dubbio  appien  si  scio. 
Se  pur  vera  è la  prova,  onde  si  vanta,  [glia. 
Riponga  al  loco  suo  la  tolta  spoglia , 

Indi  di  novo  ancoe  dalla  man  santa 
(^me  dianzi  ia  tolse , or  la  ritoglia  ; 

E se  awerri,  che  quindi  el  non  la  spicchi, 
Provinsi  ancora  I più  famt^  e ricchi. 
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Ma  ricchezza  e valore  e quanto  dona 
Talor  con  larga  man  prodiga  Sorte, 

Poco  pu6  rilevar,  credo,  a persona, 

Cile  stella  incontri,  il  cui  tcnor  sia  forte. 
Or  quando  avvenga  pur,  che  la  corona. 
Per  cui  tanto  in  contrasto  ò questa  Corte, 
Non  sia  per  altra  man  levata,  o mossa, 
Veggiasi  se  costui  mover  la  possa. 

L’autorità  della  favella  grave 
Mosse  ciascuno  c del  diviii  sembiante. 
Ciascun  mira  Barrii),  che  tace  e pavé. 
Tutto  confuso  e pallido  e tremante. 
Sparso  allor  d' ognintorno  odor  soave 
E volto  il  tergo,  il  messaggier  volante, 
Dileguussi  e disparve  in  un  momento 
Come  spuma  nell'onda,  o fumo  al  vento. 

A prodigio  si  strano  ed  improvviso 
Astreo  gridò,  pien  d’un  festivo  zelo: 
Lodato  il  CicI,  quest’ ò del  Ciclo  avviso. 
Chi  puòstornar  quel  eh’  è prefisso  in  Ciclo? 
Presso  e Barrino  c sliigottito  in  viso 
E pieno  il  cor  di  timoroso  gelo. 

Sospinto  a forza,  al  grand’altar  si  appressa, 
Alfin  nulla  operando,  il  ver  confessa. 

Già  verso  Adon  con  la  minuta  gente 
Del  senato  il  favor  concorre  Insieme, 

Ma  la  parte  più  ricca  e più  possente 
Lo  sdegna  c biasma  c ne  susurra  c freme. 
Vuol  Astreo  che  ognun  torni  immantiuen- 
Nclla  corona  a far  le  prove  estreme,  [te 
Ma  non  che  trarla  fuor,  tentano  invano 
Crollarla  pur  dalla  tenace  mano. 

Or  di  quanti  quel  dì  volser  provarsc 
Giovani  di  beltà  competitori. 

Più  non  restava  alcun,  quando  comparse 
Adon  di  tutti  ad  oscurar  gli  onori. 

Serenò  l’aria  in  apparire  e sparse 
Lume,  che  al  giorno  ingeminò  splendori, 
E nel  passar  con  gloriose  palme 
Mille  spoglie  portò  di  cori  e d’ alme. 

Parve  a vedere  intempestiva  rosa 
In  bel  cespo  talor  tra  pruni  e stecchi. 
Nata  colà  nella  stagiou  nevosa 
Quando  restano  i prati  ignudi  e secchi. 
Rivolli  alla  beltà  meravigliosa 
Del  novo  avventurler  stupirò  I vecchi. 
StìniandoI  quasi  al  par  degli  altri  belli 
Peregrina  fenice  Infra  gli  augelli. 


MARINO. 

I Era  tra  que'  confin,  che  fa  l' elafe 
Di  fanciullezza  in  gioventù  passaggio. 
Dalle  placide  luci  Innamorate 
liscia  d’un  bel  seren  tremulo  raggio. 
Nelle  tenere  guance  e delicate 
Fresca  fioria  la  porpora  (U  maggio. 

Tra  le  labbra  In  color  di  rosa  viva 
Il  sorriso  degli  angeli  si  apriva. 

Di  fin  vermiglio  si  colora  e tinge 
La  vesta  e di  fin  or  fregiata  splende. 
Barbata  zona  a mezzo  il  sen  la  stringe. 
Poco  sotto  il  ginocchio  il  lembo  scende: 
Di  zendado  un  scaggial  l’ omero  cinge. 
Da  cui  sonoro  avorio  al  fianco  pende. 

La  faretra  ha  da  tergo  e il  piede  eburnn 
Aureo  gli  copre  e serico  coturno. 

Non  ha  la  testa  ignudasaltro  ornamento, 
Nè  pari  a si  bel  crin  pompa  si  trova. 

Se  non  di  mirto  un  fil  minuto  c lente. 
Che  smeraldo  con  or  confonde  a prova. 
Par  eh’ egli  girl  un  cielo  ad  ogni  accento, 
E par  che  un  Sole  ad  ogni  sguardo  mova. 
Par  che  produca  ad  ogni  riso  on  fiore, 

E par  che  calchi  ad  ogni  passo  un  core. 

Più  non  dirò,  nè  saprei  meglio  in  carte 
Tanta  beltà  delinear  giammai. 

Nè  dì  tal  luce  ombrar  piccola  parte. 

Cicco  dallo  splendor  di  tanti  rai. 

Onde  poiché  al  desir  mancando  l’arte. 
Dal  soggetto  lo  stil  vinto  è d’assai, 
Industre  imitator  del  gran  Timante, 

GII  porrò  del  silenzio  il  velo  arante. 

Ben  tra  color,  che  al  gran  giudicio  uniti 
Volgon  dubbiosi  opinione  incerta. 

Sotto  veli  potria  falsi  e mentiti 
Forse  giacer  la  verità  coverta. 

Se  già  senz’  altre  ornai  dispute,  o liti 
Non  la  mostrasse  lucida  ed  aperta  [sciocchi 
Non  che  ai  saggi  e prudenti,  anco  ai  più 

II  chiarissimo  Sol  dì  que’  begli  ocebL 
[abbaglia. 

Lo  splendor  di  quegli  occhi  ogni  occhia 
La  bella  bocca  ogni  altra  bocca  serra,  [glia 
Onde  coiichiude  ognun  clic  non  P aggiia- 
Veracementc  altra  bellezza  in  terra. 

Cosa  mortai  che  a tanto  pregio  saglia 
Chi  cerca  ornai,  dicean,  vaneggia  ed  erra. 
Non  sol  per  quanto  fuor  l' occhio  ne  vede. 
Ma  per  quanto  il  pensier  dentro  ne  erede. 
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Una  colomba  allor,  che  fuggitiva, 

Del  sacrato  coltello  avanzo  solo. 

Era  quel  proprio  di  campata  viva. 
Venne  a fermargli  in  su  la  spalla  II  volo. 
Onde  il  buon  vecchio  Astreo,  che  ne  gloi- 
E de'  presaghi  aruspici  lo  stuolo  [va. 
Vaticinando  avventuroso  stato. 

Con  lieto  annunzio  interpretaro  il  fato. 

’’  Qui  sorse  un  grido  universal,  che  creb- 
Di  laude  insieme  o di  letizia  misto,  [be 
A lui  sol  si  conceda,  a lui  si  debbe,  [sto. 
Trofeode' suoi  begli  occhi,  il  degno acqui- 
E con  plauso,  qual  altri  ancor  non  ebbe. 
Sicché  da  molli  Invidiar  fu  visto. 

Udissi  un  mormorio  chiaro  e distinto,  [to  ! 
Che  diceva  acclamando  : Ha  vinto,  bavin- 

Mentre  che  già  s’cpprestaairaltatmpresa. 
Ecco  il  popol  di  fuor  grida  e schiamazza. 
Ed  ecco  entrar  molli  scudier  in  chiesa 
Ed  ha  ciascuno  In  man  dorata  mazza. 
Onde  alla  moltitudine  sospesa 
D’  ognintorno  allargar  fanno  la  piazza 
Innanzi  ad  un,  eli’  a prima  giunta  sembra 
Aver  belle  fattezze  e belle  membra. 

Falsirena  costui  chiamato  avea 
Da  remote  contrade  e regioni, 

Dov’  ei  la  signoria  tutta  reggea 
Di  Pigmei,  di  Carizi  e d'Arcamoni. 
Quindi  il  trasse  a bell’  arte,  e lo  facea 
Tra  le  gare  venir  di  que’  garzoni. 

Perchè  il  regno  ad  Adon  fusse  intercetto 
' Dal  più  bruti’  uoro  del  mondo  epiù  iniper- 

[fetto. 

Per  meraviglia  inusitata  e strana 
Di  due  semi  diObrmi  Informe  ei  nacque. 
Fu  d’ un  can  generato  e d’una  nana, 
l.a  qual  a forza  all’  animai  soggiacque; 
Di  Feronia  ella  fu  maggior  germana, 
Fjronia,  eh’  al  garzon  tanto  dispiacque, 
E tanta  già  nel  mal  noia  gli  accrebbe 
Mentre  chiuso  in  prigion  la  magai’  ebbe, 

Quisca  eli’  avea  nome,  alla  cui  mano 
Lo  scettro  s’  attcnea  de’  Cappadoci. 
Venne  a metterle  campo  il  QerTurcano, 
Tiranno  già  de’  Tartari  feroci  ; 

Ed  avendola  un  tempo  astretta  invano 
Con  lunghi  assedj  e con  battaglie  atroci, 
.AIfln  pensò  l’ inespugnabii  terra 
Per  froda  conquistar,  se  non  per  guerra. 

s 


Trattò  seco  alleanza,  e voler  finse 
DI  già  nemico  divenir  marito. 

Persuase,  promise  e la  sospinse 
Con  lettre  e messi  a cedere  al  partito, 

E con  sacri  protesti  il  patto  strinse, 

E strinse  II  coniugai  nodo  mentilo. 

Per  trovar  via  da  disfogar  lo  sdegno, 

Ed  occupar  con  tal  inganno  il  regno. 

Fa  dal  falso  Imeneo  placato  Marte, 
Onde  a dura  tenzon  pace  surcesse. 

La  misera  lo  stalo  a parte  a parte, 

E la  persona  al  barbaro  concesse. 

Ma  dappoi  clic  il  fellon  con  si  nov’  arte 
I.a  donna  ottenne  e la  cittade  oppresse. 
Scherni  con  ingratissima  mercede 
Il  fatto  accordo  e la  giurata  fede. 

Nutriva  ei  con  lostuol  di  molti  alani 
Un  suo  nero  molosso,  il  più  membruto. 
Il  più  sconcio,  il  più  fier , che  tra’  Spar- 
0 tra  gli  Arcadi  mal  fusse  veduto,  [tani. 
Era  terror  de’  più  tremendi  cani. 

Ed  avea,  come  lupo,  fi  cuoio  irsuto. 
Grugnon  fu  detto,  in  orride  tenzoni 
Avvezzo  a strangolar  tigri  e leoni. 

Or  per  disprezzo  a tal  consorte  In  mo- 
Sottoporre  il  crudel  fe’  la  meschina,  [glie 
E comandò,  che  delle  proprie  spoglie 
Ignuda  tutta,  incatenata  e china 
Preda  restasse  alle  sfrenate  voglie 
Dell’  ingorda  libidine  canina, 

E delle  nozze  patteggiate  in  vece. 

Dall’  osceno  mastin  coprir  la  fece. 

Cosi  poiché  più  volte  ella  sostenne 
L'indegna  villania  del  sozzo  cane, 

DalP  iterata  copula  ne  venne 
Ingravidata  a concepir  Tricane. 

Trican  dal  Dente  é questi,  il  qual  ritenne 
Forme  parte  canine  e pane  umane. 
Mezzo  dal  cintola  su  d'uomo  ba'semblan- 
Tulto  slmile  al  padre  è quel  ch’avanza,  [za. 

Dal  Dente  ei  detto  fu  perocché  aguzza 
In  fuor  del  grugno  ed  arrotata  zanna, 
,Che  di  schiumo  sanguigne  il  mento  spruz- 
A guisa  di  cinghiai  gli  esce  una  spanna,  [za. 
Con  quest’  arme  talora  in  Scaramuzza 
Più  che  col  ferro,  altrui  lacera  e scanna. 
Parla,  ma  voce  forma  orrida  ed  atra. 

Che  con  strepito  rauco  ulula  e latra. 
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Volto  afTalto  non  ha  nero  ed  adusto, 
Nè  candido  del  tutto  c colorito, 
r.respo  di  cliioiiic,  ed  è di  tempie  angusto, 
Del  color  d’ttiopia  imbastardito. 

Ha  vasto  il  capo  e pargoletto  il  busto. 
Col  difetto  l’ eccesso  insieme  unito. 
Fanno  quinci  Erittoniiioe  quindi  Atlante 
Cn  innesto  di  nano  e di  gigante. 

ConCo  sen,  braccia  lunghe  e cosce  corte. 
Ispida  barba  e peli  irti  e pungenti,  . 
Luci  vermiglie  e lagrimose  e torte. 
Sguardi  d' infausto  e fiero  foco  ardenti. 
Fronte  rugosa,  oscure  guance  c smorte, 
E sotto  bianche  labbra  ha  biondi  denti. 
Armato  poi  le  man  d'acuto  artiglio  [gUo. 
lien  mosti-a  altrui,  che  dì  tal  bestia  è 11- 

Aggiunse  di  Natura  all’  altre  cose 
Ancor  nova  sciagura  il  caso  istesso, 
Quando  del  ventre  fnor  la  madre  espose 
L’orribil  peso  e si  sconciò  con  esso,  [se 
Dappoi  di'  ebbe  con  strida  aspre  e rabblo- 
Dalle  viscere  immonde  il  parlo  espresso. 
Accrebbero  le  serve  e la  nutrice 
Cumulo  dì  miserie  all’  infelice.  , ■ 

La  balia  ebe  allevollo  e l' aiutante. 

Di  recarglielo  in  braccio  ebber  piacere. 
Raccapricciossl  nel  vedersi  avante 
Quelle  sembianze  abbomlnacde  e Aere  ; 
Svenne  d'angoscia,  c di  terror  tremante. 
Le  braccia  aperse  e sci  lasciò  cadere, 
Ond'  ci  portò  dalla  materna  poppa 
Un  pii  travolto  ed  una  gamba  zoppa. 

L'avea  con  acque  magiche  e con  versi 
Volto  la  Fata  in  un  donzcl  si  vago. 

Che  appena  solto  il  Sol  potea  vedersi 
La  più  leggiadra  e signorile  imago; 

E seco  in  paggi  altr'  uomini  conversi 
Parimente  in  virtù  del  Acor  mago. 

Pur  delia  stirpe  sua  gente  minuta. 
Orribile,  difforme  e disparuta. 

Che  arditamente  ad  Amatunta  il  piede 
Senza  indugio  volgesse,  ella  gli  disse. 
Perchè  di  Cipro  ad  acquistar  la  sede 
Cosa  non  troveria  die  l' Impedisse  ; 

E la  palma,  il  trionfo  e la  mercede 
Verrebbe  a riportar  dell'  altrui  risse, 
Qiè  unita  la  beiti  del  mondo  tutta 
Fora  a lato  alla  sua  per  parer  brutta. 


Or  qua  venia,  da  leieospinto  e tratto 
Da’  suoi  propri  desir  leggieri  e sciocchi. 
Tre  volle  intorno  intorno  il  contraffatto  [ 
Torse  caninamente  il  ceffo  e gli  occhi. 

DI  riverenza,  o di  saluto  in  atto 
Non  chinò  fronte  e non  piegò  ginocchi. 
Ma  per  mezzo  lo  stuol  quivi  raccolta. 
Portò  superbo  il  portamento  e il  volto. 

Passa  all’  allare,or  eh’  òcoverto  il  cucco 
Sotto  altre  penne,  orgogliosetto  in  vista. 
Veste  di  pdle  d' indico  stembucco 
Colletto,  che  di  perle  ha  doppia  Usta. 

Di  prezioso  ed  odorato  succo 
Di  muschio  e d’ambracan  tempraU  e mi- 
Damaschina  baia  storta  ai  lato  manco,rsta 
E dorato  il  pugnai  dall’  altro  fianco. 

Vermiglio  palandran  vergato  d’ oro 
Gli  cade  al  tergo,  e il  fregio  è tfaiirea 
E di  un  tabi  di  simile  lavoro  [trina, 
FatU  è la  calza  e frastagliata  a spina. 

Un  cappelletto  di  sotlll  castoro 
Porta,  die  pur  la  piuma  ba  porporina  ; 

E gucruilo  le  man  d’arabi  guanti, 

Vien  ninfeggiando,  amoreggiando  avanti. 

Questa  vana  magia  durò  soltanto, 
Ch’el  più  dappresso  alla  gran  Dea  compar- 
Ma  giunta  innanzi  al  simulacro  santo,  [ve. 
Sì  dileguar  le  mentitrici  larve. 

SI  apri  la  nube,  si  disfe’  l’ incanto, 

E la  Anta  beltà  ratto  disparve. 

Onde  ancor  negli  astanti  ali’  improvviso 
Si  trasformò  la  meraviglia  in  riso. 

Qual  uom,  che  sotto  maschera  nascosto 
inganna  altrui  con  abito  mendace. 

Altro  che  prima  appar,  poiché  ba  deposto 
Della  non  sua  sembiaiua  il  vel  fallace; 
Tal  quel  brutto  omicciuol  rimase  tosto 
Che  nella  sua  tornò  forma  verace  ; 

E Saliceo,  che  in  stima  era  tra’  vegli 
Del  più  grave  ceusor,  ne  riseanch’  egli. 

Di  qud  ooUegio  revcrito  e sagro 
È questo  Saliceo  tra’  principali. 
Maninconico  in  vista,  asciutto  e magro. 
Ma  sempre  in  bocca  ba  le  facezie  e i sali, 
E punge  con  parlar  mordace  ed  agro, 

Ma  sono  I motti  suoi  melati  strali. 

Onde  traAgge  e gratamente  uedde, 

E.  fa  ridere  altrui,  sebben  non  ride. 
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Poicbi  r arco  costui,  secondo  l’ uso 
Delia  lingua  piccante,  ebbe  arrotato. 
Torse  ghignando  c sorridendo  il  muso, 

E col  gomito  urlò  chi  gli  era  a lato. 

Or  chi,  dicca,  non  rimarrà  confuso 
In  risguardar  quest’atomo  animato? 

0 quale  sfinge  Indovinar  saprìa 
Che  qualità  di  creatura  ei  sia? 

Da  qual  nicchio  sbucò  di  Flegetonte 
Un  granchio  tal, cui  par  non  fu  mai  scorto? 
Con  qual  bertuccia  si  congiunse  Urente, 
Onde  ne  nacque  un  si  stupendo  aborto? 
Se  r arcoavesse  In  man,  la  benda  in  fronte, 
L’ ali  sui  tergo  e il  pii  non  fUsse  torto, 
Ei  mi  parrebbe  aUe  fattezze  eslrane 
Lo  Dio  d'Amor  de*  topi  e delle  rane. 

Alle  parti  del  corpo  io  non  m'oppongo. 
Se  noi  guastasse  alquanto  il  piedistallo; 
E sa  Atsse  un  sommesso  aimen  più  longo, 
Per  Ganimede  io  i’  avrei  tolto  in  fallo. 
Sotto  quel  suo  cappel  somiglia  un  fongo, 
Al  vestire,  alla  piuma  un  pappagallo. 
Sembra  nel  resto  una  grottesca  a gitto, 
Ovvaeo  un  gerogliOco  d’Egitto. 

'Veramente  a ragion  biasmar  non  posso 
SI  gentil  personaggio  e si  bel  fante. 

Chi  se  la  base  i picclola  al  colosso. 

Il  torso  i però  grande  e torregglante; 

E s’io  ben  miro,  il  naso  ha  cosi  grosso. 
Che  ne  starla  fornito  un  elefante. 

Benché  di  schiatta  elefantina  un  mostro. 
Il  dimostrino  ancora  il  dente  e il  rostro. 

Donde  derivi  in  lui  tanta  arroganza 
Veder  non  so,  davante  a ri  gran  Nume, 
Per  aver  di  Vulcan  la  somiglianza 
Forse  con  Citerea  tanto  presume. 

Ma  dove  manca  la  civil  creanza. 

La  natura  supplisce  al  vii  costume  ; 
Poiché  mentre  traballa  or  alto,  or  basso. 
Suo  malgrado  s’ inchina  a ciascun  passo. 

Ma  se  col  fasto  eccede  e con  l’orgoglio 
tigni  proporzion  di  sua  statura. 

Scusar  lo  deggio  e perdonar  gli  voglio. 
Chi  aver  vuoisi  riguardo  alla  figura. 

In  cui  qual  pitlor  saggio  in  breve  foglio. 
Le  sue  grandezze  impicciolì  Natura. 

S' egli  ancor  che  si  drizzi  é si  piccino. 
Or  che  farebbe  inginocchiato  e chino  ? j 
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Abbiasi  dunque  mira  alla  corona, 
Pongasi  doppia  cura  e doppia  mente, 
Perchè,  mentre  fra  gli  altri  or  si  tenzona. 
Non  la  rapisca  il  Scinklco  valente  ; 

Chè  essendo  per  cagion  della  persona 
Poco  Dien  che  invisibile  alia  gente. 

Se  vorrà  torta  contro  i sacri  patti, 

Uopo  non  Ila,  ebe  fugga,  o ebe  s’ appiatti. 

Per  questo  ragionar  non  si  ritira. 

Anzi  pur  oltre  il  paladin  procede, 

Ché  sebben  della  turba  il  riso  mira. 
Delle  vergogne  suo  nulla  si  avvede. 
Maquandoalteroair  aureo  cerchio  aspira, 
E di  toccarlo  e di  iev-arlo  ei  crede. 

Trema  in  guisa  rallar,cbe  altrui  spaventa 
E la  Dea  folgorando  un  calcio  avventa. 

Nel  volto  con  tant’  impeto  battuto 
Fu  dal  piè  della  statua  il  sozzo  nano. 
Clic  sossovra  in  un  globo  andò  cadut» 

Di  grado  in  grado  a rotolar  nel  piano. 
Quel  piacevo!  prodigio  allor  veduto. 
Sentissi  il  riso  raddoppiar  lontano, 
Rimbombonne  il  teatro  a voce  piena, 

E chiuse  ili  atto  comico  la  scena. 

Izivossi  il  semican  superbo  e rio, 

E del  pubblico  oltraggio  al  elei  latrava. 
Della  rabbia  paterna  liifuor  gli  uscio 
DI  bocca  il  fiel  col  sangue  e con  la  bava  ; 
E bestemmiando  dell’  alato  Dio 
La  madre  in  vista  minacciosa  e brava. 
Contro  la  maga  iniqua  c maledetta 
Giurò  sovra  II  suo  dente  alta  vendetta. 

Or  giunto  al  trono,  ove  sedea  Ciprigna, 
Col  viso  alzato  e col  ginocchio  cblno 
Disse  Adon  supplicante  : 0 Dea  benigna. 
Per  cui  scalda  li  mio  petto  ardor  divino; 
Se  hai  virtù  di  placar  stella  maligna. 

Se  pende  dal  tuo  cenno  il  mio  destino, 
Piacciati,  prego,  a questo  servo  indegno 
Come  donasti  11  cor,  rendere  il  regno. 

Fu  vista  a quel  parlar  la  Dea  corteae 
Quasi  in  serena  elei  lampo  di  stella. 
Disserrare  un  sorriso,  e intanto  stese 
L’ aurea  corona  e Tadoniò  di  quella. 

Nè  cinta  di  bei  raggi  e fiamme  accese 
Fu  la  fronte  d’ Apollo  unqua  si  bella, 

0 delle  fronde  del  più  verde  alloro. 
Come  apparve  la  sua  fregìau  d’oro. 
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Mentre  che  tutti  di  conforme  voto 
Son  del  reame  ad  inreatirlo  intenti, 

Con  popolar  tumultuario  moto 
Ecco  nel  tempio  entrar  calca  di  genti. 
Antica  donna  e di  sembiante  noto 
Presa  menan  colà  molti  sergenti  ; 

E già  grida  ciaacun  mentre  si  appressa  : 
Ecco  Alinda,  ecco  Alinda,  è certo  dessa. 

Alinda  era  costei,  nutrice  fida 
Di  lei,  che  Adone  ingenerato  area, 

E del  mali  agio  amor  complice  e guida 
Fu  già  nell’opra  incestuosa  e rea. 

Ella  fra  tanti  slrazj  e tante  grida, 

Mercè  pregava  e l' ascoltar  chiedea  ; 
Onde  alle  turlte  Astreo  silenzio  indisse, 
Allor  sciolse  la  litigua  e cosi  disse  : 

Non  brani’  io  no  dal  mio  catiuto  crine 
Torcer  la  falce,  otide  Ha  tronco  in  breve. 
Principi,  0 che  lontane,  o die  vicine 
Sien  l’ore  ultime  mie,  nulla  mi  è greve. 
Venga  ornai  pur  eh’ è già  maturo  il  fine 
De’  pochi  giorni,  che  il  desilo  mi  deve. 
Non  vo’,  di  morte  degna  e di  catena. 
Scusare  il  fallo,  o ricusar  la  pena. 

lo  di  vietalo  amor  nefande  prede 
Trassi  Mirra  a rapir  dal  padre  islesso. 
All’Inganno  amoroso  ardir  mi  diede 
Pietà  del  suo  languir;  l’ errar  confesso. 
Ma  se  quando  dal  male  il  ben  procede 
Suol  perdonarsi  ogni  più  grave  eccesso. 
Ben  può  d’ elTetto  buon  ministra  ria 
Perdono  meritar  la  colpa  mia. 

Lunge  dal  patrio  suol  (cosi  la  punse 
Vergognoso  timor J fuggi  tremante  ; 

Nè  me  da  lei  lungo  cannnin  disgiunse. 
Sempre  dei  vago  piè  seguace  errante. 
Misera , in  tronco  alfin  cangiata  aggiunse 
Verdura  ai  boschi  e numero  alle  piante. 
Ma  dal  gravido  sen,  come  al  del  piacque, 
Sovr’  ogni  altro  leggiadro  un  figlio  nacque. 

Nacque  colà  tra  quelle  piagge  apriche. 
Dove  l’ unico  augel  si  annida  e pasce , 
Cbè  incenerite  le  sue  piume  antiche. 

Di  sé  padre  ed  erede , e more  e nasce. 

Al  bel  parto  apprestar  le  Ninfe  amiche 
Fiorita  cuna  ed  odorate  fasce, 

Chè  ove  11  latte  mancò,  nutrito  Intanto 
Fu  delle  stille  del  materno  pianto. 


Stupor  dirò , che  l’ altrui  fede  avanza; 
Sotto  la  poppa  del  sinistro  lato 
Il  bel  corpo  portò  fuor  d' ogni  usanza 
Mirabilmente  il  fanciullin  segnalo. 

Di  una  rosa  vermiglia  alla  sembianza 
Purpurea  macchia  vi  dipinse  il  Fato, 
Quasi  volesse  pur  la  Dea  d’ Amore 
Del  carattere  suo  stampargli  il  core. 

Questi  in  Arabia  vive,  ove  ancor  io  ' 
Ho  menata  fin  qui  vita  selvaggia. 

Ma  come  prima  il  vostro  editto  uscio 
Abbandonai  quella  deserta  spiaggia. 

E qua  ne  venni  al  mio  terreo  natk) , 
Perchè  In  altrui  l' elezion  non  caggia. 
Non  dee  giusta  ragion  di  questa  sede 
Torre  il  proprio  retaggio  al  vero  erede. 

Qui  tacque,  e Luciferno  il  fiero  Scita , 
Cui  lacerava  il  cor  verme  di  rabbia. 

De’  suoi  scorni  sdegnoso , e ebe  rapita 
Tanta  gloria  di  mano  un  garzon  gli  abbia< 
Poiché  d’ Alinda  ebbe  l' istoria  udita , 

SI  trasse  avante  con  enfiate  labbia, 

E sbarrando  le  braccia , alzò  feroce 
In  questo  suon  la  temeraria  voce  : 

Qual  leggerezza,  o qua!  furorv’ aggira. 
Voi  che  di  dotti  vi  usurpate  II  nome? 

E qual  fuor  di  ragion  ragion  v’  Inspira 
Suppor  si  frale  appoggio  a si  gran  some  ? 
Della  follia , che  a vaneggiar  vi  tira , 

Non  v’  accorgete  ornai  canute  chiomcT 
Forse  interesse  in  voi  corrompe  onore  ì 
0 vi  move  lascivia  a tanto  errore? 

Cosa  dunque  v i par  degna  di  voi , 

Che  sen  porli  costui  si  fatta  preda  ? 

E che  il  premio  negato  a tanti  eroi 
A fanciullo  inesperto  or  si  conceda? 
Benché  s’io  guardo  ai  portamenti  suoi. 
Piuttosto  che  fanclul , femmina  il  creda. 
Cu  dicagli  abiti  ,agll  atti, alla  favella  'la. 
Con  v ergogna  d’ ogni  uomo  uomo  si  appel- 

Meglio  saprà  con  quel  suo  bruno  ciglio. 
Col  biondo  crin , con  la  purpurea  guancia 
1.’  armi  adoprar  di  Venere  e del  figlio , 
Che  regger  scettro,  o sostener  bllanda. 
Viepiù  ne*  giochi  dello  Dio  vermiglio 
Tra  tirsi  ed  edre,  ove  si  tresca  e ciancia, 
Con  satiri  a scherzar  vani  e leggieri 
Atto  sarà , che  a maneggiare  imperi. 
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I*ettini  e spccclii  Imbelli  e femminili 
Traiti,  al  subbio  si  volga,  all’ago,  al  fuso. 
Tessa  a suo  senno  pur,  ricami  e fili , 

Tal  de’  suoi  pari  è l’esercizio  e l’uso. 
Stiasi  pur  tra  donzelle  inermi  e vili 
E del  letto  e del  foco  in  guardia  chiuso , 
Guardi  i tetti  domestici  e le  mura , 

Ma  lasci  altrui  del  governar  la  cura. 

l'otrà  fon»  in  voi  tanto  un  volto  osceno. 
Tanto  fia  ebe  vi  acciechi  un  desir  (olle. 
Che  abbiate  di  voi  stessi  a dare  II  freno 
A rege  Inetto,  elTeniniinato  e molle? 

E voi,  gente  virii,  dentro  il  cui  seno 
NobiI  zelo  di  gloria  avvampa  e bolle, 

Vi  lascerete  tor  senza  rontesa 
Quel  che  tanta  costò  fatica  e spesa? 

Gite  forze  avrà  (|tieslo  campion?  che  lena 
Da  regger  peso  tal,  che  non  trabocclii? 
Tremerà , piangerà , se  fia  che  appena 
l'n  sol  lampo  d’ aedar  gli  offenda  gli  occhi. 
Tomi  la  mente  ornai  chiara  e serena. 

Si  che  stimol  d’ onor  vi  punga  e tocchi , 
Facendo  possessor  di  vostra  terra 
Chi  r orni  in  pace  e la  difenda  in  guerra. 

Prima  che  Luciferno  oltre  seguisse. 
Strano  prodigio  e repentino  avvenne. 
Quella  statua  d’ Amor  die  già  si  disse. 
Lo  strai, clte  av  ea  sull’arco  a scoccar  venne. 
Vofàndo  il  crudo  strai , T asta  gli  affisse 
Nel  costato  miglior  fino  alle  penne. 
Cadde  e giac(|ue  il  mcschin  gelido  e muto. 
Frecciato  il  cor  di  passatoio  acuto. 

Di  stupor,  di  terror  la  gente  resta 
A si  fiero  spettacolo  confusa. 

Intanto  a tutti  Adon  si  manifesta, 

E de’  propri  natali  il  vero  accusa , 

E per  prova  maggior  sotto  la  vesta , 
Scopre  l' inipression  edata  e chiusa , 
Dove  r ultima  costa  appresso  al  fianco 
Forma  l’ arco  minor  del  lato  manco. 

E perocché  il  re  morto  avea  già  fatto 
Palese  a tulli  il  ricevuto  scherno, 
Veggendogli  il  bel  fior  nel  cor  ritratto, 
E nel  viso  gentil  l’aer  paterno. 

Tutto  il  senato  con  solenne  patto 
Glurogll  omaggio  e poselo  al  governo. 
Sdolta  è la  balia,  e conosciuto  il  segno. 
Lo  stringe, il  bacia  e l’accompagna  al  regno. 


Fu  da  Dorislte  e dalla  madre  Argene 
Con  dimostranze  alTettuose  accollo. 

E sebben  tronca  ai  lor  desir  la  spene. 
Non  so  se  il  cor  si  conformava  al  volto  ; 
Come  del  sangue  al  debito  conviene. 
Nascondendo  il  livor,  l’onorar  molto. 
Venne  Sidonio  e con  aperte  braccia 
Corse  a scontrarlo  ed  a badarlo  io  faccia. 

Smarrito  dall’  insolito  accidente 
Di  Corte  ogni  bacon  gli  si  avvicina. 

Folto  il  popol  concorre  e rev  erente  ; 

A salutarlo  re  ciascun  s’ inchina. 

D’ oricalcid  e di  bossi  ecco  si  sente 
Musica  barbaresca  e saracina. 

Siraccian  l’aria  le  trombe  a mille  a mille. 
Ed  assordano  il  del  timpani  c squille. 

Falcato  carro  e nobilmente  InstruUo, 
Percliè  dal  tempio  al  regio  al  borgo  ri  tomi, 
Vion  da  sei  coppie  innanzi  al  re  conduUO 
Di  ben  guernili  e candidi  alicorni. 
Lavorato  è d’avorio  ed  lia  per  tutto 
D’azzurro  ed’ orci  suoi  fogliaggi  adorni, 
E In  su  quatte’  archi  eccelsi  e trionfali 
Spiega  l’ insegne  dei  trofei  reali. 

Dell’  istessa  materia  e dell’  istesso 
Lavor  tra  l’aurea  poppa  e II  bel  limone 
In  guisa  pur  di  tribunale  è messo 
Seggio,  che  braccia  e branche  ha  di  Icone. 
Qui  con  suoi  primi  ufficiali  appresso 
Sotto  un  gran  pallio  d’or  s’asside  Adone. 
Presso,  ma  non  del  pari  innanzi  al  piede 
Astreo  con  quattro  satrapi  gli  siede. 

L' aurea  corona  tien  su  gli  aurei  crini. 
Ma  però  che  a portar  troppo  gli  pesa. 
Due  fanciulletti  in  funna  d’amorini 
D’oro  ed’ ostro  piumati,  in  man  l’Iian  pre- 
E da  tergo  eminenti,  a lui  vicini  [sa  ; 
Gliela  tengono  in  fronte  allo  sospesa. 
Cosi  pian  pian  tra  la  reai  famiglia 
Dritto  al  mastro  palagio  il  cammin  piglia. 

Primi  van  gli  scudier,  costor  seconda 
Di  paggi  e camerieri  ordin  d’onore, 
li  carro  poi  la  Ivaronia  circonda. 

Dove  ha  de’  maggior  duci  accolto  il  fiore. 
Schiera  dietro  ne  vieii  lieta  e gioconda 
Di  danzatrici  vergini  e canore. 

Altre  ne  stanno  in  su  balconi  e logge 
Grandinando  di  fior  purpuiee  piogge. 
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1 ministri  del  re,  die  a piè  gli  stanno,  | Due  preziosi  anelli  in  un  si  chiude 
Ui  passo  in  passo  infra  le  turile  liete,  j-  La  nobii  pietra  , che  resiste  al  foco. 
Dalla  prodiga  man  spargendo  vanno  I Onde  chi  l'ha  (benché  voraci  e crude) 

In  seguo  di  letizia  auree  monete  ; I Prende  le  fiamme  c le  faville  a gioco. 

E tanta  forza  lia  in  si  l' uro  tiranno,  | L’ altro  gemma  contien  di  tal  virtudc , 
Tanto  può  di  guadagno  avida  sete,  | Che  ha  di  tosco'maligno  a temer  poco , 

Che  la  piclie  a raccorlo  intenta  e fissa  I Perchè  sentendo  il  rio  veien , che  noce. 

Cangia  la  festa  in  strepitosa  rissa.  i-'erve  e s’infiamma  ai,  che  il  dito  coce. 


Con  si  fatto  apparato  in  gioia  e in  riso  | 
Alla  gran  reggia  arriva  il  re  novello.  i 
Poggia  sull’  alta  sala  e quì\  i assiso  | 

Straniero  attende  c messaggier  drappello.  ! 
Cipro  benché  or  dall’  isola  diviso  | 

Sia  il  continente,  era  gii  unita  a quello;  | 
E nove  regni  avca  seco  ristretti , I 

Che  ancor  sou  per  tributo  a lei  soggetti. 

Nove  son  dunque  ad  onorarlo  presti 
Di  nove  regni  anibasciadori  accolli. 

Per  lunga  barba  c lungo  manto  onesti, 

E di  crespi  turbanti  il  capo  avvolti. 

A baciargli  la  man  ne  vengon  questi, 
Pongon  le  destre  al  putto,  a terra  i volli. 
Ei  gli  raccoglie  e innanzi  a sé  per  dritto 
Seder  gli  fa  sovra  origlier  d’ Egitto. 

L’ambasciata  ad espor  preser  costoro, 
Ei  doni  in  un  de’  tributari  regi; 

Cose,  di  cui  nel  seti  non  ha  tesoro 
L'antartico  Ncttun,  che  più  si  pregi. 
Ravvi  gran  padigiion  di  seta  e d’ oro. 
Sparso  di  varie  cacce  e varj  fregi, 

0’  istorie  v’  Ita  tappezzeria  reale. 

Arazzi  da  guarnir  camere  c sale. 

Cinquanta  al  cigni  di  candor  simili 
Destrier,  die  d’oro  lian  paramenti  c scile 
Vengon  condotti  a man  vaghi  e gentili 
Da  viepiù  che  carbou  nere  donzelle. 
Robusti  scliiavi  in  su  le  terga  umili  [le. 
Portai!  d’ argento  ancor  gran  concile  e liel- 
Dov’é  moli’  oro  accumulalo  e mollo 
lo  medaglie  battuto  e in  verghe  accolto. 

Poi  da  credenza  un  barbaro appareccliio 
Di  bei  vasi  di  smalto  ecco  ne  viene, 

E v’ha  tra  lor  del  più  purgalo  e vecchio 
Raisamo  orientai  moli’  urne  )>icne. 

Non  di  cristallo  no,  segue  uno  specchio 
Si  grande,  che  a fatica  altri  il  sostiene. 
Ma  d’ un  intero  c limpido  zaffiro, 

K di  turchina  ha  la  cornice  c il  giro. 


Un  oriuol  di  ricche  gemme  adorno. 

Che  quasi  viva  ed  animala  mole. 

Col  numero  e col  suoi!  I’  ore  del  giorno 
Segnar  non  pur  mirabilmente  suole, 

Ma  con  le  rote  sue  si  volge  intorno , 

Come  volgonsi  in  del  le  stelle  e il  Sole. 
Uiran  le  sfere , e di  fin  or  costrutti 
Hovonsi  del  Zodiaco  I mostri  tutti. 

Temperato  in  Damasco,  obllqnoe  corto 
Stocco  vien  poi , eh’  Ita  di  rubino  ardente 
Le  guardie  c il  pomo , e di  diaspro  torto 
Sotto  manico  d’oro  else  lucente. 

Gravi  di  perle,  acni  l’Occaso,  o 1’  Orto 
Non  vede  eguali , ha  cintola  e pendente. 
Di  diamante  il  puntale,  e smeraldina 
D’ un  verd’  osso  di  pesce  é la  vagina. 

Questi  I presenti  fur,  che  alla  presenza 
Del  bell’  Adon  fur  presentali  allora. 

Data  egli  ai  messi  altin  grata  licenza , 

Si  ritrasse  in  disparte  a far  dimora. 

Ma  la  madre  d’  Amor,  che  viver  senza 
L’anima  sua  non  può  contenta  un’  ora; 
Tosto  de'  bianclii  augeili  in  su  le  penne 
Tacila  e sola  a visitar  lo  venne. 

Poiché  più  volle  I’  accoglienze  nove 
Parti  col  vago  suo  la  Dea  vezzosa . 
Perchécra  astretta  in  breve  a girne  altro!  e. 
Ed  era  del  suo  l>en  troppo  gelosa , 

Seco  pensò  di  ricondurlo , dove 
L’ ebbe  pur  dianzi  in  chiusa  parte  ascosa. 
Onde  lasciando  Aslrco  regger  sua  vece , 
All'  usalo  giardin  tornar  lo  fece. 

Fu  Barrin  condannato  a giusta  pena , 
Ma  perché  tanta  e si  solenne  festa 
Di  gamii , tutta  e d’ allegrezze  piena 
Conturbar  non  dovea  cosa  funesta. 

Bastò  , die  avesse  al  plé  ferrea  catena , 
S’ aver  non  valse  aurea  corona  in  testa. 
Bastò,  che  In  camiiio  del  supplicioestremo 
Tronoun  banco  gli  fosse  e scettro  un  remo. 
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GlàKintUlandoin  compagnia  d’ Arturo 
Espcro  uscia  della  magion  dorata, 

E già  r argento  suo  candido  e puro 
Fuor  dell'  ombre  traea  la  Dea  gelata. 
Steso  in  terra  la  Notte  il  velo  oscuro. 
Aperse  in  del  serenità  stellata  ; 

E diviso  un  sol  foco  in  più  faville, 

Spense  una  luce,  e ne  raccese  mille. 

Quando  nel  letto,  ore  I primieri  ardori 
Sfogar  già  de'  desir  caldi  e vivaci. 
Colombeggiando  i due  lascivi  cori 
Si  raccolser  tra  lor  con  baci  c baci. 


La  bella  Dea  de’  veizl  e degli  amori 
Intcsse  all’ amor  suo  nodi  tenaci  ; 

E da’  begli  occhi  con  sospiri  ardenti 
Gli  rasciuga  le  lagrbnc  cadenti. 

Pasce  il  digiiin  dell’avido  desire 
Sovra  le  piume  immobilmente  assisa, 
Clii  il  piacerdel  mirarlo , e quel  martire 
Di  dover  fra  poc’orc  irne  divisa. 

Le  va  con  tanto  duol  l' alma  a ferire, 

E il  più  vivo  del  cor  le  tocca  in  guisa  ; 
Clic  fuor  di  ib  dubbiosa  e sbigottita 
Non  sa  prender  partito  alla  partita. 


CANTO  DEGIMOSETTDIO. 

LA  DIPARTITA. 


ALLEGORIA. 

Per  la  dolorosa  separazione  d' Adone  e di  Venere  dassi  altrui  a divedere  con  quan> 
ta  pena  e diilìcoltà  si  priva  la  carne  del  suo  godimento  sensibile.  Per  Tritone,  mostro 
marino,  che  cavalcato  da  Venere  ed  allettato  dalla  promessa  dei  premio  amoroso,  di 
qua  e di  là  con  largite  ruote  trascorre  il  mare,  si  figura  l' uomo  sensuale , mezzo 
bestia  quanto  alla  parte  inferiore,  il  qual  posseduto  e signoreggiato  dalla  voluttà,  che 
gli  promette  piaceri  e dolcezze,  immerso  dentro  il  pelago  di  questo  mondo,  va  per 
esso  del  continovo  senza  alcun  riposo  con  tortuosi  errori  vagando.  Per  Glauco,  che  in 
virtù  d’  un’erba  mirabile,  lavato  da  cento  fiumi,  di  pescatore  diventa  Dio,  si  disegna 
lo  stato  di  colui , che  entrando  noi  gusto  della  vera  sapienza  c con  Tacque  della  vera 
penitenza  purgandosi  delle  macchie  del  senso,  prende  forma  c qualità  divina  ed  ac- 
quista la  beatitudine  e Tlmmortalità.  Perla  festa  degl’ Iddi!  c delle  Ninfe  del  mare,  che 
arridono  al  passaggio  della  Dea , si  ombreggia  la  salsedine  essere  amica  alla  genera- 
zione, come  quella,  ebe  perii  suo  calore  ed  acrimonia  è provocatrice  della  lussuria. 


ABOOUESTO. 

Dal  caro  suo  con  lagrime  e sospiri 
Prende  cuiigedo  Venere  dulenlo.. 
Pei  di  Trilon  sul  tergo  allcraiuente 
Solca  lraii<|UÌIU  i liquidi  zaflirì 


Quando  due  alme  innamorate  e fide 
Si  icompagnan  talor  per  dura  sorte 
Mortale  angoscia  ambe  le  vite  uccide, 

Mè  proprio  è la  partila  altro  che  morte. 
E se  ù gran  doglia  allor  che  sì  divide 
L’ alma  dal  corpo  suo  dolce  consorte, 
Gbc  fia  qualor  ad  alma  alma  s’ invola,  . 
Anzi  lo  due  si  diparte  un’  alma  sola? 


Oli  se  potesse  In  un  medesmò  ponto 
Quando  coppia  che  s' ama.  Amor  diparte. 
Aver  ciascun  due  vite,  onde  disgiunto 
Dalla  di  sù  più  cara  e miglior  parte, 

Ed  all’  amalo  sen  sempre  congiunto. 
Senza  giammai  partir,  girne  in  disparte  I 
Più  lieta  l' alma  al  dolco  oggetto  unita 
Là  dov'  ama  vivria,  che  dove  ha  vita. 
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Deb  come  volenlicr  torrebbe  un  core 
Farsi  baleno,  o divenir  saeilas 
Purcliè  dall'  arco  poi,  che  scocca  Amore, 
Fusse  avrent.vto,  ove  il  suo  ben  l'aspetta! 
Oli  quanto  invidia  al  Sol  l’aureo  splendore, 
Che  va  scorrendo  il  del  con  tanta  fretta. 
Per  poter  con  un  raggio  ardente  e vivo 
Visitar  l’altro  Sole,  ond’  egli  è privo  ! 

Felici  augelli  c fortunati  venti , 

C.ui  penne  da  volar  diede  Natura, 

Beati  fiumi  e rivoli  correnti. 

Che  di  vagar  per  tutto  hanno  ventura! 
Avventurose  voi  stelle  lucenti. 

Clic  ardete  in  fìainina  dilcttosa  e pura  ; 

E se  cangiate  pur  siti  e ricetti , 

Vi  vagheggiate  aimcn  con  lieti  aspetti! 

Misero  quegli,  a cui  per  alcun  modo 
Convenga  abbandonar  delizia  antica  , 
Cile  come  o sciilaiitarramo,  o sveller cliio- 
Non  si  può  senza  strepito  c fatica,  [do 
Cosi  spezzar  l’ indissolubii  nodo 
Di  un  vero  amante  c di  una  vera  amica 
Se  l’ un  dall’  altro  si  distacca  e scioglie. 
Non  si  può  senza  pianti  e senza  doglie. 

Ed  egli  a lei  sospira,  ed  ella  a lui 
Risponde  con  sospir  tronchi  e tremanti. 
E cosi  accorda  gli  strumenti  sui 
Amor  con  tono  cgual  fra  si  sonanti. 

Tal  son  le  lingue  mutole,  con  cui 
Favellano  tra  lor  l’ anime  amanti. 

Con  queste  care  epistole  furtive  [ve. 
Pria  clic  giunga  il  partir,!’  un  l’ altro scri- 

Ouataffanno  credete  , e qual  marloro 
Di  Ciprigna  e d’Adon  nel  cor  s’  aduna. 
Mentre  per  ccclissar  le  gioie  loro 
Oscura  s’ interpon  nulie  importuna? 

Chi  lontano  talor  dal  suo  tesoro 
Fu  costretto  a provar  siniil  fortuna. 
Potrà  ben  misurar  con  I’  argomento 
Del  suo  proprio  dolor  I’  altrui  tormento. 

Gravida  già  di  luce,  il  vago  seno 
Apria  l’Aurora  c partoriva  il  giorno. 
Erano  al  parto  lucido  e sereno 
E l’ Aure  e l’ Ore  allevadrici  intorno. 
Teli  in  conca  d’argento  un  bagno  pieno 
Gli  avea  di  perle  c di  zaffiri  adorno  ; 

E fasce  d’ uro  il  Sole  e l'Oriente , 

Porgea  cuna  di  rose  il  di  nascente. 


I Adi  amanti,  che  tra'  bianchi  lini 
Smarriti  nel  color  delle  viole, 

Avean  fin  presso  agli  ultimi  confini 
Spesa  in  vezzi  la  notte  ed  in  parole. 

Al  dolce  suon  de’  baci  mattutini 
Destar  gli  augelli  e risvegltaro  il  Sole  ; 
Sorgendo  |H)i  dalle  rosale  piume 
Aprirò  gli  occhi  c gli  prestaro  il  lume. 

Ella,  che  al  rito  degli  usati  giuochi 
Deve  appunto  quel  di  girne  a Citerà, 

Dove  ne  van  da’  circostanti  luocbi 
I suoi  divoli  ogni  anno  in  lunga  schiera, 

E di  vittime  sacre  c sacri  fuochi 
Onorai!  lei,  che  in  quelle  parli  impera; 
Parlar  non  osa,  e non  s’ arrischia  a dire 
(Oh  parola  mortai}  che  vuol  partire. 

Come  se  vuol  talor  putrido  dente 
Sveller  oon  destra  man  maestro  accorto  ; 
Non  su  le  fauci  a por  subitamente 
Va  del  tenace  can  l’artiglio  torto. 

Ma  con  sili  (K-lirato  e diligente 
Lo  scalza  in  prima, e porge  al  mal  conforto: 
Cosi  Venere  bella  il  bell’  Adone 
(Preparando  l’ aOetto)  al  duol  dispone. 

Più  volte  si  sforzò , ma  non  sapea 
Come,  nè  donde  incominciar  dovesse. 
Egli  è beivvcr,  che  quanto  a dire  avea 
Negli  occhi  scritto  c negli  sguardi  espresse; 
E dal  fanciul,  che  quanto  ella  iacea 
Pur  con  l'occliio  e col  guardo  intese  elesse, 
In  quella  dura  c rigida  partenza 
Chiedea  con  vive  lagrime  licenza. 

Conviemnii,dice,e  sciolto  il  freno  al  pianto 
Gli  fa  molili  d’ ambe  le  braccia  al  collo  ; 
Convienimi  pur,  nè  di  baciarlo  intanto 
Puòl'ingordo  desio  render  satollo, [quanto 
Conviemmi  ahi  lassa,  e con  qual  duolo  e 
E con  che  lingua  e con  clic  cor  dirollo  ? 
Conviemmi  oggi  da  le  far  dipartita, 
Idolclto  gentil  di  questa  vita. 

Per  celebrare  il  di  pomposo  e festo 
Pastio  a Citerà,  c ne  vicii  meco  Amore. 
De’  solenni  apparccclii  il  tempo  è questo. 
Onde  là  fassi  al  mio  gran  Nume  onore, 
lo  parto  si,  ma  sebben  parto,  io  resto, 

E mi  si  parte  in  sul  partire  il  core. 
Quest’  assenza,  ben  mio,  fiera  e crudele 
Altro  per  me  non  Ila,  che  assenzio  e fiele. 
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Breve  l'indugio  ila,  breve  il  soggionio, 
Chè  sai  ben  tu  , di'  io  senza  te  non  vivo, 
Nè  più  in  Ul  illITcrir  voglio  ii  ritorno, 

Se  non  quanto  si  chiuda  II  di  festivo. 

Tu,  che  moti  cacciando  i passi  intorno 
Della  solita  scorta  intanto  privo, 

Deh  non  andar,  dove  i'  audacia  figl'ia 
Della  follia  ti  guida  e ti  consiglia. 

Adonparcheaqucidirgemeqdo  voglia 
A favilla  a favilla  il  cor  diKlorre, 
Risponder  vuol,  ina  l' importuna  duglia 
Non  lascia  alla  ragion  note  comporre  ; 
Esealfin  pur  la  llnguaawien  chesciogUé, 
Il  duolo  è,  clic  per  lui  parla  e discorre. 
Forma  rotti  sospiri,  accenti  mozzi, 

R sommerge  la  voce  entro  I singhiozzi. 

Dunque,dicea, dunque  èpurvcr.che  vuoi 
Peregrina  da  me  torcere  I passi  7 
DI,  dimmi,  e come  abbandonar  mi  puoi 
Romito  abitator  d’antri  e di  sassi  7 
Perchè  privarmi,  oh  Dio,  degli  occhi  tuoi  7 
Oh  Dio,  perchè  ten  vai  7 perchè  mi  Iassi7 
E mi  lassi  soletto,  se  non  quanto 
Mi  faran  compagnia  la  doglia  e il  pianto. 

t'ara  la  vita  mia,  deh  dimmi,  è vero? 

' Non  pifi  scherzarjqual  fato  or  ne  disgiunge 
Qi’ionè  da  scherzo  ancor  piircol  pensiero 
Posso,  o voglio  da  te  vedermi  lungc? 
('.he  faiai7  che  rispondalo  temo,  lo  spero. 
Ah  che  pietà  di  me  non  ti  compunge  I 
Vedi  volti  quest’  occhi  in  fonti  amari, 
r.he  pur  giurar  solevi  esserti  cari. 

Veggio  or  ben  io  che  dal  tuo  figlio  avaro 
Qualche  breve  lalor  gioia  s’ottiene. 

Sol  perchè  cresca  alilo  io  strazio  amaro, 
E si  raddoppi  il  mal,  perdendo  il  bene. 
Lasso,  ei  m’aperse  un  Sol  felice  e chiaro , 
Per  poi  lasciarmi  in  tenebre  ed  In  pene. 
Prese  U crudele  a sollevarmi  in  alto, 

Per  far  maggior  del  precipizio  il  salto. 

Se  di  votivi  onori  hai  pur  desio. 

Ed  agli  altari  tuoi  cotanto  pensi, 

.\on  è forse  tuo  tempio  II  petto  mio  7 
Non  son  voti  I pensier,  vittime  1 sensi7 
Se  vuoi  del  popol  tuo  fedele  e pio 
Fiamme  lucenti  e peregrini  incensi. 

Non  son  vive  faville  I miei  desiri  7 
Non  son  fumi  odorati  I mici  sospiri  7 


Ui 

Ed  ella  a lui  : Chi  detto  avrebbe  mai, 
Che  chi  dal  volto  tuo  bear  si  .sente, 

Sentir  dovesse  poi  tormenti  e guai 
Sol  per  mirarti  ed  esserti  presente? 

E chi  pensato  avria,  che  que’  bei  rai 
Mi  dovesser  mirar  jiietosamente, 

E non  rasserenar  sol  con  la  vista 
Qual  tempesta  maggior  dell'alma  trista? 

Vedi  vedi  se  strana  è la  mia  sorte, 
di'  oggi  la  mia  salute  è per  mio  peggio. 
Le  tue  luci  leggiadre  eran  mie  scorte. 

Or  mi  sento  morir,  perchè  le  veggio. 
Onde  per  non  mirar  la  propria  morte  [glo) 
(Benché  alte’  alma  clic  te  non  ho,  né  chieg- 
Torrei  di  dar  quesl'alma,e  bramo  almeno 
Per  poter  non  partir,  morirti  in  seno. 

Fd  egli  a lei  : Non  so  perchè  si  lagni 
Chi  procaccia  a sé  stessa  il  suo  tormento. 
Per  qual  caglon  da  me  ti  disconipagni. 

Se  il  non  farlo  è in  balla  del  tuo  talento  7 
Quel  duro  cor,  che  mentre  parli  e piagni, 
Forma  si  mesto  e querulo  lamento, 
Siccome  s’ammollisce  a lagrimariiil. 

Non  potrebbe  ammollirsi  a non  lascianiii? 

A che  mostrarti  alllitta  e lagrimosa  7 
Non  più  pianger  ornai , chè  il  pianto  è 
Non  sente  passion  molto  penosa,  [vano. 
Nè  molto  II  senso  e l’ intelletto  ha  .sano, 
diiunque  piagne  per  dolor  di  cosa, 

Il  cui  rimedio  è del  suo  arbitrio  in  mano. 
Perdona,  o Dea,  se  troppo  ardir  mi  prete- 
E se  per  troppo  amor  forse  t'olfendo.  [do. 

Ed  ella  : Adon,  s’ egli  mi  piace,  o (Iole 
Cangiando  nido  e variando  loco, 

D’ allontanarmi  dal  mio  vivo  Sole, 
Quantunque  io  sappia  ben, che  lia  per  po- 
Comprenderlo  ben  puoi  dalle  parole,  [co. 
Che  dal  centro  del  cor  m'cscon  di  fuco. 
Chiedilo,  se  noi  credi,  a questi  lumi. 

Già  ricetti  di  fiamme,  or  fatti  finini. 

Ma  che  poss’  io,  se  mi  rapisce  e move 
Violenza  fatai  di  legge  eterna? 

Decreto  incontrastabile  di  Giove 
Regge  il  mio  moto,  e il  mio  voler  governa. 
Piacesse  ai  Ciel,  che  per  non  girne,  dovu 
Oggi  m’obbliga  a gir  forza  superna. 
Stesse  nella  mia  man  questa  partita. 
Siccome  nella  tua  sta  la  mia  vita. 
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EU  egli  : Or  come  sai  (se  Amor  n'è  scn- 
Forniar  ragioni  a danni  miei  si  belle?  [la) 
Non  i:  buon  segno  aver  tanta  eloquenia 
Quando  di  U dov'  ama  un  cor  si  svelle. 
Chi  sa  del  ben  amato  alla  presenza 
Trovar  discolpe  e queste  scuse  e quelle, 
Animo  ancor  avrà  ben  abbastanza 
Da  soffrir  volentier  la  lontananza. 

Vanne,  vaitene  pur.  Del  mar  tranquillo 
Assai  meglio  potrai  valicar  1’  onde. 

Se  puoi  si  di  Icggier  queste  eh’  io  stillo 
Passar,  quantunque  torbide  e profonde. 
Conceda  il  Cielo  al  foco,  ond’  io  sfavillo. 
Acque  piane  per  tutto,  aure  seconde. 
Abbia  di  le  Fortuna,  ovunque  vai. 

Cura  maggior,  che  tu  di  me  non  hai. 

Olmè,  spiegar  ciò  eh’ io  spiegar  vorrei, 
Mi  contende  il  martir,  che  m’addolora. 
Poiché  d’  andar  deliberata  sei. 

Del  tuo  fedcl  sovvengati  talora. 

Ed  almen  quanto  prima  agli  occhi  miei 
Riporta  il  chiaro  Sol,  che  gl’  innamora. 
O tl  riveggian  pur  pria  che  la  cruda 
Morte  con  mortai  sonno  a me  gli  chiuda. 

lo  so  ben  lo,  poiché  del  dolce  e caro 
Cibo  divin,  che  i’  anima  nutriva, 

Amor  ingiusto,  ingiusto  fato  avaro 
Per  legge  crudellMma  mi  priva,  [chiaro 
Né  vuol,  eh’  lo  pur  d‘  un  raggio  ardente  e 
De’  begli  occhi  sereni  almen  mi  viva  ; 

So  eh’  io  morromml,  e Ha  beata  sorte. 

Se  per  te  vita  mia  corro  alla  morte. 

Ha  poiché  nulla  il  mìo  tormento  acer- 
Può  con  si  caldi  e sviscerali  preghi  [bo 
Il  rigor  di  quell’  animo  superbo 
Intenerir  si,  die  a pietà  si  pieghi. 

Ed  al  duol,  che  nell’  alma  io.cliludoe  ser- 
Amor  vuol  che  d’amor  premio  si  neghi;  [ bo 
Vita  del  morir  mio,  piacciati  almeno 
Darmi  loco  nel  cor,  se  non  nel  seno. 

Non  cancelli,  o disperda  onda  d’obblio 
D’un  si  bel  foco  in  te  la  rimembranza; 
Ma  come  vive  il  ver  nel  petto  mio. 

Ancor  nel  tuo  ne  viva  ombra  e semblair- 
Questo  piccioi  ristoro  al  gran  desio,  {za. 
Questa  poco  mercé  solo  m’ avanza, 
Quando  albergo  miglior  mi  sla  disdetto 
Nella  cara  memoria  aver  ricetto. 


Se  il  giorno  uscir  vedrai  dall’  Oriente, 
Che  la  gente  consola  afflitta  ed  egra,  . 
Stando  Itinge  da  me,  torniti  a mente. 

Che  tu  sol  sei  quel  Sol,  che  mi  rallegra. 
Se  spiegar  dopo  il  di  chiaro  e lucente 
Vedrai  la  Notte  la  sua  benda  negra. 
Ricordali,  che  tale  anco  m’ingombra  [bra. 
Senza  le  nebbia  e gelo,  orrore  ed  ora- 

Se  fior  vermiglio  in  prato,  overdegglan- 
Mlrl  in  vago  giardino  erbetta,  o foglia,  [te 
Di  leco  allor  : Nel  mio  fedele  amante 
Alto  e nobii  desio  cosi  germoglia. 

Se  incontri  per  cammin  fiume  sonante. 
Facciali  rammentar  della  mia  doglia. 
Pensando  pur,  che  più  profondi  e vivi 
Versan  per  te  quest’  occhi  e fonti  e rivi. 

Se  di  perle  e rubin  ricco  monile, 

0 bel  diamante  intorno  a te  lampeggia  ; 
Ti  rappresenti  la  mia  fede  umile. 

Cui  gemma  orientai  non  si  pareggia.- 
E se  in  cristallo  limpido  e gentile 
SI  specchia  II  tuo  bel  volto  e si  vagheggia  ; 
Immagina,  che  ognor  l’Immagin  cara 
Nel  mezzo  del  trio  cor  splende  più  chiara. 

Cosi  per  lutto,  ovunque  andrai  dlntor- 
Dl  me  mal  sempre  il  simulacro  finto  [no, 
DI  color  vivi  in  vive  forme  adorno 
Dal  cortese  pensìer  ti  fla  dipinto. 

Felice  me,  se  quando  poscia  II  giorno 
Cede  all’  ombre  notturne  e cade  estinto. 
Ti  stampasse  dormendo  II  sonno  vago 
La  mia  vagante  e fuggitiva  Imago. 

Ma  ciò  non  spero.  Esser  non  può  giammai 
Clic  il  sonno,  il  sonno  freddo,  il  sonno 
Accostarsi  presuma  a si  Ivei  rai,  [cieco 
E venga  tante  fiamme  a portar  seco. 
Soffrirò  dunque,  e mi  Ila  pur  assai, 

Ch’  lo  del  proprio  dolor  mi  doglia  meco, 
E con  lo  spirto  errante  e peregrino 
Possa  sempre  al  mio  ben  farmi  vicino. 

[pendo 

Qui  tace  e poi  soggiunge  : Ahi  che  ser- 
Mi  va  per  entro  il  petto  un  freddo  ghlac- 
Temonon  tu  da  me  sazia  fuggendo  [do. 
Al  caro  Marte  tuo  ne  torni  in  braccio. 

Se  questo  é ver,  di  propria  mano  Intendo 
Sclor  dell’  amore  e della  vita  11  laccio  ; 
Cnidel,  se  non  tl  move  il  mio  cordoglio 
Ben  sei  figlia  del  mar,  nata  di  scoglio! 
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iUsponde  I’  altra  allor  : Raro  v!en  solo 
Un  mal  per  aspro  e per  mortai  cbe  aia.^ 
Il  separarmi  con  fugace  volo 
Dalla  tua  ^ lata  e dalla  vita  mia^ 

Sappi,  eli’  egli  non  m’  è s)  grave  duolo. 
Nè  mi  dà  pena  tanto  acerba  e ria. 

Quanto  II  vederli  piangere  e sentire 
Si  profondo  dolor  del  mio  partire. 

Ma  r udirmi  Incolpar  di  poco  fida. 

Ciò  più  m’ amigge.  K credi  anima  Ingrata  , 
Cb'  io  con  lo  Dio  guerriero  ed  omicida 
Cangiar  mai  deggia  la  mia  pace  amata  T 
In  lui  spavento,  in  te  beltà  s'annida, 

El  tutto  ferro  e tu  con  chioma  aurata. 
Egli  con  fiere  c sanguinose  palme 
l'ccide  I corpi,  e tu  dai  vita  all’  alme. 

Poi  segue  : Se  giammai  porrò  in  obblio 
Del  mio  costante  amor  l' alta  fermesza. 
Il  elei  di  me  si  scordi  ; o se  pur  lo 
Rimembrar  giammai  deggio  altra  belies- 
Destin  mi  faccia  ingiurioso  e rio  [za. 
Scontar  con  mille  affanni  una  dolcezia. 
Eacciami  acerba  e dispietala  sorte 
Pianger  la  vita  mia  nella  tua  morte. 


Cosi  le  gioie  e le  memorie  estreme 
Con  soavi  accoglienze  In  varj  modi 
Vanno  alternando' ed  iterando  Insieme, 

E restringon  più  forte  i cari  nodi. 

1.0  sconsolato  Adon  lagrima  e geme 
Risaettato  il  cor  d' acuti  chiodi. 

Vencr  con  rota  e languida  favella 
Non  pianger  dice  e seco  piange  anch'ella. 

Poiché  I vezzi  tf  Amor  cosi  sul  letto 
Replicali  tra  lor  molto  si  sono. 

Ecco  che  pur  s’ arrischia  II  giovinetto 
Pria  eh’  ella  parla,  a dimandarle  un  dono. 
E con  tanti  sospir,  con  tale  affetto 
Forma  de’ detti  e delle  voci  II  suono. 
Ch’ella  tutta  a quel  dir  s'intenerisce. 
Arde  d’ amore  e di  pietà  languisce. 

Vedi  pur  quanto  11  Sol  col  chiare  lume 
Circonda  e chiedi  ornai  con  franco  ardire. 
Giuro  per  Slige  inviolabii  fiume 
Nulla  fla  che  si  neghi  al  tuo  desire. 

Si  potess’io  dell’  immorlal  mio  Nume 
L’alta  immortalità  leco  partire, 

Chè  ognor  non  mi  lerria  turbata  e mesta 
Sollecito  timor,  che  mi  molesta. 


Ed  egli:  Se  altro  strai  giammaini  flede 
Di  quel  che  uscio  de'tuoi  begli  occhi  arden- 
Per  questi  prati  .ovunque  poso  il  piede,[tl; 
Secchio  l’ erbette  verdi  e i fior  ridenti. 

Se  mai  rivolgo  dall'  antica  fede 
Ad  altro  oggetto  i miei  pensieri  latenti. 
Traggami  iniqna  stella  inerme  e stanco. 
Dove  mostro  crudel  mi  squarci  il  fianco. 


Lassa,  perchè  mi  vieta  avaro  fato. 
Fato  avaro  e crudele  ad  ambo  noi, 

Del  mio  divino  spirito  beato 
Poter  parte  innestar  ne’  membri  tnoi, 
Sicché  di  viver  poi  ne  fusse  dato 
Con  un’  anima  sol  comune  a duoi? 
Ché  basterebbe  all’ una  e l’altra  salma 
DI  duo  fedeli  amanti  una  sol  alma» 


Con  la  man  bella  a questo  dir  la  bocca 
Leggiermente  da  lei  gli  fu  percossa. 
Orquai,  gli  disse,  la  tua  lingua  sciocca 
Bestemmie  infauste  a proflérlr  s’é  mossa? 
Sovra  chiunque  un  sol  capei  ti  tocca 
Cader  piuttosto  li  rio  presagio  possa. 
Taci,  nè  più  ciò  dir  quando  hi  gliad, 
Lunge  da  te  cosi  malvagi  auguri. 


Cosi  die'  ella  e quegli  allora  il  novo 
Desio  gli  espon  con  fervide  preghiere. 
Sai  ben,  che  dopo  quel,  che  teeo  lo  provo. 
Sommo  ed  incomparabile  piacere. 

Altro  trastui,  che  travagliar  non  trovo 
C»n  l’arco  in.  man  le  fuggitive  fere. 
Piacciali,  prego,  almen  per  un  brev’  uso 
Di  losciarmi  cacciar  nel  parco  chiuso. 


CIÒ  detto,  COR  pietoso  e langnid’  atto 
La  coppia  alquanto  il  favellar  ritenne, 

E versando  per  gli bechi  il  cor  disfatto 
Pur  da  capo  l’un  l’ altro  a baciar  venne  ; 
Come  fermar  col  pianto  e fare  il  patto 
Volesser  con  le  lagrime  soleone, 

E consolando  l’ anime  dolenti 
Suggellar  con  le  labbra  1 giuramenti. 


Un  parco  in  Cipro  area  chiuso  e secreto 
La  Dea  tF  Amor,  pien  di  feroci  belve. 
Salvo  a Diana  sol,  quivi  é divieto. 

Che  altro  pastore,  o cacciator  s’ inselve. 
Umile  animaietlo  e mansueto 
Raro  v’appar,  come  oeU’  altre  selve,  [ro. 
Da  mostri  orrendi,  eccetto  entro  quel  mu- 
Tutto  il  resto  dell’isola  è securo. 
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Ah,  disse  Citerea,  quanto  mi  pesa 
Irrevocabilmente  aver  giurato  ! 

Tenta  stornarlo  dalla  folle  impresa, 
Tenta  mollirgli  l'animo  ostinalo. 

Ma  può  solo  appagar  la  voglia  accesa 
La  chiesta  graila  del  piacer  vietalo; 
Grazia  ingrata  a colei  che  la  concede, 

E dannosa  e mortale  a chi  la  chiede. 

E perch’  ei  scorge,  che  la  Dea  ritrosa 
A quel  caldo  pregar  non  ben  consente. 
Vela  i begli  occhi  d’ una  nebbia  ombrosa, 
E vibra  umido  d' ira  il  raggio  ardente. 
Poco  curar  degg’io  fronte  sdegnosa, 
Diss’  ella,  e non  mi  cal  d’ occhio  piangente. 
Perche,  cor  mio,  più  volentler  sopporto 
Di  vederti  collerico,  che  morto. 

•V” 

Non  voler,  prego,  ah  non  voler,  per  Dio, 
Orme  seguir  di  perigliosa  traccia  I 
Se  di  caccia,  o di  preda  hai  pur  desio, 
lo  sia  la  preda  e sia  d’Amor  la  caccia, 
Sien  le  tue  reti  e i lacci  tuoi,  ben  mio, 
Quesl’auree  chiome  e queste  molli  braccia. 
Tolgano  II  dolce  ciglio  e il  dolce  sguardo 
L' utBcio  all’  arco  e il  ministero  al  dardo. 

Tace,  e del  vicin  mal  quasi  presaga. 
Non  si  sazia  tenerlo  in  grembo  stretto. 
Sente  da  un  certo  che,  l’ interna  piaga 
Ritoccarsi  aspramente  in  mezzo  al  petto. 
Che  par  che  all' alma  innamorala  e vaga 
Dica  : Tosto  avrà  fin  tanto  diletto. 

Onde  dubbiosa  ed  impedita  il  mira, 

E di  foco  e di  gel  trema  e sospira. 

Dicele  alflii  : Poiché  sei  fermo  in  tutto, 
tlh’io  tidcggiaattenerquantohopromesso 
Né  teco  il  mio  parlar  porla  alcun  frutto. 
Non  mi  voglio  ritor  quel  che  ho  concesso. 
Ma  se  non  ami  II  mio  perpetuo  lutto 
E se  ti  cal  di  me,  cura  te  stesso  ; 

Ed  almen  nell' esporti  a tal  periglio 
Con  riguardo  procedi  e con  consiglio. 

m Bastar  pur  ti  dovrian  qui  nell’aperto 
Tante  pianure  e collinette  e piagge. 
Senza  tentar  per  quel  serraglio  incerto 
Bestie  inumane,  indomite  e selvagge. 

Ma  da  che  poco  cauto  e meno  esperto. 
Baldanza  puerii  colà  ti  tragga, 

Scliiva  fere  voraci  e non  gir  solo. 

Ma  conduci  di  Ninfe  armato  stuolo. 


MARINO. 

Timida  damma,  o semplicetto  cervo 
Vattenepurcercandoin  plano,oin  monte. 
Ma  d'alpestre  animai  crudo  e protervo 
Guardati  d’irritar  le  brame  e Tonte, 

Cui  nè  punta  di  strai,  nè  teso  nervo 
Faccia  in  fuga  giammai  volger  la  fronte. 
Deh  non  far,  vita  mia,  che  T ardir  tuo 
Uccidendone  un  sol,  n’uccida  duo. 

Fuggi  s’ irsuto  ed  ispido  cinghiale, 
Vedi  spumante  di  livor  le  labbia. 

Mostro  d’orgoglio  e di  fierezza  eguale 
Fa  pur  pensier,  che  T Affrica  non  abbia. 
Schermo  seco  non  giova,  ardir  non  vale, 
Chè  s’avvanza  in  dispettoe  cresce  in  rabbia. 
Dove  le  luci  niihacdose  e torte 
Volga  talor,  là  presso  è pianto  e morte. 

Nè  giovenii  temerità  ti  spinga 
L’ira  a provar  dell’ implacabil  orso. 
Come  T unghia  nel  sangue  e il  dente  tinga 
Rapito  da  furor  senza  discorso. 
Lagrimosa  beltà,  prego,  o lusinga 
Al  suo  morso  mortai  non  pone  il  morso. 
Nè  potè  altro  giammai,  che  strazio  e strage 
Le  sue  voglie  appagar  crude  e malvage. 

Ancor  d’ litania  alla  superba  fera 
Studia  a tutto  poter  sottrarti  lunge. 
Questa  chi  la  persegue,  aspra  guerriera 
Schernitrice  de’  rischi,  opprime  e punge. 
Più  del  mar'rto  Zeffiro  leggera 
Velocemente  II  fuggitivo  aggiunge. 
Sparge  d’ ira  le  macchie  e furia  e freme, 
Chè  ognor  de’  cari  parti  il  furto  teme. 

Nè  men  d’ ogni  altro  T animai  che  rugge 
Abbi  sempre  a schivar  pronto  T Ingegno. 
Non  teme  no,  non  teme  il  fier,  che  fogge  ; 
Asta,  spiedo,  o spunton  non  gli  è ritegno. 
Ciò  che  Incontro  gli  vien,  lacera  c strugge, 
Ogn’  intoppo  gli  accresce  esca  allo  sdegno. 
Foco  gli  occhi  al  crudel,  ferro  gli  artigli 
Arma  e sprezza  Iracondo  armi  e perigli. 

Deh  se  pur  senza  me  creder  si  denno 
Si  belle  membra  a si  dubbioso  bosco. 

Fa,  dolce  anima  mia,  quant’  io  t' accenno  ; 
Campa  di  questi  tal  la  rabbia  e il  tosco, 
Chè  intelletto  non  hai),  mente,  nè  senno 
Da  conoscere  In  te  quel  ch’io  conosco; 
Non  cura  alcun  di  loro  e non  apprezza 
Gioventù,  leggiadria,  grazia,  o bellezza. 
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Qual  rosa  oppressa  da  notturno  gelo, 

O di  pioggia  brumale  il  crin  dilTusa, 
Sovra  le  spine  del  materno  stelo 
Impallidisce  languida  e socchiusa; 

Ma  se  zelDi'O  torna,  o l’alba  in  ciclo, 

Fuor  del  vchle  cappel  sue  gemme  accusa, 
E con  bocca  odorata  e porporina 
■Sorride  al  Sole,  all'  aura  ed  alla  brina  ; 

Tal  parve  appunto  Adobe  e men  cruecio- 
II  ciglio  serenò  torbido  c tristo,  [so 
Onde  folgoreggiar  lampo  amoroso 
Tra  I nembi  delle  lagrime  fu  visto. 

Nel  volto  ancor  tra  chiaro  e nubiloso 
Fé’  di  riso  e di  pianto  un  dolce  misto, 

E di  duul  vi  dipinse  e di  diletto 
Eonfiiso  il  core  un  indistinto  alTetto. 

Ella  il  ribacia,  e perclii  gii  più  rara 
Vede  l’ombra  del  del  farsi  in  levante, 
I.evasl  per  uscir  con  l’alba  a gara 
Tutta  di  vezzi  languida  e cascante. 
Mentre  eh’  è l' aria  ancor  tra  bruna  e chiara 
Sorge  c sorger  fa  seco  il  caro  amante; 

Le  grazie  appella,  i dolci  nodi  rompe, 

E chiede  da  vestir  I’  usate  pompe. 

Giovinette  attrattive  e verginelle 
Sun  queste  ignude  cin  sottil  velo  avvolte. 
Sempre  liete  e ridenti  e sempre  belle. 
Sempre  nnite  In  amor,  nè  mai  disciolte. 

1)1  pari  età,  di  par  beltà  sorelle 
Cam  palma  a palma  in  caro  groppo  accolte. 
Somiglianti  tra  sè,  mostrano  espresso  - 
Non  diverso  e non  uno  il  volto  istcsso. 

Dielle  Eunomia  alla  luce  e già  concette 
Dal  gran  Dio  degli  Dei,  nacqiier  divine. 
Dell'  Acidalio  [ancorché  pure  e nette) 
Lavansi  ognor  nell’ acque  cristalline 
E SOI)  tre  sole  al  degno  uQicio  elette, 
Talia  la  dotta,  Aglaia  ed  Eufrosine; 
llencliè  al  numero  lor  poi  Citerca 
Abbia  ancor  Pilo  aggiunta  e Pasitea. 

Un’  altra  anco  di  pi  ù che  il  pregio  ha  tolto 
D’ogni  rara  eccellenza  a tutte  queste. 
Aggregala  ve  n'è  non  è già  molto, 

E sempre  di  sua  man  la  spoglia  e veste. 
(X'Iia  s’appella  e ben  del  del  nel  volto 
l‘orta  la  luce  e la  beltà  celeste  ; 

Ed  oltre  ancor,  che  come  il  cielo  è bella, 
Ila  r armonia  del  del  nella  favella. 


0 con  abito  pur,  che  rappresenti 
Ninfa  selvaggia,  il  suo  pastore  alletti, 

0 dolce  esprima  in  amorosi  accenti. 

Fatta  donna  civile,  alti  concetti, 

0 talor  spieghi  in  tragici  lamenti 
Rcina  Hlustre,  i suoi  pietosi  alTetti, 
Go’sospiri  non  men,  che  con  la  laude, 
Clii  ne  langue  trafitto  anche  l’ applaude. 

Talia  eh’  ha  dei  teatri  il  sommo  onore, 
Invida  a costei  cede  il  primo  vanto. 

Onde  veggendn  pur  la  Dea  d’ Amore, 

Che  le  Grazie  di  grazia  avanza  tanto. 
Non  sol  degna  la  fa  del  suo  favore. 

Fra  r altre  tutte  c del  commercio  santo. 
Ma  per  renderla  in  tutto  al  Cielo  eguale 
Sempiterna  I'  ha  fatta  ed  Immortale. 

Viene  al  suo  cenno  allor,  siccome  ha  stile 
Quando  awien  che  dal  sonno  ella  si  scloglia 
Il  drappclletto  nobile  e gentile 
Della  camera  sacra  entro  la  soglia. 

Reca  di  bisso  candido  e sottile 
Orlata  d’oro  e profumala  spoglia. 

Di  questa  bianca  c dilicala  tela 
Il  non  men  bianco  sen  circonda  e vela. 

Gonna  di  seta  e porpora  contesta. 
Delle  ninfe  di  Lidia,  opra  e lavoro. 

Si  stringe  intorno,  in  guisa  di  tempesta 
Seminata  per  tutto  a rose  d'oro. 

Vesta  ricca  e rcal  ; ma  non  ha  vesta 
Pari  a tanta  beltà  l’ Arabo,  o il  Moro. 
Degno  fora  ai  bei  membri  abito  e velo 
Ricamato  di  stelle  appena  il  cielo. 

Sotto  mi'ombro.sa  ed  odorala  loggia 
De’suoi  rami  Intessuta,  ella  sedea, 

A cui  di  rose  in  sen  purpurea  pioggia 
Scherzando  ad  or  ad  or  l'aura  scotea. 

Ed  a comporle  in  peregrina  foggia 
La  chioma,  che  disciulta  le  cadea. 

Tutto  tre  da  tre  lati  accorte  c belle 
Intorno  I’  assisican  l' idalie  ancelle. 

• 

L’ una  a destra  le  siede  e con  la  destra 
Lucido  speglio  le  sostiene  ed  erge. 
L’altra  lo  sparso  crin  dalla  sinestra 
Di  linissimo  nettare  cosperge. 

La  terza  poi  con  man  scaltra  e maestra 
Le  scarmigliate  fila  ordina  e terge, 

E dalle  spalle  con  eburneo  dente. 

Ara  le  vie  del  crespo  oro  lucente. 

15 


3»g  MARINO. 


Air  aura  Ucrin,  cUe  all'auro  il  pregio  togtte 
SI  sparge  e spande  in  mille  giri  av\oUo, 
E il  vcl,  che  avaro  iu  sua  prigion  l' accoglie, 
Fuggc  c liceuaioso  erra  sul  vollo. 

Se  stesso  lega  e poi  sè  stesso  scioglie. 

Ma  legalo  non  men  lega,  che  sciolto, 

E si  gonfia  e s'attorce  c selleria  e vola 
Per  le  guance  serpente  c per  la  gola. 

Spesso  alla  fronte  candida  e Serena 
Qual  corona  d' iutorno  aurea  rispicnde. 
Or  fa  degli  orbi  suoi  rete  c catena. 

Ora  i suoi  lunghi  tratti  a terra  stende. 
Talor  diffuso  in  preziosa  piena 
Quasi  largo  torrciile,  al  sen  le  scende, 

E par,  mentre  si  versa  in  ricco  nembo, 
Giove,  che  piova aila sua Uanacingrembo. 

Ma  quei  liberi  error  frena  e comparte 
L'ingegnosa  ministra  e lor  cU  legge. 
Molli  ne  lascia  abbandonati  ad  arte. 

Molli  con  morso  d' or  doma  c corregge. 
Parte  ne  chiude  in  reticella  e parte 
Per  ordir  groppi c cerchj  ella  n’elegge, 
E qual  di  lor,  per  emular  l'Aurora, 

Di  fiori  ingemma  e qual  di  gemme  infiora. 

E mentre  solca  con  dentalo  castro 
Per  diritto  intervallo  I biondi  crini, 

E dal  sommo  del  candido  alabastro 
Termina  in  spazio  angusto  i duo  caiifini. 
Va  tuttavia  sovra  leggiadro  nastro 
Intrecciando  gli  slami  eletti  e fini, 

Dove  con  ami  e calamistri  accoglie 
Tremolanti  cimier,  piumaggi  e foglie. 

Le  trecce  alfin  distingue  c quella  e questa 
Stringe  in  due  masse  eguali  e poi  l' aduna, 
E forma  in  cima  della  bionda  lesta 
Con  due  coriu  superbe  aurata  Luna. 

Del  vulgo  de' capei,  che  Intorno  resta, 
l’arte  non  lascia  inordinala  alcuna. 

Ma  uc  fabbrica  c lesse  In  mille  modi 
Anella  ed  archi  c labirinti  e nodi. 

Polcbi  perfette  ognuna  esser  comprende 
Dello  stranio  lavor  le  meraviglio, 

Altra  di  rose  a soprapporlc  intende, 
Gliirlandettc  odorifere  c vermiglie. 

Altra  agli  orecchi  due  lucenti  appende 
Delle  conche  eritree  cerulee  figlie. 

Altra  all’eburnea  gola  affibbia  in  giro 
Gon  brocche  d’ oro  un  vezzo  di  zatlìro. 


Sovra  on  letto  di  fior  Venere  assisa 
Il  piombato  cristal  si  tiene  arante,  [sa. 
Quel  lampeggia  ai  suoi  lampi  bi quella  gtil- 
Che  suol  d’  Endimion  la  Manca  amante; 

E mentre  Ivi  per  entro  I lumi  affisa 
Pur  come  in  fino  orientai  diamante. 

Fa  de’ fregi  del  collo  e dell’ orecchio 
Giudice  l’ occhio  e consigller  lo  specchio. 

Ma  dei  piropl  II  tremalo  splendore 
Abbaglian  del  bel  ciglio  I dolci  rai. 

Può  dei  rubini  il  folgorante  ardore 
Alla  bocca  gentil  cedere  ornai. 

Appo  il  candido  dente  il  bel  candore 
Della  doppia  unIon  perde  d’ assai, 

E il  puro  odor,  che  nelle  spoglie  è chioso. 
Dai  fiali  soavissimi  è coafuKv. 

Or  poich'  ha  tutti  in  punto  arnesi  e resti, 
AI  bel  viaggio  indirizzando  vassi, 

E nell'  uscir  co’  vaghi  occhi  celesti 
Innamora  gli  sterpi,  infiamma  I sassi. 
Move  1 sembianti  Amor,  lascivia  I gesti. 
Grazia  le  piante  e maestade  1 passi. 

Cosi  pian  pian  si  parte  e s' incammina 
Con  Adoti  lagrimoso  alla  marina. 

Appena  giunta  in  sulla  verde  riva. 

Fa  per  Invidia  dileguar  le  stelle. 

Cedon  gli  orrori  a quella  luce  viva, 
Fuggon  le  nebbie  e fuggon  le  procelle. 

Il  ciel  sorrise  e il  Sol  che  allora  usciva 
Si  specchiò  nelle  luci  ardenti  e belle; 
Onde  parca  con  gemino  splendore. 

Clic  duo  fussero  i Soli  e due  l’ Aurore. 

• 

Come  l’ aogel,  che  le  sue  spogite  inferme 
Dentro  rogo  odorifero  consuma. 

Poiché  il  risorto  e giovinetto  verme 
Ha  rivestito  di  novella  piuma, 

Prodigioso  e redivivo  germe. 

Di  purpureo  splendor  P Egitto  allliraa, 

E ritornato  lover  le  patrie  piagge 
Lunga  striscia  d’ augei  dietro  si  tragge. 

Cosi  dovunque  il  piede,  o l’ occhio  gira. 
Rendendo  il  suol  fiorito,  il  cM  sereno. 
Mille  Amori  la  Dea  seco  si  lira. 

Qual  sotto  il  lembo  e qual  le  vola  in  seno, 
E l'aere,  ov’clla  ride,  ond'elia  spira. 
D'anime  lutto  amorosette  è pieno,  [no, 
Chcal  vivo  raggio,  ond’  i piùchiaroilglOF- 
Siccom' atomi  al  Sol,  scherzano  intono. 
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Scherzale  intorno  laaciretto  e folle 
In  mille  groppi  un  nuvoio  di  Amori; 
Popolo  ignudo,  alata  plebe  c molle, 
Sagittari  feroci  e feritori. 

Di  palco  In  palco  ran,  di  colle  in  colle 
Altri  cogliendo,  altri  versando  llorL 
Parte  l' oro  pungente  e il  piombo  aguzza, 
Parte  di  vivo  umor  stillo  vi  spruzza. 

Qual  di  musico  libro  il  grembo  ha  carco. 
Qual  va  con  cetra  equal  con  arpa  In  braccio 
Chi  fere  affronta  e chi  l’attende  al  varco. 
Chi  fiamme  accende  e chi  vi  mesce  11  gblac- 
Cn  scocca  la  saetta,  un  tende  l’arco,  [do. 
Un  tesse  un  nodo,uii  altro  ordisce  un  laccio 
Questi  sull’ ali  stassi  e quei  leggiero 
D’un  cigno,  o d’un  pavon  si  fa  destriero. 

Quegli  r affrena  e questi  il  fren  gli  allenta. 
L’un  l’altrolng]uiia,assale,urta  e minaccia 
Questi  il  compagno  importunando,  tenta 
Di  trarlo  a terra  e quegli  in  fuga  il  caccia  ; 
Altri  mentre  sé  stesso  in  alto  avventa , 
Ride  cadendo,  altri  il  cadirto  abbraccia. 
Delle  cadute  lor  l’atto  è diverso; 

Chi  boccon,  chi  supino  e chi  traverso. 

Molti  cercan  ne’ faggi  I nidi  ascosi. 
Dove  stanno  a covar  le  tortorelle. 

Molti  ne’  tronchi  degli  allori  ombrosi 
Fabbrican  case  e gabinetti  e celle. 

V’ha  chi  di  vinchi  e vimini  viscosi 
Implica  r amenissime  mortelle. 

Nè  manca  chi  gli  angei  caduti  al  visco 
Chiude  in  gabbie  di  giunco,  o di  lentisco. 

Altri  intrecciate  e in  lunga  linea  attorte 
Di  molti  arch  i han  le  corde  insieme  avvinte, 
E poiché  l’ ha  d’ un  elee  a un  ramo  forte 
Sospese  e Tarmi  d’or  deposte  e scinte. 
Quivi  s’asside  e più  d’un  sue  consorte 
Agitando  il  va  poi  con  mille  .spinte. 

Si  libra  e vibra  e mentre  in  aria  sbalza 
Quasi  in  mobile  culla  or  cala,  or  s’ alza. 

Alcun  giocando  con  aurate  poma 
Le  bacia  e gitta  alla  contraria  banda. 
Altri  con  pari  e vicendevol  soma 
Pur  baciando  le  prende  e le  rimanda. 
Sciolta  ciascun  di  lor  porta  la  chioma, 

A cui  TIstesso  crin  scusa  ghirlanda. 

E le  faretre  e le  quadrellaloro 
Parte  sono  indorate  e parte  d’oro. 


Arman  la  man  di  facellette  ardenti , 

E spesso  avvien  che  T un  l’altro  saetti; 
Ma  senz’  ira , o dolor  porgon  ridenti 
Agli  strali  arrotati  Ignudi  I petti. 

Han  qual  d’ ostro  e qual  d’ or  penne  lucenti. 
Varie  siccome  appunto  han  gli  augeilettl, 
Son  vermiglie  e cerulee  e verdi  e gialle, 
E d’ altri  più  color  freglan  le  spalle. 

Figli  ^n  delle  ninfe  e son  germani 
D' Amor,  d’eguale  eti,  d’ aspetto  eguale. 
Sa  ciascun  d’essi  ancor  ne’  petti  umani 
Vibrar  la  face  ed  avventar  lo  strale  ; 

Ma  fuor  che  alme  viilgari  e cor  villani , 
Arder  non  suole  e saettar  non  vale. 

Solo  il  principe  lor  sdegna  trofei 
Di  cor  selvaggi  e d' animi  plebei. 

Chi  Sa  di  voi , vaghi  fanciulli  e fidi , 
Che  trovar  sappia,  ove  Tritone  alberga 
E prestamente  a me  T adduca  e guidi , 
Perchè  quinci  mi  pórti  in  sulle  terga! 

Ite  a cercarne  I più  riposti  lidi, 

0 che  per  Tacque  egee  forse  s’immerga, 
0 che  tonar  con  la  sonora  conca 
Faccia  del  mar  di  Libia  ogni  spelonca. 

Premio  fladegno  a si  leggiadra  impresa 
Nobil  faretra  a nobil  arco  aggiunta. 
Eccola  là  sovra  quel  mirto  appesa , 

Di  perle  tutta  e ^ rubin  trapunta; 

DI  canne  armata , a cui  non  vai  difesa , 
Canne  guernite  di  dorata  punta. 

D’ indico  avorio  e d’ arabo  lavoro , 

Orli  ha  d’ or,  fibbie  d’ oro  e lacci  d’ oro. 

Come  al  fischiar  del  cornilo  supremo 
Quando  alla  ciurma  incatenala  accenna 
Salpare  il  ferro  ed  afferrare  II  remo , 
Stender  la  vela  e sollevar  l’antenna, 
Vedesì  il  legno,  che  con  sforzo  estremo 
Tosto  T ali  per  T acque  il  volo  impenna  ; 
Freme  Tonda  percossa,  il  Ilio  stride. 
Mentre  a voga  arrancata  il  mar  divide  ; 

Cosi  tosto  che  sciolse  in  nòte  tali 
Vener  la  lingua,  i faretrati  augelli 
Citi  di  qua,  chi  di  là  battendo  T all. 

Si  divisero  a prova  in  più  drappelli  ; 

E sparsi  Intorno  per  gli  ondosi  sali , 
Questi  confini  investigando  e quelli , 
Tutte  del  mar,  quasi  corrieri  e spie, 
Ingombravo,  esplorar  T umide  vie. 
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Per  lo  carpazio  mar  Triton  la  traccia 
Di  Cinirfloe  ritrosa  allor  srgiiiva. 

S|)c.«.so  la  tocca  il  fler,  spesso  l'abbraccia, 
E si  strugge  tra  Tacque  in  fiamiiia  vita. 
Ella  Torreiitia  e spaventosa  faccia 
DelT  ingordo  seguace  abborre  e schiva , 
E tlmidctta  coi  ca|)cgli  sparsi 
Va  tra  T alghe  più  dense  ad  appiattarsi. 

Fugge  la  ninfa,  e d’ or  in  or  le  Sembra, 
Che  T osceno  aniator  le  giunga  sopra. 

La  nuditi  delie  ceruiee  membra 
Cerca  di  scoglio  in  scoglio,  ove  ricopra. 
Ei  che  r alta  beiti  fra  si  rimembra , 
Sott'acqua  a nuoto  ogni  suo  studio  adopra. 
E con  lubrico  guizzo  il  molle  argento[lo. 
Frange  c riiicrcspa , alla  gran  preda  intcn- 

Oh, disse  Amor,  per  entro  I guadi  algosi 
Non  bau  potuto,  e sotto  il  mar  profondo 
A me  tenersi  i vostri  furti  ascosi , 

A me , che  so  quanto  si  fa  nei  mondo. 
Vienne , ed  appresta  gli  omeri  scagliosi 
Della  Dea  nostra  a sostenere  il  pondo. 

Nè  vii  Tia  la  mercè  di  tua  fatica  ; 

Cimotoe  avrai  di  ribellante,  amica. 

Fuor  del  gorgo  prorompe  e in  alto  a- 
llseniipcscc  allor  torvo  e di tformc. [.scendo 
In  stranio  innesto  si  commetto  e tende 
La  pistricc  con  T uom  misto  biforme. 

Vela  d'ondoso  crin  le  braccia  c stende 
Con  doppio  corno  biforcate  T ormo. 

Tre  volte  il  petto  move , c lieve  e ratto 
Giunge  in  Opro  nuotando  al  quarto  tratto. 

Mentre  il  mostro  squamoso  approda  al 
Col  vago  stiiol  de’ pargoletti  alali,  [lido 
Ecco  si  volge  pur  la  Dea  di  Guido 
Sospirosetta  ai  dolci  lumi  amati , 

E prende  alfìn  dal  caro  amante  fido 
Gli  ulliuii  baci  e gli  ultimi  commiati. 
Core  addio,  vita  addio,  T un  T altro  dire. 
Tu  vanne  in  pace,  c tu  rinian  felice. 

Giace  senz'onda  limar  tranquillo  in  cal- 
Rrilla  l'aria  pacìfica  e serena,  [ma. 
Onde  Triton  sè  stesso  al  corso  spalma 
Dalla  fiorita  e fortunata  arena; 

Ed  a si  dolce  e dilettosa  .salma 
Sultopon  voirniìcr  l’ispida  schiena,  . 
Perchè  de’ suoi  sospiri  in  lai  maniera 
Coglier,  solcando  il  flutto,  il  frutto  spera. 


Quasi  ombrella,  la  coda  In  alto  inarca 
La  marittima  belva  ambiziosa. 

.Squallido  il  tergo,  ove  si  preme  e carca. 
Radi  murice  Viva  e fresca  rosa. 

Cosi  Ciprigna  il  mar  naviga  c varca  [sa , 
Quasi  ili  morbido  letto,  o in  grotta  oiiibrn- 
Scorre  i piani  volubili  a seconda , 

E col  candido  piè  deliba  Tonda. 

Già  s’ ingorga  per  T alto,  e già  la  Diva 
Quanto  pcrdedclsuol,  dclTonda acquista. 
Ma  qual  cerva  ferita  c fuggitiva. 

Indietro  ad  or  ad  or  gira  la  vista, 

Nè  dall’  amata  e sospirata  riva 
1'orcc  il  guardo  giammai  pensosa  e trista. 
Vorria,  nè  sa  qual  gelo  il  cor  le  tocchi. 
Come  v1  lascia  il  cor,  lasciarvi  gli  occhi. 

De’ promessi  imenei  lieto  e gioioso, 

E dell’  incarco  suo  Tritone  altero  , 

Non  fende  già  del  pelago  spumoso 
Per  dritto  solco  il  liquido  sentiero  , 

Ma  va  con  giri  obbliqui  il  campo  ondo.so 
Attraversando  rapido  c leggiero; 

Rapido  si,  che  suol  con  minor  fretta 
Sdrucciolar  saettia , volar  sacttg. 

Arridon  tutti  al  trapassar  di  lei 
De’  regni  onde.si  i cittadini  algenti. 

Alcun  non  è de’  freddi  umidi  Dei , 

Che  non  senta  d’  Amor  faville  ardenti. 
Hiimovella  alcion  gli  antichi  omei , 
ArdonTalghe,ardonTaurc,ardonoi  venti. 
Umili  i fluiti  e mansuete  Tacque 
Iticonoscen  la  Dea , che  da  lor  nacque. 

Sorge  dal  fondo  capo  c cristallino 
Cantando  a salutarla  ogni  sirena. 
Ciascuna  ninfa  c ciascun  Dio  marino 
Alcun  mostro  del  mar  preme  ed  alTrcna. 
Cavalca  altri  di  lor  curvo  delfino. 

Altri  lubrica  conca  hi  giro  mena. 

E tutti  fan  da  quella  parte  c questa 
A si  gran  passeggierà  ap]ilauso  e festa. 

Nlce  una  tigre,  orribii  mostro  e sozzo, 
Terror  delTocean,  con  alga  imbriglia. 
Ligia  un  montone  , il  cui  feroce  cozzo 
Le  navi  e ì naviganti  urta  c scompiglia. 
Ticndi  verde  giovenco  avvinto  il  gozzo 
Con  molle  giunco  Panopea  vermiglia. 
Leucoloe  bianca  con  rosalo  morso 
Di  cerulea  ieonza  atliensl  al  dorso. 
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Regge  Temislo  a fren  pigra  lumaca  , 
Cidippe  un  ceto  con  le  fauci  aperlc. 
Nelle  latebre  di  una  grotta  opaca 
Margarite  e zairir  coglie  Nemcrte, 

Ed  a quel  Sol,  che  il  mar  tranquilla  e placa, 
Ne  fa  votive  c tribiilarlc  offerte. 

Corrono  in  un  drappcl  dall’onda  eoa 
Jppo,  Evanne , Cali|iso , Acasta  c Toa. 

Sparge  le  chiome  ai  zeffirl  AnBtritc 
Di  ciottoli  cosparse  e di  coralli. 

(atn  le  piante  d’argento  Egle  c Melile 
Pendon  spumanti  i mobìli  cristalli. 

Ad  con  Galatea  varie  partite 
Mena  di  vagiti  e ieggiadrctti  badi  ; 

E seco  le  Nereidi , c ie  Napee 
Vanno,  c cent’ altre  ninfe  c cento  Dee. 

Essaco  Esperia  va  cercando  a nuoto 
Per  ie  pianure  iiquidc  c tranquille. 
.\retusa  ed  Alfeo,  Prinnoe  l.icoto 
Spruzzati  le  nubi  di  lucenti  stille. 
Climcne  c Spio,  (dniodocc  con  Proto, 
Leucippc  e Deiopea  con  altre  mille 
Del  gran  reltor  del  mar  compagne  c serve 
Cantau  gii  autori  lor,  nude  caterve. 

Nettuno  fuor  del  cavernoso  claustro 
Con  Venilia  c Salaria  c Dori  c Teti 
Gaiamente  rotando  il  nero  plaustro  ‘ 
Sovra  quattro  delfin  lascivi  c lieti,  [stro. 
Dà  bandoa  Borea,  intpoit  silenzio  ad  Au- 
Fa  che  placido  i moti  il  Diitto  acqueti. 

Di  verde  muscliioc  d’ argentate  brine 
•Molle  ha  la  barba  c rugiadoso  il  crine. 

Non  men  come  reina  e come  Dea , 

La  sua  bella  consorte  ha  soglio  e scettro. 
Da  duo  pescidestrier  conca  eritrea 
Tirata , inalza  un  bel  sedil  d’ elettro. 

Quivi  anch’ella  al  passar  di  Citerea 
f^nta  le  flanime  sue  con  aureo  plettro. 
Tingon  le  pure  guance  ostri  lucenti, 

Son  coralli  le  labbra,  e perle  i denti. 

L’ abito  suo,  checomcil  mare  ondeggia, 
DI  scintille  d' argento  un  lume  alluma  ; 
Bianco  nia’l  bianco  imbruna  ’l  brun  bian- 
cheggia 

Taich’ imita  al  color  l’onda  e la  spuma. 
Sovra  1’  algosa  chioma  le  lampeggia 
Di  brilli  adamantini  estrania  piuma , 

E treccia  a treccia  in  bel  volumi  attorta , 
Quasi  groppo  ili  bisce , in  lesta  porta. 


Incorona  di  gemtnc  alto  diadema 
La  fronte  trasparente  e cristallina, 

A cui  nel  mezzo  balenando  trema 
. PIÙ  che  stella  di  cicl , stella  marina. 
Pende  in  duo  globi  dalla  parte  estrema 
D’  ambe  1’  orecchie  gemina  turchina. 

Ed  al  collo,  alle  braccia  In  doppi  giri 
Fan  moidii  c maniglie  ambre  e zaffiri. 

Segue  Forba  con  Forcojc  Nereo  il  primo. 
Che  intreccia  il  bianco  crin  di  verdi  erbette 
Per  farle  onor,  dal  fondo  oscuro  ed  imo 
Baguna  ostriche  fresche  c perle  elette. 
Mcllccrta  il  fanciul  tra  l’alga  e il  limo 
Bacche  e viole  tenere  frammette; 

Ino  I’  abbraccia , c mormorando  insieme 
Palemon  con  Portun  rauco  oc  freme. 

Chi  giù  s’  altuffa  c chi  risorge  a galla , 
Chi  balza  in  aria  e chi  nel  mar  si  corra. 
Altri  portato  è da  una  foca  in  spaila. 
Altri  danna  pistrice,  altri  da  un’orca. 
Qual  sovra  un  bue  inariu  trescando  balla. 
Qual  sulle  terga  d’  una  orrlbil  porca. 
Questi  da  un  nicchio  concavo  è coudotto , 
E quegli  immane  una  balena  Ila  sotto. 

Ed  ecco  in  su  quel  punto  uscir  di  llanco 
Proteo,  del  cicl,  dell’  acque  umido  Nume, 
Proteo,  che  il  gregge  suo  canuto  c bianco 
Menare  ai  salsi  paschi  ha  per  costume. 
Proteo  saggio  indovin , che  talor  anco 
Si  cangia  in  sterpo,  in  sasso,  in  fonte,  in  fiu- 
Talor  prendo  d’ aiigel  mentito  volto,  [me, 
Talor  SCI!  fogge  in  riainnia,o  in  aura  sciolto. 

Or  con  l’ ai  mento  mansueto  c vago 
Pasce  giovenco  la  materna  mamma. 

Or  salta  orso  braiKuto,  or  serpe  drago 
Segnalo  il  tergo  di  sanguigna  sqiiamma 
Or  veste  di  Icon  superba  imago. 

Armando  gli  occhi  ili  terribil  fiamma. 

Or  vieti  tigre,  or  cinghiale,  or  per  le  rtip 
Latra  fra’ cani  ed  ulula  fra’ lupi. 

Questi  qualor  la  notte  il  mondo  adombra 
Mentre  il  vento  riposa  e l’onda  e il  pesce, 

I solclii  azzurri  con  sue  scliiere  ingombra 
E i procellosi  campi  agita  e mesce. 

Ma  tosto  che  a fugar  l’ orrore  c l’ ombra 
Di  grembo  a Teli  il  Sol  si  leva  ed  esce, 
Orcar  fuggendo  il  caldo,  ha  per  usanza 
In  opaca  spelonca  ombrosa  stanza. 
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Or  la  nova  belU,  che  al  Sol  Tea  'scorno, 
Dal  cavi  scogli  a viva  foraa  il  trasse , 
Sicché  sema  temer  la  inee  e il  giorno 
Si  alzò  dall' acque  più  profonde  e basse; 
E tre  volte  girato  II  carro  intorno, 

A Trìtone  accennò , che  si  fermasse. 
Stetter  tacili  I venti  e l’ onde  immote  , 
Mente’ ei  sciolse  la  lingna  in  queste  note: 

0 Dea  prole  del  mar,  misera , e dove 
Mal  guidato  pcnsìer  ti  guida  e mena? 
Deh  qual  vaghezza,  o qual  follia  ti  move 
A cercare  altro  lido  ed  altra  arena? 

Oh  quanto  meglio  volgeresti  altrove 
li  cammin  che  t’ adduce  a nova  pena  i 
Tu  dal  bell'  idoi  tuo  lungc  ne  vai , 

E di  sua  vita  il  termine  non  sai. 

Dei  giuocbi  citerei  vai  spettatrice , 
Dove  accolta  sarai  con  festa  e canto , 

Ma  tragevlìa  funesta  od  Infelice 
Volgcr.'i  tosto  ogni  tua  gioia  in  pianto. 
Offrir  vedrai , come  il  Destin  mi  dice , 
VitUnie  elette  al  tuo  gran  Nume  santo  ; 
Ma  vedrai  poscia  un  sacrlflcio  Infausto 
Di  chi  ti  fa'  dell'  anima  olocausto. 

Minaccia  al  bcll’Adon  mortai  perìglio 
Ferocicl,  cruda  stella,  iniquo  fato; 

Nè  molto  andrò. che  il  Sol  del  suo  bel  ciglio 
Pia  d'eterna  caligine  velato; 

E di  quel  volto  candido  c vermiglio 
Languirà  seco  I’  uno  e l' altro  prato  ; 
Giacerà  sparsa  al  suol  la  chioma  bionda, 
DI  sangue  e polve  orribilmente  Immonda. 


Restò  d’ alto  stupor  pallida  c muta 
E per  le  vene  un  freddo  gel  le  corse , 
Tenere  bella , e con  puntura  acuta 
Tarlo  di  novo  dubbio  il  cor  le  morse  ; • 
Onde  tra'  suol  sospetti  irresoluta 
Fu  d' indietro  tornar  più  volte  In  forse. 
Dal  timor,  dal  dolor  confusa  tanto. 

Che  non  sapra,  se  non  disfarsi  in  pianto. 

n gran  tener  delle  parole  Intese 
Fu  saetta  mortai,  che  la  trafisse,’ 

Talché  Triton  Iten  vide  e ben  comprese 
La  cagion  dì  quel  duol , che  si  l’ afflisse. 
Quindi  il  corso  tra  via  lento  sospese, 

E In  pietos’atto  a lei  sì  volse  c disse; 

Deh  qual  cura  noiosa  or  la  tua  luce 
Conturba  si,  che  a lagrìmar  l’ induce? 

A quella  smorta  e tagrimnsa  faccia , 

Al  Sol  di  que’ begli  occhi  or  fatto  oscuro. 
Chiaro  ben  m' avvegg’  io  quanto  ti  spiaccia 
L’alto  presagio  del  gran  mal  futuro. 

Che  orribii  morte  al  bell’  Adon  minaccia 
Priachesia  de’ verd’anni  il  fior  maturo. 
Ma  per  cose  giammai  gioconde,  o meste 
Alterar  non  si  deve  alma  celeste. 

Del  sovrano  Motor  l’ amata  prole , 

Di  quanto  Amor  governa  alta  reina  , 

Che  non  farà  ? che  non  potrà , se  vole  ? 
Qual  legge  astringer  può  forza  divina? 
Facile,  0 Dea,  ti  fia,  se  al  tuo  bel  Sole 
Perpetua  notte  empio  Destin  destina. 
Con  quell'  impero,  che  lassù  t’ è dato, 
Mnccr  Natura  ed  ingannare  il  Fato. 


Già  veder  che  l’assaglia  e che  l’uccida 
Il  mostro  formidabile,  m’avviso. 

Da  sacrilego  dente  ed  omicida 
Veggiogli  II  corpo  rotto,  il  fianco  inciso. 
Odo  già  le  querele , odo  le  strida , 

Veggio  squarciato  il  tuo  bel  «rine  eil  viso. 
U veggio , o bella  ; al  vaticinio  credi , 

Se  non  ami  il  tuo  danno,  indietro  riedl. 


Spesso  per  grazia  all'uomo  il  CicI  conce- 
Lc  sue  tempre  eternar  caduche  e frali,  [de 
Arianna  non  conto  e Ganimede, 

Che  all' alte  Deità  son  fatti  eguali, 

E per  Bacco  e per  Giove  ancor  si  vede , 
Che  tra  le  stelle  vivono  immortali. 
L’esempio  più  vkin  solo  ti  mostro 
D’un  noto  cittadin  del  regno  nostro. 


Antivedendo  il  suo  vicin  tormento, 
Proteo  con  questo  dir  Ciprigna  assalse. 
Ella  ascoitollo,  ancorché  I’ onda  c il  vento 
Fcrche  il  tutto  distinto  udir  non  valse. 
Egli  il  ceruleo  suo  spumoso  armento 
Sferzato  allor  per  le  campagne  salse. 
Doglioso  in  allo  sospirando  tacque  , 

E lievemente  si  atluffù  nell' acque. 


Glauco,  che  da  Nettuno  infra  lo  stuolo 
Ascritto  fu  della  marina  classe. 

Pria  cb'cntrandoncl  mar,  lasciandoli suo- 
Falto  scaglioso  Dio,  forma  cangiasse,  [lo. 
Era  vii  pescatore,  avvezzo  solo 
Alle  reti,  alle  canne  ed  alle  nasse. 

Ma  per  somma  ventura  ottenne  in  sorte. 
Benché  mortai , di  superar  la  morte. 
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Sovra  la  spiaggia  un  di  dei  mar  bcoio 
Vestito  ancor  della  terrein  spoglia , 

Di  uu' criu  estraila  c ili  ligorc  ignoto 
tlolse  e gustò  Diiraculosii  foglia , 

E nascersi  nel  cor  di  girne  a nuoto 
Di  subito  senti  pensiero  c \ ogiia , 

£ in  tutto  uscito  deli'  umana  usanra 
Altra  Mtura  prese,  altra  sembianza. 

Ifutò  figura,  il  corpo  si  coperse 
Tuttodì  conche  c diieiiii’  alga  il  crine, 
Ed  appena  iu  tal  guisa  et  si  converse. 

Che  saltò  dalle  sponde  al  mar  vicine. 

E poich’  entro  le  viscere  s' immerse 
Delle  vaste  e profonde  ^ue  marine , 
Purgalo  il  velo  unian  da  cenu>  fiumi , 

SI  assise  a mensa  alila  con  gli  altri  Numi. 

Ora  il  pianger  ebe  vai?  perelii le  cìglia 
Non  volgi  ornai  di  torbide  io  serene) 

Ben  lice  a te , che  dei  gran  Dio  sei  figlia, 
Da  cui  felice  ogo’ iiiOtienia  viene. 

Con  slmil  privilegio  e meraviglia 
Sottraendo  al  gran  rischio  anco  il  tuo  bene, 
Operar  quel  ebe  fu  taior  concesso 
Non  che  al  diviu  favore,  al  caso  istesso. 

Ssbbeo  la  falce  ria  troncar  la  vita 
Disegna  in  breve  al  giovinetto  acerba, 
Dal  debito  comun  puoi  con  l' aita 
Francarlo  tu  di  quella  incognit’ erba; 

E toreeudo  al  suo  fil  linea  infinita 
Malgrado  delia  Parca  empia  c superba , 
Farlo  passar  pria  di'  ella  abbia  a ferire, 
Air  immortaliti  senza  morire. 

La  Dea  que'detti  ascolta  e non  risponde. 
Ma  tace  alquanto  e sta  fra  sè  pensosa. 
Pensando  va,  come  aver  possa  e donde 
Quella  m'irabil  erba  avventurosa  , 

Dentro  le  cui  bennate  c sacre  fronde 
Vive  virtù  si  singolare  ascosa , 

Cbe  ritrovar  uon  sa  via  più  s(>ediia 
Di  assecurarla  vita  aita  sua  vita. 

Rotto  aifine  II  silenzio,  ella  gli  chiede 
In  qual  parte  abbia  Glauco  il  suosoggiorno, 
E se  volendo  ir  a cercarlo,  ei  crede 
Di  poterla  condurre  e far  ritorno  ; 

Tanto  che  possa  poi , quand'  egli  riede , 
A Qtera arrivar  l' istesso  giorno. 

Perché  cónvien,die  per  la  via  men  lunga 
Quella  sera  nieiksma  ella  vi  giunga. 


Benché  per  tutto  il  mar(soggìunse  allora 
Il  trombetta dell'onde)  abbia  ricetto. 

Suol  più  ch’altrove,  in  l’unto  ei  fardimora , 
E per  questa  cagioii  Poutico  è detto. 
Mase  Ila  d’uopo,  andar  potrenvi  ancora, 

E volar  per  quest’acque  io  ti  prometto. 
S’ avessi  ancor  nell'  occao  albergo, 
Nell’eceaD  ti  porterei  sol  tergo. 

Purché  tu,  da  cui  sol  la  plaga  mia 
Può  salute  sperar,  mi  prema  il  dorso. 
Purché  alfreoato  c governato  lo  sia 
Da  si  soave  c si  felice  morso; 

Oggi  sfidar  per  la  cerulea  via 
I destrieri  del  Sole  ardisco  al  corso, 

E vo’  del  Sol  piò  presto  e più  leggero 
Circondar  deila  terra  il  cerchio  intero. 

Tace  e rade  pria  Rodo,  Isola  dove 
Di  Ciprigna  e del  Sol  la  figlia  nacque , 

E ih  cui  la  saggia  Dea  naia  di  Giove 
I primi  altari  aver  già  si  compiacque  , 
Onde  colui , clic  l' universo  move. 

Oro  in  grembo  le  sparse  invece  d'acqoe  ; 
Ricca  del  gran  colosso,  immensa  mole , 
Simulacro  del  Sol , che  offusca  il  Sole. 

Quindi  a Carpalo  passa  e passa  Creta , 
Cile  per  gran  tratto  cn  irò  il  suo  niard  spor- 
E di  cento  città  pom|x>sa  c lieta , [gc , 
E del  Irosco  di  Giove  altera  sorge. 

E il  labirintu,  onde  I’  uscir  si  vieta  , 

Per  Infamia  famoso,  entro  vi  scorge. 

E il  monte  ideo,  che  il  diuanio  conserva. 
Fido  refugio  alla  trafitta  cerva. 

Ed  Egla  poi , che  (ù  poi  detta  Simc 
Dalla  figlia  d' laliso,  ne  viene. 

E Telo  incontra , clic  le  glorie  prime 
De’lini  unguenti  dalla  fama  ottiene. 

Delle  Calinnc  le  frondose  cime, 

L’  Astipalea  le  prscareccc  arene 
Varca,  eppur  degli  Amori  amato  nido, 

Di  due  porli  superba,  addila  Guido. 

Scopre  Nisiro , al  cui  pesante  sasso 
Polibote  soggiace,  c po.scia  vede 
L'  alto  muro  e il  caste!  d' Alicarnasso, 
De’  principi  di  Cairia  eccelsa  sede  ; 

E il  maosoleo,  che  in  quel  medesmo passo 
Della  fé  d'  Artemisia  altrui  fa  fede, 

E non  lontano  Salmace , clic  in  doppia 
Forma  duo  sessi  (osceno  fonte)  accoppia. 
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Indi  gli  appnr  la  dileltosa  (.'no,  i 

Per  Ippocrate  chiara  c per  Aprile  , . j 

Onde  di  stame  e dì  lavoro  eoo  . i 

Vengon  le  vesti  proriosc  e belle. 

E ingolfandosi  a|ipicn  nel  marniirloo,  | 
Terre  diseerne  e regimi  novelle, 

K senza  inloppo  alcun  trascorre  Claro, 
Patino  e I.eria  in  un  punto,  .\uinrgo  e Paro. 


Sorge  incontro  ad  Arvìsia  e vede  (litio 
Di  generosi  pampini  feconda , 

E Lesbo,  die  gli  accenti  esireini  udio 
Della  fredda  d'  Orfeo  lingua , circonda  ; 
E di  Tenedo  sacra  al  biondo  Dio 
Prende , e poi  lascia  la  mal  fida  sponda , 
Clic  l'oste  greca  a.scose  entro  in  suo  porto 
Per  far  a Troia  sua  l' ultimo  torto. 


Viepiù  lieve,  che  augello,  o che  baleno, 
Tosto  di  Delo  al  sacro  litio  arriva. 

Vede  d’Ortigia,  ove  sgravata  il  seno. 
Posò  Lattina  la  felice  oliva.  • 

Nasso  da  bacciie  tempestata  e Teno 
Oisteggia  , e di  Micon  tocca  la  riva. 
Quella  i tìgli  di  Borea  in  grembo  chiude, 
Questa  de’  suol  giganti  ha  l'o.ssa  igmide. 

Del  vago  corso  all’  impeto  fugace 
Forze  raddoppia,  c Siro  attinge  e Rena. 
L'  una  a morbo  mortai  mai  non  soggiace  , 
L’altra  di  busti  c di  sepolcri  6 piena. 
Visita  Citno  di  ogni  llor  ferace  , 

E Sifno,  che  ferace  è di  ogni  vena , 

E (in  presso  a Serifo  allarga  il  giro, 

Dove  le  rane  garrule  ammutirò. 

1 verdi  dumi  poi  scorge  di  Cea , 

Ricca  d' armenti  e fertile  isolcita  ; 

Nè  tarda  l’altra  a discoprir,  eh’  Eiibea 
Dalla  prole  d’Asapo  ancora  è delta. 
Carìstn  a man  a man,  che  l’onda  egea 
Vagheggia  intorno,  a trapassar  s’affretta. 
Ai  cui  bei  marmi  il  frìgio  e l’affricano, 

E Paro  istessa  si  pareggia  invano. 

Scorre  a Giare,  ove  han  gli  esuli  il  bando, 
E in  cui  de’ topi  la  vorace  fame 
Rode  Tacciar,  de’Cafarei  lasciando 
Lontano  alquanto  il  promontorio  infame. 
Volgcsl  ad  Andro,  e vieti  forte  vibrando 
L’  umide  penne  dell’  azzurre  squame, 

E fa  I’  estremo  del  suo  sforzo  tutto 
Per  superare  il  capriccioso  flutto. 

Fa  senza  indugio  a Doliche  tragitto. 
Dico  di  Prannio  alla  vinosa  valle, 

E dovunque  la  vìa  taglia  per  dritto. 

Vedi  di  spuma  inargentarsi  il  calle. 
EceoI  già  dove  cadde  Icaro  afliitto. 

Ecco  clic  Samo  ha  già  dopo  le  spalle. 
Efeso  già  si  mostra , e già  comparso 
Il  bel  tempio  s’ammira,  ancor  non  arso. 


Trattien  la  bella  Dea  su  le  riiiiie 
D’ Ilio  le  luci  ahpianto  inlenle  e fise, 

E sospirando  del  gran  regno  II  fine. 
Piange  gli  errar  del  suo  già  caro  Anchise. 

I Ma  quando  mira  |toi  Tacque  vicine 
Di  Simoe , ove  jl  bel  parto  in  terra  mise , 
Da  cui  dee  propagarsi  il  suo  legnaggio. 
Acqueta  il  duolo  c segnila  il  viaggio. 

I • 

I 

j Tant’  oltre  il  nuoto  suo  spedìloepronto 
^ Stende  Tritone,  c tanto  innanzi  passa , 

Che  non  che  dell’  Egeo,  dell’  Ellesponto 
Il  vastissimo  scn  dietro  si  lassa. 

E già  l’altero  corno,  onde  col  Ponte 
Cozza  la  Tracia,  ad  incontrar  s'abbassa, 
E delle  Cianee  sprezza  gli  orgogli , 

Sassi  guerrieri  ed  animati  scogli. 

Sbocca  allin  nell’  Eusìn,  ch’ai  raggi  vivi 
Fiammeggia  della  Dea  del  terzo  lume. 

Ed  ella  pria  che  alla  magione  arrivi , 
Chiede  novelle  del  ceruleo  Nume. 

Ma  da  molte  Nereidi  ode  , che  quivi 
; Benché  d’ usar  sovente  abbia  costume , 

I Son  molti  di,  che  più  non  vi  soggiorna, 

. E rade  volte  ad  abitar  vi  torna. 

E la  ragion , che  il  tragge  e T alloiitaiia 
I Dal  patrio  loco,  è la  beltà  di  Scilla , 

Scilla  orgogliosa  vergine  sicana. 

Per  cui  tra  T acque  gelide  sfavilla. 

Ei  da  che  la  privò  d’ eflìgic  umana 
Magica  forza , e in  mostro  convcrtilla , 

Là  dovei!  Faro  in  gran  tempeste  ondeggia 
La  visita  ogni  giorno  e la  corteggia. 

Sinistro  augurio  allor  Venere  prende  , 
Che  sìa  la  spente  al  suo  pcnsier  precisa. 
Ma  di  trovarlo  un  tal  desir  T accende  , 
Che  risolve  d’andarvi  in  ogni  guisa. 
Tritone  intanto,  che  il  disegno  intende 
Di  lei , che  tien  su  l’ ampia  groppa  assisa, 
Volgesi  addietro  e sì  raggira  e guizza, 

E ratto  invcr  Sicilia  il  caniniin  drizza. 
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La  etnia,  ch’egli  in  vece  usa  di  briglia, 
Move  il  destrier  del  mare  e il  mar  ne  sona, 
E In  poeb’orca  fornir  vieti  molle  miglia, 
SI  r amoroso  stimolo  lo  sprona, 

I.’  alto  scnlier  del  Bosforo  ripiglia , 

E dell'  immenso  Eusin  i’acque  abbandona, 
E rivede  Bisanzio,  c non  lontano 
Il  Calccdonc  lascia  a manca  mano. 

Corre  verso  Posidio,  e gii  sornola 
La  Bilinia  c la  Misla,  c gii  travalca 
La  Propontide  tutta  c scherza  e rota 
Con  '^tupor  della  Dea , che  lo  cavalca. 

Di  Cizlco  c di  Lainpsaco,  devota 
Al  suo  sozzo  figliuul,la  spiaggia  calca, 
E di  novo  ripassa  il  varco  infido 
D' Elle,  che  pianger  fc'  Sesto  ed  Abidn. 

L’Egeo  succede,  entro  il  cui  flutto~in- 
Taso,  eh’  ha  di  fin  or  vene  feconde,  [sano 
E Lenno  vede , ove  oiaiuicn  Vulcano 
Officina  di  foco  in  inez/.o  all’  onde. 

E Scil  o ancor,  che  al  Creco  astuto  invano 
Tra  sue  false  lalchrc  Achille  asconde; 

E li  dove  colui,  che  chiara  tromba 
E dell’  uno  e dell’  altro,  ha  poi  la  tomba. 

lasciasi  a tergo  Pagase  ed  folco, 

E Pelio,  onde  materia  ebbe  II  lavoro 
Del  primo  legno,  che  condii-ssea  Coleo 
.Lrgo  rapace  della  spoglia  d’oro, 

Quando  seppe  Giason,  traendo  al  solco 
Fertile  d’  armi , d’ indomabil  loro. 

Ed  appannando  al  fier  dragon  le  ciglia , 
D’ Etc  incantar  r incantatrice  figlia. 

Qui  negli  angusti  guadi  entra  del  mare. 
Che  dall'  Abanle  separa  il  Beolo. 

Opunle  in  prima  e Tebe  indi  gli  appare. 
Dove  i sa.ssi  dal  canto  ebbero  il  moto. 

Ed  Anlide,  ove  i Greci  in  su  l’altare 
L’alfa  congiura  confermar  col  voto; 

E col  rapido  Euripo  oltre  sen  fugge 
Al  Sunio  estremo,  ove  il  mar  latra  e mugge. 

Su  la  destra  poi  torna  inverso  Atene, 

E d’Eaco  alla  gran  reggia  appresso  giunge, 
Sicchi  può  di  Corinto  appo  Barene 
L'istmo  veder,  ch'l  duo  cuufin  congiunge. 
Spingcsi  ad  Epidauro  ed  a Trezenc, 

E Scllleo  lascia  e lascia  Argo  da  lunge; 

E quindi  di  Malea  corre  veloce 
A declinar  la  perigliosa  foce. 


E lungo  il  mar  lacon  per  le  remofe 
Spelonche,  onde  non  senza  allo  spavento 
Da  Tcnaro  a Plufoii  passar  si  potè, 

A Messenia  si  cala  in  un  momento. 

E si  scaglia  di  lò  fino  alle  Piote, 

Che  da' duo  figli  del  piu  freddo  vento 
Quando  seguir  le  Ire  sorelle  rie 
Ebbero  il  nome  delle  sozze  Arpie. 

Di  Zacinto  al  bel  margine  s’accosta, 
Ch’  in  spessi  bollii  In  mezzo  all'onda  òstc- 
Né  gioito  da  Melena  si  discosta,  [so. 
Che  da  Cefalo  poscia  il  nume  ha  proso, 
D’ Itaca  schiva  la  sassosa  costa. 

Picciolo  scoglio  e sterile  c scosceso. 

Ma  per  lilisse  suo  chiaro  riluce  : 

Cosi  sola  Virtù  gloria  produce. 

Resta  Dulichio  indietro  e indicti  o resta 
Della  fainusà  Elea  la  piaggia  betta. 

Ch’ai  destrier  vincitor  la  palma  appresta. 
Onde  il  lustro  c |ioi  l’anno  olimpia  appella. 
Indi  per  coli  dove  aspra  tempesta 
Le  rive  oguor  di  Lepanto  flagella. 
Striscia,  serpe,  volteggia  e nel  ritorno 
L’ isole  degli  Echini  aggira  intorno. 

Passando  per  l'Echiuadi  la  Dea 
A quel  tragico  mar  rivolse  il  ciglio. 

Che  del  s.ingtic  latin  prima  devea, 

E del  barbaro  poi  farsi  vermiglio. 

0 sacre  al  crudo  Marte  acque,  dicea, 
Quanl’ira,quant’orror,quantoscompiglio, 
Quai  l'Europa  da  voi,  quali’ Asia  attende 
Sciagure  c mali  in  due  battaglie  orremici 

Di  due  pugne  famose  e memnraude 
Sarai  campo  fatai  piaggia  funesta. 

Per  r una  celebrar  Buina  la  grande 
Deve  al  suo  vincitor  trionfo  e festa. 

Per  l’altra  altre  ruine  e niiseratidc 
Bisanzio  piàngerà  misera  c tnesta. 

E per  questa  e per  quella  iu  mille  Insili 
Leticalo  Ha,  ch’eterno  grido  illustri.  . 

Questo  (e  sarà  pur  ver)  ceruleo  flutto, 
Chediè  nel  mio  natal  culla  al  gran  parlo. 
Sepolcro  diverrà  .sanguigno  c brullo 
Del  vinto  Egizio  e del  fugace  Parlo. 
D’alghe  invece  e di  pesci , avrà  per  tulio 
Di  cadaveri  immondi  il  grembo  sparto, 

E tutta  coprirà  l’ onda  crudele 
Di  rotte  anteune  c di  squarciale  vele. 
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Piango  ituol  can  Antonio  e duoimi  forte. 
Che  t' appresti  Fortuna  ultragitio  e danno, 
Poiché  quei,  che  t’induco  a si  rea  sorte, 
È pur  l' autor  del  mio  mortale  alTanno. 
Ma  chi  potrà,  se  non  tormento  c morte. 
Sperar  giammai  dal  perfido  tiranno, 

Se  in  più  mìsero  stalo  ed  infelice 
Condanna  anco  a languir  la  genitrice? 

Tu  dall’  armi  di  Cesare  sconfitto 
Fuggi  del  Nilo  alle  dilette  arene. 

Ma  dalla  strage  del  naval  conflitto  * 

La  bella  fiamma  tua  loco  ne  viene. 

10  da  quelle  d’amore  il  cor  trafitto 
Parlo  e partendo,  oimé,  lascio  il  min  bene! 
Nè  so  se  per  destino  unqiia  mi  tocchi, 
Chel’abbian  più  da  riveder  quest’ orchi. 

L’altro  esterminlo,ondedi  pors’aspetta 
Al  turrfeKro  furor  morso  e ritegno. 

Pia  d’ingiuria  immorlal  poca  vendetta 
Contro  il  distriiggllor  del  mio  bel  regno. 
No  no,  fuggir  non  pupi  malv.vgia  setta 

11  castigo  del  Ciri  ben  giusto  c degno. 
D’aver  guasti  ad  Amor  gli  orti  suol  cari, 
E cangiali  in  meschìte  I nostri  altari. 

Vedrò  pur  la  tua  I.nn'a,  empio  Idolatra, 
Nemico  al  sommo  Sol,  mastiii  feroce. 
Pallida,  fredda,  sanguinosa  ed  atra 
Romper  le  corna  in  quest'  ìstessa  foce. 
Fremi,  furia,  minaccia,  arrabbia  e latra 
Contro  r invitta  e trionfante  Croce. 
Vedrò  con  ogni  tua  squadra  perversa 
L’armala  babilonica  dispersa. 

Grazie  al  valor  del  giovinetto  Ibero , 
Dìfensor  dell’  Italia  c della  Fede, 

Che  del  corsar  per  molte  palme  altero  "■ 
Fiaccherà  I legni  e spoglierà  di  prede  ; 
Spaventerà  l’orientale  impero. 

Farà  tremar  di  Costantin  la  sede. 
Lasciando,  Arabi  c Sciti,  I busti  vostri 
Scheno  dell’ onde  e pascolo  de’ mostri. 

Qui  tace.  Indi  di  perle  Inumidito 
Col  vel  s’asciuga  de'  begli  occhi  il  raggio, 
Chè  le  sovsien,  die  in  quei  medesmoiito 
Avrà  l’ esequie  il  maggior  Dio  selvaggio. 
Quando  arrestando  a mezza  notte  udito 
De’ naviganti  stupidi  il  viaggio; 

Farà  liinge  sonar  gli  Acroccrauni 
L’ ululato  de’  Satiri  e de’  Fauni. 


Mentre  Venere  bella  in  flebil  atto 
Del  doloroso  umor  terge  la  guancia. 
Trìtone  Azzio  trascorre,  e da  Nanpatto 
Verso  gli  orti  d' Alcinoo  oltre  si  lancia. 
Soffia  e shufiTa  anelando,  e per  gran  tratto 
S’ apre  la  via  con  la  scagliosa  pancia, 

E tanto  allarga  le  robuste  braccia. 
Ch’entro  l’ionio  sen  tutto  si  caccia. 

E dagli  estremi  termini  d’EpIro 
Dì  lapigìa  il  confine  ultimo  atferra, 
Scorrendo  in  lungo  e spazioso  giro 
Tutto  il  gran  Icmivo  che  l’ Italia  serra. 
Fino  a quel  braccio,  da  cui  già  partirò 
L’onde  crucciose  la  feconda  terra. 
Quando  con  fier  divorzio  a forza  spìnta 
Restò  da  Reggio  l’isola  distinta. 

« 

Giunta  inTrinacrìa  alfin  Ciprigna  bella  , 
Di  Peloro  e di  /.anele  alla  costiera. 

Colà  dove  la  misera  donzella 
Presa  avea  forma  di  rabbiosa  fera. 

Glauco  cercando  in  questa  riva  e in  quella, 
S’arcorse  in  somma  pur,  ch’egli  non  T’ora; 
E le  compagne  poi  di  Galatca 
Per  certo  ancor  n’  assecurar  la  Dea. 

E ver,  dieean,  che  da  che  Circein  scoglio 
Mutata  a questa  ninfa  ha  la  figura. 
Spesso  a narrar  ne  viene  il  suo  cordoglio 
All’aspra  selce,  che  di  luì  non  cura; 

Ma  perchè  colma  d’ ostinato  orgoglio 
Più  tra  l’onde  de’ pianti  ognor  s’indura, 
Per  medicar  quell’amorosa  piaga 
Ito  è pur  dianzi  a ritrovar  la  maga. 

Nella  costa  del  l.azio,  ov’ella  stassi, 

L’ innamorato  e disperato  Dio 
Mollo  non  Ita,  con  frettolosi  passi 
Quinci  a pregarla  supplice  sen  glo; 

0 che  almen  per  virtù  d’ erbe  c di  sassi 
Gli  faccia  il  proprio  mal  porre  in  oltblìo, 
0 che  tornata  alla  sembianza  antica, 
Rcader  la  voglia  ai  suoi  desiti  amica. 

D’aver  tanto  travaglio  invan  perduto 
Alla  madre  d'Amor  forte  rincrebbe, 

E del  fiero  pronostico  temuto  [be. 
L’ infausto  aus))icio  in  lei  sospetto  accreb- 
Ma  temendo  che  troppo  oltre  il  dovuto 
Tardi  tornala  al  suo  cammin  sarebbe. 
Per  ritrovarsi  alla  gran  festa  a tempo 
DilTerl  quell’ affare  a miglior  tempo. 
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liDpoo,cli('  Il  corso  il  più  che  può  spedilo 
Volga  a Citerà,  al  corridor  guizzante. 
Chi  essendo  posta  in  sull’estremo  sito 
Del  paese  di  Pclopc  a lavante, 

Dal  tempestoso  e periglioso  lito 
Di  Sicilia  non  ù mollo  distante,  [fine 
Quegli  ubhldisce,  e In  breve  ecco  che  al- 
Del  bel  loco  le  spiagge  ha  pur  vicine. 

Sebben  non  pensò  mai  la  Dea  d’.Xmore 
Di  far  per  tante  vie  cammin  si  torto, 
Loda  del  mostro  il  dilettoso  errore, 
PoicliÈ  in  mcn  che  non  crede  i giunta  in 
Econ  tanto  paese  in  si  poche  ore  [porto, 
L’Arcipelago  tutto  ha  scorso  e scorto^ 
Le  Clcladi,  le  SporadI  e le  rive 
Pelasghc,  eolie  ed  attiche  ed  argive. 


Per  attuliarsi  già  nella  marina 
L’auriga  intanto  lucido  di  Deio 
Precipitoso  i corridori  inrhina 
tio'morsi  all'acqua  e con  le  groppeal ciclo. 
Vede  stillar  dal  crin  pioggia  di  brina, 
Dalle  nari  siinlTar  neliliia  di  gelo. 

Ma  veder  tlel  bel  carro  ella  non  potè 
Più  che  rcslrcmitì  dell’ auree  rote. 

In  queil’ora  clic  appunto  avea  Giunone 
Delle  faci  notluriie  II  lume  acceso. 

Venne  in  Citerà  a disgravar  Tritone 
Il  curro  dorso  del  suo  iiobil  peso. 

E poicliò  della  coda  il  padiglione 
.Stanco  In  Jnnghi  volumi  ebbe  disteso, 
Con  verde  giunco  in  sull’  algose  piume 
Scn  gio  del  petto  ad  asciugar  le  spume. 


CANTO  DECI5I0TTAV0. 

LA  MORTE. 


ALLEGORIA. 

Nella  congiura  di  Marte  e di  Diana  contro  Adone,  si  dò  a conoscere,  che  tanto 
l’animo  bellicoso,  quanto  il  casto,  sogliono  odiare  il  brillio  piacere;  l’uno  come 
occupato  nelle  asprezze  della  milizia,  in  tutto  contrarla  alle  morbidezze  dell’ozio, 
per  sua  generosità  lo  sdegna  ; l’altro  per  propria  virtù  i inclinato  ad  abborrire  tutte 
quelle  licenze,  che  trapassano  1 confini  della  modestia.  Nella  morte  di  Adone,  ucciso 
dal  cinghiale,  si  fa  intendere,  die  quella  istessa  sensualità  bnilina,  di  cui  l’uomo 
seguila  la  traccia,  t cagione  della  sua  perdizione.  Nel  pianto  di  Venere  sopra  il  mor- 
to giovane  si  flgiira,  che  un  diletto  lascivo  amalo  con  Ismodcramento,  alla  fine 
mancando,  non  lascia,  se  non  dolore.  Nella  scusa,  che  fa  il  porco  con  la  Dea,  si 
dinota  la  forza  della  bellezza,  che  può  alle  volte  coinmovecc  gli  animi  eziandio  ferini 
c bestiali.  Nel  tradimento  d’ Aurilla,  che  pentita  fliialmente  si  uccide,  ed  è da  Bacco 
trasformala  in  Aura,  si  diseguano  gli  eOctti  dell’Ira,  dell’ avarizia , dell’ ebbrietà  e 
della  leggerezza. 


aaicoMCSTo. 

Spinta  da  Falsirena  Aurilla  infida, 

Dà  del  rivai  di  Marte  a àlarte  avviso. 
Poiebà  dal  Gcr  cinghiale  il  vede  uociso, 
Il  gran  dulur  fa  che  sfr  stessa  uccida. 


Son  due  fiaccole  ardenti  Amore  e Sdegno 
Che  infiammati  l' alme  di  penosa  arsura. 
Stanno  nel  core  e turbano  l’iogcgno. 

Nè  da  lor  la  ragioD  vive  secim. 


Son  d’ cgnal  forza  ed  emuli  nel  regno. 
Ma  contrari  d’cITettu  e di  natura,  > 

L’ uno  è dolce  trastullo  e dolceiffello, 
L’ altro  produce  solo  odio  e dispetto.' 
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Quando  lalor  questi  avversari  neri 
Piignan  tra  lor,  l’iiom  ue  languisce  c geme, 
E il  ciir,  cli'è  piccol  rampo  a duo  guerrieri, 
E seggio  angusto  a duo  signori  insieme. 
Da  couflitto  mortai  (i’ aspri  peusirri 
Combattuto  del  par,  sospira  c freme. 
Quinci  fertida  seliiuuia  c quindi  intanto 
Versa  doglioso  ed  angoscioso  pianto. 

L’anima  afilitta  in  si  crudel  battaglia. 
Mentre  a prova  con  quel  questo  conlende, 
Siccoinc  libra,  le  rui  lance  agguaglia 
Doppio  peso  ronfonue,  induiibio  pende; 
Ed  al  gemino  sprou,  die  la  travaglia. 

Or  di  desire,  or  ili  furor  si  accende. 
Quando  di  la,  quando  di  qua  la  gira 
Alternamente  o l'appetito,  o l’ira. 

Nella  guerra  però,  die  quella  e.quesia 
Passloii  discordante  a gara  fanno, 
VInrilor  le  più  volle  alfin  ne  resta, 

E ne  trionfa  il  lusingliier  tiranno. 

Che  il  gran  rnmpetitor  preme  c calpesta, 
Onde  la  rabbia  poi  diventa  alTauno^ 

E lò  dove  pur  dianzi  era  reina. 

Serve  di  cote,  ov’el  gli  strali  affina. 

Sovente  allor,  che  di  qiiant’egli  brama 
Il  fin  di  conseguir  non  gli  è permesso 
Dall’ amala  beltà,  che  uni  riama. 

Suol  congiurar  col  suo  nemico  istesso. 
Amor  lo  Sdegno  in  suo  soccorso  chiama. 
Che  alla  vendetta  in  un  s'arma  con  esso. 
Quel  disprezzo  lo  slimola  c l’irrita 
A congiungersi  seco  e dargli  aita. 

Ha  seavvieu,  che  dall'  Ira  a terra  spinto 
Amor  raggia  dal  trono,  ov’  egli  siede. 
Poiché  per  una  volta  ella  l'ha  vinto, 

R debellalo  ed  abbattuto  il  vede  ; 

Qual  servo  il  lien  sott'  aspro  giogo  avvinto. 
Nè  sorger,  uè- regnar  più  gli  concede  ; 
Anzi  lo  sforza  con  superbo  impero 
A disamar  quel  di’ egli  amò  primiero. 

Di  queste  due  facelle  il  core  accesa 
Falsirena  la  falsa  incantatrice. 

Tutta  del  beli'  Adone  ai  danni  intesa 
Sembra  stolta  Baccante  , o P'uria  ullrice. 
Il  modo  sul  da  vendicar  l’ offesa 
Pensa,  c come  dar  morte  all’  infelice; 

E secondo  il  furor,  che  la  consiglia. 

Or  questo,  or  quel  parer  lascia  e ripiglia. 


Non  cotanti  color  cangia  la  piuma. 

Che  ingemma  alla  colomlia  il  collo  intorno. 
Quando  mostra  a colui,  cheli  mondosillu- 
II  suo  bel  vezzo  in  varie  guise  adorno,  [ma. 
Quanti  la  passion,che  la  consuma. 

Va  mutando  pensier  la  notte  c il  giorno. 
Alfine  i dubbi,  onde  la  mente  involve 
In  un  partito  perfido  risolve. 

Se  Amor,  seco  dicea,non  può  giovarmi. 
Se  lusinga,  promessa,  oro  non  giova. 

Se  de'  tremendi  miei  magici  carmi 
Vana  riesce  ogu'infallibil  prova, 

Se  non  vaglioii  le  forze.  1 ferri c ranni. 

Se  altro  rimedio  un  tanto  mal  non  trova  ; 
A fare  almeno  il  mio  desir  contento 
Varrà  forse  l'inganno  e il  tradimento. 

Aurina  era  una  ninfa,  ancella  antica 
Della  Dita  di  Cipro  c di  Citerà, 

Bella,  ma  poco  saggia  e men  pudica. 
Avara  altpianto  e garrula  e leggiera. 

Era  costei  di  Bacco  amala  amica 
Più  che  altra  allor  dell’amorosa  schiera. 
Conosciuta  costei  mobile  e vaga. 

Volse  il  suo  mezzo  adoperar  la  maga. 

Colsela  quando  incontra  a Citerea 
D’alcun  lieve  sdegnetto  era'ancor  calila, 
E in  tempo  appunto  clic  asciugata  avea 
Più  d’ una  tazza  dei  licor,  che  scalda. 
.Venovvi  un  mostro  suo  la  Fata  rea, 
(’aintro  rui  non  restò  fede  mal  salda. 
Cosi  la  vinse,  e non  trovò  ritegno 
Ad  eseguire  il  suo  crudel  disegno. 

L’Interesse  vi  venne,  e coni  uncino 
Trasse  l’avida  ninfa  alla  sua  rete. 

0 fame  infame  del  metallo  fino, 

0 sacra'  troppo  ed  esecrabll  sete. 

Che  non  mai  satollarli  hai  per  desiiun. 
Che  ognorquanloplù  bevi, hai  menquiete; 
A che  non  sforzi  tu  gli  umani  pelli, 
Signoreggiati  da  tiranni  affetti  7 

Carca  d’oro  la  mano  e d’ira  il  seno. 
D’ira,  che  chiosa  più,  viepiù  sfavilla. 
Cieca  dal  fumo  di  quel  rio  veleno. 

Che  dai  soavi  pampini  distilla. 

Di  quanto  far  bisogna  instrulla  appieno 
Vassene  dunque  la  malvagia  .Aurilla, 

E drillo  il  pas.so  move  a quella  parte. 

Là  dove  sa,  che  ritrovar  può  Marte. 
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RitroTollo  solingo,  e come  quella, 

('.he  di  prudenza  a fren  mai  non  sogglac- 
Gli  fe’  con  lunga  e lubrica  favella  [que, 
Ck)se  udir,  che  d’udir  forte  gli  spiacque. 
Narrò  gli  amori  della  Dea  più  bella, 

E dei  progressi  lor  nulig  gli  tacque. 

L’età  del  vago  e la  beltà  dipinse, 

E in  più  discorsi  il  suo  parlar  distinse. 

Scioglie  la  lingua  baldanzosa  e. pronta, 
E non  senza  alcun  fregia  il  ver  gli  espone. 
GII  afferma,  che  per  fargli  oltraggio  ed  onta 
Data  s’ è In  preda  a un  rustico  garzone. 

E l'istoria  e la  beOa  Indi  gli  conta 
Quando' nascose  c fe’  fuggire  Adone, 

Che  per  tema  appartato  alquanto  il  tenne. 
Poi  richiamato  subito  rivenne. 

Dicegli,  che  di  lui  seco  soletta 
Sempre  si  ride  e scorni  aggiunge  a scorni, 
soggiunge  ancor  poi,  clic  la  ddelta 
Partila  i dal  suo  ben  por  qualche  giorni. 
E gli  concidude  aldn,  clic  la  vendetta 
Molto  facll  gli  sia  pria  ch’ella  torni. 

E gl’  insegna  e gli  mostra  e gli  divisa 
Il  tempo,  il  loco  comodo  e la  guisa. 

Ne  Ifier  signor  delle  sanguigne  risse 
Non  era  in  tutto  ancor  spento  il  sospetto, 
E da  che  l’ iiifernal  serpe  il  trafisse. 
Sempre  un  freddo  veien  celò  nel  |ictto  j 
Onde  quando  colei  così  gli  disse 
L’agghiacciò  lo  stupor,  l’arse  11  dispetto. 
Tacque  e il  elei  minacciando  c gli  elementi. 
Torse  gonfi  di  rabbia  i lumi  ardenti. 

Qual  robusto  talor  tauro  si  mira. 
Superbo  duca  del  cornuto  armento. 

Che  col  fiero  rivale  entrato  in  ira 
.Schiuma  sangue,  ala  foco  e sliulTa  vento; 
Dagli  sguardi  feroci  il  furor  sjtira, 

Ne’  tremendi  muggiti  lia  lo  spavento  ; 
Nella  bocca  c negli  occhi  orror  raddoppia 
Folgorecbe  rosseggia  e tuon  che  scoppia  ; 

Tal  da  golosi  stimoli  ferito 
Tra  sé  fremendo  il  capitano  eterno, 
Poich’  ha  l’ annunzio  inaspettato  udito. 
Par  furia  agli  alti,  ed  ha  nel  cor  l’inferno. 
Fuor  dell’  albergo  e di  sè  stesso  uscito, 
li  ferro  appresta  a vendicar  lo  scherno, 

E senz’  indugio,  ebbro  d’ orgoglio  insano. 
Il  giovane  sbranar  vuol  di  sua  mano. 


Avea  l’ illustrator  degli  emispcri 
Nell’  atlantieo  maria  fare  estinta. 

L’ oscura  terra  avea  di  vapor  neri 
La  farcia  al  chiaro  del  macchiata  e tinta. 
Reggeva  il  sonno  gli  umidi  destrieri 
Della  Notte  di  nebbie  e d’ombre  cinta, 

E con  placido  corso  e taciturno 
Yolgea  le  stelle  al  gran  cammin  notturno. 

Nel  proibito  altrui  bosco  selvaggio 
Vassenc  Marte  allo  sparir  del  Sole, 

Chò  allo  spuntar  del  mattutino  raggio 
Sa  ben,  clic  Adon  tornar  dentro  vi  volo. 
Quiv  I appoggiato  ad  un  troncon  di  faggio. 
Dell’ ore  pigre  si  lamenta  e dote. 

Quivi  s’asside  ad  aspettar  la  luce 
Degli  eserciti  orrendi  il  soiiiuiq  duce. 

Pensando  ai  torti  suoi  si  gravi  e tanti, 
Onie  in  un  mormorio  Debile  e fioco. 

Si  distempra  in  sospir,  si  stilla  in  pianti 
E giace  in  ghiaccio  e si  disfoga  in  foco: 
Ha  le  labbra  di  fiel  verdi  e spumanti. 

Nè  trova  al  gran  martir  requie, nè  loco; 
E sì  forte  è l’affanno  c si  pos.sente. 

Che  le  corde  del  cor  spezzar  si  sente. 

Mentre  che  con  l’ amor  l’ira  combatte. 
Il  dolora’  Interpone  e dice  alfine  : 
Dunque  di  quelle,  eh’  io  stimava  intatte. 
Bellezze  Incomparabili  e di\  ine, 
Pos.seditrici  indegne  oiniè  son  fatte 
Rozze  braccia  sclvaggie  c contadine  1 
Quel  cb’  io  bramar  appena  osai  lontano. 
Preda  dlvicn  d’  un  cacclator  villano? 

0 viepiù  delle  passere  fugaci, 

Che  tranne  il  carro  tuo,  vaga  e leggiera. 
Quanto  ne’  vezzi  tuoi  finti  e fallaci 
Stolto  è chi  crede,  e misero  chi  spot  a! 
àli  promisero  questo  i detti  e i baci 
Della  bocca  bugiarda  c lusinghiera, 
Quand’  io  credulo  a quel  che  mi  giurasti. 
Lasciai  cadérti  a piè  tutti  i mici  fasti. 

Chi  mai  tanta  beltà  vide  in  soggetto 
Si  mobile.  Incostante  e disleale? 

E in  amante  si  fido  e sì  perfetto 
Tanta  disavventura  e tanto  male? 

Or  qual  sarà  dentro  l’ inferno  Aleno, 

Se.  la  figlia  di  Giove  In  cielo  è tale  ? 

Che  farai!  l’altre  donne  infami  e ree. 

Se  scellerate  son  l’ istessc  Dee  ? 
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l'crfidoscsso,  ahi  codi’ iag.nina  e iiiciUc 
Quella  beltà,  che  a torto  il  del  ti  diede! 
Volubile  qual  fronda  e la  tua  mente, 
Instabile  qual  onda  ò la  tua  fede. 

10  per  me  spererei  più  facilmente, 

Che  una  sola  fedele  a chi  le  crede 
Fra  tante  false,  ingrate  c mentitrici. 

Tra  gli  augelli  trovar  mille  fenici. 

Ma  dov’è,  Marte,  il  tuo  furore  c dove 
L’ alto  valor,  che  signoreggia  i ferri? 
Quegl’ innocenti  c miseri,  clic  a Giove 
Gridali  merce,  senza  pietatc  atterri. 
Gontro  chi  meno  il  merito  sì  move, 
Talor  fuor  di  r.vgion  l’ ira  disserri,  [stililo, 
Di  strugger  squadre  armate  bai  pur  tra- 
E ti  olTendc  cschcrnisce  un  vii  fanciullo! 

Sci  tu  colui,  che  I popoli  c gl’imperi 
Mieter  dalie  radici  bai  spesso  in  uso? 

Per  cui  la  Parca  innaspatrice  Interi 
Vota  talvolta  I secoli  dal  fuso? 

Non  sei  tuquei,  eh'  hai  degli  .Sciti  alteri, 
Del  Gelon,  del  Dislon  l’ orgoglio  ottuso  ? 
Dietro  al  cui  carro  invitto  umil  ne  viene 

11  Terror  col  Furor  stretto  in  catene? 

Ed  or  l’armi  e trofei  basso  e volgare 
Concorrente  mortai  di  man  li  toglie, 

E soffri  pur,  che  quelle  memlira  care 
Sicn  delizie  cornimi  all'altrui  voglie. 

Clic  ti  giovano  ornai  tante  c sì  ciliare 
Prede,  palme,  corone,  insegne  e spoglie, 
Se  un  pargoletto  ogni  tua  gloria  uccide, 
E de' trioni]  tuoi  trionfa  c ride? 

.Se  fusse  tuo  rivai  quel  Re  siipenio, 

Che  dal  eie!  move  il  tutto  e il  tutto  potè; 
Se  fosse  cranio  tuo  quel  eli’  ha  in  governo 
L’acque  c col  gran  tridente  il  mondo  sco- 
Se  fusse  quel  che  ad  Ecate  d’Averno  [te; 
Donò  lo  scettro  rugginoso  in  dote; 
Potresti  aimcn  di  <|uesl’  oltraggio  audace 
Darti  con  più  ragion  conforto  c pace. 

Quella  destra  Immortale  è forse  stanca, 
Per  cui  sol  tremali  Rodope  e Pangeo? 
fc  forse  rotta  quella  spada  franca. 

Che  già  percosse  Encclado  c Tifeo? 

N'o  no,  l’usata  forza  in  te  non  manca. 
Pera  dunque  II  donzel  perfido  e reo; 

E benchòsia dì divin  ferroindegno. 
Facile  col  sangue  suo  spenga  il  tuo  sdegno. 


Cosi  doleasi  il  cavaiier  del  cielo. 
Trafitto  il  cor  dal  dispietato  avviso, 

E viepiù  fredde  del  notturno  gelo 
Eran  le  brine,  onde  bagnava  il  viso; 
Quando  colei,  di’  è reverila  in  Dclo, 
AITaccioglisi  innanzi  all’  improvviso, 

E degli  uditi  gemiti  feroci 
Ruppe  nel  mezzo  le  crucciose  voci  : 

Ghe  vai,  gli  disse,  il  tuo  tormento  ignoto 
A quest’  ombre  narrando  orride  e nere, 
Senz’  alcun  prò  del  bosco  ermo  e remolo 
Assordar  Paure  e risvegliar  le  fere? 

Altri  gioisoc,  e tu  qui  bravi  a voto. 

Altri  i riposi  tuoi  slassi  a godere, 

E tu  minacci,  e col  tuo  van  lamento 
Tagli  gran  colpi  all’  aria  c sfidi  U vento. 

Sembri  schermendo  la  sprezzata  speda. 
Tigre,  die  dietro  al  caeciator  s’affretla. 
Ma  trattiene  il  suo  corso  a mezza  strada 
Sul  lid  d istai,  che  a vaneggiar  I’  alletta, 
E mentre  sla  pur  neghi  Uosa  a bada. 
Perde  la  prole  insieme  e la  vendetta; 
Quando  volar  dovrebbe,  e con  gli  artigli 
'Toglier  lavila  a chi  le  tolse  i Agli. 

Tu  però  Dio  sì  prode  c si  gagliardo 
N'on  dei  d’ un  sangue  vii  tinger  le  mani. 
Polresli,  c chi  noi  sa?  sol  con  un  guardo 
Subissar  quel  fancìul,  disfarlo  in  brani. 
Per  quella  poi,  die  d’ amoroso  dardo 
Ti  punse  li  core,  i tuoi  dolor  son  vani. 
.Sai,  che  fermezza  In  lei  può  durar  poco, 
.Sondo  Dglia  del  mar,  moglie  del  foco. 

A consiglio  miglior  volgerai  dunque, 
(Se  a mio  senno  farai)  l’animo  offeso. 
Fasciando  a me  per  questo  e pcrqnaliin- 
Misfatto  suo  dì  castigarlo  II  peso;  [qtic 
Gli’  ionon  ho  menoinrontr’alei,qnantun- 
Per  altro  affare ,ilcor  di  sdegno  acccso;[qne 
Nè  di  te  meno  ad  esserle  nemica 
M’ obbliga  giustamente  ingiuria  antica. 

Questa,  obbrobrio  del  del, putta  celeste 
Quando  comparv  e al  suo  lascivo  amante. 
Sotto  la  casta  e vìrginal  mia  veste. 

Sotto  le  forme  mie  pudiclie  e sante. 

Per  ricovrir  con  apparenze  oneste 
Fa  sfaccialaggin  sua,  gli  venne  arante, 

E con  sue  frodi  in  altro  manto  chiuse 
l,a  puerll  semplicità  deluse. 
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Sempre  poi  col  sol  drudo  in  biasmo  mio 
Vibrò  la  lingua  temeraria  e sciocca, 

E con  parlar  ingiurioso  e rio 
Spesso  in  cose  d'onor  pose  la  bocca  ; 

E benchò  In  terra  c in  del  nota  son  io, 
Un  si  maligno  ardir  troppo  mi  torca. 
Ritrovar  mal  non  seppe  altro  protesto 
Per  da  me  desviarlo,  eccetto  questo. 

Ella  d’Adon  la  signoria  m'  ha  tolta. 
Che  pronto  era  a seguir  gli  stiidj  miei, 
Ma  con  lunghi  sermon  più  d’una  volta 
Da  quel  cammin  lo  distornò  costei. 

Or  per  punir  questa  insolenza  stolta, 

10  vo’  nocendo  a lui,  noeere  a lei. 

Gilè  quantunque  immortal,  l’ama  si  forte. 
Che  so  di’  ella  morrà  nella  sua  morte. 

Toccar  quel  suo  malnato  osò  le  crude 
Armi  pericolose,  armi  interdette. 

Quelle,  ove  ancora  il  mio  furor  si  chiude, 
Dico  di  Meleagro  arco  e saette. 

Queste  (il  giur'  io  per  I’  infornai  palude] 
Da  sè  stesse  faran  nostre  vendette. 
Perche  son  tali,  che  giammai  non  sanno 
Portare  a chi  le  porta  altro  che  danno. 

Oltre  di  ciò,  quando  a cacciar  dimane 
Ricde,  secondo  l’ uso,  il  folle  arderò, 

D’ Irritar  contro  lui  fuor  delle  tane 
Un  mio  cinghiai  talmente  io  fo  pensiero, 
Che  d'Altconc  alcun  ral)l)ioso  cane. 

Nel  suo  signor  non  si  mostrò  si  fiero. 

Nè  fu  mai  fiero  e formidabii  tanto 
L’altn>,al  cui  nome  ancor  tremaEri manto. 

Cosi  di  Tracia  al  paladin  tremendo 
Favellò  Cinzia,  ond’  ei  farmi  depose, 

E più  distinto  poi  f ordin  tessendo 
Delle  disposte  e concertate  cose. 

Seco  insieme  in  agguato  ivi  attendendo 
Findiè  venisse  il  bel  garzon,  s’ascose, 
Per  dar  elTeito  alia  crudel  congiura 
Tra  i vietati  confin  di  quelle  mura. 

Già  del  difeso  e riservato  parco 
Poiché  Vencr  partissi.  Adone  ardito 
Non  sol  più  volte  il  periglioso  varco 
Tenuto  avea,  ma  n’  era  salvo  uscito. 

Nè  mica  per  timor  di  spiedo,  o (farro, 

11  lasciaro  qnc’  mostri  Irne  impunito, 

Ma  perchè  alla  beltà  del  giovinetto. 

Ed  alla  Dea  del  loco  ebber  rispetto. 


Quinci  mal  cauto  e temerario  accrebbe 
Tant’  orgoglio  nel  cor,  tanta  fidanza, 
Che  presumendo  poi  più  che  non  debbe. 
Di  rientrarvi  ngnor  prese  baldanza; 
Onde  il  crudo  destili,  che  allor  ben  ebbe 
D'  eseguir  l’ira  sua  campo  abbastanza. 
Trassei,  mentre  Ciprigna  era  lontana. 
Tra  1’  insidie  di  Marte  cdl  Diana, 

Sorgea  l’Aurora,  ma  dolente  c mesta, 

E con  pallida  faccia  e nubilosa 
Si  dimostrava  ben  uunzia  funesta 
Quel  di  crudel  cf  alcuna  infausta  cosa.' 
Portava  della  Notte  il  velo  in  testa, 
l.a  ghirlanda  sfrondala  e sanguinosa. 
Onde  il  Sol  che  ben  eh  laro  ancor  non  ei  a. 
Pur  allor  si  levava  e parca  sera. 

Quaud'ei  eh’  una  gran  cacciali  giorno dian- 
Dentro  II  loco  medesmo  avea  bandita,  [zi 
Più  d’una  truppa,  a far  che  oltre  s’avanzi 
Di  cacciatori  e cacciatricì  invita. 

Clizio  il  gentil  pastor  si  tragge  innanzi, 
E gli  promette  ogni  fedele  aita. 

La  bella  Citcrea  pria  che  parti.sse, 

TI  raccomando  il  bell’  Adon,  gli  disse. 

Tosto  i più  fieri  c generosi  cani. 

Di  cui  gran  moltitudine  adunossi. 

Per  densi  boschi  c per  aperti  piani 
Fur  da’  mae.stri  lor  guidati  c mossi. 
Segosi  e veltri,  e co’  feroci  alani 
Vennervi  i forimdabili  molossi. 

Figli  d’angliche  madri  e corse  c sarde. 
Ed  altre  varie  ancor  razze  bastarde. 

Armasi  Adon  da  folle  andarla  spinto, 
E gii  arnesi  malvagi  appresta  c prende. 
Già  dell’arco  esecrando  il  collo  ha  cinto. 
Già  l’infausta  faretra  al  lato  appende. 

Il  curvo  corno  ha  dopo  il  tergo  avvinto. 
In  cui  lo  smalto  in  sull’  avorio  splende, 
àia  l’avorio  però  candido  e bianco 
Cede  alla  bella  mano  ed  al  bel  fianco. 

Oltre  l’arco  c gli  strali,  ha  nella  destra 
Grostia  mazza,  pesante  e noderuta. 

Che  fu  rozzo  troncon  d’cicc  sìlvestra, 

E ferrata  è da  capo  a punta  acuta. 

Con  la  manca  conduce  ed  ammaestra 
Un  suo  Icvrier,  che  in  ogni  alTar  I’ .aiuta; 
N(  movon  mal  discompagnali  il  piede. 
Con  bel  cambio  tra  lor  d’ amore  e fede. 
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Quest’  era  il  caro,  il  favorito  e nato 
D' una  cagna  spartana  era  e d’  un  pardo. 
Non  fu  giammai  si  lieve  augello  alato, 
Non  si  rapido  mai  panico  dardo. 

Non  si  veloce  zelliro,  che  alialo 
Al  suo  presto  volar  non  fosse  tardo. 

Non  corse  unqoasi  snellandammaotigre, 
t'h’appoquelcan  non  rasseinltrasscr  pigre. 

Spirto  vivace  avea,  corpo  ben  fatto, 

E la  fuga  si  pronta  c sì  leggiera, 

Che  spesso  il  <lalno  e il  cervo  agile  c ratto 
Kernió  col  dente  e giunse  alla  carriera. 
Avea  testa  di  serpe  e piè  ili  gatto,. 
Scliicna  di  lupo  e pelo  di  pantera  ; 
Saetta  egli  avea  nome  ed  era  al  corso, 
.Saetta  si,  ma  più  saetta  al  morso. 

Era  al  collo  il  celiar  conforme  appunto. 
Ricco  monii,  che  l’amorosa  Dea 
I)’  un  bel  serico  brun  tutto  trapunto 
Di  propria  man  con  .sottil  ago  avea. 

E vi  avea,  non  pensando,  in  forte  punto 
Istoria  espressa  dolorosa  e rea. 

Dì  Cefalo  la  caccia  empia  e funesta 
(Tragico  augurio]  è in  quel  Jav  or  contesta. 

Cosi  gucrnito,  con  ser.ura  faccia 
Colà  seti  gin,  dove  Eortuna  il  trasse. 
Nella  famosa  c ineniorabll  caccia 
Il  bell’  Adone  a compartir  le  lasse. 

Già  il  lungo  odor  della  ferina  traccia 
Seguono  i bracchi  con  le  teste  basse  -, 

Già  vanno  i veltri  a coppia  a coppia  intorno 
Ma  non  s i sente  ancor  voce,  nè  corno. 

Adon  della  foresta  II  silo  prese, 

E il  tumulto  in  silenzio  al(|uanto  tenne, 
Poi  d’ ognintorno  ben  legate  e tese 
I. ungile  linee  di  corda  a tirar  venne. 
Gran  numero  per  lutto  indi  v’appese 
Di  colorite  e tremolanti  penne. 

Perchè  desscr  lalor  mosse  dal  vento 
Alle  bestie  selvagge  ombra  e spavento. 

Ciò  fatto  del  cacciar  l’ordine  da.ssi, 

E la  guardia  s’assegna  ad  ogni  strada. 
Acciocché  quando  a dar  l'as.sallo  aerassi 
Senza  bisogno  altrove,  altri  non  vada. 
Ciascun  guarda  il  suo  posto,  e tutti  i passi 
Sono  ornai  cliiusi,  ove  il  cainmin  si  guada. 
Intenti  e presti  a custodir  gli  agguati 
Slan  sull’  avviso  i cacciatori  armati. 


Qui  comincia  a levarsi  il  rumor  grande; 
Di  latrali  e di  gridi  il  elei  risona. 
Rimbombo  tal  moltiplica  e si  spande. 
Che  la  selva  stordisce  e I’  aria  introna, 

E fa  per  entro,  a fronte  e dalle  bande 
Degli  arbori  tremar  l’ampia  corona. 

Ed  eco  risentir,  che  in  quelle  tane 
Raro,  o mai  non  rispose  a voci  umane. 

Ecco  vulgo  snicchiar  fuor  delle  cove 
Di  mansuete  fere  ed  innocenti, 

I.a  lepre  vile  in  dubbio  II  corso  move. 

Nè  il  timido  coniglio  i pa.ssi  ha  lenti. 
Sparsi  van  quinci  e quindi  c non  san  dove 
De’  vecchi  cervi  i fuggitivi  armenti. 

Sola  la  volpe  astuta  il  piè  sospende, 

Chè  ad  ingannar  l’ingannatore  intende. 

Ma’l  troppo  ardito  Adon  che  d’avcrcred.! 
Altretlanlo  valor,  quant’ha  bellezza. 

Di  fugace  animai  minute  prede 
Quasi  indegno  di  lui,  disdegna  e sprezz  i. 
Fieramente  leggiadro  andarsi  vede, 

Ed  a prove  aspirar  d’ alta  prodezza. 

Bella  ferocità  nel  spo  bel  viso. 
Aspreggialo  ha  d’ orgoglio  dolce  riso. 

Tal  di  Grecia  il  garzon  Tessaglia  scorse 
Del  dì,  cacciando,  alleggerir  la  noia, 

E recar  poi  di  tigri  uccise  e d’orse 
Al  maestro  biforme  orrido  cuoia. 

Tal  già  le  selve  sue  trascorrer  forse 
Vide  Carlago  il  giovane  di  Troia, 

Ed  aspettar  con  baldanzosa  fronte 
Se  superbo  leon  sccndea  dal  monte. 

E tal  vid’  lo  di  cani  e di  cavalli 
Menando  il  gran  Luigi  elette  schiere, 
Talor  di  Senna  per  l’ amene  valli 
Castigar  l’ozio  e seguitar  le  fere; 

E con  l’invitta  man,  che  reggi;  i Galli, 

E clic  è nata  a domar  genti  guerriere. 
Tra  i lor  covili  |>ìù  riposti  ed  ermi 
Espugnar  per  trastullo  i mostri  ilici  ini 

Tutta  la  selva  di  scompiglio  è piene; 
Chi  teso  l'arco,  a saettar  si  accinge. 

Chi  la  rete  racconcia  c la  catena , 

Chi  la  fune  rallenta  o (hi  la  stringe. 

Altri  il  can  che  squittisce,  a forza  affrena. 
Altri  sciolto  il  cordon  l’irrita  e spinge. 
Questi  coi  rauco  suoli  la  fera  sfida , 

Quei  sovra  un  faggio  di  loiilau  la  sgrida. 
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Scorre  Adoii  la  verdura;  entra  selcilo 
Tra  I più  folti  cespugli,  e scende  e poggia, 
Tanto  die  trova  un  torbido  laghetto, 
Accumulato  di  corrotta  pioggia. 

E si  accosta  alla  costa,  ove  gli  t detto. 
Che  gran  cinghiale  c spaventoso  alloggia. 
Perchè  veder,  perchè  distrugger  vele 
Queir  animata  c smisurata  mole. 

Or  qual  ti  mena  a voIontariadogUa  [te? 
Fanciullo  incauto,  o tua  sciocchezza,  o sor- 
Deir  aspro  teschio  e dell’  irsuta  spoglia 
Non  ila  giammai,  che  il  bel  trofeo  riporte. 
Cangia,  deh  cangia  l’ ostinata  voglia, 
Fuggi,  deh  fuggi  la  vicina  morte. 

D’aver  uccisa  una  vii  fera  II  vanto 
PiccioI  premio  Ha  troppo  a rischio  tanto. 

Parca  queste  parole  ed  altre  assai 
Dlce.sser  l’crbe  a lui  dintorno  c I fiori. 
Che  trac  virtù  da’  suol  sereni  rai 
Solcano,  c da’,  suoi  fiati  aver  gli  odori. 
Ritorna  indietro,  o folle,  ove  tic  vai? 

Da  lunge  gli  diccan  ninfe  c pastori. 

Ah  torci  il  piè  dallo  spietato  stagno, 
Gridava  Cllzio,  il  suo  fedel  compagno. 

Fuggi  Adon,  fuggi  oimè  (non  essersordo 
AI  mio  caldo  pregar  ) la  fera  orrenda. 

DI  Venere  I ricordi  lo  ti  ricordo. 

Non  voler,  che  te  pianga  e me  riprenda. 
Non  far  ohe  di  fierezza  a un  mostro  ingordo 
Un  mostro  di  beltà  strugga  ed  oITcnda. 

Che  tu  vada  a cercar  tanto  periglio 
(MI  perdoni  il  tuo  Genio;  io  non  consiglio. 

Ei  nulla  intende  c nulla  cura , c dritto 
Colà  sen  va,  dove  l’audacia  il  guid.i. 
Capita  al  fatai  loco,  ove  ha  prescritto 
Il  fine  al  viver  suo  stella  omicida , 

Dove  il  ministro  del  mortai  delitto 
Per  corre  il  fior  d’ogni  beltà,  s’annida 
Infausta , infamo  ed  infelice  selva , 

Che  dà  ricetto  all'  arrabbiala  belva. 

Traduo  colli,  che  al  Sol  volgon  le  scialle 
Dense  di  pruni  e di  fioretti  igniide. 

Nel  cupo  sen  d’una  profonda  valle 
Giace  un  vallon,  che  forma  ha  di  palude  ; 
E se  non  quanto  ha  solo  un  plcciol  calle. 
Scagliosa  selce  in  ogni  parte  il  chiude. 
Quel  macigno  ch’il  cerchia,alpr5tro  ed  erto 
Lasciasol  bench’  angusto  un  varco  aperto. 


Quivi  nel  mezzo  di  funeste  fronde 
Ombreggiato  per  tutto  un  lago  stagna , 
Che  con  livido  umor  di  piilrid’onde 
Sempre  sterile  c sozzo  il  sasso  bagna. 
Non  ha  dintorno  alle  spinose  sponde. 
Perchè  scoscese  son,  molla  campagna. 
Ma  breve  piazza  in  sul  sentier  si  sceme 
Tutta  di  greppi  cinta  e di  caverne. 

Non  toccò  mai  l’abbominabii  riva 
(Benché  aOamalo  e sitibondo)  armento. 
Che  l’erba  e l’acqua  fetida  e nociva 
D’assaggiar,  di  gustar  prende  spavento. 
Nonsol  laninfa  e il  Fauno  ognorla  scliiva. 
Non  sol  l'ahborre  il  Sole  e l’odia  il  vento 
Ma  dalla  spiaggia  immonda  ed  interdetta 
Fuggon  lontano  il  lupo  c la  civetta. 

Quest’  è l’albergo,  del  cinghiai  non  dicr 
Ma  dell’ira  del  Ciel,  che  lo  produsse. 
Taccia  pur  Calidoiiia  il  grido  antico 
Del  flagello  crudel , che  la  distrusse. 
L’Arabo  incullo,  o il  Garamanto  aprico 
Mostro  non  ebbe  mai,  cii’egual  gii  fussc. 
Qui  s’accovaccia,  e dentro  l’acqua  nera 
Slassi  atlaffala  la  solinga  fera. 

Nel  pantan  chccircondaiin  mezzomiglio, 
Tra  siringhe  palustri  il  ventre  adagia. 
Splende  nel  fo.sco  e minaccioso  ciglio 
D’un  orribile  ardor  luce  malvagia. 
Fiaccola  accesa  per  l'occhio  vermiglio. 
Spruzzalo  ferro,  o stuzzicata  bragia. 
Gallosohaiicnoio,  il  fianco  e il  rozzo  tergo 
Arma  di  dure  sete  ispido  usbergo. 

Ossa  sporge  ben  lunghe  e di  sanguigna 
Schiuma  bavose  il  grugno,  aguzze  c tot  te, 
l.a  cui  materia  rigida  e ferrigna 
E viepiù  che  l’acdar  tagliente  e forte, 
Onde  quaior  le  batte  c le  digrigna 
Pria  che  faccia  morir  mostra  la  morte. 
Talché  fn  dubbio  è chi  muor,nè  s'assicura 
Se  la  piaga  l'uccida,  o la  paura. 

Dà  fiato  allor  subilnnen^  al  corno 
Stupido  Adon  d’un  animai  si  grosso. 
Onde  di  ninfe  e di  sergenti  intorno 
Gon  cani  e dardi  un  folto  stuol  si  è mosso. 
Che  tentati  fuor  dell’  umido  soggiorno 
Farlo  sbucar  del  paludoso  fosso. 

D’iu-li  confusi  e di  latrati  insieme. 

Che  danno  anima  agli  antri,  il  bosco  freme. 
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L’orgogliosocmghial,  ciie  di  duo  Numi 
Cova  in  seno  il  furor,  si  leva  e vanne , 

E stralunando  gi’  infocati  lumi , 

Ed  arrotando  le  rabbiose  zanne,  * 
Fiacca  intorno  le  spine  e spezza  I dumi,' 
Fa  le  frasche  strisciar,  sonar  le  canne , 

E delle  voci  infuriato  al  grido 
Per  cacciarsi  nel  bosco  esce  del  nido. 

Come  quando  Aquilon  rapido  c stolto 
Rompe  le  sbarre  e le  catene  scioglie , 

E sorgendo  di  Sciiia , in  nembo  folto 
L’ aride  nubi  e tempestose  accoglie. 
Mentre  gonfia  soffiando  il  nero  volto. 

Fa  le  piante  tremar,  cader  le  foglie , 

E sferza  i lidi  orribiimente  e spazza 
Tutta  del  mar  la  spaziosa  piazza. 

Cosi  saltata  alfin  la  bestia  brutta 
Del  fangoso  canneto  oltre  i confini , 

Fa  stracciata  stormir  la  selva  tutta. 
Scote  le  querce  c scliioma  i faggi  e i pini. 
Onde  par  che  percossa  e che  distrutta 
Da  procelloso  turbine  mini; 

Le  pietre  schianta,  e degli  antichi  arbusti 
Sbarba  i tronchi  più  saldi  c più  robusti. 

Torce  obbliqua  la  testa,  e con  più  stizza 
Che  iodomito  torci,  grugnisce  e mugge, 
E mentre  inver  la  selva  il  corso  drizza , 
Ciò  che  s'oppon  tra  via,  sbaraglia  e strug- 
Vcndlcarsi  perù  di  chi  l'attizza  [ge. 
Ancor  non  potè,  ognun  s' arretra  e fugge. 
Senza  pur  adoprar  te  zanne  orrende 
Sol  col  terror  degli  occhi  ci  si  difende. 

Le  macchie  attraversando  c le  boscaglie 
Altrui  malgrado , insuperbito  passa. 

Le  doppie  reti  e le  ben  grosse  maglie 
Squarciale  a terra  c dissipate  lassa. 

Corre c con  l’urto  abbatte  aste c zagaglie, 
Spiedi  e spunlon  con  l’ impeto  fracassa. 
Se  guata,  o morde,  orribile  c pungente 
Par  lo  sguardo  baien , fulmine  il  dente. 

Apre  le  turbe  c le  ritorte  sforza , 
Nùv’ha  più  chi  l’ affronti , o chi  l'arresti. 
Ebbro  di  sangue  il  suo  furor  rinforza , 

E ne  lascia  in  altrui  segni  funesti. 
Superalo  ogn’  intoppo  ci  passa  a forza  , 

E fa  fuggir  ipic'  cacciatori  e qviesti. 
Fuggono,  e poi  da  questa  rupe  e quella 
Lanciano  di  lontan  latice  c quadrella. 


Ei  tra  la  folla  ornai  rotta  e divisa 
Travalca  i guadi  e i colpi  altrui  non  cura. 
Nò  d’  un  intacco  ha  pur  la  pelle  incisa , 
Si  soda  di  quel  pelo  è l' armatura. 

I cani,  che  il  seguiano,  ha  conci  in  guisa , 
Che  ne  giace  più  d’ un  per  la  pianura. 
Molti  sdruciti  la  spietata  zanna 
Ne  lascia , altri  ne  squarta,  altri  ne  scanna. 

Aden , che  quel  crudel  mostro  inumano 
Scorge  cotanta  far  strage  e mina. 

Non  sbigotti.sce,  anzi  con  l’ armi  in  mano 
Sen  corre  ad  incontrar  l’ ira  ferina. 

EceoI  giunto  da'  suoi  tanto  lontano. 

Ecco  tanto  la  fera  ha  gii  vicina , 

Quanto  da  forte  nian  lentato  e scarco 
N'  andria  scoppio  di  fionda,  o tratto  d’arco. 

L’arco  ha  già  stretto,  e la  saetta  ha  mossa. 
Esegua  c tira  e dove  vuol  colpisce; 

Ma  cosi  forte  è della  scorza  grossa 
La  corazza , che  il  coglie  e noi  ferisce , 
Anzi  vana  non  solo  è la  percossa , 

Ma  r irrita  più  molto  e l' inasprisce, 

E quel  furor,  eh’  ha  già  raccolto  in  seno. 
Cresce  senza  riparo  e senza  freno. 

Imperversa  accanito,  infra  le  genti 
Oltre  si  scaglia,  e co’  mastiti  s’ azzuffa  ; 

I.c  puche  della  fronte  irte  c pungenti , 

E della  pelle  setolosa  arruffa. 

Delle  picciolc  luci  I fuochi  ardenti 
Vibra,  s’arriccia  c si  rabbuffa  e sbuffa. 

Di  scintille  di  sangue  orridi  lampi 
Par  che  secchino  i fiumi , ardano  i campi. 

Non  perde  Adon  coraggio  c dà  di  piglio 
Al  secondo  quadre!, di' è viepiù  fino, 

E spera  nel  cinghiai  farlo  venniglio, 
Perchò  in  Etna  il  temprò  fabbro  divino. 
Di  Veiier  bella  al  faretrato  figlio 
Tolto  l'avea  per  suo  peggior  destino; 
Onde  nel  fiero  e furioso  core 
S’accoppiaro  due  furie.  Ira  ed  Amore. 

Lostral, cheli  migliorflaiicoal  mostrocol- 
D'uuianoard or  l’alma  inumaiiaaccese,  [se. 
Onde  quando  ^ faiiciul  gli  occhi  rivolse. 
Che  da  liinge  il  trafisse  c non  l’offese. 
Vago  del  danno  suo , non  se  ne  dolse , 
Ma  per  meglio  mirarlo  il  corso  stese , 

Ed  ingordito  di  beltà  si  vaga 
(Mirami  novo)  inacerbi  la  piaga. 
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Cbl  duoque  stupirà , che  del  fratello 
Ardesse  Bibli  con  infamo  ardore?  . 
E Mirra , di  cui  nacque  Adone  il  bello , 
Ad  amar  a' accendesse  il  genitore? 

Qual  maraviglia  Qa,  che  questo  e quello 
Perla  propria  sua  specie  infiammi  Amore, 
Se  nel  cor  d'  una  fera  ebbe  ancor  luco 
Si  violento  e mostruoso  foco  ? 

L’animoso  garzon  veggendo  il  verro , 
Che  gli  si  gira  intorno  c gli  s'accosta. 
Non  monta  per  salvarsi  olmo , ni  cerro , 
Non  cerca  per  fuggir  grotta  riposta, 

Ma  gitta  l'arco  e dell’  astato  ferro 
Gli  rivolge  la  punta  Inver  la  costa; 

E sovra  il  guado , ove  la  strada  ha  presa. 
Intrepido  si  ferma  alla  difesa. 

Prima  il  guinzaglio  ai  suo  Saetta  allenta, 
E la  lassa  discioglie  ornala  e ricca. 

Lo  qual  non  si  spaventa,  anzi  s’avventa 
Per  r orecchio  afferrargli,  c il  salto  spicca. 
Quel  volge  il  grifo  ove  la  prosa  ci  tenta, 
E nella  gola  il  curvo  osso  gli  ficca. 

Con  la  zanna  di  sangue  immonda  e sozza 
Al  coraggioso  cane  apre  la  strozza. 

Ode  guairo  il  suo  fedele  , e gira 
Adon  le  luci,  ov’ei  si  giace  ucciso, 

E d’alTetto  gentil , mentre  clic  il  mira, 
Informa  il  vago  c delicato  viso. 

Corre  pietoso  ove  anelando  spira , 

Mal  volcnlier  dal  suo  signor  diviso. 

Gli  chiede  aita  con  lo  spirto  in  bocca. 
Col  muso  il  lecca  e con  la  zampa  il  tocca. 

Tanto  si  dole  Adon,  tanto  si  sdegna, 
Che  giaccia  estinta  la  sua  fida  scorta. 

Che  mentre  vendicarla  egli  disegna 
Viepiù  l’ardir,  che  la  ragione  il  porla. 
Faccia  senno  o follia,  clicccliò  n’avvegna. 
Vuol  che  mora  il  crudcl  che  glie  l'ha  morta, 
Viver  noncura,e  purchò  il  porco  assaglia. 
Non  chiede  al  proprio  cor  se  tanto  ei  vaglia. 

Disperato  s’appresta  alla  vendetta. 
Tentando  impresa  ove  valor  non  vale. 

Ed  espon  sè,  per  troppo  amar  .Saetta, 
Seoaa  riscossa  a volontario  male. 

Passi  incontro  al  ferace,  indi  l’ aspetta. 
Pria  brandisce  lo  spiedo,  c poi  l’ assale. 
Sopra  ilmancosi  pianta,  c mentre  il  fiede, 
Segue  la  destra  man  col  destro  piede. 


Con  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  cinghiai  quanto  più  potè. 
Ma  più  robusto  braccio  e più  securo 
Penetrar  non  porla  dov’ei  percote. 

L’ acuto  acciar,  com’  abbia  un  saldo  muro 
Ferito,  ovvero  una  scabrosa  cote, 

Com’  abbia  in  nn’  ancudine  percosso. 
Torna  senza  trar  fuor  stilla  di  rosso. 

Quando  ciò  mira  Adon,rledeinscstcsso 
Tardi  pentito,  e meglio  si  consiglia. 
Pensa  allo  scampo  suo,  se  gli  è permesso, 
E teme,  e di  fuggir  partito  piglia. 

Perchè  gli  scorge  in  risguanlarlo  appresso 
Quel  fiero  lume  entro  l’ orrende  ciglia, 
Ch’ha  il  ciel  talor,  quando  tra  nubi  rotte 
Con  tridente  di  foco  apre  la  notte. 

Fugge  ,'raail  mostro  Innamorato  ancora 
Per  l’istesso  sentler  dietro  gli  tiene. 

Ed  intento  a seguir  chi  l’innamora. 

Per  abbracciarlo  impetuoso  viene. 

Ed  ecco  un  vento  all’  improvviso  allora 
(Se  Marte,  o Cinzia  fu  non  so  dir  bene) 

Che  per  recargli  alfin  l’ ultima  angoscia. 
Gli  alzò  la  vesta  e gli  scopri  la  coscia. 

Tutta  caldad’  amor  la  bestia  folle 
Senza  punto  saper  ciò  che  facesse. 

Col  mostaccio  crudcl  baciar  gli  v olle 
Il  fianco,  che  vincea  le  nevi  istesse. 

E credendo  lambir  l’avorio  molle, 

Del  ficr  dente  la  stampa  entro  v’  imprcs.se. 
Vezzi  fiirgii  urli,  atti  amorosicgesii; 

Non  le  insegnò  Natura  altri  che  questi. 

Vibra  quel  lo  spuntone  c gli  contrasta. 
Ma  l’altro  Incontro  alui  s’av  verna  c serra. 
Rota  le  zanne  infellonito  e l’asta. 

Che  l’Ila  percosso  c che  il  disturba,  afferra, 
E di  man  gliela  svelle,  c far  non  basta 
■ Adone  alfin,  che  non  sia  spinto  a terra. 
L’ atterra,  c poi  con  le  fi  rine  braccia 
Il  cinghiai  sovra  lui  lutto  si  caccia. 

I Tornando  a solievar  la  falda  In  alto. 
Squarcia  la  spoglia,  c della  banda  manca 
I Con  amoroso  c riiinoso  assalto 
' Sotto  il  vago  gainn  gli  morde  l’anca, 

' Onde  si  vcvie.  di  purpureo  smallo 
Tosto  rubiiicggiar  la  neve  bianca. 

Cosi  non  liingc  dall’ amato  cane 
j Lacero  In  terra  il  nieschlnel  rimane. 
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Oh  come  dolce  .spira  e dolce  langue. 

Oh  qual  dolce  pnllor  gl*  imbianca  il  volto  ! 
Orribil  no,  cliè  neirorror,  nel  sangue 
Il  riso  col  piacer  stassi  raccolto. 

Regna  nel  ciglio  ancor  voto  ed  esangue , 
E trionfa  negli  occhi  Amor  sepolto, 

E chiusa  e spenta  l' una  e P altra  stella 
l.ampeggia,  e morte  in  si  bel  viso  è bella. 

Tu  Morazron,  che  con  colori  vivi 
Moribondo  il  fingesti  in  vive  carte, 

E la  sua  Dea  rappresentasti,  c I rivi 
Dell’  acque  amare  da’  begli  occhi  sparto  j 
Spira  agl’  incliiostri  miei  di  vita  privi 
L’aura  viial  della  tua  nobii  arte. 

Ed  a rilrarlo  ancor  morto,  ma  bello 
Insegni  alla  mia  penna  il  tuo  pannello. 

Arsero  di  piotate  i freddi  fonti. 
S’intenerir  lo  dure  querce  e i pini, 

E scaturir  dalle  frondose  fronti 
l.agriinusi  ruscelli  i gioghi  alpini. 

IManscr  le  ninfe  ed  ulular  da’  monti, 

E da’  profondi  lor  gorghi  vicini, 

Driadi  c Napec  stempraro  in  pianto  i lumi, 
Quelle  eh’  amano  i boschi  e queste  i fiumi. 

V accorse  Clizie,  ed  al  soccorso  seco 
Venne,  ma  indarno  intempestiva  gente, 
Chòad  appiattarsi  in  .solitario  spero 
Sen  gioia  fiera,  e spar\e  immantinente. 
Cosi  lupo  ladron  per  l’aer  cieco 
i’uich’  ha  nel  gregge  insanguinato  il  dente, 
Ricovcrto  dal  vel  dell’ombra  fosca 
Serra  al  ventre  la  coda  e si  rimbosca. 

Dove,  Venere  bella,  alii  dove  sei? 

E dove  son  le  lue  promesse  tante? 
Quando  lassù  nel  regno  degli  Dei 
Per  rincorar  lo  .sbigoltito  amante. 
Dicesti,  die  a placar  gl’inf1u.ssi  rei 
Di  qiiel  pi.iueta  irato  c minacciante 
Raslava  un  sol  de'  tuoi  benigni  sguardi. 
Or  ecco  i detti  tuoi  falsi  c bugiardi. 

Ecco  come  a schivar  prefissa  morte 
Poco  giova  consiglio  incontro  al  Eato, 

E il  furor  mitigar  di  stella  forte 
Mal  può  di  luce  amica  aspetto  grato. 
Così  vuol  chi  il  Destili  regge  e la  Sorte; 
Sotto  si  fatte  leggi  il  mondo  6 nato. 

Ma  tu,  lassa,  che  fai  ? perchè  non  riedi 
A toc  piangendo  gli  ultimi  congedi? 


Era  senza  cohil,  che  l’ innamora, 

Ogni  piacer  di  Venere  imperfetto, 

Chè  Amore  e Gelosia  moveanle  ognora 
Gran  lite  di  pensier  nel  dubbio  petto; 

A cui  la  notte  Immaginosa  ancora 
Raddoppiava  timor,  crescea  sospetto, 
Perocché  con  sembianza  Infausta  e ria 
Adon  ne’ sogni  suol  sempre  moria. 

Fioria  tra  molti,  che  n’  avea  Citerà, 

Dn  favorito  suo  mirto  felice. 

Questo  di  più  per  man  crudele  e fera 
Tronco  mirò  dall’ultima  radice. 

Dimanda  il  come  c la  dogliosa  schiera 
Delle  Driadi  piangenti  alfin  le  dice. 

Che  con  tartarea  e rigida  lilpennc 
L’ empia  Megera  ad  atterrarlo  venne. 

Nell’  ora  che  calando  all’oceano 
Quasi  ogni  stella  in  occidente  è scorsa. 
Ulule  restando  in  del  solo  e lontano 
Impallidisce  il  guardian  deU'Orsa; 

La  bella  Dea,  che  si  distrugge  in  vano. 

Da  mille  acute  vipere  rimorsa. 

Dopo  lungo  pugnar  col  suo  desio  - 
Concesse  gli  occhi  ad  un  profondo  obblio 

Ed  ecco  in  questi  torbidi  riposi 
Tra  lo  notturne  c mattutine  larve 
Con  occhi  ahi  quanto  oscuri  e lagrimos 
Del  bell’idolo  suol' ombra  gli  apparve. 
Colai  non  giù,  (piai  tic’ giardini  ombrosi 
Quando  in  Cipro  il  lasciò,  vivo  le  parve. 
Sconciamente  ferito  c In  vista  esangue 
Dal  bel  fianco  piovea  gorglii  di  sangue. 

La  chioma,  il  cui  fin  or  più  d’ una  volta 
Delle  glebe  dell’Indo  il  pregio  ha  vinto. 
Squallida,  bruna  c bruttamente  incolta 
L’ usato  suo  splendor  le  mostra  estinto. 
Il  viso,  ov’ogni  grazia  era  raccolta. 

Della  notte  d’ Averno  è sparso  e tinto, 

E marchialo  del  fumo  è d’Aclicronte 
Il  chiaro  onor  della  superba  fronte. 

Poiché  di  lui,  eh’  avea  nel  cor  ritratto. 
La  nota  effigie  riconobbe  appena. 

Ahi  qual  altrui  perfidia,  o tuo  misfatto. 
Gridò,  qual  fato  a tanto  duci  li  mena? 

E donde  avvien,  che  si  dolente  in  allo 
Conturbi  del  mio  del  l’aria  serena? 

Sei  tu  il  mio  Adone?  o da  fallaci  forpie 
Deluso  il  tristo  cor  vaneggia  c dorme? 
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Dunque  in  preda  mi  iasci  a pianto  eterno? 
Dunque  iniquo  Destin  tanto  ha  potuto? 
Ti  rapi  forse  in  ciclo,  o nell’tnfcrno 
Per  amor  Giove,  o per  invidia  Fiuto? 
Rispondi,  o caro  mio , porche  ti  scemo 
In  tanta  afllizion  tacito  e muto? 

Dove  son,  mia  dolcezza  e mio  tesoro, 
l.e  parole  di  mole  e i motti  d'uro? 

Dove  daf;li  ocelli  le  pietose  faci. 

Che  furo  il  faro  all’ alte  mie  procelle? 
Adon,  se  morto  sei,  morto  mi  piaci. 

Tue  beiiczzc  penne  sicn  sempre  belle, 
t'aitesto  sangue  io  suggorù  co' baci, 

T arderà  co’  sospir  conto  face  Ile, 

Purché  morto  ancor  m' ami  e non  li  spiacela 
Aver  la  tomba  tua  tra  le  mie  braccia. 

Risponde  : Equesto,  oime,cru(lelcamlca 
Quanto  dal  vostro  amor  sperar  mi  doggio? 
Carsi  s'ubblia  quell’ alla  fede  antica,  [gio? 
Ch’avrà  mai  sempre  in  questo  petto  il  seg- 
Vol  qui  Ira  giochi  e balli,  onde  a fatica 
Vi  traggo  il  sonno,  or  occupala  io  veggio? 
E le  miserie  mie  curando  poco. 

Più  non  vi  rlsovvien  del  nostro  foco. 

Deh  se  non  fredda  in  tutto  entro  il  cor  vo- 
V'ive  di  tanto  arder  qnalclie  scintilla,  [slro 
Esc  pur  Tesser  Dea  del  terzo  cliiustro 
Amorosa  pietà  nel  sen  vi  stilla; 
Volgetevi  a mirar  qual  io  vi  mostro 
I.a  faccia  un  tempo  già  lieta  e tranquilla; 
E qual  di  furiali  aspre  catene 
Duro  groppy  mi  stringe  e ud  ritiene. 

Poichò  pure  al  mio  strazio  acerbo  ed 
Negan  T aita  vostra  i fati  rei,  [empio 
E d’ogni  altro  amator  misero  esempio. 
Più  non  deggio  goder  quel  di’  io  godei. 
Tornate  almeno  a riveder  lo  scempio. 
Che  fc'  crudo  clngliial  de’  membri  miei. 
Pregovi  sol,  che  non  vogliate  ancora, 
(7lie  di  tormento  un’  altra  volta  io  mora. 

S’  Atropo  ha  rotto  In  sul  rotar  del  fuso 
Il  bl  dell’  ore  mie  ridenti  e liete, 

Ed  all’  ombre  dell’orco,  ov’io  son  chiuso, 
Dato  m’  ha  prigionier,deb  non  piangete, 
Poicliè  de’  vostri  amori  anco  laggiuso 
Fia  eh’  io  sempre  mi  glorii  in  riva  a Lete, 
foni  più  viver  non  dee,  cui  tanto  lice, 

K morendo  per  voi,  moro  felice. 


Addio,  mi  parto,  ir  mi  convicn  fra  l’alme 
Il  cui  pianto  a pietade  altrui  non  piega. 
Cosi  dicendo,  le  tremanti  palme 
Tender  si  sforza,  e il  duro  ferro  il  nega. 

Il  duro  ferro,  che  d'indegne  salme 
Con  tropp’  aspro  rigor  le  man  gli  lega. 

A quel  molo,  a quel  suon  dì  ferri  scos.si 
Sciolsesi  il  sonno  e Citerea  deslossi. 

Da  quella  vision  tremenda  e fiera 
Sbigottita  si  leva  e nulla  parla. 

Dell  si  consola  assai,  che  non  fu  vera. 

Ducisi  sol,ch’ei  svani  senza  abbracciarla. 
Esce  là  dove  la  festiva  schiera 
Sta  di  mille  ministri  ad  aspettarla, 

E mentre  clic  le  fan  folla  corona 
Le  ninfe  citcrcc,  cosi  ragiona  : 

Già  vosco  in  questa  a me  terra  dileità 
Indugiar  più  non  posso,  o fide  mie. 

Già  la  custodia  del  mio  ben  nT  aspetta, 

E mi  richiama  alle  magìon  natie. 

Troppo  dell' altrui  invidia  il  cor  sospetta; 
Non  mel  vada  a furar  per  mille  vie. 

L’onda  del  mar  dalla  rapace  arsura 
De’  ladroni  d'Amor  non  mi  assccura. 

Volgo  (nò  molto'in  alcun  Dio  mi  fido) 

Dì  ceno  danno  opinioni  incerte. 

Temo  non  abbia  della  Fama  il  grido 
De’  miei  secreti  le  latebre  aperte, 

E Torme  già  nel  più  riposto  nido 
Del  mio  dolce  de|K>sito  .scoverte. 

Cipro  di  tanto  ben  non  è capace, 

E il  mio  crudo  figituol  troppo  i sagace.  ' 

Le  fere  altrove  con  acuto  strale 
Il  bell’  Adone  a saettare  intende. 

Qui,  lassa,  a me  d’anlìvedulo  male 
Dardo  viepiù  pungente  il  petto  olTeiide; 

E1  con  veltri  mordaci  i mostri  assale. 

Del  cui  forte  abbaiar  diletto  prende; 

10  da  più  fieri  can  d'aspro  tormento. 

Clic  mi  latrano  al  cor,  morder  mi  sento. 

Ahi  ben  nella  stagion  fosca  c tranquilla 
Posai!  lo  membra  in  sull’  agiate  piume,  . 

11  cor  non  già,  che  si  distrugge  c stilla. 
Povero  d’altro  Sole  e d’altro  lume! 

Al  prhno  suon  della  diurna  squilla 
Le  palpebre  appannar  talor  presumo. 
Quando  le  luci,  che  dormir  mal  pouuo. 

Al  pianto  aprir  dovrei,  le  cliiudo.al  sonno. 
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K il  sonno,  il  sonno  ancor  pietoso  ancta' 
Dell’  amorose  mie  penaci  cure,  [osso 
Qualche  raggio  dei  ver  mi  mostra  spesso 
Tra  l’ ombre  sue  caliginose  c scure. 

E del  mio  l>eii  visibilmente  espresso 
In  sanguinose  e pallide  Ogure 
Con  sollecito  orror,  che  mi  spaventa. 
Simulacri  talor  mi  rappresenta. 


Dehsari  ver  che  ancor  tra  queste  braccia 
Stringer  ti  possa  un'  altra  volta  mai? 
Degg’lo  più  ribaciar  la  cara  faccia? 
Rivedrò  de'begli  ocelli  i dolci  ral?[ghlaccia 
Begli  occhi,  ahi  qual  timore  il  cor  m’ag* 
Vi  troverò  qual  dianzi  io  vi  lasciai? 

0 spenta  è forse  pur  la  luce  vostra, 
Siccome  U sogno  orribile  mi  mostra? 


Giorno  non  ò,  che  con  infauste  cose 
Non  mi  minacci  alcun  prodigio  tristo. 
Deh  quante  volle  I'  intrecciate  rose 
Per  sè  stesse  cader  dal  crin  m’  ho  visto? 
K quante  scaturir  dall'  amorose 
Poppe  insieme  coi  iatte  il  sangue  misto? 
La  mano  il  petto  involontaria  oOcnde, 

E malgrado  degli  occhi  il  pianto  scende. 

Mi  sembra  il  lieto  applauso  urlo  funesto 
E le  cetre  per  me  non  son  eanore. 

Non  so  die  d' infelice  c di  molesta 
Misera  me,  mi  presagisce  il  core. 

Col  Sol  elle  sorge,  a dipartir  mi  appresto. 
Troppo  lunghe  fur  qui  le  mie  dimore. 
Prima  al  eie!  che  mi  attende,  e poi  gir  deg- 
A riveder  colui  che  sempre  veggio,  [gio 

Detto  cosi,  spalma  il  bel  carro,  e poi 
Per  1'  aura  orientai  la  sferza  scote, 

E r auree  nubi  de'  conflni  eoi 
Rompendo  va  con  le  purpuree  rote. 

Ma  pur  lassa,  in  andando,  aver  co'  suoi 
Travagliati  pensier  tregua  non  potè. 

Ed  ondeggiando  ognor  tra  questi  e quelli 
Vola  assai  più  con  lor,  che  con  gli  augelli. 
« 

Oimè,  dunque  il  mio  ben,  dicea  tra  via. 
In  lochi  malsecuri  c perigliosi 
Ad  ogn'  incontro  di  fortuna  ria 
Solo  ed  a niUle  rischi  In  preda  esposi  ? 
Ebbi  core,  o mio  core,  anima  mia. 

Di  lasciarti  tra  mostri  empi  c rabbiosi  ? 
Nemici  di  pietà  mostri  arrabbiati. 

Ma  molto  mcn  di  me  crudi  e spietatL 

E forse  appunto  allora  intenta  io  m'era 
Nei  giochi  a trastullarmi  e nelle  feste, 
Quando  devevi  tu,  gioia  mia  vera, 

Con  la  morte  scherzar  per  le  foreste. 

Ben  mi  starla,  che  avesse  alcuna  fera 
Tinte  nel  sangue  tuo  l' unghie  funeste. 
Ben  per  un  fallo  inescusabii  tanto 
Giusta  pena  mi  fora  eterno  pianto. 


Sospesa  sto  tra  lo  spavento  e il  dolo. 
Nulla  più  mi  rallegra,  il  tutto  lo  temo. 

Su  suso,  augelli,  accelerate  il  volo, 

Chè  ornai  la  notte  è sul  conflne  estremo. 
Fugala  l'ombra  e rischiarato  il  polo, 
Tosto  a specchiarci  in  altro  Sole  andremo. 
In  tal  guisa  illustrando  il  mondo  cieco 
Venere  bella  si  lagnava  seco. 

Cosi  dubbia  tra  sè  la  madre  ircana 
Spesso  Ila  de'  propri  danni  II  cor  presago, 
Qiialor  cercando  ai  figli  esca  lontana. 
Torce  il  passo  da  lor  ramingo  e vago. 
Temendo  pur  nella  sassosa  tana 
Fiero  non  entri  a divorargli  11  drago, 
Oppur  furtivo  intanto  il  piè  non  mova 
L'astuto  Armeno  a saccheggiar  la  cova. 

Già  di  Citerà  alla  maglon  celeste 
La  bella  Dea  d'Amor  facca  ritorno. 

Già  di  rose  c di  perle  in  un  conteste  [no  ; 
S' avea  il  crin  biondo  e il  bianco  seno  ador- 
E mentre  il  chiaro  Dio,  che  spoglia  e veste 
D' ombra  la  terra  c di  splendore  II  giorno 
Stracciava  della  notte  il  bruno  velo, 

L' ultime  stelle  accomiatava  il  cielo. 

L' Aurora  intanto,  che  «lai  sno  balcone 
GII  umidi  lumi  abbassa  alla  campagna. 
Vede  anelante  e moribondo  .\done. 

Che  ancor  con  fievoi  gemito  si  lagna. 
Vede,  che  il  duro  fin  del  bel  garzone 
Ogni  ninfa  con  lagrime  accompagna, 

E che  tutte  Iterando  il  dolce  nome 
BattonsI  a palme  c squarciansi  le  chiome. 

Dlceano  ; E morto  Adone.  Amor  dolente 
Orche  non  piangi?  R bell’ Adone  è morto. 
Empia  fera  e cntdel  col  dttro  dente. 

Col  dente  empio  e crudel  l' uccise  a torto. 
Ninfe  e voi  non  piangete?  Ecco  repente 
Adon  vostro  piacer,  vostro  conforto. 
Lascia  del  proprio  sangue  umidi  I Bori. 
Piangete  Grazie  c voi  piangete  Amori. 
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Giace  AdoneU  leggiatlro,  AdoDeilranto 
Di  queste  >alli,  iii  grembo  all’  erba  giace 
PallideUo  e vermiglio.  U riso,  il  canto 
Lasciale,  o Muse.  Amor  spegni  la  face. 
Piangele  Adone  ; Adon  degno  è di  pianto, 
Sbranato  da  cinghiai  crudo  c vorace. 
Adone,  il  nostro  Adone  or  più  non  vive. 
Piangete,  o fonti,  e lagrimate,  o rive. 

Piange  la  bella  Dea  l' mnante  amato. 

Se  pur  quaggiù  dalla  sua  sfera  il  mira. 
Non  più  la  bacia  no,  non  più  l’usato 
Sguardo  soave  in  lei  pietoso  gira. 

Più  del  moslro  omicida  ba  ii  cor  spietato. 
Se  il  caro  Adon  non  piange  e non  sospira. 
Stilli  in  lagrime  gli  occhi  afflitti  e molli. 
Piangete,  o selve,  e rispondete,  o collL 

Misero  Adon,  tu  pien  di  morte  il  viso 
Versi  l’anima  fuor  languido  e stanco. 
Porla  piagato  a un  punto  e porta  inciso 
Venere  il  core,  il  beli’  Adone  il  liauco. 

Il  fianco,  oimè,  del  bell’  Adone  ucciso 
Più  del  dente,  che  il  morse,  è bello  e bian- 
Raddoppiatc  co’  pianti  alto  i lamenti,  [co. 
Piangete,  o fiumi,  e sospirate,  o venti. 

Cani  infdici,  li  vostro  duce  caro  . 
Freddo  sull’  erba  e lacerato  stassi. 
Piangete  Adone  e di  latrato  amaro 
Empiete  i muti  boschi,  i cavi  sassi. 
Boschi  un  tempo  felici,  or  per  avaro 
Destin  rigido  e rio  dolenti  e lassi. 

Giù  lieti  e chiari,  or  dolorosi  e foschi. 
Piangete,  o sassi,  e risonate,  o bosebu 

Cosi  piangean  le  sconsolate,  e fora 
Uscia  d’alti  sospir  misto  il  lamento. 

A si  tristo  spettacolo  I’  Aurora 
Stille  versò  di  rugiadoso  argento, 

Com’  ella  per  pietà  volesse  ancora 
Piangendo  accompagnar  Tal tnii  tormento: 
E stupida  d’ un  mal  tanto  improvviso 
Subito  a Citerea  ne  diede  avviso. 

Lascià,  o Dea,  le  dicea,  deh  lascia  ornai 
Di  rotar  l’ orbe  tuo,  che  più  non  splende. 
Non  vedi  tu  laggiù  (scendi,  che  far?  ) 

Di  iDorte  e di  dolor  sembianze  orrende? 
Cingi  il  bel  crin,  non  più  di  rose  e rai, 
D’  atri  ripressi  e di  funeste  bende. 
Tempo  non  t da  far  per  la  via  torta 
(Mentre  il  tuo  Sol  tramonta)al  Solla  scorta. 


Non  cosi  d’ Euro  alle  gagliarde  scosse 
Trema  In  allo  Appenniii  pianta  novella, 
Come  all’  annunzia  orribile  si  mosse  - 
D’ accidente  si  rio  la  Dea  più  bella. 
Fermò  vinta  dal  duol,  che  la  percosse. 

Il  suo  corso.  Il  suo  cerclilo  eia  sua  stella. 
Stupì,  amori,  fu  dal  mortai  dolore 
Soppresso  il  pianto,  es’  ingorgò  nel  core. 

Ma  poiché  all’  Ira  impetuosa  il  duolo 
Cesse,  e potè  dei  petto  il  varco  aprire. 
Parte  volta  alle  stelle  e parte  al  suolo. 
Prese  altamente  in  questa  guisa  a dire; 
Or  qual,  vivo  colui,  che  regge  il  polo. 
Ebbe  tanto  poter,  terreno  ardire? 

Rogna  il  mio  sommo  Padre  ?oppnr  Insani 
Signoregglan  il  del  gli  empi  TiuniT 

Rotte  forse  le  rupi  ha  d’Inarlme 
Con  l’altera  cervice  il  AerTifeo? 

Da  Vesevo,  Il  cui  giogo  ancor  l’ opprime 
Risolleva  la  fronte  Alcioneo? 

Dalle  valli  d’ abisso  oscure  ed  Ime 
Fulminato  risorge  or  Brlareo? 

0 d’  Etna  in  Cipro  pur  si  rlcondnce 
A rivedere  Encclado  la  luce  ? 

Non  già,  non  mi  produsse  in  bosco,  o in 
Di  Deità  plebea  rustica  schiatta,  [fiume 
Siam  progenie  ancor  noi  di  quel  gran  Nu- 
che del  fulmine  eterno  il  foco  tratta.  [ me. 
Chi.  mie  ragion  di  violar  presume? 

Ogni  legge  del  del  dunque  é disfatta? 
Che  slragloimè?  che  strazjempj  sonque- 
Chiudon  tanto  furor  l’ alme  celesti  ? [ stl  ? 

* 

Ingiustissimo  Ciel,  di  lumi  indegno. 
Degno  di  ricettar  sol  ne*  tuoi  chiostri 
Simili  appunto  a quel,  ch’oggi  II  suo  sde^ 
Nel  mio  bene  ha  sfogato  infami  mostri,  [gno 
Tiranni  iniqui  dell'etereo  regno. 

Ecco  pur  appagati  I desir  vostri. 

Oh  quanto  a toHo  a voi  gl’  Incensi  accende 
Lo  schernito  mortale  c i voti  appende! 

Già  non  osò  con  voglie  a voi  rnbelle* 
Quel  mio,  che  eolaggiù  morto  si  piagne. 
Per  assalir,  per  espugnar  le  stelle 
Fabbricar  torri,  o sollevar  montagne. 
Già  non  tentò  con  quella  mano  imbelle. 
Sol  fere  uà  a domar  per  le  campagne, 
Sovra  1*  umana  mnbizione  altero 
D* usurparvi  1’  onor,  torvi  l’Impero. 
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Vanne  ai  templi  di  Sciala  il  tuo  digiuno 
I)'  uinan  sangue  a sbramar  Giove  rabbioso. 
Uual  fu  la  colpa  7 in  che  t'oITese,  o Giulio, 
Quell’ innocente  esangue  c sanguinoso? 
Gliicdea  forse  arrogante  cd  importuno 
Gli  abbracciamenti  del  tuo  ingordo  sposo 
.\iizi  uniilmenlc  e seiizaalcunoorgoglio 
Vivea  romito  in  solitario  scoglio. 

Ma  che  gli  valse  oimè  ? non  può  celarsi 
Da  maligno  livor  somma  beliate; 

Or  d'ogiii  vostro  ben  superbi  e scarsi 
Trionfando  di  ine,  lassù  regnate. 
Poicli’ellalia  questi  delti  ali'  aria  sparsi, 
Per  le  piagge  del  elei  fresche  e rosate, 
Portata  dalla  gemina  coloml», 
Velocissiinamcntc  a terra  piomba. 

Ecuba  con  tal  rabbia  in  Troia  forse 
N'  andò  latrando  infuriata  e folle. 
Quando  lasciar  la  liclla  figlia  scorse 
li  greco  aitar  del  proprio  sangue  molle. 

E tal  mi  credo  in  Dabilonia  corse 
l.a  donna,  che  regnar  per  fraude  volle, 
fiuti  una  treccia  sciolta  c l’altra  avvinta, 
Cam  una  poppa  avvolta  e T altra  scinta. 

Da  lunge  udì  del  giovane  meschino, 

E delle  ninfe  la  pietosa  voce, 

E col  tinion  precipitoso  e citino 
Gli  angei  corsieri  accelerò  veloce. 

Ma  quando  a rimirar  vien  da  vicino 
I.’  opra  spietata  del  cinghiai  feroce, 

Guia  si  lancia  ed  incomposta  c scalza 
Dall’  aureo  carro  in  sulla  riva  sbalza. 

Salta  dall’aria,  e vede  apertamente 
Adone  a duro  termine  condotto. 

Vede  dalla. lunata  arme  pungente 
Il  vago  fianco  fulminato  e rotto, 

E il  bel  collo  su  gli  omeri  cadente, 

E la  bocca,  clic  languc  e non  fa  motto, 

E in  veggendo  serrar  luci  si  vaghe 
Sente  aprirsi  nel  cor  profonde  piaghe. 

f •• 

De’  Itegli  ocelli  sereni  il  puro  raggio 
Eolio  nembo  di  lagrime  coverse. 

Oh  (|ual  onta  alle  guance,  oh  qual  oltraggio 
Ecce  alfe  cliiomc  inanellale  c terse  ! 
Siraccielle,  c del  bel  viso  il  vivo  maggio 
Di  vivo  sangue  ed  immortale  asperse, 

Ed  ai  caldi  sospir  Iciitando  il  freno, 

(àm  man  s’otTesc  ingiuriosa  il  seno. 


Tosto  si  gitta  in  sul  bei  corpo,  e come 
Forsennata  e baccante,  il  grido  scioglie; 
Gli  dislaccia  la  veste,  il  clilama  a nome. 
Gli  ricerca  la  piaga  e In  braccio  il  toglie. 
Poi  le  sanguigne  e polverose  cliionie 
Con  gli  ocelli  lava  e con  le  mau  raccoglie, 
E del  costato  I tepidi  rubini 
Terge  con  l’or  de’ dissipali  crini. 

La  bella  man,  che  abbandonata  c stanca 
Rade  il  suol  con  le  di  la  e i nodi  alleuta. 
Dentro  la  neve  tepidetta  e bianca 
Dell’  una  e l’altra  sua  stringe  e fomenta. 

E in  lei  quel  moto  e quel  calor,  cliemanc.a 
Di  svegliar,  d’aiutar  s’ingegna  e tenta. 

Su  lo  smorto  garzon  s' inchina  c piega. 

Lo  scote,  il  preme  e di  parole  il  prega. 

L’un  con  muto  parlar  pictò  chiedea 
Profundissiinamentc  sospirando. 

L'altra  con  gli  occhi  pur  gli  rispoiidea 
Amarissiiuamcntc  lagrimando. 

Oiniù,  che  veggio?  è questi  Adon?  dicea  ; 
Clii  ti  feri?  come  ti  avvenne  c quando? 
Olii  fu  nettare  mìo,  chi  fu  il  crudele. 

Clic  le  dolcezze  tue  sparse  di  fiele? 

Qual  crudo  mostro  oimè?  qual  mano  ar- 
Tanta  licenza  a danni  mìei  si  prese?  [dita 
Come  ogni  asprezza  sua,  dolce  mia  vita. 
In  te  non  raddolcì  fatta  cortese? 

Ahi  che  fori  duo  petti  una  ferita. 

Nella  tua  morlclamiavitaoOeSe  ! [mento. 
Quel  tuo  sangue  è mio  sangue,  e quel  tor- 
cile aflligge  il  corpo  a te,  nciralma  io  sento. 

Non  ti  diss’  in,  di  seguitar  deh  lassa 
Per  inospite  balze  orme  ferine. 

Che  a guisa  di  baleii , che  vola  c passa , 
Correrai  tosto  ad  immaturo  fine. 

Stato  pur  fosse  il  mio  presagio,  alii  lassa. 
Bugiardo  in  augurar  tante  ruiiie , 

Cli’  esangue  II  Ulo  bel  volto  or  non  vedrei , 
Miserabile  oggetto  agli  occhi  mici. 

0 troppo  delle  fere  aspro  seguace , 

Ed  ai  consigli  miei  credulo  poco  , 

Quatit’  era  il  meglio  tuo  startene  in  pace 
Ne’ mici  giardini , ov’ è perpetuo  gioco  ! 
Or  il  trofeo  della  tua  caccia  audace 
Eia  la  perdila  sol  del  mio  bel  foco. 
Sventurata  beltà,  come  in  un  punto 
Del  tuo  corso  vitale  il  fine  è giunto  ! 
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Dunque  tndran  quelle  luci  innamorate 
Nel  sen  di  morte  a suscitar  gli  amori  T 
Quelle  man  bianche  e quelle  chinine  aura  te 
Ad  imbiancare,  ad  indorar  gli  orrori  7 
Quelle  labbra  lloritc  ed  odorate 
Dentro  le  tombe  a seminare  i fiori  ? 
Dunque  andri  lo  splendor  di  quel  bel  viso 
A portar  negli  abissi  II  paradiso  ? 

0 miei  veri  sospetti,  o troppo  veri 
Sogni  temuti,  or  ben  il  dubbio  intendo. 
Or  de’  prodigi  spaventosi  e fieri 
Il  gran  mistero  e la  cagion  comprendo. 
Ecco  come  indovini  i miei  pensieri 
Veraci  fur  dell' accidente  orrendo. 

Q6  clic  previsto  fu , ciò  che  predetto 
Da  Mercurio  e da  Proteo,  ha  pur  efletto. 

Deh  qual  furia  mi  trasse  ? c qugl  errore 
Mi  fece  ogni  dover  porre  in  obblio , 
Quando  per  vana  anibizion  d’onore 
Solo  qui- ti  lasciai  nel  partir  mio? 

Questa  fu  lamia  fè  7 questo  l’ amore  ? 

Dì  te  dunque  c di  me  tal  cura  cbb’io? 
Non  s' incolpi  del  danno  iniqua  Sorte , 
Fnitto  del  mio  fallire  i la  tua  morte. 

Adone,  Adone , o bell'  Adon , tu  giaci , 
Nè  senti  I miei  sospir,  nè  miri  il  pianto. 
0 bell’ Adone,  o caro  Adon,  tu  taci, 

Nè  rispondi  a colei,  che  amasti  tanto! 
Lasciami,  lascia  imporporare  1 baci, 
Anima  cara  , in  questo  sangue  alquanto. 
Arresta  il  volo,  aspetta  tanto  almeno. 
Che  il  mio  spirto  immortai  ti  mora  in  seno. 

Accosta,  accosta  al  contraffatto  volto, 
Misera  Dea,  la  faccia  c gemi  e plora , 

E se  alcun  peregrìn  spìrito  accolto 
Tra  quell’ aride  labbra  ancor  dimora; 

Se  alcun  tepido  bacio  a morte  tolto 
Nella  bocca  gentil  palpita  ancora; 
Coglilo,  e finché  in  pianto  il  cor  si  stempre 
L’ inimagin  del  tuo  ben  bacia  per  sempre. 

Con  semirotti  e singhiozzati  accenti 
La  Oca  del  terzo  ciel  così  si  dole , 

Ma  tanto  il  duol  s’ avanza  infra  i lamenti, 
Che  le  lega  la  lingua  e le  parole. 

Alza  la  fronte  e 1 pigri  occhi  dolenti 
Gli  vicino  all’occaso , il  suo  bel  Sole , 
Ma  vacilla  lo  sguardo  c sjiargc  insieme 
L’ alma  dal  petto  e queste  voci  estreme: 


Fa  forza  al  duolo,  o mia  fedele,  e stendi 
La  mano  alquanto  alla  mia  man,  le  dice. 
Prendi  quest’  arco  infortunato  e prendi 
Questa  faretra  mia  poco  felice; 

Poi  r uno  c l’ altra  al  sacro  tempioappendi 
Della  Dea  boschereccia  e cacciatricc. 

Fa  che  rcstin  per  sempre  ivi  sospesi 
Con  l’arnil  infauste  i mal  vestili  arnesi. 

Eccomi  al  passo,  ove  convie.n  purch’  io 
Scenda  laggiii  Ira  gli  amorosi  spirti , 
Doppiando  a Slige  ardor  con  l’ ardor  mio, 
Crescendoonibra  con  l'ombra  ai  verdi  mir- 
Ma  ciò  ben  mi  si  dee,  chè  fui  restìo  [li, 
(E  perdon  te  ne  chicgglo)  ad  ubbidirli. 
Arma  tu  di  costanza  il  petto  franco 
Meglio  eh’  lo  non  armai  di  strali  il  fianco. 

Io  poiché  dalle  stelle  è gii  prescritto 
Irretratlabilmcnle  c dagli  Dei , 

Che  da  crudo  animai  deggia  trafitto 
Oggi  morir  sul  fior  degli  anni  miei. 

Cedo  al  destin , nè  in  tale  stato  afflitto 
Più , se  potessi  ancor,  viver  vorrei. 

E qual  mai  più  vivendo  avrei  conforto. 
Se  il  mio  caro  Saetta  a piè  mi  è morto? 

Ha  pria  che  gli  occhi  addolorali  e mesti 
Chiuda  a quel  Sol, che  i n forte  punto  io  vidi , 
Vo’  che  r ultimo  dono  almen  li  resti , 

Gli  altri  cani  ti  lascio  amati  e fidi. 

Altro  or  non  ho,  che  questi  crini  e questi. 
Pregoti , accetta  c di  tua  man  recìdi , 

E serbagli  per  lui , che  il  cor  ti  diede , 
Reliquie  di  dolor,  pegni  dì  fede. 

Tu,  se  vivri  l’anior  dopo  la  vita. 
Cura,  che  le  mie  spoglie  altri  non  tocchi, 
E che  vii  mano  in  alcun  tempo  ardila 
Arcode’miei  non  tenda,  ostral  non  scoc- 
Qui  gli  mancala  vorc  indebolita,  [chi. 
E di  grave  calìgine  i begli  occhi 
Opprime  sì,  che  aprir  più  non  si  ponno. 
Della  notte  fatai  l’ ultimo  sonno. 

Sul  bel  ferito  la  pietosa  amante 
Altrui  compiange,  e sé  medesma  strugge, 
E sparge  (lassa  lei  !)  lagrime  tante, 

E con  tanti  sospir  l’abbraccia  e sugge. 
Che  par  gii  d’ or  in  or  l’ alma  anelante 
Voglia  fuggir,  dove  l'altr’alma  fogge. 

In  colai  guisa  all’  implacabii  pena 
Mentre  cerca  alleggiarla , accresce  lena. 
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Fur  viste  arboreggiar  1’  erbe  minute 
Intorno  a quei  cadavere  gentile , 

Rercbè  volse  di  lor  cosi  cresciute 
Fargli  la  bara  ambizioso  aprile. 

Fama  t,  ebe  I’  aspre  querce  c l’elci  irsute 
Incurvaro  ic  braccia  iu  atto  umile, 

Dov’ ei spirava  aucor  trai  funerali 
S|>irU  amorosi  almen,  se  non  vitali. 

1 cani  istessi  di  pietate  accesi 
(Raro  esempio  di  fè  dopo  la  morte) 
Presso  11  caro  signore  a terra  stesi 
Con  un  flebii  latrar  si  dogliou  forte  ; 

E d' ogni  atto  amorevole  cortesi 
Ne' casi  ancor  della  siuistra  sorte , 

Emuli  in  ciò  di  Venere  infelice , 

Vau  lambendo  a baciar  la  cicatrice. 

Ma  cedaogiiialtroduoloaquelladoglia, 
Ch'  alla  bella  Ciprigna  il  petto  punge. 
Ella  agli  occhi  d'Adon,  pur  come  voglia 
Compartir  lor  la  luce  i suoi  congiuuge, 
E l’insensata  e setuiviva  spoglia 
Del  balsamo  d’ Amor  condisce  ed  unge , 

E col  volto  di  lui  si  stringe  tanto , 

Che  non  dà  loco  allo  sgorgar  del  pianto. 


Misera,  indi  ripiglia,  ed  è pur  vero. 
Che  si  giri  lassù  stella  si  cruda* 

Or  godi,  ìnvidoSol,  vattene  altero, 

Cbe  il  bell*  emulo  tuo  le  luci  chiuda. 
Poco  era  iu  braccio  al  getico  guerriero 
Avermi  a tutto  il  elei  mostrata  ignuda. 
Se  in  strana  ecclisse  e in  hcru  aspetto  e du- 
Non  mi  mostrav  i il  mio  bel  Soleoscuro. [r«, 

Sei  tu,  dimmeloAdon, l’idolmiocaro? 
Tant'  osa  e tanto  può  Morte  superba? 
Dov'  ò delle  due  stelle  il  lume  chiaro  1 
A che  fiera  tragedia  il  Ciel  mi  serba  ? 

0 già  si  dolce,  or  dolcemente  amaro. 

Come  ogni  mia  dolcezza  hai  fatta  acerba  ! 
Bene  a Mirra  sei  tu  simile  in  tutto. 

Nato  d’ amara  pianta  amaro  frutto. 

lo  per  me  giurerei,  cbe  perdbpetto 
Là  nel  foco  di  Stige  c di  Cocito, 
Quell’arco  tuo  malnato  e maledetto 
Temprato  fu  dal  mio  crudel  manto. 

E quel  cinghiai,  die  t'ha  squ.arciato  il  pet- 
Di  Qprono,  ma  dcU’inferno  uscito,  [to. 
Tutta  entro  a sè  di  Cerbero  la  rabbia, 

E il  furor  delle  Furie  io  credo  eh’  abbia. 


Sulla  guancia  di  lìor,di  fiamma  priva 
Tepida  vena  e lagrimosa  versa , 

E il  color  c il  calor  desta  c ravviva , 

Che  involando  ne  va  Morte  perversa, 
fioo  sai  dir  s'egli  estinto,  o s’ ella  è viva, 
SI  poco  hanno  tra  lor  forma  diversa  ; 

Nè  disccrner  si  può  qual  viva  e s]iiri. 

Se  non  solo  ne’  pianti  e ne’  sospiri. 

V 

Chi  vide  mai  dì  nube  in  spesse  stille 
Lafkioggia,  cbecol  lampoa  un  tempo  cade; 
Tal  temprata  d' umori  c dì  faville 
Immagini  tra  sè  qudla  beitade. 

E mentre  aprìa  tra  mille  fiamme  c mille 
Ruscelletti  di  perle  e di  rugiade , 

In  atti  mesti  c gravi  si  dolca , 

Qual  deve  amante  c qual  conv  iensi  a Dea. 


Ma  volse  forse  la  malvagia  fera 
De’  tuoi  chiusi  pensier  costanti  c fidi , 

E della  fiamma  tua  pura  c sincera 
Curiosa  spiar  gl’  interni  nidi. 

Ah  che  farmi  vedere  uopo  non  era  [di) 
(Cbè  chiaro  ognorne’tuoi  bcgliocchiilvi- 
Per  mostrarmi  il  tuo  amor  seciiro  e certo. 
Sviscerato  il  bel  fianco  e il  core  aperto  ! 

DI  non  poter  cangiar  sol  mi  querelo 
Col  elei  r abisso,  e n’  ho  cordoglio  ed  ira. 
Ma  come  vesto  incorroltibii  velo, 

Se  r alma  mia  per  la  tua  bocca  spira  T 
Se  la  felicità,  ch’io  godo  in  cielo, 

Pende  dal  molo,  che  i tuoi  lami  gira  , 

£ la  mia  Deità  te  solo  allora, 

Com’ esser  può,  ch’io  viva  e che  tu  mora? 


L’ umide  luci  iu  prima  al  Ciel  rholsc. 
Poscia  a terra  chinolie , e iu  lui  l’ aflisse. 
Lo  spirto  tzillo  in  un  sospiro  accolse , 

E sospirò,  pcrcliè  lo  spirto  usasse. 

Alfin  la  lingua  dolorosa  sciolse 
In  dolci  note  amaramente  c disse: 

Mìsera  ; ma  si  largo  il  pianto  abbonda. 
Che  sommerge  la  vooe  in  meazo  all’onda. 


0 Morte,  o dell’  Inferno  arpia  rapace , 
Come  sempre  per  uso  il  meglio  furi! 
Qualunque  altro  ladron  rubando  tace , . 
E cela  i farti  suoi  negli  antri  oscuri  ; 
Tu  di  tue  prede  alteramente  audace 
Ti  glorìi  c di  nasconderle  non  curi  ; 
Anzi  ne  fai  con  mille  applausi  e mille 
Cantar  inni,  arder  lumi  e sonar  squille. 
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Lassa,  ch’io  ben  Torre)  l’altra  rapina 
Torre  ali’ artiglio  tuo  sozzo  ad  infame 
E ficcfuistar  quésta  beltà  divina , 

Troppe  beU’esca  a si  voraci  brame  ! 

Ma  legge  irrevocabile  destina. 

Che  non  s’ annodi  mai  spezzato  stame , 

E volo  il  fuso  c la  conocchia  scarea  , 

Il  filo  venir  men  veggio  alla  Parca. 

Gran  Padre  or  tu,  che  sul  gran  trono  assi- 
llai delle  cose  univcrsal  governo , [so 
Poscia  eh’ bai  tanto  ben  da  me  diviso, 
Bompi  le  leggi  del  destin  superno. 

L’ invida  man , di’  ha  quel  bel  fil  reciso, 
Perche  i’  attorce  alla  mia  vita  etmnoT 
Pecche  per  dura  ed  immutabil  sorte 
Mortalar  l’ bumortal  non  può  la  morte? 

Oh  perchè  di  sorbir  non  m’ è concesso 
Inciinaann  bado,o  in  un  sospiro  accolta 
Una  morte  medesma  entro  l’ istesso 
Labbro,  ore  l’alma  mia  vive  sepolta? 
Impotente  dolor,  poicliè  per  esso 
Non  può  dal  vital  nodo  esser  disciolta. 
Abi  che  troppo  contraria  al  bel  desire 
Questa  immortalità  mi  fa  morire  ! 

Con  quel  poco  di  spirto,  die  gli  resta , 
Di  Qprigna  1 lamenti  Adone  udia, 

Nè  potend’  altro,  in  flebii  voce  c mesta 
Dir  le  volea , mia  vita,  anima  mia. 

Ma  sprigionata  l’ anima  con  questa 
Panda , aperse  l’ ali  e volò  via  ; 

E dalla  bocca  esangue  e scolorita 
Invece  di  mia  vita,  osci  la  vita. 

Usci  sdegnosa , e quasi  svelta  a forza 
Della  cara  magion  poco  abitata,. 
Lasciando  pur  malvolenUer  la  scorza 
L’alma  di  si  bel  corpo  ionamorata. 
Mentre  de’ chiari  lumi  il  foco  ammorza. 
Impietosisce  ancor  Morte  spietata  ; 

E sentendo  scaldarsi  il  cor  di  ghiaccio, 
f^r  valerlo  baciar,  lo  stringe  In  braccio. 

Volse  le  labbra  allor  la  befia  Diva 
Con  le  labbra  compor  pallide  e smorte , 
•Per  impedire  all’  alma  fuggitiva 
Forse  l’ uscita  e chiuderle  le  porte , 

E per  raccor  qualche  reliquia  viva 
Dei  dolce , che  furando  Iva  la  Morte. 
Misera , ma  trovò  secchi  e gelali 
Negli  anelili  estremi  i baci  e i flati. 


Lasciandbsi  cader  fra  cento  e cento 
Ninfe,  che  in  mesto  lagrimoso  coro 
Facean  co' gridi  un  tragico  laincmo , 

E con  le  palme  un  strepitossonoro  ; 

Da’  begli  occhi  spargea  fila  d’ argento, 

E da’  laceri  crini  anella  d’ oro  ; 

Nè  per  altra  beltà  fu  giammai  tanto 
Bello  il  dolore  e prezioso  il  pianto. 

Mille  piccoli  Amoria  trecce  a trecce 
Quasi  di  vaghe  pecchie  industri  essami. 
Segnando  nelle  rustiche  cortecce 
L’infortunio  crudel,  gonion  tra' rami; 

E sfaretrali  e con  spuntate  frecce  , 

Rotte  le  reti  d’or,  sciolti  i legami , 

Gittate  a terra  fiaccole  e rorili , 

Fanno  alle  triste  esequie  ossequi  umili. 

Chi  delle  belle  lagrime  di  lei 
Spruzza  le  pennec  chi  le  lahhra asperge  ; 
Chi  ncli'  umor  di  que’  begli  occhi  rei 
Tempragli  strali  e chi  gli  arrota  c terge; 
Chi  disdegnando  ornai  palme  c trofei 
La  facella  iinmortal  dentro  v’  immerge  ; 
Chi  iiientr’  ella  il  bel  crin  si  svolle  c frange , 
Tutto  fermo  in  sull'  ali , ascolta  e piange. 

Altri  da  terra  le  spezzate  ciocche 
Coglie  de’  sottilissimi  capelli  ; 

Altri  n’  avvolge  le  dorate  cocche , 

Altri  ricco  cordoli  tesse  di  quelli. 

Vanno  a baciar  le  languidettc  bocche 
Or  di  questa,  or  di  quel  molti  fratelli. 
UIDciosi  ancor  molti  e dolenti 
Volano  hiloroo  a varie  cure  intenti. 

Qual  sulla  guancia  di  squailor  dipinta 
Stilla  d’acque  odorate  un  largo  fiume.  ' 
Qual  su  i begli  occhi,  la  cui  luce  tinta 
D’ombra  mortai,  mendica  è gii  di  lume. 
Per  suscitar  qualche  favilla  estinta 
0 di  vita,  e tTamor,  batte  le  piume; 
Altri  mentr’egù  more  ed  ella  langue. 
Asciuga  aH’una  il  pianto,all’altro  il  sangue. 

Con  gli  Amori  piangean  le  Grazie  anch’el- 
Quando  rivolto  in  lor  rafflitto  ciglio,  [te. 
Venere  a sè  chiamando  una  di  quelle. 
Ratto  mandolla  a ricercar  del  figlio. 
Piega  U ginocchio  Aglaia  c dalle  belle 
Conzpagne  di  partir  prende  consìglio; 

Ha  dubbiosa  e sospesa  II  passo  move, 
Chè  trovarlo  vorria,  nè  sa  ben  dove. 
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Mira,  e rimira  il  ciel,  la  terra  e il  mare, 
Poiclii'!  per  lutto  Amor  ■'  ali  distende, . 

Se  del  Aero  fanciul  «estigio  appare. 

Ha  del  loco  ove  sla,  nulla  comprende. 
Allor  da  terra  inver  l' eccelse  e chiare 
Regioii  dell’  Olimpo  in  aito  ascende, 

E ii  trova  aifln  coli,  sovra  I superni 
Poggi  ceiesti,  infra  i begli  orti  eterni. 

Stavasi  Amor  delio  stellato  mondo 
Sotto  un  nilrlo  Qorito  entro  i giardini, 

E duo  d'aspetto  amabile  e giocondo 
Coetanei  ranciulli  avea  vicini. 

L’ un,  che  Tu  delle  nozze  autor  fecondo. 

Di  verde  persa  attorto  i biondi  crini, 

D' aureo  socco  calzato,  era  Imeneo, 

Vago  figlio  d' Urania  e di  Lieo. 

L'altro  era  quei , che  al  Regna tor  sovra- 
Porge  il  licor  divino  io  cavo  smalto,  [no 
Facean  ira  sè  costoro  un  gioco  estratto, 
E niovean  cdn  le  dita  un  strano  assalto. 
Or  le  palme  stringcaito,  or  della  mano 
Gitlavan  parte  e sosteneano  in  alto, 

E quitte!  e quindi  i numeri  per  scherzo 
La  Sorte  a un  tempo  esercitava  io  terzo. 


Come  le  fu  nell’  ambasciala  imposto. 

In  disparte  il  tirò  dali’ altra  gente, 

Nè  gli  ebbe  appieno  il  fier  successo  esposto, 
Che  ogni  sua  gioia  Intorbidò  repente. 
Vienne,  non  più  tardar,  vientene  tosto 
A confortar  la  misera  dolente. 

Dico  la  madre  tua,  ch’uopo  ha  d’aiuto, 

0 d’ogni  forza  etpugnator  temuto. 

Il  fin  di  questo  dir  non  ben  sostenne 
L’ impaziente  e curioso  arderò. 

Appena  incominciò,  che  la  prevenne 
Renza  Intender  distinto  il  fatto  intero. 

Ed  oh  (quassando  per  furor  la  penne) 
Oli,  chi  fu  ? non  mi  negare  il  vero. 

CId  fu,  proruppe,  ardito  7 0 chi  maifla 
D'addolorar  la  genitrice  mia? 

Contro  il  Clel, contro  il  mondo  e contro  Gio- 
Armar  giuro  la  destra  e moverguerra.  [ve. 
Rivestito  il  farò  di  piume  nove 
Novi  amori  a furar  scendere  in  terra  ; 
Farollo  ancor,  se  punto  ira  mi  move. 

Con  quella  man,  che  il  folgore  disserra  , 
Dagli  stimoli  miei  punto  ed  offeso 
Gir  solcando  l'Egeo  solt' altro  peso. 


Era  delta  contesa  arbitro  eletto 
Como  Dio  de'  conviti  e delle  feste, 
Como  inventor  de!  riso  e del  diletto. 
Piacer  d'ogni  mortai,  d’  ogni  celeste. 
E s'eran  varj  premi  al  suo  cospetto 
Proposti  gii  da  quelle  parti  e queste. 
Recata  avea  di  rose  mia  corona 
L'abilator  di  l’indo  e d' Elicona. 


Se  fia  Saturno  del  suo  duol  cagione. 
Vecchio  maligno  e neghittoso  e tardo, 
L’ udrai  nitrir  fra  i regi  armenti,  c sprone 
A!  fianco  gli  sari  ((uesl’aureo  dardo. 

Se  di  Cilicne  il  v oiator  ladrone 
Vela  d'amara  nebbia  il  dolce  sguardo. 
Ecco  in  Atene  or  or  tei  do  ferito. 

Nè  l'arte  gli  varrà  della  sua  Plto. 


Di  nettare  purpureo  urna  capace 
È il  pegno , che  assegnato  ha  Ganimede. 
Amor,  che  è nudo,  e fuor  die  strali  e face 
Co.sa  non  ha,  ma  vive  sol  dj  prede; 
Preso  alla  rete  sua  dura  e tenace 
Promette  al  vincitor  spoglia  e mercede 
Indico  angel,  che  di  smeraldo  e d’ ostro 
Ila  fregiala  la  piuma  e tinto  il  rostro. 


Se  da  Pallade  nasce  il  suo  cordoglio, 
Fia  con  Viilcan  ricopulata  insieme, 

E la  lutta  quassù  rinnovar  voglio. 

Onde  già  cadde  il  mostruoso  seme. 

Nè  dello  Dìo  ferrato  il  vano  orgoglio. 

La  fierezza,  o l’oiTor  (ver  me  si  teme; 
Chè  benché  cìnto  di  diaspro  e marmo , 

Sa  ben,  ebeasennomio  spesso  il  disarmo. 


E già  vittorioso  alfin  rimaso 
Facea  di  gridi  risonar  le  sfere, 

E insuperbito  di  si  lieto  caso. 

Per  tutto  dibaltea  l'ali  leggiere. 

Indi  postosi  a bocca  il  dolce  vaso 
Tutto  votollo,  e già  fonda  di  bere. 
Quando  a luì  s' accostò  dogliosa  e bella 
Di  Citerea  la  tnessaggicra  ancella. 


Se  Apollo  a parte  Ila  di  tanto  danno, 
Vo'  fiagellarlo  in  duri  nodi  avvinto, 

E suoi  fiagelli  c sferze  sue  saranno 
Le  foglie  dell’alloro  e del  giacinto. 

Ad  arder  sforzerò  con  pari  affanno 
Nel  freddo  cerchio  suo  la  Dea  di  Cinto. 
Struggerà  il  cor,  se  il  mio  furor  si  desta, 
eumene  a quello,  Endimione  a questa. 
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SeèTer  che  il  suo  piacer  tarM  e il  suo  gioco 
Colui,  cbe  di  duo  ventri  al  mondo  nacque. 
Laddove  ogni  valor  gli  varrà  poco, 

A novi  ardori  ii  condurrò  per  l’ acque. 
Vedrà,  che  cede  al  mio  l' istcsso  foco. 
Onde  la  madre  fulminata  giacque, 

E s'egli  col  suo  vino  agita  altrui. 

Io  posso  col  mio  strale  agitar  lui. 

Se  ministro  sarà  di  questo  pianto 
Dei]' ondoso  Ocean  l’ umido  padre, 
Oquel,cheun  tempo  Amore  abborrl  tanto. 
Rigido  re  delle  tartaree  squadre  ; 
Incatenati  c supplici  mi  vanto 
DI  trargli  a pii  della  mia  bella  madre. 

Per  mostrar  quanto  folle  i chi  non  crede, 
Che  alla  forza  d’ Amore  ogni  altra  cede. 

Cosi  disse,  e col  (In  di  detti  tali 
Alla  voce  sfrenata  il  fren  raccolse; 

Poi  più  veloce  assai,  eh’ un  de' suoi  strali, 
L’ impelo  ruinoso  ingiù  rivolse. 

E col  gemino  sibilo  dell' ali, 

Che  con  rapide  scosse  a volo  sciolse, 

Lei  precorrendo,  che  tra  via  rimase. 
Sdrucciolò  ratto  alle  materne  case. 

Come  adusto  vapor,  sparito  il  Sole, 
Cbe  con  raggio  possente  in  alto  II  trasse. 
Di  lunga  sferza  e luminosa  suole 
Rigar  dell’  aria  le  contrade  basse; 

Cosi  di  Citerea  l'altera  prole 
Patrve  foco  e splendor  seco  portasse, 
Quando  in  terra  veloce  a calar  venne 
Tutto  serrato  nelle  tese  penne. 

Chi  può  l'ira  narrar,  narrar  il  duolo 
Del  superbo  garzon  quand’  egli  ha  scorto 
Poscia  clic  in  Cipro  ha  terminato  il  volo. 
De'  duo  r una  mal  viva,  e l’ altro  morto  7 
D’ Adon  compagno,  a Venere  figliolo. 

Lui  senza  vita  e lei  senza  conforto. 

Oh  come  in  preda  ai  disperati  affanni  . 

Si  squarcia  il  velo, e si  spennacchia  I vanni! 

Qual  augellin,  cbe  il  dolce  usato  nido. 
Dove  i Agli  lasciò,  voto  ritrova. 

Gli  vola  intorno,  e con  pietoso  strido 
Assordando  la  valle,  il  duol  rinnova; 
Tal  dagli  occhi  d' Adon,  su’ albergo  Odo, 
Non  sa  partirsi  e nulla  più  gli  giova, 
Piagne  i perduti  sguardi,  e in  tutto  cieco 
Brama  non  esser.  Dio  per  morir  seco. 


Ma  per  non  raddoppiar  l’acerbe  pene 
Di  colei,  che  gli  diede  essere  e vita, 

L' alto  dolor  dissimula,  e ritiene 
Alle  correnti  lagrime  l' uscita. 

Indi  per  consolarla  a lei  sen  viene, 

Cbe  traendo  dal  cor  vena  inOnìta,  [que 
Parche  per  gli  occhi  fuor  voglia  in  tant'  ac- 
Versar  tutto  quel  mare,ond'ella  nacque. 

Ella,  a cui  per  morir  con  lui,  che  more, 
D’ esser  nata  immortai  molto  rincrebbei 
n si  fervente  ed  etDcace  amore 
Eternar  la  memoria  almen  vorrebbe, 

E con  r aspra  memoria  anco  il  dolore, 
Cbe  dopo  morte. a gran  ragion  gli  debbe. 
Quindi  ognor  ripetendo  il  caro  nome 
Pace  non  vuol  con  l' innocenti  chiome. 

Mentre  Intorno  cadean  le  chiome  sparte. 
Meraviglia  gentil  nacque  di  loro. 

Che  abbarbicate  In  questa  e IO  quella  parte 
Trasformaro  in  smeraldo  il  lucid’  oro. 
Preser  radice,  e con  mirabii  arte 
L'erba  arricchir  d'un  signoril  tesoro; 

E li  nome  della  Dea  lacere  e tronche 
Serbano  ancor  per  l' umide  spelonche. 

Volea  fuggir  Amor,  tanta  piotate 
Dell’angosce  materne  al  cor  gii  venne. 
Ha  delle  lagrimette  inargentate 
La  beila  pioggia  gli  spruzzò  le  penne; 

Nò  potendo  trattar  l'ali  bagnate. 

Il  volo  a forza  entro  il  bel  sen  ritenne, 

E tentò  con  dolcissimi  argomenti 
D’acquictarquelle  doglie  e que'  lamenti. 

Tutto  pien  di  sé  stesso  egli  s’ appressa, 
E sparso  d' amarissima  dolcezza 
La  stringe  e bacia , e con  la  benda  istessa 
Le  rasciuga  I begli  ocelli  e l'accarezza, 
Madre,  dicea,  di  consumar  deh  cessa 
Con  l'altrui  vita  in  un  la  tua  bellezza. 

I.a  povertà  degli  antri  oscuri  e vili 
Indegna  è di  vestire  aurei  monili. 

Perdona  all’ auree  trecce,  e poni  ornai 
A si  lungo  languir  misura  e freno  ; 

Nò  più  turbar,  chò  bau  lagrimato  assai, 
De' duo  Soli  amorosi  il  bel  sereno. 

Chò  se  di  Dea  celeste  opera  fai. 

Viva  II  bel  foco  tuo  sembrando  In  seno; 
Il  pianger  tanto  un  ben  caduco  e frale 
Ti  vien  quasi  a mostrar  donna  mortale. 
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Il  trono  mio  dentro  i tuoi  lumi  belli 
Stassi,  e il  foco  e lo  stralche  mi  donasti. 
Non  soggiogo  con  altro  i cor  rubelli, 

Qui  fondato  ò il  mio  regno  e tanto  basti. 
Non  pianger  più,  citò  non  son  occhi  quelli 
Degni  d’ esser  dal  pianto  offesi  e guastL 
Si  stilla  in  queir  umor  l’ anima  mia. 
Ch’altri  pianga  per  te  più  dritto  lìa. 

Chefìadime,  che  i mici  per  sempre  ho 
Se  da  te  tanta  grazia  or  non  impetro?  [chiusi 
Romperò  l’ armi  mie,  se  ciò  ricusi, 

A piè  di  questo  tragico  feretro. 

Sehbcn  son  giù  tutti  i miei  strali  ottusi, 

E l’arco,  eli’ era  d’or,  fatto  è di  vetro, 
Della  face  l’ardor  gela  e s’ammorza. 

Ed  io  col  pianger  tuo  perdo  ogni  forza. 

Lasso,  si  strugge  il  ciel,Ianguc  Natura, 
E vicn  quasi  a mancar  la  stirpe  nostra. 
Non  vedi  Febo,  che  di  nube  oscura 
Vela  la  fronte  e pallido  si  mostra? 

Sviene  ogni  fiore  e secca  ogni  verdura 
Per  questa  già  si  lieta  erbosa  chiostra, 
Poichò  Favonio,  che  scherzar  vi  suole. 
Per  altri  Hall  respirar  non  vuole. 

I dolenti  angelictti  o muti  tutti 
Taccion  tra’  rami,  o fanno  amari  versi. 
Mira  le  tue  colombe  a tanti  lutti 
Com’  hanno  i baci  lor  rotti  e dispersi. 
Mira  nella  tua  cuna  i falsi  flutti. 

Che  par  fremendo  ancor  voglian  dolersi  ; 
E le  belle  unioni  a te  sì  care 
DIvengon  per  dolor  lagrime  amare. 

Senza  quella  beltà,  che  sol  mi  porse 
Vita  e vigore,  aneli’  io  morir  mi  sento. 
Ben  potrebbe  il  destin punirli  forse. 

Che  chi  nacque  di  te,  per  te  sia  spento. 
Del  pianto,  che  Dn  qui  tropp’  oltre  corse. 
Qualche  parte  risparmia,  e del  tormento. 
Per  serbarmi  la  vita  a miglior  sorte, 

0 per  pianger  la  mia  con  l’ altrui  morte. 

Pregisi,  che  per  lui  piangan  le  Dive, 
Adon  tra  le  miserie  anco  beato. 

Mori  quanto  alla  vita,  all'  onor  vive. 
Mortai  fu  il  corpo,  il  nome  è immortalato. 
Piange  colà  d’Arabia  in  sulle  rive 
Mirra  viepiù  costui,  che  il  suo  peccato. 
Piangoligli  Amori  inCipro,i  bronchi,  idu- 
Distlllaii  piantoe  corron  pianto  i fiumi,  [mi 


Fu  liello,  è ver;  non  però  già  d* alcuna 
Grazia  [sia  con  sua  pace)  Adon  si  vanti. 
Che  agguagli  quest’  onor,  questa  fortuna 
D’  aver  I'  esequie  da  si  dolci  piantt 
Chò  in  soggetto  terreo  mai  non  s’  aduna 
Merito  degno  di  divini  amanti  ; 

E quand'  ama  alcun  Dio  cosa  mortale. 

La  fa  valer  quel  che  per  sò  non  vale. 

Tu  l’ ombra  di  colui  piangendo  offendi. 
Che  felice  riposa  e lieto  giace, 

E gode  forse  entro  gli  abissi  orreadl 
Maggior  che  tu  non  hai,  quiete  e pace. 
Sgombra  dunque  ogn’affanno  ed  a me  rendi 
Le  llamnic  c I dardi  miei,  l’arco  e la  Eaco, 
Chè  ti  giuro  per  essi,  a tutti  i cori  [dori. 
Far  sentir  [fuor  che  al  tuo)  piaghe  ed  ar- 

Cosi  scopriva  Amor  l’ interno  affetto, 

E volando  in  quel  punto  ance  volea. 

Per  in  parte  eseguir  qoanlo  avea  dettoi. 
Già  nc’  hegli  occhi  entrar  di  Cilerea. 

Ma  respingendo  il  crudo  pargoletto 
Con  la  man  bella  l’ infelice  Dea, 

Taci  taci,  gli  disse,  a che  presumi 
Baciarmi  il  volto  ed  asciugarmi  i Ituait 

Tardi  con  questi  tuoi  mi  tomi  innaiui 
Intempestivi  ornai  vezzi  e conforti. 

Or  mi  lusinghi,  e incontr’  a mepurdiaiui 
L’ armi  volgesti,  c n’.cbbì  ingiurie  e tortL 
All  che  di  ferità  le  tigri  avanzi,  [mortL 
Nè  brami  altro  giammai,  che  stragi  e 
E tua  la  colpa,  e non  altronde  usdo  [mio. 
La  sua  morte,  il  tuo  danno  e il  pianto 

Su  su  vattene  al  bosco,  affretta  1'  ale 
Con  questi  d'ogni  ben  vedovi  Amori. 
Recami  preso  il  perfido  animale, 

L’ empio  distruggitor  de’  nostri  onori, 
Acciocch’  io  con  l'autor  d’ ogni  mio  male 
Possa  io  parte  sfogar  tanti  dolori  ; 

Chè  almen  con  la  sua  morte  a te  s’aqietta 
Far  della  vita  mia  qualche  vendetta,  [ta. 

Fbbidisce  il  fanciul  pronto  e spedito. 

Nè  tarda  a rivestir  gli  usati  incarebi. 

Già  va  per  tutto  col  drappello  ardite 
Spiando  I boschi,  attraversando  i varchi. 
I.uuge  si  sente  per  I'  erboso  Ilio  [archi. 
Lo  stridor  delle  penne  e il  stion  degli 
Mentre  ciascun  di  lor  per  la  foresta 
Apparetciiia  gli  arnesi  e rami  appresta. 
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Di  saette,  di  spiedi  c di  ritorte 
Armato  va  1’  esercito  pennuto. 

Qual  col  (tinocchio  a terra  incurva  il  forte 
O di  legno,  o dì  nervo  arco  cornuta 
Qual  per  condurre  il  reo  Cinghiale  a morte 
Forlìisce  a dura  cole  il  ferro  acuto, 

E lievemente  poi,  mentre  1’  incocca. 

Con  l’est  remo  del  dito  in  punto  il  tocca. 

Cosi  ipialor  dalle  granite  spiche 
Scote  sull’  aia  II  roictilor  l’ariste. 

Agli  esercizi  lor  van  le  formiche 
Rigando  il  suol  di  Ivmglie  e nere  liste; 
Cosi  tra  lor  le  cure  e le  fatiche 
Partendo,  in  più  d’un  stuol  schierate  e 
Vanno  a rapire  i più  soavi  umori  [^miste, 
L’api  dorate  agli  odorali  Dori. 

Già  la  selva  sì  cerca,  e si  circonda, 
Ciasciìtin  il  primo  a prova  esser  s’ingegna. 
Trovano  in  tana  alfin  cupa  e profonda 
La  fera,  che  del  giorno  il  lume  sdegna, 
fi  con  la  bocca  ancor  di  sangue  immonda, 
Poicir  nOesa  ha  colei,  elle  in  Cipro  regna, 
E colto  il  fior  di  cosi  nabli  vita. 

Quivi  di  tanto  error  vive  pentita. 

Tirata  è fuoC  del  cavernoso  sasso  ; 
Altri  la  gola,  altri  le  gambe  allaccia. 

Chi  sferza  con  la  corda  il  flanco  lasso, 
Cbl  da  tergo  con  1’  arco  oltre  la  caccia. 
Move  tardo  e ritroso  il  piede  c il  passo, 
Timida  trema,  e sbigottita  agghiaccia 
L’orrida  prigioniera,  e Invan  si  scote, 

A cui  la  Dea  parlò  con  queste  note  : 

0 di  qualunque  mostro  aspro  e selvaggio 
Più  maligna  e cnidel,  furia,  non  fera. 

Tu  fare  ardisti  a quel  bel  fianco  oltraggio. 
Che  de’  colpi  d*  Amor  degno  sol  era  f 
Tu  dì  quel  .Sol  discolorare  H raggio, 

Cbe  facea  scorno  alla  più  ciiiara  sfera? 
Romper  d’un  tanto  amore  il  nodo  caro? 
E il  dolce  mio  contaminar  d’amaro? 

Orqnal  rabbia  infernal,  qual  tra  insana 
Stimuló  si  la  tua  spietata  fame? 

Come  osò  la  tua  gola  empia  e profana 
Di  tal  esca  cibar  t* avide  brame? 

Potesti  esser  ^ cruda  e il  vilhma 
In  accorciar  quel  delicato  stame? 

0 di  tal  ferità  ben  degna  prova! 

Rea  ventura  dal  Ciel  sovra  ti  piova. 


La  bestia  allor,  che  d’amoroso  dardo 
Il  salvatico  core  avea  trafitto. 

Quasi  mordace  can,  ch'umile  e tardo 
Riede  al  suo  correttor  dopo  il  deiìtto, 

A quegli  aspri  rimproveri  lo  sguardo 
Levar  non  osa  oltre  misura  afflitto. 

Pur  la  ruvida  fronte  alzando  in  suso 
In  si  falli  grugniti  aperse  il  muso  : 

lo  giuro,  o Dea,  per  quelle  luci  sante, 
Cile  di  pianto  veder  carche  mi  pesa. 

Per  questi  .Imori  e queste  foni  tante. 
Che  mi  traggono  a te  legata  e presa; 

Cir  io  far  non  voisi  al  tnn  leggiadro  amante 
Con  alcun  atto  Ingiurioso  oflésa. 

Ma  la  beltà,  che  vince  un  cor  divino. 

Può  ben  anco  domar  spirto  ferino. 

Vidi  senz’ alcun  velo  il  fianco  ignudo, 

Il  cui  puro  candor  l’ avorio  vinse, 

Che  per  farsi  al  calor  riparo  e scudo 
Della  spoglia  importuna  il  peso  scìnse; 
Onde  il  mio  labbro  scellerato  e crudo 
Per  un  bario  Involarne  oltre  si  spinse. 
Lasso,  ma  senza  morso  e senza  danno 
L’ ispide  labbra  mie  baciar  non  sanno. 

Questo  dente  crtidel,  dente  rabbioso 
D’ogni  dolcezza  Ina  fu  l'omicida. 

Questo  alle  gioie  mie  tanto  dannoso 
Punisci  e di  tua  mano  or  si  recida; 

R come  dell'altrui  fu  sangninoso. 

Timo  del  sangne  suo  si  dolga  e strida. 

Ma  sappi,  o Dea,  che  se  t’offese  il  dente 
(Scusimi  Amor)  fu  l’animo  innocente. 

Con  tanto  affetto  all’unica  beliate 
I suol  rigidi  amori  li  mostro  espresse. 
Che  del  sozzo  rivai  mossa  a pietate. 

Di  quel  fallo  il  perdon  pur  gli  concesse; 
E per  ambizion,  che  delfamate 
Bellezze  un  mostro  ancor  notizia  avesse, 
Men  fosco  il  guardo  a’  suoi  scndier  rivolto. 
Subito  comandò  che  fusse  sciolte. 

Sciolta  r afflitta  e disperata  belva. 
Cercando  va  la  più  riposta  grotta. 

Fugge  dal  Sole  in  solitaria  selva 
Tra  folti  orrori , ove  mal  sempre  annotta. 
Per  vergogna  e per  duol  quivi  s’inselva, 
E la  zanna  crndel  vi  lascia  rotta. 

La  zanna,  che  oscurò  tanta  bellezza, 
Contro  que’  duri  sassi  a terra  spezza. 
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La  (cenerata  allor  ninfa  loquace, 

Cile  fu  prima  cagion  di  tanto  male, 
lo  dico  Aurina,  che  la  lingua  audace 
Sciolse,  Adone  accusando  al  gran  rivale, 
Pentita  anch’ella  e non  trovando  pace 
Nei  dolor,  che  l'asvdia  e che  l'assale, 
Sen  fugge  al  bosco  e gilta  l'oro  e dice: 
Vanne  de’  cori  avari  esca  infelice. 

Oro  malnato,  del  tuo  pessim’uso 
Previde  i danni  il  Cieio  e se  ne  dolse, 

E quasi  In  stretto  carcere,  Uggioso 
Nel  cor  de’ monti  seppellir  ti  volse. 

Chi  fu,  che  la  prigione,  ov’  cri  chiuso. 
Omicida  crude!,  ruppe  c discioisc? 

Del  ferro  islesso  più  crudele  e rio. 

Se  non  che  il  ferro  fu,  che  ti  scoprio. 

Eppur  il  Sol,  poiclitt  ti  vide  foro, 
Poichi  fur  le  tue  forze  al  mondo  note, 

Si  compiacque  di  te,  del  tuo  splendore, 

E dei  hel  carro  n’  indorò  le  rote. 

Per  te  possanza  al  suo  gran  regno  Amore 
Accrebbe  e in  tua  virtutc  il  tutto  potè. 
Tu  fabbricasti  i più  pungenti  strali. 

Nè  fa  mai  senza  te  piaghe  mortali. 

Qual  cor'non  domi  ? o qual  valor  si  forte 
Fia  che  senza  cader  tcco  contrasti  ? 

Qual  si  ritrosa  vergine  le  porte 
Non  t'apre  de’pensier  pudichi  c casti? 

0 pestifero  tosco,  o morbo,  o morte. 

Che  i più  puri  desir  corrompi  e guasti  ; 
Ben  è ragion,  se  ne' più  cupi  fondi 
Quasi  per  tema  pallido  t’ascondi! 

Ma  qual  polca  del  mio  più  grave  fallo 
Altri  per  tua  cagion  commetter  mai? 

Fu  più  del  fragilissimo  cristallo 
l.a  mia  perfida  fè  fragile  assai. 

Per  cupidigia  d' un  sì  vii  metallo 
Innocente  beltà  tradire  osai. 

Forsennato  dispetto.  Impeto  stollo. 

Che  alia  Diva  de’ cori  il  core  ha  tolto. 

Fere,  barbare  fere,  ingordi  mostri. 
Uscite,  orride  tigri,  orsi  nocenli. 

Uscite  a divorar  dai  cavi  chiostri 
Col  miocorpoinunpunio  i miei  tormenti. 
Ben  saranno,  cred'io  gli  artigli  vostri 
Del  tarlo  clic  ho  nel  cor  meno  pungenti. 
Fere  di  questa  fera  assai  più  pie. 

Se  sepolcro  darete  all’ ossa  mie. 


Ma  se  le  fere  pur  crude  c proterve 
Per  maggior  crudeltà  trovo  men  ree. 
Questa  man,  questo  strai  che  fa,  che  serve? 
Chè’l  sen  non  m’apre  e’I  sangue  mio  non  bec 
Orche  in  me  più  l’insania  ebbra  non  ferve. 
La  ragion  sue  ragioni  usar  non  dee, 

E vendicar  con  piaga  meinorauda 
Di  tanta  fellonia  l’ opra  nefanda. 

Volgi  a megli  occhi  e mirai  pianti  miei, 
0 di  prigion  si  bella  anima  uscita. 

Alma,  che  sciolta  per  mia  colpa  sei 
Dal  bel  nodo,  onde  Amor  ti  strinse  in  vita  ! 
Deh  perchè  non  poss'lo,  come  vorrei. 
Seguitarli  volando,  ove  sei  gita  ? 

Si  si  potrò,  citò  di  quest'aureo  stiale 
Le  penne  per  volarmi  daran  l’ale. 

Questo  mio  fido  strai,  che  tanto  asperso 
Per  le  selve  ha  fin  qui  sangue  ferino, 

Fia  che  nel  sangue  mio  tinto  ed  immerso 
A si  gran  volo  or  or  m’apra  il  cammino. 
Si  ditisn,  e nel  bel  sen  lo  strai  converso 
Sodisfece  al  tenor  del  fier  destino. 

Onde  dì  tcpid’  ostro  un  largo  rio 
Tosto  a macchiar  le  vive  nevi  uscio. 

Bacco,  che  la  mirò  dal  vicin  colle, 
Bacco,  che  era  di  lei  fervido  amante. 
Raccolse  per  pietà  lo  spirto  molle, 

E caivgiollo  in  leggiadra  aura  vagante. 

Or  cangiata  anco  in  aura,  è vana  e folle, 
Mobil  (come  fu  sempre)  ed  incostante; 
Nè  trasformata  in  lieve  aura  sonora. 

Di  garrir  cessa  e mormorare  ancora. 

E fatta  aura  raminga,  a tutte  l’orc 
Colà  sen  vola,  ove  il  terreo  fiorisce, 

E quivi  il  bell’  Adon  mutato  In  fiore 
Molce  co’ baci  e co’sospir  nutrisce, 

E dalle  belle  foglie  il  vano  odore 
( Vana  emenda  del  danno)  aimcu  rapisce. 
Poi  per  lo  sottilissimo  elcmentn 
Di  sue  dolci  rapine  inebbria  il  vento. 

PIÙ  che  mai  tardi  da’ profondi  abissi 
La  notte  di  quel  di  nell’aria  ascese  ; 

Nè  tanto  mai  da  poi  che  il  Sol  partissi 
Le  sue  tenebre  usate  il  mondo  attese; 

Nè  mal  velala  di  pietosa  ecclissi 
SI  pigra  Espero  in  elei  le  faci  accese  ; 

E quando  aperse  lo  stellato  polo, 

Tutt’ altro  illuminò,  che  Cipro  solo. 
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CANTO  DEGIMONONO. 

LA  SEPOLTURA. 


ALLEGORIA. 

Con  la  visita  dei  quattro  Dei  amici  di  Venere,  i quali  vengono  a condolersi  con 
esso  lei,  si  allude  a quattro  cose,  che  concorrono  a foinciitar  la  lascivia.  Per  Cerere 
s' Intende  la  crapula,  per  Dacco  l’ ebrietà,  per  Tetidc  l’uinor  salso  e per  .Apollo  li 
calor  naturale.  Le  favole  di  Giacinto,  di  Pampino,  d’ Acide,  di  Carpo,  di  Leandro, 
d'Achille  e d’ Adone  islesso,  morti  nella  più  fresca  età  per  fortunosi  accidenti,  e 
trasformati  per  lo  più  in  fiori,  o in  altre  sostanze  fragili;  son  poste  o per  significare 
naturalmente  l’ effetto  e la  qualità  di  quelle  cose,  che  son  figurate  in  essi,  o per  espri- 
mere moralmente  la  vanità  della  gioventù  e la  brevità  della  bellezza. 


ZRVOMESVO. 


Mentre  Venere  piange  c si  lamenls, 

È visitata  dagli  amici  Dei. 

Sepolto  in  nobil  tomba  è poi  da  lei 
Il  morto  Adon,  ebe  vago  fior  diventa. 


Umano  ufficio  è veramente  il  pianto, 

E più  proprio  dell'uom  forse,  che  II  riso. 
Poiché  appena  vestito  il  fragll  manto. 

In  aprir  gli  occhi  al  Sol,  ne  bagna  il  viso. 
Non  si  dia  no  di  questo  affetto  il  va-' 

L’ animai,  che  si  duol  sul  '• 

Formar  non  san.  os  ‘«'‘Po  ““'so. 
Figlie  de''"  'O^sar  le  fere 

..d  ragion,  lagrime  vere. 


E sebben  chi  per  noi  volse  - 
Le  tolse  l’ago  e le  ' - patire 

Onde  sone-  “d  lasciato  11  mele, 

O-  ..d  si  appella  e non  morire 
.^uando  in  pace  riposa  un  cor  fedele, 
Pur  senza  inconsolabile  martire 
Far  non  .si  può,  nè  senza  aspre  querele. 
Quindi  l’istessa  ancor  prole  di  Dio 
Sovra  l' amico  suo  pianse  e langulo. 


Purquantunque  a ciascun  fin  dalla  cuna 
Sempre  quasi  quaggiù  pianger  convegna. 
Dove  Ira  mille  ingiurie  di  Fortuna 
Fuor chcdogliae  miseria  altro  non  regna; 
Se  si  trova  cagion  sotto  la  Luna 
Da  lagrimar,  che  sia  ben  giusta  e degna. 
Qualunque  trista  e miserabil  sorte 
Merita  più  pietà,  cede  alla  morte. 


Veder  che  poca  polve  c sospir  breve 
Tanti  lumi  e tesori  ingombri  e prema. 
Grava  altrui  si,  che  ben  stimar  si  deve 
Delle  cose  terribili  l'estrema. 

Chi  Ha,  che  come  al  Sol  tenera  neve 
Non  si  stempri  mirando  c che  non  gema. 
Fatto  d'alti  pcnsler  nido  si  bello 
Seminario  di  verrai  entro  un  avello? 


Digitized  by  Google 


MARINO. 


370. 

E che  sia  poi,  se  in  sul  vigor  degli  anni 
Mentre  de'  lieti  di  l'aprii  verdeggia, 
Giovane  pianta  e per  più  gravi  danni 
Bella  ancora  e gentil,  svelta  si  veggia? 
Ma  gli  acerbi  cordogli  c I duri  affanni 
Ahi  qual  angoscia, ahi  qual  dolor  pareggia 
Di  ehi  sterpato  alia  stagion  più  verde 
Delle  gioie  sperate  il  frullo  perde? 

Quando  per  morte  incenerito  e spento 
Alma  che  avvampa  il  suo  bel  foco  vede, 
E reciso  quel  nodo  in  un  momento, 
r.lie  giù  slrinscr  si  dolce  Amore  e Fede, 
Non  si  agguagli  tormento  aquel  tormento. 
Questo  è il  dolor,  che  ogni  dolore  eccede. 
.Materia  amara  da  sospiri  e pianti 
Non  che  al  mortali, agl' immortali  amanti. 

Venere  poi  che  sulla  fredda  spoglia 
Sparse  lung’ora  invan  lagrime  e note. 
Deh  qual  senti  nel  cor  novella  doglia 
Al  raggirar  delle  notturne  rote. 

Quando  tornata  alla  deserta  soglia. 

Nelle  camere  entrò  vedove  e vote, 

E il  bel  palagio  pien  d'orror  funesto 
Vide  senza  il  suo  Sol  solingo  e mesto? 

Quella  magion,  che  dal  divino  artista 
Fabbricala  fu  giù  con  tanta  cura,  [sta  ! 
Le  sembra,  ahi  quanto  infausta  alla  sua  vi- 
Oesolata  spelonca  e tana  oscura. 

Si  la  memoria  del  piacer  l'attrista, 

Cile  odia  l’oggetto  dell' amate  mura, 

E il  del  dell'idol  caro,  or  che  n'è  priva. 
Quasi  Inferno  noioso,  abborrc  e schiva. 

' che  tardi  il  piò  ritragge 

Come  pastor, . -i  c lenti. 

Verso  l'ovile  a passi  cur,. 

E trovalo  da  fere  aspre  e selvagg» 

Tutto  spogliato,  e da  predaci  genti; 

Per  le  selve  virine  e per  le  piagge 
Chiama  e rkblania  i suoi  perduti  armenti, 
E dalle  soUtudiai  profondo 
Nulla,  fuor  che  la  valle,  altro  risponde; 

(>  come  vacca,  a cui  di  sen  rapito 
Abbia  U picco!  vitel  dente  inumano, 

O col  maglio  crudel  rotto  c ferito 
A piè  del  sacro  aitar  rigida  mano; 

Dì  doloroso  e querulo  muggito 
Rioiiioinbar  fa  dintorno  il  montee  11  piano; 
Ultima  al  prato  con  dimesse  coma 
Esce  di  mandra  ed  ultima  ritorna; 


Cosi  da  poi  che  il  caso  empio  successe 
Dell’infelice  Adon,  la  Dea  di  Guido 
Baciando  l'ormc  dal  bel  piede  Impresse, 
Trascorse  il  muto  e solitario  nido. 

Nella  stanza,  che  Amore  un  tempo  elesse 
De'  suol  dolci  trastulli  albergo  fido. 
Guarda  II  ietto  diletto  e quivi  alllitta 
Geme,  l'abbraccia  e sovra  lui  si  gitta. 

Sola  sovente  al  bel  giardin  sen  riede. 
Visita  l’ antro  ombroso  e il  poggio  aprico. 
Dove  l’erba  stampata  ancor  si  vede 
Delle  vestigia  del  diletto  antico. 

Parla  alle  piante  sconsolate  e chiede 
Al  sordo  bosco  il  suo  fedele  amico. 
Bagna  di  pianto  I fiori,  ov’ei  si  assise, 

E scherzò  seco  dolcemente  e rise. 

L'Aurora  usci,  non  giù  di  lieti  albori. 
Ma  di  lagrime  e d’ombre  aspersa  II  volto. 
Nòdi  vaghi  portò  purpurei  fiori. 

Ha  di  brune  viole  li  crine  avvolto. 
Segnilla  il  Sol,  ma  non  spuntò  giù  fuori, 
Prigionier  fra  le  nubi,  anzi  sepolto; 
Onde  bendati  di  funesto  velo 
Parean  vedovo  il  mondo  e cieco  il  cielo. 

Ed  ecco  a consolar  le  doglie  amare. 
Che  le  fan  de’  begli  occhi  umidi  I lampi, 
Vengon  Febo  dal  del,  Tcti  dal  mare, 
Bacco  dal  coili  e Cerere  dai  campi, 

E con  detti  sobri  onde  giù  pare. 

Che  di  pietù  ciascun  di  ior  n’avvampi, 

SI  sforzan  di  addolcir  quell’  aspra  pena. 
Che  il  cor  le  strugge  in  lagrimosa  vena. 

Scalza  ne  vien  colei,  che  di  TriqueU 
L’ isola  regge  e quasi  è tutta  ignuda. 

Se  non  che  un  drappo  d’amariglia  seta 
Cela  quanto  convicn,  che  celi  e chiuda. 

' capo  e in  sulla  fronte  Uela, 

In  cima  «.  '^^ate  e sempre  suda. 
Che  ha  le  luci  Imw  ,, 

Serpe  un  serto  di  spiche  e ^ 

Fabbricato  torreggia  un  caslel  tr»,.. 

Piante  d'argento  e fronte  ha  di  zaffiro 
La  Dea  di  queir  umor,  che  manca  e cresce. 
Cinge  fregiata  di  ceruleo  giro 
Scagliosa  spoglia  tf  iperboreo  pesce. 

L’ ondosa  chioma  poi  d’ ostri  di  Tiro, 

E di  dottoli  e conche  bitreccia  e mesce. 
Il  cristallino  seu,  che  stilla  gelo. 

Copre  di  talco  un  trasparente  velo. 
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Non  ha  di  phima  II  mento  ancor  vestito 
Cinsioe  di  schietto  minio  inhamma  il  volto. 
Gli  rircooda  II  bel  crln  lauro  florito, 

Il  crine  in  Monda  zazzera  disciolto. 

Di  fila  d’oro  il  ricco  manto  ordito. 

Di  raggi  d’ oro  un  cerchio  in  fronte  accolto. 
<à>n  la  manca  sosticn  gemmata  cetra, 

•E  gH  pende  dal  tergo  aurea  faretra. 

Nei  viso  di  Lieo  ride  dipinto 
Di  fresca  rosa  un  giovenll  vermiglio. 

Tien  nella  destra  II  tirso  e d’ edre  avvinto 
E d’uve  il  crin,  chegit  fann’ombra  al  ciglio. 
Di  caspia  tigre  attraversato  e cinto. 

Che  di  fin  oro  ha  l’ un  e l’altro  artiglio,  < 
Porta  il  bel  fianco  e l’omero  celeste; 
Rancio  coturno  II  bianco  pii  gli  veste. 

Or  mentre  tutd  In  una  loggia  ombrosa 
In  cerchio  a.sslsì  a trattener  si  stanno, 
Della  Diva  piangente  e sospirosa 
Orcan  di  mitigar  l'interno  al&nno; 

E intenti  ad  acquietar  l’alma  dogliosa 
(«n  le  miglior  ragion,  che  trovar  sanno, 
Nel  caso  acerbo  del  fanciullo  morto 
Tentano  di  recarie  alcun  conforto. 

Fatto  alla  mesta  guancia  ella  del  braccio 
S’avea  colonna  e della  palma  letto, 

E con  varie  vicende  or  foco,  or  ghiaccio 
Or  nel  cor  l’alternava,  or  neH’  aspetto. 
Romper  parca  volesse  all’alma  il  laccio. 
Si  profondi  sosplr  traea  dal  petto. 
Quando  Apollo  II  primiero  a lei  rivolse 
(Ai  occhi  e la  lingua,  ed  a parlar  la  sciolse  : 

Quantunque  fosse  il  gran  pastorcPAmetO 
O'iliii,  che  spinse  a tribolarla  H figlio. 
Onde  di  tanto  mal  contento  e lieto 
Dell’  elTctto  godea  del  suo  consiglio, 

( «prendo  nondtmen  T odio  secreto 
r«n  finto  zelo  di  un  aflabil  ciglio, 

(«ine  i grandi  tra  lor  sogliono  spesso. 
Venne  con  gli  altri  a consolarla  aneh’esso. 

Ij»  cagion  delta  rissa  e del  dbpetto. 
Onde  la  Dea  gli  diventd  nemica,  [to, 
.N  0 ta  è pur  troppo  e qoc  lebealtrovebodet- 
l'npo  qui  non  mi  par,  ebe  si  ridica. 

Vois’  ei  però,  celando  altro  nel  petto. 
Dissimular  la  nimleìzia  antico, 

E quasi  scaltro  adulator  di  corte, 
('.ompiangerdrlgarzon  seco  la  morte. 


Se  è vero,  egli  dicco,  che  nH  tormento 
Spesso  è gran  refrigerio  aver  compagni  ; 
Ascolta  I casi  miei,  che  ogni  momento 
Pianger  dovrei  viepiù  che  tu  non  piagni. 
Forse  se  la  cagion  del  mio  lamento 
Vuol  contrapporre  a quella,  onde  ti  lagni, 
Veggendo,  che  II  miomal  fu  maggiorUmto, 
Darai  pace  al  dolore,  o tregua  gl  pianto. 

Lasso,  qual  uomo  in  terra.  In  dei  qiul  Dio 
Fu  mai  di  me  più  sventurato  amante? 

Di  Dafni  non  dirò,  che  non  morto. 

Ma  vive  ancor  tra  le  mie  sacre  piante. 

Ni  parlerò  di  Cipari.sso  mie. 

Che  volse  per  follia  morirmi  arante. 
Conterò  solo  il  mal  da  me  commesso. 
Chi  omicida  cnidel  fui  di  me  stesso. 

Io  stesso  (ahi  quale  ailorsospinsee  mosse 
La  sciocca  destra  mia  sinistra  sorte  I) 
Con  questa  man,  che  l' IdoI  mio  percosse. 
Fui  ministro  d’un  scempio  orrendo  e forte. 
E bench’  errore  involontario  fosse, 

E senza  colpa  II  colpo,  ontf  ebbe  morte, 
Tanto  fu  di  pietà  più  degno  li  caso. 

Che  addusse  alla  mia  luce  eterno  occaso. 

Una  volta  dal  del,  mentre  la  quarta 
Rota  girando  In  giù  lo  sguardo  affiso, 

Tra  1 verdi  coIR  delP  antica  Sparta  • 
Veggio  un  fanciullo  in  sn  l'erbetta  assiso. 
Scultore  In  marmo,  ower  pittore  In  carta 
Di  formannon  si  vanti  un  si  bel  viso. 

Se  avesse  la  Beltà  corpo  mortale, 

Oedo  che  la  Beltà  sarebbe  tale. 

Chi  vuol  Foro  ritrar  de’  crespi  crini. 
Dalle  Grazie  filalo  r dagli  Amori? 

Chi  delle  molH  guance  I duo  giardini. 
Dove  nel  maggior  verno  ban  vita  I fiori! 
Chi  delle  dold  labbra,  I col  rubini 
Chiudon  cerchi  di  perle,  I bel  tesori? 

Chi  degli  occhi  ridenti  il  chiaro  lume, 
Spiegar  l'Inesplicabile  presume? 

Giacinto  In  sommai  tal  (cori  8'.ippdla) 
Che  di  grazia  e vaghezza  t^l  altro  avanza, 
Se  non  quanto  gli  fo  l’età  novcBa 
Superbo  alquanto  il  gesto  e la  sembianza,' 
E l’andar  d’ arco  armato  e di  quadrdU 
All’orgoglio  del  cor  cresce  baldanza, 
Ond’  t terror  de’  mostri  e delle  belve, 

E piacer  delle  ninfe  e deile  selve. 
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ì.’alta  bellezza  del  garzone  altero 
Subito  appena  tista,  Il  cor  mi  tolse; 
Mercè  del  figlio  tuo,  che  iniquo  e fiero 
Sempre,  non  so  perchè,  meco  la  volse, 

E per  mostrarsi  più  perfetto  arricro. 
Tanto  alfin  in’ appostò,  che  pur  mi  colse. 
Ma  benché  d'altri  strali  ei  mi  ferisse. 
Questo  fu  il  più  crudel , che  mi  trafisse. 

Per  qucstounor,chc  odiar  mi  fe*  me  stesso 
E per  cui  non  avrò  mai  l' occhio  asciutto, 
lo  mi  scordai  del  lauro  e del  cipresso. 
Piante  per  me  funebri  e senza  frutto. 
Lcucotne,  che  languir  mi  fe’sl  spesso, 
ìli  mente  per  costui  m'  usci  del  tutto. 
Clizia,  da  cui  già  tanto  amato  fui, 

A me  volgeasi  ed  io  volgeami  a lui. 

Per  megiio  vagheggiar  quegli  occhi  cari. 
Che  m’ abbagliaro,  c m’ ingomhrardi  gelo. 
Sprezzai  di  Delfo  gli  odorali  aitar!. 

Nè  più  curai  le  vittime  di  Deio. 

* E il  fren  de’ miei  destrier  fulgidi  e chiari. 
Lasciando  I'  Ore  a governare  il  cielo. 
Rapilo  a forza  da’  desiri  accesi. 

Coirsi  all’esca  del  bello  c in  terra  scesi. 

E.  come  già  per  pascobr  gli  armenti 
Venni  d’Anfriso  ad  abitar  le  sponde, 

K il  biondo  crin,  ebe  di  fiammelle  ardenti 
Era  cinto  lassù,  cinsi  di  fronde; 

C«sl  per  far  quest’ occhi  aimcn  contenti 
Volsi  d’  Eurota  ancor  frequentar  l' onde, 
E quanto  fqco  la  mia  sfera  serra 
Portai  tutto  nel  cor,  scendendo  in  terra. 

Un  Sole  (o  chi  mcl  crede  ?)  un  altro  Sole, 
Ch'avca  due  Soli  in  fronte,  io  trovai  quivi, 
E viepiù,  che  il  mio  lume  inCiel  non  suole. 
Raggi  vibrava  sfavillanti  e vivi. 

Insieme  ne  scherniian  le  valli  sole 
Dagli  ardori  amorosi  c dagli  estivi, 

E ne  vider  sovente  in  bei  soggiorni 
Dissipar  l’ore  e lacerare  I giorni. 

Più  d’ una  volta  al  giovane  fu  dato  . 
Ad  un  de’  cigni  miei  montar  sul  dorso. 
PIÙ  d’una  volta  del  cavallo  alato 
Premer  il  tergo  c moderare  il  morso; 

E non  sol  di  Laronia,  ov’  era  nato, 

L’ ampie  contrade  visitar  nel  corso. 

Ma  talora  arrivar  lieve  e stiblline 
Del  bel  Parnaso  alle  spedite  cime. 


lo  solca  spesse  volte  andarne  seco 
Del  verde  monte  Infra  I più  chiusi  allori, 
E quivi  all’ombra  del  mio  sacro  speco. 
Tra  le  dotte  fontane  in  grembo  ai  fiorì.. 
Gran  trastullo  cl  prcndea  dì  cautar  meco 
Del  nostro  Giove  i fanciulleschi  amori; 

Ed  io  postogli  in  mano  il  mio  stromento 
Gl’  insegnava  a formar  dolce  concento. 

Talora  a tender  l’arco  ed  a scoccarlo, 
Bcnch’ assai  ne  sapesse  il  giovinetto, 

10  m’ itigegnava  meglio  ammaestrarlo 
Contro  le  fere  In  qualche  mio  boschetto. 
Ma  fra  tutti  I piacer,  di  cui  li  parlo, 

11  più  continuo  e priucipal  diletto 
(Alti  che  solo  in  parlarne  impallidisco) 

Era  il  giocar  con  la  racchetta  c il  disco. 

Nella  stagion,  che  la  caglinola  insana 
Fa  di  rabbioso  incendio  arder  l’cstade. 
Quando  l'agricoltor  con  la  villana 
Stassi  nell'aia  a spigolar  le  biade; 
Nell’ora,  che  quaggiù  dalla  sovrana 
Parte  del  ciclo  a filo  il  raggio  cade, 

E l’ombra,  che  dall'indice  discenile. 
Dritto  alla  sesta  linea  in  tratto  stende; 

N’  andammo  un  di,  finché  il  mio  carro  il 
Gisse  a toccar  delle  diurne  mete,  [segno 
Nel  trlucotto  fatai  giocando  un  pegno 
Altre  cacce  a pigliar  con  altra  rete. 

Con  quella  rete,  ch’entro  il  curvo  legno 
Tesse  in  spessi  cancelli  attorte  sete, 

E dalle  tese  e ben  tirale  fila 
Fa  percossa  lontan  balzar  la  pila. 

. Tratlieosiinprimaapaileggiarunpoco, 
Indi  meco  s’accorda  alla  partita, 

E mutando  lo  scherzo  in  vero  gioco. 
Proposto  il  premio,  alla  tenzon  m’ invita. 
Incominciava  ad  avvampar  di  foco 
La  guancia  intanto  accesa  e colorita, 

E le  sue  vive  e fervide  faville 
A seminar  di  rugiadose  stille. 

Onde  deposlo  un  suo  leggier  farsetto 
Di  molle  seta  e tintalo  ostro  fino, 
Indosso  si  lasciò  semplice  c schietto 
Sol  dell’  ultima  spoglia  il  bianco  Uno , 

E mi  scopri  del  delicato  petto 
Il  polito  candore  alabastrino. 

Ma  del  mio  core  assai  più  forte  e greve 
Crescea  la  fiamma  in  risguardar  la  neve. 
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Le  bolle  del  suo  braccio  erano  tali , 
Che  quant'ei  n’avven  lava  ascarse,  o piene, 
Tarn'  erano  ai  mio  cor  plaghe  mortali. 
Tante  all’  anima  mia  dure  catene. 

E beo  da  tender  lacci  c scoccar  strali 
Per  legar  e Tcrir  con  doppie  pene , 

Nelle  luci  tenea  serene  e liete 
Viepiù  che  nella  man , l' arco  e la  rete. 

La  rete , che  di  corde  ha  la  treccierà , 
Balte  la  pelle,  che  di  vento  è pregna, 

E con  la  gamba  e con  la  man  leggiera 
Di  seguirla  e raccorla  ognun  s’ ingegna. 
Qual  destra  6 delle  due  più  destra  arciera 
Vince , e il  numero  conta  e il  loco  segna. 
S’avvien,  che  non  l'investa,  o che  la  faccia 
Nella  fune  incontrar,  perde  la  caccia. 

Somiglia  il  gioco,  ond’io  con  lui  combatto. 
Di  due  mastri  di  scherma  accorto  assalto. 
Or  va  per  dritto,  or  di  rovescio  il  tratto. 
Ordì  posta,  ordì  balzo,  or  basso,  or  allo. 
Or  il  colpo,  che  vicn  rapido  e ratto, 

S' incontra  in  aria,  ed  or  s’aspetta  il  salto. 
Or  si  trincia  la  palla , cd  or  caduta 
Tra  gli  angoli  del  muro  ò ribattuta. 

Orquincl  or  quindi  ed  or  veloce  or  piano 
L’enfiato  cuoio  si  saetta  e scocca. 

Per  lo  letto  lalor  vola  lontano , 

Talor  rade  la  corda  e non  la  tocca  ; 

E regolato  da  maestra  mano 
Nè  serpe  per  lo  suol , nè  si  rimbocca. 
Tosto  che  urlalo  vicn  da  quella  banda , 

Si  rimette  da  questa  e si  rimanda. 

Quasi  in  duello  slngolar  di  Marte , 

L’ un  e r altro  la  destra  a tempo  move , 
L’un  e l’altro  egualmente  aggiunge  ali’ane 
Astuzie  e Onte  inaspettate  e nove. 
Sicché  accenna  talvolta  In  una  parte , 

E poi  riesce  all'Improvviso  altrove. 

Con  tanta  leggiadria,  che  mal  non  falla 
La  Oagellata  e travagliata  palla. 

Giù  segnate  ha  due  cacce  ognuti  di  noi. 
Onde  stando  del  par  si  cangia  sito  , 
Finch’  abbia  il  gioco  allin  per  l’ uti  de’  doi 
La  vittoria , o la  |ierdila  finito. 

Ciascun  si  studia  co’  vantaggi  suoi 
Schivar  il  fallo,  e guadagnar  rinvilo. 
Ed  a ben  adoprar  cauto  procede  [de. 
In  un  tempo  con  l'occhio  il  pugno  e II  pie- 
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Più  volte  e più  da  quella  parte  e questa 
Gimmo  e tornammo  alla  medasma  guisa. 
Onde  tra  noi  la  palma  in  dubbio  resta 
A lance  egual  sospesa  cd  indivisa  ; , [sta, 
Quand’ecco  il  crudo  disco,  oimè,  s’appre- 
A far  che  sia  la  pugna  alfin  decisa , 

Ch’è  di  metallo  ben  massiccio,  e tondo  • 
Quasi  un  paleo  ji  smisurato  pondo. 

Toglie  11  figlio  d’ Amicla  11  vasto  peso. 
Che  prima  in  allo  poggia  e poi  mina. 

Ed  ogni  sforzo  alla  gran  prova  Inteso , 

L’un  e l’altro  ginocchio  allarga  c china. 

L’ alza  a fatica , alfin  poiché  r ha  preso , 

Con  piè  ben  fermo  e faccia  al  elei  supina 
Le  braccia  allenta , e il  turbine  veloce 
Segue  con  la  persona  e con  la  voce. 

Io , die  veggio  il  suo  lancio  andarne  a 
Che  poco  in  su  si  leva  c si  dilunga,  [volo, 

E clic  fatto  più  lubrico  dal  moto. 

Gli  cade  a piè  pria  eli’  a mezz’  aria  giunga. 

Mi  provo  anch’io,  ma  noi  sollevo  e roto,  " 
Benché  del  premio  allodcsìr  mi  punga, 
Prima  die  il  guardi  e il  tocchi  acciocché  il 
gitto 

Eisscndo  il  cuneo  cgual  vada  più  drillo. 

Poicliè  dintorno  ho  ben  squadralo  il  gl- 
Tullo  più  volte  lo  misuro  e libro,  [ro, 

E per  far  meglio,  e trar  più  lungo  il  giro. 

La  man  su  per  l’ arena  io  frego  c cribro. 
Volgo  In  alto  la  fronte,  c il  ciel  rimiro, 

E sulle  membra  mi  bilancio  e vibro,  [ho 
Perchè  vo’ clic  con  scoppio  c con  rimbom- 
Saglia  alle  nubi  e poi  trabocchi  a piombo. 

Sovra  la  mole  del  volubll  ferro 
M’ indi  ino,  cd  a scagliarlo  alfin  m’ accingo. 
Infra  la  base  c il  cuspite  l’affcrro, 

E forlemente  ad  ambe  man  lo  stringo. 

Con  gran  prestezza  il  pugno  Indi  disserro, 

E quel  colpo  funesto  avvento  c spingo. 
Che  finché  slian  del  ciel  salde  le  tempre. 
Eia  memorando  e lagrimabii  sempre. 

Zcfliro,  il  peggior  vento  e il  più  fellone 
Di  quanti  Eolo  netien  nell’  antro  orrendo. 
Era  in  amar  aneli’  egli  il  bel  garzone 
Già  mio  rivale,  e ne  languiva  ardendo. 

Ma  sprezzato  da  lui  per  mia  cagione , 

Sé  schernir,  me  gradir  sempre  reggendo. 

Si  fiera  gelosia  nel  petto  accolse. 

Che  in  tutto  in  odio  il  prlm’araor  rivolse. 
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E stando  il  nostro  gioco  tri  oTcdere  I Giuro  per  la  beltà , ebe si  ni  ptawpie , 
Su  dall’alto  Taigeta,  il  sicin  monte,  E che  portò  d’ ogni  altra  In  terrallTaato, 


Mosso  ad  invidia  dell’  altrui  piacere , 
Godea  di  fargli  sol  dispetti  ed  onte. 

Or  gli  tacca  di  testa  i fior  cadere , 

Or  I c.apei  gli  scompigliava  in  fronte. 
Talor  la  veste  gii  traca  con  rabbia , 

E talor  gli  spargea  gli  occhi  di  sabbia. 

E ben  ver,  che  talvolta  in  meiro  all’  ira, 
Bcnchò  crucrlosa  oltre  suo  stile  e cruda , 
I.o  spirito  malvagio  arde  e sospira 
In  risgtiardando  il  bianco  sen , che  suda. 
E mentre  freme  intorno  e si  raggira 
Avido  di  baciar  la  nere  ignuda , 

Dolce  il  lusinga,  e de’  bei  membri  amati 
Mitiga  il  gran  calor  con  freschi  fiati. 

Ma  visto  II  tempo  acconcioalla  vendetta, 
f'angia  in  soffio  crudel  l’ aura  soave  , 

Sì  che  di  là,  dove  la  mano  il  getta. 
Torce  a forza  e distorna  il  bronzo  grave, 
E pili  leggler,  che  fulmine,  o saetta. 

Che  alcun  riparo  all’Impeto  non  bave, 
Con  tanta  furia  per  traverso  il  landa, 
Che  va  dritto  a ferirlo  in  sulla  guancia. 

Sovra  la  manca  guancia , ove  tremante 
Pal))ita  il  polso  entro  la  tempia  cava, 

Il  globo  impetuoso  e fulminante 
Percosse  la  beltà , eh’  io  tanto  amava. 
Cade  allo  sconcio  colpo,e  il  bel  sembiante 
Scolora  e sozzamente  II  macchia  e lava, 
Perchè  tosto  ne  spiccia  in  sull’  arena 
Di  tcpld’  ostro  una  vermiglia  vena. 

Qual  papavere  suol  da  falce,  o vento 
Tronco  il  gambo  languir  pallido  e chino, 
Tal  era  appunto;  il  solito  ornamento 
Sparia  dal  volto,  e lo  splendor  divino. 
Moria  nel  labbro  il  bado,  e giacca  spento 
In  sepolcro  di  squallido  rubino. 

Gli  occhi , già  ddle  Grazie  alberghi  fidi , 
Rimaneau  cave  fosse  e voti  nidi. 

Tosto  che  quel  bel  viso  lo  vidi  tinto 
Del  sangue,  oimè,  della  crudel  ferita , 
Corsi  a recarmi  in  braccio  il  mio  Giadnto, 
Per  dar  con  erbe  aita  gran  piaga  aita. 

Ma  pokb’ogni  opra  alfin  nd  corpo  estinto 
Fu  vana  a richiamar  l'alma  fuggita. 
Piansi  cod,  ebe  delle  stelle  il  duce 
Parca  fonte  di  pianto  e non  di  luce. 


Che  quando  il  mio  Fetonte  uedso  giacque 
Non  mi  dolsi  cosi , nè  piansi  tanto. 

E l>en  giusta  cagione  allor  mi  nacque 
DI  sentir  maggior  duol,  far  maggior  pianto. 
Chè  assai  più  forte  e più  mortale  ardore 
Di  quel  che  accese  il  mondo  arsei  I miocare. 

Pindo sei  sa  s’ lo  più  cantai,  nè  rial. 
Sasseto  il  coro  mio  pudico  e saggio , 
Sebben  sul  carro  d’ or  posda  ra’  aesisi , 
Rotai  gelato  e rugginoso  il  raggio  ; 

E passando  di  là,  dove  1’  uedd, 

Nel  mio  sublime  e sferico  viaggio. 
Sempre  cinto  di  nubi  atre  e maligae 
Sovra  i campi  versai  piogge  sanguigne. 

Volsi  per  gloria  sua,  per  mio  conforto 
Lasciarne  iu  terra  una  memoria  bcUa. 
Gaugiai  del  gioco  lo  steccata  in  orto. 

In  aragna  mutai  la  reticella, 

E feci  un  nobii  fior  dal  corpo  morto 
Pullular  In  virtù  della  mia  stella , 

Che  con  note  di  sangue  ha  sulle  foglie 
Scritte  le  sue  sventare  e le  mie  doglie. 

Produssi  ancor  sulle  vicine  rive. 
Gemma  di  qualità  simile  al  fiore. 

In  cui  pur  di  Giacinto  il  nome  vive, 

E di  porpora , c d’ or  serba  il  colare , 

E la  forza  del  fulmine  prescrive, 

E la  peste  dócaeda  e il  mai  di  core. 
Ride  ne’  di  rìdenti , e per  costume  [me. 
Qiiand'  io  mi  turbo  in  del,  turba  il  sua  lu- 

Qul  conchiuse  il  parlar  lo  Dio  lucente  ; 
Quando  colui,  che  a premer  l’ uve  hisegna. 
Questa,  ricominciò,  che  vemenle 
Merita  gran  pietà,  sciagura  iodegua 
Risovvenir  nri  fa  d’ un  accidente  [gna, 
Peggior  d’ ogni  altro,  che  nel  moado  a«v<c- 
Lo  qual  finché  su  i poli  il  del  si  giri , 
Sempre  m' apporterà  pianti  e sospiri. 

E siccome  nel  caso  acerbo  e reo 
Non  fur  men  gravi  le  ruine  c I danni , 
Cosi  non  men  d’ Apollo  ha  Bassareo 
Dura  cagion  di  dolorosi  aflanni  ; 

Perchè  nell'  infortunio,  onde  eadeo 
Misero,  In  snU' aprU  de’pifi  verif  anni 
Siccome  anco  in  beltà  non  oc  fu  vieto , 
Cosi  mm  cede  Pampino  a Giacmlo. 
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Pampino,  o bella  Dea,  che  sovra  l' erme 
Rive  gii  nacque  del  mio  bel  Patlolo, 

Fu  della  stirpe  degli  Amori  no  germe. 
Fior  di  vera  belieua  in  terra  solo. 

Se  non  andasse  ignudo  e fosse  inerme, 
Potria  rassomigliarlo  il  tuo  figliolo. 

S’ egli  non  avea  gli  occhi  ed  avea  l' aie, 
Potea  parer  Amor  nato  mortale. 

La  bella  fronte  gli  adornò  Natura 
Di  gentil  maesti,  d' aria  celeste. 

Dolce  color  di  fragola  matura 

Gli  facca  rosseggiar  le  guance  oneste. 

Nella  bocca  ridea  la  grana  pura 

Tra  schiette  perle  In  doppio  HI  conteste  ; 

Nè  quivi  avea  la  rosa  porporina 

Prodotta  ancor  la  sua  dorata  spina. 

La  notte  tenebrosa,  H del  turbato 
Si  rischiarava  de’  begli  occhi  al  lume, 
n vago  piede  imporporava  il  prato. 

La  bianca  mano  inargentava  il  fiume. 
Qualor  Uev'  aura  con  soave  fiato 
Confondendogli  il  crìn,  scotea  le  piume, 
Parca  qvarso  sui  collo  il  bel  tesòro 
Sovra  un  colle  d' avorio  un  boeco  d’oro. 

Che  veggio,  oluè  diss’  k),  quando  ferito 
Fui  pria  dallo  splendor  del  chiaro  ragipo. 
Chi  è costui?  di  qual  contrada  nscllot 
Deb  qual  seme  il  iHOdi^eoqual  lignaggio? 
Non  già , benché  tra  selve  ei  sia  nutrito. 
Di  ninfa  II  partori  ventre  selvag^. 

No  no,  non  nacque  mal  nel  lerren  nostro 
Della  schiatta  de’ Fauni  un  si  bel  mostro. 

Esser  non  può  giammai,  che  beltà  tanta 
Da  cosi  roEia  origine  proceda. 

Mercurio  è certo  alla  sembianza  santa, 

0 phiUosto  Imeneo,  quant’  io  mi  creda. 
Ma  dove  soa  deli’  una  e l’ altra  pianta 

1 pennnti  talari?  oV è la  teda?  [Apollo 
Poiché  ha  II  erin  d*  oro,  esser  dee  forse 
Senza  faretra  e senza  cetra  li  coUo. 

O se  il  giudizio  mio  non  è fallace. 

Se  non  m’ ingamian  le  fattezze  rare, 
Sarà,  benché  non  porti  »a>,  nè  face, 

R fìgbò  # cole»,  che  nacque  io  mare. 

Ma  scusimi  1*  Pe«,  ria  con  sua  pace. 

Io  dirò,  dm  imposribilo  mi  P»ve, 

Che  saembra  si  gentili  e ri  leggiadre 
Dcggian  Marte,  0 Vukanoaver  per  padre. 


Dimmi,  vago  fiincinl,  dimmi  chi  sei? 
Tua  progenie  dichiara,  e tua  fortuna. 

SI,  si,  so  che  m’  appongo,  e il  giurerei. 
Certo  dal  Sol  ti  generò  la  Luna, 

Perchè  assai  U vrgg’  lo  simile  a M, 
Quand’  è serena  e senza  nube  alcuna, 

E tal  ti  mostra  ancor  la  fronte  adonta 
Di  due  ri  belle  e giovinette  coim. 

Or  qualunque  tu  sia,  bendi’  lo  sia  Db», 
Per  te  mia  Deitade  il  del  dispresza, 

E le  mortai  far  poesessor  vogi’k» 

Di  quanta  ho  colassò  gloria  e grandezza  ; 
Perocché  se  celeste  è il  sangue  mio. 
Celeste  è ancor  la  tua  somma  bellezza. 
Privo  di  tanto  bea,  rifiuto  e sdegno 
L’ eterne  gioie  del  beato  regno. 

Non  curo  senza  te,  da  te  diviso 
Su  le  stelle  abitar  Nume  immortale. 
Perdi'  esilio  mi  fora  il  paradiso, 

E tonta n dalla  luce,  ombra  infernale. 

Più  d’ un  sol  guardo  tuo,  più  d’ un  sorriso, 
Che  del  divino  nettare  mi  caie. 

Abbiami,  o siasi  in  cielo,  o siari  altrow, 
(Purché  Pampino  m’ ami)  in  odio  Ctavve. 

Mentr’io  cosi  parlava,  ei  (Iella  loda 
Superbiva  ridente  e baldanzosa, 

E dlmeoando  la  lasdva  coda 
Dava  segno,  che  il  Cor  n'm-a  gioioso. 

Or  chi  sarà,  che  con  pietà  non  m’oda? 
Oquai  ila,  che  non  pianga,  occhiopietoso, 
Memr'  lo  racconto  (ahi  sfortunato!)  altrui 
Le  delizie  e I piacer,  ch’ebbi  con  lai? 

Quando  H meriggio  eoi  flagello  ardènte 
Sforza  rabbioso  la  campagna  aprica. 

Ne  raccogliea,  ne  nascondea  sovente 
Tra  I* ombre  dense  una  selvetta  antica, 

E scorgeane  amboduo  piacevoimciite 
Il  corpo  esercitar  con  la  fatica. 
Lanciando  il  tirso,  ovver  la  pietra  in  aito 
Alla  lotta,  alla  danza,  al  corso,  ai  salto. 

Nè  palme  ota^ri  eran  le  spoglie  e I pregi 
Delta  vittoria  al  duo  felici  atleli. 

Ma  ghirlande  e sampogne  e di  bei  fregi 
Ricchi  coturni  e zanj  e dardi  e reri; 

Ed  oltre  questi  ancor  quantunque  egregi 
Altri  preni)  piò  dolci  e più  secreti. 

Le  pugne  eran  smu’ire  e senza  ofese. 

Ed  era  arbitro  Amor  delle  contese.  . 
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Quelle  bellezze  rustiche  ed  Incolte, 
Quelle  sue  chiome  scarmigliate  e sparte 
Assai  più  mi  piacean  di  molte  e molte, 
Che  polir  suol  lo  studio,  adornar  rartv. 
Gli  orsacchini  cacciava  anco  alle  volte, 

E I leoncini  in  questa  e in  quella  parte  ; 
Ed  io  per  le  foreste  e per  le  tane 
Gli  porgea  l'arco  e gli  menava  il  cane. 

Talor  nell'  onde  placide  e tranquille 
Seco  scendea  del  fiume  amico  e lido, 

E lavandoci  Insieme,  alte  faville 
Traea  dal  freddo  umor  l' arder  di  Guido. 

Di  gigli  c rose  e mille  fiori  e inille 
Si  fregiava  la  ripa  intorno  al  lido, 

E facea  con  fresch’erbe  in  largo  giro 
Corona  di  smeraldo  al  suo  zaffiro. 

Gliaspri  Egipani  e i ruvidi  Sileni 
Rompeano  aneli’ essi  il  cristallino  gelo. 

S' attuflavan  nel  gorgo  i Eauni  osceni 
Col  capo  all'  acqua  c con  le  piante  al  cielo, 
E scoprivan  di  fuor,  curvando  i seni. 

De' rozzi  dorsi  il  rabbulfato  pelo. 

Poi  de’ pesci  dorati  in  sulle  sponde 
Traean  le  prede  dalle  lucid’onde. 

Altri  lungo  il  bel  rio,  ch'entro  le  vene 
Preziose  riccliezze  avea  celale, 

E diObndea  sulle  purpuree  arene 
Seminatrici  d'oro  acque  gemmate. 

Le  rilucenti  pietre,  ond’eran  piene. 

Iva  scegliendo  e le  concliiglie  aurate. 

Ed  lo  sempre  alla  pesca,  al  nuoto,  al  bagno 
Del  vezzoso  fanciullo  era  compagno. 

Per  qualunque  di  Lidia  estrania  riva 
Sempre  li  scguia  con  piè  sfiedito  c presto. 
Se  cantava  talor,  lieto  io  l'udiva. 

Se  poi  taceasi,  io  n' era  afllitto  e mesto; 
La  notte  in  odio  avea,  che  mi  rapiva 
Quel  Sol,  senza  il  cui  lume  or  cieco  resto. 
Cosi  pa.ssal,  mentre  ebbi  i fati  amici. 

Col  Satircito  mio  l’ ore  felici. 

Ma  volse  il  Ciel,  che  da  me  lunge  un  giorno 
Sul  tergo,  oimè  ! d'  un  fiero  tauro  ascese. 
Di  verdi  foglie  un  guernimento  adorno 
Per  lo  petto  e per  l’omero  gli  stese. 
Legato  in  fronte  all' uno  c l’altro  corno 
Un  fiocco  di  papaveri  gli  appese; 

Ed  alla  bocca  per  frenarlo  al  corso 
Di  pieghevol  corimbo  ci  fece  il  morso. 


Sovra  la  groppa  di  viole  e rose 
Fabbricogli  le  barde  e le  girelle. 

Poi  sulle  spalle  floride  c frondose. 

Come  ai  destrler  si  adattano  le  selle. 

Gli  rassettò  dintorno  e gli  compose 
La  sua  dipinta  e variala  pelle  ; 

E insieme  attorto  con  purpureo  nastro 
Si  fe’  di  giunchi  c ferule  un  vincastro. 

Poiché  il  toro  crudel,  che  orsi  e leoni 
Vinse  di  rabbia  e' concio  ebbe  in  lai  guise. 
Prese  a montarlo  c In  sui  fiorili  arcioni 
Selvaggio  cavalier,  lieto  si  assise. 

Ed  a disdosso  e senza  stalTe,  o sproni 
A governarlo  intrepido  si  mise. 

Cosi  per  balze  alpestri  c per  vie  torte 
Sferzava  il  suo  ucclsor  verso  la  morte. 

Fincliè  si  fu  nel  prato  appien  pasciuto, 
E nel  ruscello  abbeverato  intanto. 

Come  intelletto  c senno  avesse  avuto, 

O slato  fussc  al  suo  pastore  accanto. 
Soffrendo  il  peso  l' animai  cornuto 
Cavalcar,  maneggiar  lasciossi  alquanto. 
Onde  Pampino  mio  parca  per  l’erba 
Altra  Europa  più  bella  e più  superba. 

Ma  perchè  forse  troppo  egli  sen  gisse 
Di  tanta  gloria  e di  tal  soma  altero, 

0 perchè  invida  il  vide  e se  n'afllissc[ro, 
Cinziach'  hadc’giovenchi  il  sommo  iuipe- 
E con  acuto  stimolo  il  trafisse. 

Di  mansueto  ci  diventò  si  fiero. 

Che  incominciò  per  discoscesi  calli 
A saltar  fossi  ed  a trascorrer  valli. 

Per  l'erte  cime  della  rupcaljvina 
Impetuosamente  i guadi  passa, 

E con  corna  traverse  c fronte  china 
Elei  e roveri  urtando,  il  capo  abl>as.sa, 

E porta  nell' andar  tanta  mina. 

Che  pietre  spezza  ed  arbori  fracas.sa. 
Fiamme  dagli  occhi  torv  I avventa  c scocca. 
Ed  orrendi  bramiti  ha  nella  bocca. 

Vede  li  garzon,  che  indomita  e feroce 
La  bestia  a traboccar  va  per  la  balza, 

E con  la  man  si  sforza  e con  la  voce 
Di  placar  quel  furor,  ma  più  r'inc;d'j|. 
Chè  rinforza  sbulTando  il  piè  'veloce. 
Apre  le  nari  e l'irta  coda  Inalza, 

Torce  lo  sguardo  e con  obblique  rote 
La  schiena  incurva  e la  cervice  scote. 
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Dove,  dove  ten  corri  ? arresta  I passi 
Toro  perverso,  inesorabil  loro; 

Non  vedi,  oim6,  che  tra  quest' aspri  sassi 
Miseramente  e senza  colpa  io  moro  ? 

Non  far,  non  far,  che  lacerata  io  lassi 
Tra  pruni  c sterpi  questa  chioma  d'oro. 
Questa,  che  al  mio  fedel  cotanto  piace, 

E so,  eh' è del  suo  cor  nodo  tenace. 

Io  t’ adornai  le  coma  e di  bei  fiori 
Le  mani  a coronarli  ebbi  sì  pronte, 

E tu  nel  fior  de’ giorni  mici  uiigllori 
Precipitar  mi  vuoi  da  qiunto  nioiucl 
Vedi,  die  sono  anch’io  simile  ai  tori. 
Come  la  tua,  falcata  è la  mia  fronte. 

Sei  pur  ministro  a coltivar  la  spica 
Della  Dea,  che  di  Bacco  6 tanto  amica. 

Ma  se  di  me,  clic  troppo  incauto  fui. 
Pietà  non  hai,  nè  curi  un  Nume  santo. 
Portami  almeno  al  mio  signor  da  cui 
Porse  avrò  dopo  morte  onor  di  pianto. 
Forma  umana  favella  e narra  a lui 
L’empia  mia  sorte c miscralril  tanto; 

E che  più  duoimi  esser  da  lui  diviso. 

Che  qui  restar  si  crudelmente  ucciso. 

Questi  esprimer  piangendo  ultimi  accen- 
di udir  le  ninfe  de’ vicini  colli,  [li 
Le  ninfe,  che  a me  poi  meste  e dolenti 
Vennerlo  a riferir  con  gli  occhi  molli. 

Ma  l’orgoglioso  bue,  che’ d'ire  ardenti 
Area  gli  spirti  infuriati  e folli. 

Non  curando  i suoi  pregili  o le  mie  doglie, 
Trasselo  alfine,  ove  lasciò  le  spoglie. 

Scotendo  il  dorso  con  terribii  crollo. 
Poscia  di'  ebbe  un  gran  salto  in  aria  preso. 
Da  sè  lunge  lo  spinse , indi  lasciollo 
Sovra  il  duro  terreo  battuto  e steso. 
Onde  sulle  vertigini  del  collo 
Cadendo  del  bel  corpo  il  grave  peso. 
Fiaccò  la  nuca , e in  guisa  il  capo  infranse , 
Che  la  rigida  selce  anco  ne  pianse. 


Dimmi  Pampino  mio,  deh  dimmi  orqoale 
TI  uccise  empio  ecrudel  mostro  iracondo. 
Per  dare  a Bacco  tuo  doglia  immortale. 
Che  esser  solea  per  te  sempre  giocondo  T 
Se  forse  ti  sbranò  crudo  cinghiale , 

La  ria  progenie  estirperò  dal  mondo, 
Senza  lasciarne  pnr  di  tanto  stuolo 
Alle  saette  di  Diana  un  solo. 

Se  tigre  accesa  d’ira,  ebbra  d'orgogli» 
Dell’  amato  mio  ben  fu  I'  omicida. 

Or  or  dal  carro  mio  scacciar  la  voglio, 
Comerubella  , al  suo  signore  infida. 

Se  fler  Icon  mi  diè  questo  cordoglio, 

A quanti  in  grembo  all' Affrica  n’annida 
Morte  darò,  uè  fia  pur  che  ai  leoni 
Della  gran  madre  Cibele  perdoni. 

Ma  se  perfido  toro  e maledetto 
De'  tuoi  di  non  maturi  il  filo  Ita  mozzo, 

E con  gloria  sen  va  (come  m'han  detto} 
Del  tuo  sangue  gentil  maccliialoe  sozzo; 
Di  mostrargli  ben  tosto  io  li  prometto 
Quantoiimio  del  suo  corno  ha  miglior  coz- 
0 il  mio  tirso  farà,  chea  lasciar  abbia  [zo  ; 
Sovra  il  tumulo  tuo  l’ultima  rabbia. 

Percliè  non  seppi , che  calcar  lè  spalle 
Bramavi  pur  d' un  tauro  iniquo  e reo  7 
Che  ! destricr  generosi  e le  cavalle 
Dall' armento  pisano  e dall’  eleo 
E da’ presepi  antichi  c dalle  stalle 
T’avrei  recati  del  gran  monte  Ideo; 
Patria  del  bel  fanciul , da  Giove  accorto 
Sottratto  alla  cagion,  die  mi  l' ha  morto. 

Se  stati  i mici  pensier  fusser  presaghi, 
Che  per  un  vano  c giovenìi  piacere 
Erano  i tuoi  desir  cii|>idi  e vaghi 
D’ esercitar  cavalli , o domar  fere  , 

T’ avrei  dato  di  Rea  sferzar  i draglii , 

T avrei  dato  alfrenar  le  mie  pantere , 
Fatto  della  sua  stessa  aurea  quadriga 
T’avrebbe  Apollo  a mia  richiesta  auriga. 


Lasso,  con  qual  querele  e quali  accuse 
Io  maledissi  allorle  stelle  tutte! 

Pensate  voi , poiché  le.  luci  el  chiuse , 

Se  rimaser  le  mìe  di  pianto  asciutte. 
Piansie  d’ambrosia  dolcemente  infuse 
Le  fredde  membra  e di  bel  sangue  brutte. 
Cosi  stracciato  in  braccio  io  me  l’accolsi, 
E del  suo  fato  e più  del  mio  mi  dolsi. 


Ahi  l’orco  sordo,  ond’altri  unqua  non  rie- 
Mal  non  si  placa  e suo  rigor  non  frange, [de. 
Nè  mai  rende  Pluton  le  tolte  prede 
Per  ricco  dono  di  dii  prega  c piange  ; 
Chè  se  accettar  volesse  aurea  nierccde,  [gc 
Quant’  oro  accoglie  e quante  gemme  il  Gan- 
Quante  ricchezze  han  gl’  Indi  e gli  Eritrei 
In  cambio  del  mio  Pampino  darei. 
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Deh  che  il  poter  morir  caro  mi  fora 
Per  iiiiirnii  al  mio  ben  nel  cieco  regno  1 
Ma  tu  .spieiato  Sol , che  chiara  ancora 
Porli  la  luce  tua  di  segno  in  segno, 
Porcili'  di  far  col  tauro,  oimè,  dimora 
Negli  alberghi  del  cici  non  prendi  a sdegno. 
Poich'ha  sepolto  un  tauro  entpio  d’iuferno 
Un  si  bel  Sole  lo  occidente  eterno? 

Fuggano  I faniii  la  funesta  sponda , 
Piangali  le  ninfe  la  crudel  fortuna , 
Scolorisca  ogni  lior,  secchi  ogni  fronda. 
Copra  r infausto  del  nebbia  importuna , 
Rompa  ruma  il  Sangario  el'  acqua  bionda 
Del  mio  Patullo  ornai  dii  enti  bruna, 
Abborra  Dioneo  con  le  Baccanti 
I.e  liete  mense  e gli  organi  sonanti. 

(Tosi  (loleanii , e il  rozzo  stuol  caprigno 
Seguiva  allo  ululando  i miei  lamenti. 
Giaceva  il  busto  squallido  c sanguigno. 
Ma  srintillavan  pur  gli  occhi  ridenti. 
Ancora  11  volto  amabile  c benigno 
Rose  fresche  nutriva  e fiamme  ardenti. 

Nè  dalle  labbra  smorte  et^oiorilc 
Gran  l’ afflitte  Graziè*anc«r  partite. 

Qnand’  ecco  Atropo  grida  : Il  sommo  Giove 
Pili  non  vuol , Bacco , ornai , che  ti  quereli. 
II  Fato  a]  pianger  tuo  con  grazie  nove, 
Dall' usalo  lenor  distoma  i Cieli, 

E il  gran  decreto  a cancellar  si  move 
Delle  Parche  implacabili  e crudeli  ; 

Onde  malgrado  delle  stelle  ree. 

Non  passerà  il  tuo  amor  Tacque  letee. 

Vive  Pampino,  vive,  e benché  sembri 
Spento  de’  suoi  begli  occhi  il  lume  chiaro. 
Vedrai  tosto  cangiati  i vaghi  membri 
Nel  buon  licor,  che  altrui  sari  si  caro. 

Ti  dii'  (.so  che  con  duol  te  ne  rimembri} 
Morendo  aspra  caglon  di  pianto  amaro. 
Per  dar  al  mondo  tutto,  or  eh’  egli  è morto, 
Cagion  poi  di  letizia  e di  conforto. 

Disse,  e miraeoi  novo  allor  m' apparse^ 
Prese  altra  forma  il  giovine  infelice  : 

Il  cadavere  esangue  abbarblcarse 
Vidi  ratto  nel  suol  con  la  radice, 

E fatto  lungo  stipite,  consparse 
Varj  rampolli  poi  dalla  cervice. 

Le  braccia  germogliar  tralci  novelli, 
DIvenner  foglie  > panni,  uve  i capelli. 


Serpe  la  nova  pianta,  e i rami  ombrosi 
Piegando  intorno  l' inenrvate  dme. 
Serbano  ancor  ritorti  e flessuosi 
I.'  antica  effigie  delle  coma  prime. 

Mutasi  in  vino  il  sangue,  e sanguinosi 
Gli  acini  sono,  onde  il  licor  s*  esprime  ; 

E quella  spoglia,  che  insensata  c priva 
Era  in  tutto  di  vita  in  vite  è vira. 

Tosto  eh’  io  vidi  il  trasfonnalo  busto 
Vestir  del  vago  autunno  i verdi  onori, 

G 1 tronchi  ignudi  del  vicino  arbusto 
Della  pompa  arricchir  de’ suoi  tesori. 
Venni  in  desio  d’assaporar  col  gusto 
De’  bei  racemi  i generosi  umori, 

E dall’  estinto  autor  de’  miei  torneati 
Colsi  i maturi  grappoli  pendenti. 

Premuto  il  dolce'  frutto  infra  le  mani. 
Stille  n’  uscir  melate  e rugiadose, 

E scaturir  dal  gonfio  seno  i grani 
Acqua  odorata  e di  color  di  rose. 
Raccolser  meco  stupidi  i Silvani 
Quelle  porpore  belle  e preziose, 

E con  le  labbra  e con  le  man  vermiglie 
Del  prodigio  esaltar  le  meraviglie. 

Ed  io  quando  di  manna  umidi  e gravi 
Schiacciai  col  dente  i turgidi  rubinL, 

E viepiù  dolci  gli  trovai,  che  i favi. 

Di  pampini  fregiar  mi  volsi  i ertati  ; 

Ed  : U Pampino,  dissi  ancor  soavi 
Sono  i costumi  tuoi  più  che  divini. 

Fatto  il  bel  corpo  tuo  frondose  e verde 
Le  sue  prime  dolcezze  ancor  non  perde. 

Certo  tu  vivi,  e per  pietà  rinfeme 
Rivocó  la  sentenza  aspra  e severa. 

Nè  veder  ti  lasciò  nel  basso  Avemo 
L’ occhio  fatai  della  crudel  Megera. 

Non  diè  la  terra  al  suo  ornamento  eterno 
Tomba  comune  alia  vulgare  schiera; 

Ma  vergognossi,  a cose  vili  avveia. 

Di  nascondere  In  sen  tanta  belleaza. 

R mio  gran  Padre  in  arboscei  ferace 
Cangialo  t’ha  per  onorare  II  Aglio, 

E del  volto,  che  già  fu  si  vivace. 

Ti  lascia  ancora  il  bel  color  vermigiiov 
E fa  che  il  succo  tuo  dolce  e mordace 
Tranquilli  il  petto  e rassereni  il  ciglio, 
E sgombri  dal  pensier  le  nebbie  oscure 
Delle  noiose  ed  importune  cure. 
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0 delizia  del  mondo  e de’  mortali, 

0 del  nettar  celeste  eseDi|iio  In  terra. 
Spiritosa  bevanda,  obblio  de’  mali 

E pace  de’ dolor,  eh’  altrui  fan  guerra  ; 
Quai  fur  mai  forze,  o qiai  virtnti  eguali 
All’  invitto  valor,  che  in  te  si  serra  7 
Ogni  altre  frutto  ornai  per  te  s’ abbona, 
Nè  teco  in  pregio  altr’  arbore  ceucorra. 

Qual  più  famosa  pianta  inselva  alberga 
Convien  che  ceda  al  tuo  ben  nato  stelo, 

E che  qual  serva  tua,  curvi  le  terga 
Sotto  quel  peso,  eh’  è si  caro  al  Cielo. 
Non  sia  giammai,  eh’  a tanta  gloria  s’ erga 
li  fico,  il  pruno,  il  melagrano,  il  melo. 

La  palma  islessa  ancor,  che  qnal  reina 
Sovra  r altre  trionfa,  a te  s’ inchina. 

Kd  a ragion  la  prima  laude  avrai 
ila  fauni,  da  pastori  e da  bifolci. 

Perchè  l’ altre  non  dan,  come  tu  dai. 
Diletti  al  senso  sì  soavi  e dolci. 

Tu  più  d’ ogni  altra  agli  egri  spirti  assai 
Porgi  ristoro  e il  cor  rallegri  c molci. 
Languì scon  di  te  privi  e balli  e canti. 

Nè  soD  mai  senza  te  mense  festanti. 

Or  non  cur"  lo,  perchè  tu  meco  vìva. 
Che  sacra  a Giove  sia  la  quercia  antica. 

Il  ricco  pioppo  ad  Ercole  s’ ascriva. 

Di  Febo  il  dotto  lauro  esser  si  dica. 
Abbia  Minerva  pur  ia  verde  oliva, 

Abbia  Cerere  pur  ia  bionda  spica. 

La  beila  rosa  a Citerea  si  dia. 

Sola  di  Bacco  tuo  la  vite  sia. 

Tacqui  ek)  detto,  e ben  capace  fossa 
Cavar  feci  nel  sasso  e ben  agiata, 

E li  fresco  fior  della  vendemmia  rossa 
Riporvi  dalla  rustica  brigata. 

Onde  da  sè,  non  pesta  e non  percossa 
Uscì  la  prima  lagrima  rosata. 

Poi  cominciai  nell’  apprestato  bagno 
Col  torchio  apremer  l’ uve  e col  calcagno. 

Ferve  già  l’opra  e già  viene  a capirsi 
Il  novo  parto  de’ viticci  opachi. 

1 Corìbanti  insanì  e gli  Agatirsi 

Van  quinci  e quindi  e I Satiri  imbriachL 
Chi  sfronda  i rami  per  ghirlande  ordirsi. 
Chi  svelie  i raspi  e chi  ne  spicca  i vachi. 
Chi  n’empie  il  grembo  da  quel  latoequeslo 
Chi  n’  attende  a colmar  fescbia,  o cesto. 


Altri,  come  talor  nell’aia  stanno 
Delle  biade  sgusciate  i monti  integri. 

Nel  cavo  vaso  raccogliendo  vanne 

I grani  in  mucchi  e scegliono  i più  negri. 
Altri  portando  i palmiti,  che  fanno 
Oltremodn  brillar  gli  spirti  allegri, 

Vien  la  gravida  già  madre  del  vino 
Con  risi  o canti  a scaricar  nel  tino. 

Parte  poiché  fornito  ha  di  comporre 

II  cumul  tutto,  onde  la  cava  è piena, 

L'  uva,  che  già  calcata  in  rivi  scorre, 

A vicenda  co'  piè  sviscera  e svena. 

Già  spiccia  II  v ino  c già  comincia  a sclorre 
I suol  vivi  torrenti  in  larga  vena, 

E fa  bollir  la  violala  spuma. 

Da  cui  grato  vapore  esala  e fuma. 

Mugghia  la  turba  intorno  alle  bell*  onde, 
Che  il  purpureo  ruscel  per  tutto  versa. 
Nel  canal,  che  ne  piove  e si  diffonde. 
Quei  tien  la  man,  ipicsil  la  bocca  immersa. 
Quei  delle  dolci  stille  c rubiconde 
Tutta  ha  dentro  e di  fuor  la  gola  a.vpersa. 
Qflesti  dappoi  che  il  ciottolo  n’ha  piene, 
Vi  auuOa  il  volto  e sé  ne  inalBa  il  seno. 

Chi  stringe  con  le  dita  entro  la  tazza 
Di  licU  fiori  incoronata,  il  grappo; 

Chi  di  libarlo  appena  si  sollazza 
Col  sommo  labbro  e chi  tracanna  il  nappo; 
Quel  furor  dolce  e quella  gioia  pazza 
Fa  che  non  curi  alcun  lino,  nè  drappo. 
Onde  fan  rosseggiar  T uve  bevute 
L’ ispide  barbe  c le  mascelle  irsute. 

Alcun  ve  n’  ha,  che  la  vital  rugiada 
Con  un  corno  di  bue  per  bere  attigue, 

E gustata  che  l’ha,  tanto  gli  aggrada 
La  sostanza  del  Ciel  data  alle  vigne. 

Che  forza  è poi,  che  titubando  cada 
Con  luci  enfiate  e torbide  e sanguigne. 

Fi  vinto  da  colui,  che  miitù  forma. 

Ebbro  vaneggi,  o tramortito  dorma- 

Non  ebbe  fòrza  l’inventor  del  mosto 
Di  più  dir  altro  ai  circostanti  Nnrni, 

Chè  r amara  memoria  inondar  toste 
Gli  fe’  le  guance  di  duo  caldi  fiumi. 
Onde  il  sembiante  In  grave  alto  composto. 
Tacendo  s’asciugò  gli  umidi  lami; 

E poich’  egli  del  tutto  ebbe  taciuto. 

Cori  parlò  la  soccra  di  Fiuto  : 
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Nc’  voMri  casi,  o Dei,  non  vi  consolo, 
Ch8  di  pianto  son  degni  e di  cordoglio  ; 
Ha  chi  langue  d’ amor  non  è mai  solo, 
Anch’  io  d’ lasio  rammentar  mi  soglio. 
Taccio  quanto  soffersi  affanno  e duolo, 
Chè  I'  antiche  rollie  narrar  non  voglio. 
Narrerd  d’ un  garzon  tragedia  tale,  [le. 
Ch'  io  piansi  più  l' altrui  che  il  proprio  ma- 

Nè  trovar  si  porla  chi  fame  fede 
Meglio  di  me,  che  il  vidi,  unqua  potesse. 
Perche  ove  bagna  alla  mia  reggia  il  piede 
L’ onda  di  Scilla,  il  caso  empio  successe. 
Videlo  ancor  costei,  die  tra  noi  siede, 

E il  vider  seco  le  sue  ninfe  istesse, 

E vi  accorse  pietosa  e se  nc  dolse, 

E tra  le  braccia  il  misero  raccolse. 

Aci  il  gentile,  un  pastorei  sicano. 

Fu  già  di  Galatea  l' unico  foco. 

Galatea  bella,  che  seguita  invano 
Era  da  Polifenio  in  ogni  loco. 

Appo  lui  quasi  stilla  all'  Oceano 
Era  ogni  altra  beliczzao  nulla,  o poco. 
Onde  ciascuna  ninfa  empiea  d' amore, 

E ciascun  uom  d' invidia  e di  stupore. 

Cedano  i due,  die  qui  lodati  lian  tanto 
Di  Scmele  il  figliolo  e di  Latona, 

0 quai  maggior  beltà  celebra  il  canto 
Delle  dotte  sorelle  in  Elicona. 

Il  suo  puro  candor  toglieva  il  vanto 
Alle  bianche  colombe  di  Dodona. 

Il  suo  dolce  rossor  faceva  oltraggio 
Ai  color  dell'  Aurora,  ai  fior  di  maggio. 

Una  collina,  che  risponde  al  mare, 
Vertuniio  con  Nettuno  accoppia  e mesce. 
Per  entro  l'ondc  sue  tranquille  e chiare. 
Pubblico  albergo  al  mal  difeso  pesce, 
Un  pavimento  lucido  traspare, 

Eo  qual  vagliezza  al  vago  sito  accresce. 
Di  nicchi  fini  c di  lapilli  tersi. 

Tutti  smaltati  di  color  diversi, 

l.à  've  dall'  erba  tremula  indistinto 
Agitato  dal  flutto,  il  giunco  pende, 

Di  vario  musco  il  margine  dipinto 
Molle  di  fresca  arena  un  letto  stende. 

Si  d' alti  sassi  incoronato  c cinto, 

Cile  sóffio  d' Aquilon  mai  non  l' offende. 
Sol  placid’aura  Intorno  al  curvo  grembo 
Gl'  increspa  l' orlo  e gl'  inargenta  il  lembo. 


Tinta  d'azzurro  nelle  ripe  estreme 
Par  la  verdura,  e l' acqua  è verdeggiante. 
Ragionar  ponno  e salutarsi  insieme 
Il  cultor  quinci  e quindi  il  navigante. 
Mentre  l' un  rade  il  lido  e l'altro  il  preme, 
Han  comuni  tra  lor  l' alghe  e le  piante. 

L'  un  può  col  remo  cor  I'  uve  dal  tralce, 
L' altro  I coralli  mieter  con  la  falce. 

Qui  solca  Galatea,  lasciando  il  ballo 
Dell' altre  Ninfe  c delle  Dee  marine. 

Dal  tergo  d' un  leggier  pesce  cavallo 
Sull'  asciutto  smontar  del  bel  confine. 

Ed  Aci  delle  membra  di  cristallo. 

Molli  di  perle  ed  umide  di  brine. 

Con  mille  caldi  so^iretti  e mille 
GII  rasciugava  le  cadenti  stille. 

Un  giorno  uscita  pur,  come  solia, 

A scherzar  per  le  liquide  campagne. 
Venne  il  suo  amor  per  la  cerulea  via 
Separata  a trovar  dalle  compagne. 

E discesa,  ove  fa  l' isola  mia 
Un  promontorio  sol  di  tre  montagne. 
Senza  sospetto  alcun  d' insidia  altrui 
Starasi  sola  a trattener  con  lui. 

DI  due  pendenti  d' Indici  zaffiri 
Gli  avea  gucrnito  il  destro  orecchio  e 11 
E circondalo  con  minuti  giri  [manco. 
Di  tre  linee  di  perle  il  colio  bianco. 
Tencagli  con  sorrisi  e con  sospiri 
L' una  mano  alla  guanciae  l' altraal  fianco, 
E dolce  a sò  stringendolo,  nutriva 
Dentro  il  gelido  sen  la  fiamma  viva. 

E baciandoi  dicea  : Chi  fia  che  sciolga 
Giammai  questo,  o mio  ben,  caro  legame  T 
Pria  che  si  rompa,  oche  altri  a me  ti  tolga, 
Vo'  che  si  rompa  il  mio  perpetuo  stame. 
Frema,  scoppi,  se  sa,  s'adiri  e dolga 
Il  terror  di  Cicilia,  il  mostro  infame. 

Di  cui  più  Ocra  e spaventosa  belva 
Non  vive  in  lana  e non  alberga  in  selva. 

Fatto  qui  pausa  ai  vezzi  e se  non  tronche, 
Lentate  le  dolcissime  catene, 

Scgnavaii  con  le  pietre  c con  le  conche 
Delle  gioie  la  somma  e delle  pene. 

Sullo  scoglio  scolpian  per  le  spelonche. 
Per  la  riva  scrivean  sovra  l' arene. 
Suggellando  I caratteri  co'  baci. 

Aci  di  Galatea,  Galatea  d' Ad. 
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Or  mentre  incauti  e sena’ alcun  pensiero 
Stanno  In  tal  guisa  a trastullarsi  i due, 
Ecco  viene  il  cidopo  orrido  e Aero 
A pascolar  le  pecorelle  sue. 

Sotto  la  manca  ascella  un  cuoio  intero 
Per  aaino  tien  di  ricucilo  bue. 

Ben  si  scorge  il  erudel,  quando  egli  giunge, 
Isoleggiar  sull’  isola  da  lungo. 

Non  di  lieve  siringa,  o di  sambuca. 

Ma  di  iiiassicci  abeti  ha  cento  canne. 
Cento  buche  ogni  canna  ed  ogni  buca 
Misurato  il  suo  giro,  è cento  spanne. 
Questa  siiol,quand’av  v ir  n , cb'ei  riconduca 
La  grc',;gia  all'erba  fuor,  porsi  alle  zanne. 
Ed  acrordar  con  cento  flati  e cento 
De’  disrguali  calami  il  concento. 

Ti  reco,  o Galatea,  da  quelle  rupi 
Due  pargolette  e leggiadrette  damme, 
Purclu'!  gli  ardor  ti  piaccia  interni  c cupi 
Alquanto  mitigar  delle  mie  fiamme. 

A te  le  dono  c le  sottrassi  ai  lupi, 

Cile  le  tuglieano  alle  materne  mamme. 
Ma  te  lupa  erudel  non  fia  eh’  io  scolpi. 
Ch’assai  peggio  il  mio  cor  divori  e spolpi. 

Non  mi  sprezzar,  perch’  iodi  questa  roc- 
Abiti  l'aspra  c ruvida  latebra,  [eia 
Nè  perchè  il  lume  mio,che  a goccia  a goccia 
Per  te  si  stilla,  appanni  una  palpebra. 
Non  mi  schernir,  nè  far  che  si  mi  noccia 
I.’  orgoglio,  onde  ten  vai  tumida  ed  ebbra. 
Se  sempre  a'  tuoi  inchino  e m’ inginocchio 
Abborrir  tu  non  devi  il  mio  grand’  occhio. 

Bench'abbia  un  occliiosolo  io  non  son  or- 
li mio  sguardo  è di  lince  e non  di  talpe,  [bo, 
Ben  li  scopri  l'altrier  presso  quel  sorbo 
Il  busto  mio,  ch'avanza  Olimpo  e Calpe, 
t^l  fanciul,  di' io  farò  pasto  del  corbo. 
Ad  onta  mia  scherzar  sotto  quest'  alpe. 
Ma  se  altra  volta  il  colgo,  il  mal  fia  doppio 
Io  ten  farò  sentir  tosto  Io  scoppio. 

f/osi  cantava  e volea  più  dir  forse 
Col  guardo  sempre  intento  alla  marina, 
Quand'egli  a caso  in  ver  la  falda  il  torse, 
Che  terminava  la  gran  balza  alpina, 

E della  coppia  misera  s'accorse. 

La  qual  non  prevedea  tanta  mina, 

E d'amor  tutta  cieca  c tutta  ardente 
Al  periglio  vicin  non  ponea  mente. 


A h che  ben  ti  vegg'io  (colmo  d' orgoglio) 
Non  fuggir  Galatea,  disse  il  gigante. 

Ti  veggio  e la  vendetta  ornai  non  voglio 
Più  dllferlr  di  tante  ingiurie  e tante; 

E vendicar  mi  vo'  con  questo  scoglio, 
Ch'è  del  tuo  duro  cor  vero  sembiante, 

E la  luce  per  te  non  troppo  allegra 
Segnar  di  questo  di  con  pietra  negra. 

Detto  e fatto  In  un  punto, ecco  un  fracasso, 
Ond'  intorno  il  del  freme  e il  mar  rimbom- 
E d'alto  in  un  precipitato  a basso  [ba 
Mezzo  il  gran  monte  impetuoso  piomba. 
Sovra  il  miser  garzon  mina  il  sasso, 

E gli  porta  in  un  punto  e morte  e tomba. 
Sotto  la  rupe,  che  il  percotc  e pesta. 
Fulminato  e sepolto  Insieme  resta. 

lo  non  so  qual  affetto  all' Improvviso 
Più  nel  cor  della  ninfa  allor  s'avanzi  ; 

L’ ira  contro  II  fdion,  eh’  abbia  reciso 
Il  bel  nodo,  che  Amor  strinse  pur  dianzi, 
0 la  pietà  del  giovinetto  ucciso. 

Lo  qual  si  bello  ancor  le  giace  Innanzi  ; 
Chè  non  con  altri  forse  atti  e pallori, 

Se  potesser  morir,  morian  gli  Amori. 

Dunque  per  te,  prorompe  alfin  gridando. 
Il  fior  (.'ogni  mio  ben  langue  distrutto. 
Perfido  Lestrigoni  mostro  esecratulo, 
Portento  di  Natura  immondo  e brutto? 
Cosi  grazia  e mercè  s’impetra  amando? 
Cosi  s’ottien  delle  fatiche  II  fmtto? 

Non  credo  no,  nè  Ila  mai  ver,  che  un  core 
Rozzo  e villano  ingentilisca  Amore. 

Ma  che?  Ben  pagherai  d’nn  tanto  torlo 
La  pena  in  breve,  di  quel  lume  privo. 
Che  quel  terreno  Sol,  ri)’  oggi  m’ hai  morto 
Indegno  fu  di  rimirar  già  vivo. 

Benché  il  tuo  sdegno  insano  e poco  accorto 
Llil  gli  fn,  per  essergli  nocivo. 
D’uccider  ti  credesti  Acide  mio, 

E t’avvedrai,  che  d'uom  l’hai  fatto  Dio. 

Si  dice,  indi  quel  corpo  amato  c belio. 
Che  incapace  è di  vita  e di  salute. 
Trasforma  in  chiaro  e limpido  ruscello 
Con  la  divina  sua  fatai  virtute; 

E poich’  ila  del  gentil  fiume  novello 
Con  le  lagrime  sue  l' acque  accresciute, 
U salso  in  un  col  dolce  umor  confonde, 

E rimescola  insieme  onde  con  onde. 
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UdiMe,  o Dei,  del  fiero  il  erodo  sdegno, 
Non  gii  quanto  a seguir  n'  ebbe  dappoi. 

10  liso,  elle  il  vidi  e paroil  ancor  ben  degno 
Da  rieordarsi  c raccontarsi  a voi. 

loti  vidi  c il  so,  peroccliè  II  vago  ingegno 
Intento  ad  osservar  negli  alti  suoi 
Ciò  ebe  disse  e che  fé’,  ciò  ebe  gli  avvenne. 
Piò  salda  ìuiprcssion  mai  non  ritenne. 

Cosi  vedrete  alfin,  che  pur  il  colse 
La  bestemmia  fatai  di  Galatea, 

Ogde  quanl’  egli  errò,  tanto  si  dolse. 
Perdendo  il  Sol,  la  forma  e la  sua  Dea. 
La  giusta  legge  del  destili  non  volse, 
rive  impmiita  n’andasse  opra  sì  rea. 
Sovente  vendicar  le  cose  lieilc 
(Come  simili  a lor)  soglion  le  stelle. 

Quando  del  colpo  iniquo  ed  inumano 
Goufiaiido  insuperbito  i suoi  furori. 
D’aver  morto  il  rivai  di  propria  mano 
Vantava  seco  i trionfali  onori  ; 

E credea  follemente  il  mostro  insano 
Della  ninfa  gentil  goder  gii  amori. 
Permise  il  Cicl,  che  di  lontan  venisse 
Ad  iugaunarlo  ed  acciecarlo  Ulisse. 

« 

Giacea,  siccome  sempre  avea  per  uso. 
In  fondo  all’  antro  suo  scabroso  c vecchio. 
Avoagli  il  vel  della  gran  luce  chiuso 
Uugravcobblio  dall’uno  all’altroorecchio. 
Quando  tra  ’l  v ino  e’I  sonno  ebro  e confuso, 

11  terso  della  fronte  unico  specchio 
Con  doglia  incomparabilo  repente 
Fuor  del  concavo  suo  sveller  si  sente. 

Non  farian  tal  romor  l’ eterne  rote 
Se  cadesse  del  del  l’ immensa  mole, 
Ofussc  pur,  siccome  esser  non  potè. 
Dall’epiciclo  suo  schiantalo  il  Sole; 

Con  quale  strido  e strepito  si  scote. 

Con  qual  furia  il  crudel  s’arrabbia  e dote. 
Mentre  il  gucrrier  nel  ciglio  il  pai  gli  ficca, 
E In  sul  bel  del  dormir  l’ occhio  ne  spicca. 

Quasi  fiu  nel  cervei  la  rigid’  asta 
Dell’  acuto  tìzzon  dentro  gli  caeda, 

E della  gemma  sua  vivace  c vasta 
Impoverisce  la  tcrrlbìl  faccia. 

Qud  eoo  la  fronte  sanguinosa  e guasta 
Spasinundo  distende  ambe  le  braccia. 
Poi  si  leva  e tenton  va  con  la  mano. 

Ha  l’ aria  stringe  c lui  ricerca  invano. 


Ricerca  II  fcritor,  nò  sa,  nò  vede 
Dove,  Dò  come  al  suo  furor  si  fura. 

All'  avanzo  de’  miseri  ne  chiede 
Che  ticn  sepolti  entro  la  grotta  oscura. 
Ma  la  voce  tremante  indietro  riede. 

Ed  ò tolta  a ciascun  dalla  paura. 

Il  tuon  dd  grido,  il  pìcchio  della  clava 
Tutta  fa  risentir  l' ombrosa  cara.  ’ 

Aprendo  l’ uscio  alfin  del  cavo  speco. 
Si  terge  il  sangue,  onde  la  fronte  ò sozza, 
E quando  al  chiaro  Sol  si  trova  cicco 
Molli  di  quella  turba  uccide  c strozaa. 
Smembra  i compagni  del  facondo  Green, 
Come  leon  farla  lepre,  o camozza. 

Parte  al  sasso  ne  avventa  e non  indugia, 
Cb’  un  ue  sbrana,  mine  scanna,  un  ne  tran- 
[gugla. 

Perduto  il  di,  che  a In!  per  sempre  annotta 
Baltesi  ad  ambe  man  l’ estinto  lume, 

E dalla  piaga  deMa  fronte  rotta 
Fa  di  sangue  sgorgar  torbido  fiume. 

Fuor  delle  labbra  per  l’ opaca  grotta 
Stilla  bave  sanguigne  e nere  schiume, 

E nel  fango  del  suolo  e nella  polve 
Sè  stesso  immerge  e bruitamentc  involve. 

Del  crin,chc  rabbuffato  e non  tonduto 
Con  lunghe  doccile  in  sulle  spalle  pende. 
Del  mento  inculto,  sr|uallido  e barbuto. 
Da  cui  ben  folto  il  pelo  al  petto  scende, 
Del  petto  istesso,  U cui  pelame  irsuto 
Rigido  tutto  e setoloso  il  rendo. 

Gli  aghi  pungenti  c l’irtc  lane  e grosse 
Per  ira  e per  dolor  si  straccia  a scosse. 

Vuol  pur  trovar  per  vendicar  l’oflesa 
Clii  gli  serrò  la  lucida  finestra. 

Sull’  entrata  s’ asside  aspra  e scoscesa. 
Che  fa  spiraglio  alla  spelonca  alpestra. 
Sotto  la  mazza  attraversala  c stesa 
Uscir  fa  la  siu  greggia  e con  la  destra 
Mentre  la  chiusa  sbarra  inalza  ed  apre. 

Di  corno  in  corno  annovera  le  capre. 

Ma  come  saprà  mai,  dove  si  celi 
Uom  al  cauto,  si  scaltro  e si  sagace. 

Chi  può  pensar  che  un  vello  asconda  e veli 
L’insidioso  ingannator  fugace? 

Monton  s' infinge  e mente  i cozzi  c i bell. 
Gli  palpa  il  tergo  ed  d cammina  c tace. 
Cosi  coverto  di  lanosa  pelle 
Gli  si  sottragge  e passa  infra  l’ agnelie. 
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Or  poKìa  ette  noa  soli’ occhio  gli  hatolto 
Col  (reooo  arsiccio  ii  peregrino  argivo, 
Ma  dail'iutauc  arena  il  legno  sciolto. 

Gii  dalla  cruda  man  campalo  è viro, 
Furia,  ondeggia,  vaneggia,  è come  stolto 
Non  mondi  senno,  che  di  luce  privo,  {me, 
Languendo  a un  punto  e minacciando  iusi» 
V Più  del  mar,  che  il  produsse,  orribii  freme. 

Uscito  Indi  dell'antro,  arbori  intere 
Fiacoù  con  l' urto  e con  la  man  divelse| 
Nè  tra  queir  ire  si»  superbe  e fiere 
Questo  tronco  da  quel  distinse,  o scelse. 
Sbarbò  frassini  antichi  ed  elei  altere, 
Speziò  cerei  robusti  c querce  eccelse, 

E furibondo  errò  per  tutto  e forse 
Cento  volte  quel  di  l' isola  corse. 

Cerca  e ricerca,  ove  Nessun  si  appiatta, 
£d  alza  ii  grido  spaventoso  e grande. 

Ma  quel  Nessun,  clic  la  bell'opra  ha  fatta, 
GU  per  r acque  lontan  la  vela  spande. 
Nessun  per  ogni  tana  cd  ogni  fratta 
Cbiana,  e nessun  risponde  alle  dimande, 
Ftior  che  dal  cupo  sasso  i tre  fratelli. 
Che  batton  sull'  ancudine  1 martelli. 

Vda  la  nave  e quasi  augel  dell'  onde. 
Batte  de’  remi  le  spedite  penne, 

E ne’  s^i  spumanti  il  rostro  asconde 
Sospinta  in  alto  dall’ alate  antenne. 

Sulle  deserte  e solitarie  sponde 
Intanto  d con  graud'  impeto  ne  venne. 
Dove  d fu  pur  finalmente  accorto. 

Che  partito  il  navilio  era  dal  porto. 

Alior  si  grossa  rupe  e sì  pesante 
Spiccò  dal  fianco  al  gran  monte  vicino, 

E con  braccio  feroce  c fulminante 
LancioUa  dietro  al  fiiggitivo  pino. 

Che  piea  di  fere  e carico  di  piante 
Un  bosco  aoMenea  sul  tergo  alpino, 

E seco  per  lo  del  trattando  il  vento 
Trasee  cdsuo  pastor  tutto  un  armento. 

Quasi  animato  ntmte  iibiiasto  a monte. 
In  ebau  all’  allo  ed  elevato  colie 
Piantato  il  crudo  in  piè,  rorribii  fronte 
Presso  le  nubi  alteramente  estolle. 

Or  ■dnaociando  al  Ciclo  oltraggi  ed  onte, 
Or  Fortuna  aiqiellaado  tatiqua  e folle. 

Or  bestemmiando  in  atti  orrendi  c schili 
n vesto.  Il  mar,  la  vela,  il  remo  e Tifi. 


Quivi  in  si  fiere  e si  crucciose  voci 
Sue  querele  spiegò  languide  c meste, 

E d’ urli  si  terribili  c feroci 
L’ aure  intronò,  le  piagge  c le  forcsip, 
Chè  sebben  de’  duo  mostri  infra  le  foci 
Frenica  pien  di  procelle  c di  tempeste. 
Giacer  parve  senz’  onda  il  mare  immoto, 
E tacer  Euro  ed  Aquilone  e Noto. 

Fer  tenore  e risposta  a’  suol  lamenti 
Le  spelonche  vicine  c il  mare  istesso. 
Gemer  gufi  s’  udir,  fischiar  serpenti. 
Lupi  ulular  per  qne’  vallon  dappresso, 
r.orscr  le  ninfe  a que'  dogliosi  accenti, 
Nettuno  il  gcnitor  vi  corse  aneli’ esso, 

E ne  piansero  in  suon  debile  c rauco 
Tritone  e Proteo  e Melicerta  e Glauco. 

Va  pur,  dìcea,  va  dormi,  occliio  (loleiitc 
Tu,  cui  tanto  è il  dormir  caro  c soave, 

E fra  straniera  c traditrice  gente 
Fa  pur  il  sonno  tuo  profondo  c grave. 
Va, dormi,  va,  ma  intanto  ampio  torrente 
D’ infruttuose  lagrime  ti  lave.  [voso 
Occhio  sciocco,  occliio  pigro,  oerhio  gra- 
Comc  t' ila  concio  il  tuo  mortai  riposo! 

Quando  più  nell’ inganno  enei  periglio 
Sguardo  dovevi  aver  d'aquila  e d’argo, 
Alior  men  cauto  il  sonnacchioso  ciglio 
Sparger  ti  piacque  d’ infemal  letargo. 

Va  dormi  va,  ma  intanto  egro  e vermiglio 
Versa  di  sangue  un  rio  lepido  e largo, 

E questa  fosca  tua  vota  caverna 
Chiudi  in  sonno  perpetuo,  in  nulle  eterna. 

Lasso,  più  non  sperargli  alti  splendori 
Riveder  mai  della  tua  Gamma  antica. 

Nè  piante  verdeggiar,  nè  rider  fiori 
In  valle  ombrosa,  o in  collinetta  aprica. 
Fatta,  tua  colpa,  de’  suoi  chiarì  onori 
Vedova  questa  fronte  oggi.e  menilica. 
Spento  del  volto  mio  l’ unico  raggio. 
Come  farò,  se  luce  altra  non  aggio? 

indarno  indarno,  o Sol,  per  me  rinasci, 
Poiché  m’ ingombra  sempiterna  sera. 
Trionfa  pur,  che  negra  benda  or  toc! 
Dei  lume  mio  l' inecclissata  sfera. 

Lieto  omm  Giove  ogni  sospetto  lasci, 
Chè  più  non  osa  li  cor,  la  man  non  spera. 
Non  spera  più  con  immortai  trofeo 
L’ opra  fornir,  che  Incominciò  Tifeo. 
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Alcun  più  qui  delle  conteste  travi 
Da  lungo  il  corso,  o dc'nocchicr  non  spia. 
Corrai]  sicure  pur,  corran  le  nari 
Per  la  piana  del  mar  liquida  via, 

Vengan  ili  merci  preziose  gravi, 

Radano  a lor  piacer  la  riva  mia, 

E spiegato  per  I'  onde  II  volo  audace, 
.Senza  spavento  alcun  passino  In  pace. 

Or  per  trastullo  lor  siccome  io  fossi 
Fera,  che  giace  incatenata  e dorme,  [si. 
Delle  grand'  unghie  mie , de’  miei  grand'os- 
Deir  ampio  ciglio  e della  bocca  informe. 
De'  membri  tutti  smisurati  e grossi. 

De'  satiri  c pastor  seguendo  I’  orme. 
Verrai]  le  ninfe  intrepide  e secure 
A tor  con  lunghe  canne  altre  misure. 

Ed  io,  che  già  si  grande  e si  robusto 
Non  ebbi  eguale  in  paragon  di  forza. 

Or  clic  del  mio  negletto  Inutil  busto 
Cailigine  mortai  la  face  ammorza. 

Mercè  di  chi  v'  affisse  il  remo  adusto, 

E poi  fuggi  sotto  mentita  scorza. 

Mi  rìniari'A  per  mio  maggior  tormento 
Fischio  alla  plebe  ed  agli  augei  spavento. 

Deh  quanto  fu  per  me  misera  l' ora 
Quando  il  malnato  passeggierò  infido 
r.iiò  la  stanca  e combattuta  prora 
A questo  mio  già  dolce  antico  nido! 
Troppo  felice  lo  mio  stato  fora. 

Se  d’ Etna  il  monte  c di  Trinacria  il  lido. 
Se  queste  rive  un  tempo  amene  e liete 
Viste  mal  non  avesse  il  greco  abete. 

E ver,  che  quando  il  traditor  ntl  aasalse 
Per  lasciarmi  dell'  occhio  orbato  e scemo. 
Vile  omicciuol  non  osò  già,  nè  valse 
Mover  pubblico  assalto  a Pollfemo; 

Ma  con  lusinghe  allettatrici  e false 
Tese  l’insidia  del  mio  danno  estremo, 

E seppe  1 suoi  pensier  perversi  e roi 
SI  ben  dissimular,  ch’io  gli  crcvlel. 

Quanto  vaglia  II  mio  braccio  e quanto pos- 
Faranne  r|uesl’ arena  eterna  fede,  [sa 
La  qual  di  sangue  per  gran  tratto  e d'ossa 
Rosseggiar  tutta  e biancheggiar  si  vede. 
Sallo  dell’antro  mio  la  cupa  fossa. 

Che  pici)  d’umane  c di  ferine  prede. 

Ha  di  teschi  e di  pelli  intorno  intorno 
il  negro  muro  orribilmente  adorno. 


Onde  se  allora  un  piccioi  cenno,  un  atto 
Scorto  avess'  io  del  suo  villan  talento. 
Pensar  si  può,  se  strazio  egual  mai  fatto 
Fu  da  lupo  affamato  infra  l'armento, 

0 che  questo  baston  sparse  in  un  tratto 
L’ ossa  Ile  avrebbe  e le  minugia  al  vento, 
0 ch'avrei  forse  all'  uom  malvagio  e rio 
Fatto  vivo  sepolcro  il  ventre  mio. 

Nulla  curo  però  quanti  soffrire 
Possa  per  tal  cagione  oltraggi  e torti. 
Nulla  fra  dolorose  ombre  languire 
In  un  stato  peggior  di  mille  morti. 

Quel  che  ogni  pena  eccede,  ogni  martire. 
Dove  speme  non  è,  che  mi  conforti. 

Egli  è solo  il  pensar,  che  mi  sìa  tolta 
La  bella,  che  dal  mar  forse  m’ascolta. 

M’ascolta  forse  epiù  che  mai  mi  sprezza, 
E già  vederla  ad  or  ad  or  m'  avviso. 

Che  addila  con  insolita  allegrezza 
Alle  compagne  il  mio  squarciato  viso. 
Strana  miseria  mia,  dalla  bellezza. 

Ter  cui  piango  e languisco,  esser  deriso. 
Bellezza,  oimè,  che  a disperar  m' induce, 
E priva  è di  pietà,  com'  io  dì  luce. 

Or  goda  c rìda  pur,  che  a me  s’asconda 
Per  l'altrui  fraude  eternamente  il  giorno, 
E che  del  lido  favola  e dell’  onda 
Fatto  io  mi  sia  per  queste  spiagge  intorno. 
Dell'  una  e l'altra  mia  piaga  profonda 
Poco  II  danno  cur’  io,  poco  lo  scorno. 
Purché  in  riso  sci  prenda  e n’abbia  gioco 
La  soave  ragion  del  mio  bel  foco. 

Detto  questo  il  feroce,  inver  la  costa 
Della  montagna  ripida  e sublimej 
Che  al  figliol  di  Titan  già  sovrapposta, 
Del  rultello  del  del  le  terga  opprime. 

Il  passo  move,  e tacito  s’ accosta 
Alle  più  rotte  e dirupate  cime. 

Quivi  sovra  un  schegglon  della  pendice 
Stanco  s’asside  e tra  sè  pensa  e dice: 

Villano  cavalicr,  che  con  mentita 
Spoglia  molto  conforme  al  tuo  timore 
La  fronte  mia  con  la  crudol  ferita 
Senza  luce  lasciasti  e senza  onore  ; 

Deh  perchè  con  la  vista  ancor  la  vita 
Non  mi  togliesti  c in  uncon  l’ occhio  licore. 
Se  con  gli  occhi  del  cor,  di  vista  privo 
Veggio  I miei  danni  e non  ho  vita  e vivo? 
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lo  vivo,  lo  veggio  e del  mio  strazio  crudo 
L’ aspra  cagion  mi  è più  che  mai  presente, 
Ementre  un  occhio  solo  infroute  iocliiudo 
Mille  un  cauto  pensier  me  n’apre  in  mente, 
Ch’altro  di  Galatca  novello  drudo 
Seco  veder  mi  fa  visibilmente. 

Il  veggio  ben  scbben  nottula  e peggio 
Fuorché  il  vedermi  cieco  ,altro  non  veggio. 

Amor  Nume  possente.  Amor  tiranno 
Per  aggravar  de’  miei  inartir  la  salma. 
Quando  di  me  con  arte  e con  inganno 
D'assassin  scellerato  ebbe  la  palma. 

Pur  rome  ristorar  voic.sse  il  danno 
Dell’  acciecato  corpo  all’  alUitl’  alma  [Ite, 
Per  duol  maggior,  non  per  pietà,  che  n’  eb- 
La  vista  raddoppiò,  la  luce  accrebbe. 

Ninfa,  or  che  a me  non  più  visibii  sci, 
Raddoppiar  mi  udirai  l’ aito  lamento, 
Cbò  la  cagion  si  accresce  ai  pianti  mici, 
E della  gelosia  cresce  il  tormento; 

E son,  non  che  de’  falsi  umidi  Del, 

Non  clic  d’ ogni  augclletto  e d' ogni  vento, 
.Non  che  d’ ogni  animai  del  regno  ondoso. 
Degli  scogli  e del  mar  fatto  geloso. 

Pesce  felice,  e te  viepiù  felice  [che. 
Pesce,  eh'  bai  cento  braccia  e cento  bran- 
Cul  sovente  non  pur  dappresso  lice 
.Mirar  le  membra  cristalline  e bianche. 
Ma  toccarle  talor  non  si  disdice 
Dal  lungo  nuoto  aflaticate  e stanche. 

Le  stringi  in  cento  guise.  In  cento  nodi, 
E di  tal  gloria  insuperbisci  e godi. 

Felice  te,  che  ripiegata  in  arco 
La  coda  incurvi  e il  tergo  ispido  e nero, 
E di  ragion  talvolta  e d’ amor  carco 
Fai  di  te  stesso  a lei  nave  e destriero. 
Poco  ad  Atlante  il  suo  stellato  incarco 
Invidi!  tu,  di  più  bel  peso  altero, 

Qualor  portando  i vagiti  membri  a galla 
Mordi  li  suo  freno  e la  sostieni  io  spalla. 

Qeco  dunque  io  non  $on,  bencbò  si  veggia 
L’ orbe  di  questo  ciglio  orbo  rimaso,  [già, 
Cbè  il  chiaro  Sol,  che  nel  mio  cor  lampeg* 
Non  tramontò  nel  miserabit  caso, 

E l'alma  innamorata  ancor  vagheggia 
Il  suo  oriente  in  quest’  oscuro  occaso, 

E la  belli,  che  più  di  fuor  non  vede, 

A riveder  nella  memoria  riede.  . 
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Non  è questo  non  è,  ch’arde  e sfavilla 
Le  celesti  varcando  obbliipie  vie 
Il  Sol,  clic  le  foli’ ombre  apre  e tranquilla 
Della  mia  mente,  c può  recarmi  il  die. 
Tu  di  quest’occhio  sol  sei  la  pupilla. 

Tu  sola  il  Sul  dell’  atre  notti  mie. 

Se  a me  volgi  sereno  un  solo  sguardo. 
Basta  ad  illuminarmi  il  foco,  oiid’  ardo. 

Perche  più  contro  il  reo  la  lingua  sciolgo. 
Purtroppo,  ahi  lasso,  in  sua  ragione  accor- 
E qual  prò  se  sdegnoso  al  Ciel  mi  volgo, [to, 
Siccom’  ei  fabbro  sia  del  mal  eh’  io  porto  ? 
Contro  le  stelle  invan  m’adiro  e dolgo, 

R d’altrui,  che  di  me  mi  lagno  a torto. 
Se  di  si  Acro  caso  c si  sinistro 
lo  fui  solo  l’ autor,  solo  il  ministro. 

Non  fu,  non  fu  nessun,  che  mi  costrinse 
\ gir  cieco  e tapin,  non  so  se  il  sai. 
Perfida,  quel,  che  la  mia  luce  cstinse. 

Fu  lo  splendor  de'  tuoi  lucenti  rai. 

Nò  meraviglia  fia,  se  m’arse  c vinse. 

Io  meco  ben  mi  meraviglio  assai. 

Come  quando  talor  mirar  ti  vuole 
0 non  s’  accicchi,o  non  s’abbagli  il  Sole. 

Io,  se  mi  desse  il  Ciel,  che  il  mio  perduto 
Lume  per  sorte  racquistar  potessi. 

Nè  sol  quel  clic  mi  tolse  il  Greco  astuto, 
Ma  come  un  sol  ne  avea,  mille  ne  avessi, 
E quanti  dì  Giunon  l'augello  occhiuto 
Girar  ne  suol  nell’ ampia  rota  impressi. 
Quanti  la  Fama  e quanti  il  Ciel  nc  ha  seco, 
Mirando  gli  occhi  tuoi  tornerei  cieco. 

Miser,  dunque  a ragion  m’ olTuscoecag- 
E cosi  va  dii  sovra  sò  presume,  [gio. 
Cadde,  com’odo,  il  giovane  mal  sa^o, 
Che  troppo  alzò  le  temerarie  piume. 
Cadde  dii  per  lo  torto  alto  viaggio 
Volse  esser  duce  del  paterno  lume. 

E quest’ allier.ohe  ai  gran  motor  fe’  guerra. 
Qui  fulminato  ancor  giace  sotterra. 

Anco  il  Teiian , che  amili  d' esser  eletto 
Giudice  dagli  Dei , cicco  divenne. 

£d  io , che  a più  bel  Sol  con  stolto  affetto 
Dell’audace  pensier  spiegai  le  penne. 
Non  mi  dorrò , se  si  sfrenato  oggetto 
La  mia  debile  vista  non  sostenne. 
Confesso  delle  tenebre  il  martire 
Esser  picciolo  pena  a tanto  ardire. 

17 


• Digitized  by  Google 


S8G 


MARINO.' 


SI  aggiunse  ancora  a questo  lampo  ar- 
Ihira  cagion,  che  abbacinai  la  vista,  [dente, 
De' larghi  pianti  mìei  l'onda  corrente, 
Che  versa  tuttavia  l' anima  trista. 

E qual  potenza  mai  ila  si  possente? 

Qual  cerviera  virtù  Ila  che  resista , 
Quando  insieme  accoppiandosi  in  eccesso 
llan  gl  i ardori  e gli  umori  un  varco  Istesso  ? 

A questa  grave  e memorabii  piaga 
Medicina  non  vai , cura  non  giova , 

Nè  d'  erba  per  guarirla , o d' arte  maga 
Virtù , eh’  lo  creda , In  terra  oggi  si  trova. 
Tu , che  m' apristi  il  cor , ninfa  mia  vaga , 
Tu,  che  ferisci  c che  risani  a prova. 
Render  all’  occhio  mio  la  luce  puoi 
Con  una  sola  lagrima  de’ tuoi. 

Folle  come  vaneggio!  Ancor  l’insana 
Voglia  a novi  ardimenti  ergo  c sospingo? 
Ancor  con  speme  temeraria  c vana 
Adulando  a me  stesso  il  cor  lusingo? 

E la  tigre  del  mar  dolce  ed  umana  [go , 
Fatta  al  mio  pianto,  al  mio  pregar  m’ infln* 
Chimi  abborri,mentr’ ebbi  il  lume  meco. 
Oso  sperar,  che  mi  ami  or  eh’  lo  son  cieco  ? 


Chi  sa  se  II  re  dell’  amoroso  regno , 

Del  cui  foco  il  mio  cor  si  forte  avvampa , 
Spingendo  di  sua  man  l' acceso  legno. 
Smorzò  dell’  occhio  mio  la  chiara  lampa? 
Forse  che  a me',  come  a fedel  più  degno , 
Volse  il  viso  onorar  della  sua  stampa. 
Giusta  legge  stimò  forse  il  protervo. 

Che  se  è cieco  il  signor,  sia  cieco  il  servo. 

Ha  d’altra  parte  a chi  da  tante  oppresso 
Gravi  curo'd’  Amor  sì  strugge  e sface , 
Chè  perduto  ha  col  core  anco  sè  stesso , 
Perduto  ogni  suo  bene,  ogni  sua  pace. 
Poca  perdita  Ila  perdere  appresso 
Del  Sol  la  luce  e cieco  esser  mi  piace , 

Se  quanto  all’  altrui  vista  è di  diletto 
Fora  Infausto  alla  mia  doglioso  oggetto. 

Non  ha  perqueste  rive  o tronco,  o foglia. 
Non  poggio  adorno  di  fioretti  c d’ erbo. 
Che  visibile  immagine  di  doglia 
In  sè  stampata  per  mio  mal  non  serbe, 

E die  a quest’occhio  la  cagion  non  soglia 
Rappresentar  delie  mie  pene  acerbe,  [to 
A quest’occhio  meschln  ch’or  chius’e  spen- 
Più  non  fia  spettator  del  mio  tormento. 


Qui  tacendo  sospira,  indi  dal  loco, 
Dove  mesto  sedea  , lento  risorge, 

E il  piè , come  può  meglio , a poco  a poco 
Trae  verso  il  sasso,  che  in  sul  mar  si  sporge; 
E polche  giunto  lò , dove  il  suo  foco 
Arder  solca  fra  l' acque , esser  si  accorge , 
Con  più  placido  volto  e più  sereno 
Cosi  rallenta  alle  parole  il  freno  : 

Ma  che  cieco  io  mi  sia , perchè  sia  priva 
La  fronte  mia  dell’  ornamento  usato , 

Non  è però , che  in  me  non  splenda  e viva 
La  face  ardente  del  fanciullo  alato. 

Nè  tu  di  me  dovresti  esser  si  schiva,  ' 
Nè  tanto  avere  il  cor  crudo  e spietato , 
Anzi  mentre  mi  doglio  in  tua  presenza. 
Se  m’ odiasti  con  l’occhio,  amarmi  senza. 

Geco  è l’ Èrebo  ancor,  da  cui  ciascuna 
Trasse  il  principio  suo  creata  cosa. 

Cieca  la  Morte,  cieca  è la  Fortuna, 
Possenti  Dee , deca  la  Notte  ombrosa, 
fi  cieco  il  Sonno,  c quando  il  del  s’imbruaa 
Pur  lieto  in  grembo  a Pasitea  riposa; 
Eppur  delle  sue  fiamme  accese  il  core 
Alla  sua  Psiche,  ancorché  cieco,  Amore. 


0 che  a quest’ aspra  rupe  io  lo  girassi  ; 

0 che  a questo  scoseeso  arido  Scoglio , 
Veder  pareamì  negli  alpestri  sassi 

La  difrezza  del  cor,  per  cui  mi  doglio. 
Vedea  nel  mar  qualor  più  irato  fassi 
Il  tuo  superbo  c minaccioso  orgoglio  ; 

E nell’ onde,  nell’  alghe  e nell’  arene 
Il  numero  vedea  delle  mie  pene. 

Se  d’ Alfeo , se  d’Orcto , o se  d’ imera 
L’ acque  per  risguardar  volgea  la  fronte. 
Tosto  presente  il  simulacro  mi  era 
Di  quel  eh’  io  verso  inessiccabil  fonte. 

Se  la  fiamma  scorgea  torbida  e nera , 

Ch’  erutu  la  voragine  del  monte , 

1 miei  sospiri  fervidi  e fumanti 

E gl’  IncendJ  del  cor  mi  erano  avanti. 

Misero,  e quante  volte  I tronchi  vidi 
Stringerle  viti  e l’ edere  segnaci  ; 

E le  conche  tra  lor  per  questi  lidi 
I nodi  raddoppiar  saldi  e tenad  ; 

E i solitarj  mergi  entro  I lor  nidi 
Darsi  e I colombi  affettuosi  bad , 

Ed  invido  fra  me  dissi  sovente  : 

Deh  perchè  voi  felici,  ed  lo  dolente? 
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Ma  cfaà  raembrar  d’altrui  .quasi  molesta, 
Ogni  gioia  amorosa,  ogni  atto  estrano! 
Quante  volte  vici’ io  te  stessa  in  festa 
Scherzar  col  vago,  ed  io  mldolsi  invano? 
Sasseio  il  giusto  sasso , e sassel  questa 
Del  torto  mio  vendicatrice  mano , 

Chè  rotto  il  dolce  nodo  e sciolto  il  laccio , 
SI  te  r uccise  (e  ne  piangesti  ) in  braccio. 


Almen  non  fia  die  strale  In  me  più  scoc- 
Amor,  nè  ch’io  mi  affisi  in  altri  rai , [dii 
Siccliè  acceso  il  mio  cor  da  si  begli  occht. 
Di  bellezza  minor  non  arda  mai. 

Anzi  se  i miei  pensier  non  eran  sdocdd 
Io  stesso  41  primo  di  die  ti  mirai , 
Ammorzar  mi  dovea  questa  facella 
Per  giammai  non  mirar  cosa  men  bella#. 


Oltre  di  dò  non  poco  io  mi  consolo , 
Che  la  mia  luce  in  tenebre  si  cange , 
Perocché  avvezzo  al  pianto  e nato  al  duolo 
Altro  non  so, che  trar  dall’occhio  unCange. 
Or  r occhio  inteso  ad  un  uffido  solo 
Più  non  s’occupa  in  risguardar,  ma  piange. 
E piangeri  finché  col  pianto  unita 
Stillandosi  per  1’  occhio  esca  la  vita. 

Tempo  fu  gii,  che  l’occhio  ebbro  si  volse 
Ai  chiari  raggi  del  suo  vivo  Soie.  fse. 
Per  l’occhio  entrò  la  fiamma , il  corl'accol- 
E ne  arde  ancor,  sicché  esca  altra  non  vole. 
Ailor  l’occhio  fu  lieto,  il  cor  si  dolse. 
Ora  gioisce  il  cor,  l’ occhia  sì  dote. 
Dolgasi  pur,  ragion  ben  sla,  ché  quanto  [to. 
Vi  entròfoco  ed  ardor,  n’esca  acqua  e pian- 

Porgemi  ancor  la  ecciti  speranza. 

Che  forse  fuor  de’  soliti  confini 

Con  minor  tema  e con  maggior  baldanza 

Da  oggi  avanti  a me  tu  t’  awlcini , 

E con  Dori  e Leucotoe  in  lieta  danza 
Ti  udrò  talor  cantar  sovra  i ddfini , 

E bench’  io  viva  in  tenebre  sepolto. 
Avrà  l’oreccbio  quel  che  all’occhio^  tolto. 

Anzi  tolto  non  gii ,-  ciò  non  sla  vero , 
Siami  il  Cid  quanto  vuol  crudele  ed  empio. 
Armisi  pur  l’ ingiurioso  arderò 
A mio  sol  danno,  a mio  perpetuo  scempio. 
Tor  non  potrà n dai  cupido  pensiero 
Della  cara  beiti  l’amato  esempio; 

Nò  tanto  è quel  dolor,  che  l’ alma  attrista , 
Quamto  é-il  piacer  di  averti  amata  e vista. 


Tutti  questi  discorsi  all’ onde,  ai  venti 
Sparge  il  meschino  e l’ode  il  vento  e l’onda. 
Nè  vi  ha  chi  per  la  spiaggia  ai  mesti  accenti 
(Salvo  Ceice  ed  Alcion)  risponda, 

Alfiii  nel  fiero  cor  dopo  I lamenti 
L’ ira  e il  dispetto  oltre  misura  abbonda. 
Vuole  uccider  sé  stesso,  o nell'  aperta 
Gola  dei  mar  precipitar  dall’  cria. 

La  numerosa  fistola , che  aggrava 
Il  rozzo  fianco , ad  ambe  mani  afferra , 
Ed  ogni  canna  sua  forata  e cava 
Spezza  col  dente  e poi  la  scaglia  a terra. 
Il  nodoso  troncon , l' immensa  dava , 
Che  feco  a mille  fere  oltraggio  c guerra, 
Citta  lontano  e con  le  note  estreme 
In  questa  guisa  si  lamenta  e geme  : 

Fido  baston , giù  mio  compagno  antico. 
Che  mi  fosti  gran  tempo  arme  e sostegno. 
Rimanti  in  pace  in  questo  lido  aprico 
Or  eh’  io  peggio  che  morto,  orbo  divegno. 
Forse  ad  uso  miglior  destino  amico 
Ti  serba,  e volto  in  remo,  o in  curvo  legno, 
Soteaudo  i campi  del  gran  padre  mio 
Godrai  tu  la  belli , che  non  god’  io. 

Né  più  di  mazza  ornai,  né  di  zampogna 
Gagliardia , melodia  vo’  che  mi  vaglia , 
Nè  più  d’  enor,  nè  più  d’àiuor  bisogna. 
Che  io  si  misero  stato  unqiia  mi  caglia , 
Prenderò  di  me  stesso  ira  e vergogna , 

E se  fia  mai , che  la  mia  greggia  assaglla 
Lupo,  che  per  rubar  venga  dal  bosco. 
Fuggirò  brancolando  all’  antro  fosco. 


Vantaggio  dunque  ogni  mio  danno  io 
Nèpiùquasimicaldihiceestema,  [chiamo 
Perchè  quella , che  tanto  lo  goder  bramo. 
Godo  assai  più  con  la  veduta  Interna, 

La  qual  fisa  net  Sol , ebe  adoro  ed  amo , 
Dove  dianzi  era  breve,  è fatta  eterna. 
Sol  tutta  intesa  al  bel , eh'  ella  desia , 

Or  che  altr’  oggetto  più  non  la  dcsvla. 


Ma  che  ? se  per  mio  scampo  io  non  ti  reco. 
Tra  fere  e mostri,  e tra  dirupi  e poggi. 
Chi  guiderò  lo  sventurato  cicco?  • 

Dove  sarà,  ché  te  sue  membra  appoggi? 
Buona  trave  e fedel , vicntene  meco , 

Da  te  l’ ultime  esequie  avrò  fors’  oggi. 

Se  in  vita  al  tuo  signor  fosti  consorte , 
Ben  devi  esca  al  sao  rogo  essere  In  morte. 
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Voi  senza  guardia  intorno  csenza  guida 
Ve  n‘  andrete  dispersi , o cari  agnelli , 

Nè  potrà  più  la  vostra  scorta  Oda 
Tergervi  l’ unghie , o pettinarvi  i velli. 
So,  che  mossi  a pietà  delle  mie  strida 
Disdegnerete  i pascoli  e i ruscelli , 
Mostruosi  formando  e disusati 
Gemiti  umani  in  vece  di  belati. 

Addio,  cari  molossi  e Odi  alani , 

E voi,  mastini  mici  pronti  e leggicii , 

Del  mio  pregialo  ovil  campion  sovrani , 
Forti  custodi , intrepidi  guerrieri. 

Non  più  di  greggia  ornai,  non  più  di  cani 
Al  vostro  afflitto  duce  è di  mestieri. 

Nè  più  pastor,  nè  cacciator  Ga  d’  uopo. 
Che  d’ esser  pensi  il  misero  ciclopo. 

Di  cani  uopo  non  mi  è,  se  non  sul  quanto 
Ne  sia , nuovo  Atteon , lacero  e morto , 

0 percliè  nelle  tenebre  e nel  pianto 
Sia , qual  cieco , da  lor  guidalo  e scarto. 
Lascio  a te  dellataccla  il  pregio  e 11  vanto. 
Cagna  crudcl,  che  il  cor  mi  sbrani  a torto. 
Lascio  in  mia  vece  pascolar  contento 
Il  felice  pastor  del  salso  armento. 

Vienne  v ienne,  o crude!  ,tu  11  corpo  lasso 
E la  tremula  man  reggi  e conduci , 

Tu  se  liai  tanta  pietà , da  questo  sasso 
Il  piè  vagante  a precipizio  adduci. 

0 perch'  io  non  ricaggia  a ciascun  passo. 
Scopri  il  seren  delle  divine  luci , 

Che  (siccome  ancor  cieco  lo  ben  discerno} 
Possente  fora  a rischiarar  l' inferno. 

T u quella,  che  il  Ciel  crudo  oggi  gli  nega. 
Deh  porgi , o ninfa , al  disperato  aita , 
Rigida  ninfa , avara  a chi  ti  prega 
Della  morte  non  men  , che  della  vita. 

Ahi  che  costei  non  m' ode  e non  si  piega. 
Perchè  la  pena  mia  resti  inOnita, 

Perchè  mi  sia  d'ogul  miseria  in  fondo 
Morte  la  v ita  e vivo  inferno  il  mondo. 

Or  tu  che  miri  il  mio  destin  perverso. 
Fabbro  Viilcan,  dalle  sulfuree  porte. 

Se  di  chi  diè  le  tempre  all’universo 
Il  fulmi  Ile  temprar  ti  è dato  in  sorte. 
Prima  ch'io  sia  dal  pelago  sommerso. 
Pria  ch'io  di  propria  man  mi  dia  la  morte. 
Fingi  di  provarn'un  per  questo  Cielo, 
Equelche  ilduolnon  può, faccia  il  tuo  telo. 


Ma  ben  cieco  mi  ha  fattoestolto  insieme 
Il  dolor,  che  travolge  i mici  deslri. 

Di  morir  bramo,  e non  sperando  ho  speme 
Di  fluir  con  la  morte  i gran  martiri. 

Mi  rifiuta  Pltiion,  forse  che  teme 
Il  troppo  fiero  ardor  de’  miei  sospiri , 
Perchè  sa  ben  ch’appo  il  mio  incendio  gra- 
£ la  fiamma  infcrnal  fresca  e soave,  [ve 

Pietoso,  oimè,  sol  per  mio  mal  diviene 
Il  crudo  re  de’  regni  oscuri  e bassi , 

Nè  vuol , che  quinci  alle  tartaree  arene 
Con  la  grand’ombra  mia  morendo  io  passi, 
Cbè  se  dannato  a quell’  eterne  pene 
Il  pallido  Acheronte  oggi  varcassi , 
Avrian,veggendo  in  me  maggior  tormenti. 
Qualche  conforto  le  perdute  genti. 

Teme  non  forse  il  tenebroso  inferno 
Queste  tenebre  mie  rcndan  più  fosco. 
Teme  non  forse  al  mio  furore  eterno 
Raddoppi  il  can  la  rabbia  e l' idra  il  tosco. 
Teme  non  cresca  al  mio  gran  pianto  aver- 
E de’  mirti  amorosi  inondi  il  bosco,  [no. 
Teme  non  beva  in  Lete  un  dolce  obblio 
Si  eh’  io  più  non  rimembri  il  dolor  mio. 

Cosi  diss’  egli , e diè  si  gran  muggiti , 

E tanti  maudù  fuor  torbidi  fumi. 

Che  lasciò  per  gran  pezza  impalliditi 

I chiarì  aspetti  de’  celesti  lumi. 

Cadde  il  remo  a Caronte , e sbigottiti 
Fuggirò  i mostri  ai  più  profondi  fiumi. 
Stupir  le  Furie,  e del  sovran  Tonante 
Ebbe  novo  timor  l’ arso  gigante. 

Fu  quello  il  primo  di , che  tra  gli  abissi 
Vide  Cocito  aperto  il  monte  etneo. 

II  gran  Peloro  in  cento  lati  aprissi , 

E Pachinno  si  scosse  e Lllibco. 

Fremer  Cariddi  e latrar  Scilla  udissi , 
Con  Aretusa  si  restrinse  Alfeo, 

E lungo  spazio,  ancor  poich’  egli  tacque, 
Tremaro  i lidi  e rimbombaron  l’ acque. 

Pianse  Nettuno  il  padre,  e il  crudo  fato 
Mosse  a pietà  di  quella  ria  sventura , 
Onde  in  un  monticel  fu  trasformato. 

Lo  qual  ritiene  ancor  l’alta  statura. 
Moiigibcl  fu  poi  detto,  c in  tale  stato 
Nutrisce  ancor  nel  sen  la  fiera  arsura  , 
Nè  cessa  pien  di  furiosi  Incendi 
Di  esalar  tuttavia  sospiri  orrendi. 
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Poich'ha  raccolto  alla  favella  il  freno 
La  Dea  feconda , che  perdè  la  flglia , 
Quella  , che  alberga  all’  oceano  in  seno, 
In  colai  guisa  il  ragionar  ripiglia  : 

Che  tomi  in  terra  aifln  ciò  eh’  è terrend, 
Esser  certo  non  dee  gran  meraviglia. 
Morte  al  corso  mortai  termine  pose , 
Ultima  linea  dell’  umane  cose. 

•> 

Chi  lagrlmar  non  vuoi,  nè  vuol  dolersi, 
Ad  oggetti  immortali  alzi  il  desio, 

Chè  i dolci  frutti  suoi  tien  sempre  aspersi 
Di  amarissimo  tosco  il  mondo  rio, 

Di  questo  ho  tanti  esempi  e si  diversi , 
Che  più  dell' onde  son  del  regno  mio. 

Se  Da  che  a dirne  alcun  la  lingua  lo  sciolga, 
Non  so  ben  qual  mi  lasci,  o qual  mi  tolga. 

Tacerò  memorabili  fra  tutti 
Calamo  c Carpo,  gl’  infortuni  vostri? 
Chè  non  pur  non  lasciar  con  occhi  asciutti 
Alcuno  abilator  de’  regni  nostri , 

Ma  dier  materia  entro  i miei  salsi  flutti 
Di  amaro  pianto  ai  più  spietati  mostri  ; 
E fer  per  gran  pietà  de’  lor  cordogli 
Sioglilozzar  l’ onde  e lagrlmar  gli  scogli. 

Su  per  l' obbllquc  e tortuose  rive 
Del  bel  Meandro,  e tra’  suoi  guadi  aprici, 
Passavan  lieti  le  cald’  ore  estive 
Di  pari  età  duo  fanciulletti  amici. 

Slinil  beltà  non  si  racconta,  o scrive. 
Che  altrui  desser  giammai  stelle  felici. 
Lasciato  avrian  per  lor  l’ Alba  Orione, 

E la  Diva  di  Dolo  Endimione. 

Da  clic  la  bella  coppia  al  mondo  nacque. 
Mentre  crescendo  entramho  ivano  al  paro. 
Tanto  il  genio  deli’  uno  all’altro  piacque. 
Che  in  perpetua  amistà  l’ alme  Icgaro. 
Sclicrzavan  dunque  infra  l’ arene  el’  acque 
Del  Stime,  che  scorrea  tranquillo  e chiaro. 
Attraversando  con  suoi  giri  ondosi 
Quiui  serpe  d’  argento  i prati  erbosi. 

Piantato  avean  nel  t erde  margo  un  legno, 
E quivi  appesa  una  ghirlanda  in  cima. 
Proposta  in  premio  a qual  de’  duo  quel  se- 
Giunto  fusse  nuotando  a toccar  prima. [gno 
SforzavasI  ciascun  con  ogni  ingegno 
Di  acquistar  vincitor  la  spoglia  opima. 

E in  cosi  fatti  lor  giochi  e trastulli 
Travagliavano  a prova  i duo  fanciulli. 


Sfatillan  l’ acque  assai  più  belle  c chiare 
Fatte  dallo  splendor  che  le  percote , 

In  questa  guisa , che  Rammeggia  il  mare 
Al  folgorar  delle  lucenti  rote , 

Quando  l’ Aurora  che  In  levante  appare , 
Dai  vel  purpureo  le  rugiade  scote , 

E il  Sol,  che  giovinetto  esce  dal  Gange, 
Col  gran  carro  di  foco  il  flutto  frange. 

Carpo  nel  nuoto  esercitato  e dotto 
Motto  non  è,  ma  Calamo  gli  è scorta. 
Ed  or  col  tergo,  or  con  la  man  di  sotto 
Agevolmente  lo  sostiene  e porla. 

Talor  poscia  che  al()uanlo  ei  l’ ha  condotto 
Per  mezzo  l’ acqua  flessuosa  e torta , 
Dilungandosi  ad  arte , innanzi  passa , 
lodi  I’  aspetta,  ed  arrivar  si  lassa. 

Con  tardo  moto,  a bello  studio  e lento. 
Bramoso  d’ esser  pur  vinto  e precorso. 
Pian  pian  rompendo  lo  spumoso  argento. 
Per  la  liquida  via  trattiene  il  corso. 

Ma  per  poter  trovarsi  In  un  momento 
Qualora  uopo  ne  sia,  presto  ai  soccorso 
Del  caro  emulo  suo,  che  gli  è davante , 
Con  la  provvida  man  segue  le  piante. 

Il  giovinetto,  che  II  compagno  vede 
Indietro  rimaner,  quasi  perdente. 

Tolto  il  vantaggio  allor,  che  gli  concede, 
Scorre  l’ umido  arringo  arditamente, 

E va,  mentre  rapir  la  palma  crede. 

Dove  l’ impeto  il  trae  della  corrente. 

Già  già  stende  la  man  superba  e lieta , 
Tanto  è vicina  la  prefissa  meta. 

Ma  pria  che  a torre  il  bel  trofeo  la  sporga. 
Ecco  Acro  c crudcl  turbo,  che  spira, 

E là  've  il  rio  volubile  s’ ingorga 
Soffiando  a forza  lo  respinge  e gira. 

E senza  che  di  ciò  i’  altro  si  accorga, 

L’ onda  lo  assorbe , e nella  ghiaia  il  tira. 
Ratto  cosi , che  Calamo  l’ ha  scorto 
Sommerger  no,  ma  già  sommerso  e morto. 

Che  sospiri , che  pianti  e che  querele, 
Sparse  il  meschin  sul  doloroso  lito , 
Quando  chiaro  conobbe  il  suo  fedele 
Esser  dalla  vorace  onda  inghiottito! 
Fiume  Ingrato  , dicea, fiume  crudele. 
Che  mi  hai  repente  ogni  mio  ben  rapito. 
Questa  da  te  riceve  empia  mercede 
Chi  tanta  gloria  e tanto  onor  ti  diede? 
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L*&mo,  il  Patloloeqiial  per  gemme  cd  oro 
Più  famoso  tra  gli  altri  il  mondo  apprezia, 
{‘erdeano  appo  il  tuo  pregio  i pregi  loro, 
Ch’  eri  ben  possessor  d'  altra  riechecza. 
Qicl  che  ha  tiloi  di  re,  coma  di  toro, 
Mercò  di  quell’ estinta  alla  bellezza, 
Menchò  illustre  corona  abbia  d’ elettro, 
Ti  ri  feriva  e ti  cedea  lo  scettro. 

Ma  tu  per  far  più  ricco  anco  il  tuo  fonte 
Trangugiarlo  volesti , avaro  liimie, 

Ghfc  se  nel  grembo  il  Po  tetmc  Fetonte , 
Tu  raccogli  altro  Sole  ed  altro  Inaie. 
Lasso,  chè  il  Sol  sebben  dall’ orizzonte 
Cader  quando  tramonta  ha  per  costume, 
Più  chiaro  poscia  In  sul  mattin  risorge , 
Ma  il  aMoCarpoapparir  più  non  si  scorge. 

<}uale  inrMia  al  bel  f urto,  olraè.Vi  spinse, 
NaiadI  quanto  belle,  inique  erieF 
Bltemi  chi  di  Amor  la  luce  estime? 

Chi  svelse  il  flor  delle  speranze  mie? 
Deh  se  mai  di  pietà  forza  vi  strinse , 
kc,  cercate  altrove  onde  più  pie. 

Di  qua  fuggite , ove  morendo  giacque 
L’ esca  delle  mie  Oamme  in  seno  all'acqne. 

Lasciate  questi , ore  albergar  solete , 
Del  crudo  padre  mio  fondi  omicìdi , 
Iftpitì  di  quel  cristalli  empj  bevete, 

Che  a M rara  beltà  fur  tamo  InGdi, 
Abbracdateml  intanto  e raccogliete 
Le  tronche  chiome  mie  tra'  vostri  lidi  ; 
Eprfach'io raggia aR'avid’acque  in  preda. 
L’ultima  grazia  almen  mi  si  conceda. 

Sìa  •sepolcro  immortai  Puma  paterna 
All’ una  e l’altra  spoglia  insieme  unita. 
Dove  a neri  caratteri  si  scema 
Questa  memoria  in  ogni  età  scolpita: 
Arser  del  pari  in  una  fiamma  eterna 
Calamo  c Carpo,  e vìssero  una  vita. 
Ebbero  allln , nè  spense  l' acqua  il  foco , 
Lna  morte  comun , comune  nn  loco. 


Lavato  col  licor  gelido  c molle 
Il  freddo  corpo  le  sorelle  meste. 

RiRutù  il  peso  II  genitor,  nè  volle 
Tra  le  sue  ricettario  onde  funeste; 

Ma  poiché  vide  alfine  il  garzon  folle 
Da  forza  oppresso  di  destin  celeste. 

Lo  strinse  in  braccio  e con  amaro  lutto 
Cangiò  Calamo  in  cannae  Carpo  in  frutto. 

Orpassar  in  silenzio  io  degglo  forse 
Di  Leandro  infelice  II  caso  mesto, 

Lo  qual  tanta  pirtate  all’  onde  porse , 

Che  ne  piangono  ancora  Abido  e Sesto? 
Spettacol  mai  più  crudo  il  cid  non  scorse, 
T orto  il  mar  non  fc’  mai  maggior  di  questo; 
E benché  esser  pietoso  li  mar  non  soglia, 
L*  accise  nondimen  contro  sua  vo^a. 

Già  di  qitd  foco  11  garzonetto  acceso  , 
Che  la  face  d' Amor  gii  sparse  in  seno , 
Avea  più  giorni  Impaziente  atteso, 

E l’ ingordo  desio  tenuto  a freno. 

Tra  lunghe  cure  ad  aspettar  sospeso , 
Che  frisse  il  mar  tranquillo,  il  elei  sereno , 
Per  poter  senza  intoppo  e senza  Impaccio 
Ricondursi  nuotando  ad  Ero  in  braccio. 

Ai  suoi  fervidi  ardori  erano  (f  Ero 
Le  bellezze  oltrabelle  esca  soave , 

Onde  spesso  soiea  pronto  e leggiero 
Fatto  a sé  stesso  e navigante  e nave , 

L’ angustie  attraversar  di  quel  sentiero. 
Che  tra  l'Asia  e l’Europa  è porta  c chiare, 
E la  sua  donna  a riveder  veniva 
Sconosciuto  c notturno  all’  altra  riva. 

Non  si  veloce  tli  dilOcil  arco 
Al  bersaglio  volando  esce  saetta , 

Né  barbaro  giammai  sì  lieve  e scarco 
Dalle  mosse  alla  meta  il  corso  affretta , 
Com’  ei  passando  a nuoto  il  pìcdoi  varco 
Per  tragittarsi , ove  il  sno  cor  P aspetta , 
Vassene  e prende  ogni  procella  a gioco. 
Per  mezzo  l’ acqua  a ritrovare  il  foco. 


Così  dh»,  c per  gli  occhi  intanto  versa 
Fiume,  che  al  fiume  umor  novello  aggiun- 
Pol  taire  e con  la  fronte  in  giù  conversa  [ge. 
Traboccando  dal  margo,  al  fondo  giunge. 
Rhnan  la  coppia  misera  sommersa , 
Felice  in  ciù,  che  pur  sì  ricongiunge , 

E insieme  ottien  nell’  ultimo  sospiro 
Morte  d’argento  e tomba  di  zaffiro. 


Dolce  gii  è ìa  fatica  e la  dimora. 

Grata  la  notte  ed  importuno  il  giorno , 

E costretto  a partirsi , odia  l’ aurora , 
Che  soìlecìla  è troppo  a far  ritbroo. 
Partito  appena  poi , di  ciascun’  ora 
Conta  i momenti  e gira  gii  occhi  Intorno, 
Tornar  vorrebbe  alla  inagion  felice , 

E sospira  l' indugio  e tra  sé  dice  ; 
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Son  forse  per  gli  sferici  sentieri 
Rotti  i cerchi  del  elei  sempre  rotante? 
Son  del  rettor  del  dì  zoppi  i destrieri? 
Chiodato  è il  carro  suo  lieve  c volante? 
Chi  del  vecchio , che  vanni  ha  si  leggieri , 
Chiuse  ha  tra  ceppi  le  spedite  piante? 
Che  fan  I’  ancelle  sue  rapide  e preste , 
Che  non  dan  fretta  al  passeggier  celeste? 

Tn,clie  non  men  del  Tempo,  Amor, hai 
E sei  del  Sol  viepiù  possente  Dio  [l’ ali , 
Pungi  I pigri  corsier  con  gli  aurei  strali, 
Chè  ogni  minuto  i secoio  al  desio. 
Purché  abbia  fin  co' turbini  infernali 
Questo  divorzio  c questo  esilio  mio. 

Con  far  veloci  i giorni  e l’ ore  corte. 
Bramo  a me  stesso  accelerar  la  morte. 

Cosi  languisce , e sette  volte  il  Sole 
Ne’  lidi  iberi  ha  già  tuflato  il  raggio, 

E circondando  la  terrena  mole. 
Altrettante  t tornato  al  gran  viaggio; 
Daclic  piangendo  II  giovine  si  dolc  [iraggio 
Contro  il  CicI, contro  il  mar  del  grave  ol- 
Chc  vede  in  nebbia,  in  piaggia,  in  Gamma  e 
Turbalo  II  mare  c nubiloso  il  ciclo,  [in  gelo 

Preme  la  sponda  e in  sullo  scoglio  ascende. 
Che  la  vergin  sommersa  ancora  infama. 
La  crudeltà  del  pelago  riprende. 

Le  stelle  inique,  iniqui  I venti  chiama. 

Ed  accusa  Ncttun,  che  gli  contende 
La  vista  di  colei  che  cotanto  ama; 

Nè  potendo  appagar  gii  occhi  c I desìri , 
Co'  pcnsicr  la  corteggia  e co’  sospiri. 

Tutto  soletto  in  sulla  ripa  aIGso 
Vagheggia  di  lontan  gli  amati  lidi , 

E rivolgendo  all'  alta  torre  il  viso, 

Co’  iniiggìtì  del  mar  confonde  i gridi. 
Perchè  color,  dicea,  che  non  diviso 
Congiunge  Amor,  Fortuna  empia  dividi? 
Perchè  non  lasci  in  si  leali  amori 
1 corpi  unir,  come  si  unirò  i cori  ? 

" Ben  raccoglier  dovria,  solo  una  ferra 
Due  alme , che  son  anco  una  sol  alma. 
Fiidr  dovria  la  procellosa  guerra, 

E I travagli  del  mar  compor  la  calma. 

Chi  mi  vieta  il  passaggio  e chi  mi  serra 
In  parte, onde  nocchier  legno  non  spalma? 
Quale  invidia  del  del  per  intervallo 
l'n  muro  Ira  noi  posto  ba  di  cristallo? 


Chepeggfolarmlpuò?qual  ria  sventura 
Fu  giammai  clic  agguagliasse  il  mio  tor- 
si lungo  tempo  una  procella  dura  [ofento? 
In  un  si  variabile  elemento I 
L’ inslabiità  del  mar  cangia  natura , 
Perde  |ier  me  sua  leggerezza  il  vento. 
Quel  che  non  ebbe  nvai  fermezza  avaott. 
Trovo  sol  per  mio  mal  fatto  costante. 

Ahi  quando  Ga,  che  tanta  rabbia  cesai 
Sicch’  io  per  queste  ingorde  onde  faUaci 
Furtivo  amante,  a de|iredar  m' appresa! 
Della  mia  Dc.v  gli  abbracciamenti  e I baci? 
Quei  baci,  Oimè,  che  far  potrian  gl’  istesai 
Numi  celesti  div  enir  rapaci  ; 

Ben  degni , che  altri  per  dubbiosa  strada 
Di  là  dal  mare  a conquistargli  vada. 

« 

Barbaro  spirto , che  di  nove  sparto 
Del  gelato  gelone  i monti  agghiacci, 

E qualor  furiando  esci  dell’  Arto 
GonG  il  mar,  crolli  il  suolo  c il  del  minacci. 
Sola  ragion,  perdi’  io  di  qua  non  parto. 
Soffio  crudel,  che  dal  mio  ben  mi  scacci, 
Perchè  turbando  questi  ondosi  regni 
Cosi  cruccioso  intorno  a me  ti  sdegni? 

Ingrato,  invido  Vento,  or  che  faresti. 
Se  amor  fusse  al  tuo  core  ignoto  affetto? 
Non  negherai  che  ancorché  freddo,  avesti 
Della  fiamma  d’ Atene  acceso  il  petto.  * 
Quando  il  bel  foco  tuo  rapir  volesti 
Chi  turbò  la  tua  gioia  c il  tuo  diletto? 
Chi  tra  le  dolci  allor  prede  amorose 
Per  mezzo  l’ aria  al  volo  tuo  si  oppose? 

Deh  placa  il  tuo  rigor,  deh , prego,  ornai 
Più  moderato  c mansueto  spira. 

Sostien, ch’io  vada  c poi  perchè  più  mai 
Non  possa  indi  partir,  sfoga  pur  l' ira. 

0 se  del  mio  dolor  pietà  non  hai , 

Portami  a quella,  onde  il  mio  cor  sospira  ; 
Poscia  di  là  partendo,  ov’ella  alberga, 
Fa  pur,  che  nel  ritorno  io  mi  sommerga. 

Queste  voci  il  meschin  pregando  invano 
Sparge  inutili  all’  aria  e senza  effetti? 
Perchè  Austro  sordo  ed  Aquilone  insano 
Ne  portan  via  rimormorando  i detti. 
Volumi  d’  onde  per  l' instabii  plano 
Si  urtan  l’ un  l’ altro  in  minacciosi  aspetti. 
Onde  l’ all  di  Dedalo  desia 
Per  trattar  Paure  ed  accorciar  la  via. 
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Gli  r Ellesponto  e l' omispcrio  tutto 
Copre  la  notte,  orrenda  oltre  I'  usanza. 
CresM  r ira  di  Borea  , eppur  del  fluito 
L' Implacabile  orgoglio  ognor  si  avanza. 
Egli  allor  più  non  vuol  sul  Udo  asciutto 
La  speme  trattener  con  la  tardanza  ; 

E punto  dallo  strai , che  lo  percote , 

PIÙ  soflerir  quel  diflcrir  non  potè. 

Lo  strai  chelcleco  arder  nel  cor  gli  avventa 
GU  è sprone  al  fi  anco, onde  a partir  si  accin- 
Tre  volte  del  gran  gorgo  i guadi  tenta,  [ge. 
E tre  le  spoglie  si  dispoglia  e scinge, 

Tre  volte  poi  nell’  onda  entrar  paventa, 
E tre  dell'  onda  l’ impeto  il  respinge. 
Cosi  d’esporsi  in  dubbio  al  gran  periglio, 
Non  sa  ne’ casi  suol  prender  cousiglto. 

« 

Ma  sulla  vetta  intanto  ecco  ha  veduta 
La  fiaccola  d’ Amor,  che  a sè  l’ invita , 
Onde  rinfranca  la  virtù  perduta, 

E nel  rischio  mortai  la  rende  ardita. 

10  lei  ferma  lo  sguardo  c la  salula , 

Come  milizia  fedel  delia  sua  vita , 

E contemplando  quella  flaninia  aurata , 
Cosi  scioglie  la  lingua  Innamorata  : 

Ecco  ne  vegno,  o luminosa,  o fida 
Scorta  al  miei  dolci  errori, ecco  ne  vegno. 
Non  più  temo  il  furor  d’  Euro  omicida , 
Non  più  del  crudo  mar  curo  lo  sdegno. 
Tu  sol  per  queste  tenebre  mi  guida , 
Mentre  mi  appresto  ad  ubbidire  al  segno. 
Sebben  mi  favoreggia  e mi  conduce 
Altra  stella,  altra  lampa  ed  altra  luce. 

Ancorch’  io  per  la  tua  lucida  traccia 
Segua  quel  Sul,  che  solo  è mio  conforto, 
Son  dal  lume  perù  della  sua  faccia  [to. 
PIÙ  che  dal  tuospiendor,perroinbrc  scor- 
Gli  occhi  suoi  sono  il  polo  e le  sue  braccia 
Sono  il  mio  dolce  e desiato  porto. 
Arianna,  Calisto,  Elice,  Arturo 
Non  rischiarano  tanto  il  elei  oscuro. 

Non  vanti  no  l’ ambizioso  Egitto 

11  suo  lucente  e celebrato  faro, 

Chè  assai  più  da  naufragio  il  core  alllltto 
Assecura  quel  raggio  ardente  e chiaro, 
E quantunque  talor  ne  sia  trafitto , 

Il  languir  mi  è soave,  il  duol  mi  i caro. 
Sarei  con  esso  di  passare  ardito 
L’ onda  di  Flegctonte  e di  Coelto. 


Tali  accenti  dogliosi  ha  sparsi  appena. 
Dispersi  in  un  con  le  speranze  a voto. 
Che  tutto  Ignudo  in  sulla  molle  arena 
Depon  le  vesti  e si  apparecchia  al  nuoto  ; 
E dando  spirto  al  cor,  sforzo  alla  lena , 
La  fuga  al  corso  ed  alle  membra  il  molo  ; 
La  dove  fanno  I flutti  aspra  battaglia 
Con  audacia  infelice  alfin  si  scaglia. 

Sdegnasi  forte  il  mio  marito  altero , 
Ch’ei  lo  disprezzi  e tanto  ardir  gli  spiacc. 
Onde  col  re , che  ha  sovra  I venti  impero , 
Fa  lega  per  punir  l' insania  audace , 

Lo  qual  dlsciolto  il  suo  drappel  guerriero, 
Per  far  guerra  maggior,  fa  seco  pace , 

E r uno  e l’ altro  indomito  tiranno 
Con  congiura  crudel  si  arma  a suo  danno. 

NatoneviendaU’Austroc  il  scii  di  brine 
Carco,  l’ali  d'umor,  d'  orror  la  fronte, 
E stillante  di  piogge  il  mento  e il  crine , 
Spezza  le  nublv;  fa  del  cielo  un  fonte. 
Vieti  dal  nevoso  e gelido  confine 
Borea  di  Scizia  e fa  del  mare  Un  monte. 
Indi  il  ragguaglia  e i mobili  cristalli  [II. 
Spiana  in  campagne  e poi  gli  abbassa  in  val- 

Sorge  da  Nabatei  contro  costoro 
Il  torbid’  Euro  c l’ oriente  scote , 

Nè  oicn  superbo  e rigido  di  loro 
Con  orribil  fragor  l’ onde  percote. 

Ma  con  più  torvo  aspetto  il  crudo  Coro 
Leva  dall’  ocean  gonfie  le  gote. 

Piove  tonando  e folgorando  fiocca 
L’ irsuta  Ivarba  e la  tremenda  bocca. 

Da  tai  nemici  combattuto  il  mare 
Con  tumido  bollor  rauco  stridendo 
Mar  più  non  già , ma  diventato  pare 
Di  caligini  e d’urli  inferno  orrendo. 

E nero  il  ciel,  ma  fiammeggianti  e chiare 
Le  saette , che  ognor  sceiidon  cadendo , 
Fanno  per  P aria  più  che  pece  bruna 
Delle  stelle  P uflicio  e della  Luna. 

Nubi  di  foco  gravide  e di  gelo 
Portate  a forza  da  feroci  venti , 
Scoppiando  partoriscono  dal  cielo 
Lampi  sanguigni  c fulmini  serpenti , 

E mandan  giù  dal  tenebroso  velo 
Un  diluvio  di  laghi  e di  torrenti. 

Aver  sembra  ogni  nube  ed  ogni  nembo 
I fiumi  no,  ma  tutti  i mari  In  grembo. 
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Per  lo  stretto  canai , che  I n si  gran  uffa 
Incapace  di  sè , si  frange  e freme , 

Va  brancolando  c si  contorce  e sbuffa 
U nuotator,  rhc  al  cominciar  non  teme. 
In  tè  stesso  si  libra,  indi  si  alUiffa, 

E le  braccia  e le  gambe  agita  insieme. 

L' acque  balte  e ribatte,  e dalla  faccia 
Col  soffio  c con  la  man  lunge  le  scaccia. 

Serpe  allo  striscio,  al  volo  augci  somi- 
Baltello  ai  remi  e corridore  al  morso.fglia. 
Or  r ascelle  agilmente  a meraviglia 
Dilata  e stende , or  le  ripiega  al  corso. 

Or  sospeso  l' andar,  ri|>oso  piglia , 

E volge  verso  il  mar  supino  il  dorso. 

Or  sorge  e zappa  II  fluito , ed  anelante 
Rompe  la  via  co’  calci  e con  le  piante. 

Scorrendo  va  con  smisurati  balzi 
L’ impetuose  e formidabii onde. 

La  cui  piena  possente  or  fa  che  si  alzi 
Presso  alle  nubi,  or  tutto  ingiù  l' asconde. 
Ei  delle  braccia  ignuda  e de’ pie  scalzi 
Con  spesso  dimenar  l’ordin  confonde; 

E banche  sia  nel  nuoto  abile  e destro , 
Non  gli  giova  deli’  arte  esser  maestro. 

Beo  Conosce  il  suo  stalo  e sa  che  io  breve 
Al  petto  lasso  e per  mancar  la  forza. 
Perche  del  salso  umor  gran  copia  beve , 
E II  vigore  abbattuto  invan  rinforza. 
Ornai  de’  membri  a galla  il  peso  greve 
Sostener  più  non  vai , sebben  si  sforza , 
E lo  spirto  languente  ilcorpoinfermo[mo. 
Hovc  a gran  pena  e non  può  far  più  scher- 

Mcntre  che  co'maritllmi  furori 
Giostra  e cerca  al  morir  refugio  e scampo. 
L’alto  fanal , che  tra  gli  ombrosi  orrori 
Mostra  il  cammin  di  quel  volubfl  campo, 
Ratio  sparisce  e i vigilanti  ardori 
Soffiato  estingue  del  notiurno  lampo, 
Ond’ei  smarrito  e disperato  c cieco. 

Del  suo  fiero  destin  si  lagna  seco. 

E di  flati  rabbiosi  ecco  veloce 
Novo  groppo  r assale  e lo  circonda , 

E in  un  punto  medesmo  In  sulla  foce 
Per  lo  mezzo  si  rompe  un  arco  d’onda, 
Clic  soffogando  II  gemito  e la  voce 
Dentro  quel  cupo  baratro  l’affonda. 

Due  volte  a piombo  il  trae  l’onda  vorace. 
Sorge  due  volle  ed  alla  terza  giace. 


Ma  pria  die  in  tinto  abbandonato  e stan- 
Tra  quei  globi  spumosi  Involto  pera,  [co 
Mentre  mira  il  del  buio  e che  vieta  manco 
Dell’  amato  balcon  l’ aurea  lumiera , 
Traendo  pur  dall’  affannato  fianco 
Il  debii  grido , esprime  unill  preghiera, 

E manda  fiochi , fievoli  e dolenti 
A le,  madre  d’ Amor,  questi  lamenti  : 

Diva , die  naia  srl  di  queste  spume , 
Deh  raffrena  il  furor  dell’  onde  Irate, 

E poich’  è spento  il  già  cortese  lume , 

Clic  a quelle  mi  scorgea  rive  beate , 

Al  suo  svanir  del  tuo  benigno  Nume 
E la  luce  supplisca  c la  pietale , 

Non  voler  consentir,  cheuccidan  l’acqtM 
Un  servo  di  colei  che  di  lor  nacque. 

Ma  se  il  mio  duro  fin  scrino  C nel  fato , 
Se  In  quest' onda  morir  puenii  conviene; 
Fa  che  alnien  sia  il  cadavere  portato 
Innanzi  alla  ragion  delie  mie  pene, 

A quel  lerrcn  felice  e fortunato  , 

A quelle  dolci  un  tempo  amiche  arene; 
Onde  mi  dian  col  pianto  alcun  ristoro 
Quegli  occhi,  per  cui  v issi  e per  cui  moro. 

Di  questoestremo  dir  languido  e mozzo 
Incerto  il  suono  ed  Indistinto  udissi , 

E sepolto  con  l’ ultimo  singhiozzo 
Restò  nel  mar,  clic  Insin  dal  centro  aprissi. 
Il  mare  in  vista  spav  entoso  e sozzo 
Le  fauci  apri  de’  suoi  cerulei  abissi , 

E spalancando  la  profonda  gola 
Il  corpo  tracannò  con  la  parola. 

Or  chi  può  d’ Ero  sua  narrar  la  doglia? 
Come  stracciossi  il  crin,  slracciossi  il  volto 
Quando  dalla  finestra  inver  la  soglia 
Lo  sguardo  al  novo  giorno  ebbe  rivolto? 
E vide  al  rai  del  Sol  la  fredda  spoglia 
Del  suo  bel  Sole  estinto  ed  insepolto? 
Gittossi  in  mar  la  misera  fanciulla  , 

E sepoltura  sua  fu  la  tua  culla. 

Di  amorosa  pietà  colmi  I delfini 
Lo  sventurato  accompagnar  fur  visti. 

I mergi,  degli  scogli  cittadini. 

Con  gridi  il  circondar  flebili  e tristi. 

Gli  fer  l’escqule  i popoli  marini 
Di  Nereidi  e Tritoni  uniti  c misti , 

Ed  io  lo  trasformai  nel  fiordi  un’erba. 
Che  di  Leandro  ancora  il  nome  serba. 
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Ahi , maperchè  non  narro,  e dove  lasso 
Di  Acirillc  mio  lo  sfortunato  fine? 
l.’lstorie  altrui  racconto  e taccio  c passo 
Le  mie  proprie  sventure  e le  mine. 
Scoglio  si  duro  e di  si  rozzo  sasso 
Non  ricettano  In  sen  l’ onde  marine,  [dito. 
Che  quando  ebh’ioquci  mesto  annunzio  u- 
Non  si  russe  ai  miei  pianti  intenerito. 

Tutti  voi  vi  lagnate,  alllitti  Dei , 

Tanto  d’ unvan  piacer  può  la  membranza; 
Se  pianger  voless’lo  quanto  dosTci,[slanza? 
Come  avrian  mal  quest' ocebi  acque  abba- 
Tanlolian  vantaggio  al  vostri  i dolor  miei, 
QuantoNaturaliapiil  che  .4mor  possanza; 
^ercll^  all'  amor  con  cui  si  amano  i Tigli , 
Amore  altro  non  è che  si  assomigli. 

Giove  il  gran  padre  tuo,  madre  d' Amore, 
Ebbe  un  tempo  di  me  l’ anima  accesa , 

Ma  del  destino  udito  il  Oer  tenore , 

E delle  Parche  la  sentenza  intesa , 
Perchè  Tiglio  di  lui  molto  maggiore 
Generarne  tornea,  lasciò  l'impresa  , 

E cosi  Peleo  a colai  nozze  eletto. 
Principe  di  Tessaglia  ebbe  il  mio  letto. 

Tra  molti  miei , di  quaiitì  mortale. 
Slmili  al  genilor , pegni  prodotti. 

Che  in  vece  di  purgar  la  parte  frale. 
Restar  dal  fuoco  in  cenere  distrutti. 
L'ultimo  che  campò  T incendio  e il  male. 
Fu  più  vago  0 gentil  degli  altri  tutti , 

Di  crin  dorato  e di  una  tal  bellezza  , 

Che  nell'  aria  feroce  avea  dolcezza. 

Ma  r oraeoi  di  Temi,  II  cui  consiglio 
"È  decreto  fatai , nT  atterri  forte. 
Predisse,  che  onor  sommo  a questo  figlio 
E somma  gloria  promettea  la  sorte. 

Ma  che  sul  Qor  degli  anni  alto  periglio 
Gli  minacciava  a tradigion  la  morte , 
Pugnando  in  guerra , e di  cotal  tenzone 
Devea  beiti  di  donna  esser  cagione. 

Io  per  assecurar  l' amato  infante 
E da  spade  e da  lance  e da  saette , 
Nell'onda  l'altulTai  che  fiammeggiante 
Le  rive  inalila  al  gran  Pluton  soggette; 

E quivi , se  non  sol  sotto  le  piante  , 

CIT  io  tenni  per  le  man  sospese  e strette , 
Del  corpo  In  guisa  gli  alTatai  le  tempre,  - 
CIT  ci  ne  Tu  poscia  impcnctrabil  sempre. 


Ciò  fatto  io  lo  condussi  al  buon  Cblrone, 
Che  di  FtHra  nacque  e di  Saturno , 

Colui , che  or  fregia  all'  orrida  stagione 
Di  sette  e sette  stelle  il  del  notturno. 

Or  questi  ad  allevar  prese  il  garzone 
In  solitario  albergo  e taciturno , 

Li  dove  Pelio  di  tremende  belve 

Le  Sue  spelonche  ombrose  empie  eie  selve. 

Nè  d' alimento  delicato  e molle 
Nutrillo  in  languid' ozio c in  vii  piacere. 
Latte  di  rigid'orsc , aspre  midolle 
Di  leoni  il  pasccano  e d' altre  fere. 
Effcinminarlo  in  quell’  eti  non  voile 
Tra  delizie  soavi  e lusinghiere. 

Ma  gli  Tacca  per  la  montagna  alpestra 
Spedire  il  piede,  esercitar  la  destra. 

Orlevretta , or  cerbiatto , or  cavriuolo 
Gl'  insognava  a pigliar  per  la  foresta , 

E quando  il  mio  magnanimo  figliuolo 
Ne  riportava  o quella  preda,  o questa. 
Il  fido  suo  governator  non  solo 
Il  rieevea  con  allegrezza  e festa , 

Ma  con  gran  lodi  ed  accoglienze  amiche 
Il  premio  gli  porgea  delle  fatiche. 

Di  mici,  di  poma,  oppur  d' uva  matura 
Gli  apprestava  al  ritorno  il  grembo  pieno, 
E per  farglisi  cgual  nella  statura. 

Le  ginocchia  piegava  in  sul  terreno, 

E chino  c basso  con  paterna  cura 
Queste  cose  gli  olfria  dentro  il  suo  seno. 
£ il  giovane  prcudea  standogli  al  pari 
Dal  cortese  custode  I doni  cari. 

Ma  se  talor  per  caso  in  lui  scorgea 
Immodesto  costume,  atto  villano, 
Sevcrissimamente  il  correggea 
Col  ciglio,  con  la  lingua  e con  la  mano. 
Ed  cl  tcrror  de'  gran  gucrricr,  temea 
Del  vecchio  inerme  un  cenno,  un  guardo 
strano 

E quella  destra,  che  poi  vinse  Ettorre, 
Alla  verga  temuta  Iva  a sopporre. 

Oltre  il  cacciar,  nell’  armonia  sonora 
li  discreto  centanro  ivi  l’ istnnse. 

Delle  piante  e de’  semplici  talora 
A dimostrargli  la  virtù  s’ indusse. 

Volse  a/lla  scherma  ammaestrarlo  ancora, 
Acciocchèesperta  la  armeggiar  poi  fusse. 
Spesso  fattoi  montar  sul  proprio  dorso 
L’addestrava  al  maneggioe  spesso  al  corso 
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Mentre  sotto  tal  guardia  e in  tale  scola 
L'alto  fanclul  la  disciplina  apprende, 

La  temeraria  vela  ecco  die  vola, 

E il  mio  liquido  sen  per  mezzo  fende; 
Ecco  Paride  tuo,  che  ad  Argo  invola 
La  bella,  oiid’  Ilio  alte  ruine  attende. 
Dico  colei,  che  fu  gii  da  te  stessa. 
Dell’aureo  pomo  in  premio  a lui  promessa. 

Tomommiallorailgranpresagioamen- 
Onde  volsi  impedir  che  non  venisse;  [te, 
E Proteo  II  confermò,  che  parimente 
Quando  11  vide  passar,  gran  maLpredIsse. 
Tordunquel'escaaqucir  incendio  arden- 
E r origin  troncar  di  tante  risse,  [te. 
Che  rapir  mi  devean  l’ unica  prole, 

10  m’ingegnai  con  opre  e con  parole. 

Vommene  ratto,ove  il  miosposo  alberga, 
E il  prendo  a supplicar,  che  mi  conceda. 
Che  ioqueinavilioin  marrompaedispcr- 
Usurpator  della  mal  tolta  preda  ; [ga, 
K che  col  falso  adultero  sommerga 
La  rea  del  bianco  augel  figlia  e di  Leda, 
Ma  si  duro  ritrovo  il  molle  Dio, 
Ch’esaudir  nega  In  tutto  il  pregar  mio. 

Poscia  ch’io  son  dal  re  deil’acque  esclu- 
Chc  violar  non  può  la  legge  eterna,  [sa. 
Ni  vuole  al  Fato  opporsi  c gir  ricusa 
Contro  l’alta  motor,  che  il  del  governa; 
Torno  sotto  color  di  nova  scusa 
Bel  tessalico  monte  alla  caverna. 

Quindi  a Cliirone  il  caro  allievo  io  tolgo, 
E poi  subito  a Sciro  il  piè  rivolgo. 

Al  re  di  Sciro  il  diedi,  e sotto  panni 
Finti  nascosto  di  reai  donzella, 

11  pargoletto  eroe  passò  qualche  anni 
In  compagnia  di  Deidamia  la  bella, 

A cui  scoprendo  poi  gli  occulti  inganni. 
Che  la  froda  chiudea  della  gonnella. 

Per  certezza  del  ver  seco  si  giacque. 
Onde  il  famoso  Pirro  al  mondo  nacque. 
• 

La  tromba  intanto  del  troiano  Marte 
Suona  per  tutto  e 1’  universo  fiede, 

E il  giovane  fatai  van  con  grand'  arte 
Cercando  intorno  L'Iisse  e Diomede. 

E polchi  investigata  hanno  ogni  parte, 
Ciungano  alla  magion  di  Licomede. 

Quivi  presentan  poi  diversi  doni 
All’ ancelle  di  corte  i duo  baroni. 


l.a  turba  delle  vergini  le  voglie 
Volge  de’  bassi  oggetti  ali’  esca  vile, 

E qual  cembalo,  o tirso  c qual  si  toglie 
Gcimnato  cinto,  o lucido  monile  ; 

Pelidc  sol  celalo  in  altre  spoglie  ' y 
Dissimular  non  può  l’ esser  virile, 

E disprczzando  ciò  che  a donna  aggrada 
Tosto  all’  elmo  si  avventa  ed  alla  spada. 

L’ astuto  esplorator,  che  il  ferro  terso 
Avea  tra  gli  altri  arnesi  a studio  posto. 
Con  un  scalilo  sorriso  a lui  converso 
Del  mentito  vestir  si  accorse  tosto; 

Onde  di  quella  larva  il  vel  disperso. 
L’abito  femminile  aifiti  depqsto. 

Incitato  ad  armarsi,  al  campo  greco 
Con  faconde  ragioni  il  trasse  seco. 

L’alte  prodezze  sue,  l’opre  laudale, 

Di  cui  la  fama  inlino  al  ciel  rimbomba. 
Taccio,  perchè  saranno  In  altra  etate . 
NobiI  soggetto  alia  mconla  tromba; 

Onde  dell’  ossa  illustri  ed  onorate 
Solo  il  mirar  la  gloriosa  tomba 
Invidi  farà  poi  di  tanti  pregi 
Stupire  i duci  e sospirare  i regi. 

Quel  valorosi  e generosi  gesti. 

Materia  degna  di  si  ciliari  carmi. 

Siccome  a tutti  voi  gii  manifesti, 

D’ ingrandir  con  cncoinj  uopo  non  pamri. 
Testimoni  chiam’  io.  Numi  celesti. 

Voi  stessi  sol  di  quanto  ei  fe'  nell’  armi. 
Poiché  alcun,che  presente  or  qui  mi  ascoi* 
In  queir  assedio  ancor  sudò  talvolta,  [ta, 

Sasselo  il  mio  Nettun,  che  1’  alle  mura 
Penò  molto  a guardar,  ch’ei  prima  eresse. 
Apollo  nostro  II  sa,  che  con  sciagura 
Di  contagio  mortai  gli  Argivi  oppresse. 

E il  sai  ben  tu,  che  spesso  di  paura 
Tremasti  giè,  eh’  Enea  non  uccidesse. 

Nè  quella  guerra  fu  men  delle  stille 
Sparsa  del  sangue  tuo, die  del  mio  Achille. 

L’ingiustissima  offesa  io  non  ridico. 

Nè  voglio  altrui  rimproverar  quel  torto,  . 
Con  quanta  fellonia  dal  Ser  nemico. 

Con  qual  perOdo  aiuto  ei  mi  fu  morto. 

Per  non  crescer  nuov’odio  all’odio  antico. 
Dove  li  mio  intento  è di  recar  conforto. 
Non  so  però  da  quale  invidia  mossa 
L’Ira  lo  petto  divln  cotanto  possa. 
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De' corsieri  Isimortall  altero  Unto 
Nulla  gli  valse  il  governar  le  briglie. 

Non  gli  giovò  di  aver  tra  gli  altri  vanto 
D’ unirò  operator  di  meraviglie. 

Nò  che  r onde  per  lui  Scamandro  e Xanto 
Portasscr  del  troian  sangue  vermiglie. 
Impediti  a passar  nell’oceano 
Da'  corpi  uccisi  sol  per  la  sua  mano. 

Dopo  r aver  lasciata  al  campo  acheo 
Dell’  amato  Patroclo  alta  vendetta, 
Quando  a Briseida  sua,  dolce  trofeo 
Di  sudor  tanti,  esser  congiunto  aspetU; 
Ecco  uscir  d' arco  dispietato  e reo 
Avvelenata  e barbara  saetta,  [pio. 
Che  mentr’ei  stassi  inginocebion  nel  tem- 
Colpo  in  lui  scocca  Insidioso  ed  empio. 

In  quella  parte  inferior  del  piede, 

Che  nel  suolo  stampar  suol  le  vestigla,  * 
Quella,  che  ai  ferri , alle  ferite  cede , 
Perchè  tocca  non  è dall’acqua  stigia, 

L’ assai  di  furto  e di  lontano  il  fiede 
Con  strai  pungente  il  rio  pastordi  Frigia, 
Lassa,  e veder  mi  fa  spenu  e sparlu  ^ 
l.a  mia  speranza  in  un  con  la  sua  viu. 

E veggio  a un  tempo  la  vermiglia  vesU 
D’òiribil  ostro  e sanguinoso  immonda. 
Quella,  che  di  mia  man  fu  già  contesU, 
Delle  più  fine  porpore  dell’onda. 

La  guancia  impallidir,  cader  la  tesU, 
Per  la  polve  strisciar  la  chioma  bionda, 
E I begli  occhi  languir,  cui  gelld’ ombra 
DI  mortai  nebbia  eternamente  ingombra. 

0 splendor  de’  Pelasghi,  o del  troiano 
Yalor  flagello  e dell’orgoglio  ostile, 

S’ era  ne’  fati  che  cader  per  mano 
Devessi  eflemminata  e non  virile. 

Per  mano,  oimè,  di  tal  che  di  lontano 
Valse  solo  a ferir  la  plebe  vile , 

Quanto  migliore  almeno  il  morir  t’ era 
Deciso  dall' Amazzone  guerriera? 

Soverchio  è raccontar  l’angoscc  Interne, 
Onde  in  quel  punto  addolorata  io  fui  ; 
Oltre  che  a dir  le  lagrime  materne 
Cosi  facll  non  è,  come  l’altrui. 

Ben  per  queste  d’ umor  fontane  eterne 
Tutto  II  mar  distillar  (leggio  per  lui , 

E per  lui  giusto  è ben,  che  tanto  io  pianga, 
6he  nulla  In  lor  d'umidità  rimanga. 


Dovrei  quanti  ricetta  entro  il  suo  seno 
Il  profondo  ocean  torrenti  e fiumi 
Tutti  nei  tristi  miei  raccòrrò  a pieno 
Già  della  cara  luce  orbati  lumi. 

Nè  so  come  disciolto  all’ onde  il  freno. 
Tra  tempeste  di  duol  non  mi  consumi, 

E quante  ha  perle  in  conche  ogni  sua  riva 
Non  distempri  per  essi  in  pioggia  viva. 

Ha  che  giovar  portano  i pianti  amari. 
Se  irrevocabii  perdita  è la  mia? 

Nel  mal,  che  è certo  e che  non  ha  ripari. 
Il  non  cercar  rimedio  il  meglio  fia. 

Tra  brutto  e bel,  tra  nobili  e vulgari. 
Differenza  non  Ih  la  falce  mia. 

Tronca  il  III  del  pastore  e del  monarca 
Cx>l  ferro  [stesso  una  medesroa  Parca. 

Strana  legge  di  Fato  e dì  Natura, 

Che  dell'  umane  tempre  il  fragii  misto 
Congiunta  abbia  al  natal  la  sepoltura, 

E svanisca  quel  fiore  appena  visto. 

Pur  col  nov’  anno  il  flore  e la  veiiliirS 
Delle  bellezze  sue  fa  nuovo  acquisto. 

Ma  r uom  poiché  la  vita  un  tratto  perde. 
Non  rinasce  più  mai , nè  si  rinverde. 

Cosi  Teti  ragiona  e la  Dea  bella 
Le  dolci  stille , onde  le  guance  asperge , 
Poiché  vede , che  alcun  più  non  favella , 
Con  un  candida  vel  si  asciuga  c terge-. 
Indi  il  bel  volto  e I’  una  e l’ altra  stella, 
Che  tenea  chine  al  suol , solleva  ed  erge. 
Ed  alla  voce  inferma  ed  impedita 
Da  sospir,  da  singulti , apre  l’ uscita. 

Dolci  gli  esempi  e dolci  e belle  in  vero 
Son  le  ragion,  diss'  ella,  alme  immortali. 
Con  cui  cercate  agevole  e leggiero 
Rendermi  il  fascio  di  si  gravi  mali. 

Ma  di  temprare  invece  il  dolor  fiero, 

Voi  r inasprite  con  pungenti  strali , 

Che  II  rimembrar  de'  vostri  antichi  danni 
Raddoppia  forza  al  miei  presenti  aflanni. 
• 

Lassa,  non  più  del  del  chiaro  pianeta. 
Non  più  son  io  d’/Vmor  madre  gioconda. 
Non  sarò  più  la  Dea  ridente  e lieta , 

Ma  di  doglie  e di  pianti  Idra  feconda,  [ta. 
Questo  mio  cinto, che  ogni  sdegno  actpie* 
Vo’  che  si  cangi  in  vipera  Iraconda. 

Vo'  che  di  rose  invece  il  biondo  crine 
Mi  vengano  a cerchiar  triboli  e spine. 
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Diverranno  i bei  mirti , i vaghi  fiori  | 
Neri  cipressi  ornai,  stecchì  pungenti. 

Le  Grazie  amorosette  e i grati  Amori 
Furie  crudeli  ed  orridi  serpenti. 

Comici  Infauste  e nunzie  di  dolori 
Le  semplici  colombe  ed  innocenti. 

Slmile  ai.  curvi  vestirà  ciascuno 
De’  miei  candidi  cigni  abito  bruno. 

Deh  percht  dalla  man  di  Radamanto 
Ricomprar  non  poss’io  l’ amalo  Amore  ? 
ChAil  core  e l’almaio  pagherei  col  pianto, 
Quando  non  fosser  suoi  l’anima  e il  core. 
Perchè  non  potè  almeno  impetrar  tanto 
Dal  destin  rigoroso  il  mio  dolore , 

Che  se  In  terra  tra’  fior  giace  il'  bel  velo,  , 
Tra  le  stelle  lo  spirto  abiti  In  cielo?  ' j 

Aliehc  mcntr’ci  laggiù  languoin  martiri,  : 
lo  non  godrò  lassù  diletto  interno  ! | 

Saran  fiamme  tartaree  i mici  sospiri , 

Li  mia  misera  vita  un  vero  inferno. 

Fia  Flegetonle  il  foco  de’ desiri , 

Sarà  Cocito  il  mìo  gran  pianto  eterno.  | 
E perchè  in  quest’abisso  io  mi  consumi. 
Mancherà  Lète  sol  Ira  gli  altri  fiumi. 

No,  no^non  fia  giammai,  die  onda  d’ob- 
Spegna  fiamma  si  bella  e si  gradita,  [blio 
Nè  iascerù  con  tutto  il  dolor  mio 
Di  adorarla  sepolta  e incenerita. 

E poiché  il  Ciel  non  vuole  c non  poss'  io 
Risuscitarlo  e rendergli  la  vita. 

Col  rogo  e col  sepolcro  almen  fia  giusto 
Consolar  l’ ombra  ed  onorare  il  busto. 


Tace , ciò  dette,  e senza  altra  dimora 
All’opra  egregia  alto  principio  dassi. 
Prende  a toccar  le  dolci  corde  allora 
Apollo  e sforza  a seguitarlo  i sassi , 

Che  tratti  già  dall’armonia  sonora , ^ 

Danno  spirito  al  moto  e moto  ai  passi. 
Corron  veloci  alla  dii  ina  cetra 
La  frigia  selce  e l' alfrlcana  pietra. 

E dì  Sparta  e di  Paro  il  marmo  corre, 
(Oh  miraeoi  di  suon,  forza  di  versi,) 
Onde  si  vede  in  un  balen  raccorrc 
Gran  quantità  di  porfidi  diversi  ; 

E mentre  viensi  il  cumulo  a comporre. 
S’incominciano  a far  politi  e tersi. 

Già  cento  fabbri  a prova  e cento  mastri 
Segan  diaspri , affinano  alabastri. 

Mercurio  allor  dalla  seconda  sfera 
Per  dar  effetto  ai  suoi  pensier  leggiadri , 
Dell’ Arti  belle  vi  menò  la  schiera, 

Dell'  Industria  gentil  nutrici  e madri. 
Vennevi  ancor  del  ciel  l’alta  Ingegnerà, 
De’  modelli  maestra  c degli  squadri  ; 
Pallade  dico,  ad  opra  si  solenne 
Da  Mercurio  chiamata , aneli’  ella  venne. 

Taccian  di  Caria  i celebri  obcllsclil, 
Cedan  di  Meni!  altera  i monumenti , 

Che  nei  secoli  antichi  ai  regi  prischi 
Per  memoria  drizzar  barbare  genti. 

Di  color  verdi  e rossi,  azzurri  e misclii 
SI  varie  son  le  gemme  e si  lucenti , 

Tai  son  dell’  artificio  I bei  lavori , 

Che  rendon  grati  I funerali  orrori. 


Non  può,qualor  avvien,chc  morte  scio- 
II  vital  nodo  agli  uomini  infelici,  [glia 
Mostrar  maggior  d’amor  segno  e di  doglia 
La  vera  fè  dei  più  perfetti  amici , 

Che  accompagnando  la  caduca  spoglia 
Con  sacre  pompe  e con  pietosi  uffici , 
Con  r onor  dell’  esequie  e della  fossa. 
Dar  quiete  allo  spirto,  albergo  all’  ossa. 


Sovr’otto  alte  colonne  e sotto  un  cerchio 
Ripiegato  in  mezz’arco , un’  arca  giace , 
Qie  la  statua  d’ Amor  tien  nel  coverchio 
Piangente,  e in  atto  d’ ammorzar  la  face. 
Nulla  di  scarso  e nulla  ha  di  soverchio 
Per  esser  d’ un  cadavere  capace  ; 

Ed  è di  pietra  lucida,  ma  bruna, 
Semplice,  schietta  e senza  macchiaalcuna. 


Peso  dunque  di  voi  sarà  ben  degno 
Meco  impiegarvi  a fabbricar  l’ avello, 

E tal  sia  della  fabbrica  il  disegno. 

Qual  conviensi  a coprir  corpo  si  bello  ; 

E poiché  la  man  vostra  e il  vostro  ingegno 
Data  avrà  questa  gloria  allo  scarpello, 
Con  pomposo  apparato  a lento  passo 
Visitar  meco  il  fortunato  sasso. 


Di  qua  di  là  la  macchina  funesta 
Ha  d’ una  e d’ altra'parte  un  nicchio  voto. 
La  Morte  in  quella  e la  Fortuna  in  questa 
Scolpite  son , che  aver  sembrano  il  moto. 
Nell’altro  spazio  inferior,  che  resta. 
Altri  due  n’  ha  ; nell’  uno  espressa  è Qoto, 
Cloto  che  piange  c l’ orride  sorelle  [elle. 
Parche  in  troncando  un  ili,  piangano  pneh’ 
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Diooontro  a queste  faavvUe  Grazie  lacise, 
Che  volle  a risguardar  le  Dee  crudeli, 
Dalle  vedove  chiome  al  suol  recise 
Straccian  dolenti  le  ghirlande  e I veli. 

Lo  Scultor,  che  l'ha  Onte  In  cotai  guise, 
Fa  che  ciascuna  pianga  e si  quereli , 

E per  farla  spirar,  doiu  e comparte 
Dell'  istcssa  Natura  il  fiato  all'Arte. 

Vago  festone  alle  comici  altere 
Tesseserpendo  intorno  intorno  un  fregio, 
K vi  Ila  di  cani  sculli  e vi  ha  di  fere. 

Di  dardi  e lasse  un  magistero  egregio. 

In  cima  all’  arco  Adon  si  può  vedere 
Sovr*  aureo  trono  e di  mirabil  pregio. 
Una  gloria  d’  Amori  allo  il  sostenta, 

Kd  al  vivo  l’ ellìgie  il  rappresenta. 

Posa  il  piò  nella  base , c delle  braccia 
Curvo  in  sull’anca  l’un  tien  la  figura,  [eia 
L’ altro  appoggia  allo  spiedo,  ed  ha  da  cac- 
l.’arco  alla  spalla,  il  corno  alla  cintura. 
E ben  tal  nel  sembiante  e nella  faccia 
Del  gentil  simulacro  è la  scultura. 

Che  dal  parlar  in  fore , ond’  egli  è privo , 
Nulla  quasi  ha  del  finto  e tutto  è vivo. 

Presso  alla  pianta , a piò  dell’  alta  cassa 
Tutto  del  bel  garzone  in  doppio  ovato 
Di  mezzo  intaglio  e di  scultura  bassa 
Il  natal  con  la  morte  ò rilevato. 

Qninci  Mirra  si  vede  afflitta  e lassa 
Frondoso  divenir  legno  odoralo, 

E dopo  lungo  al&nno  alfin  sofferto 
Il  fanciullo  sbocciar  dal  tronco  aperto. 

Quindi  si  mira  il  fior  d’ ogni  beliate 
Quando  dal  Ser  cinghiai  morto  rimane, 
E come  dalle  zanne  aspre  e spietate 
Ucciso  resta  ancor  l’ amato  cane. 

Nò  dell’  istcsso  can  l’ ossa  onorate 
Hanno  molto  a giacer  da  lui  lontane , [re , 
Che  a piò  di  quel,  ebe  ò sacro  alsuosigno- 
Ouiene  aneli’ egli  un  tumulo  minore. 

In  colai  forma  illnslrmienle  adorno 
DeUa  gran  tomba ò il  bel  lavor  scolpito, 
£ il  drappello  del  del  la  notte  e il  giorno 
Travaglia,  accioccbò  in  breve  elsla  compi- 
Animaestra  i maestri,  e cura  intorno,  [to. 
Che  sia  l' ordin  divin  bene  eseguito 
Con  r artefice  dotto  di  CUlcne 
L’ ardiileltrice  vergine  d’ Atene. 


Prima  che  dalie  man  celesti  e sante 
Fusse  in  colmo  fornita  opra  si  bella. 
Nove  volte  Lucifero  in  levante 
Precorse  al  gran  cammin  l’ alba  uoveUn , 
E mutato  destriero , anco  altrettante 
Guidò  notturno  la  più  bassa  stella. 
Comparso  il  nono  Sol , comparve  in  tutto 
L’ edificio  superbo  appien  costrutto. 

Nell’  ultimo  matlin  di  tutti  i nove 
Per  celebrar  l' esequie  al  caro  estimo , 

La  figliuoda  mestissima  di  Giove 
Sorge  col  crìa  confuso  e il  sen  discinto, 
E con  gli  amici  Dei  vassene  dove 
Giace  ancora  il  suo  beo  di  sangue  tinto. 
Ed  ha  l’ urne  degli  occhi  ornai  d vote. 
Che  geme  si,  ma  lagrlmar  non  potè. 

Come  di  pietra  alabastrina  e tersa 
Statua  gentil , che  liquidi  tesori 
Di  vivo  argento  in  vaga  conca  ver» , 

Se  avvien , che  adusta  sia  da  fieri  ardori , 
0 die  sieno  talor  da  man  perversa 
Rotti  i canai  di  cristallini  umori , 

Seccasi  c nega  all’  ortieel , che  langue , 
Tronca  le  vene,  il  suo  ceruleo  sangue. 

Cosi  costei , che  io  caldo  umor  la  vita 
( Benché  immortale)  ha  distillata  tutta. 
Non  piange  più,  ma  resta  instupkliu, 
Nell’  eccesso  del  duol  fontana  asciutta , 
Onde  la  bella  guancia  impallidiU 
Discolora  I suoi  fior,  quasi  distrutta. 

Non  però  gii,  sebbene  li  pianto  manca, 
D' addolorarla  11  suo  dolor  si  stanca. 

Or  perebò  il  corpo  del  garzon  defunto 
Fin  ne’  più  chiusi  penetrali  iiiterui 
Gii  tutto  olezza  imbalsamato  ed  unto 
De’  preziosi  aromati  niaterui. 

Mentre  al  mortorio  in  un  medesmo  punto 
Apparecchiau  la  pompa  i Numi  eterni. 
Con  la  ruina  delia  selva  impone 
La  pira  accumularsi  al  morto  .Adone. 

Vanst  a troncar  della  foresta  aunosa 
Le  piante  gii  per  lunga  età  vetuste. 
Cominciasi  a sfrondar  la  chioma  ombrosa, 
Tremano  le  radici  aspre  e robuste. 

Scote  la  vecchia  rovere  nodosa 
Di  rozze  ghiande  le  gran  braccia  onuste, 
E percossa  dal  ferro  e d^  mano 
Si  distacca  dal  ceppo  e cade  al  pianm 
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L’ elee  superba  e il  platano  sublime 
Trabocca «H  faggio Terde  e Tomo  nero, 
Inchina  il  dritto  abete  al  suol  le  cime, 

E precipita  a terra  il  pino  altero. 

Alla  scure , che  il  fiede  e che  l’ opprime , 
Cede  abbattuta  II  frasrino  guerriero , 

E cwTon  col  mortifero  cipresso 
Anco  il  cedro  e l’ alloro  un  fato  istemo. 

Fuggon  le  fere  da’  cosili  usati , 
Abbandonan  gli  augel  timidi  I nidi; 
Abltracclano  partendo  I tronchi  amati 
Le  ninfe  allieve  con  lamenti  e stridi , 

Ed  ululando  I Satiri  scacciati 
Lasciano  a fona  I lor  ricorri  fidi , 

Si  straccia  Pale  I crin  lunghi  e canuti , 

E piagne  II  buon  Siiran  gli  o^  perduti. 

Geme  la  terra  intorno,  e il  bosco,  ch’era 
Si  ricco  dianzi  di  verdure  e d'ombre; 
Impoverito  di  sua  pompa  altera , 
Concede  altrui  le  rie  libere  e sgombre  ; 

E rischiarando  la  caligin  nera , 

Or  che  raro  arboscelle  ha  che  I*  adombro , 
Senza  invidia  del  prato,  e fuor  dell’nsa 
■Scopre  agli  occhi  dei  Sole  il  grembo  chiuso. 

Intanto  pria  che  a seppellir  si  porti , 

Il  letto  si  compon  lugubre  e mesto. 

L’ Infima  parte  ha  sovra  rami  attorti 
Di  verdi  strami  un  piumacciuol  contesto. 
DI  sopra  tien  de’  più  bei  fior  de^  orti 
Molle  orditura  il  talamo  funesto. 

L’ordin  supremo  e poi  di  gemme  e d’ori, 
E di  glebe  d’ incenso  e d' altri  odori. 

La  coltra  che  il  ricopre  è cosi  grande , 
Che  intorno  giù  dal  lettlcdnol  trabocca, 
E da  capo  e da  piedi  e dalle  bande 
Con  le  falde  cadenti  II  terren  tocca. 

È di  un  bruno  broccato , Il  qual  si  spande 
Sovra  tela  di  argento  e si  disflocca , 

E di  un  fregio  dì  perle  ad  or  commiste 
Ricamato  ha  il  gran  lembo  a quattro  liste. 

Son  dell’  istesso  I morbidi  origiieti , 
Dove  11  morto  faneinl  la  testa  appoggia , 
Han  pur  di  fosca  sea  i fiocchi  neri , 

B son  trapunti  alla  medesma  foggia. 
Sparsa  in  sul  volto  i faretrati  arcieri 
GII  hanno  di  rose  una  vermiglia  pioggia , 
E gR  ha  la  piaga  del  costato  orrenda 
Fasciata  Amor  con  la  sua  propria  benda. 


Ed  ecco  il  rame  gii  corvo  e foralo 
Con  lugubre  muggito  aito  risona , 

E che  iacominci  l’ ordine  schierato 
Dell’  esequie  a partirsi , Il  segno  dona , 
Primiero  il  vecchio  Astreo  viea  coi  senato 
Tra  t ministri  maggior  della  corona; 

E tra  costor  Rìdoilio  armato  viene , 

E con  Dorisbe  in  nera  veste  Argenc. 

Sd  quadriglie  d'araldi  e d trombetti 
Ivano  iimanzi  all’  orrido  feretro,  ' 

A cui  di  cavalier  fra  gii  altri  eletti , 

Due  lunghe  file  poi  ne  venian  dietro. 
Quei  sorra  ubini  e questi  in  su  gìannetti 
Di  pel  conforme  all’  anni  oscuro  e tetro, 
E ranchi  e fiochi  e languidi  c soavi 
Sospiravano  i flati  ai  bronzi  cavi. 

In  alicorni  a le^er  morso  avvinti 
Ben  cento  coppie  hi  armeggiar  maestre. 
Con  poppe  IgOnde  ed  abiti  snecinti 
D’  Amazzoni  seguian  la  torba  equestre. 
Non  gii  dardi  dorati , archi  dipinti , 

Ma  brunite  zagaglie  arman  le  destre. 

Le  fosche  chiome  inanellate  all’  aure , 
Vergini  brune  e giovinette  mauro. 

Bianche  altrettante  poi  segnon  le  negre 
A suon  di  sordi  timpani  e taballi , [gre, 
Piene  d’incenso  In  testa  han  conche  iiHe- 
Ed  urne  In  man  di  limpidi  cristailL 
Veston  gonne  sgnernlle  e poco  allegre, 

E son  cervi  frenati  i lor  cavalli , 

Di  gramaglie  coverti , ed  ogni  corno 
D' aride  fronde  e scolorite  adorno. 

Succedean  delta  corte  di  Canopo 
Attraversali  di  sanguigna  banda 
Gli  scudieil  datante,  I paggi  dopo, 

E dì  notturni  fior  cingean  ghirlanda. 

Di  quel  color,  ebe  il  torrido  Eitopo 
Dalla  fervida  sona  a noi  gfi  manda. 

Cotte  avean  di  cotone  alla  moresca, 
'Tutti  pari  eti  giovane  e fresca. 

Purpureo  carro  alBn , che  a biga  a biga 
Su  rote  d'oro  e d’ebano  conteste 
Traean  vrati  elefanti  in  doppia  riga. 

Le  due  donne  portava  aOittie  e «me. 
Sovrasiede  a ciascuno  un  nano  auriga, 

E sul  cape  ha  dateun  piume  funeste. 
Umidi  gli  occhi  e pallidi  I sembianti 
B tenebrosi  e tegrimosl  1 manti. 
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L’Illustratordegl'  Intelletti  saggi, 
L’eterno  tesorier  dell’  aurea  luce 
Senza  fronde  alle  tempie  e senza  raggi 
Succede  a questi,  e il  popol  suo  conduce. 
Clngonlo  quinci  e quindi  ancelle  e paggi, 
Come  signor  d’ogni  altro  lume  e duce. 

Le  Stagioni  co’  Mesi,  U Tempo  e l’Anno, 
E la  Notte  col  Di  dietro  gli  vanno. 

Sulla  mole  portatile  di  un  monte  [reggia, 
Vien  quei,  che  in  Dclo  e in  Delfo  ha  lasua 
E di  bei  lauri  in  sulla  doppia  fronte 
Di  quel  finto  Parnaso  ombra  verdeggia. 
Quivi  per  arte  è fabbricato  un  fonte. 

Lo  qual  d’ argento  e di  cristallo  ondeggia; 
E presso  Tonde  assai  slmile  al  vero 
Vi  ha  di  rilievo  II  volator  destriero. 

Non  consenti  la  Poesia,  che  fusse 
Priva  di  lei  la  compagnia  solenne, 

E tutta  seco  la  faniiglia  addusse 
Fuor  la  Commedia  sol,  che  non  vi  venne. 

E tutti  neri  gii  abiti  costrusse; 

1 cigni  istessi  nere  ebber  le  penne  : 

Le  bianche  penne  co’ purpurei  rostri 
Tutte  eran  tinte  de’  più  puri  inchiostri. 

Con  occhi  molli  e languidi  e dimessi 
Le  Muse  amine  e con  turbata  faccia. 
Cinte  II  crin  di  mortelle  e di  cipressi. 
Una  gran  lira  d’ or  tirano  a braccia. 
Seguon  di  assenzio  incoronati  ancb’essi 
Catnto  poeti  la  medesma  traccia, 

E di  dogliose  e querule  elegie 
Fanno  per  tutto  risonar  le  vie. 

• Mercurio  col  drappel  dello  Dio  biondo 
Volse,che  anco  Usuo  stuolo  unito  andasse, 
E in  simil  modo  un  numero  facondo 
Di  altrettanti  oratori  in  schiera  trasse; 

E vi  raccolse  di  quant’  arti  ha  il  mondo 
Liberali  e meccaniche  ogni  classe. 

Che  (U  Minerva  con  ossequio  sacro 
Precedeano  e seguiano  il  simulacro. 

L’ imago  ancor,  qual  T adorò  giòltoma. 
Tra  mille  palme  di  smeraldo  e d’oro. 

Vi  era  della  Virtù,  cinta  la  chioma 
Di  verde  oliva  e d’ ImmorUde  alloro. 
Heggeanoaltre  in  sul  tcrgo.immensasoma 
Un  caduceo  di  sovruman  lavoro. 

Tutto  d’argento  smisurato  ed  alto. 

Salvo  le  serpi  sol,  che  eran  dismalto. 


Dopo  costor  con  io  squadron  di  Ted 
Tabernacoli  argentei  e cristallini 
Portano  statue  orribili  di  ceti. 

Foche,  pistri,  balene,  orche  e delfini, 

E chiusi  in  grosse  gabbie,  e in  doppie  reti 
Gran  capidogli  e gran  vecchi  marini. 

HavvI  rosmari  ignoti  agli  occhi  nostri, 
Ippopotami  immensi  ed  altri  mostri. 

Da  volubili  ordigni  indi  son  tratte 
Per  meraviglia  d’ inefiabil  arte 
Navi  c galee  con  somma  industria  fatte. 
Che  le  vele  han  d'argento  e d’ or  le  sarte. 
Ignude  il  scn  più  candido  che  latte, 
Vengon  Nereidi  con  le  trecce  sparte, 

E vibran  con  le  man  lucide  e bianche 
Arbori  di  corallo  a cento  branche. 

La  Deadel  mar  traninfee  tra  garzoni 
Sovra  un  carro  di  chiocciole  procede. 
Quei  forma  han  di  Sirene  e di  Tritoni, 
Questa  ha  di  verde  limo  algosa  sede  ; 

E van  facendo  strepitosi  suoni 
Mentre  con  lento  andar  movono  il  piede, 
E tra  battute  e ribattute  conche 
Fan  le  voci  languir  tremule  e tronche. 

Segue  colei,  che  il  dono  altrui,  dispensa 
Con  larga  man  delle  granite  ariste. 

Yan  di  epiche  dorate  in  copia  immensa 
Spargendo  nembi  le  sue  ninfe  triste. 
Conducon  parte  in  spaziosa  mensa 
Varie  vivande  accumulate  e miste. 
Quanto  apporta  la  terra  c i’  aria  c il  mare. 
Quanto  il  foco  condisce,  entro  v’  appare. 

Reca  dell’  abbondanza  il  fertil  corno 
Un’ altra  parte  di  fin  or  costrutto, 

Cbe  ha  di  biade  mature  il  grembo  adorno, 
E di  semi  fecondi  è colmo  tutto. 
Squadra  gli  va  di  contadini  Intorno 
Con  armi  proprie  a coltivar  quel  frutto. 
Vomeri  e zappe  e falci  e cribri  c pale 
Con  quanto  della  messe  all’opra  vale. 

Accompagnai)  di  Cerere  gli  adusti 
Dal  Sole  ardente  e rustici  cultori 
I custodi  de’ prati  e degli  arbusti, 
Pomona  con  Vertun,  Zefflr  con  ClorI  ; 
Ed  han  canestri  d’auree  poma  onusti, 

E versan  pieni  calati  di  fiori  ; 

Ed  a queste  ed  a quelli  il  crin  circonda 
DI  CIparisso  la  funerea  fronda. 


Digilized  by  Google 


L’ADONE.  401 


Trac  poscia  del  licorcbc  brilla  e fuma, 
La  geote  sua  lo  Dio  giocondo  e fresco. 
Giovimi  scelti  di  novella  piuma 
Portano  arante  la  credenza  c il  dc^co. 
Ciascuno  ba  in  man  d’ un  bel  rubin  die 
Vasel  d’oro  distinto  e di  arabesco;  [spuma, 
E per  tutto  II  camminoa  quando  a quando 
Vanno  a prora  bevendo  e propinando. 

Di  verde  mitra  adorno,  bavii  Filisco, 
Sacerdote  di  Libero  e poeta, 

Con  tutto  quello  stuol,  cbe  il  secol  prisco 
AppeUò  Mimallonide  e Maceta. 

Qual  di  smilace  il  crin,  qual  di  Icntisco 
Cerchia,  deposta  ogni  sembianza  lieta  ; 

E van  tutti  vibrando  orribilmente 
Chi  coltello,  chi  tirso  e chi  serpente. 

Un  plaustro  a quattro  rote,  esì  leggiadre, 
Che  invidia  fanno  al  carro  dell’Aurora, 
NIsa  conduce  in  mezzo  a queste  squadre, 
Nutrici  di  colui  che  Tebe  adora  ; 

E il  letto  genial,  dove  la  madre 
Giacque  col  gran  motor,  conduce  ancora  ; 
E del  medesmo  la  corona  porla, 

Di  viti  e d'edre  in  bianche  fascie  attorta. 

Cinquanta  dopo  questa  ebbri  Sileni 
Sovra  asinelli  mansueti  e pigri 
Cantando  tuttavia  versi  epìleni. 

Gran  cuoia  gonfie  in  braccio  hanno  di  tigri , 
E versando  ne’  calici,  che  pieni 
Tengono  in  man  di  bianchi  umori  c nigri, 
Dagli  otri  il  vin,  che  si  dilTondc  e cade, 

Di  dolci  stille  ingemmano  le  strade. 

Sovra  un1>el  foglio  d’or  preme  Lieo 
La  fera,  che  idolatra  è della  Luna. 
Laconico  è II  vestir  d’ostro  eritreo. 

Il  cui  vermiglio  la  viola  imbruna. 
Intagliata  nel  seggio  è di  Penteo 
La  dolorosa  e tragica  fortuna. 

Un  Satiriii,  che  siede  a piè  del  trono. 
Gonfia  un  corno  caprin  con  rauco  suono. 

Piangendo  aneli’  ci  del  genitor  Dionigi 
Cinto  di  menta  il  gran  capo  vermiglio. 
Senza  la  falce  in  nian  segue  I vestigi 
Il  suo  barbuto,  il  suo  membruto  figlio. 
Cavalca  un  animai  pur  di  que’  bigi  [glio. 
Con  lunghe  orecchie,  e tien  dimesso  il  ci> 
Va  con  le  vene  al  collo  enfiate  e grosse. 
Col  naso  acceso  e con  le  luci  rosse. 


Tinti  d’cbuli  e mori  i volti  informi 
Dopo  II  cultor  degli  orti  laui|>sacri 
Armenti  di  bicorni  e di  biformi, 

Gregge  di  scmicapri  e semidei 
Satiri,  Fauni  ed  altri  a lor  conformi. 
Numi  esclusi  dal  del,  rozzi  c plebei. 
Sospingon  da  cent’ argani  tirato 
Un  immenso  colosso  e smisurato. 

' Forma  ha  d’immcnsocgiganteo colosso. 
Di  oricalco  dorato  un  itiCaHo, 

Cento  cubiti  lungo  e venti  grosso. 

Si  che  stride  al  gran  peso  il  piedistallo, 

E nel  mezzo  del  vertice,  che  rosso 
Innestato  il  rubino  ha  sul  nietallo. 

Si  chiara  scintillar  stella  si  scorge. 

Che  Lucifero  par,  quando  In  eh  I sorge. 

Non  vide  Itoma  infra  le  sue  colonne 
Mai  miracolo  egual  piantato  c dritto, 

Nè  tra  <|uante  più  vaste  ediliconne 
Piramide  maggior  celebra  Egitto. 

Va  delie  verginelle  e delle  donne 
DI  Citerà  e di  Guido  il  coro  afIlUto, 

E cantando  per  via  meste  canzoni, 

L’ incorona  di  serti  e di  festoni. 

Passò  poi  della  Dea,chc  in  Cipro  impera. 
Tutto  il  corteggio,  e con  diversi  incsnxlil, 
Di  cento  sagittarj  armala  schiera 
Veniva  innanzi  con  turcassi  ed  archi, 

Di  brocchieri  lunati  alla  leggiera, 

E di  lievi  loriche  adorni  e carchi. 

Senza  elmi  in  testa  e con  corone  aurate, 

E Tarmi  erano  azzurre  e d’or  fregiate. 

Secondavano  i primi  anco  altri  cento 
Gravi  le  destre  di  spadoni  e d' azze. 

Che  avean  di  puro  e ben  forbito  argento 
Le  celate,  le  targlie  e le  corazze. 

Seguiva  alfin  per  terzo  un  reggimento 
D’aste  ferrate  e di  ferrale  mazze, 

E vario  di  color  dall’  altre  truppe 
Neri  gli  arnesi  avea,  nere  le  ginppe. 

Al  tergo  di  coslor  cento  arieti 
Con  cento  tauri  di  color  simili 
Moveano  il  passo  tardi  c mansueti 
Con  leste  chine  c con  cenici  umili. 
Aveano  indosso  serici  tappeti. 

Aurei  frontali  Intorno,  aurei  monili. 
D’appio  secco  le  coma  inghirlandati, 

E di  vermiglio  vel  gli  occhi  bendati. 
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I sacerdoti  ancor  sono  altrettanti 
Di  roltcila  forniti  e di  securi. 

Con  cui  di  forma  c di  abito  eleganti 
Cento  donzelli,  che  hanno  i volti  oscuri, 
Spiche  di  nardo,  foglie  d’ amaranti 
K calami  di  cesia  eletti  e puri 
Portan  con  lento  pii  premendo  ii  calle 
Dentro  vasi  gemmati  in  sulle  spade. 

Fanciulle  arrecao  poi  candide  e bionde 
Di  lagrime  di  mirra  altre  vasella, 

E sostien  del  licer , di’ entro  si  asconde, 
Mille  dramme  di  peso  ogni  donzella. 

E non  nien  die  i priniicr,  son  le  seconde 
Gucrnite  di  livrea  splendida  e lidia. 
Vermiglia  han  gueili  iniìnoai  piò  la  veste, 
f'corciate  in  bianca  tunica  van  queste. 

Un’altra  legion  pur  di  pedoni 
Segue,  c son  tutti  inermi  e lutti  astati. 
Qui  Nubi  e Caranianti  e Nasamoni, 

Ed  altri  Negri  bi  Etiopia  nati, 

Van  con  danti  d’avorio  e con  tronconi 
D’ ebeno  in  man,  di  porpora  addobbati 
Vibran  molti  di  lor  ricchi  incensieri. 
Molti  sostengon  d’ or  lampe  c doppieri. 

Sebben  non  vanno  a quel  pomposi  uffici 
Per  le  note  cagion  U Dea  di  Qnto, 

Non  però  cacciatori  e cacciatrid 
Lasdaro  gii  d’accompagnar  l’ estinto. 
Chi  trae  per  man  dalle  rifee  pendid 
Pardo  leggiadro  a ricca  corda  avvinto  ; 
(.hi  dalle  rupi  della  caspia  foce 
Tigre,  o pantera  indomita  e feroce. 

Chi  Ber  leon  dall’  affrìcana  arena. 

Chi  superbo  cervier  dal  bosco  trace. 

Chi  l’orso  bianco  di  Russia  vi  mena. 

Chi  di  Sdiia  il  crudel  grifo  rapace. 

Chi  d’ Ireania,  o di  Epiro  alla  catena 
Conduce  alano  altier,  colosso  audace. 

Chi  con  bracco,  o ievrier  tratto  alta  lassa 
0 di  Caria,  o di  Creta  in  mostra  passa. 

Ravvi  di  faicouieri  altri  drappelli 
Con  giraCTe  e cameli  e dromedari. 
Ch’entro  eburnee prigion  some  d’augelli 
Portan  sul  dorso  peregrini  e rari, 

Quauii  r indico  del  ne  abbia  più  bdU, 
Tulli  di  piuma  differenti  e vari, 

E volar  d’or  in  or  ne  lasdan  molti. 

Sol  coi  piedi  legali,  il  resto  sciolti. 


MARINO. 

Ecco  la  bara  allin,  che  ben  compente 
Con  vaij  emblemi  intorno  ha  varie  rmpre* 
E di  armati  guerrier  tiene  alle  coste  [so 
Di  qua  di  là  dne  maniche  distese, 

E con  mirabil  ordine  disposte 
Lumiere  illustri  in  ogni  parte  accese, 

E dei  torchi  lucenti  anco  la  cera  t 
Slmile  in  tutto  al  paramento,  è nera. 

Le  ninfe  di  Ciprigna  e le  donrelie 
Clrcondan  quinci  e quindi  ii  cauledo, 

E sostengon  tra  via  le  braeda  belle. 

Che  acccniian  dj  cader,  del  gioTinetto. 
Ravvi  anco  altri  valletti  ed  altre  ancelle. 
Che  dolenti  nel  core  e nell’  aspetto 
La  cuccia,  dei  bei  membri  orrido  albergo , 

I Peso  dolce  e leggier)  portan  sol  tergo. 

Ultima  a tutti  in  neri  panni  avvolta 
Venere  bella  il  funeral  coocliiude, 

E con  viso  graffiato  c chioma  sdoita. 
Delle  stelle  si  lagna  Invide  e crude. 
Battendosi  con  mano  anco  talvoita 
li  bianco  petto  e le  mammelle  ignnde. 
Turba  di  serve  ha  dietro,  e d’  ambo  I lati 
La  fida  guardia  degli  arder!  alati. 

Giunta,  ove  II  bel  cadavere  disegna 
In  preda  dar  della  funebre  arsura, 

E dove  ò già,  di  un  tanto  dono  Indegna, 
Edificata  la  catasta  oscura  ; 

Fa  Citcrca  depor  sovra  le  legna 

II  letto  a pii  dell’ alla  sepoltora, 

Indi  supposu  la  facella  all’ esca, 

F a che  desto  dal  soffio,  il  rogo  cresca. 

Già  sulle  prime  fronde  appena  appmi. 
Si  dilatati  gl’  incendj  in  un  momento. 
Sonan  le  gemme  del  fregiati  arnesi, 

E suda  l’oro  e si  disfà  l’argento. 

StHlan  succhi  d’ Arabia  i rami  accesi. 

Che  già  gl'  impingua  l’ odorato  unguento. 
Stride  scoppiando  m liquefarsi  al  foco 
li  nardo,  il  costo,  il  cinnamomo,  il  croco. 

Piò  nobii  fiamma  in  terra  unqua  non  arse, 
Ni  cener  mai  più  ricco  si  compose. 

Clii  di  candido  latte  urne  vi  sparse, 

E chi  di  negro  vìn  tazze  sptmiose. 

Altri  le  mani  ancor  non  avea  scarse 
Di  biondo  mele  e di  più  rare  cose. 

Altri  dei  sangue  degli  uccisi  armenti 
Abbeverava  le  faville  ardenti. 
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Versanti  e lacci  c reti  ed  archi  citrali 
Volarato  intorno  i lacrimosi  Amori. 

Le  vaghe  penne  stellonsi  dall’ ali, 

E le  làii  cibo  dei  voraci  ardori. 

Le  tre  d'Eunomia  ancor  flglie  immortali 
Vi  gìttan  rientro  i lor  monili  e i Dori. 
Vener  le  trecce  d'or  troncar  si  volle  , 
EU  alle  fiamme  in  vittima  donoile. 

Indi  II  bel  rogo  ancor,  seconda  il  rito, 
Prende  da  manca  a circondar  tre  volte. 
Ed  inciiinando  II  busto  incenerito. 

Le  bellezie  saiuta  In  aria  sciolte. 

Ma  poiché  gii  Vulcan  langue  sopito, 

E Tossa  amate  ha  in  polvere  rivolte. 

Di  propria  mano  il  cenere  rimaso 
Raccoglie  e serra  entro  il  marmoreo  vaso. 

Serralo  il  vaso,  in  cui  chiiideasi  quanto 
Natura  c II  Ciel  di  bello  unqua  creavo. 
Amor,  che  stava  In  flebii  alto  accanto 
Qnasi  custode,  al  cimilerio  caro. 

Cercava  pur  d’ intenerir  col  pianto 
L'aspro  rigor  di  quel  sepolcro  avaro, 

E con  la  punta  del  dorato  strale 
VI  scolpi  sopra  un  epitafflo  tale  ; 

Operegrin,che  passi,  arresta  il  passo 
Almarmo,  se  non  hai  di  marmo  il  core. 
Clace  sepolto  Adone  in  questo  sasso, 

E giace  seco  incenerito  Amore. 

Nel  oener  freddo,  e nel  sepolcro  basso 
Spento  il  hime  è però,  non  gli  T ardore. 
E clw  sia  ver,  tocca  la  pietra  un  poco, 
Cbè  senza  altro  focii  ne  nsclri  foco. 

Vi  fu  sospeso  In  un  gran  fascio  Hivolts 
L'arco  insieme  con  l’asta  e con  le  altr’armi, 
E II  dente  della  fera  anco  raccolto 
Restò  trofeo  di  quei  medesmi  marmi. 

Fu  poi  con  simil  cura  il  can  sepolto, 

E Febo  aggiunse  agli  altri  onori  i carmi. 
Che  sulTavel  dell’  animai  trafitto 
l.a  memoria  lasciò  di  questo  scritto  ; 

Qui  sta  Saetta,  il  can,  la  eni  bravura 
I.e  fere  spaventò  non  solo  in  terra. 

Ma  quasi  a quelle  ancor  pose  paura,  • 
Che  H zodiaco  nel  ciel  raccoglie  e serra. 
PItdon  per  far  la  sua  magion  secura. 

In  guardia  deil’lnferno  il  tien  sotterra, 
Chè  poieb’  Ercol  discese  hi  quella  corte , 
Fidar  non  vaole  a Cerbero  le  porte. 


Posciache  il  nobll  marmo  in  colai  guisa 
Ha  già  di  Adon  le  ceneri  coverte. 

La  mesta  Dea  là  've  la  pietra  incisa 
Del  deposito  caro,  il  piò  converte  ; 

E .stata  alquanto  immobilmente  fisa 
Con  gli  ocelli  in  alto  e con  le  braccia  aperte, 
Trangoseiando  piò  volte,  alibi  si  scote, 

E rompe  il  suo  tacer  con  queste  note: 

Dolci  mentre  al  Qel  piacque  amate  spoglie 
Già  dolciun  tempo, or  quanto  amate  ama- 
Poiché  negano  T acque  a tante  doglie  [re. 
Fatte  le  luci  mie  di  pianto  avare  ; 
Prendete  questi  fiori  e queste  foglie. 
Ultimi  doni  alle  reliquie  care, 

E Invece  delle  lagrime  dolenti 
Gradite  questi  baci  e questi  accenti. 

S' Invldo  Fato,  avaro  il  Ciel  mi  toglie 
Di  stemprar  gli  occhi  In  lagrimoso  mare. 
Di  questa  tomba  le  funeste  soglie 
Non  mi  torrà  con  gemili  baciare. 

Se  colei,  che  ogni  fior  recide  e coglie. 
Reciso  ha  il  fior  delle  bellezze  rare. 

Lo  spirto  aimcn,  che  ascoltai  mici  lamenti. 
Gradisca  questi  baci  c questi  accenti. 

L’ urna  gentil,  chele  bclT  ossa  accoglie , 
Sarà  dei  voti  miei  perpetuo  altare, 

L’ alte  faville  delle  accese  vogHe, 

Là  dove  il  cor  sacrificato  appare. 

Il  foco  del  sospir,  che  l’alma  scioglie. 
Sonar  fiaccole  e fiamme  ardenti  e chiare, 
Ombra  felice,  se  mi  scorgi  e senti. 
Gradisci  questi  baci  e questi  accenti. 

Qui  tace  e chiede  del  suo  core  il  core, 
E gli  é recato  al  primo  cenno  arante. 
Ella  area  già , quando  il  sabeo  licore 
Le  viscere  condì  del  caro  amante , 
Sterpalo  e svelto  infln  dal  centro  fore 
Del  bel  fianco  sparalo  II  cor  tremante; 
Indi  il  serbò  fra  preziose  tempre 
Di  celesti  profumi  intatto  sempre. 

Tolto  in  mano  quel  cor,  gli  occhi  vi  aSs- 
E contemplofio  con  pietoso  affetto , [se , 
Ed  : 0 del  piò  bel  foco , Indi  gli  disse , 

E del  piò  puro  arder  nebii  rìeetle. 

Che  di  aver  riscaldato  unqua  si  udisse 
In  cielo,  o in  terra  innamorata  petto, 
Cosi  fuor  di  quel  scn , ch’era  tuo  seggio. 
Lacerato  ed  aperto  otmé  ti  veggio? 
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Forse  mostrar  mi  vuol,  che  non  contento 
Dell' amor, che  vivendo  in  te  bolliva. 
Dopo  il  cener  gelato  e il  rogo  spento 
Serbi  ancor  la  tua  fiamma  accesa  e viva.[to. 
Ahi  bene  il  veggio,  anzi  in  me  stessa  il  sen- 
Chè  benché  del  mio  ben  vedova  e priva, 
Ancora  estinto  de’  begli  occhi  il  lampo. 

In  pari  incendio  immortalmente  avvampo. 

Orcon  qual  degno  onor,  Tuor  diedi  baci 
Soddisiar  posso  ad  obblighi  si  cari  ? 

Onde  avrò  per  tavarli  acque  vivaci. 

Secca  la  vena  dei  mici  pianti  amari  ì 
Chi  mi  darà  le  laminose  faci , 

Spenta  la  luce  di  quei  lumi  chiari  ? 

Fuor  del  bel  volto,  ove  saranno  i fiori? 
Senza  i fiati  soavi,  ove  gli  odori? 

Deh  che  farò  ? Per  quanto  almen  mi  lice 
Io  voglio  al  mondo  pur  con  qualche  segno 
Lasciar  del  nostro  amor  poco  felice 
Grata  memoria  ed  onorato  pegno. 

Se  agli  altri  Dei  ciò  far  non  si  disdice. 
Se  altro  mortai  fu  di  tal  grazia  degno , 
Per  qual  ragion  non  potrò  farlo  anch'  io  ? 
0 perchè  non  l'avrì  ridolo  mio? 

F arò  dunque  al  mio  ben  l’ istesso  onore. 
Che  fece  Apollo  al  suo  fanciullo  ucciso , 
Che  non  fu  certo  11  mio  gentile  ardore 
Di  Giadnlo  mcn  bel , nè  di  Narciso. 

E poiché  ei  fu  di  ogni  bellezza  il  fiore, 

E di  fiori  ebbe  adorno  il  seno  e il  viso , 

E mi  fu  tolto  in  sull'età  fiorila, 

Yo'  che  cangiato  in  fior,  ritorni  in  vita. 

Tra  i fiori, ofiore, il  primo  pregioavrai. 
Terrai  lo  scettro  alla  mia  rosa  ancora. 
Vinti  saran  da  te  quanti  giammai 
Glori  in  terra  ne  sparse,  in  del  l’Aurora, 
Ornamento  immortai  de’  miei  rosai , 
Perpetuo  onor  della  vezzosa  Flora  ; 

Nova  pompa  del  prato  e del  terreno , 
Novo  fregio  al  mio  crine  ed  al  mio  seno. 

Farò  sempre  di  più,  che  d’ anno  in  anno 
Della  Parca  malgrado  e della  Sorte , 

Si  rinovclli  col  mio  doro  affanno 
La  rimembranza  di  sì  cruda  morte; 

E i miei  devoti  ad  imitar  verranno 
Con  solenne  dolor  piangendo  forte , 
Come  fec’  io  quando  il  mio  ben  perdei , 
La  trista  pompa  dei  lamenti  miei. 


Questo  fiume  vicin,  che  già  si  tinse 
Dei  RobiI  sangue  del  buon  re  ciprigno , 

Nel  giorno  istesso,  che  il  cinghiai  l’eslinse, 
Col  corno  rotto  correrà  sanguigno. 
Questo  medesmo  mar,  che  il  lido  cinse , 
Dove  r oppresse  il  rio  destin  maligno , 
Nutrirà  pesce  tal  nel  grembo  interno , 
Che  riterrà  di  Adone  il  nome  eterno. 

Poiché  cosi  parlò , di  nettar  fino , 

PIen  di  tanta  virtù , quel  core  asperse , 

Che  tosto  per  miracolo  divino 
Forma  cangiando  ,ìn  un  bel  fior  si  aperse, 
E nel  centro  il  piantò  del  suo  giardino 
Tra  mille  di  altri  fior  schiere  diverse. 
Purpureo  è il  flore,  ed  Anemone  è detto , 
Breve , come  fu  breve  il  suo  diletto. 

■ Rivolta  poscia  al  fido  stuolo  amico 
Dei  servi  Amori  e del  compagni  Divi  : 

Fu  sempre,  ripigliò,  costume  antico 
Di  onorar  morti  quel , che  si  amar  vivi. 
Osservasti  ben  tu  l'uso  ch’io  dico. 
Accoppiando  al  dolor  giochi  festivi 
Bacco,  quando  empia  Morte  Ofelte  uccise. 
Cosi  fece  il  mio  figlio  al  padre  Anchise. 

Questo  rito  seguir  dunque  mi  aggrada 
Nelle  sacre  di  Adon  pompe  funeste,  [da 

10  vo’ , che  ogni  anno  In  questa  mia  centra- 
si abbiano  a celebrar  tragiche  feste  ; 

E vo’,  che  vi  concorra  e che  vi  vada 
Spettatrice  non  sol  turba  celeste , 

Ha  del  mar , della  terra  e dell’abisso , 

E di  tre  di  lo  spazio  abbian  prefisso. 

Cosi  ragiona  e l’ immortai  brigata 

11  pietoso  pensier  commenda  e loda. 
Onde  il  gran  banditor  dell’ ambasciata, 
L’ autor  dell’eloquenza  e della  froda. 
Sul  capo  impon  la  cappellina  aiata. 
Alate  al  piè  le  tallonìere  amioda , 

Non  pur  gli  Dei  del  ciel  convoca  e cita  , 

Ma  quanti  il  mondo  n’  ha , tutti  gl’  invita. 

E per  posar  nelle  cerulee  piume 
Già  varca  intanto  il  Sol  Tonde  marine, 

E già  si  lava  entro  le  salse  spume 
L’ umida  fronte  e il  polveroso  crine. 
VcdesI  tbito  il  ciel  d’ ombra  e di  lume 
Nel  tenebroso  e lucido  confine , 

E in  sé  far  mezzo  chiara  e mezzo  oscura 
Della  notte  e del  giorno  una  mistura. 
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CANTO  VENTESIMO. 

OLI  SPETTACOLI. 


ALLEGORIA. 

I giuoclil  adonii  isliluili  da  Vrnorc  nell’ esequie  di  Adone,  sono  per  farci  inten- 
dere, elle  quegii  amici,  i quali  veramente  di  cuore  amano,  non  lasciano  con  tutte 
r ufficiose  dimostrazioni  possiiiiii  di  onorare  eziandio  dopo  la  morte  la  memoria  di 
coloro,  che  hanno  amati  In  vita.  Nella  giostra,  che  dopo  il  tirar  dell’  arco,  il  ballo,  la 
lotta  c la  scherma  de’ due  precedenti,  è lo  spettacolo  del  terzo  ed  ultimo  giorno, 
oltre  i cavalieri  barbari,  che  v’intervengono,  sono  adombrate  molte  famiglie  prin- 
cipali d'Italia.  Tra  le  romane  ve  ne  ha  primieramente  quattro,  che  vengono  da 
pontefici,  come  Farnesi , Perctti,  Aldobrandini  c Borghesi.  Le  altre,  che  seguono, 
sono  t'olonnesl,  Orsini,  Conti,  Save|lì,  Gaetani,  Sforzi,  Cesarinl,  Cesi,  Crescenzj, 
Frangipani,  Molari  Cafarclll,  Santacrocl  e Malici.  VI  si  aggiunge  di  più  il  giovane 
sposo  l.odovisio,  nipote  di  papa  Gregorio  il  XV,  congiunto  ultimamente  in  matrimo- 
nio con  la  Gesualda  principessa  di  Venosa.  Per  la  persona  di  Sergio  Caratfa  s’ Intende 
il  principe  di  Stigliano,  che  cosi  (per  quanto  dicono]  si  chiamò  il  primo  capo 
di  quella  casa.  Ne' tre  fratelli,  che  vengono  appresso  si  figurano  I tre  figliuoli  scolari 
del  serenissimo  duca  di  Savoia.  L’ uno  è detto  Dorcsio  dalla  Dora,  fiume  del  Pie- 
monte; l'altro  Alpino  dall' Alpi,  presso  alle  quali  è il  dominio  di  quei  prìncipi;  il  teizo 
Leucippo,  che  vuol  dire  cavallo  bianco,  il  quale  i la  divisa  antica  di  ipielic  due  al- 
tezze. I due  che  sono  gli  ultimi  a comparire,  rappresentano  Spagna  c Francia.  Au- 
stria si  nomina  la  Guerriera,  che  è 11  cognome  dell’  una  ; Fiammadoro  il  cavaliere,  cioò 
Orìflamma,  die  è l’istoria  nota  dello  scudo  dell’altra.  A quella  si  danno  ed  il  leone  e 
l’aquila;  l’uno  per  esser  l’arme  di  Castiglia,  l’altra  per  la  poAseaslone  dell’Impe- 
rio c l’uno  e l’altra,  come  geroglidci  della  magnanlmitì.  A questo  si  danno  fi  giglio, 
ed  il  gallo  ; r uno  per  signiOcare  II  suddetto  scudo,  l’ altro  perchèAlIude  al  nome  della 
Gallia,  ed  è dedicalo  a Marte,  che  predomina  quella  nazione.  Nella  battaglia,  che 
passa  tra  loro,  si  accennano  le  guerre  passate  ; e negli  amori  che  succedono  tra  amen- 
due,  si  dinota  il  maritaggio  seguito  tra  questa  corona  c quella.  Il  pronostico 
d’ Apollo  sopra  lo  scudo  di  Vulcano,  contiene  le  lodi  del  re  Lodovico,  ed  in  breve 
compendio  lutti  i progressi  della  guerra  mossa  contro  gli  rgonoltl. 


ASGOHESTO. 


Dopo  l’ esequie  nubili  e pompose 
. Venere  istituisce  i giuochi  estremi  ; 
K conv|nrllti  ai  vincitori  i premi. 

Il  vcl  si  squarcia  alle  future  cose. 


Ed  ecco  pur  dopo  cammin  si  lungo 
Scorge  la  meta  il  mio  corsier  gli  stanco , 
Onde  con  maggior  fretta  io  sferzo  e pungo 
Al  pigro  ingegno  il  travagliato  fianco. 
Giòia  voce  vienmen,  ma  mentre  io  giungo 
Presso  all’estremo,  augel  canoro  e bianco. 
Vorrei,  purgando  il  rauco  spirto  alquanto, 
Far  viepiù  dolce  e non  mortale  il  canto. 


Qual  volubile  ordigno , il  cui  volume 
Misura  quel , che  di  misura  al  moto. 
Giunto  al  tocco  dell’  ora , oltre  il  costume 
Veloci  i giri  accelerando  io  roto. 

Quasi  lucenia , in  cui  si  estingue  il  lume , 
Quando  il  vasel  d’ogni  alimento  i voto. 
Svegliando  II  vigor  languido  misforzo[zo. 
Raddoppiar  lo  splendor,  mentre  l’ammor- 
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Somiglio  peregriii , clic  infenno  e Goco 
Trascorsa  già  quella  contrada  c questa; 
Del  patrio  tetto  c del  paterno  foco  [sta. 
Scoprendo  i fumi,  I voti  al  tempio  appre- 
Scmbro  nocchicr  che  fatto  un  tempo  gioco 
Per  l' immenso  occan  della  tempesta , 
Tosto  che  della  riva  arriva  al  segno. 
Ripiglia  11  remo , e dà  la  spinta  al  legno. 

Son  Leandro  novello,  a cui  tra  Tonde 
Mostra  lucida  lampa  eccelsa  rocca. 

Ma  mentre  da  vìcin  mira  le  sponde. 
Mentre  che  ad  or  ad  or  la  terra  tocca  , 

In  guisa  il  mare  orribile  II  confonde. 
Che  gli  manca  tremante  il  fiato  in  bocca, 
E lasciar  teme  pria  clic  attinga  il  lido , 
Tra  gli  scogli  sommerso  , il  debil  grido. 

Pur  tale  c si  benigna  è la  mia  scorta, 
Si  chiara  splende  e si  serena  e bella , 

Cbc  dal  polo  reai  mi  riconforta 
In  sì  dubbiosa  e torbida  procella; 

Nè  lem’  io  già , che  mi  siaspenla , o morta , 
Perchè  mai  non  tramonta  artica  stella  ; 

E puè  piuttosto  il  Sol  perder  la  luce , 
Che  quel  raggio  immortai, che  mi  conduce. 

Dunque  che  fai  ? rinfranca  ed  avvalora 
Ahi  lento  nuotator , le  forze  oppresse. 
Bene  ha  tanto  il  tuo  stil  di  lena  ancora, 
Che  II  basta  a compir  i’alte  promesse. 
Ecco  già  desta  in  del  sorge  T aurora , 
Sorga  la  Musa  al  bel  lavor , che  tesse. 
Già  con  T ultimo  Gl  Febo  la  chiama 
Della  gran  tela  a terminar  la  trama. 

La  ninfa  d’ oriente  aprendo  il  grembo 
Tra  nuToletti  candidi  e vermigli , 

Dolce  versava  ed  odoralo  nembo 
Di  pura  mattila  e di  celesti  gigli. 
Garriano  intorno  al  rugiadoso  lembo 
I dipinti  dell’ aria  alati  Ggli , 

E per  T ampio  scrcn  Favonio  c dori 
Scoteano  1 vanni  c prccorrcau  gli  albori. 

Sereno  il  dei  d' un’aurea  luce  viva 
Fregiava  l’acre  puro  e cristallino, 

E d’ odor  molli , mentre  il  Sole  usdva, 
Seminava  le  vie  del  suo  cammino. 

Ed  alla  funcral  pompa  festiva 
Apria  dall’  uscio,  d’oro  e di  rubino 
Da  mille  trombe  salutato  intorno , 

Di  mille  lampi  incoronato  il  giorno. 


Tranquillo  il  mar,  dell’ onde  sue  facea 
Senz’  alcun  monte  una  pianura  eguale , 

E quasi  una  gran  tavola  parea 
Tinta  di  schietto  azzurro  orientale  ; 

E come  in  specchio  di  zaflìr , vi  ardea 
In  tal  guisa  del  elei  T oro  immortale , 

Che  detto  avresti  ; 0 die  nel  mar  profondo 
Sommerso  è il  Sole , o eh’  ha  duo  Soli  il 
[mondo. 

Verdeggiante  la  terra  e di  bei  Gori 
Vestito  li  prato  e di  color  novelli , 
Richiamava  ridendo  i suoi  pastori 
Alle  ghirlande,  ai  pascoli  gli  agnelli. 
Spandea  Ilei'  ombre  il  bosco  e spettatori 
De’  bei  certami  I venti  e gli  arboscelli  ; 
Taccano  intenti  al  nobile  apparalo 
Fermando  U moto  e sospendendo  il  Gaio. 

Tratta  i zelllri  a volo , e l’ aria  scorre 
Del  cdesle  senato  il  messo  eterno  ; 

E non  fa  sol  le  Deità  raccorre,  [verno, 
Chelian  della  terra,  o che  han  del  dei  go> 
Ma  chiamata  vi  traggo  e vi  concorre 
Del  pelago  la  turba  e dell’  inferno. 

Sol  Marte  irato  e sol  Vulcan  dolente 
Non  volse  ai  propri  scorni  esser  presente. 

Ad  onorar  le  dolorose  feste. 

Istituite  al  fonerai  di  Adone, 

Dallo  stellante  suo  trono  celeste 
Col  consorte  immortai  scese  Gimione. 
Per  si  nove  mirar  pompe  funeste 
La  deca  reggia  abbandonò  Plutone. 

E per  far  quell’  ouor  viepiù  solenne 
11  gran  Giove  dell’ acque  anco  vi  venne. 

Oltre  Cerere  e Bacco,  oltre  la  madie 
Del  forte  Achille  e il  Ggllo  di  Latona, 

D’ altri  Dei,  d’altre  Dee  v’iia  varie  squadre. 
Berecinzia  con  Cinzia,  Isi  c Bellona. 
Temi  e Vesta  vi  son,  nè  men  leggiadre. 
Iride  ed  Ebe  e Flora  evvi  e Pomona. 
Giano,  Como,  Talassio,  indi  si  asside 
Tra  gl’immortali  immortalato  Alcide. 

L’ ordln  nonsi  confonde,  aoiascun  dassi 
Secondo  il  proprio  merito  la  sede; 

E Mercurio  il  mazzier  dispon  le  dassi, 

E d’ onor  pari  al  grado  altrui  provvede, 
A tutti  gli  altri  Dei,  che  stan  più  bassi. 
Con  l' alta  sposa  il  gran  motor  precede, 
E giù  deposto  il  fulmine,  tra  loro 
Eminente  si  mostra  in  soglio  d’oro. 
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Dopa  colili,  che  i’  oiiìtctso  regge, 

Poiui  U signor,  che  sovra  l’ onde  regna. 
Ai  prìncipi  minor,  che  ban  da  lui  legge, 
Loco  non  lungc  inferlor  si  assegna. 

Tieo  presso  ai  gran  N'eltun  le  prime  segge 
Nereo  con  Forco  e gente  altra  più  degna. 
Stan  con  mill’  altri  poi  cerulei  Numi 
Degli  umid' antri  usciti  i vecchi  fiumi. 

Segue  terzo  la  serie  il  re  profondo. 
Genere  della  Dea,  che  in  Etna  impera, 

E seco  ha  quella,  che  dal  nostro  mondo 
Discese  ad  abitar  la  città  nera. 

Succede  setoloso  e rubicondo 
Lo  Dio  d’ Arcadia  con  la  rozza  schiera. 
Corna  e piante  ha  salvatiche  e caprigne, 
E di  minio  le  guance  ognor  sanguigne. 

Vi  è di  ferula  cinto  e di  ginestra 
Silvan,  dell’ ombre  l’arbitro  canuto. 

Che  Pale  a manca  edba  Vertunno  a destra, 
Ointomo  un  folto  esercito  cornuto. 
Rustica  gioventù,  plebe  siivcstra, 
n Satiro  lanoso  e il  Fauno  irsuto  ; 

E presso  a questi  in  non  subiiale  scanno 
GenJ,  Lazi,  Cureti  assisi  stanno. 

Gran  plano  innanzi  alla  superba  entrata 
Del  bel  palagio,  ove  Ciprigna  alloggia. 
Spazioso  vestibuloxlilata 
Sotto  l’ alte  finestre  e l’ampia  loggia. 

Che  si  allarga  e distende  in  piazza  ovata. 
Quasi  di  circo,  o di  teatro  a foggia. 

Ha  la  tela  nel  mezzo  e come  si  usa. 

Di  palancati  e di  bertesche  è chiusa. 

Scena  è di  lieti  giochi  e per  steccato 
Fatto  per  diffinir  risse  e dnclii. 

Tra  ben  salde  colonne  incatenato 
Di  graticci  per  tutto  e di  cancelli  ; 

Ed  ha  da’  capi  all’  uno  e l’ altro  lato 
Due  porte  con  barriere  e con  rastelli. 
Per  cui  passando  poi  denno  i campioni 
Rappresentar  pacifiche  tenzoni. 

Non  sol  dFCipro  i popoli  e 1 vicini 
Sono  aiT  alto  spettacolo  presenti. 

Ma  da  viepiù  remoti  altri  confini 
Vi  convengono  ancor  straniere  genti. 
Paesani  non  raen,  che  peregrini, 

Stan  sui  balconi  alle  bell’ opre  intenti. 
Parte  occupano  intorno  1 catafalchi. 

Le  sbarre  U volgo  e il  baronaggio  I palchi. 


Poiché  già  pieno  il  campo  in  ogni  parte 
Scorge  la  bella  Dea  nata  di  Giove, 
Appresta  i premj  ai  giochi  e gli  comparte 
Per  dispensargli  alle  future  prove. 

Fa  varie  spoglie  sue  porre  in  disparte, 

E tutte  rare  e preziose  e nove, 

E r inalza  e sospende,  acciocché  sproni 
Sieno  della  virtute  1 guiderdoni. 

In  alto  tribunal  stassenc  assisa 
Per  poter  più  spedita  aver  la  vista, 

E mentre  in  giù  lo  sguardo  intenta  assisa 
Giudicar  meglio  chi  più  lode  acquista. 
Intanto  con  l’ insegna  alla  divisa 
Di  porpora  e d'argento  in  lista  a lista. 
L’araldo  con  tre  suoni  Intima  il  bando. 
Poi  pubblica  il  cartel  cosi  gridando  : 

La  Dea  del  terzo  ciclo  In  rimembranza 
Del  morto  Adon,  ch’ha  tanto  amato  in  vita, 
De’  sacri  onori  la  pietosa  usanz.v 
Per  tre  giorni  continui  ha  stabilita. 

Oggi,  eh’  è il  primo,  all’  arco  cdalla  danza 
Con  bella  pugna  i concorrenti  Imita. 
Negli  altri  due  vuol  che  si  vegna  in  mostra 
Alla  lotta,  alla  scherma  ed  alla  giostra. 

Ben  San  della  vittoria  i pregi  tali. 

Che  non  saranno  Invan  sparsi  i sudori. 
Nè  poveri  di  palme  trionfali 
Invidia  avranno  i vinti  ai  vincitori, 
Cliiunque  In  guisa  indrizzerà  gli  strali. 
Che  riporli  in  colpire  i primi  onori, 

0 per  valore,  o per  fortuna  avvegna. 
Ricompensa  dell’  opra  avrà  ben  degna. 

Quella  faretra  avrà,  che  colà  pende, 

E di  sagri  vermiglio  ha  l’ ornamento. 
Con  qnell’arco  di  bosso,  a cui  rìsplende 
L’un  capo  c l’ altro  di  polito  argento. 
Chi  più  vicino  al  primo  il  segno  ofiènde 
Di  un  nobii  dardo  rimarrà  contento. 
D’ebeno  è l’asta  e il  ferro  è di  lai  tempre, 
Che  qualvolta  ferisce,  uccide  sempre. 

DarassI  al  terzo  d’ Immortale  alloro. 
Degna  non  pur  d’ arder,  ma  di  poeta. 
Ghirlanda,  che  le  fronde  ha  messe  ad  oro. 
Attorta  a un  eordoncel  di  verde  seta. 
Fia  poscia  di  colui,  che  avrà  tra  loro 
L’ ultimo  grado  in  accertar  la  meta. 
Spiedo  di  duro  e noderoso  cerro. 

Che  orma  la  punta  di  lucente  ferro. 
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Qui  tacp,  e risonar  fanno  l'agone 
Cento  aitrc  tronihe  e nacchere  c cornelte. 
Alior  quiti  iegato  ad  un  troncone 
Contano  aI(|uaiito  un  cavriuol  ai  mette. 
Questo  per  ordiii  deiia  Dea  s' impone, 
Cii’ esser  deggia  bersagiio  aiie  saette. 

Fàl  ecco  ai  saetur  destra  e leggiadra 
Arciera  in  punto  e faretrata  squadra. 

Tempo  dislruggllor  d’ogni  bell’opra, 
Che  affondi  I nomi  entro  l' oscuro  obblio. 
Consenta  II  tuo  rigor,  eh’  io  narri  e scopra 
I più  degni  tra  lor  nei  canto  mio. 

I)  Fama, e tu,  che  impero  eterno  hai  sopra 
l.c  forze  iiititte  dei  tiranno  rio. 

Tu  mei  rammenta  edaii’etate  avara 
I.’  offuscate  memorie  a me  riKhiara. 


E Tirinto  e Filino,  I due  fratelli, 
•Mostrao  d’ entrar  nel  numero  desire, 

Nati  in  Tessaglia,  e di  ferine  pelli 
Vestiti  e molto  esperti  a ben  ferire. 
Vogiion  cento  e cent’  altri  e questi  e quelli 
Del  primo  gioco  al  paragone  uscire. 

Vuol  per  accrescer  liti.  Amor  istesso 
Alla  prova  dell’  arco  essere  ammesso. 

Or  per  cessar  gli  sdegni,  onde  dolersi 
Sol  della  Sorte  poi  deggian  gli  esclusi. 
Scriver  fa  Citerea  nomi  diversi, 

E.porli  In  urna  d'  or  serrati  e chiusi; 

E poichù  ivi  per  entro  alSn  dispersi 
Son  con  più  d’una  scossa  e ben  confusi  ; 
,\d  un  ad  un  daU'  agitato  vaso 
Per  la  man  d' un  faticiul  fa  trargli  a raso. 


MARINO. 


Fassi  a\  ante  A rahin , che  in  Cuba  nacque. 
Dell'  Arabia  Pclrea  nobii  citiate. 

Ma  per  le  selve  esercitar  gli  piacque 
D)titro  le  fere  la  robusta  ctale. 

Vien  Siiranel,  che  colà  dove  Tacque 
St'II  va  col  Tigri  a mescolar  T Eufrate, 
Crelibe  in  Apamia,  avvezzo  a ferir  solo 
l.e  folighe  del  mar,  che  vanno  a volo. 


Dentro  T urna  il  fanciul  la  mano  ascose, 

E Mitrane  ne  usci  nel  primo  scritto. 

Mitrane  che  lasciate  ha  le  famose 
Sponde  del  flume,onde  s’impingua  Egitto. 

Fatto  è l’arco,  ch'el  ticn,  di  due  ramose  { 

Corna  d’un  cervo  di  sua  man  trafitto. 

Ed  ha  nel  mezzo  le  divise  punte 
Con  bel  manicoeburueo  insieme  aggiunte. 


Havvi  Foresto,  il  ireglodlto  arderò. 
Che  li  deserto  per  patria  ebbe  nascendo. 
Selvaggio  cacciator  più  che  guerriero, 
Agii  elefanti  ed  ai  leon  tremendo. 

Vi  è Ferindo  d’ Arsacia,  il  Parto  fiero. 
Che  combatter  non  sa,  se  non  fuggendo, 
E il  cavo  arnese  al  tergo  e in  pugno  l’arco 
Di  saettarne  avvelenato  ha  carco. 


Di  un  dragone  alfrican  macchiato  a stella 
Volo  scoglio  s(|uamoso  ha  per  freccierà, 
E sgangherando  Torride  mascelle 
Il  teschio  scrpenlin  gli  fa  baviera. 

Scalze  ha  le  piante,  c con  la  bionda  pelle 
Della  più  brava  e generosa  fera. 
Traquante  ne  ha  Getuliaunqua  produtie. 
Ammanta  il  resto  delle  membra  tutte. 


Ermanto  v'ha,  di  cui  giammai  più  dotto 
Non  ebbe  in  quel  mestier  T indica  terra. 
E Fartete  il  pigmeo,  che  fu  prodotto 
Ad  aver  con  le  grù  perpetua  guerra. 

E vi  à Fulgerio  ancor,  che  è Cipriotto, 

E di  mille  un  sol  colpo  unqua  non  erra. 
E il  superbo  Medonte  il  Dattriano, 

Che  di  acciaio  lunato  arma  la  mano. 


Pensi  per  dritto  filo  incontro  al  segno. 
La  faretra  si  slaccia  e la  disserra, 

E traendone  fora  alato  legno. 

Si  abivassa  e posa  un  de’ ginocchi  in  terra. 
Lo  squadra  intorno  e con  Industre  ingegno 
In  un  punto  con  T arco  il  ferro  afferra. 

In  cima  II  tenta,  e tasta  pria  se  punge. 
Indi  al  cordone  il  calamo  congiunge. 


Si  accitige  all’opra  e cinge  al  fianco  Ordau- 
Picn  di  ferrate  penne  aureo  turcasso,  [ro 
Il  figliuol  d’ Eurippo,  il  gran  C.eniauro, 
Tal  gloria  ambisce  e li  Sericano  Urnasso, 
Nè  men  di  lor  Drlmonte  ed  Albiniauro 
La  brama,  Ircano  l’un,  l’altro  Circasse. 
Cbiedela  a prova  Uccluffo  ed  Anazarbo, 
Quegli  è di  Tracia  allievo  e (|ucsll  Alarbo. 


Tien  nella  manca  il  corno  e la  saetta  ; 
Con  T altra  mano  in  sulla  fune  incorda. 
Trae  lino  al  destro  orecchio  a forza  stretta 
Cui  grosso  dito  e l’indice  la  corda. 

Che  un  angolo  divien  di  lìnea  retta, 

E T occhio  intanto  con  la  mano  accorda, 
K dall’  arco  Incurvato  in  mezza  sfera 
Fa  per  T aria  volar  T asta  leggiera. 
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Liberala  la  canna,  ancorchi  fosse 
La  testa  ila  a ferir  del  cavriuolo, 
Perocché  impaurilo  il  capo  cl  mosse. 
Diede  allo  e passò  via  rapida  a volo. 

Il  tronco  nondimen  giunse  e percosse. 
Dove  lo  ritcnca  slrcllo  II  lacciuolo, 

E si  forte  ad  entrarvi  andò  la  freccia. 
Che  affisa  gli  restò  nella  corteccia. 

Fu  per  sorte  il  secondo  arconte  armeno, 
Che  la  man  pueril  dall'  urna  trasse. 

Di  fero  latte,  ed  alle  fere  in  seno 
Nutrito  in  riva  al  sagitiario  Arasse. 

Là  've  NIfalc  d’ aspre  selve  pieno 
Volge  la  fronte  alpestra  al  gelid’  asse, 

E della  tigre  il  fremito  dolente 
^ Vedovata  de’ Agli,  ode  sovente. 

Raso  il  mento  e la  chioma  e bruno  il  volto. 
Lunga  ha  la  giubba  e d’ un  tabi  cangiante  ; 
Sferico  lino  in  larghe  fasce  Involto 
Gli  tesse  intorno  al  capo  ampio  turbante. 
Di  scaglie  d’oro  intarsiato  e scolto 
L’arco  ha  di  orribii  vipera  sembiante. 
Serpe  rassembra , c in  quella  parte  e in 
Chiude l’estrejnità  gemina  testa,  [questa 

Grossa  canna  indiana,  acconeia  In  modo 
DI  vagina  agli  strali,  in  campo  tratta. 

Di  un  sol  bocciuol  dall’  un  all’  altro  nodo, 
Dall’istcssa  Natura  ad  arte  fatta. 

Prende  il  suo  posto,  c bene  acuto  e sodo 
Un  ne  sceglie  tra  molti  e poi  l'adatta. 

Di  nn  ar.el  d’osso  il  maggior  dito  cinge. 
Indi  il  calce  vi  appoggia  e l’ arco  stringe. 

Stringe  col  pugno  manco  il  legno  torto. 
Col  dritto  a più  poter  la  corda  tira,  [to. 
L’un  piede  indietro  c l'altro  innanzi  spor- 
Ciirva  gii  omeri  alquanto  in  sulla  mira. 
Serra  il  lume  sinistro,  e l’altro  accorto 
SuH'asta  aguzza,  e il  braccio  al  segno  gira. 
SI)  irraalfin  l'arco,  e quel  caccia  lo  strale. 
Fremono  intorno  Paure  e flscidan  l’ale. 

Lieve  più  che  baien,  fendendo  II  cielo. 
Lo  strai  nel  caprioasdrucciolarscnvienc, 
Noi  fìede  già,  neppiir  gli  tocca  il  pelo. 

Ma  nel  canape  dà,  che  preso  il  tiene. 
Vien  nella  curda  ad  incontrarsi  il  telo, 

E fa  tremare  il  cor,  gelar  le  vene 
Alla  fera,  che  tenta  ai  suoi  legami 
Rompere  in  tutto  I già  stilali  stand. 


Scotonsi  allor  gl’  imbossolati  brevi, 
En’escon  due,  l’un  prima  e l’altro  dopo. 
Frizzardo  è P un,  con  le  quadrella  lievi 
Uso  a cidus’ occhi  ad  affrontar  lo  scopo; 
Natio  dell’  arso,  e non  da  piogge  , o nevi 
Rinfrescato  giammai,  clima  ctiopo,  [dica 
Là  dove  d’  acque  e d’ ombre  ognor  men- 
Soggiace  al  primo  Sol  Siene  aprica. 

Colta  ha  la  pelle,  e tutto  ignudo  il  busto. 
Sol  cinto  in  mezzo  di  listali  lini. 

Tinge  la  chioma  arsiccia  e II  pelo  adusto 
Di  odoriferi  unguenti  e porporini. 

Ticn  di  piume  vermiglie  il  capo  onusto, 
E di  folte  saette  impenna  I crini  ; 

F.  coronata  di  sì  strania  cresta, 

K faretra  all’  arder  la  propria  testa. 

L'  ultimo  è Dardiren,  là  nell’  arena 
Nato,  ove  nasce  il  solitario  Oronte, 

La  cui  serpente  e flessuosa  vcita 

Ila  tra  il  Libano  e il  Tauro  il  primo  fonte. 

Garzon  di  crespo  crln,  d’  aria  serena. 

Di  viso  grato  e di  modesta  fronte  ; 

Non  sol  famoso  a guerreggiar  con  l’armi. 
Ma  maestro  de’ suoni  anco  e de’ carmi. 

Duo  archi,  un  dalle  corde,  un  dagli  strali 
Usa,  e con  P un  e l’altro  egli  ferisce. 
Quello  stampa  in  altrui  piaghe  vitali. 
Questo  dà  morte  a chi  sfidarlo  ardisce  ; 

E dei  corpi  e dei  cori  lia  palme  eguali, 
E la  dolcezza  alla  fierezza  unisce. 
Sembra  di  doppio  arnese  ornato  il  collo. 
Con  la  faretra  c con  la  cetra  Apollo. 

L’arco  guerrier  die  P arma  e per  traverso 
Dall’  omero  gli  pende  al  fianco  cinto, 

E di  tasso  cornuto,  assai  ben  terso. 

Con  purpureo  carcasso  insieme  avvinto. 
Di  vario  smalta  c di  color  diverso 
Siccome  iride  in  del,  tutto  é dipinto  ; 
Iride  si,  perocché  in  guerra,  o in  caccia 
Sempre  pioggia  di  strali  altrui  minaccia. 

Con  lieto  mormorio,  con  molte  e molte 
Voci  di  applauso  il  nome  altier  si  lesse , 
Perché  sapean  le  turbe  Intorno  accolte 
Quanto  in  quell’ arte  il  giovane  valesse, 
Sapean,  che  il  nibbio  c Pagliiron  piò  volte 
Fc’  che  a mezz’aria  in  sul  volar  cadesse; 
Eclie  avria,non  che  in  del  giunto  un  augel- 
Dlviso  con  lo  strale  anco  un  capello,  [lo, 
IS 
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Prende  allorrarco  ìnmanprlmaFrizzar- 
Che  !•  fabbricato  del  più  bianco  dente,  [do, 
E dalla  selva,  ondo  6 rrinilo,  un  dardo 
Svelle,  qual  più  gli  par  saldo  c pungente. 

Il  segno  c il  sito  esamina  col  guardo, 

Ed  al  vantaggio  suo  volge  la  mente. 

L*  arco  in  mezzo  soslien  con  la  sinistra,  . 
Con  la  destra  il  quadrci  gli  sonjminislra. 

Incoccalo  cli’ei  l’ha,  pria  che  lo  scocchi. 
Pria  che  il  forbito  avorio  allarghi  estenda. 
Piglia  la  mira,  c studia  ben  con  gli  Occhi 
Dove  r un  drizzi,  e come  l'altro  splenda. 
La  distanza  misura,  acciocobù  tocchi 
In  parie  l’ animai,  eh’  egli  1’  olfenda. 
L’occhio,  il  braccio,  la  mano  in  un  rassetta, 
L’ arco  a tempo,  la  corda  c la  saetta. 

Tragga  il  gomito  indietro  c la  pennuta 
Verga  verso  la  poppa  accosta  insieme. 

In  tondo  il  scmicircolo  si  mula, 

Vanno  a baciarsi  le  due  punte  estreme; 
Si  discliiava  la  noce,  c l’asta  acuta 
Salta  c ronza  per  l’ aria  c fugge  e freme. 
L’arco  il  suo  sesto  alfin  ripiglia,  c torna 
Già  rallentatòv  a dilatar  le  corna. 

Che  arresta.sse  la  fera  alquanto  il  moto. 
L'etiopico  arcier  non  ben  sostenne, 
Ond'ella  allor,  che  al  sibilar  di  Noto 
Senti  del  novo  siral  batter  le  penne. 
Patto  sforzo  maggior,  non  solo  a volo 
Pu  cagion  , che  la  freccia  a cader  venne. 
Ha  spezzato  il  capestro,  ond’era  avvolta, 
Per  la  piazza  fuggì  libera  e sciolta. 

Per  rabbia  e per  dolor  la  destra  sciocca 
SI  morde  il  Negro,  che  quel  colpo  ha  fatto. 
MaDardiren,che11dardo  ha  sulla  cocca, 
Più  non  aspetta  a scaricare  II  tratto. 
Senza  altro  indugio  a sè  tirando  il  tocca, 
E lascia  andarlo  impetuoso  c ratto. 

Per  l’aria,  che  qual  folgore  divide. 
Striscia  lo  strale  e strepitoso  stride. 

Dail'arco  sorian  ia  freccia  uscita. 
Gialla  man,  che  l’Impeto  le  diede. 

Va  la  fera  a trovar,  che  sbigottita 
Mova,  già  rotto  il  laccio,  in  fuga  il  piede. 

E la  raggiunge,  e di  mortai  ferita 
Per  lo  fianco  sinistro  il  cor  le  fiede, 

EU  colpo,  onde  di  sangue  il  campo  bagna. 
Geo  Ueti  gridi  il  popolo  accompagna. 


Tra  i quattro  allor  saettatori  egregj. 
Che  fur  dal  caso  a gareggiar  promossi, 
Fc’  Citcrea  distribuire  i pregj 
A suon  di  varj  bronzi  e varj  bossi. 

Ma  Dardiren  de’ più  superbi  frogj 
rotile  il  più  degno  e segnalato  ornossi  ; 
Onde  colui,  che  il  volto  arso  ha  dal  Sole, 
Sdegnoso  freme,  e con  la  Dea  si  dole: 

Non  per  valor,  dicca,  ma  per  ventura 
Mi  usurpa  oggi  costui  le  glorie  prime, 
Chù  se  avess’io  qual  egli  ha  l’ armatura. 
Giunto  non  fora  a questo  onor  sublime. 
Di  tempra  è l’arco  suo  non  molto  dura, 

E gucrnitc  ha  di  corno  ambe  le  cime, 
tmrno  di  capro  alpin,  che  agevolmente 
Si  curva  c torce,  ed  alla  man  con.sente. 

Di  rigld’  osso  ù il  mio,  che  pertinace 
Spezzar  prima  si  può,  che  piegar  mal. 
Questo  adoprar  sogl’io,  perchè  ferace 
Di  tal  materia  è la  mia  terra  assai. 

Ma  se  il  discior  quell’  animai  fugace 
Error  fu  pur,  d’impazienza  errai. 

Vinto  fui  sol,  perchè  aspettar  non  volsi, 

E per  non  corre  il  tempo,  appien  non  colsi. 

Sotto  benigno  e placido  sorriso 
Velando  allora  I suoi  tormenti  acerbi. 

La  Dea  con  lieto  e mansueto  viso 
Rispose  a quegli  accenti  aspri  c superbi  : 
Ragion  è ben,  che  del  mio  Adone  ucciso 
Memoria  ancor  tra  barbari  si  serbi. 

E perchè  vide  ben,  che  invidia  il  punse. 
Al  già  promesso  dono  altro  ne  aggiunse. 

Questa  sottile  ed  ingegnosa  rete 
Prendi,  gli  disse,  a più  color  contesta. 
Poco  men  che  invisìbili  ha  le  sete. 

Opra  Aracne  non  fc’  simile  a questa. 

Le  fere  di  tal  fraudo  ingordo  c liete 
Vi  corron  volentier  per  la  foresta; 

Ed  aU’augcI,  che  in  si  bei  nodi  è colto, 

II  perder  libertà  non  pesa  molto. 

Finito  il  dardeggiar,  con  chiare  note 
Ctiiama  la  tromba  I ballatori  al  ballo, 

Poi  tace , c il  vulgo,  che  tacer  non  potè. 
Fa  bisbigliando  al  suon  breve  intervallo. 
Ed  ecco  altra  armonia  l’aria  percote. 
Viepiù  soave,  che  il  gucrrlcr  metallo, 

G Dardiren  tra  musici  stromenti 
Canta  il  trionfo  suo  con  lieti  accenti. 
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Fullerio  II  balleriii  ftior  del  drappello 
Degli  altri  tutti  In  prova  usci  primiero, 
Sfrenato  strale,  o fuggitivo  augello 
Fora  di  lui  men  presto  c mi  n leggiero. 
Questi  una  sua  corrente  agile  e snello 
Danzò  con  arte  tanta  e magistero, 
Intramezzata  di  passaggi  tali, 

Cb'empl  d' alto  slupor  le  alme  immortali. 

Onde  un  par  di  coturni  in  premio  ei  n’ebbe 
Barbaramente  alla  ninfal  guernìti. 

Al  purpureo  corame  il  mastro  accrebbe 
Ricchi  ricami  in  bel  tramaglio  orditi  ; 

E In  guisa,  clic  stimar  non  si  potrebbe. 
Di  figure  d’ argento  eran  scolpiti. 
Edonogli  a Tersilla  il  giorno  istesso. 
Che  il  don  pagò  con  mille  baci  appresso. 

Passa  Innanzi  .Mibello,  un  che  co’ salti 
Si  arrischia  a far  prodigiose  prove. 

Si  strani  son,  son  .si  mortali  ed  alti. 

Clic  orrore  insieme  c meraviglia  move. 
Lanciasi  in  aria,  c con  tremendi  a5,saltl 
In  mille  foggio  inusitate  c nove. 

Sulla  punta  ordì  un  brando  or  di  una  lancia 
Or  la  schiena  riversa  ed  or  la  pancia. 

Poi  di  ferro  la  man,  di  piombo  il  piede 
Carco,  passeggia  l' aure  e 11  del  discorre, 

E per  la  tesa  fune  andar  si  vede 
Qual  Dedalo  novcl,  da  torre  a torre. 
VIensialfìn  con  ardir  che  ogni  altro  eccede 
Col  capo  in  giù  precipitoso  a porre, 

E con  r estremo  sol,  pendente  In  libra 
Sostlen  s6  stesso,  e si  raggira  e vibra. 

Il  seconda  Aquilanio,  emulo  antico. 
Degli  altri  saltator  capo  sovrano, 

E seco  ha  Clarineo,  Dello,  Laurico, 

E Garbino  c Celauro  c Floriano. 

Tutti  congiunti  allor  costor  ch’io  dico. 
Fan  dlsil’un  suU'altroun  groppo estrano. 
Ed  ergendo  di  membra  eccelse  mura. 
Fan  di  corpi  intessuti  alta  struttura. 

Di  martora  ebbe  l' un  rara  e pregiata 
Zaino  artificioso- e peregrino. 

Che  gli  occhi  avea  di  lucida  granata, 

E le  zanne  c le  zampe  area  d*^or  fino  ; 

La  eal  morbida  pelle  era  fodrata 
Di  un  bel  serico  vello  In  cremesino; 

'E  con  lacci  di  seta  intorno  sparsi 
Poteva  al  fianco  appendersi  e legarsi. 


L’altro  non  men  leggiadra  e preziosa 
E per  materia  ln.sieme  e per  lavoro 
Con  foglie  di  rubino  ebbe  una  rosa, 

F.  con  .spine  di  smalto  c gamljo  d’oro. 
Onorato  ancor  poi  d’ alcuna  cosa 
Fu  ciascun  altro  de’ compagni  loro. 

Su  su.  Venere  disse,  or  basti  tanto. 

Non  si  tolga  al  mio  sesso  il  proprio  vanto. 

Serbinsi  I cor  virili  a lolle,  a giostre. 
Non  si  usurpi  ornai  i’iiom  farti  donnesche. 
Vengano  e scoprali  lor  le  ninfe  nostre 
Come  sappiali  menar  carolee  tresche. 
Allor  vaglie  donzelle  in  varie  mostre 
Comparver  con  fiorite  e con  moresche; 

E della  balleria  di  quelle  scliiere 
Le  Grazie  eran  maestre  e coiidoltiere. 

Vi  è Lindaiira  gentil,  Marpesla  beila. 
Mirtea  vezzosa  e Filaniea  gioconda. 
Albarosa  la  bianca  e Fiordistella 
La  bninae-col  crin  d’or  Fulvia  la  blonda. 
Ma  l.illa,  a cui  questa  bellezza  e quella 
Di  gran  liiiiga  non  ò pari,  o seconda. 

La  pupilla  d’ aprii  sembra  tra’ fiori, 

0 la  lampa  maggior  tra  le  minori. 

Prende  con  tanta  grazia  a danzar  Lilia 
Il  conirapasso  pria,  poi  la  gagliarda. 
Che  d’  amor  langiic  e di  dolcezza  brilla 
Il  misero  Filen , mentre  la  guarda  ; 

Fi  non  solo  alle  fiamme,  onde  sfavilla 
L'alto  Sol  de’  begli  ordii  è forza  che  arda. 
Non  sol  la  bianca  man  lo  lega  e fiede. 

Ma  trafigger  si  sente  anco  dal  piede. 

Bel  piè  , seco  dicea , mentre  che  finge 
La  danza  esercitar  mobile  c vaga  , 

Nelle  lue  rote  i circoli  dipinge , 

Dove  m’ incanta  la  mia  bella  maga. 

Tesse  mille  catene , onde  mi  stringe 
Ed  incurva  mlll’ ardii,  onde  m’impiaga. 
Que'  giri , eh’ ella  In  tanti  modi  implica, 
Son  labirinti , ove  il  mio  core  intrica. 

Oh  felice  il  terrcn , che  vai  premendo  ! 
Deh  perchè  non  poss’io  cangiarmi  in  sassoT 
Sebben  mentre  die  In  te  lo  sguardo  inten- 
L’anima  mi  calpesti  a ciascun  passo,  [do, 
Oimè,  sento  II  tuo  moto  e noi  comprendo. 
Coni’  esser  puoi  cosi  veloce , ahi  lasso? 

Si  si , vola  pur  lieve  a saettarmi , 
Poich’hai  l’ali  d’Amor,  comcn'  liail’anDi. 
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Cosi  della  sua  Lilla  Innamorato 
L’ ainiUo  pescator  tra  si  dicea  ; 

Ed  ella  Intanto  avea  si  ben  damato  , 

Che  r onor  riportò  da  Clterca. 

Dodo  d’ un  bel  pavone  ammaestrato 
Tra  le  mense  a servir  le  Te’  la  Dea. 

Con  la  coda  sapea  ne'Soll  ardenti 
Scopar  le  mosche  e temperare  I venti. 

Uscir  Clizio  paslor  poscia  si  scorge , 
Chea  ballarla  sua  Killi  Invita c prega. 
Filli  sua  , che  rilrosa  alquanto  sorge, 

Pur  quel  che  chiede,  all’aniator  non  nega. 
Levata  in  pii , la  bella  man  gli  porge , 

La  bella  nmn , che  l' incatena  c lega. 
Reverente  e tremante  egli  la  prende , 

E si  bacia  la  sua,  mentre  la  stende. 

Seco  al  tenor  della  maestra  cetra  | la, 
Pian  piansi  aggira  pria  ch’abbia  a lasciar- 
Indì  la  lascia , indi  da  lei  si  arretra , 

Indi  rivolto  a lei  , torna  a baciarla  ; 

K cortese  un  inchino  anco  n*  impetra. 
Mentre  curva  il  ginocchio  ad  onorarla. 
Stassi  laiiinra  in  mezzoal  cerchio  immota; 
Clizio  qual  Clizia  intorno  al  Sol  si  rota. 

Dell’onesto  favor  fatto  Orgoglioso 
Poìcliò  chiusa  più  volte  egli  ha  la  volta, 
Vassenc  in  atto  grave  e grazioso 
A ristringerla  inan , che  dianzi  ha  sciolta. 
Torna  seco  al  passeggio  av  venturoso, 

E intanto  egli  le  parla,  ella  l’ ascolta  ; 

E trattenendo  in  bassi  accenti  il  gioco 
Scopre  r un  l’altro  il  suo  celato  foco. 

l a Dea  traendo  fuor  nobii  cicuta 
Fatta  di  sette  canne  in  Siracusa , 
Donolla  a Clizio , alla  cui  voce  arguta 
Ben  si  accordò  la  sua  canora  musa. 
Cazza  loquace  , che  I pavtor  saluta , fsa. 
Filli  ebbeindono.in  gabbiacbnrncachiu- 
Uniaiia  lingua  aver  sembra  e favella, 

E cblun<|ue  conosce  a nome  appella. 


Fannia,  di  Qterea  serva  lasciva. 

Vieti  dopo  loro  ad  occupar  la  lizza , 

E come  baldanzosa  ed  attrattiva  [za. 
Prende  Ardelio  per  man,  chein  piè  si  driz- 
Incominciano  prima  a suon  di  piva. 
Secondo  l’uso  a carolar  di  Nizza, 

Nizza  , che  di  Provenza  il  bel  paese 
Rende  superbo  del  suo  forte  arnese. 

Mossersi  al  paro,  ed  amboduo  ballando 
Vedeansi  a mano  a man , sola  con  solo 
Prima  a passo  veloce  in  misurando 
Con  giravolte  e scorribande  il  suolo,  ^do 
Poscia  r un  l' altra  in  sulle  braccia  alzan- 
Levarsi  in. aria,  e gir  senz’ali  a volo, 

E in  più  scanibictti  all'  ultima  raccolta 
Serrare  II  giro  c terminar  la  volta. 

Cosi  V Id'  io  qualora  i campi  aprici 
Pervon  sul  Hn  della  stagione  adusta 
Nelle  selve  coli  liete  e felici 
Della  famosa  e fortunata  Augusta 
Danzatori  leggiadri  e danzatrici 
A groppo  a groppo  in  vaga  rota  angusta 
Pender  girando  a suon  d' aiqta  canora  , 

E di  plausi  festanti  empir  la  Dora. 

Compito  il  primo  ballo,  ecco  si  appresta 
La  coppia  lieta  a variar  mutanza, 

E prende  ad  agitar  poco  modesta 
Con  mill’atti  dilTurini  oscena  danza. 

Pera  il  sozzo  inventor,  che  tra  noi  questa 
Introdusse  priniier  barbara  usanza. 
Chiama  questo  suo  gioco  empio  e profano 
Saravanda  c Ciaccona  il  novo  Ispano. 

Due  castagnette  di  sonoro  bosso 
Tìen  nelle  man  la  giuvinclta  ardita,  [so 
Cile  accompagnando  il  piè  con  grazia  mos- 
Fan  forte  ad  or  ad  or  scroccar  le  dita. 
Regge  un  timpano  l’ altro,  il  qual  (vercossu 
Con  sonaglietti  ad  atteggiar  l’invita; 

Ed  alternando  un  bel  concerto  doppio 
Al  suono  a tempo  accordano  lo  sccjipio. 


Due  coppie  ancor  la  Dea  volse  che  avesse ' 
Di  colombe  vèzzosea  meraviglia, 

E si  feconde , clic  ciascuna  di  esse 
Ih'ii  quattro  volle  il  mese  impregnae  figlia. 
L’ una  è sì  bianca , clic  le  nevi  istesse , 
L’istcsso  latte  nel  caiulor  somiglia. 
L’altra  di  un  vago  vezzo  il  cullo  baciato 
Di  varie  macchie  a più  color  dipinto. 


Quanti  moti  a lascivia  e quanti  gesti 
Provocar  potino  i più  pudici  affetti. 
Quanto  corromper  può  gli  animi  onesti 
Rappresentano  agli  ocelli  in  vivi  oggetti. 
Cenni  c baci  disegna  or  quella,  or  questi. 
Fanno  i fianchi  ondeggiar, scoti  trarsi  i petti 
Socchiudon  gli  ocelli  equasi  infra  sè  stessi 
Vengon  danzando  agli  ultimi  complessi. 
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Letto  era  un  pregio  esposto  in  quelle  feste 
Con  colonne  di  elettro  elette  e flne, 
Cbeaveàndi  stìnge  I piti,  di  arpia  le  teste, 
E custodie  di  porpora  e cortine, 

E vergate  per  tutto  e quelle  e queste 
Erano  d’oro  in  triplicate  trine. 

Fatto  il  talamo  ricco  e prexioso 
Alla  vista  parca  più  che  al  riposo. 

Delle  danze  sfacciale  ed  Impudiche 
Volse  la  Dea,  che  per  trofeo  servisse 
Alle  vostre  dolcissime  fatiche.  [se; 
Questo  sia  il  premio  e questo  il  campo,  dis- 
Qul  col  mio  figlio  ignudo  entrò  già  Psiche 
[.a  prima  notte  alle  beate  risse. 

Qui  voi  dar  fine  al  gioco  ed  al  difetto 
Potrete  del  ballar  supplir  col  letto. 

Diana,  che  la  guancia  avea  vermiglia, 
Quegli  atti  abbominabili  mirando; 

E tenca  tuttavia  cliine  le  ciglia 
Per  la  vergogna  del  ballar  nefando. 

Non  fu  lenta  a chiamar  la  sua  famiglia, 
Che  venne  al  cenno  del  diviii  comando, 
E senza  uscir  dell'  onestà  dovuta 
Un  riddon  cominciò  con  nova  muta. 

Lucilia  bella,  che  qual  Sole  irraggia. 
Lidia  gioii;  a,  che  qual  fiamma  sfacc, 
Partenla  casta  c Gloriatia  saggia, 
Assinzia  cruda,  Anlifila  sagace, 
Florismcna  soliiiga,  Egle  selvaggia, 
Lesbia  ritrosa.  Testili  fugace, 

Amaranta  superba,  Alteria  altera. 

Danzati  tutte  raccolte  in  una  schiera. 

Guidato  alquanto  insieme  il  ballo  tondo. 
Ballar  volscr  divise  ad  una  ad  una, 

E con  crror  festevole  e giocondo. 

Ma  col  decoro  debito  a ciascuna. 

Di  quante  danze  ha  piùieggiadre  il  mondo 
Non  tralasciaro  in  lai  vicende  alcuna  ; 
Qual  più  per  arte,  o per  v aghezza  aggrada, 
Del  ventagiln,  del  torchio  e della  spada. 


Non  vuol  Febo  soffrir,  che  la  sorella 
L’ onor  del  ben  ballar  seti  porti  sola. 
Onde  delle  sue  Muse  il  coro  appella, 

E r aureo  plettro  accorda  alla  viola. 

Vicn  tosto  inteso  il  suon,  la  schiera  bella 
All'  armonia  della  divina  scola, 

E co’  legami  delle  braccia  istesse 
Stranio  balletto  in  vagiti  nodi  intesse. 

Sotto  la  treccia  delle  braccia  alzate 
Per  filoorquella,  or  questa  il  capo  abbassa, 
E torcendo  le  mani  inanellate 
Altra  .se  n’esce,  altra  sotlentra  e passa. 
Poiché  allln  le  catene  ha  rallentate 
La  bellissima  filza.  Il  campo  lassa. 

E soletta  a ballar  resta  in  disparte 
Tersicore,  che  Diva  è di  quell'  arte. 

Si  ritragge  da  capo,  innanzi  fassi. 
Piega  II  ginocchio  e move  il  piò  spedito, 
E studia  ben  come  dispensi  i passi. 
Mentre  del  dotto  suon  segue  l' invito. 
Circonda  il  campo  e raggirando  vassi 
Pria  che  proceda  a carolar  più  trito. 

Si  lieve,  che  poria,  bcnclié  profonde. 
Premer  senz’  affondar  le  vie  dell’  onde. 

Sul  vago  piè  si  libra  c il  vago  piede 
Movendo  a passo  misurato  e lento, 

Con  maestria,  con  leggiadria  si  vede 
Portar  la  vita  in  cento  guise  e cento. 

Or  si  scosta  ,or  si  accosta, or  fugge,or  riede. 
Or  a manca,  or  a destra  in  un  momento. 
Scorrendo  il  suol,  siccome  suol  baleno 
Dell'  aria  estiva  il  limpido  sereno. 

E con  si  destri  e ben  composti  moti 
Radendo  in  prima  il  pian  si  av  volge  ed  erra, 
Cbe  non  si  sa  qual  piede  in  aria  roti, 

E qual  fermo  de'  duo  tocchi  la  terra. 

Fa  suoi  corsi  e suoi  giri  or  pieni,  or  voti. 
Quando  l’ orbe  distorna  c quando  il  serra. 
Con  parlimenti  si  militili  e spessi. 

Che  il  Meandro  non  ha  tanti  refiessi. 


Disse  la  Dea  d'Amor  : 1,’onesto  e il  bene 
Del  meritato  onor  non  si  deftaude. 

Non  dee  vera  virtù,  nè  si  conviene. 
Senza  premio  restarsi  e senza  laude. 
Vuoisi  qui  dimostrar,  cbe  all’  opre  oscene 
Vener  non  più,clie  alle  contrarle  applaude. 
E fattaM  recar  la  statua  d’ oro 
Dell'  istessa  Virtù,  la  donò  loro. 


Divide  il  tempo  e la  misura  eguale. 

Ed  os.serva  in  ogni  alto  ordine  e norma. 
Secondo  che  ode  il  sonatore  e quale 
0 grave  il  suono,  u cuucilato  ci  forma, 
Tal  coi  piede  a Itcggiaiidu  o scende,  o saie, 
E va  tarda,  o veloce  a stampar  l' orma. 
Fiamma  ed  onda  somiglia  e turbo  e biscia. 
Se  poggia,  o cala,  o si  rivolge,  o striscia. 
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Fan  b«l  concerto  l’un  e l'altro  fianco 
Per  le  parli  di  mezzo  e |>er  l’ estreme. 
Molo  il  destro  non  fa,  die  subii' anco  [me. 
Non  r accompagni  il  suo  compagno  iusic- 
Goncurdi  I pie,  mentre  si  libra  il  manco. 
L'altro ancorcon la  puntai!  tcrrcn  preme. 
Tempo  non  batte  mai  scarso,  o soverebio, 
Nè  tira  a caso  mai  lim  a,  nò  cerchio. 

Tie»  ne'  passaggi  suoi  modo  diverso. 
Come  dirci  so  ò de'  cuiicenli  il  tuono. 
Tanti  ne  fa  )<cr  drillo  e per  traverso. 
Quante  le  pause  c le  periodi  sono. 

E tutta  pronta  ad  ubbidire  al  verso. 

Che  il  cenno  insegna  del  maestro  suono, 
Orsi  avanza,orsì  arretra, orsmonta,or  bal- 
Esemprc  con  ragion  si  abbassa  ed  alza.[za, 

Talor  le  fughe  arresta.  Il  corso  posa. 
Indi  muta  tenore  in  un  istante, 

E con  geometria  niaravigliosa 
Apre  il  compasso  delle  vaghe  piante, 
Onde  viene  a stampar  sfera  ingegnosa, 

E rota  a quella  del  pavou  sciiibianlc. 
Tengono  i piò  la  periferia  c il  centro; 
Quel  volteggia  di  fuor,  questo  sta  dentro. 

Sul  sinistro  sosliensive  in  forme  nove 
L’agiI  corpo  si  ratto  aggira  intorno. 

Che  con  fretta  minor  si  volge  c more 
Il  volubii  paleo,  l’agevol  torno. 

Con  grazia  poi  non  più  veduta  altrove 
Fa  gentilmente,  onde  parli,  ritorno. 

Si  erge  e sospende  e ribalzando  In  alto 
Rompe  r ariapcr  mezzo  c trincia  il  salto. 

Il  capo  inebina  pria  che  in  alto  saglia , 
Sgamba  a gamba  intreccia  cd  incrocicchia, 
Dalle  braccia  aiutato  il  corpo  scaglia. 

La  persona  ritira  c si  rannicebia. 

Poi  spicca  il  lancia  c mentre  l'aria  taglia , 
Due  volte  con  l'un  piè  1'  altro  si  piccliia, 
E fa  bàllendo  c ribattendo  entrambe 
Sollevala  dal  pian , guizzar  le  gambe. 

Polehòclla  è giunta  in  su  quali  topiftpote, 
Lg  vedi  in  giù  dimimiir  cadente, 

E nel  cader  si  lieve  il  suol  percote. 

Che  scossa , o calpestio  non  se  ne  sente. 
Sbel  veder  con  che  mirabil  rote 
Sullo  spazio  primler  piombi  repente. 
Geme  più  snella  alfin , che  strale , o lampo, 
Discorra  a salti  c carriole  il  campo. 


I humobilmcntc  il  popolo  sospeso 
I Pende  da’  moti  di  colei,  che  balla. 

! Stupisce  ognun , che  delle  membra  11  peso 
I Estolla  al  del , qual  ripercossa  palla. 

' Serpa  In  obbliquo,  o vada  a passo  steso, 

I Opra  il  lutto  con  arte , c mai  non  falla. 

I Unde  alza  un  grido  alfìn  garrulo  e roco, 

I E il  Sol  terminali  giorno, ed  ella  11  gioco. 

{ E la  madre  d’  Amor  con  queste  lodi 
I Delle  sorelle  sue  cclclira  il  vanto  : 

I Dive  immortali , vergini  custodi 
I Del  pregiato  lieor  del  fiume  santo, 

I Da  cui  por  fare  al  tempo  eterne  frodi  [to, 

I Hanno  i miei  bianclii  augelli  appreso  ilcao- 
I Qual  dono  oITrir  vi  può , die  vii  non  Ga , 

0 la  sfera,  o la  terra,  o l’onda  mia? 

Ecco  nove  corone.  Elette  queste 
Sono  a fregiar  le  vostre  cliiomc  biondo. 

I Peso  ben  degno  di  si  degne  leste, 

Poicliò  de'  cidi  al  numero  risponde. 

Sun  merlate  di  gemme,  cd  lian  contaste 
Di  smeraldo  finissimo  le  fronde. 

La  cui  verdura  si  conforma  al  verde 
Dell’  arbor,  clic  giammai  foglia  non  perda, 

A te,  die  fatto  bai  qui  novo  Elicona, 
t^liiudendo  il  fc.s(eggiar  di  questo  giorno. 
Olire  clic  avrai  della  gentil  corona 
Come  l’ altre  compagne , il  crine  adorno. 
Questo  ricco  monile  anco  si  dona 
I Da  rercliiar  nove  volte  il  collo  iotoma, 

I Da  cui  di  hd  zafiìr  pende  un  branefaigUo, 
; Clic  dall'  isole  vicn  del  mar  vermiglio. 

{ Ma  tu,  che  più  di  ogni  altra  altrui  dttelti, 

I Onde  stimala  s<d  la  più  gentile, 

{ Erato  mia , clic  gli  amorosi  aflctti 
I Spiegando  in  dolce  c delicato  stile, 

I Lusinghi  i cori,  intenerisci  I petti, 

I Altro  av  rai  che  corona  e che  monile , 

I Degna  per  la  tua  rara  alla  eccellenza 
, Di  esser  della  mia  rota  intelligenza. 

I 

ì Se  non  ho  cosa,  che  il  tuo  merlo  aggnagii 

I Resta  del  buon  voler  pago  e contento. 

I Togli  questo  scrilluio,  I cui  serragli, 

I 1 cui  foderi  snn  lutti  d'  argento. 

I Tieii  figuralo  di  sottili  intagli 
I In  ciascun  ripostiglio  il  suo  stromenlo, 

I Coltelli  c righe,  e con  mirabil  arte 
I Cento  altri  arnesi  da  vergar  le  carte. 
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E dì  (orso  diaspro  il  b«l  lavoro 
Dell’  urna,  clic  l’ inchiostro  in  si  ricetta. 
Fuso  invece  d’ imlilostro,  liavvi  dell'oro, 
Di  cui  r arco  lia  il  mio  fìglio  c la  saetta. 

Del  più  candido  clituo  c più  canoro 
Penna  lo  sparge  infra  inili'  altre  eletta. 

E il  vasel  della  polve  in  gremlio  tiene 
Ricche  del  Gange  c preziuse  arene. 

Con  tpicsto  a gloria  mia  vo’che  tu  scriva 
Versi  soavi  e teneri  di  .\morc. 

Ed  io  qualar  sulla  castalia  riva 
Ti  eserciti  a cantar  con  l' altre  suore , 
Farò , che  dei  tuo  stii  la  vena  viv  a 
Dolcezza  assai  dell'  altre  abbia  maggiore. 
Dando  al  tuo  canto  accioccliò  più  s’apprezzi 
Tutte  le  grazie  mie,  tutti  i miei  vezzi. 

La  stella  mia,  die  quando  il  Sol  vìen  fora 
Ultima  cade,  e in  del  sorge  la  prima, 
Quella,  che  sveglia  a salutar  l’Aurora 

I sacri  spirti , ed  a cantare  in  rima , 

E yiù  die  in  altra,  ò solita  in  queir  ora 
Di  alzar  l’ingegno,  onde  alto  cose  esprima; 
A'o’  che  col  raggio  suo  sempre  seconda 
Furor  divino  alla  tua  mente  infonda. 

Disse , e gii  fuor  dei  tenebrosi  orrori 
Traea  di  vive  perle  il  corno  pieno 
Cinzia,  e spargea  di  cristallini  albori 

II  taciturno  e gelido  sereno. 

Taceano  i venti,  c languidcttì  i fiori 
Glaccano  ail’  erba  genitrice  in  seno. 

Nel  suo  placida  letto  il  mar  dormiva, 
-Del  cui  gran  sonno  il  fremito  si  udiva. 

Sorse  Venere  bella , e seco  tolti 
Tra  mille  lumi  I peregrini  Dei , 

Lor  provvide  d'alloggio,  e fur  raccofti 
Nell' ampia  reggia  ad  albergar  con  lei. 
Sgombra  fu  la  gran  piazza,  ancorebò  molti 
Dei  riguardanti  e nobili  e plebei 
Yolscr  per  non  lasciar  gli  agiati  iuochi 
Aspettar  nel  teatro  i novi  giuochi. 

Già  lampeggiando  in  del  l’ Alba  traea 
Dalle  nubi  notturne  auree  scintille, 

E colte  già  dal  seminario  avea 
Delle  rugiade  mille  perle  e mille; 

Onde  con  larga  mano  olla  spargea 
Dal  vaso  d’oro  inargentate  stille, 
Incbbriando  di  celesti  umori 
L’avidità,  r aridità  de*  fiori. 


Quando  Ciprigna  ad  ordinar  le  cose 
Del  di  secondo  iisei  del  ricco  albergo, 

E dei  lottanti  al  vincitor  propose 
Fjero  molosso,  a bruii  macchialo  il  tergos 
Che  avea  di  piastre  terse  c luminose 
Di  acciar  durato  intorno  un  forte  usberg<^ 
E di  un  cuoio  durissimo  ferrato. 

Aspro  di  punte  di  oro , il  collo  armato. 

Col  novo  premio  e con  la  luce  nova 
Ecco  piu  di  una  tromba  ad  alla  voce 
Della  lotta  citar  si  ode  alla  prova. 

Ed  incitar  la  gioventù  feroce. 

Subito  presto  a comparir  si  trova 
Cisso  il  Tebano  e Datio  il  Cappadoce, 

E Clorigl  è con  essi  e Vigorino, 
il  primo  k Cireneo,  l’ altro  è Uillno. 

Noto  all’  Olimpo  Olimpio,  ed  ai  Citoro 
Eniirto,  un  di  Tessaglia  ed  un  di  Ponto. 
Brancaforte  di  Tarso,  e Ilellamoro 
Dì  Babilonia,  noni  celebrato  e conto, 

E col  temuto  Ergano  il  fler  Brunoro 
Mostrasi  anrli’egli  apparecchialo  e pronto, 
E Bronco  il  forte  e I’  animoso  Edrasto 
Esser  bramano  I primi  al  gran  contrasto. 

Ma  Satb'isco  entro  I’  agone  intanto 
Salta , ed  aspira  ai  preparali  premi. 

Di  una  driada  e di  un  fanno  in  Eriiuanto 
Fu  generato  di  confusi  semi. 

Non  ò Satiro  in  lutto,  eccetto  quanto 
Tengon  sol  della  capra  I piedi  estremi. 
Forma  umana  ha  nel  resto  c di  due  corna. 
Con  cui  cozza  lottando,  il  capo  adorna. 

Corleccio  allora , un  contadin  possente. 
Contro  costui  per  tenzonar  si  è mosso. 
Alle  braccia  in  Arcadia  uso  è sovente 
Venir  con  gli  orsi  e ne  ha  le  pelli  addosso. 
Ha  come  gli  orsi  istessl , irlo  e pungente 
Sul  petto  il  pel , grande  ogni  membro  e 
E delle  piante  figlio  e delle  selve , [grosso. 
Comun  l’albergo  e il  vitto  bacon  le  belve. 

Le  selve  a questo  popolo  e le  piante 
(Orribile  a contar]  fur  genitrici, 

E crebbe  poi,  robusta  turba  errante. 
Senza  cura  ili  fasce , o di  nutrici. 

Da  novo  piò  calcata , il  suol  tremante 
Scosse  la  terra  Infili  dalle  radici. 
Quando  dai  padri  frassini  e dai  faggi 
Vide  I fanciulli  uscir  verdi  e selvaggi. 
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SpaTematI  ed  attoniti  stupirò 
Quel  di,  che  prima  al  CId  gli  occhi  Icraro, 
E videro  alternar  con  vario  giro 
Delia  notte  e del  giorno  il  fosco  c il  chiaro. 
Fama  è,  che  lungo  tratto  il  Sol  seguirò 
Quando  oscurar  la  sera  il  di  niiraro, 
Temendo  forte  (ahi  semplici  !J  non  loro 
Involasse  per  sempre  i. raggi  d’ oro. 

Veder  duo  lottator  tanto  rccellenii 
Da  corpo  h corpo  a contrastar  riduttì , 

Fu  gran  diletto , onde  a mirargli  intenti 
In  piò  si  alzaro  i circostanti  tutti. 
Nonstetter  mollo  a bada  i rómbattenli, 
Ambo  del  par  nell'  esercizio  istrutti , 

Ma  subito  ne  andar  senza  altro  dirsi 
Impetuosamente  ad  assalirsi. 

Non  da  spiedo , o da  siral  talor  feriti 
Duo  fler  leoni , o duo  cinghiali  alpestri 
Risonar  d’  urli  orrendi  e di  ruggiti 
Fan  con  tanto  furor  gli  antri  silvestri , 
Con  quanto  insieme  ad  alTrontarsi  ardili 
Vennero  deila  lotta  i duo  maestri , 

E si  strinsero  o un  tempo,  e di  alti  gridi 
Rimbombar  fer  dintorno  i campi  c i lidi. 

Tra  saldi  nodi  e rigide  ritorte 
Avvinchiati  cosi  stetler  gran  pazza , 

Poi  si  staccaro  c con  rivolte  accorte 
Cominciaro  a mostrar  forza  c destrezza. 
Pesante  è l'un,  ma  ben  gagliardo  e forte, 
L'altro  è leggicr,  ma  di  minor  fortezza. 
Pur  girandosi  ognor,  con  l'arte  astuta, 
E con  la  propria  agilità  si  aiuta. 

Poich’ei  pili  volle  ha  circondatoii  piano. 
Le  gambe  allarga  c ferma  I piedi  in  terra. 
Le  spalle  incurva  e l' una  e l' altra  mano 
Distende  innanzi,  accinto  a nova  guerra. 
Con  minaccioso  scherno  il  fler  villano 
Sorride  e contro  lui  ratto  si  serra, 

E con  un  braccio  il  più  forte  che  potè 
Di  sovra  la  collottola  il  pcrcotc. 

Quasi  duro  bastone,  o grossa  trave 
Parve  battesse  al  satiro  la  fronte  , 

E stordito  restò  dal  picchio  grave  , 

Pur  come  addosso  gli  cadesse  un  monte. 
Ma  si  riscote  intanto,  e perchè  pavé 
Di  un  nemico  si  fler  l' oDcse  c l' onte  , 
Cerca  di  prevaler  sagace  e scaltro 
Con  stratagemmi  e con  cautele  all'  altro. 


Mostrò  forte  dolersi  e di  aver  rotta 
La  testa  e di  cader  quasi  s’ innnse , 

Onde  colui  per  dargli  un'  altra  botta 
Scioccamente  ridendo,  oltre  si  s|)inse. 

E credendo  ornai  vinta  aver  la  lotta. 
Senza  riguardo  alcun  seco  si  strinse; 

Ma  tutto  In  sè  medesmo  ei  si  raccolse , 
Ed  aspettar  quell'  impeto  non  volse. 

Mentre  Cortecclo  con  l'ardir  che  ha  pr«- 
Risoluto  ritorna  alla  battaglia , [so, 
E la  seconda  volta  II  braccio  steso. 

Per  di  novo  ferirlo,  a lui  si  scaglia  ; 

La  fronte  abbassa  e pria  che  l'abbia  olTvsu 
Gli  cntradi  sotto  e facile  iman  l'assaglia, 
E dà  loco  alla  furia  c la  mina 
Del  colpo  irreparabile  declina.  ‘ . 

Schivatoli  corpo  e col  suo  destro  braccio 
Preso  dell' avversarlo  il  braccio  manco. 
Quasi  legalo  da  tenace  laccio. 

Glielo  imprigiona  c l'altraversa  al  franco. 
Tenta  ben  l'altro  uscir  di  quell'  impaccio. 
Ma  perch'ò  greve  e travagliato  e stanco. 
Ceder  gli  è forza  c nel  colpire  a volo 
È tiralo  a cader  dal  proprio  moto. 

Tutto  in  un  tempori  gli  passò  sfuggendo 
Sotto  r ascella  c gli  si  avvinse  al  collo, 

E con  le  mani  il  gran  ventre  cingendo. 
Gli  saitò  sulle  terga  e circondollo. 

In  guisa  tal,  che  ingiuocehion  cadendo 
Quel  venne  a terra  e non  polca  dar  crollo; 
Pur  con  si  fatto  sforzo  aiflu  si  torse , 

Che  quasi  in  piedi  libero  risorse. 

E con  quel  dimenar  diò  si  grand'  urlo 
Al  destro  assalilor,  che  l' avea  cinto , 

Che  all’Improvviso  allor  colto  c di  furto. 
Fu  per  cadérne  aneli'  egli,  indietro  sjiinto. 
Ma  pria  che  appien  di.sciolto  c in  piò  risurto 
Fusse  l'alticr,  già  poco  men  che  vinto. 

Il  quasi  vincitor  della  contesa 
Non  fu  già  lento  a rattaccar  la  presa. 

Robustamente  con  le  braccia  il  lega. 
Con  le  corna  il  ferisce  a capo  chino, 

E il  ginocchio  di  dietro,  ove  si  piega. 
Balte  in  un  punto  col  tallon  caprino, 

E tanta  forza  ad  atterrarlo  impiega, 

Che  lo  costringe  a traboccar  supino. 

Far  non  potò  però,  quando  l'oppresse. 
Che  ancor  sovra  ’d  caduto  ri  non  cadesse. 
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Seco  abbracciato  e fortemente  stretto 
L'abbattuto  pastore  in  modo  il  tenne, 
Cheaddosso  in  venir  giù  sei  tras.sc  al  petto, 
Onde  cadere  ad  ainboduo  convenne. 
Cadder  sossovra  c d' onta  e di  dispetto 
L' uno  e l' altro  fremendo,  in  pie  rivenne  ; 
K gii  raoveansi  a più  rabbiose  risse. 

Ma  Citcrea  vi  s' interpose  e disse  : 

Non  conv  ien,  che  più  oltre  oggi  proceda 
Giovani  valorosi,  il  furor  vostro. 

Nè  che  cotanto  un  vano  sdegno  ecceda  ; 
Basti  l'aito  valor, che  qui  si  è mostro,  [da. 
Non  vo’ che  il  sangue  allo  scherzar succe- 
Non  è mortai  conflitto  il  gioco  nostro. 
Cessino  l’ ire  ; ambo  egualmente  siete 
Degni  di  palma  ed  egiial  premio  avrete. 

Abbiasi  Satirisco  il  can  promesso , 

Ma  non  s'oliblii  dell’altro  insieme  il  merlo. 
Quel  pardo  caccialor  gli  fìa  concesso. 

Che  è di  spoglia  ricchissima  coverto. 

Più  volca  dir,  ma  su  quel  punto  istcsso 
Vide  Membronio  cn  Irar  nel  rampo  aperlo, 
Membronio  il  fiero  Scila,  noni  clic  alle 
Animata  piramide  rassembra.  [nienilira 

Sembra  torre  sensìbile  e spirante. 
Sembra  viva  montagna  alla  staiura. 

Non  giammai , credo,  in  alcun  suo  gigante 
Tant.i  massa  di  carne  uni  Natura. 

Dal  vasto  capo  alle  tremende  plèntc 
Cosi  dismisiiraia  è la  misura , 

Che  tra  gli  uomini  grandi  è quello  istesso. 
Che  è tra  i virgulti  piccioli  il  cipresso. 


Con  bieco  sguardo  in  priipa  egli  si  vide 
Torcer  le  luci  e sollevar  la  faccia; 

Aspra  se  sclicrza  ed  orrida  se  ride , 

Or  che  fia  se  s’adira,  o se  minaccia? 

Indi  con  formidabili  disfide.  ' 

Ambe  sbarrando  incontro  al  elei  le  braccia. 
Di  tal  parole  audaci  ed  arroganti 
L*  orecchie  fulminò  degli  ascoltanti  : 

Or  venga  a noi  di  quanta  genie  accoglie 
Questa  di  lottatori  ampia  adunanza, 

Qual  pili  iltpaline  cupido  c di  spoglie 
in  sè  stesso  si  lida  e in  sua  possanza. 
Vedrem  citi  tanto  insane  avrà  le  voglie , 
Cile  ih  meco  pugnar  prenda  baldanza. 
Parlo  a cliiiinquc  intorno  ode  il  mio  grido, 
E quanti  qui  ne  son,  tanti  ne  sfido. 

Nessun  risponde  all' oltraggiose  note, 
Salvo  sol  di  Iteozia  un  giovinetto. 

Che  accende  allor,  percliò  soffrir  noi  potè. 
Di  vergogna  la  guancia  c d' ira  il  petto. 
Incomincia  a segnargli  ambe  le  gote 
Del  primo  pelo  un  piccolo  fregctio. 

Ma  sotto  r ombra  delle  fila  bionde  ' 

Di  qua  di  lù  la  zazzera  l'asconde. 

CrindordaH’ordel  crineegli  ebbe  nome. 
Perchè  si  lilonilc  e molli  e delicate 
E si  crespe  c sì  terse  avea  le  eliiome , 

Cile  auree  in  vero  pareano  e non  aurate. 
E qualor  dalla  forbice  [siccoine 
Sogliono  a citi  si  tonde)  eran  tagliate , 

Per  possetler  si  lucido  tesoro 

I.e  coinpravan  le  donne  a peso  d’ oro. 


' Pien  di  superbo  e temerario  orgoglio 
Questi  nel  chiuso  cerchio  entrato  appena, 
Depon  le  vesti  c in  un  confuso  invoglio 
Furiando  le  gitta  in  siiH’ arena. 

Poi  quasi  eccelso  ed  elevato  scoglio, 

Dell' ampie  spalle  c dell'  immensa  schiena 
Scopre  gli  eccessi  e di  terrilvil  ombra 
Ben  piantato  nel  mezzo,  il  piano  ingombra. 


Senza  accorciarla  un  Itisiro  ha  gii  nutrita 
La  bella  chioma  , orni’  è dilTnsa  c lunga , 
E non  e dì , che  culla  e ben  foridia , ' 

De’ più  pregiati  arnmati  non  I' unga. 

Ma  s’ora  avvien , che  dall'  ìni)ircsa  ardii» 
Vincilor  esca,  e clic  alla  patria  el  giunga. 
Troncar  promette  in  voto  i calici  cari , 

E di  Apollo  oflerirglì  ai  sacri  altari: 


Qual  Tizio  fuor  della  prigìon  tenace 
Libero  e in  piè  levato  a veder  fora, 

Se  l’augel,  ohe  famelico  e mordace 
Le  sue  feconde  viscere  divora  , 

Dai  nove  campi , ove  disteso  ei  giace. 
Sorger  gli  desse  e respirar  talora; 

Colai  pare»  quel  mostro  orrendo  e rio, 
Che  I più  temuti  a spaventare  uscio. 


Poiché  vede,  che  alcun  non  osa  ancora 
Di  contrapporsi  a quel  colosso  immane  , 
Sfibbiasi  il  manto,  e senz’ altra  dimora 
Scinte  le  spoglie,  ignudo  ivi  rimane, 

E del  corpo  virìi  dimostra  fora 
Le  fattezze  leggiadre  e sovrumane , 

Onde  dell'alire  membra  al  vago  v ollo[lolto. 
Quel  che  i drappi  ascondeano,  il  pregio  ha 
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Sentendo  nel  'bravar,  che  fa  eolnl , 
Pubblica  c generai  l'inglnriae  l' onta, 
Benché  debii  di  forze,  incontro  a lui 
Dalla  voglia  è portato  audace  e pronta, 
Nè  senza  Irma  e mrrailglia  altrui 
Il  coraggioso  giovane  l’ affronta. 

Ha  r altro  con  piè  ferino  o fronte  oscura, 
Minacciando  i‘  aspetta  e nulla  il  cura. 

Somiglia  li  nrllo  steccato  Ibero 
Tauro,  cni  gente  Irrllatrice  espugna  , ' 
Qualar  dal  canrggiar  fatto  più  fiero, 
Piede  H cìei  con  la  fronte,ll  suol  con  l'tigna, 
l.a  coda  innial/a . alibassa  il  collo  altero  , 
Sbarra  le  naii  e sfida  i venti  a pugna  , 

E par  torto  le  corna  e torvo  I lumi 
Quando  sorge  dal  letto,  il  re  de' numi. 

K che  può  folle  ardir,  che  può,  che  vale 
Contro  si  sconcia  macchina  e si  vasta? 
Clic  non  die  aver  proporzione  eguale. 
Con  tulio  il  petto,  al  capo  gli  sovrasta? 
Lasciasi  pur  crollar,  mcnlr'ei  l’assale  , 
Soslicn  gli  uni  Innocenti  e non  contrasta; 
Ma  il  tempo  attende,  e con  accorto  ciglio 
Cerca  alla  treccia  d’or  dargli  di  piglio. 

*I.a  treccia  d’oro,  die  al  solllardel  vento 
Volala  Intorno  inanellata  e sdolta. 

Era  mollo  al  garzon  d’ impcdlmenlo, 

B gli  occhi  gli  ropria,  lant’era  folta. 
Onde  il  gigante  alta  vittoria  intento 
Ebbe  por  d’ afferrarla  agio  una  volta. 
Nell’aureo  crin  la  fiera  mangi!  stese, 

E tanto  ne  stracciò , quanto  ne  prese. 

Come  quando  talora  astuto  gatto 
Il  nemico  che  rode , ha  nella  branca , 
Non  Stillilo  l’uccida  al  primo  tratto. 

Ha  (|uinci  e quindi  lo  raggira  e stanca; 
Finché  veggeiidol  poi  mezzo  disfatto, 

K che  lo  spirto  ad  or  ad  or  gli  manca , 
Dopo  lungo  scherzar  pur  finalmente 
Alla  zampa  lo  toglie  e dallo  al  dente; 

Cosi  Membronlo  altero  e furibondo 
Poiché  sofferto  ha  il  bd  Crindoro  alquan  to, 
Con  oltraggio  crudcl  per  lo  crin  biondo 
1.0  sbatte  a terra  e quiti  il  lasda  intanto  ; 
K disprezzando  Insieme  il  Odo  eli  mondo, 
I.'  insolente  parlar  raddoppia  il  vanto: 
Perchè  soffre , diesa , chi  plA  si  stima , 
Che  gli  tolga  un  lanciul  la  lotta  prima? 


Venite  voi  (ch'io  tal  onor  non  euro). 
Voi  forti , al  braedo  mio  degna  fatfea. 
Venga  d.-iscun,  che  vuol  provar,  se  duro 
0 molle  è II  sen  della  gran  madre  antica. 
Cosi  die’  egli  con  senililantc  oscuro. 

Nè  Corimbo  sostien , clic  cosi  dica. 

Di  ('.rindoro  è compagno,  aacli’  cgU  Oeco, 
E di  stretta  amisU  legato  seco. 

Nacque  sull’  Aclicloo,  famoso  lime, 
Cile  lottò  gii  col  domalor  de’fortlt 
E contan  che  l’ islcsso  umido  Nome 
Gl’  insegnò  1’  arte  c mille  (ratti  accorti, 

E del  pontar  la  pratica  e il  costuma 
E le  prese  a cangiar  di  varie  sorti; 

E di  persona  essendo  agile  e destra , 
Vincitor  riuscì  d*  ogni  palestra. 

Splacqne  a ciascun  la  cnidrllA  villana 
Del  barbaro  feroce  e discortese-. 

Ma  il  lido  amico  alla  caduta  estrana 
D’ ira  non  mcn , che  di  pietà  si  accese. 
Volgili,  disse,  a me,  bestia  inumana. 
Clic  disonori  le  onorate  imprese , 

E di  avvilire  c d’ infamar  ti  gonO 
L’ onor  delle  vittorie  e dei  trlontt.  - 

Non  superbir  con  vanità  si  scloeca , 
Perchè  mole  di  membra  abbi  coUafa, 
Cliè  se  sembra  il  tuo  corpo  eccelsa  rooea. 
Eccelsa  rocca  ancor  si  abbatte  esdiianta. 
Spesso  da  giogo  altero  al  pian  trabocca 
Tronca  da  piccioi  fcrro,*immcnsa  pianta  ; 
Spesso  lo  smisurato  angue  di  Egitto 
Da  minuto  animai  cade  trafitto. 

Fu  l’ uccisor  del  fìer  léon  nemee 
Viepiù  forse  di  te  forte  e menibralo, 

Pnr  nel  lallon  trafitto  alBn  cadeo 
Dal  morso  sol  di  un  pesclolln  tiraiicato. 
Fudi  quel  cli’iomi  san, del  cangio  artico 
Forse  minor  l’esploratore  astuto. 

Pur  tolse  di  sua  man  con  picciol  remo 
L*  arroganza  e la  vita  a Potifemo. 

(glio 

Con  un  ghigno  sprezzanteepien  d’orgo- 
L’ascolta  II  grandeeqiial  si  sia  noi  degna  : 
Tcco  non  con  la  man  combatter  voglio  ; 
Solo  il  mio  piede  a ben  lottare  insegna. 
Con  un  calcio  di  quei,  che  avventar  soglio-. 
Ti  manderò  dove  Saturno  regna; 

E In  tornar  giù  mi  recherai  novelle 
Di  ciò  che  colasaù  fanno  le  stelle. 
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Così  rispose  c cosi  detto  prese 
Un  salto  (al , che  Tc’  stupir  le  genti , 

Nt  r Appcnnin  si  forte  o il  Monsanese 
Scosso  è talor  dai  prigionieri  venti. 

Poi  d’  un  grido  si  fiero  il  cielo  offese , 
Che  la  terra  crollò  dai  fondamenti. 
Vacillò  la  gran  piarza  c rimbombonne 
L’ aria  c tremaro  intorno  archi  e colonne. 

Con  si  fatto  rnmor, quando  Ercol  morse, 
Apri  latraiuto  Cerbero  le  gole; 

Con  tal  rimbombo  Giove  » piintr  corse 
Del  Der  Titan  la  temeraria  prole; 

E con  strepito  egtial  Pozzuol  fe’  forse 
D’alto  spavento  impallidire  il  Sole, 
Allor  che  allo  scoppiar  delle  campagne 
Vomitò  Camme  c partorì  montagne. 

Sena’  altro  motto,  al  vantator  superbo 
Il  buon  Corimbo  allor  si  drizza  c tace. 

È di  età  verde  e di  vigore  acerbo, 
Indomito  di  cor,  di  spirto  audace. 

Tutto  callo,  tutt’osso  e tutto  nerbo. 

Di  polpe  asciutto  e di  animo  vivace,  [to. 
Quadrato  ha  il  corpoe sovra  iCancbistret- 
G|i  omeri  larghi  c spazioso  il  petto. 

Stupir  le  turbe  Intorno,  a cui  non  era 
Coma  la  fama  del  campion  gagliardo. 
Quando  hisperato  c solo,  uscir  di  schiera 
L’cbber  veduto  e in  lui  Cs<uiro  il  guardo. 
Ha  tra  color,  clic  avean  notizia  Intera 
Di  quel  valor,  che  non  fu  mai  codardo , 
Meraviglia  non  nac((uc  e lor  non  nove 
L’  usate  ne  attendean  prodezze  e prove. 

Del  pari  Ignuda  e stimolata  e punta 
Da  sprone  cgnal , la  Cera  coppia  arriva, 
E poicliè  già  concesso  a prima  giunta 
Libero  ad  ambo  il  campo  è dalla  Diva  : 
Poiché  han  la  pelle  immorbidila  ed  unta 
Col  licor  verde  della  molle  oliva; 
Qiinansi  a terra  e con  furore  e rabbia 
Fregan  le  mani  in  sulla  secca  sabbia. 


Usa  claseunl'lndustria,  adopra  ogni  arte 
Per  aver  nella  luce  anco  vantaggio, 

E sceglie  il  sito  e in  guisa  II  Sol  comparte, 
Cile  gli  ocelli  offenda  all'avversario  II  ra^- 
Cercando  pur  di  collocarsi  In  parte,  [glo. 
Dove  non  abbia  la  sua  vista  oltraggio, 

E in  sì  fatta  postura  il  lume  piglia. 

Che  gli  Heda  le  spalle  c non  le  ciglia. 

Volge  Membronlo  al  suo  nemico  il  viso, 
Tien  curvo  il  collo  e (ien  le  gambe  aperte, 
E Intento  ad  avvinchiarlo  all’  linprovviso, 
l.arghe  le  braccia  ed  inarcate  ed  erte. 
Corimbo  in  sé  raccolto  e in  sull’avviso. 
Le  man,  gli  occhi  e la  faccia  a lui  converte. 
Ed  indietro  col  piò , col  capo  arante 
Tenta  aver  nella  presa  II  primo  istante. 

i 

l.anciansi  ambo  in  un  tratto  ed  investii 
Si  avviticchiar  con  noderosi  groppi; 

Ne  polpo  a nuotator  tra  salsi  liti 
Tese  mal  nodi  si  tenaci  e doppi, 

Come  fiir  quei , che  di  lor  membra  orditi. 
Tentando  insidie  e traversando  Intoppi , 
Slrinscgli  insieme  In  cento  modi  estrani 
Con  le  braccia,  co’  piedi  e eoo  le  mani. 

Premer  petto  con  petto  ambo  vedaaeti, 
E stinco  a stinco  e fronte  a fronte  apporsi; 
Amilo  a prova  afferrarsi  agili  c presti 
Sotto  ilombi,  su  I collie  dietro  ai  dorai. 
Stan  cosi  buono  spazio  e quegli  e questi. 
Pur  disbrigali  aifln  vengono  a sciorsi, 

E con  gran  giri  intorniando  il  loco 
Vai!  quinci  e quindi, c fan  più  largoll  gioco. 

Toma  da  capo  ad  affrontarsi,  e I petti 
Congiunge  insieme  la  robusta  coppia, 

Esl  tortegli  tien  serrati  e stretti,  [scoppia. 
Che  affemia  ognun  che  già  vien  meno  c 
Poi  son  pur  a lasciarsi  allln  costretti. 

Indi  pur  l’un  e l'altro  ancor  si  accoppia, 
E l'un  e raltro,mentre  or  lascia  orprende. 
Scambievolmente  ognor  varia  vicende. 


Quando  di  arida  polve  ambo  prese  hanno 
Quanto  lor  basta  ad  inasprar  le  palme. 
Non  cosi  tosto  ad  abbracciar  si  vanno 
Quelle  due  senza  pari  intrepide  alme. 

Ma  dei  colpi , che  al  moto  accinti  stanno. 
Ferme  nel  suol  le  ben  librate  salme. 

Da  capo  a piò  da  questo  e da  quel  canto 
Trattengon  gl]  occhi  a misurarsi  alquanto. 


Come  In  riva  palustre,  o In  balza  alpina., 
Quando  dal  furor  d’ Euro  è combattuta. 
Minaccia  antica  pianta  alta  mina,  ‘ ^ 

Accenna  arbore  eccelsa  alta  caduta; 

Or  la  cima  frondosa  a terra  inchina, 

Or  in  alto  dal  vento  è sostenuta, 

E il  moto  alterno  dell'  altere  fronti 
Fa  stupire  e tremare  1 fiumi  e I monti  ; 
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Cosi  fanno  quc*  duo.  Sovente  vedi 
Mutar  fogge  d' assalto  or  quello , or  questo 
Il  minor  dal  maggior  talvolta  credi 
Gli  soffogato  ed  ablattuto  e pesto. 

In  un  momento  poi  risorto  in  piedi 
Rincalza  l’ altro,  ed  a ghermirlo èprcsto. 
Or  respinge  il  nemico,  orncè  respinto, 
Nè  si  distingue  li  vincitor  dal  vinto. 

Sulle  dita  de’ piè  Corimbo  in  allo 
Si  erge  lalor,  ma  non  gli  arriva'al  mento  ; 
Talor  prende  a saltar,  ma  scmpreil  salto 
Appo  busto  si  grande  è corto  e lento. 
Non  però  si  ritrae  dal  fiero  assalto. 

Nè  di  forza  gli  cede,  o di  ardimento. 
Virtù  raccolta  è viepiù  forte,  ciangue 
Troppo  ailargato  in  un  gran  corpo  ’i  sangue 

Membronio  saido  in  mezzo  al  rampo  e 
Di  guardia  in  allo  e di  difesa  siassi,  [liritto 
fc  cerca  stanclieggiar  remolo  invitto 
Che  gli  va  Intorno  con  veloci  passi. 

Ma  per  farglLsi  cgual  nel  gran  ronliillo 
Convlen,  cbail  tergo  incurvi  e che  si  ahbar 
Pensa  dargli  di  piglio,  e l'altro  fogge,  [si. 
Ond'  ei  soffia  e bestemmia  e freme  e rogge. 

Qual  orbo  a cui  zanzara  Intorno  o pecchia 
Vola  importuna  ad  infestar  la  faccia, 

Bd  or  nel  naso  il  punge,  or  nell'  orrccliia, 
E più  ritorna,  quanto  ei  più  la  scaccia; 
Tal  quanto  più  si  volge  ed  apparcccliia 
Or  rpilnci,  or  quindi  alla  tenzon  le  braccia. 
Dal  destro  assalitor  men  si  difende, 

E le  man  per  pigliarlo  indarno  stende. 

Gii  sono.cntrambo  affaticali  e stai-clii, 

K di  molle  sudor  bagnati  e sparsi. 

Gii  con  spesso  alitar  battono  i llancbi, 

E vanno  alquanto  al  travagliar  più  scarsi. 
Ha  il  più  grave  trafela,  e par  gii  manchi 
l.a  lena  in  tutto  e brama  ornai  posarsi. 
Mostra  ogni  vena  il  corpo  enfiala  e rossa  , 
E più  forte  anelando,  il  fiato  ingrossa. 

Pur  dall'onor  sospinto,  in  piè  sostlensi , 
K gli  usati  furori  in  sè  raccende. 

Ha  con  la  vasllta  dei  membi  i immensi 
PIÙ  che  con  la  possanza,  ci  si  difende. 

Il  Greco,  che  ha  più  vigorosi  i sensi, 

PIÙ  freseo  all'opra  e più  vivace  intende. 
Ed  ecco  giù  quei  nervi  intanto  adocchia. 
Che  di  dietro  incurvar  fan  le  ginocchia. 

I 


E perchè  lasso  il  vede,  e picn  di  angoscia 
Con  la  destra  gli  accenna  inver  la  spalla. 
Minaccia  al  collo,  c in  un  momento  poscia 
S’inchina,  ma  l'effetto  al  pcnsier  falla, 
Chè  la  man  troppo  breve  all’  ampia  coscia. 
Inumidita  dal  licor  di  Palla, 

Non  potendo  fermar  la  palma  In  essa. 
Lubrica  a sdrucciolar  vieti  da  sè  stessa. 

Il  superilo  di  S^la,  ancorché  rollo 
Dalla  stanchezza,  allor  punto  non  tarda, 
K vistosi  da  lui  si  mal  condotto. 

Par  che  di  stizza  e di  dispetto  n’  arda. 
Sovra  andar  gli  si  lascia,  e quasi  sotto 
Sei  caccia  In  modo  con  la  man  gagliarda, 
Ch’all'ombra  del  gran  sen  onde  ’l  soverchia 
Tutto  l’asconde  e con  le  braccia  il  cerchia. 

Cosi  chi  cerca  con  occulta  mina 
L’oro  sepolto  in  sotterraneo  speco. 

Se  la  rupe  si  rompe  c in  giù  mina. 

Sicché  chiusa  la  buca,  ci  resti  ricco  ; 
Sotto  l’alta  percossa  e repenliua 
Tutti  gli  ordigni  suoi  ne  traggo  seco, 
Epon  fine  in  un  punto  all’opra  ardita, 
Air  ingorda  avarizia  ed  alla  vita;  _ 

Non  perde  il  ror  Corimbo,anzi  si  affretta 
In  caricarlo,  c riposar  non  lassa  ; 

E perchè  a far  un  colpo  il  tempo  aspetta. 
Sotto  il  braccio  nemico  il  capo  abbassa, 
E con  più  di  una  scossa  e di  una  stretta 
Gli  esce  alle  coste,  indi  alle  spalle  e passa. 
Di  qua  di  l.'i  con  I'  una  e l'altra  mano 
Gli  annoda  i fianclii  c tenta  alzarlo  in  vano. 

Più  volte  a destra,  a manca  il  fìer  gigante 
Spinge  c respinge  c con  gran  forza  il  tira. 
Ma  non  men  saldo  il  trova,o  men  costante, 
Che  grossa  quercia  a zeffiro,  che  spira. 
Delle  gran  gambe  ognor,  delle  gran  piante 
Si  ben  fond.-ite  tien,  mentre  ei  l'aggira. 

Le  colonne  e le  basi  in  sull’ arene. 

Clic  la  propria  gravezza  in  picifi  il  tiene. 

Pur  alfm  tutto  alla  vittoria  Inteso, 

Ratto  da  farcia  a faccia  a lui  si  av  venta, 
indi,  quantunque  intollcrabii  peso, 
.SullevandoI  da  terra,  alto  il  sustcnta. 
Quando  cosi  nell’  aria  ri  l' ha  sos]>cso. 

Non  allarga  I legami  e non  gli  allenta. 

Ma  con  tutto  il  vigor  della  persona 
Li  dove  pende  più,  più  si  abbandona. 
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Sovra  l’osso  del  petto  alto  levato 
Calcollo  si,  che  il  respirar  gli  tolse. 
Quanto  d' impeto  avea,  quanto  di  fiato 
Nelle  membra  c nel  cor,  tutto  raccolse  ; 
E piegandolo  a forza  al  manco  lato, 

Lui  da  sè  spinse,  e s<!  da  lui  disclolse. 
Onde  cadendo  alfin,  con  l'ampia  schiena 
Il  membruto  campion  stampò  l’arena. 

Non  altrimenti  il  generoso  Alcide 
Quanilo  il  libico  .4n(eo pugnando  assalse. 
Poiché  della  ragion  chiaro  si  avvide, 
Ond’  ei  più  volte  al  suo  valor  prevalse  ; 
Tra  le  braccia  possenti  ed  omicide 
Stringendolo,  scherni  l'arti  sue  false, 

E tanto  spazio  lo  sostenne  c resse, 

Ohe  violenta  fuor  l’alma  n'espresse. 

Cadde  con  quel  fragor  che  suole  al  basso 
Cader  smosso  dall'  onde  argine,  o ponte, 
K parve  appunto,  clic  scosceso  il  sasso. 
Venisse  quasi  a dirupare  un  niontce 
Tutti  a quella  rulna,  a quel  fracasso 
Segno  mostrar  d'alia  letizia  in  fronte, 

E con  grido  e stupore  al  riso  misto. 
Favorire  applaudendo  ognun  fu  visto.  . 

Mentre  intorno  videa  la  turba  pazza, 
Confonilendo  all'  applauso  alto  bisbiglio, 
Fattosi  Citerea  venire  in  piazza 
Stranio  vasci,  volse  a Corimbo  il  ciglio. 
Tua  sia  questa,  gli  disse,  in  questa  tazza. 
Che  in  India  conquistò  lo  Dio  vermiglio, 
Giove  bevea  nel  tempo  gii,  che  pria 
Di  Ganimede,  a mensa  bbc  il  servia. 

La  tazza  ha  il  ventre  assai  capace  c grande , 
E,  come  vedi,  è di  cristallo  alpino. 

Sorge  vite  dal  fondo  e dalle  bande 
!.«  serpe  Intorno  e fa  corona  al  vino. 
Son  di  smeraldo  I pampini,  che  spande, 
L’iive  son  di  topazio  e di  rubino; 

E in  guisa  tal,  che  l’arte  assembra  caso, 
Il  tronco  inferior  fa  piede  al  vaso. 

In  mezzo  al  vaso  ricco  e prezioso 
Sta  con  arte  mirabile  piantalo 
Un  cespo  iniier  dell’arboscel  ramoso. 
Che  fu  gii  da  Medusa  insanguinato; 
Onde  il  dolce  licor  di  un  fresco  ombroso 
Sparge  nè  mcn  ch’ai  labbro  all'occhio  è gra- 
E mesce  ’l  rosso  al  verde  e ’nslcme  scrra[to, 
Le  delizio  del  mare  e della  terra. 


Delle  geinme.chc  ha  dentro  il  prezzo  è il 
Slsoltil  l'artificio  è diquest’ opra,  [meno. 
Perchè  mentre  la  coppa  ha  voto  il  seno, 
Paiono  acerbi  I grappoli  di  sopra. 

Ma  quando  poi  comincia  ad  esser  pieno. 
Tantoché  il  vino  infino  all'  orloii  copra. 

Si  aimegrisce  il  rigor  della  verdura, 

E diventa  l' agresto  uva  matura. 

Cosi  die’ ella,  e glici  consegna  e porge, 
E veduto  Membronlo  alla  pianura. 

Lo  qual  carco  di  polve  fu  piò  risorge. 
Viepiù  che  di  superbia  c di  bravura; 
Perchè  confuso  il  mira,  c ben  si  accorge 
Quanto  l'aflliggailduol  di  sua  sciagura. 
Non  vuol,  che  alcuno  in  si  festoso  giorno. 
Da  lei  si  parta  con  mestizia  c scorno. 

Una  gran  fiasca  in  donq  ottien  da  lei. 
Opra  ben  ter.sa  d’  acero  tornilo. 

Che  di  un  bel  chiaro  osenro  in  duo  carnei 
Per  la  man  del  gran  Guido  è colorito. 

In  una  parte  dc’celcsii  Dei 
Dipinto  è il  lauto  c splendido  convito; 
Nell’  altra  una  vendemmia  ha  di  Baccanti, 
Di  selvaggi  Sileni  c Corlbanti. 

Sov  raggiunge  Crindoro , il  qual  si  lagna 
Del  torto  ingiusto , c mostra  interno  aCfan- 
Dicendo,chc  da  lui  nella  campagna  [no. 
Fu  per  fraudo  abbattuto  c per  inganno. 
Graflìasi  il  volto,  c di  bel  pianto  il  bagna, 
E vendica  nel  crin  l'ingiuria  c il  danno. 

Ed  accrescono  grazia  alla  beliate 
Le  chiome  polverose  e lacerale. 

Ride  Ciprigna,  e col  bel  vcl  sottile 
Gli  asciuga  di  sua  man  gli  occhi  piangenti 
Poi  d'alabastro  candido  e gentile 
Fa  due  portar  ben  grandi  urne  lucenti. 
Già  di  ceneri  sacre  antiche  pile. 

Or  tutte  piene  di  odorali  unguenti. 
Questi  licori  preziosi  e fini 
Servanti,  dis^,  a far  più  moill  I cr'mi. 

Dopo  le  lutle  faticose  e fiere 
La  bellicosa  Dea  prende  per  mano, 

E la  vuol  seco  giudice  a sedere 
Sovra  il  gran  palco , che  comanda  al  piano. 
Poi  fra  lo  genti  armigere  c guerriere 
Fa  per  l’araldo  suo  gridar  lontano. 

Che  chiunque  onor  brama , in  campo  vada 
A tirar  d’armi  cd  a giocar  di  spada. 
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Per  incitar,  per  aitcttar  con  l’esca 
Gii  animi  forti  alla  tcnaon  novella, 

E pcrchò  ai  cori  arditi  ardir  si  accresca. 
Un  dolce  premio  a conquistar  gli  appella. 
Vergine  aildita  lor  florita  e fresca 
Nola  in  Corinto,  e fra  le  Itcllc  bella. 
Bianca  \icpiti  clic  tenero  ligustro, 

E compito  lia  di  poco  il  terzo  lustro. 

Fu  beltà  tanta  al  fianchi  di  coloro. 

Che  doveano  armeggiar , stimolo  ardente , 
Percliè  al  valor,  cltclanguc.allo  ristoro 
I trastulli  d'  Amor  recan  sovente. 

Tosto  Branditi  comparve  ed  Armidoro, 
L’un  detto  il  feritor,  l’altro  il  valente, 
Ganro  lo  scarmigliato,  Orniusto  il  fiero, 
Garinto  II  rosso  e Moribello  il  nero. 

Taiirindo  il  mosco,  il  tartaro  Brlfcrro, 
Argalln  II  Siro,  il  persian  Duarte, 

E Giramon,  che’ si  ben  gira  il  ferro, 

E Ftilgimarte,  il  folgore  di  Marte,  [ro, 
Hagaliizzoe  Spaducco.un  ladro, un  sglier- 
Ambo  or  rivolti  a più  lodevol  arte. 
Bcllsardo  dal  guado,  Alliiii  dal  ponte, 
Grotticr  dal  bosco  ed  Olivati  dal  monte. 

Mentre  soli  questi  in  gara  edaltri  croi. 

Di  cui  la  Musa  mia  l’ opre  non  narra. 
Esperio  ispano,  di  cui  prima,  o poi 
Doni  più  audace  non  fu,  prende  la  sourra  ; 
E precorrendo  I concorrenti  suoi. 
Cacciasi  il  primo  entro  la  chiusa  sbarra. 
Indi  la  man  toccando  alla  donzella, 

C«n  un  sorriso  altJer  cosi  favella  ; 

Farà  meco  pugnando  oggi  costei 
D’altra  gnerra  miglior  campo  il  mio  letto. 
Non  speri  alcun  della  beltà  di  lei 
Finché  avròqnesta  in  man  prender  diletto. 
Chiunque  opporsi  ardisce  ai  detti  miei 
Venga  c il  vieti,  se  può,  cli’io  qui  l’ aspetto. 
Gli  ozj  più  dolci  son  dopo  i sudori. 

IVia  convien  trattar  V armi  e poi  gli  amori. 

Bardo  il  Toscano  allora  oltre  si  avanza. 
Sdegnoso,  che  costui  tanto  presuma, 

E dice  : Nel  parlar  tanta  arroganza 
Ut  dov’6  dii  più  vai,  non  si  costuma. 

Se  sostegno  non  hai  di  altra  speranza, 
Giacerai  scompagnato  in  fredda  piuma, 
n guadagno  non  va  senza  li  periglio, 

E il  ver  piacer  delta  fatica  ò figliò. 


E tu  dii  sci,  replica  l'altro,  e donde 
Il  primo  a cercar  brighe  esci  fra  tanti  ? 
Spesso  qiiand’ altri  per  timor  si  asconde. 
Chi  di  tutti  è il  pegginr  si  traggo  avanti.  , 
Son  dii  mi  sono,  c qual  mi  sia, risponde, 
Sun  più  di  te,  che  si  ti  siimi  e vanti, 

E di  qualunque  al  par  di  te  si  apprezza. 
Degno  di  posseder  quella  bellezza. 

Avea  per  cominciar  deposto  il  manto. 

Ma  trovò,  elle  già  preso  era  l’ arringo, 

E che  l’avea  già  prevenuto  intanto, 

E venia  conir' Esperio,  Ugo  il  Fiammingo. 
Per  attenderne  il  fin  si  trae  da  canto, 

E vede  questo  e quel  cauto  e guardingo 
MoiersI  a tempo,  c in  vaga  pugna  e Dova 
Vicendevoli  Industrie  usare  a prova. 

Or  s’ inclilnano  al  suol  curvati  e bassi. 

Or  In  meli  di  un  baien  levanst  in  alto. 

Or  fanno  innanzi, or  trannoindietroipassi. 
Or  sOn  rapidi  al  giro,  or  destri  al  salto. 
Trattiensl  alquanto  il  Belga  e in  guardia 
AIfln  s'arrischia  a più  vicino  assalto,  [stassi , 
Fa  pur  i’istesso  il  baldanzoso  Ibero, 

Ma  volge  in  sintil  atto  altro  pensiero. 

Di  stringersi  con  lui  si  riconslglla , 

E non  pone  all'  elTctlo  altra  dimora. 

Della  spada  nemica  il  debii  piglia, 

SI  che  la  sforza  a scaricar  di  fora. 

Poi  con  la  sua  l’awinchia  c l’ attortiglia , 
Vista  al  disegno  suo  comoda  l’ora. 

In  qual  modo  io  non  so,  so  che  lontano 
Gliela  fa  svelta  aifln  balzar  di  mano. 

Ride  ed  inerme  II  lascia  ed  indifeso , 

L’ altier,  che  in  suo  valor  troppo  si  fida , 
Ed  a schernir  più  che  a schermire  inteso, 
Vòlgesi  a Bardo  e Io  minaccia  e sgrida. 
Colui  corre  all’ appello  e d’ira  acceso 
Vassenc  ad  affrontar  chi  Io  disfida , 

Lo  qual  contro  gli  vien  per  fargli  li  tratto. 
Che  dianzi  all'altro  astutamente  ha  fatto. 

Ma  quel  d’Etruria  chclsuo  gioco  Intende, 
Svia  con  la  p.vima  il  ferro  e Io  raffrena. 
Con  la  manca  la  destra  indi  gli  prende, 

E la  guardia  gli  afferra  e gl’ incatena; 
Ementrcin  guisa  il  ticn,  che  non  l'offende. 
Passandogli  col  piò  dietro  la  schiena. 

Di  piatto  ancor,  quasi  a fanciul  con  verga. 
Al  superbo  Spagmiol  batte  le  fehi*'  * 
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Non  riposa  egli  gli,  poich’  ha  del  Tago 
L'altero  idalgo  imiiliato  c vinto, 

Chè  di  nova  fatica  * ben  presago, 

Visto  OIbrando  l'Insubre  a pugna  accinto. 
Che  il  capo  badi  gran  piume  ornato  e vago, 
E di  banda  purpurea  il  petto  cinto. 
Largo  fa  questi  il  gioco  e con  bravura 
Leggiadra  da  veder  più  che  secura. 

Con  ampie  rote  intorno  a lui  passeggia, 
E il  taglio  adopra  a dritto  ed  a traverso. 
Senea  intervallo  alcun  sempre  colpeggia, 
E tien  nel  colpeggiar  modo  diverso. 

L’ altro  sta  ben  coverte  e temporeggia 
Col  ferro  al  ferro  di  lontan  converso. 
AIAn  ((uando  a misura  esser  si  accorge, 
U tempo  coglie  e incontro  a lui  si  sporge. 

Saggio  « chi  cogBe  a tempo  il  tempo Heve, 
Che  lieve  più  che  siral  vola  e che  vento. 
Ed  è picciolo  istante,  atomo  breve, 

E quasi  indivisibile  momento. 

Ha  se  in  ogni  altro  affare  esser  non  deve 
Altri  a pigliarlo  neghittoso  e lento  ; 

Più  nella  scherma  è necessario  assai, 
Chè  se  il  lasci  fuggir,  non  toma  mai. 

Tosto  che  a senno  sno  gli  apre  la  poru 
Colui,  che  di  ferir  Paure  si  vanta. 

Più  non  indugia  il  Tosco  e non  sopporta. 
Ma  la  stoccata  subito  gli  pianta; 

E con  Impeto  tal  la  punta  porta, 

E si  lancia  ver  lui  con  furia  tanta. 

Chea  cader  quasi  I ndietro  eil’hacost  retto, 
E la  spada  gli  rompe  in  mezzo  al,  petto. 

Applandon  tetti  allor,  ma  quando  Bardo 
Gii  nel  pugno  ta  palma  aver  si  stima. 

Di  Ini  si  duol  lo  schermidor  lombardo, 

E ceder  non  gli  vuol  la  spoglia  opima. 
Anzi  perfido  il  chiama  ed  infingardo. 
Con  dir,  che  rotto  il  brando  avea  gii  prima 
Nell’  assalto  d' Esperio  e si  querela, 

Ch’  egli  per  fraudo  il  vinse  e per  cautela. 

La  fatici  urta  per  man  Bardo  tenendo. 
Vuol  pur,  che  come  sua,  gli  si  conceda, 
L’ aUro  per  l’altra  ancor  la  vicn  traendo, 
Ciascun  brama  per  sè  la  nobii  preda. 

Ma  le  due  Dee  gli  acquetano,  Imponendo, 
Che  ancor  da  capo  a tenzonar  si  rieda. 
Ed  aodocciiè  il  giudizio  allin  non  erri, 
Fan  visitar  eoo  dtligeoza  I fèrri. 


Per  mostrar  meglio  II  ver,  la  pugna  accetta 
Il  guerrìer  d'Arno,  ancorchèd’lraawaob' 
Ed  ercoli  ferro  allor  con  tanta  fretta  [pi. 
Torna  il  bravo  a rotar,  che  eccede  I lampi. 
Ma  già  dell’altro  il  ClcI  fa  la  vendetta, 

E il  caso  vuol,  che  l’ avversario  ineiwpi, 
Chè  unnonsocheglisiattraversaalpasso, 
E II  piè  gli  manca  e sdrucciola  in  unsasso. 

Con  la  chiave  del  piè  guasta  e scomnes- 
Ilisorge  UIbraodo  dalle  molli  arene,  ^ 
Dolente  si,  che  in  mezzo  all’  ira  ìstessa 
Al  oobii  vincitor  pietà  ne  viene , 

Lo  qual  cortesemente  a lui  si  appresai , 
A levarsi  l’ aita  e lo  sostiene. 

Ed  obbliando  le  discordie  e l’oote 
Gli  forbisce  le  vesti  e il  bacia  in  fronte. 

La  giovane  tra  lor  già  litigata 
Restò  pur  iinalmeiile  in  suo  potere, 

E l'altro,  die  pur  dianzi  avea straeciau 
La  traversa  vermiglia  in  sul  cadere. 

Un’  altra  ii'  ebbe,  intorno  Intorno  oziata 
Di  merletti  di  perle  a tre  filiere. 

Ed  avea  di  grottesche  e di  fogliami 
(Lavor  di  nobii  ago)  ampi  ricamL 

Più  eh*  propria  virtù,  deslia  seeoiMin 
Diè  questa  palma , ei  disse,  al  mi» rivale. 
Colei,  che  n’erge  in  altee  spinge  al  fondu. 
Dona  spesso  gli  onori  a chi  men  vale. 

E l'altro  allor  : Più  dee  pregiarsi  ai  monde 
Favor  divin  di  ogni  valor  mortale. 

Se  le  stelle  mi  Ter  si  fortunato , [Fato. 

Dunque  il  Ciel  m’ama,  e ne  ringrazio  il 

Vener  qui  s’ interpose , e sciolse  II  nedo 
Con  un  dolce  sorriso  alla  favella. 

Vincasi  pure  in  qualsivoglia  modo , 

Gilè  la  vittoria  alfin  fu  sempre  bella. 
Tronco  II  filo  alla  lite , c fisso  il  chiodo 
Al  decreto  Immortal  la  Dea  più  bella, 

Fe’  dopo  questi  i duo  primier  camptonl 
Contenti  anco  restar  con  altri  doni. 

Ponsi  poscia  a mirar  Marzio  e Gnerrtoo, 
L'un  de’  quali  è Gnascon,  l’ altro  Norniai»- 
L’uno  e l’altro  iracondo  e repentine;  [ne. 
Che  tollerar , che  destreggiar  no»  sanno. 
Esce  pria  I’  Aquilano,  indi  vichi» 

Fattosi  all’ altro,  ove  le  smarre  stanno. 
Perchè  vinto  d’ orgoglio  esser  non  seffre. 
De’  duo  stili  d’ aeciar  la  scelta  gli  afte. 
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Eran  le  smarre  ben  temprate  e dure , Vasscne  il  Greco  sema  far  parole 
Quantunque  olire  il  dover  lunghe  e sottili.  Per  dargli  il  primo  allor  allor  di  piglio. 

Guerrin  sorride,  e dice  : Altre  armature  Aspettar  che  si  scaldi  egli  non  vole . 

SI  convengon , che  queste  a cor  virili.  Nè  stima  il  dargli  tempo  util  consiglio , 

Farmi  un  selierzar  da  pargoletti , o pure  Che  la  rovina  di  si  grave  mole 
Un  pugnar  da  guerrier  codardi  e vili.  Teme  eli  restarne  oppresso  è gran  periglio. 

A dirli  il  ver,  meglio  amerei  provarmi  Onde  nel  ripararsi  c nel  colpire 
Con  la  spada  dì  fd , che  con  quest’  armi.  Dell'  industria  si  serve  e dell’  ardire. 

A chi  pace  non  vuol,  guerra  non  manca.  Nelle  sue  guardie  ha  disvantaggio  il  grande 

Marzio  risponde , in  rampo  ecco  mi  vedi.  E d’uopo  è ben  cli’anch’egliilscnnoadopre 
Voglinii  o con  la  nera , o con  la  bianca , Chè  ad  ogni  molo,  che  le  braccia  spande. 

Pronto  sempre  m’avrai  qual  più  mi  clilcd'.  Dell’ampio  corpo  una  gran  parte  scopre. 

Non  vuol  Ciprigna , che  la  coppia  franca , Ma  il  picciolo  davaule  e dalle  bande 

Che  già  nova  disfida  ha  messo  in  piedi,  Facilmente  si  serra  o si  ricopre, 

l.a  festa  sua  si  dilettosa  e lieta  E può  meglio  cangiar  silo  e postura , 

Macchi  di  sangue,  c glicl  eontende  c vieta.  Non  avendo  a guardar  tanta  statura. 

Grida  Guerrino  : Almen  fa  che  sleu  tolti  Mentre  i colpi  il  Germano  adombra  e finge 
Dalle  punte  de’ ferri  i duo  bottoni , Conmoltiteinpieiltempoindarnospende, 

Nè  sien  da’ colpi  eccettuati  ì volli , L’  ultima  parte  del  suo  forte  ei  spinge 

Mantenga  poi  d.iscun  le  sue  ragioni.  Si  die  nel  mezzo  il  debile  gli  prende. 

Gli  guadagna  la  spada,  indi  si  stringe 
Seco,  ed  aildnsso  gli  si  scaglia  e stende. 

Nè  potendol  ferir  di  piede  fermo. 

Con  fugace  trapasso  usa  altro  sdiemio. 

Su  per  la  spada , che  Cariclio  lia  stesa , 

Quegli  allor  trac  di  punta  inver  la  faccia; 

Ma  questi  anch’d  di  punta  a fargli  oITc.sa  i 

Sotto  il  braccio  suo  destro  il  ferro  caccia. 

E per  non  s’arriscliiar  seco  alla  presa,  [da 
Chè  sa  di'  lia  maggior  forze  e uiiglior  brac- 
Sena’  altro  indugio  in  un  medesmo  istante 
1.0  ferisce  nel  fianco  c passa  avante. 

Poiché  ha  la  Dea  non  senza  dogliaacerba  Per  dargli  in  testa,  con  un  tratto  accorto 
Visto  il  tragico  fin  della  battaglia.  Di  riverso  al  caiar  tira  Allaniondu; 

In  risanargli  con  qualclie  util  erba  Ma  l’altro  allor,  clic  si  rttroia  al  corto. 

Prega  Apollo  a miistrarquanlocgli  vaglia 
Poi  dona  a Marzio  d’ agata  superba 
Da  portar  nel  cappel,  ricca  medaglia. 

Ed  a Gucrrin  di  una  fattura  estrana 
Per  ornarsene  il  petto , aurea  collana. 

Sorge  Allamnndo , un  AIcman  mcmbrii 
Di  superbia  e di  vin  fumante  e caldo,  [to 
E non  attende  , clic  col  suono  arguto 
L’invili  in  campo  a duellar  l’araldo. 

Cariclio  il  Greco  è contro  lui  venuto, 

D*  ossa  minor,  ma  ben  robusto  c saldo , 

Uoni  di  corpo,  di  piè,  di  mano  attivo. 

Dì  spirto  pronto  e di  coraggio  vivo. 


. Mentre  la  spada  si  rivolge  in  tondo  , 
Subito  che  del  ferro  II  giro  ha  scorto 
Sul  primo  quarto,  il  batte  coLsecondo, 
La  misura  gli  rompe  e con  tre  passi 
Cautamente  veloce,  indietro  fassi. 

E perchè  vede,  che  il  nemico  a molla 
, Possanza  accoppia  ancor  scaltrito  inge- 
E se  sotto  gli  va  solo  una  volta , [gno, 
Non  avrà  quella  furia  alcun  ritegno, 

Fa  con  la  mente  in  sè tutta  raccolta 
Ricorrendo  all’ astuzie , altro  disegno , 

Ed  usa  ogni  arte  , acciocché  vinta  sia 
Dalla  sagaci  là  la  gagliardia. 


Non  creder  eh’  io  miglior  novella  ascolti , 
Nè  inen  brami  di  te  quel  che  proponi , 
Replica  Marzio,  e freme  iratameiito, 

Ondo  Vciicr  costretta,  alOn  consente. 

Non  molto  in  lungo  andò  tra  loro  il  gioco. 
Nè  r undeir  altro  ebbe  la  man  incn  presta.  ' 
Si  serrar  tosto  insieine  i cor  dì  foco, 

E la  mira  pigliaro  ambo  alla  tosta. 

Onde  l’assallo  lor,  che  durò  poco, 

SI  terminò  con  azion  funesta  ; 

E passalo  e squarcialo  all’  improvviso 
L’  un  con  I’  occhio  restò,  l’gltro col  viso. 
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Torna  e di  nuovo  ancor  gli  si  avvicina, 
Fingendo  di  tentar  nuove  passate. 

Poscia  con  gran  prestezza  il  capo  inchina 
Tra  le  cosce  di  lui , che  l'ha  sbarrate, 

E in  aria  con  altissima  mina 
Dopo  il  tergo  sei  gitta  a gambe  alzate. 
Sicché  dèlie  gran  membra  II  vasto  peso 
Riman,  quanto  egli  è lungo,  a terra  steso. 

Venere  una  cintura  allor  gli  dona  , 

Che  ha  di  sotlil  ricamo  i giiernimcnii , 

E son  d' oro  le  brocche , onde  alla  zona 
SI  aOibbian  col  tirante  i perpendenti. 

E il  Tedesco,  che  ai  suol  con  la  i>ersona 
Brulla  di  polic  sparge  aiti  lamenti. 
Guadagna  ancli’ci,  benché  turbato  c tristo, 
Contro  l'ebbrezza  un  indico  ameiisto. 

Ma  giàCencioeCamillo  II  vulgoaspctta, 
Ogni  voce  nel  circo  ornai  gli  chiama. 
Tanta  è l' opinion  di  lor  concetta. 

Che  il  popol  tutto  II  paragon  ne  brama. 
Coppia  questa  di  mastri  era  perfetta. 
Emuli  d'alta  stima  e di  gran  fama, 
Ch'ebber  per  mille  palme  infra  i migliori 
Nelle  scuole  latine  i primi  onori. 

Nacqueroin  riva  al  Tobro,anibo  Romani, 
Ma  da’  nativi  lor  patrj  soggiorni 
Per  desio  di  veder  paesi  estrani , 

Capitati  cran  qui  da  pochi  giorni. 

Gii  dì  spada  c pugnale  arman  le  mani , 

D' abito  lieve  e rassettalo  adorni , 

E succinta  hanno  a studio  In  sul  farsetto 
Spoglia  di  bianco  lino  intorno  al  petto. 

Ed  acciocché  de’ colpi  il  segno  resti 
Nella  candida  tela  e vi  s'imprima. 

Dall’  un  canto  e dall'  altro  c quegli  e (picsti 
Tinti  han  di  nero  i ferri  in  sulla  cima. 
Non  sono  ad  affrettarsi  ancor  si  presti , 

E non  si  strìngon  subito  alla  prima. 

Ma  fanno  intenti  ad  ogni  molo  c cenno 
Moderator  dell' ardimento  il  senno. 

Tenta  ciascun  con  ingegnose  prove 
Farsi  al  proprio  vantaggio  adito  c strada. 
Concorde  al  corpo  il  piò , concorde  move 
L’occhio  alla  mano  ed  alla  man  la  spada. 
Or  minaccia  in  un  loco , or  fa  che  altrove 
Inaspettata  la  percossa  cada. 

Or  risoluto  I'  un  l'altro  incontrando. 
Sottentra  insieme  c si  sottraggo  al  brando. 


In  ambo  la  ragion  s'agguaglia  all'  ira, 
L’ un  e l'altro  é del  pari  agile  e forte. 
Quegli  talor  accenna  e talor  tira 
Colpi  furtivi  con  insidie  accorte. 

Questi  girando,  al  ferro  ostil , che  gira , 
Oppon  guardie  sagaci , astute  porte. 

Se  r un  con  leggiadria  chiama  fingendo , 
L'  altro  con  maestria  para  ferendo. 

Camillo,  ove  il  passaggio  aperto  vede. 
Spinge  la  spada  con  entrar  veloce. 

Ripara  or  questa,  dice  c batte  c fiede 
Col  pift  la  terra  c l' aria  con  la  voce. 

Ma  Cencia  con  la  sua  non  gliel  concede , 
L'urta  in  sul  forte  e la  ribatte  in  crorc, 
Sovra  l’ elsa  la  ferma  e dall'  impaccio 
Ritrae  subito  poi  libero  il  braccio. 

In  un  tempo  medesmo  il  ferro  abbassa 
Dritto  al  costato  invcr  la  manca  parte , 

E mentre  impetuoso  andar  si  la.ssa , 
Grida:  Cosi  s'inganna  arte  con  arte. 
L’altro  il  periglio  del  furor  che  passa, 
Sebiva  col  fianco  c traggesi  in  disparte; 
Ed  ambo!  ferri, mentre  un  poggia,  un  cala, 
Scorronainvan  sul  tergo  c sotto  l’ala. 

Non  molto  stai!  chcessendocnlramboin 
Di  tornare  alle  prese  ed  alle  strette,  [punto 
Tirati  di  punta  in  un  medesmo  punto  . 
Si  ratti,  che  del  elei  sembran  saette; 

FU  in  quella  parte  ove  l' un  coglie  appunto, 
L’ altro  né  più , né  nien  la  spada  mette. 
A colpir  questo  e quel  va  sulle  cosce. 
Sicché  vantaggio  in  lor  non  si  conosce. 

La  rattacca  Camillo  c si  presenta 
Col  piè  destro  davante  ardilo  e franco, 

E in  passo  naturai  vi  si  sostenta 
Di  profilo  col  busto  , c mostra  il  naiico , 

E con  la  spada , che  per  dritto  avventa , 
Stende  il  braccio  migliore  ed  alza  il  manco. 
Ri|>ara  un  col  pugnai  la  lesta  in  alto, 

E r altro  il  colpo  dal  nemico  assalto. 

Cencio  incontro  gli  va,  né  si  scompone. 
Ma  col  sinistro  piede  oltre  si  avanza  ; 

Nel  dritto  del  diametro  si  pone. 

Sicché  al  circol  pcrvicn  della  distanza , 

E della  manca  spalla  il  punto  oppone 
Verso  la  linea  ostil  poi  fa  mulanza, 

E dal  confin , che  dianzi  s’ ha  prescritto. 
Di  moto  trasversai  move  il  pié  dritto. 
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Esco  (i.nl  primo  circolo,  c va  callo 
Nel  .vccondn  de'  quatlro  a cangiar  posto, 
E rimosso  quel  punto,  annulla  a un  tratto 
Della  linea  nemica  il  segno  opposto, 

E con  moto  minor  di  quel  clic  lia  fatto 
Colui  diedi  ferirlo  era  disposto, 

E del  lutto  contrario  all’altrui  molo. 

Fa  dive,  se  uiol  ferir,  ferisca  a voto. 

Quegli  .vllor  piede  a piede  insìemcaggiunla 
S’ apre  il  passo  di  forza,  c vieiigll  addosso, 
E la  stoccata  seguila  , c la  punta 
Porla  a quel  segno  pur,  di’ti  già  rimosso. 
E in  lui,  ma  co.si  .scarso,  il  ferro  appunta. 
Clic  tocco  si  può  dir  più  clic  percosso. 

Il  colpo  ù si  Icggicr,  noce  sì  poco , 

Clic  rinian  dubbio  a chi  rimira  II  gioco. 

.Ma  l'altro  a un  tempo  dalla  parte  avversa. 
Contrapposto  d’ obblìquo  alla  ferita, 
lai  spalla  destra  incontro  a sò  conversa 
Gli  badi  ferma  imbroccala  appicn  colpita, 
E col  pugnale  intanto  gli  attraversa 
La  spada,  die  al  tornar  resta  impedita; 
Poi  si  ritira,  c con  la  sua  distesa 
PonsI , c col  corpo  in  scorcia  alla  difesa. 

Qui  fe’  cenno  agli  araldi,  e non  permise 
Che  r ostinala  pugna  oltre  seguisse, 

E la  coppia  magnanima  divise 
La  nemica  degli  odj  c delle  risse; 

E fu  pari  la  gloria  c si  decise. 

Che  di  par  la  mercS  si  compartisse; 

E da  Ciprigna  in  premio  e da  Bellona 
Folgorina  ebbe  I’  un  I’  altro  BIsciona, 

Erano  queste  due  famose  spade , 

Enea  già  l’una,  e l’altra  usò  (Emilia. 
Ambe  di  rara  c singoiar  boutade, 

E quella  e rpiesta  svincola  e sfavilla. 

Si  dolce  È il  taglio  c cosi  netto  rade, 

Che  altri  prima  che  il  senta,  il  sangue  stilla. 
Hanno  ricche  guaine , c le  lor  daghe 
Con  bei  manichi  d’ or  pompose  e vaghe. 

Intanto  il  Sol  s’ inchina,  e fa  passaggio 
D’  Esperia  a visitar  l’estremo  lite, 

E stanco  peregrin , del  gran  viaggio 
Avendo  il  minor  circolo  fornito,  [raggio, 
Carlaòil  del,  l'ombra  inchiostroe  penna  il 
Onde  cancella  II  di,  che  ò giù  compito, 
E il  fin  dei  lungo  corso  a lettre  vive 
D' oro  celeste  in  Occidente  scrive. 


Sparito  il  Sole , in  apparir  le  steUe 
Volo  lutto  di  genti  il  campo  resta. 

Chi  sotto  le  fj'ondose  e verdi  ombrelle 
Vassene  ad  alloggiar  nella  foresta; 

Chi  del  palagio  in  queste  stanze  c iq  quelle 
E chi  de'  boi  giti  in  quella  casa  e in  questa. 
Al  tri  giace  in  campagna  e II  giorno  attende, 
Tra  pergolati  c padiglioni  e tende. 

Ma  giù  traea  del  Gange  i biondi  crini 
Lasciando  Apollo  I suoi  dorati  alberghi, 
E ratto  fiior  degl’  indici  conlini 
Ai  volanti  cor.sler  sferzava  i terghi. 

Per  venirsi  a spcccbiar  ne'  ferri  lini 
Degli  elmi  tersi  e de’  Incenti  usbergIU , 
Onde  sembrava  al  mattutino  lampo 
Tutto  di  Soli  seminalo  il  campo. 

Quando  I’  usata  tromba  ecco  si  ascolta. 
Che  al  gran  bagordo  appella  i cavalieri. 
Giù  s'é  la  turba  al  novo  suon  raccolta. 
Giù  si  veggoir passar  paggi  e scudieri, 

E trac  cavalli  a mano  c gire  in  volta 
Con  livree,  con  insegne  e con  cimieri, 

K portar  quinci  c quindi  armi  ed  antenne. 
Bandiere  c bande  c jiennoncclli  e penne. 

Mentre  che  del  paese,  e di  ventara 
Molta  cavalleria  concorre  al  gioco. 

Sì  che  della  larghissima  pianura 
Son  giù  pieni  i cantoni  a poco  a poco. 
Della  quìninna  esperti  falibri  ban  cura , 

E di  piantarla  in  opportuno  loco; 

E proprio  in  sulla  sbarra  appo  la  lizza 
Nel  mezzo  della  tela  ella  si  drizza. 

Sta  coverto  di  ferro  un  noni  di  legno 
Con  lo  scudo  imbraccialo  c l’ elmo  chiuso. 
Clic  esposto  ai  colpi  altrui  bersaglio  e m- 
Tcrinina  il  busto  iu  un  volubli  fuso,[guo, 
E si  affigge  alla  base , e gli  ò sostegno 
Foralo  ceppo  e ben  fondato  in  giuso, 
Sovra  cui,  quando  avvicn,  cbcallrjilper- 
Agcvolmcmc  si  raggira  c rota.  [cota. 

Tre  catene  ha  la  destra,  e quindi  avvinto 
DI  tre  globi  di  piombo  il  peso  pende, 
Siccliò  tpialora  il  manco  braccio  ò spinto, 
L’ altro  con  esse  si  rivolge  c stende; 

Pur  come  voglia,  alle  vendette  accinto. 
Castigar  chi  falli.scc  c chi  l’oITcnde; 

Nò  si  cauto  esser  può,  nò  gir  si  sciolto. 
Clic  sul  tergo  il  gucrricr  non  ne  sia  coito. 
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l'n  pilier  di  diaspro  io  terra  Otto 
Sulla  porla  all’  entrar  dello  steccalo 
In  gran  lamina  d’  or  rrgge  uno  scritto 
A note  di  rubiti  lutto  tergalo. 

Qui  deila  giostra  il  generale  editto, 

Che  dianzi  a suon  di  tromlrc  è pubblicalo, 
Di  quanto  in  essa  adoperar  conviene 
Le  leggi  per  capitoli  contieue. 

Bella  è la  vista  a meraviglia  e lieta , 
Varia  la  gente  e l’ abito  diverso. 

Chi  scopre  nel  vestir  gioia  secreta. 

Chi  tacendo  si  duol  d'  Amor  perverso. 
Ch  I cifra  ha  d'  or  sull'  armi  c chi  di  seta , 
Altri  in  prosa  alcun  breve  ed  altri  in  verso. 
Ciascuno  o nel  bolore , o nell'  impresa 
Air  amata  bellcaza  il  cor  palesa. 

Sidonio  in  carapoè  II  primo  a comparire, 
Sidonio,  dico,  il  genero  d’ Argene, 
L'accorto  amante,  il  cui  felice  ardire 
Meritò  di  ottener  I’  amato  bene. 

Ma  mentre  tutto  iiiteuto  a ben  ferire 
Gii  con  la  lancia  in  punto  oilrc  ne  viene. 
Dalla  sua  donna , eh'  b sul  palco  assisa , 
Con  alte’  armi  è ferito  e d' altra  guisa. 

Qiiarleggiate  d’argento,  armi  aiiurrinc 
Son  le  divise  sue  pompose  e belle , 

DI  zafllr  tempestate  e di  turchine. 

Fatte  a sembianza  d'  onde  e di  procelle , 
Tra  cui  consparse  son  d'acque  marine, 
B di  brilli  celesti  alquante  stelle , [to. 
Che  fanno  al  Sul , $iccome  ai  lampi  il  flut- 
Balenar,  tremolar  l’ arnese  tuttp. 

I.a  lorica  i d’ argento,  adorna  e ricca 
Delle  più  belle  pietre  di  Levante. 

Con  filible  d' or  si  serra  e si  conficca 
Con  chiodetti  pur  d’oro  e di  diamante. 
Bandato  vien  d’ ima  cerulea  stricca. 

Con  bei  fiocclii  di  seta  in  giù  cascante; 

E del  color  medesmo  al  destro  braccio 
Tlen  di  biondi  capei  trecciato  un  laccio. 

Percliè  Dorisbe  azzorra  usa  la  veste, 
Veste  aneli'  egli  l' azzurro  e I'  usa  e l'ania, 
B l’ auree  fila  in  quel  cordon  conteste , 
Son  delle  chiome  pur  della  sua  dama. 
Con  piume  d’  or  quel  fandullin  celeste , 
Quel  nudo  arder,  che  Amore  il  mondo 
Sovra  la  rota  di  Fortuna  assiso  [chiama 
Porta  nell'  elmo  e nello  scudo  Inciso. 
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I Esce  per  sorte  a tutti  gli  altri  avanti , 

I E il  primo  loco  ad  occupar  si  move. 

Tre  volte  correr  sol  lice  a’  giostranti 
Per  legge  della  Dea  figlia  di  Giove. 

I Soriano  ha  un  corsier,  die  i primi  vanti 
I Riportò  della  giostra  in  cento  prove, 

E già  diicde  co’  ringhi , accinto  al  corso. 
Al  suo  signor  la  libertà  del  morsa 

B baio  e di  fattezze  assai  beo  falle, 
Grasso  petto,  ampia  groppa  e largo fianeo. 
Spesso  col  piè  .sonoro  il  terren  lialte, 

Ora  col  destro  il  'zappa , ora  col  iiianoa 
Quasi  notturno  del  solco  di  latte , 

Oli  divide  la  fronte  un  fregio  bianco,  [me. 
Brune  lia  gambe  c ginocchia  ebrunccMo- 
Due  piè  balzani  e lialzandlo  lia  nome. 

Di  pace  impaziente  e di  dimora , 

Sente  I'  odor  della  vicina  guerra. 

Tende  l' orccdiic  c sbuffa  ad  ora  ad  ora , 
Le  nari  ad  or  ad  or  gonfia  e disserra. 
Tutto  .spumoso  il  ricco  fren  divora , 
Drizza  il  collo,  ergo  il  crin,  gratta  la  terra 
E lesto  clic  tre  volte  ode  la  tromba. 

Par  sasso,  che  volando  esca  di  fromba. 

Gli  stringe!  flandii, a l'unerallra costa 
Con  gli  slimoli  d' or  punge  c ripunge, 

E di  là  dove  appunto  il  colpo  apposta. 
Va  per  dritto  a ferir  non  mollo  luiige. 

Il  buon  deslricrcbc  al  termine  si  accosia. 
Para  in  tre  salti,  e quando  alQn  vi  giunge. 

Al  mormorio  dell' ottenuta  laude 
Con  la  lesta  alla  e col  nitrito  apfilauda 

Tra  il  segno  inferior,  che  è nella  gola, 
K il  secondo  di  mezzo  il  tronco  ci  spezza, 
E benché  il  pregio  è di  una  botta  sola, 
Vener,  che  molto  il  suo  fedele  apprezza, 
fiol  dono  avvantaggiato  il  riconsola 
I Di  un  fornimento  pici!  di  alla  ricchezza; 
Guerniginn  da  destrior  superba  c beUa 
Con  testiera  e groppiera  c fascia  e acUa. 

A lui  succede  un  Saracin  di  Tana, 
Che  la  corazza  e la  divisa  ba  nera, 

, E di  serpi  d' argento  il  campo  sparso 
; Della  cotta,  che  l' arma  alla  leggiera. 
Con  l’asiainpugnoè  iiell'agon  compane. 
Che  pur  di  negro  in  cima  ha  la  baudiera. 
Sul  sinistro  gallon  curva  la  storta, 

E il  turcasso  con  l'arco  al  tergo  porta. 


Digitized  by  Google 


428  MARINO. 


Passato  un  cer  d'acuto  strale  e crudo 
Ha  per  cimier  la  cappellina  bruna. 

Di  gran  foglie  d' acclar  fasciato  scudo, 
Scudo  a sembianza  di  non  piena  Luna, 
Copre  senza  bracciale  il  braccio  ignudo  , 
Nè  color  vi  ha,  nè  vi  ha  pittura  alcuna, 
Fuor  due  righe  di  bianco,  e dice;  o morte, 
(L'anima  senza  corpo)  o miglior  sorte. 

Avea  per  la  bellissima  Adamanta 
Figlia  del  re  di  Arabia,  il  cor  ferito. 

Era  però  dalla  vezzosa  infanta 
Ogni  sertigio  suo  poco  gradito; 

E benché  fusse  in  lui  prodezza  quanta 
mostrar  possa  altrui,  langiila  schernito, 
Perchè  mento  avea  raso,  irsuto  labro. 
Viso  pallido,  brun,  rugoso  e scabro. 

Tosto  riconosciuto  alta  coverta 
Dell' armi  fu,  come  uoni  famoso  e chiaro. 
Veggendol  poi  con  la  ba\iera  aperta. 

Le  turbe  intorno  un  iieto  grido  aizaro. 
Ecco  Alabrun,  che  in  ogni  colpo  accerta, 
Alabrun  dalla  lancia,  il  campion  raro. 
Senza  dubbio  egli  è desso.  Avrè  tra  poco 
Termln  la  festa,  e si  vedrà  bel  gioco. 

Vien  portato  costui  da  un  suo  stornello 
Rapido  si,  che  se  in  campagna  il  vedi 
Formar  volte  e rivolte,  agile  augello, 
Mobil  paleo,  volubii  fiamma  il  credi. 

E sc’in  fuga  ne  va  spedito  e snello. 

Par  le  procelle  appunto  abbia  ne' piedi. 
Vergato  a bruno  c pien  d' alto  ardimento. 
Vola , non  corre  c nome  ha  Passavento. 

Sovente  il  crin  solleva,  erge  la  testa, 

E picchia  il  suol  con  la  ferrata  zampa. 
Calca  nel  corso  l'erba  e non  la  pesta, 
Preme  col  piè  l'arena  e non  la  stampa. 
Soffia  borsandn,c  in  quella  parte  c In  questa 
Sempresi  volge, ed  alto  incendio  avvampa. 
Chiude,  nè  trova  al  suo  furor  mai  loco. 
Sotto  il  cener  del  manto  alma  di  foco. 

Contan,  che  dell'arabica  pendice 
Mentre  pasccararmento  in  rivaall'acque, 
Pien  di  quella  incostanza,  imitatrice 
Del  mar  vicino,  in  su  gli  seogii  nacque. 
Nettun  primicr  dninollo,  anzi  si  dice. 
Che  talor  di  montarlo  ci  si  compiacque. 
Quel  veloce  il  portava,  e viepiù  lenti 
Ne  veniali  dietro  ad  emularlo  I venti. 


Pungendo  ei  diini|ue  a quel  destrier  la 
£ si  rapace  e violento  il  moto,  [pancia. 
Che  agio  non  ha  di  arrestar  pur  la  lancia. 
Perde  l'incontro  e fa  l'arringo  ir  volo. 
Onde  infiammato  di  rossor  la  guancia 
Per  errar  si  notabile  e si  noto, 

RKoma  a spron  battuto  e briglia  sciolta 
A serrarlo  nel  corso  un'altra  volta. 

Vana  ancora  è la  botta,  ed  è tra  via 
Dal  soverchio  furor  dispersa  e guasta, 
Chè  pria  che  giunto  alla  sorlicc  ei  sia. 
Per  sè  stessa  in  andar  si  rompe  l’ asta. 
Ancor  tu  contro  me.  Fortuna  ria, 

Disse,  congiuri  ? Amor  solo  non  basta? 
Venga  il  mio  farfallino,  e dai  sergenti 
Gli  fu  innanzi  recato  al  primi  accenti. 

Questo  dcH'altro  è men  carnoso  c grande. 
Stretto  di  ventre  e corto  di  giunture. 

£ del  color  dell' uve  e delle  ghiande 
Quando  in  piena  stagion  son  ben  mature. 
Biondi,  quasi  leone,  i velli  spande. 

Ed  ha  luci  vermiglie  e gambe  oscure. 
Membra  svegliate  ad  ogni  cenno  c pronte, 
Rabican  nella  coda  e nella  fronte. 

La  guernitura  è candida  e morella 
Con  bei  puntali  di  lucente  smalto. 

Ma  di  lame  acciarinc  arma  la  sella 
Ben  ferme  e forti  ad  ogni  duro  assalto. 
Selva  di  folte  piume  ombrosa  e bella 
Gl'  imbosca  il  capo  c si  rincrespa  in  alto. 
Sè  medesmo  ci  vaglicggia,  ed  orgoglioso 
Dei  ricchi  fregi  suoi,  non  ha  riposo. 

\ 

Vi  salse  il  Moro,  e dell’ error  commes.so 
Tutto  stizzoso,  un’altra  lancia  tolse, 

E di  meglio  colpir  fermo  in  sè  ste.sso. 
Contro  il  facchin  le  redine  gli  sciolse  ; 

E iiilìno  al  pugno  alfìn  la  ruppe  in  esso, 
E tra  il  visalc  c la  nascella  il  colse  ; 

E se  non  che  strisciò  rasclilando  il  segno. 
Del  primo  pregio  il  colpo  era  ben  degno. 

Pur  dalla  bella  giudice,  che  i gesti 
Stava  a notar  dei  giostrator  Itaroni, 

Per  compatir  conformi  a quegli  c questi 
Gli  onori  aU’opre,  alle  fatiche  i doni. 

In  pegno  di  conforto  ai  pensier  mesti 
Un  paio  riportò  di  ricchi  sproni. 

Che  di  fin  or  le  fibbie  e le  girelle, 

E d'  aguzzi  diamanti  avean  le  stelle. 
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FlorlUauro  e Rotano  eran  duo  pegni, 
D’una  portata  Insieme  al  mondo  nati, 

E pargoletti  ereditare  I regni 
De’  (jspi  alpestri  e de*  Rifei  gelatL 
Ma  poi  per  colpa  di  duo  servi  Indegni, 
Clic  gii  dal  morto  re  furo  esaltati, 

A tradigion  del  regio  scettro  privi 
N’andaro  orfani  un  tempo  c fuggitivi. 

Cresciuti  in  forze  e pervenuti  agli  anni, 
Mossero  l'armi  Intrepidi  guerrieri, 

E vendicaro  i ricevuti  danni, 

E raequistaro  gli  usurpati  imperi. 

Or  gii  vinti  ed  uccisi  i duo  tiranni. 

Qua  ne  ventano  i glo> inetti  alteri, 

E del  color  dell’  erbe  e delle  foglie 
Sparse  di  Soli  d’ oro  avean  le  spoglie. 

L’ oro  forbito  in  sull’  arnese  verde 
In  cotal  guisa  folgora  e risplende, 
t:he  la  vista  abbarbaglia  e la  disperde, 

E il  flnto  Sol  col  vero  Sol  contende, 

E contendendo  al  paragon  non  perde, . 
Chè  se  raggi  ne  trac,  lampi  gli  rende. 
Ambo  egualmente  di  due  belle  imprese 
Fanno  all’  cimo  ornamento  ed  al  pavese. 

Nell’ una  è un  Sole,  a cui  velar  la  luce 
Tenta  vii  nube  e ricoprir  la  faccia. 
Ingrata  al  genitor,  che  lo  produce, 

Dice  il  cartiglio,  che  lo  scudo  abbraccia. 
Nell’  altra  II  Sole  istesso  anco  riluce. 

Che  II  malnato  vapor  distrugge  c straccia  ; 
E dice  II  motto  in  sulla  larga  al  tergo: 
lo  che  in  alto  la  trassi,  io  la  dispergo. 

Cavalca  quei  di  placida  ornatura 
Destricr  gentil,  che  nell’  andar  paleggia. 
Tranne  il  ciglio  c il  calcagno,  in  cui  Natura 
Sparse  alquanto  di  bruti,  tutto  biancheg- 
E il  cigno  intatto  e la  colomba  pura  [già. 
Nella  canizie  del  bel  pel  pareggia. 
Sembra  all’  andar,  si  vago  è quel  cavallo. 
Sposa  in  passeggio,  o donzcllctta  in  ballo. 

.Nacque  di  padre  trace  e madre  armena 
Ne’  monti  lò,  dove  ..Aquilone  alberga. 
Nominossi  Armellino  e l'ampia  schiena 
Un  profondo  canal  gli  riga  e verga. 
Rimorde  II  morso,  che  con  or  I’  alTrcna, 
E si  lascia  con  man  palpar  le  terga. 
Sbavan  le  labbra  c con  lasciva  sferza 
l,a  lussuria  del  crin  siti  colio  scherza. 


Picca  quest’  altro  un  barbaro  veloce, 
Ch’  egual  quasi  al  pensiero  il  corso  stende. 
Dello  spron,  della  verga  c della  voce 
Pria  elle  senta  il  comando, il  cenno  intende. 
Fierezza  vaga  e leggiadria  feroce 
Umile  al  morso  alternamente  il  rende. 
StcriI  per  arte,  e meglio  assai  per  questo 
Fatto  iiiabii  marito,  abile  al  resto. 

Chiamasi  il  Turco.  Della  furia  lieve 
Diresti  e che  dell'  impeto  sia  Aglio. 

Lungo  c solili  la  gamba,  asciutto  c breve 
Il  capo,  allo  la  fronte,  altero  II  ciglio  ; 

Di  tutto  il  corpo,  eh’  6 di  bianca  neve. 
L’estremo  delia  coda  ha  sol  vermiglio. 
Picchiato  a schizzi  e di  macchiette  fosche 
Puntellato  il  mante!,  come  di  mosche. 

Corsero  alternamente  e pria  Rosano 
Ben  due  volte  colpi  nella  goi-glera. 

Cairse  la  terza  poi,  ma  corse  invano, 

Ghè  la  sbarra  toccò  nella  carriera. 

Non  fe’  meglio  di  lui  l'altro  germano, 
Che  due  volte  tornò  con  l’ asta  intera. 
Fallò  duo  colpi  ed  alla  terza  botta 
Gli  fe’  danno  maggior  l’averla  rotta. 

Mentre  che  in  cento  pezzi  alla  goletta 
La  ruppe  con  la  man  possente  c franca. 
Una  scaglia  volò  come  saetta, 

E si  confisse  al  corridor  nell’anca; 

Onde  a contaminar  la  neve  schietta 
Di  quella  spoglia  immacolata  e bianca 
Videsl  tosto  un  vcrniiglictto  rivo 
Per  la  piaga  spicciar  di  sangue  vivo. 

Di  quel  caso  pietosa  e di  quel  sangue 
Venere  il  tutto  ad  osservare  intenta. 

Al  primo  un  bel  cimiero  in  foggia  d’ angue 
Fabbricalo  di  gemme  in  don  presenta. 
All'altro  Invece  del  destriero  esangue 
Di  pel  simile  all’ambra  una  giumenta, 
Che  già  di  poco  ingravidata,  il  seno 
Di  parlo  ancor  non  ben  maturo  ha  pieno. 

Specchio  c corona  delle  frigie  stalle, 
Figlia  di  bella  e generosa  madre, 

E delle  più  magnanime  cavalle 
Scelta  per  la  miglior  fra  cento  squadre. 
Nel  petto,  nelle  groppe  e nelle  spalle 
Pomellata  è di  macchie  assai  leggiadre. 
Dalla  vivacità,  che  in  lei  sfavilla, 
li  nome  tolse  e si  appellò  FaviHa. 
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Segue  Monlaiiro.uom  ben  corputoegros- 
Da  sei  scmlicri  accompagnato  c cinto,  [so, 
Con  r istcssa  livrea,  di' d porta  adilosso. 
Stellala  d'oro  in  un  rossor  mal  tinto. 

1.0  scudo  allicr,  die  similmente  è rosso, 
Tien  del  gran  Giove  il  fulmine  dipinta. 
Di  corona  reai,  tutta  contesta  [sta. 
Di  gemme  ed' or,  cercliiato  ha  l'elmo  in  te- 
li nella  sommiti  del  morionc 
Par  fischi  c spiri  fuor  fiamma  vivace, 

E spiega  l'ali  ed  apre  un  lier  dragone 
Dell'ampia  gola  il  baratro  vorace. 
Saginalo  e rossigno  ha  un  suo  ronzone, 
Cile  alla  grandezza  sua  ben  si  conface. 
Nacque  in  India  sul  Gange  ed  è cornuto, 
E il  corno  i lungo  c più  che  lancia  acuto. 

PendeiiD  fiocco  di  perle  al  corno  in  pun- 
01  perle  delle  noci  assai  maggiori,  [ta. 
Porpora  eon  argento  in  un  congiunta 
D'un  sovrariccio  d'or  broccata  a fiori, 
Che  dell'estremo  margine  trapunta 
Di  bei  fregi  ba  la  fascia  e di  lavori, 

E tutto  il  superbissimo  Alicorno 
Tien  dal  capo  al  lallou  bardato  intorno. 

Gonfio  di  gloria  c di  superbia  pazza 
In  sè  stesso  il  guerrier  si  pavoneggia, 
Equaiitiinquc  ei  sia  solo  in  si  gran  piazza, 
Tutta  ci  solo  r occupa  e signoreggia. 

E benciiè  forte  e di  feroce  razza, 

L’ animai  die  cavalca  e che  maneggia. 
Sotto  il  peso  che  porta  in  sulla  schiena, 
Ficca  un  braccio  le  braccia  entro  l'arena. 

È re  di  Rodo.  Il  regno  a cui  comanda, 
Con  Cipro  in  su' confini  (sempre  in  guerra. 
Questi  in  aito  sprezzante  allorda  banda 
Per  giostrar  sulle  mosse  un  tronco  aflerra, 
Ua  l'araldo  ne  vicn,  clic  gli  dimanda 
Che  siasi  c di  qual  gente  e di  qual  terra. 
Risponde  il  ficr  colmo  d'orgoglio  c sdegno: 
Cbi  il  Sol  non  vede,  è della  luce  indegno. 

Sole  è il  mio  nome,  e non  è locoalcuno, 
Dove  chiaro  non  sia,  n(  più  dirotti, 

Ch'  esser  ben  devria  qui  noto  a ciascuno 
Il  temuto  flagd  de’ Cipriotti. 

Ciò  basti,  c basti  sol,  di'  lo  mi  son  uno 
Uso  a far  molti  fatti  e pochi  motti. 

Non  bada  a far,  ciò  detto,  altro  discorso, 
La  lancU  impugna  e s'appareccbla  al  corso. 


I.’orccdile  appenail  primosuongli  Aedo 
Del  tortuoso  ineitator  metallo. 

Clic  dispicca  un  gran  trotto,  e ne  succede 
L’ eITctto  mal,  beiicliC!  abbia  scusa  il  fallo. 
Sinistrando  il  dcsirier  dal  destro  piede, 
Cadder  tutti  in  un  fascio  uomo  c cavallo. 
Quel  suo  dal  corno  è poderoso  e grave, 

E del  mestier  la  pratica  non  bave. 

Levasi  in  fretta  dall’  Immonda  sabbia 
Tra  s(  fremendo  Irato  e furibondo  ; 

E perclii , quando  colpa  egli  non  v’  abbia, 
Clii  manca  al  prhnoarringo.escealsecon- 
Rimonta  arso  di  scorno,  ebbro  di  r.ibhia[do 
III  un  altro  corsicr  niembriito  e tondo. 

Di  non  minor  possanza  c gagiiardia. 

Che  la  bea  degli  amori  in  don  gl'  invia. 

Diun’alfana  diScizia,  c di  un  centauro 
Là  nel  freddo  Pangeo  fu  generato. 

11  suo  pelame  ( del  color  dell’ auro. 

Il  suo  nome  per  vezzo  è lo  Sfacciato. 
Pcrcliè  sol  nella  faccia  (il  resto  è sauro) 

Di  una  gran  pezza  bianca  eì  va  segnato. 
Di  quattro  gambe  parimente  è scalzo, 

E cammina  saltando  a balzo  a balzo. 

Poco  miglior  del  primo  il  secood'atlo 
Segui,  pcrcliè  dal  segno  ancor  lontano. 
Lo  sconcerto  e il  disordin  fu  si  fatto. 

Che  si  lasciò  la  l.mcia  uscir  di  mano. 

Pur  la  ripiglia,  e studia  il  terzo  tratto 
Per  far  buon  corso  e non  ferire  invano. 
Nè  dando  loco  alt  mi  di  entrare  in  campo. 
Con  rincontro  emendar  cerca  l'inciampo. 

Lo  scudodel  facchin  nel  mezzo  Imbrocca, 
Che  la  scorza  ha  d’acciar  lubrica  elisela. 
Onde  vlen  l'asta  in  giù  tosto  clic  il  tocca. 
Di  sghembo  a sdrucciolar  con  lunga  stri- 
Girasi  il  torno,  e la  catena  scocca,  [scia. 
Che  si  ode  allor  fiscliiar  come  una  biscia, 
E nel  passar  con  le  piombate  palle 
Fa  lunge  al  cavalier  sonar  le  spalle. 

Qiial  robusto  castagno,  o pino  alpino 
Del  celeste  Centauro  ai  primi  orgogli, 

S' avvien  che  del  bel  verde  Ostro  o Garbino 
La  folta  chioma  c le  gran  braccia  spogli, 

0 che  a busse  ne  scola  il  contadino 
Gl’ irsuti  ricci  e I noderosi  scogli. 
Fulmina  al  piano  i frutti  suol  sonori. 
Delle  mense  bramali  aitimi  onori  ; 
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Tal  quella  mobìl  niaccliina , clic  presta 
In  sé  medcsnia  si  raggira  c libra , 

Facendo  allor  fioccar  l’ aspra  tempesta , 

Il  braccio  move  c le  catene  vibra, 

B In  tal  guisa  al  giierrier  la  scliicna  pesta, 
Che  ogni  nervo  gli  (Iole  ed  ogni  libra. 
Balte  le  palme  il  vulgo  c liscliia  c grida;' 
Non  è vcccbio,  o fanciul,  che  non  ne  rida. 

Tornaro  I primi  a replicar  l’ antenne. 
Tal  n’ebbe  onor,  che  fu  biasmato  avante; 

E spesso  il  piombo  Incatenalo  venne  ‘ 

A scaricar  la  grandine  pesante. 

Cosi  la  piazza  un  pezzo  si  Iratleniie 
Con  gran  piacer  del  popol  circostante, 

E ciascun  tanto  (ptanlo , il  vile  c il  prode 
N'ebbe,  chi  più,  chi  meno,  o premio, o lode. 

Vede  girando  poi  Vener  le  ciglia 
A coppia  a coppia  entrar  nella  barriera 
Di  diciotto  guerrier  nobii  ((uadriglia. 

Ai  sembianti  ed  agli  abiti  straniera. 
L’armatura  ciascun  porta  vermiglia, 
Salvo  colui , che  capo  ù della  schiera , 

E con  tal  grazia  c maeslù  cavalca. 

Che  II  passo  voicnticr  gli  apre  la  calca. 

Onde  alla  saggia  Dea  della  civetta 
Stupida  in  atto  si  rivolge  e parla  : 

Che  squadra  é quella,  che  fra  l’altre  eletta. 
Trae  tutti  gli  occhi  intenti  a vagheggiarla? 
E vien  con  si  bell’ordine  ristretta, 

Ch’  io  per  me  non  saprei , se  non  lodarla  ? 
Cosi  dice  la  Dea  nata  dall'  onde , 

E la  vergin  del  del  cosi  risponde  : 

Alla  tua  Tcti  é ben  ragion , che  porti 
Questo  di  fortunato  obbligo  eterno. 
Perchè  mentre  pur  dianzi  i guerrier  forti 
Prcndendoin  plcciol  legno  i flutti  a scherno 
Trascorreauo  i sentier  torbidi  c torli 
Dell’  elemento  a lei  dato  in  governo , 

Per  onorar  la  tua  famosa  lesta 
L’ acque  turbò  con  subita  tempesta. 

Onde  il  drappello  avvcnturler,  ch’erran- 
Altre  Imprese  cercando  In  Asia  giva,  [te 
Stanco  dal  mareggiar,  fermò  le  piante 
In  quest’ amena  e dilettosa  riva. 

Or  qui  finché  si  acquieti  il  mar  sonante 
Vlen  per  provarsi  alla  tenzon  festiva , 
Peregrlii  di  costume  e d'idioma, 

E vi  è dentro  raccolto  il  fior  di  Roma. 


Chiamala  ognun  la  Comp.vgnia  del  foco. 
Perchè  qual  foco  dissipa  e consuma. 

Non  trova  al  suo  valor  riparo,  o loco. 

Arde  per  tutto  c tutto  il  mondo  alluma. 
Ciascun  destriero  in  vera  pugna,  o In  gioco 
DI  tre  penne  sanguigne  il  capo  impiuma. 

Gli  cimi  e Tarmi  bau  cgiiaii  e (lucstic  quelle 
Han  per  fregi  c cimier  lìaiume  c fiamnicUe. 

Tutto  del  pari  alla  metlesma  guisa 
L’ inclito  stuol  di  porpora  è gucriùto , 

Se  non  quanto  diversa  è la  divisa. 

Di  cui  ciascun  lo  scudo  ha  colorito. 

Solo  colui  (meco  lo  sguardo  aflisa 
A quel  primicr,  cITio  ti  dimostro  a dito) 
Come  di  tutti  lor  suprema  scorta, 
DitTercnle  dagli  ajlri  il  vestir  porui. 

Quegli  è Michei , che  quasi  eccelso  duce 
Vieti  della  truppa  e condotticr  sovrano. 
Pompa , gloria , delizia , unica  luce 
De' sacri  colli  o dell’  ónor  romano. 

Scelto  fu  dagli  croi , di’  egli  conduce. 

Di  consenso  comun  per  capitano. 

Ecco  la  sbarra  d’  ostro,  cero  T altero 
Leon, che  s’erge  etien  fraTuiighicilpcro. 

Colui  che  è seco  in  sulla  fila  prima , 

E il  gran  Ranuccio , intrepido  campione , 
Tra  i più  ciliari  guerrier  di  somma  stima , 
Vlhrl  T asta , o la  spada  in  sull’  areionc  ; 
Onde  poggiato  della  gloria  in  cima 
Mille  l’atteudou  glò  palme  c corone. 

Sulla  rotella  d’or  mira  dipinti 
Con  le  foglie  cerulee  I suoi  giacinti, 

Pietro  il  seconda,  alta  speranza  c pregio 
D’ Italia  tutta,  e T onoralo  stemma 
In  celeste  color  con  ricco  fregio 
D illi  aureo  rastròedi  sci  stelle  ingemma. 
Marcantonio  è con  lui , giovane  egregio. 
Guarda  colò  misterioso  enibicmma.  [ine) 
Conv  ien  pur  che  soggiaccia  [ ilsenso  espri- 
L’ infernal  drago  all'  aquila  sublime. 

L’altro  che  segue , e la  colonna  mostra 
Bianca  in  sul  minio  ed  ha  si  fier  l’ aspetto, 
Sciarra  s’appella  c’n  guerra  mai  nè'n  giostra 
Non  fu  più  ardito  cor,  più  franco  petto. 
Yirginioè  quei,  die  il  puro  argento  inostra 
Di  tre  traverse  di  rubino  scliictto. 

Anima  illustre  c d’ adornar  ben  degna , 
Del  tuo  bel  Cor  la  gloriosa  insegna. 
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V«dl  un,  che  degli  auge!  l’aUa  reina 
Tarsiala  ha  di  scacchi  orali  e neri, 
Lucido  Sol  della  \irtù  latina,  [ri. 

Cammino  ha  nome,  ascritto  infra  i primie- 
Saheilio  seco  a par  a par  cammina, 
Specchio  inimorlal  di  duci  c di  guerrieri. 
Onosco  ben  l’ impronta  sua  famosa, 

Cile  è la  colomba  c tra  i leon  la  rosa. 

Eccone  un’  altra  coppia.  Al  destro  flanco 
Veggio  un  baron  di  generose  prove,  [co 
Ruggicr,  che  sovra  il  fondo  azzurro  e bian- 
Inquartalo  l’augci  porla  di  Giove. 
Veggio  poi  Sforza,  clic  gli  vien  dal  manco, 
Nè  con  minor  baldanza  il  deslricr  move. 
Figura  ili  sul  turchin  l’orbe  di  smalto 
Aureo  leon  con  aureo  pomo  in  allo. 

Vi  è GIsmondo  ed  Emilio.  0 stirpe  altera, 
Tra  le  fortune  invitta c tra  i perigli! 

Quei  sovr'  alta  colonna  aquila  nera 
Spiega, che  spiega  Tali,  apre  gli  artigli. 
Dove  sirena  in  catena  è quella  fera, 

Che  riforma  lambendo  I rozzi  Agli. 
Questi,  ch’è  de'  più  celebri  e più  conti, 

. Un  cornio  ha  nel  broccliicr  sovra  tre  monti 

Orazio  è quegli  là,  che  nel  vermiglio 
Tre  Inno  d’oro  ancor  crescenti  ha  sparlo. 
Signor  d’armi  possente  c di  consiglio. 
Del  guerreggiar,  del  comandar  sa  l’-rte. 
D'ima  ninfa  del  Tebro  è costui  ligiìo. 
Onde  tiglio  lo  stima  altri  di  Marte  i 
Ed  è ben  tal,  che  Mirto:  ombra  appunto, 
Marte  quando  è però  teco  congiunto. 

Mario  a lato  gli  va.  L’armi  che  cinge, 
Fuor  lo  scudo  eh’  è rosso,  ha  tutte  bianche. 
Duo  leoni  in  quel  russo  egli  dipinge. 

Che  quattro  pani  d’ oro  han  tra  le  branche. 
Annibaldo  la  lancia  a proia  stringe, 

E in  sembianze  ne  vien  feroci  c franche. 
Il  bruno  scorpion  scolpisce  in  oro. 

Clic  vessillo  Ila  poi  del  fiero  Moro. 

Il  buon  Curzio  procede  a lui  vicino, 
Scipio  con  Fabio  alfin  dietro  s’accampa. 
L’un  nel  targone  azzur  sculto  d’or  lino 
Tien  r animai  magnanimo,  che  rampa. 
1/ altro  il  qnarlier  dorato  c porporino 
Di  croce  trionfai  per  mezzo  stampa. 
L’ultimo  ha  lista  d’or,  che  per  traverso 
Scaccliier  divide  inargentalo  e perso. 


Minon  vedi  un  di  lor.ch’ha  già  raulcnna 
Sovra  la  coscia  c benché  grave  e grossa. 
Lieve  giunco  gii  sembra  Cd  agii  penna, 
Sliam  pur  dunquea  mirar  quant’egli  possa 
Giù  fattosi  da  capo,  ecco  che  accenna 
Dritto  in  sul  filo  entro  l’agon  la  mossa. 
Ecco  volar  qual  folgore  leggiero 
La  piuma  che  fiammeggia  io  sul  cimiero. 

Intanto  poiché  furo  i nomi  scritti 
De’  cavalier  dalla  divisa  ardente, 

E d’osservare  I promulgati  editti 
Ginraro  c per  mirar  tacque  la  gente. 
Correndo  ad  un  ad  un  gli  cimili  invitti 
Tutti  si  segnalar  notabilmente. 

Alcun  non  fu,  che  non  n’  uscisse  appieno 
0 con  vittoria,  o con  applauso  almeno. 

Restava  sol  colui,  che  della  bella 
Brigata  quasi  il  prìncipal  venia. 

Quando  con  foggia  insolita  c novella 
U serraglio  passò  della  Bastia. 

Né  so  se  alcun  si  ben  disposto  in  sella 
L’agguagliasse  giammai  di  leggiadria. 
Dopo  tutti  costui  venne  solingo 
Signorilmente  a posseder  l’arringo. 

Il  più  superbo  augci  sulla  celala 
Trionfante  nell’atto,  ha  per  cimiero, 
Qualor  gonfio  di  fasto  apre  e dilata 
Delle  conche  di  smallo  il  cerchio  intiero, 
E dalla  piuma  florida  e gemmata 
Spiegando  gli  orbi,  di  sue  pompe  altero'. 
La  beila  scena  della  coda  grande 
Di  cento  specchi  illuminala  spande. 

Di  più  color  la  sopravesla  intessc. 

Che  la  spoglia  non  é di  Flora,  o d’Iri, 

In  cui  le  cime  delle  penne  istesse 
Son  di  smeraldi  in  vece  e di  zaffiri, 

Sì  ben  da  dotto  artefice  commesse. 

Che  par  che  intorno  il  firmamento  ci  giri. 
Par  con  lan  l’ ocelli  un  A rgo  c sembra  arma- 
Un  giardino  fiorilo,  un  del  stellato,  [to 

^ Coni'  abito  ha  ’l  dcslrier qualche  aggua- 
Nonsos’allromai  talnefuvedulo.[glianza; 
Bianco  ha  il  mantello  e in  disusala  usanza 
Sparso  di  nere  maccliie  il  pel  canuto, 
àia  le  macchie  c le  rote  lianno  sembianza 
Di  ciglia,  d’ occhi  onde  rassembra  occhiuto 
Ccrvicr  si  appella  e par  mentre  passeggia 
L’orgoglioso  pavon  (piando  vaneggia. 
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Un  rusto  iniìer  di  frassino  sliveslro 
IVr  far  buon  coipo,  a beiia  posta  eiegge. 
Prima  sei  rrca  in  man  dai  fianco  destro , 
Poi  tra  via  i'  alza,  e in  sulla  destra  il  regge. 
Ma  qual  Itraccio  potria  forte  e maestro 
Piegarlo  pur,  non  che  ridiii  toin  schegge? 
Tre  volte  corre  e il  Saraein  percute , 

.Ma  quel  duro  ti  oncon  riuiipcr  non  potè. 

Kd  ecco  dopo  lui  ri  comparisce 
Altro  stranìer,  che  il  popol  folto  a larga. 
Nei  suo  volto  e negli  anni  aprii  tìuiisce. 
Par  che  raggi  d' Amor  per  tutto  spaiga. 
Per  obbliquo  Ita  costid  tre  mezze  strisce 
Di  iucid'  or  nella  purpurea  targa, 

K sull’  elmetto , eh'  £ di  salda  tempra , 
l.a  fenice  immortai  i|uando  s’insempra. 

Non  solo  eterne  in  questa  esprime  i'  opre 
Del  proprio  singoiar  pregio  e valore, 

.Ma  della  donna  sua  la  beiti  scopre , 

Ch’  è del  mio  bel  Sebeto  unico  onore. 

Di  morato  sali  l’ armi  ricopre 
Tmlor  gentil , che  pur  dinota  Amore, 

In  foggia  di  mandiglia , o di  guarnacra , 
t'.be  con  bottoni  di  rtibin  s' attacca. 

lo  non  .so  dir,  se  quel  superbo  arnese 
DI  tanti  fregi  e si  potnposi  adorno; 

Gii  dal  nobii  signor  del  bel  paese, 

A cui  fan  r Alpi  ampia  corona  intorno. 

Al  gran  monarca  del  valor  francese 
Donato  gii  nel  trionfai  ritorno; 

Fosse  tal  che  agguagliar  potesse  in  parte 
Di  questa  spoglia  o la  ricchezza , o l’arte. 

Di  genitrice  ispana  e padre  moro 
Kegge  un  destrier  ch’agli  atti  t foco  e vento, 
l.a  groppai  il  capo  e tultoii  resto  ha  d'uro, 
Fuorché  ilsinistro  plé  che  sembra  argento; 
E della  bardatura  II  l>el  laturo 
Pur  d’ oro  é tutto  c d’ oro  il  guern  iincuto , 
D'oro  le  staffe  e d' oro  il  fren  spumante , 
E d’or  porta  calzate  anco  le  piaute. 

Del  cavalier  che  lo  r.ivalra  e doma, 

E l’ occhio  destro  e il  fio  ' della  sua  stalla. 
Ei  stesso  il  pasce  e Kranr.ilaiicia  il  noma, 
Perchè  dal  dritto  corso  iniqua  non  falla. 
Vedesi  insuperbir  sotto  la  soma, 
i.icto  del  peso , che  sostiene  in  spalla , 
('.arar  spes.so  l’arena,  e l'or  liirente 
Del  fren  sonoro  esercitar  col  dente. 


Senza  mutar  cavallo,  o prender  fiato 
Questi  r uoiii  rinto  in  tre  carriere  assale, 
E ben  tre  volte  In  lui  del  pin  ferrato 
Rompe  Ono  alla  resta  il  troneo  frale, 

E nella  terza  ha  più  secondo  il  fato, 

E fa  colpo  miglior  con  forza  eguale. 

Nella  buffa  gli  di  presso  la  vista, 

SI  che  tre  bolle  in  una  botta  acquista. 

Fuor  della  lir.za  ei  si  è ritratto  appena, 
Quand’ecco’n  giubba  d'orcontcsta  a maglie 
Giostrator  novo.  L’n  corsier  falbo  alTrena , 
bravo  e di  soinnu)  ardir  nelle  battaglie. 
Sulla  cresta  dell’elmo  ha  la  sirena. 

Tutta  squamo.sa  di  dorate  scaglie. 

Quel  che  s’ imbraccia  dalla  parte  manca , 
(mn  tre  gran  falce  l’ incarnato  Imbianca. 

Bel  cavalcante , in  maestoso  gesto 
Con  largo  giro  il  chiuso  pian  circonda. 

Va  poi  nel  mezzo  c da  quel  lato  e questo. 
Spinge  il  destrier,  che  è quasi  al  vento  fron- 
Dolcc  di  bocca  ed  alla  mano  è presto , [di. 
E di  gran  core  e di  gran  lena  abitonda. 
Spirito  ha  nome,  e gli  roiivieue  invero , 
Perchè  oltremodo  è spiritoso  e fiero. 

Gordon  di  sotlil  seta  il  regge  a freno. 
Barbaro  pettoral  l' orna  a traverso. 

Che  d'auree  liorchie  è tempestato  e pieno, 
£ di  gran  perle  orientali  as|ierso. 

Alla  testa  frontal , fermaglio  al  seno 
Gli  fan  due  bolle  di  smeraldo  terso, 

E per  mezzo  le  coste , ove  si  stringe , 
Serica  zona  e gioiellata  il  cinge. 

Del  più  fiimr,  che  Invia  l’Alpe  ariniaspa. 
Fabbricala  e contesta  ha  sella  e frangia. 
Serra  la  coda,  il  pavimento  raspa 
E le  gemme  del  fren  rumina  e mangia. 
Con  tanta  maesti  ia  le  braccia  inna.spa , 
Con  tal  arte  in  anilandu  il  passo  cangia  , 
Che  nei  suni  vaghi  atteggiamenti  c inoli 
Parche  in  artascherniiscacin  terra  nuoti. 

Poiché  conosce,  che  il  guerrier  risolve 
Dar  spettacolo  grato  all’altrui  viste. 

Non  sai  dir,  cosi  destro  ei  si  rlvolve. 

Se  vola  in  aria,  o se  nel  suol  sussiste. 
Ne|>pur  col  vago  piè  segna  la  polve , 

Nè  sulla  messe  nlfeiideria  l’ ariste. 

E quegli  or  lo  sospinge,  or  lo  ritira. 

Or  io  sospende,  or  come  un  torno  il  gira. 

lU 
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Al  suon  di  tamburini  e dì  trombette, 
Lo  ctd  strepilo  rauco  il  cielo  assorda  , 
Tre  volte  e quattro  intorno  egli  il  rimette, 
t/l  al  pronto  ubbidir  l' aiuto  accorda , 
Sempre  applicando  ai  salti , alle  corrette 
(■ol  dolce  impero  dcH'agevoI  corda 
Della  gamba , del  piede  e del  tallone 
( Ir  la  polpa , or  la  staffa , ed  or  lo  sprone. 

Talor  r arresta , di  saltar  gii  lasso , 

E nel  raccorlo  imprime  orma  sovr'ornia. 
Poi  di  novo  il  volteggia  a salto  e passo , 
Mutandoaunpuntoedisciplinae  norma, 

E mentre  va  con  repolon  più  basso 
Terra  terra  serpendo,  un  cercliio  forma, 
t'.hiunque  il  mira,  al  variar  stupisce 
Di  tami  c tali  e giramenti  e bisce. 

Spesso  gli  fa,  siccome  cionco,  o zoppo, 
0 questo,  o quello  alzar  delle  due  braccia, 
R dandogli  un  leggier  mezzo  galoppo , 
Sovra  tre  piedi orqninci,  or  quindi  il  caccia. 
Kermo  nel  centro  alQii  con  un  bel  groppo 
Di  saltctti  minuti,  alzala  faccia, 

K il  fa  datante  al  tribunal  ditino 
Inginocchiar  con  reverente  Inchiiio. 

Per  non  troppo  stanca  rio,  ancorché  tutto 
Sia  foco  e tutto  spirto  e lutto  nervo , 

E perchè  sa,  che  per  usanza  istrutto  [servo. 
Più  che  al  corso , al  maneggio , accenna  al 
Elie  un  n'ha  più  fresco  c riposato  addutto. 
Ma  disfrenato,  indocile  e protervo. 

I.a  coda,  il  criu,  la  gamba,  il  capo  e il  viso 
Solo  ha  di  nero,  il  riiiuueute  è gelso. 

Del  color  del  cilieio  orna  la  spoglia , 
Semplice  berrettino  e non  rotato , 

Onde  quando  uscir  suol  fuor  della  soglia, 
E da  ciascun  Simulator  chiamato. 

Par  mansueto  agnel  pria  che  si  scioglia. 
Sembra  una  l'urla  poi  discatenato. 

Cosi  ricopre  a chi  non  sa  suo  stile 
La  superbia  del  cor  d'abito  umile. 

Il  caralicr  con  la  sinistra  mano 
Sul  pomo  dell'  arcion  la  briglia  stende. 
Spiccato  un  leggier  salto  indi  dal  piano , 
Senza  staffa  toccar  sovra  vi  ascende. 

(}url  ritroso  e restio  s'impenna  invano. 
Invai!  s' arretra  c calcitra  e contende , 

Ohé  viepiù  del  guinzaglio  e del  capestro 
Può  l'arte  in  lui  del  domalor  macsiro. 


Pria  daUa  verga  e dallo  spruu  corretto , 
Poi  con  vezzi  addolcito  e fatto  molle,  [lo 
Quanto  nqu'ancor  pien  d'ombra  e di  sospr  i - 
Consentirgli  convenne  a quanto  ei  volle. 

E benché  gisse,  ov’era  a gir  costretto, 
Cam  precipizio  impetuoso  e folle. 

Pur  gli  fe'iiondìiiieno  uu  verde  salce 
Romper  con  bell'  incontro  iiitino  al  calce. 

Lascia  il  poliedro,  c fa  menar  dal  paggio 
Altro  destrier,  clic  é del  color  del  topo. 
Superba  si , ma  non  cosi  selvaggio, 

E sempre  avvezzo  ad  investir  lo  scopo. 
Spirto  ha  discreto  e moderalo  e saggio , 

E senza  segno  alcun  capo  etiopn. 

Con  occhio  ardente  e con  orecchia  aguzza 
Fremita,  anela  ed  annitrisce  e ruzza. 

Di  portar  per  l' agon  l' usalo  iiicarco 
Ferve  gii  di  un  desìr  non  mai  satollo, 

E vuoisi  ilello sprone  essergli  parco. 

Basta  accennargli  ed  allentargli  il  rollo: 
Va  più  ratto,  die  strale  uscito  d’arco. 
Senza  dare  alla  mano  un  piccini  crollo. 

La  via  trangugia  c rapido  e leggero 
Ruba  di  man  la  briglia  al  cavalicro. 

Dal  correr  trito  e dall'  andar  soave 
Turbine  é detto,  c i turbini  irapissa. 

La  destra  allordi  smisurata  trave 
Arma  il  guerriero  csirano,  indi  l' abbavsa , 
E nel  Kacebin , bciicbé  massiccia  c grave. 
Tutta  , qual  fragìl  vetro,  ci  la  fracassa. 
Due  volte  corse , e fc’  l' istesso  effetto , 

L’ una  al  guandale  c l'altra  al  bacinetto. 

Rivolta  allora  a Citerea  Bellona, 

('■he  tace  u con  stupor  la  mira  in  volto. 
Che  ti  par  di  costui , seco  ragiona , [to  : 
Cile  ad  ogni  altro  nel  corso  il  pregio  ha  lol- 
S’ io  miro , oltre  il  valor  della  persona , 

La  patria,  ond’egli  uscì , non  mi  par  nioKu, 
Poicbé-alci  qualunqu’ altra  in  tali  affari 
Gonvicn  che  ceda  e da  lei  soia  impari. 

È figlio  dì  Partenope  famosa, 

Sergio  , garzon  d' indomito  ardimento. 
Che  ai  monti  di  Venafro  e di  Venosa , 

Ed  ai  piani  di  Bari  edi  Tarciito, 

Gente  vincendo  invitta  c valorosa  , 
Imposto  ha  il  giogo,  c non  ha  (leli  al  mento. 
Se  in  guerra  coih|uìs(ò  s|M>giir  e trofei , 
Che  fari  lidie  giostre  c uci  luriiei.’ 


Digitized  by  Google 


i;auo.nk.  4sr. 


L'c  spr  (|uU)Cii  montato  io  beo  coiiresso, 
Che  altrui  rat  multo  c fura  il  dir  mciuogua, 
Che  dal  catello  al  cavalicr  ben  ajiesso 
IC  l’ onor  non  resnlU  c la  vergogna. 

Ma  che  ardire  e vigore  abbia  in  sò  stesso 
E di  core  c di  corpo  anco  bisogna , 

Lo  quale  irrugginisce  e resta  ottuso, 
Quando  non  vi  6 la  buona  scola  c I'  uso. 

Quest’uso  dunque,  che  affinar  si  suole 
Col  travaglio  e II  sndor  liorisce  quivi, 

E non  vi  ha  loco  in  quanto  gira  il  Sole, 
Dove  meglio  si  eserciti  e coltivi. 

Ma  costid,  di  alla  stirpe  aller.v  prole, 

È tal,  clic  raro  (la,  clic  altri  vi  arrivi. 
Rimira  l'arini  sue  colà  ritratte, 
l'n  del  di  sangue  con  tre  vie  di  latte. 

Più  volea  dir,  ma  l'altra  allor  repente 
Il  parlar  le  Interruppe  e disse  ; Or  guarda. 
Guarda  quei  tre,  che  fior  di  ardita  gente 
Sembrano’ii  vista  e'ii  armeggiar  gagliarda; 
• Mira  I sembianti  nobili  ; poti  niente 
Come  ciascun  tra  Tarmi  c splenda  ed  arda. 
, Già  chi  sicn  ben  mi  avviso.  È l’Inventrice 
Dell'  arbosccl  pacifico  le  dice  ; 

Son  (s’iomal  non  mi  appongo  c non  va- 
01  Savoia  I tre  lumi,  i tre  fratelli, [negglo) 
Tra  quanti  qui  iielT  assemblea  ne  veggio 
Pregiati,  illustri  ed  incliti  donzelli. 
Tengon  nel  piano  augusto  II  reai  seggio , 
Tra  quei  coiilln  deliziosi  e belli , 

\ cui  con  molli  bracria  e dure  fronti 
Fan  riparo  tre  fiumi  c cento  monti. 

Candida  è di  ciascun  la  sovraiiisegna. 
Candide  son  le  vesti  e le  lamiere. 

Ma  T un  nell'  elmo  e nel  broccliier  disegna 
Il  sagittario  dell'cterne  sfere. 

L'altro  in  questo  ed  in  quel  figura  csegtia 
Croce,  tcrrordelT  afifricanc  schiere. 

Del  terzo  adorna  il  capo , adorna  il  fianco 
Posto'a  campo  vermiglio  undesliier  bianco 

Tutti  costor,  che  vedi  ed  altri  molti 
Son  qui  per  arte  pur  giunti  di  Tcti. 

Ecco  1'  mi  dopo  altro  in  un  raccolti 
Cominciano  a spezzar  faggi  ed  abeti. 
Doreiloèquri  che  giàgli  occhiali  ha  sciolti 
AI  destrier  che  ha  nel  cor  spirti  inquieti, 
Buon  per  giostra,  atto  a caccia,  usoa  batta, 
glia 

Altro  il  mondo  non  ne  ha  di  miglior  taglia. 


Sottile  il  capo,  il  collo  ha  curv  o ed  .vnihe 
Brevi  T orecchie  e l'un' e l'altra  acuta. 
Aspre  di  nervi  e muscoli  le  gambe. 

Largo  petto,  ampio  scn,  groppa  polputa. 
Spesso  sbrana  le  fauci  e lecca  e lambe 
Il  fren  doralo,  il  labbro  arriccia  e spula. 
Ni  fu  di  corso  mai , ni  mai  di  core 
Velocità,  ferocità  maggiore, 

Rruna  ha  la  spoglia  in  ogni  parte  integra 
Più  che  spento  carbone,  o pece  schietta. 
Ma  bell'  aria,  occhio  vlvoe  vista  allegra, 
Morbida  pelle  e rilucente  e netta. 
Diancheggiar  gli  fa  sol  la  fronte  negra 
In  forma  di  cometa  una  rosetta. 

.Altri  Corvo  il  chiami,  ma  Biancastella 
Ter  tal  cagione  il  suo  signor  T appella. 

Alpino  6 l'altro,  c del  sicano  armento 
Vivacissimo  allievo,  un  corsler  preme. 

Nei  campi  là  del  fertile  Agrigento 
Pasciuto  c nato  del  più  nohll  seme. 

Veste  iiiaiilel  tutto  leardo  argento. 

Se  non  clic  fosche  lia  sol  le  parti  estreme, 
E l'ampia  groppa  c le  spianate  spalle 
Gli  ara  con  lunga  lista  un  nero  calle. 

Sulla  cervice  dalia  destra  parte 
Gli  pende  il  crine,  e spesso  il  quassa  e scote . 
Si  aggira  c per  l' arene  intorno  sparte 
Tesse  prigioni  c labirinti  e rote, 

QuanT  è dal  suol  lino  alla  cinghia  ad  arte 
Par  clic  misuri,  e invan  l' aure  percote. 
Ringhia,  uà  vulentier  soggiace  al  freno. 
Scorre  qual  lampo  e chiamasi  Baleno. 

A'cdilo  là , che  con  la  man  robusta 
Fellcciiicnle  il  gran  lancione  lia  rotto,  [sta, 
Ecco  or  l^eucippo  in  sugli  arcion  si  a^tt- 
Non  meli  nell' armi  esercitato  e dotto. 
Vedi , elle  già  |)cr  dritta  linea  angusta 
Sen  va  broccando  il  corri dor,  che  ha  sotto. 
Il  produsse  Granata,  e col  pennello 
Noi  saprebbe  piltor  formar  più  bello. 

Non  mai  Saturno  in  si  leggiadre  spoglie 
Sonar  d'alti  nitriti  intorno  feo 
Per  involarsi  alla  gelosa  moglie , 

Le  foreste  di  Pelio  e di  Peneo. 

Al  nobil  Yolator  la  palma  toglie , 

Che  portò  già  per  T aria  il  mio  Perseo. 
Perde  appo  lui  quel  che  domò  Polluce 
E Lucifero  detto  è dalla  luce. 
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Nt  più  grate  faCleue  e signorili 
Quel  dell’  Aurora  in  Oriente  ha  forse. 

NA  con  più  baldaniosi  atti  gentili 
li  famoso  Arione  in  Tebe  corse. 

Vergin  non  mai  si  lunghi , o si  sonili 
lo  trecce  c in  groppi  I suoi  capelli  attorse , 
Siccome  molli  c delicati  el  spiega 
Le  belle  sete  e in  nastro  d’ or  le  lega. 

Fama  è che  avendo  il  Sol  giunto  all’occaso 
Disciolto  il  carro  in  sull'  arena  ibera , 

Uel  seme  di  Piroo  concetto  a caso 
Partorillo  del  Tago  una  destriera. 

Partita  con  bel  tratto  indilo  al  naso 
Ha  di  bianco  la  fronte,  alquanto  nera, 

E di  vaghi  coturni  inargentati 
Tutti  tino  ai  giiioccliio  i piè  calzati. 

Il  resto  (li  gran  pezze  ha  vario  il  manto, 
Quasi  per  arte  a più  color  tessute , 

E il  bel  candor,  che  toglie  all'  alpi  il  vanto 
Quando  al  verno  maggior  soii  più  canute, 
Seminalo  di  bigio  è lutto  quanto 
lo  spesse  .stelle  e in  gocciole  iiiiniile. 
Eccetto  il  capo,  Il  piè , la  coda  e il  crine , 
Spruzzato  )>ar  di  ceneri  e di  brine. 

Già  già  si  move,  e fuor  del  follo  stuolo 
Del  cor  disfoga  i genercjsi  .irdori. 

Ecco  lievi  ondeggiar  per  l'aria  a volo 
Del  cimier  bianco  I tremolami  ardori. 

Par  r aura  il  porti , appena  liba  il  suolo, 

K il  suo  duce  conduce  a sommi  onori , 
l.à  uovo  per  valor,  più  die  per  sorte. 
Rompe  il  saldo  ironcon  col  braccio  forte. 

Cosi  dicea  Minerva,  e ben  di  quanto 
Parlato  avoa  veraci  erano  I delti , 

Percliè  altamente  alle  lor  prove  intanto 
Posto  avean  lin  gli  armeggiatori  eletti. 
Onde  volendo,  oltre  la  loda  e il  vanto. 
Remunerargli  con  cortesi  effetti , 

Con  questo  dir  la  dispensiera  bella 
Rivolse  a lor  la  faccia  c la  favella  : 

Orqual  cosa  avrò  mai  che  al  vostro  merto 
Invittissimi  eroi,  ben  siconvegna? 

Non  se  fosse  del  mar  l'erario  aperto, 
Riccliezza  avria  di  tal  valor  condegna. 
Man,  che  larga  altrui  dona,  io  so  ben  certo, 
4ihe  don  picciolo  e basso  abborre  esdegna. 
Pur  seiaa  aver  riguardo  a vii  tesoro 
Gradirete  il  desir  con  cid  vi  onoro. 


Voi,  che  dove  il  Po  sorge  in  plecioi  rivo 
Principi  generosi,  avete  il  trono,  [vo. 
Queste  tre  gemme  or  non  prendete  a schi- 
Che  in  segno  sol  del  buon  voler  vi  dono. 

L’ una  è carbonchio,  e v ièintagliato  al  vivo 
Cinto  di  flamine  il  gran  rettor  del  tuono 
Quando  i giganti  fulmina  dall'  etra, 

E il  foco  imita  ben  I’  istes.sa  pietra. 

L’ altra  d'Apollo  con  la  cetra  e il  plettro 
Mostra  inrisa  l’ eOigie  in  un  zaffiro. 

Ed  è legata  jn  un  anci  d' elettro. 

Che  ha  di  smalli  eritrei  distinto  il  giro. 
Nella  terza  lo  Dio,  che  tieii  lo  sceltr.i 
Del  quinto  ccrcliio,  egregie  man  scolpirò. 
Gemma  di  quella  indomita  durezza. 

Cui  nè  fuco  disfà , nè  ferro  spezza. 

Tu , che  dal  bel  Selieto  in  qua  tras>  orso 
Genuoglin  illustre  di  famosa  gente. 

Tanto  vali  al  maneggio  e tanto  al  coi  su. 
Quest'  elmo  accetta  limpido  e luceulc. 
Rassomiglia  a vederlo  un  teschio  d'orsu 
E le  pupille  ha  di  piropo  ardente. 

Le  gran  fauci  spalanca,  e son  costrutti 
Di  diamanti  arrotali  I denti  tutti. 

Nèspiaccia  alc,degnaprogcnicechi.ira 
Di  quel  sangue  lodato,  onor  degli  ostri , 
Por  cui  col  Tchro  altero  in  nobii  gai  a 
Eia  che  il  Reno  minor  conteuda  c giostri , 
Ed  a cui  già  con  Felsina  prepara 
Il  Vaticano  i più  sublimi  inchiostri. 

Il  pronto,  ancorché  povero  tributo 
Prendere  in  grado,  al  tuo  voler  dovuto. 

Ecco  una  spoglia,  che  I suoi  stami  fini 
Intinti  Ita  nel  licor  delle  cocchiglie. 
Ordita  a sovrapnste  e di  rubini 
Fregiata  e d’altre  ancorgemme  veriuiglie. 
Molli  piccioli  s|vecchi  adamantini 
Accrescon  del  lai  or  le  meraviglie. 
Consparsi  in  lei  si  chiari  e lampeggianti , 
Che  abbarbaglian  la  vista  ai  riguardami. 

L’ostro  insieme,  il  cristallo  accoppiar 
A dinotarli  con  due  saggi  avvisi  [volli , 
E la  reai  grandezza,  a cui  ti  estolli 
E la  chiara  prudenza,  in  cui  ti  affisi. 
Onde  avran  maggior  gloria  I sacri  colli 
Da  te,  dai  tuoi  nell'  alta  sede  assisi , 

Che  quando  in  altra  età  Koina  felice 
Fn  di  mille  favelle  imperadrice. 
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(}iicslo  (li  (ila  il'ur  niaiitu  tc.vsuto. 

Che  liiriiio  al  lembo  6 ll^ll^aIo  a !»(elle, 
La  ilovc  tulle  liaii  di  diamante  acuto 
Fina  alcciilru  iuiapuiilac()iiesleequelle, 
Tuo  fia  signor,  eli’  liai  (pii  recar  saputo 
D’ arnesi  In  rampo  invenzion  si  belle, 
Ch^  non  Ila  mai  clic  in  giostraaltri  compaia 
Con  parlatura  più  leggiadra  e gaia. 

Kln.siemeaToi,che  da’ confini  estremi 
Del  nobii  Ijiio  per  si  lunghi  errori 
Seco  veniste,  e d’altri  pregi  e premi 
Non  mancheranno  ancor  jiublilici  onori. 
Ma  se  dal  farvi  al  crin  degni  diademi 
Palme  Idumc  non  ha,  Parnaso  allori , 

Di  s«  si  appaghi  il  gran  valor  latino 
Lumi  elcriii  di  Marte  c di  Quirino. 

Tac(picsi,ed  ecco  al  lor  meli  Irci  destrieri 
(via già  Febo  inchiuavaal  iiiard’.\llante. 
Per  diverso  canimin  duo  cavalieri 
In  un  tempo  venir,  d’alto  sembiante. 
Dorati  ha  run  di  lor  gli  arnesi  interi, 
Sovra  l’elmo  l’augel  del  gran  Tonante, 

E nel  tondo  d’acciar  rampante  e dritto, 

Il  feroce  animai  d’ Forcole  invitto. 

Vienscne  assi.so  in  un  giaunetlo  ìbero, 
Figllodel  vento,  c ben  l’agguaglia  al  corso. 
ZeOiro  nominalo  è quel  destriero. 
Picciolo  il  capo  ed  lia  solcata  lì  dorso. 
Raro  crin,  folla  coda,  occhio  guerriero. 
Lunato  11  collo  e sovra  il  petto  il  morso. 
Fremendo  il  rode  c pien  di  spirti  ardili 
Squarcia  l’aria  co'  passi  c co'  nitriti. 

.Salvo  la  fronte,  ove  per  mezzo  scende 
('.andidissinia  riga,  i tutto  suro. 

Barde  ha  purpuree,  di  purpuree  bende 
(Ili  fa  ricco  monile  arne.se  moro. 

Sonora  piggia,  c Iremiilà  gli  prude 
Giù  dalla  sguancia  di  squilleltc  d’oro. 
Allo  la  slafla  c coturnato  il  piede 
Cani  lungo  sprone  il  cavalicr  lo  fiede. 

L’abito  del  guerricr, che  segue  appresso, 
E di  sciamilo  azzur  fatto  a fogliami, 

E di  gigli  minuti  un  nembo  spesso 
Vi  e sparso,  il  cui  contesto  è d’aurei  stami. 
Sculto  in  mezzo  allo  scudo  ha  il  fiore  Istes- 
I'ngigliosol,maggiorchc  nei  ricami,  [so, 
hàl  erge  per  ciiiiier  di  gemme  adorno 
Il  sollecito  augi'l,  che  annunzia  il  giorno. 


Governa  il  fren  d’un  gran  frison  Corlal- 
Clie  è del  color  del  dattilo  maturo;  [do, 
A par  d'un  monte,  ben  ipiartato  e saldo, 

K tre  lalloiii  ha  bianchi  e l'altro  oscuro. 
Mostra  nell'  occhio  il  cor  focoso  e caldo. 
Segua  la  fronte  nera  argento  puro; 

E col  piò  forte  e col  gagliardo  passo 
Stamperia  le  vestigia  anco  nel  sasso. 

Petto  largo  ha  tre  spanne  e doppia  spi- 
corta  schiena  e spaziosa  coda,  [na. 
Bocca  squarciala  e testa  serpentina , 

Di  corno  terso  unghia  sonante  c soda. 
Leva  a tempo  e ripon  quando  cammina 
Le  grosse  gambe,  c le  ripiega  c snoda. 

I remoto  è il  nome  suo,  però  che  in  guerra 
C.ió  che  urta  abbatte  e fa  tremar  la  terra. 

Nell’  incognita  coppia  ognuno  affisse 
Pien  di  diletto  c di  stupore  II  ciglio, 

E come  un  doppio  Sul  quivi  apparisse, 
D’ ognintorno  ne  nacque  allo  bisbiglio. 

II  nome  d’anibodun  prima  si  scrisse. 

Il  guerricr  dal  Icone,  e quel  dal  giglio  ; 
Indi  fiir  dalla  Sorte  in  egiial  loco 

A vicenda  c del  pari  ammessi  al  gioco. 

Da  di  piedi  al  destrier  prima  colui , 
Che  il  giglio  porta  e rompe  in  sulla  cresta. 
Quel  che  porta  il  Icoii,  va  dopo  lui, 

E nel  loco  medesmu  il  colpo  assesta. 
Altre  due  volte  corrono  ambodui , [sta. 
Nè  v’ha  vantaggio  in  quella  parte,  n in  (|ue- 
Gliò  l’uno  c l'altro  cou  tre  lance  rotte 
Viene  egualmente  a guadagnar  tre  bolle. 

Gii  pregio  esser  non  può  che  .si  divida 
Tra  duo  campioni,  e già  ne  sono  a lite. 
Vuol  Citcrea,  che  il  dubbio  si  (ledila 
Con  nove  lance,  eguali  e ben  forbite. 

Ma  Palla  è di  parer,  che  per  disfida 
Le  controversie  lor  .sieii  dilfiuite. 

Battolisi  in  giostra,  e chi  più  vai  di  loro 
Siccome  avrà  la  palma,  abbia  l’alloro. 

Da  corpo  a corpo  gli  emuli  superbi 
Concordi  a terminar  la  differenza , 

Son  posti  in  prova  ,c con  .seinbiaiili  acerbi 
Di  qua  di  là  ne  vanno  a concorrenza. 
Della  vittoria,  a qual  di  lor  si  serbi. 
Sulle  punte  dell’ aste  è la  senteiiz.i. 

Cenna  al  trombetta  allor  Vener  dal  palco. 
Che  dia  la  voce  al  concavo  oricalco. 
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Qiieidal  tergo,  onde  pende,  in  mano  il  (o- 
Pon  «ull'orlo  le  labbra  « mentre  il  toccafglle 
Nel  petto  priaqiiant'  ha  di  spirto  accoglie. 
Quinci  il  manda  alle  ranci , indi  alla  borea, 
GonSa  e sgonlia  le  gote,  aduna  e scioglie 
L’aurc  del  flato  e ’l  suonne  scoppia  e scocca 
Rompe  r aria  II  gran  Itombo  e II  del  perco- 
E risponde  tonando  eco  alle  note,  [le, 

Veder  de’  duo  destrier,  poiché  tur  mossi. 
Fu  spavento  lo  scontra  e fu  diletto, 
Quando  rotti  I troncon  nodosi  e grossi , 
Fronte  con  fronte  urlar,  petto  con  petto. 
Rimbombar  Innge  e sfavillar  percossi 
Ambo  gli  scudi  e l'un  e l’altro  elmetto. 
Fu  dell’  armi  il  fulgor,  de’  colpi  11  snono 
Agli  ocelli  un  lampo  ed  all’  nreechie  nn 

[tuono. 

Il  broccal  dello  scudo  all’  altro  incise 
Quel  che  venia  con  l' aquil.a  grifagna. 
Falsollo,  e la  divisa-auro  divise, 

€he  dispersa  n’andò  per  la  campagna. 
L’ altro  segnò  piò  basso  e II  ferro  mise 
Per  entro  il  corpo  al  corridor  di  Spagna , 
Che  con  Tremoto  poi  venuto  a fronte 
N’andò  col  suo  signor  tutto  in  un  monte. 

Visto  il  suo  bel  destrier,  che  sangninoso 
Per  l’Incontro  mortai  .si  accoscia  in  terra, 
DI  vendicarlo  il  caralier  bramoso , 

Dalle  slaffe  si  sbriga  e il  brando  afferra  : 
Tu  non  sei  né  gentil,  né  valoroso. 

Ole  a si  degno  animai  fai  torto  in  guerra, 
Gnerrlcr  villano  e discortese,  o scendi , 
O da  siiiiil  perfìdia  ìf  nm  difendi, 

('.osi  dice  il  dorato;  e <|ucl  del  gallo: 
Fu  sciagura,  risponde  , e non  oltraggio. 
Degno  di  scusa  iuvoloiiwrio  falto. 

Nè  Creder,  ch’io  da  te  voglia  vantaggio. 
Smonta  con  questo  dir  giù  da  cavallo, 

R trae  la  spada  con  egnal  roraggio. 
t'osi  fremendo  di  dispetto  e d’onta, 

I,'  nii  l'altro  a nn  Uniipo  in  inezro  al  rampo 
[alTronia. 

Gemon  l' aure  dintorno , e l’ aria  freme, 
Trcman  del  vlcin  bosco  antri  c caverne. 
Son  di  questo  e di  quel  le  forze  estreme, 
E chi  n'abbia  il  miglior  mal  si  disccrne. 
Lampeggiar  vedi  a prova  i ferri  insieme. 
Ed  odi  orrendi  folgori  raderne. 

Per  traverso  c per  dritto,  or  bassi,  or  alti 
Tornali  più  volle  a rinnovar  gli  a.ssalti. 


Sonar  le  spade  c risonar  gli  scudi , 

Fra  dell’ aspra  tenzoii  l’alta  ruiiia. 

Par  clic  balliitc  da  novelle  incndi 
Kscan  l'arini  pur  or  della  fucina. 

Ardon  le  lor  palpebre  ai  colpi  ei  ndi 
Gli  cini!  infocati,  la  cui  tempra  é lina, 

E le  lìanimelle  e le  scintille  ardenti 
Gli  fan  (|uasi  invi.sibill  alle  genti. 

Senza  riposo  alcun , senza  diibora 
Or  di  taglio  si  tranno  ed  or  di  puma. 

In  quella  cote  istessa , ove  talora 
1/  acuto  ferro  si  rintuzza  e spunta  ; 

Ivi  s’ arrota , ivi  s’ Irrita  ancora 
L’ira  piu  dal  furor  scaldata  c puma. 

Ed  ecco  alfin  quel  dati’  aurato  arnese 
Ki.soluto  si  avventa  a nove  olTese. 

Alzò  la  spada , ed  nn  fendente  tale 
Sovra  le.  leiiipic  all’ avversario  trasse. 
Clic  rotto  al  gallo  II  rostro  e tronclie  l'ale, 
Fe'chc  stordito  al  suol  s’ inginocchiasse. 
Fu  forse  Amor,  che  per  destili  fatale 
Om  fronte  cliiiia  e con  ginocchia  basse, 
L’ IdoI  dal  Ciclo  a’  suol  pensieri  eletto 
Volse  pur  che  adorasse  a suo  dispetto. 

Non  é da  dir,  poich’  egli  in  sé  rinvenne , 
Oin  quanta  rabbia  e qual  furor  si  mosse. 
Dritto  verso  la  testa  il  colpo  tenne. 
Sulla  barbuta  ad  ambe  man  percosae. 
Air  aquila  tagliò  l’ unghie  c le  penne , 
Spezzò  del  barbazzal  le  piastre  grosse. 
Squillò  I*  acciaio , c tal  fu  quella  botta , 
Che  la  spada  di  man  gli  cadde  rutta. 

Ruppe  lo  stocco,  e gli  rimase  appena 
Dell’  else  d’ oro  in  man  la  guardia  imera. 
E il  colpo  usci  di  si  gagliarda  lena. 

Clic  al  nemico  s)^alzar  fc*  la  visiera. 

Ma  tolto  il  vel,  che  rìcopria  la  scena. 

Si  scoversc  II  guerriero  esser  guerriera , 

E con  le  bionde  cliionie  all’.iiira  spai-se 
Della  non  men  che  bellicosa  apparse. 

Come  rosa  fanciulla  e pargoletta, 

Cile  dal  novo  botton  non  esce  ancora. 
Dalla  Imccia , in  cui  sta  chiusa  e ristretta , 
Si  alfaccia  alquanto  a vagheggiar  l'Aurora; 
Così  nel  far  di  sé  la  gioviiiefla 
Pubblica  mostra,  dell’elmetto  fora. 

In  quel  vivo  color  si  rinvcrmiglia , 

Clic  r onestò  dalla  vergogna  pigila. 
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Alia  verKocna , alla  fatica , or  l’ ira 
Rossore  aagiuagc,  e ne  divien’  più  bella. 
Onde  molto  più  spessi  avventa  e tira 
1 colpi  in  lai  r intrepida  donzella. 

Ma  l' altro  allor  che  quel  bel  volto  mira 
Senza  moto  riman , senza  favella  ; 
Trema,  sospira , e sparge  a mille  a mille 
Più  dal  cor  che  dall*  ami  alte  faville. 

E ment^  ella  a ferirlo  ha  11  ferro  accinto 
Per  far  che  esangue  a terra  aUln  trabocchi: 
t'.be  fai  7 che  fai  7 le  dice , eccomi  estinto 
Senza  che  più  la  bella  man  mi  tocchi. 
Morto  m’hai  giù,  non  che  abbattuto  e 
(^'  dolclaslml  folgori  degli  occhi.  | vinto, 
('.rudeltà  più  che  gloria,  ornai  U lia 
Con  più  piaghe  Inasprir  la  piaga  mia. 

Ma  poiebt  morto  pur  brama  vedermi 
tionglunio  a beiti  tanta  un  cor  si  crudo, 
Ecco  la  testa , ecco  la  gola  Inermi 
T offro  senza  difesa  e senza  scudo. 
Disse , ed  anch'  ei  resiti , tolti  gli  schermi 
Della  cuffia  di  ferro,  a capo  ignudo, 

E parve  un  Sol , quilor  più  luminosi 
Trae  fuora  I raggi  in  fosca  nube  ascosi. 

Tosto  che  in  luce  nsd  quel  che  pur  dianzi 
Di  celar  la  celata  avea  costume , 

T rorossi  ancb’  ella  un  garzoneito  liinanzi, 
Elie  meltea  pur  allor  le  prime  piume, 
lo  non  so  dir,  quanto  l' un  l’ altro  avanzi, 
E in  cui  splenda  d’Amor  più  chiaro  il  lume. 
Sembran  Palladee  Marte  annali  In  campo. 
Di  betti , di  valor  gemino  lampo. 

L’ annua  Citerea , ((iiando  II  bel  viso 
Si  discoverse,  ancorché  alquanto  smorto. 
Arse  a un  punto  e gelò,  che  le  fu  avviso 
Di  rivedere  II  caro  Adon  risorto. 

Ma  che  direm  del  fulmine  improvviso, 
r.he  si  sente  nel  cor,  poiché  l’ ha  scorto. 
La  giovane  superba  al  primo  istante. 
Quel  che  mal  più  non  le  successe  avanle? 

Se  a lui  spezzossi  entro  la  destra  II  brando, 
A lei  SI  spezza  il  core  In  mezzo  al  petto. 

Né  meno  il  eupld* occhio  in  lui  fermando. 
Perde  le  forze  a quel  novello  oggetto. 

Già  comincia  a gustar,  ratto  cangiando 
Nella  guancia  color,  nell'alma  aflcito. 

Le  dolci  amaritudini  del  core , 

I.e  dolcezze  amarissime  d’ Amore. 


Dialoghi  di  sguardi  c di  sospiri , 

Che  quinci  e quindi  ad  incontrar  si  vanno, 
Rrflessl  di  pensieri  e di  destri 
Un  bei  muto  concento  insieme  fanno. 

Ma  r un , che  l’ altra  per  maggior  martiri 
.Armata  tuttavia  scorge  a suo  danno , 

Pur  come  in  atto  di  ferir  l'aspetti. 
Ripiglia  il  favellar  con  questi  detti  : 

lo  vo’  morir,  ma  volentler  saprei 
I.’  alta  cagione , onde  li  mio  mal  procede. 
0 donna , o Dea , se  si  spietata  sei , 

Che  offender  vegli  pur  chi  pietà  chiede. 
Deh  fammi  noto  almen  chi  sia  colei , 
Che  la  pace  mi  nega  e la  mercede. 

Poi  mi  ha  dolce  e cara  ogni  ferita. 
Morendo  per  le  man  della  mia  vita. 

Quelle,  se  é giusto  li  prego,  a trar  sì  pronte 
Dalle  mie  vene  il  sangue , armi  omicide 
Sospendi  tanto  sol , che  tu  mi  conte 
Chi  di  due  morti  Insieme  oggi  mi  uccide. 
Trattiene  I colpi  e la  turbaU  fronte 
Rasserenando  alquanto,  aspro  sorride, 
E fiera  in  vista  e mansueta  In  voce 
Risponde  allor  la  vergine  feroce  : 

Non  son  vii  femminetia;  il  naspo  e l’ago 
Questa  destra  virile  abborre  e sprezza. 

Di  guemirla  di  ferro  aneli'  io  mi  appago, 
Ed  é la  spada  a sostenere  avvezza. 

Non  nel  cristalli  fragili  l’ imago 
Piaccmi  vagheggiar  di  mia  bellezza. 
Specchio  mi  é I’  elmo  rilucente  e lino, 

E questo  terso  scudo  adamantino. 

Sdegnar  dum|ue  non  dei  d'oprar  la  Spada 
Tenlaixto  incontro  a me  1’  uUlim  sort^4 
Tanto  che  I’  un  rimanga  e l’ altro  cada  ’ 
Col  fin  della  viiiori.v,o  della  morte,  ^ 
Poicli’  io  li  50 ben  dir  die  avermi  aggrada 
Più  che  aspetto  leggiadro,  animo  forte. 
Ila  la  man  femminile  anco  i soni  pregi, 

E vinse  dnci  e trionfò  di  regi 

Ma  poiché  odio  non  é,  né  rissa  antica. 
Che  oggi  qui  ne  conduce  a trattar  l' armi, 
E tu  mel  cliiedi  con  preghiera  amica. 

Ed  io  di  rado  In  uso  ho  di  celarmi  ; 

Se  mi  permette  pur,  che  il  lutto  io  dica 
Il  tempo  c il  loco,  e piaceli  ascoltarmi, 
Istoria  udrai,  cui  non  fu  pari  alcuna 
Stravaganza  di  stato,  o di  fortuna. 
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Venne  d'Ircania  ad  oocnpar  la  reggia 
La  generosa  vergine  Tigrina, 

Ed  ancor  ia  possiede  e signoreggia 
Con  quanta  region  seco  confina, 

Donna,  che  alla  belli  l’ardir  pareggia. 
Delle  feroci  Amazzoni  reina , 

Ma  benché  fiisse  di  un  tal  regno  erede, 
Non  si  appagò  della  materna  sede. 

Sdegnò  di  slartrall  SiroellMessageta, 
Genti  inumane  e. mansuete  e crude, 

Nò  dell’  Imavo  I'  arrestò  la  meta. 

Nè  il  fren  della  nieotica  palude. 

Nè  il  freddo  Tanai,  die  ipiel  passo  vieta. 
Nè  il  caspio  niar.clie  quel  conlin  rinchiude. 
Sicché  con  I’  altre  sue,  che  tratlan l' arco. 
Non  si  spedisse  a numi  acquisti  il  varco. 

La  schiatta  di  costei , quanto  ognun 
È di  Pantasllea  scesa  e di  Eltorre.[dice; 
Valore  ebbe  dal  Ciel,  quanto  aver  lice. 
Nè  donna  seco  in  leggiadria  concorre. 
Ma  del  sesso  virii  disprczzatrice. 
L’amoroso  dolcezze  odia  ed  abhorre, 

EU  popol  femminii  gmerna  c regge 
Con  dura  troppo  e intollerabil  legge. 

La  legge  delle  femmine  guerriere. 

Che  già  regnare  al  Tcrmodonle  in  riva, 
È tal,  che  sotto  pene  aspre  e severe 
Del  commercio  degli  uomini  le  priva. 
Quindi  avsien,  che  ciascuna  è del  piacere. 
Per  cui  si  nasce,  totalmente  schiva, 

E se  non  quanto  a conservarle  basta, 
Vivoii  vita  Ira  lor  solinga  e casta. 

Era  quest’  uso  in  quelle  parti  amico. 
Finché,  come  dirò,  fu  poi  dismesso. 

Nè  si  servìan  del  genero  nemico, 

Se  non  per  propagarne  il  proprio  sesso. 
Talor  col  forestìer  1’  allo  impudico 
Per  cagion-della  prole  era  permesso. 

Ma  serbando  a nutrir  sul  le  fanciulle, 
Strangolavano  i maschi  entro  le  culle. 

Quantunque  universal  fusse  e comune 
Lo  statuto  antichissimo,  che  ho  detto. 
Fra  tante  noudimen  ne  erano  alcune 
Molto  inclinale  ai  naturai  diletto. 

E non  polendo  piò  starne  digiune. 

Né  giacer  solitarie  in  freddo  letto, 

Fcr  secreta  congiura,  indi  pian  piano 
Si  ribellaro  e tolser  l'armi  in  mano. 


Tiranno  allor  di  Partia  era  Argamoro, 
Che  fu  gran  tempo  di  Tigrina  amante, 

DI  paese  possente  e di  tesoro. 

Forte,  e più  che  altro  mal.  Aero  gigante. 
Ma  nulla  gli  giovò  la  forza,  o I'  oro 
Con  cor  di  ferro  e petto  di  diamante. 
Mille  rifiuti  e mille  scorni  ei  n’  ebbe, 

Ma  Ira  I'  aspre  repulse  il  desir  crebbe. 

Ora  gii  alla  licenza  il  fren  disciolte 
Le  donzelle  di  Scizia  e le  matrone. 

Con  lui  si  unirò,  e I’  appetito  stolto 
Cavi  pretesto  coprir  della  ragione. 

Ond’  egli  un  grosso  esercito  raccolto. 
Fallo  di  tutte  lor  capo  e campione. 
Prese,  sfogando  il  gii  concetto  sdegno. 
A danneggiarla  ed  a turbarle  il  regno. 

Ebbe  seco  in  aiuto  Alani  c Traci, 

E Medi  c Uatiri  e Sarmall  ed  Armeni, 
Talché  di  erranti  barbari  rapaci 
Vidersi  i piani  in  breve  spazio  pieni. 

E di  crudo  signor  fieri  seguaci 
Guastar  villaggi  e disertar  terreni, 
Grudclissimamcnte  in  ogni  loco 
Sacco  e sangue  spargendo  e ferro  c foco. 

Armò  sue  squadre  anch’ellae  virilmente 
Si  oppose  a quel  furor  la  donna  forte, 

Ma  di  gran  lunga  inferior  di  gente. 

Fu  risospinta  alle  caucasee  porlo. 
Quando  ecco  Austrasio,  il  cav  alier  valente. 
Venne  quivi  di  c.ipo  a dar  per  sorte, 

A cui  di  Aspurgo  appartenea  lo  stato, 
Semplice  allora  avventurier  privalo. 

Bramoso  Austrasio  d'emendar  l'oltraggio 
E di  lei  giù  per  fama  aeceso  il  core. 

Senti,  facendo  a si  bel  Sol  passaggio. 
Sotto  clima  gelato  estremo  ardore, 

E giunto  presso  a i|uel  celeste  raggio. 

Se  dianzi  ardeva,  incenerì  di  amore. 
Amore  insomma  in  colai  guisa  il  vinse. 
Che  |>cr  non  mai  si  scior,  seco  si  strinsi'. 

Scettro  a scettro  congiuntoe  spada  a spaila 
L’impelo  alTrena  de'  guerrier  ladroni. 
Scorre  di  qua  di  là  I’  ampia  contrada, 

E il  gigante  reprime  e suoi  squadroni. 
Poi  per  non  slar  si  lungamente  a bada 
Ed  In  una  ridur  molte  tenzoni. 

Da  solo  a sol,  finché  I'  un  I’  altro  uccida. 
In  campo  a lutto  transito  lo  sfida. 
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Tlgrina  ogni  ragion  di  quel  reame 
0’  uom  si  famoso  entro  le  man  rimise, 

Lo  qual  Temilo  a singoiar  certame, 

Brando  per  brando  il  Her  rivale  uccise; 

Ed  al  duce  maggior  rollo  io  stame, 

Si  ruppe  anco  li  suo  campo  e si  divise, 
QiÈ  vulgo  Imbelle  essendo  e male  in- 
Ku  facii  cosa  a dissiparlo  in  lutto,  [slrullo. 

Dal  gran  valor  del  principe  germano, 
Dal  nobil  lolle  e dal  parlar  cortese. 

Dall’  obliligo,  che  porta  alla  sua  mano. 
Vinta  è Tigrina,  e non  .sa  far  difese. 

Palio  al  possente  arder  contrasto  invano. 
Come  grata  c gentile,  alfin  si  rese, 

E ferita  e legata  e prigioniera. 

Al  gran  giogo  inchinò  1*  anima  altera. 

Ma  di  onesto  rispetto  un  dubbio  greve 
La  costringe  a celar  quel  che  desia, 
die  benché  dalle  leggi,  onde  riceve 
Regola  il  regno  suo,  liliora  sia; 

In  quel  che  altrui  vietò,  peccar  non  deve. 
Nè  convien,  che  a disfarla  esempio  dia. 
Quindi  Onor,  quinci  Amor  le  ballon  l’al- 
Pur  ralfello  più  dolceollien  la  palma,  [ma 

Qual  d’  ognintorno  assediata  e cinta 
Da  fameliche  fiamnie  arida  stoppia, 

È fona  pur,  che  divorala  e vinta 
Resti  dal  loco,  che  stridendo  scoppia. 

Tal  da  quel  crudo  a vaneggiar  sospinta, 
dieognor  nov'  esca  a novo  ardor  raddop- 
Cede,  bcncliè  ritrosa,  alfin  si  piega,  [pia, 
K di  amore  ad  amor  cambio  non  nega. 

Aiistrasio  intanto  I’  esortò  parlando 
La  ria  costuma  a cancellar  del  regno 
E le  rubelle  a ricliiamar  dal  bando. 

Che  beh  ebber  cagion  di  giusto  sdegno. 
Disse,  che  abijominabilc  c nefando. 

Di  civiltà,  di  umanilade  Indegno 
Era  il  rigor  di  quella  legge  dura. 
Contraria  al  Cielo,  al  mondo  ed  a Natura. 


Soggiunse  ancor,  thè  II  proibire  al 
Il  maritai  diletto  era  un  delitto,  [mondo 
Che  a conservarlo  e rentlcrlo  fecondo 
Fu  dalle  stelle  c dagli  Dei  pcescritlo. 

E chi  si  asilcn  da  quel  piacer  giocondo 
Nega  a Natura  il  suo  dovuto  dritto. 

Anzi  mentre  che  Amor  disdegna  e fugge, 

1.’  umana  specie  in  quanto  a sè  distrugge. 

Segui  di  più,  che  se  le  loro  antiche 
Ter  qiialdic  ira  privata  odiar  gli  sposi. 

Non  dovean'  1'  altre  poi  sempre  nemiche 
Mostrarsi  ai  dolci  altrui  vezzi  amorosi. 

Nè  ridursi  a durar  tante  fatiche. 

Nate  solo  ai  domestici  riposi. 

Arando  1 campi  o colllvando  gli  orli. 

Che  eran  propri  mesiicr  dei  ior  consorti. 

(kincliiusc  alfin  clic  oltre  lo  star  .si  sole 
Per  altro  erano  ancor  donne  infelici. 

Ai  passeggier,  per  generar  figlinole. 
Esposte  a guisa  pur  di  meretrici  ; 

E che  era  non  inen  misera  la  prole. 

Che  del  seme  nascea  ilei  Inr  nemici, 

■ Costretta  ancora  a perder  le  mammelle , 
Parti  del  sen  le  più  gentili  c belle. 

Non  penò  mollo  il  cavalier  discreto 
Per  ben  disporla  a far  questa  mutanza. 
Perchè  oltre  che  la  donna  odio  secreto 
Portava  all’  empia  e scellerata  usanza, 

A revocar  quel  rigido  divieto 
Già  da  sè  persuasa  era  abbastanza , 

Per  onestar  dei  Ior  Irafiili  cot  i 
Con  legittimo  titolo  gli  amori. 

Cosi  cessar  le  leggi  inique  e sozze; 

Del  pazzo  abuso  .si  annnilaro  i riti,  ^ 
Furon  le  guerre  e le  discordie  mozze  ; 

Le  contumaci  donne  ebber  mariti. 
Olleiine  Anstrasio  le  liramate  nozze. 
Passò  Tigrlna  agl’  imenei  gradili  ; 
CoDccpinne  a suo  tempo  e partorio 
PargolctU  bambina  e fui  t|uell'  io. 


Con  più  di  iiiu  ragion  faconda  e saggia 
Mostrò  quanto  infelice  è quella  donna, 
l.a  qual  sè  stessa  e runiverso  oltraggia 
Vivendo  senza  1’  noni,  che  è sua  colonna. 
R die  egli  è ritrosia  troppo  .selvaggia. 
Quasi  di  fera  alpeslra,  arvolia  in  gonna. 
Voler,  che  si  abborrisca  e si  detesti 
Il  Ilei  irasliil  degli  abbracciar!  onesti. 


Nacqui , nè  fui  perù  si  tosto  nata , 

Cile  strano  caso  e portentoso  avvenne. 
Aquila  bianca  , di  oro  incoronala , 

Dal  eie!  halteiido  l’argi  nlatc  penne. 

Per  le  fincslre  della  stanza  entrala 
Drillo  alla  cima  , ov’  io  giacca , ne  venne, 
E nienlr’io  tra  le  fasce  ancor  vagia,' 

Mi  ghermì  con  gli  artigli  e portò  via. 
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Fo  non  so  so  fu  Giovo  in  fornsa  lalc , 
Che  aver  volse  di  me  pietosa  cura , 

0 del  grami'  avo  min  l' ombra  inimortaie 
Già  difeiisnr  delle  troiane  mura, 

Clic  la  rapare  angella  imperiale 
Per  insegna  portò  nell’ armatura. 

Opra  piuttosto  fu  di  un  mago  antico  , 
Che  della  stirpe  mia  fu  sempre  amico. 

Klla  al  veerhion  della  foresta  Nera, 
(Cosi  si  nominava  il  negromante), 

I.’  aure  trattando  rapida  e leggera , 
Senza  alcun  mal  dcposilommi  avante. 
Vita  mena  costui  dura  ed  austera 
l.à  della  tolta  Ercinia  infra  le  piante, 

E in  quelle  solitudini  silvestri 
Gli  sono  i libri  suoi  muti  maestri. 

1l  Imoii  vecchio  di  me  prese  il  governo. 
Cui  per  sempre  ohbilgata  io  mi  conosco. 
Con  zelo  mi  allevò  più  che  paterno. 
Sempre  tra  le  fatiche  entro  quel  bosco. 
Varcai  rigidi  fiumi  al  maggior  verno, 
Vegghiai  gelide  nntll  al  del  più  fosco, 
l.ottai  con  orsi  ed  affrontai  leoni , 

Nò  temei  di  as.salir  tigri  c dragoni. 


M.VRINO. 

I Tolto  dal  genitor  duu<|ue  congedo , 
i Di  Germania  soletta  io  fel  partita, 

E tra  vani  riposi  aver  non  credo 
; Perduti  i giorni  in  oziosa  vita. 

I .Ma  mentre  alfin  per  nave  in  patria  riedo, 

I Via  sperando  dal  mar  plana  e spedila , 
Dopo  molte  avventure,  a queste  spiagge 
Tempestoso  aquilone  ecco  mi  traggo. 

Or  poiché  in  brevi  detti  udito  hai  quanto 
Raccontar  saprei  mai  dell’  esser  mio , 

Se  lice  pur,  posta  giù  l’ ira  alquanto , 

Il  nemico  esaudir,  come  ho  fati' io; 

Fa  tu,  narrando  il  tuo , meco  altrettanto, 
I Che  ancor  non  mcn  d’ intenderlo  desio , 

I E il  tuo  sembiante  e il  tuo  parlarmi  pare 
j Di  guerrier  non  oscuro  c non  volgare. 

! Cosi  disV ella,  e si  ritrasse  poi 
In  (|ucl  contegno  suo  dolce  e severo. 
Qtiando,  poiché  cosi  comandi  e vuol, 
(kìminciò  rispondendo  il  cavaliero , 

Dei  mici  simili  in  parte  al  c.isi  tuoi. 

Che  sono  ancor  meravigliosi  in  vero, 
Cam  non  lungo  sermone  a darti  conto. 
Feritrice  mia  bella,  eccomi  pronto. 


Austria  nome  mi  pns".  E'irttanlocs.sendo 
<iià  dei  tre  lustri  oltre  l’età  cresciuta. 

In  Austraslo,chc  un  giorno  a caccia  nscen- 
Av  a dei  suoi  la  compagnia  perduta , [do. 
Mentre  che  a fronte  avea  cinghiale  orren- 
A caso  mi  abbattei  non  conosciuta,  [do, 
L’ uno  era  inerme,  e l’ altro  fiero  c forte; 
4o  questo  uccìsi , e quel  c.vmpai  da  morte. 

Come  alfm  mi  conobbe  e come  fui 
Dalle  selve  condotta  ai  gran  palagi , 

■ .ungo  a dir  fora , c quali  e quanti  a lui 
Fé’ di  me  poscia  il  savio  aiti  presagi. 
Questi  però  tacer  non  voglio  altrui , 

Che  ancor  tolta  ai  travagli  c data  agli  agì. 
Tra  lo  delizie  sue  la  corte  folle 
Forza  non  ebbe  mai  di  farmi  molle. 

Comprender  puoi  dall’ abito  s’ io  nacqui 
Agli  ozj  vili,  o se  viltà  disprezzo. 

All’ impero  di  Amor  mai  non  soggìac([ui. 
Mai  non  mi  mosse  allettamento,  o vezzo  ; 
E di  poter  mostrar  più  mi  compiacqui 
In  questo  corpo  alle  fatiche  avvezzo 
l.c  cicatrici  degli  assalti  audaci, 
iClie  le  vcsilgia  del  lascivi  baci. 


Ardean  tra  il  reFrancone  eil  reMorgano 
Guerre  cnideli  e mortalmente  orrende, 

E di  aspri  assalti  ngnorcon  l’armi  in  mano 
Alternavan  tra  lor  fiere  vicende. 
Dominava  il  primicr  tutto  quel  plano. 
Che  infin  daH’Alpi  ai  Pirenei  si  stende. 
L’altro  reggea  della  maggior  Erettagna 
Quanto  pae.se  il  gran  Tamigi  bagna. 

Vennero  alfin  tra  questa  parte  e liur Ha 
Per  maritaggio  ,ad  amicar  le  spade, 

E il  re  Gallo  al  Bretton  diè  la  sorella , 
Fiordigigllo,  che  fior  fu  di  bcltadc,* 
Fiordigiglio  gentil,  di  cui  più  bella  [de 
Non  ebbe  il  mondo  in  questa,  o in  altra  eta- 
Dal  lucid’Orto  all’  Occidente  oscuro, 
Dall’umid’Austro  aH’agghiacciato  A riuro. 

Ambiziosa  di  cotanto  bene 
Anglia  con  generai  pompa  festiva 
La  ricettò  nelle  beate  arene , 

Come  a sposa  real  si  conveniva. 

Felice  chiama  c fortunata  tiene 
La  disgiunta  dal  mondo  estrema  riva. 
Dove  seco  traendo  un  di  novello. 

Sorge  al  cader  del  Sole  un  Sol  più  bello. 
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l.oda  il  candido  acn,  la  treccia  bionda, 
Le  fresche  fluncc,  i seren  ocelli  ammira. 
Diresti  ben  che  gelosia  n'  ha  l' onda 
Dell’ocean  che  or  viene,  orsi  rillra; 

Nè  per  altro  qncH’  isola  circonda , 

E dintorno  ai  suoi  lidi  si  raggira , 

Se  non  per  custodir  si  bel  tesoro , 

Quasi  serpe,  che  guardi  i pomi  d’oro. 

Era  Morgano  uoin  di  gran  forze,  ed  era 
Di  membra  poco  mcn  che  gigantee. 

Ma  non  avea  quella  prudenza  Intera, 
Che  costumato  principe  aver  dee. 
D'aspra  natura,  impaziente  e fiera, 

D’ opre  malvage  e scellerate  c ree. 

E ben  fede  facean  di  quanto  ho  detto 
La  terribil  sembianza  e il  sozzo  aspetto. 

La  faccia  ha  bruna  e di  color  ferrigna, 
Illividita  di  un  cnidel  pallore; 
r.iglia  congiunte  in  union  maligna. 
Occhio  fellone  e sguardo  traditore; 
Villanamente  ad  or  ad  or  sogghigna 
(àm  un  sorriso , che  non  vlen  dal  core. 

1 movimenti,  i portamenti  lutti 
Son  rigorosi  e spaventosi  e brutti. 

Or  io  non  so  qual  ria  sciagura,  o sorte 
don  quai  d’empia  malia  nodi  tenaci 
Le  forze  legò  si  del  lier  consorte , 

Oh’  ei  non  potè  mai  trarne  altro  che  baci. 

_ Pur  l’ ama  intanto,  anzi  d’ Amor  più  forte 
Nel  vietato  diletto  ardon  le  faci. 

Ed  agli  uflici  Inabile  disposo, 

Quaiit’  egli  è men  potente,  è più  geloso. 

Fu  consiglio,  cred’io,  'di  chi  governa 
Delle  stelle  lassù  l' ordin  fatale. 

Non  volse  dar  la  Provvidenza  eterna 
Ad  uont  terreno  una  ventura  tale, 

E parve  indegno  alla  UonU  superna 
Di  cotanta  beiti  sposo  mortale  ; 

Onde  serbolla  a nozze  eccelse  e sante 
Di  amor  celeste  e divino  amante. 

Odi  strano  acchlente,  odi  in  che  nova 
Guisa  dal  Qel  l’ origine  pigliai , 

E di , se  genitura  altra  si  trova  * 

Si  fatta  al  mondo,  o si  trovò  giammai. 
Indi  al  concetto  il  nascimento  a prova 
Simile , se  mi  ascolti,’  anco  vedrai,  '• 
Mostruoso,  ammirabile  e che  eccede  * 

, Ogni  credenza  In  lutto  ed  ogni  fede; 


Nella  stagion , che  della  terra  l’ ombra 
Dal  fondo  uscita  del  cimerio  speco , [bra, 

Spegne  il  Sol,copre  il  cielo  e l’aria  ingom- 
E là  muta  la  gente  e il  mondo  cieco,  [bra 
Hentr’  ella  dorme  ecco  che  in  sogno  l’ om- 
Gli  appar  di  Marte  e si  congiunge  seco. 

Poi  desta  il  giorno,  di  feconde  some  a 

Grave  si  sente  il  ventre , e non  sa  come.  ^ 

• ^ 

Turbasi  e de’ begli  occhi  il  lume  imbni- 
E languisce  e stupisce  e trema  e gela,  [na 
E di  sua  dura  e misera  fortuna 
ineontr’  al  Ciel  si  lagna  e si  querela. 

Pur  quanto  può,  fin  alla  nona  Luna 
La  gravidanza  sua  ricopre  e cela.* 

Ma  qual  secreto  alfin  non  manifesta  [sta? 

Quel  cauto  mostro,che  ha  cent’ occhi  in  te- 

Morgano,  entro  il  cui  petto  il  foco  acceso 
Tempra  col  ghiaccio  suo  la  gelosia. 

Accorto  alfin  del  disusato  peso^s 

Del  concetto  innocente  I segni  spia,  [so. 

Oltre  il  sen  grosso,  onde  il  sospetto  ha  pre- 
Gli  accresce  nel  pensier  la  frenesia 
Il  veder  gonfie  ancor  le  poppe  eburne , 

Del  nettare  d’ Amor  fontane  ed  urne. 

la  ritira  in  disparte,  iodi  le  chiede 
Con  torvo  ciglio  e con  severa  faccia 
Dell’  onor  maritale  e della  fede 
Le  scheniUe  ragioni,  e 1^  minaccia. 

La  sventurata,  che  da  lui  si  vede 
Già  discovcrta,  di  paura  agghiaccia, 

Chè  di  quel  fiero  cor  le  son  ben  noti 
Troppo  tremendi  e repentini  I moti 

Volea  le  labbra  allor  allora  aprire 
La  bella  donna  e raccontar  la  cosa  ; 

Ma  non  seppe  il  crudel  tanto  solTrire,  ‘ 

Tal  gli  bollla  nel  cor  rabbia  gelosa. 

Traendo  fuor  senza  volerla  udire 
Un  suo  spadon  con  furia  Impetuosa, 

Colpo  tirò  si  sconcio  e smisurato. 

Che  la  tagliò  dall’  uno  all’  altro  lato. 

Dico,  che  della  spada  il  fil  le  mise  * 

Si  per  dritto  nel  corpo  ed  a misura. 

Che  la  ruppe  a traverso  c la  divise  * 

Tutta  p«’  mezzo  i fianchi  e la  cintura. 

Con  le  gambe  dal  busto  allor  recise  •* 

Quinci  li  tronco  riqian  me^  figura  < 

Quindi  il  bel  sen  sul  pavfineillo  resta  ' 

Alle  braccia  attaccato  ed  alla  testa.  > . 

» . 
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Appena  ella  di  sangue  un  larga  fiume, 
In  dim  peni  caduta , a terra  sparse. 

Che  fatta  chiara  in  visn  oltre  il  costume. 
Pur  come  un  Sol , visibilmente  apparse. 
Fuor  de'  licgli  occhi  di  celeste  lume 
Folgore  usci,  che  l'abbagliò,  che  l'arse. 
Sentissi  II  fier  dal  raggio  e dall'  ardore 
Ferir  la  vista  c fulminare  il  core. 

E di  quel  lampo,  ond'  ebbe  II  cor  ferito, 
Tanta  il  sacro  splendor  luce  gli  porse. 
Che  in  sò  tornando  il  barbaro  marito, 

1)1  sua  ferina  immaniti  si  accorse. 

Onde  dell’opra  rea  lardi  pentito. 

La  man  per  ira  e per  dolor  si  morse, 

E fissi  gli  occhi  in  quell' oggetto  orrendo. 
Forte  a dolersi  incominciò  piangendo  : 

Fiordigigli  mia  cara,  egli  dicea. 

Il  cui  nome  gentil  veracemente 
( Se  forsennato  pur  non  mi  Iacea 
La  pastion,  che  traviò  la  mente) 

Per  sò  stesso  mostrar  sol  mi  polca  • 
l'n  intano  camlor  d’alma  innocente. 

Deh  con  rpial  mar  di  lagrime  posV  io 
Pagar  giammai  d’ mi  si  bel  sangue  il  rio! 

Anima  disleal , perfido  core. 

Che  persi  vii  misfatto  infame  sei; 

Se  già  tion  valse  a moverti  l’ amore. 

Che  mentre  visse,  ti  portò  costei , 

Come  almen  non  ritenne  il  tuo  furore 
Giusta  pietà  della  beltà  di  lei. 

Dal  macchiar  del  bel  sen  le  pure  nevi 
E insieme  quell’ amor,  che  le  devevi; 

Sto!  ta  mia  destra,  che  d’un  tanto  eccesso 
Di  ferità  ti  festi  esecutrice. 

Ragion  non  ò,  che  del  gran  mal  commesso 
Si  faccia  anco  altra  man  vendicatrice. 

S'  errò  già  contro  lei , contro  me  stesso 
Questo  mio  traditor  braccio  infelice. 
Emendi  Amor  l’crror,  di' egli  commise, 
Cam  r orilo,  che  si  deve  a chi  l' uccise. 

Spada  villana,  al  tuo  signore  ingrata, 
Che  nel  mio  bene  incrudelir  potesti. 

Eri  ancor  de'  begli  ostri  insanguinata 
Quasi  accusando  il  ferltor,  ne  resti. 

Se  già  fosti  crude! , fosti  spietata 
Wcll’  alta  crudeltà,  che  commettesti. 

Or  a quel  gran  dolor,  che  mi  saetta , 

Non  negar  la'pielade  e la  vendetta. 


Cosi  piangendo  e sospirando  disse, 

E lenendo  nel  inigno  il  ferro  stretto. 
Senza  trovarsi  alcun , che  l' impedisse 
Sospinse  il  braccio  ed  applicollo  al  petto. 
K Iranno  appo  lei , eh’  egli  trafisse, 

PIen  d'  amoroso  e di  rabbioso  aspetto. 
Freddo  cadendo  e pallido  ed  esangue. 
Insieme  mescolò  sangue  con  sangue. 

Chi  crederà  prodigiose  e nove 
Altezze  di  miracoli  divini  ? 

Chid'un  corpo  che  ò morto  e non  si  move. 
Uscir  vide  giammai  vivi  bambini? 

Nel  ventre,  die  spaccato  era  là  dove 
Hanno  1’  anclic  e le  coste  i Jor  confini , 
Dentro  I’  aperte  viscere  anelante 
Spirar  si  vide  e palpitar  l' infame. 

Il  parto,  di'  era  per  uscir  già  presto, 
.Accelerato  dal  fellon  crudele, 

Fuor  del  lacero  sen  pietoso  e mesto 
Di  lei  raccolse  un  famigliar  fedele. 

A sua  magion  rccollo  in  cavo  cesto 
Sotto  panni  appiattato  c sotto  tele, 

E quivi  il  fn’  con  si  benigna  aita 
Dalla  moglie  allattar,  che  il  tenne  in  vita. 

SI  vissi  c crebbi,  ed,  oh  stupori  del  petto 
Scritte  portai  nella  sinistra  parte 
Note  di  sangue,  il  cui  tenor  fu  letto  : 
Fkmmadoro  è costui , figlio  di  Marte. 
Quindi  poi  Fiammador  fui  sempre  dello, 

E fu  di  quel  gran  Dio  mirahil  arte, 

Chò  come  mi  campò  pria  di'  io  nascessi , 
Cosi , credo,  curò  gli  altri  successi. 

Il  mio  IcàI  custode,  il  balio  fido 
Sovra  una  lieve  e ben  spalmata  fusia. 
Tragittando  a Calesse  il  salso  lido. 

Passò  di  Calila  all'  alta  reggia  augusta , 
Dove  inteso  I’  annunzio,  udito  II  grido 
Dell'onta  indegna  e dell'  ingiuria  ingiusta, 

II  mio  gran  zio,  che  governava  il  regno. 
Pianse  di  duolo  ed  av  vampò  di  sdegno. 

Per  vendicar  della  sorella  I torti. 

Mosse  poli’ anni  c grand' incendioaccesc. 
Questo  il  prind|iio  fu  di  tante  moni , 
Quinci  nacquer  le  risse  c le  contese. 

Che  con  odio  mortai  tra  I petti  forti 
Durano  ancor  del  Franco  e dell'  Inglese, 
Che  tra lor  con(lnando,han  d' ambo i lati 
<iagioii  di  star  sulle  frontier*  armati.  . 
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Kecc  il  re  quii  i inianto  aiiimaeslraruii , 
Come  regio  garzo»  nutrir  si  debbe. 

Ma  di  fuggir  poi  gli  ozj  e seguir  l’anni , 
Anco  in  me  con  I’  eli  la  voglia  crebbe. 
Vezzo,  prego  o consiglio  a distornarmi 
Da  SI  nobii  pcnsicr  forza  non  ebbe. 

Cosi  dal  Ciri  guidato  e dalla  Sorte 
Sconosciuto  e notturno  uscii  di  corte. 

GiA  di  paesi  e popoli  diversi 
liostumi  assai  peregrinando  ho  visti , 
Molto  errai , mollo  oprai , mollo  soffersi 
Per  far  d' eterno  onor  pregiati  acquisti. 
i*ui  per  r egeo  tra  i flutti  c i venti  avversi 
Ne  venni  anch'io,  siccome  tu  venisti. 
Uuel  Borea  islesso,  che  il  tuo  legno  spinse, 
.Anco  a prender  qui  porto  ii  mio  costrinse. 

Narrate  io  t’ ho  gran  meraviglie  e tali , 
r.he  voilu  forse  avran  di  favoloso; 

Onde  essendo  si  strani  i miei  natali, 
l'.redo,  che  il  Ciel  mi  serbi  a strane  cose. 
E ceno  o ili  gran  beni,  u di  gran  mai! 
Eortune  attendo  o liete,  o dolorose. 
Secondo  che  di  gioia , o di  martire 
Ber  le  in’ C dato  o vivere,  o morire. 

Cosi  divisa,  ed  ecco  in  giù  disceso. 
Mentre  queste  ragion  passati  tra  loro , 
Tutto  concorre  ad  onorargli  inteso 
Del  celeste  collegio  11  concistoro. 

U’vc  in  due  petti  era  ugual  foco  acceso , 
Con  la  madre  di  Amor  vonner  costoro. 
Ed  ella  con  sereni  occhi  ridenti 
Ko'  r aria  risonar  di  tali  accenti  : 

0 coppia  degna,  c dai  più  degni  eroi 
•Sol  per  gloria  del  mondo  al  mondo  uscila , 
Qui  gran  tempo  aspettala  e in  elei  da  noi 
Troppo  ben  conosciuta  e ben  gradila  ; 
Deponete  ornai  l’aruii  e sia  Ira  voi 
Ut  tenzon  con  lo  sdegno  in  un  sopita. 
Canginsi  in  vezzi  le  discordie  e l' ire , 

E sia  pari  l' amor,  come  è l’ardire. 

Ardete , anime  belle,  ai  vostri  ardori 
Son  propizie  le  stelle , I Cieli  amici. 

GU  le  Grazie  pudiche  e i casti  Amori 
Vi  arridon  tutti  con  benigni  auspici. 
Fortunati  desir,  beati  cori , 

Che  in  si  nobile  incendio  ardon  felici  1 
Esca , onde  trae  la  fiaccola  e il  focile 
D’  Amor  e.d’  Imeneo  fianuna  gentile. 


I.unga  atagion  tra  dilettosi  affanni 
Sotto  mi  giogo  dolcissimo  vivrete. 

Vivran  le  glorie  vostri  al  par  degli  anni , 

Ne  andranno  i vostri  onor  di  11  da  Lete. 
Gii  spiegando  per  voi  la  Fama  i vanni , 
Tutte  scorre  del  del  le  quattro  mete, 

E sparge  intorno  I fiati  suoi  sonori 
Dal  meriggio  ai  trion,  dagi'Indi  ai  Mori. 

Le  duo  gran  monarchie  nel  mondo  sole 
(Cedali  Greci  e Romani  e Bersi  e Siri) 

Ber  voi  ficn  grandi  e per  la  vostra  prole. 

La  qual  sia,  che  Asia  tema,  Europaammiri. 

Le  lor  terre , i ior  mari  appena  II  Sole 
Visitar  potrà  mai  con  mille  giri. 

Di  amicizia  congiunte  e di  aileanza , 

Emule  di  grandezza  e di  possanza. 

Tu,  che  per  doppia  via  l’alme  rubelle 
Verginella  reai , vinci  ili  battaglia. 

Rischiara  i raggi  delie  luci  belle, 

Nè  del  morto  destrier  punto  ti  caglia. 

So,  che  del  Sol  le  stalle  e che  le  stelle 
Non  l’hanno  tal  eh’  appo  II  tuo  merlo  vagli.v 
.Questo  min  nondimcn  con  lieta  faccia , 

Che  èmigllor  de’miglior,  gradir  ti  piaccia. 

LI  nel  fonte  del  Sol , dove  In  pastura 
La  corridricc  nomade  col  pardo 
Si  copulò,  di  adultera  mistura 
Concetto  nacque  e fu  chiamalo  Ippardo. 
l’arte  chiara  ha  la  spoglia  e parte  oscura. 
Quasi  piuma  di  storno,  ha  del  leardo. 
Stellata  in  guisa  tal  tutta  rotelle , 

Che  in  lui  le  macchie  islessc  anco  son belle. 

Tenero  il  tolse  alla  materna  mamma , 

E frenollo  e doniollo  arte  maestra,  [ma 
Spinseloordietroaccrva,  ordielroadam- 
Or  |ier  campagna  or  per  montagna  alpesi  ra. 
Broli toai  salti,  agli  assalti,  uso  è qual  fiam- 
Glrarsi  a manca  e raggirarsi  a destra,  [ma,. 

K veloce  e feroce  a meraviglia 
La  genitrice  e II  genltor  somiglia. 

E tu,  franco  guerrier,  che  oggi  ten  vai 
Nel  trionfo  di  Amor  con  tanto  fasto, 

E sovra  ogni  trofeo  ti  pregi  assai  • 

Di  uscirvintoe  prigion  dal  gran  contrasto  ; 
Non  languir  più,  nè  più  lagnarti  ornai 
Del  brando  rotto,  o dello  studo  guasto.  ^ 
Lascia  pur  l’ armi  usate  e prendi  qnelie. 
Che  or  io  ti  arreoo,  assai  piùloni  e belle. 
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Questa  spada  biforme,  onde  già  Tue 
Dal  buon  Perse»  r orribil  orca  uccisa , 
Anflsbena  ei  chiamò,  però  che  in  «lue, 
l^me  vedi,  ha  la  lama  in  giù  divisa. 
Aguzza  r una  è delle  parti  sue , 

Ma  si  termina  l’altra  in  altra  guisa, 

Chò  nell’  estremità  curva  diviene , 

I.’  una  taglia  di  lor,  l’altra  ritiene. 

Degna  del  Ranco  ben  fora  di  Marte 
I.’  arme , onde  possessore  oggi  II  faccio, 
Ma  perde  ap|io  lo  scudo  il  pr«!gio  in  parte. 
Che  peso  sia  del  valoroso  braccio. 

Dei  suol  lavori  II  gran  mistero  c l’arte 
Altri  ti  scoprirà,  questo  mi  laccio. 

Vi  vedrai  del  futuro  occulte  cose, 

K dei  tuoi  successor  l’opre  famose. 

Barbaro  scudo  a questo  dir  recato 
Fu  da  molti  valletti  in  un  momento. 
Nell’inciide  di  Lenno  ò fabbricato. 

Di  oro  ha  il  bellico,  il  circolo  di  argento, 

F di  minute  istorie  effigiato  [to. 

L’orlo,  a cui  fanno  intorno  ampioomamen- 
Ogni  figura  sua  vivace  e bella 
Poco  men,  che  non  spira  e non  favella. 

Allor  lo  Dio,  che  signoreggia  in  Dclo, 
Rivolto  a specolar  (|iirlle  scidture  , 

Dei  secreti  Ineffabili  dei  Cielo 
Affisa  gli  occhi  entro  le  nebbie  oscure , 
Indi  squarciando  il  tenebroso  velo. 

Che  I gesti  asconde  delle  età  future, 

Pien  di  spirito  sacro  ed  indovino 
A Plammadoro  Interpctra  il  destino  : 

Guarda,  dicea , nel  mezzo  e vedrai  pria 
Di  uno  In  tre  gigli  la  mutata  insegna. 

Tal  «piai  è,  sarà  sempre  in  tua  balia. 
Mentre  il  peso  mortai  l’alma  sostegna. 

Da  indi  in  poi  custode  il  Ciel  ne  6a 
Finché  il  gran  Clovedeo  nel  mondo  vegna. 
Per  miracolo  allor  lo  scudo  istesso 
Fia  di  novo  alla  terra  ancor  concesso. 

Volgiti  al  cerchio  poi  <iel  ricco  arnese, 
E mira  quante  immagini  vi  ha  sculte. 
Son  dei  tuoi  gran  Borbon  le  chiare  imprese. 
Che  sotto  oscuro  vel  giacciono  occulte. 
Finché  un  tanto  splendor  fatto  paleso 
Dalle  penne  più  nobili  c più  culte, 

In  «pianto  l’ ocean  bagna  e circontla , 

Per  mille  lustri  llluMTe,  i rai  diffonda. 


Nel  gallico  terreno,  ancorché  angusto 
Sia  quasi  tutto  a tal  legnaggio  il  mondo , 
In  colai  guisa  di  quel  ceppo  augusto 
F'ia  radicato  II  gran  pedal  fecondo , 

Che  giammai  quercia  il  suo  robusto  busto 
Non  piantò  si  nel  più  profondo  fondo. 
Tronco,  cui  non  sia  mai,  che  vento  crolli 
Fertile  di  radici  c di  rampolli. 

Per  conoscere  appien  qual  sia  la  pianta 
Basta  solo  assaggiarne  un  frutto,  o dui. 
Questa  però  di  frutti  ha  copia  tanta , 

Che  ne  confonde  e ne  satolla  altrui. 

E come  l’ arbor  d’  oro,  onde  si  vanta 
L’Esperia  abbonda  si  de’  pomi  sul , 

Che  chi  la  scote  per  carpirne  un  solo 
Ne  fa  mille  talor  piovere  al  suolo. 

DI  tanti  avi  e nipoti  e padri  e figli 
Lasciando  dunque  il  numero  infinito, 
C.onvcrrà,  che  al  miglior  solo  mi  appigli. 
Ed  ecco  un  sol  tra  mille  lo  tc  ne  addito. 
Vedi  dell’  alfabeto  a pié  dei  gigli 
Il  decimo  elemento  Ivi  scolpito. 

Il  nome  é quel  di  quel  garzon  reale, 

A cui  promette  il  Ciel  gloria  immortale. 

Gloria  Immortai  trarrà  dal  chiari  pregi 
Del  gcnitor,  non  men  ch’eterno  esemplo; 
Del  genitore,  a cui  gran  fatti  egregi 
Benché  si  opponga  il  fato  iniquoed  empio. 
La  fenice  però  sarà  dei  regi , 

Di  pietà,  di  giustizia  il  trono  e II  tempio. 
Un  Numa  in  pace,  un  Alessandroin  guerra. 
Un  vero  Nume,  un  vivo  lume  in  terra. 

L’es.ser  nato  di  un  re,  che  di  valore  [te  ; 
Fia  specchio  al  mondo  e fior  di  ogni  bonta- 
Di  cui  saran  con  sempiterno  onore 
Più  vittorie , che  guerre  annoverate  ; 
Somma  laude  gli  fia,  ma  vie  maggiore 
Il  secondar  di  lui  le  orme  onorate. 

Felice , in  un  di  posseder  ben  degno 
E la  virtude  ereditaria  e il  regno. 

Quai  poeti  di  lui,  quali  oratori 
Potranno,  ancorché  celebri  e eeleslì , 

0 in  note  sciolte,  o in  numeri  canori 
Tanto  mai  dir,  che  più  da  dir  non  resti  ? 
Chi  può  pensar  dei  suoi  sovrani  onori? 
Chi  può  narrar  dei  suoi  sublimi  gesti? 
Secca  ogni  vena , ogni  virtù  perduta , 
Intelletto  confuso  e Ihigua  muta. 
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Quegl'  infelici  miseri,  clic  oppressi 
Dal  crudcl  di  Pisanzio  empio  (iranno, 
Delle  dure  catone  ì ferri  istcssl 
Logori  (|iiasi  con  le  membra  avranno , 
Per  lui  sol  nano  in  liberti  rimessi, 

Per  la  sua  man  lìa  vendicato  il  danno, 

E poiché  l’Oriente  avrà  distrutto, 

Si  fari  tributario  il  mondo  tutto. 

Non  di  .Sol,  non  di  gel  tanto  ardimento 
Atfrenar  mai  potranno  ardori,  o lirume. 
Veggio  l’Indo  e il  (ìelon,  quel  di  spavento 
Gelar.,  questo  sudar  contro  il  co.suimc.  . 
Veggio  la  Luna  trace  il  puro  argento 
Haccliiar  di  sangue,  impoverir  di  lume. 
Torbido  il  NI!  gii  p r sette  orchi  piange  , 
K l’ aureo  suo  itallor  radiloppia  il  Gange. 

Veggio,  che  sol  per  lui  la  lana  estrema 
Piò  di  timor,  che  di  rigore  agghiaccia. 
Scote  i suoi  liosclii  il  Caucaso,  che  trema 
Di  quel  valor,  die  il  giogo  gli  minaccia, 
(ìil  cede  il  l’arto  c disusata  tema 
Con  non  incutila  fuga  In  fuga  il  caccia. 
Veggio  gli  archi  depor  Meroe  al  suo  nome, 
E di  saette  disarmar  le  chiome. 

Marte  (non  che  altri]  il  quii  per  tema  eletto 
Si  ha  r albergo  lassù  nel  cerchio  quinto, 
C.onverrl,  che  più  alto  abbia  ricetto, 
S’esscr  non  vuol  anch’egli  in  guerra  vinto. 
Eia  Giove  ancor  di  alzare  il  elei  costretto. 
Ed  allargar  dell'  universo  il  cimo,  fscrra, 
Ché  il  suo  nome,  il  suo  ardir  non  ben  si 
Tra  gli  spazj  dell’  aria  e della  terra. 

E come  il  suo  magnanimo  pensiero 
Termine  non  avrl,  che  lo  capisca, 

<>)Sl  cunfin,  che  il  chiuda,  anco  I’  impero 
Non  (roveri,  dov’  ei  di  gire  ardisca. 

E non  in  questo  sol  noto  emispero 
Eia  che  lo  scettro  suo  si  stabilisca. 

Ma  dove  ancor  con  alfannata  lena 
<ìiungono  stanchi  I mici  corsieri  appena, 

fi  ver,  che  in  sul  bel  fior  dell’  ctl  fresca 
Gonlraria  avrl  sediziosa  gente, 

Diversa  assai  dalla  borni  franccsca. 
Disleale,  ostinala,  empia,  insolente. 

Vedi,  vedile  in  mano  11  foco  e 1’  esca, 
C.on  cui  semina  intorno  incendio  ardente. 
Glie  nel  scn  della  patria  appreso  c sparso, 
l.e  ha  ((nasi  il  corpo  incenerilo  ed  arso. 


Per  in  tutto  estirpar  I’  idra  ramosa. 
Che  quanto  più  moltipllca,  più  noce, 

L’  armi  giuste  intraprende,  c non  riposa 
I.’  infalicabii  giovane  feroce.  _ 

Suda  ed  anela  alla  stagion  nevosa 
Quando  adusto  di  Dorea  II  verno  cocr. 
Se  in  elei  rugge  il  leon,  latra  la  cagna, 

Ei  sotto  I raggi  miei  marcia  in  campagna. 

Con  le  s(|nadre  più  fide  c più  devote 
Movesi  ad  espugnar  I’  empia  caterva. 
Che  le  leggi  e.vlpcsta.  Il  giogo  scote, 

E ricusa  ubbidir  suggella  e serva. 
Vegghia,  studia,  travaglia  il  più  che  potè 
Quella  peste  a scacciar  fiera  c proterva. 
Che  dell’  afliitta  Gallia  in  modo  orrendo 
Va  per  le  chiuse  viscere  serpendo. 

È giunto  a tale  il  suo  valor  sovrano. 
Che  ornai  vince  e trionfa  e non  combatte, 
Son  dal  nome  viepiù,  che  dalla  mano. 
Prese  le  rocche  c le  cittì  disfatte. 

Solo  eoi  vento  delle  penne  al  piano 
l.a  sua  gran  fama  I’  alle  mura  abbatte. 
Cede  ogni  forte,  ogni  caslel  si  rende, 
Misero  chi  contrasta  e si  difende  ! 

SasscI  ben  di  Aligeri  la  turba  stolta. 
Che  r accordo  pospone  alla  difesa. 

Ecco  Salmuria  al  rei  ladron  ritolta. 

Ni  Bergeracco  poi  fa  gran  contesa. 

Ecco  la  prima  e la  .seconda  volta 
Cleracco  a forza  è soggiogata  e presa, 
Pouso,  Mondur,  Lunello,  ed  ecco  mille 
Racquistate  in  un  punto  e piazze  e ville. 

Fa  ben  due  volte  a Montalban  ritorno. 
Ni  per  pioggia,  o per  neve  assalto  allenta. 
Ma  col  fiero  camion  la  notte  c il  giorno 
L’  eccelse  torri  e il  gran  girmi  tormenta. 
Passa  quindi  a Narbona,  e tutti  intorno 
Gli  ammutinati  popoli  spaventa, 

E posto  campo  alla  cittì  sovrana, 

Di  cadaveri  ostili  I fossi  appiana. 

E mentre  ivi  di  sangue  il  rampo  tinge, 
Da  lunge  alla  Roccella  anco  fa  guerra. 
Spernon  da  un  lato  e Suesson  la  cinge, 

E di  soccorso  ogni  cammin  le  serra. 

Nè  minor  forza  la  combatte  e stringe 
Dalla  parte  del  mar,  che  della  terra, 
Dove  al  gran  porto  dell’  alpestri  rocca 
Tenta  indnstre  inggenicr  chiuder  la  bocca. 
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Spianta  le  selve  e le  miniere  vota, 

E con  legni  e con  ferri  il  mare  aOrena, 

E copulando  vien,  bencliè  remota. 

Di  entranibo  i capi  i'  un'  e I’  altra  arena. 
Ed  accloccliè  sue  macchine  non  scota. 
Quasi  in  dura  prigion  I'  onda  incatena, 

E il  buon  duce  di  Guisa  in  sull'  entrata 
Il  varco  guarda  con  possente  armata. 

Tien  del  rege  costui  la  vece  c II  loco, 
Guerrier,  cui  non  fìa  inai,  che  si  pareggi. 
Vanne  e sprezza  pur  I'  onda  e sprezza  il 
Inclito  eroe,  clic  la  gran  clas.se  reggi,  [foco 
Bene  avrai  (|uclla  e questo  a temer  poco  ; 
Milita  il  Ciel  per  te,  mentre  guerreggi, 

E I’  un  e r altro  orribile  elemento 
TI  favorisce  e la  Fortuna  e il  vento. 

Mira  con  quale  inganno  ban  mossi  i legni 
Le  ribellate  e debellate  genti. 

Che  portai!  seco  insidiosi  ingegni 
Di  occulti  fuochi  e di  arlilìci  ardenti. 

Ma  di  toccar  si  nobii  corpo  indegni 
Scoppiano  a voto  1 perildi  stromenti.  [de 
Volali  le  fiamme,  e insieme  il  mar  confon- 
I.*  nebbie  e i fumi  e le  faville  e Tonde, 

Vedi  ogni  altro  vascello  ime  lontano. 
Soletto  ei  si  riinan  sull’  ammirante. 
Tutto  Incontro  gli  vIen  lo  stuol  villano, 
Ei  non  lascia  però  di  girne  arante. 

Anzi  principe  insieme  e capitano, 

E soldato  in  un  punto  e navigante. 
Minacciando  il  noccliier  ritroso  e tardo. 
Atterrisce  il  tcrror  sol  con  lo  sguardo. 

Pii6  beni'  aspro  conflitto  ivi  vedersi 
Pien  di  accidenti  tragici  e mortali, 

, Vele  stracciate  ed  uomini  sommersi 
E remi  rotti  ed  arbori  e fanali. 


Spettacoli  di  orror  cosi  diversi 
Oggetti  ti  parrian  più  die  iufeniali. 

Se  udir  potessi  ancor  gli  alti  rimbombi. 
Glie  fanno  i cavi  lironzi  e i fusi  piombi. 

Ecco  la  strage  dello  stuol  rubello. 

Ecco  i navlli  suoi  sparsi  e distrutti. 

V animoso  signor,  di  cui  favelln. 

Fa  del  sangue  fellon  vermigli  i flutti. 
Saltando  va  da  questo  legno  a quello, 

E la  sua  spada  è .scudo  agli  altri  tutti. 
Col  grido  e con  la  man  fulmina  e tuona  ; 
Così  la  fè  difende  e la  corona. 

Intanto  al  popol  falso  e.  contumace 
Perdona  alflii  placato  il  gran  Luigi, 

E dopo  lungo  assedio  e periinace 
Dispiega  in  Monpelier  la  flordiligi. 
Quindi  con  la  vittoria  e con  la  pace 
Tra  la  palma  c 1’  olivo  entra  in  Parigi, 

E lieta  sotto  il  trionfai  vessillo 
Torna  la  Francia  al  bel  viver  tranquillo. 

Tornan  l’ arti  più  belle  e le  virtudt 
Poco  dianzi  fugaci  e peregrine  ; 

Fioriseon  gli  alti  ingegni  e i sacri  studi. 
Crescono  i lauri  a coronargli  il  crine, 
Iliposan  T armi  orrende,  i ferri  crudi 
Pendon  dimessi  e le  battaglie  bau  fine. 
Son  fatti  i cavi  scudi  e i voti  usberghi 
Nidi  di  cigni  e di  colombe  alberghi. 

Qui  tacque  Apollo,  e il  pescator  Fileno 
Che  presente  ascoltò  quanto  egli  disse. 
Quanto  diss'  egli,  e tutto  il  filo  appieno 
Di  quei  tragici  amori  in  carte  scrisse. 
Giunse  intanto  la  notte,  e nel  sereno 
Tempio  del  ciel  le  sue  lucerne  affisse. 
Tornaro  a Stige  le  tartaree  genti, 

I,'  aitre  alio  stelle  e I’  altre  agli  eleiuenii. 
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LA  NOTTE. 


Fermate,  ornai  fermalf, 

Hapidi  mici  corsieri,  il  vostro  volo, 
Tanto  sol  eli’ lo  comprenda 
Qual  divisata  è questa 
Meraviglia  terrena,  e quale  in  terra 
Vive  virtù  possente 

In  si  brev’  ora,  a trasromiare  il  mondo. 
Godano  pur  più  dell'  usato  intanto 
Della  lampa  illurna  il  dolce  lume 
Gl'ignoti  di  sotterra 
Popoli  abitatori  ; 

E voi  della  mia  corte,  alate  ancelle, 
Famiglluola  volante. 

Sospendete  e librate 

(Qual  nel  concetto  giù  feste  d’Alcide) 

Su  le  terga  d’ Atlante, 

Del  mio  carro  imniortal  gli  assi  e le  rote. 
Nè  spiacela  al  biondo  Dio,  clic  t i distingue 
di'  io  ne’  partiti  u(Dci, 

Del  termine  prescritto  oltre  il  costume. 
Breve  spazio  in’  usurpi.  Anch’egli  volse 
Della  vittoria  altrui. 

Cortese  spettator  più  clic  non  debbe 
Tenere  a prò  del  generoso  Ebreo 
Fatto  quasi  scudiero  in  man  la  face. 

Dee  forse,  anime  chiare. 

Alla  notizia  vostra 

Di  me,  siccome  oscura  è la  sembianza. 
Oscuro  essere  ancor  lo  stalo  e ’l  nome? 
Chiunque  aver  desia 
Di  mia  condizion  piena  contezza. 

Questa  bruna  quadriga 
Miri  e questi  aurei  fregi  c saprà  poi 
Quale  e quanta  i’  mi  sia.  M’ appelli  il  vulgo 
D’incanti  empia  nutrice, 

E d’errori  e d'orror  madre  Infelice  j 
P mi  son  però  quella 
Genitrice  de’  vezzi. 


Sopitricc  de’  mali, 

Dispcnsiera  de’  sogni. 

Quiete  unìvcrsal.  Quella  mi  sono 
Gran  rcina  dell’  ombre,  alta  guen  iera 
Che  sotto  la  mia  duce 
Cile  guernita  si  mostra 
D’ inargentalo  arnese. 

Eserciti  di  stelle  intorno  accampo, 

E di  tenebre  armata  il  giorno  uccido. 
Indi  del  giorno  ucciso 
Su  questo  carro  eccelso. 

Coronato  di  lumi. 

Per  gli  spazj  del  del  trionfo  altera  ; 

Quella  ch’apro  a’  mortati 

Fra  le  miniere  di  zaffiri  eterni , 

Di  piropi  immortali  ampi  tesori, 

E diviso  un  sol  foco  in  più  faville 
D’un  sol  ne  faccio  mille. 

Notte,  Notte  figliuola 

Della  Terra  son  lo,  sagaci  amanti. 

Non  ravvisate  in  me  forse  colei, 

Cile  chiamaste  sovente 
Secretarla  fedel  de’  vostri  furti  ? 

Quante  volte  v’  accolsi 

Sotto  r ombre  cortesi  onde  passaste, 

Celatamentc  alle  bramate  prede? 

E voi,  gioiani  donne. 

Quante  occulte  dolcezze 
Dentro  II  mio  fosco  scn  talor  provaste? 
Quante  volte  in  virtù  di  i]uesto  mio 
Placidissinu)  tiglio. 

Gemello  della  Morte, 

Dolce  vita  il  porsi?  c con  leggiadre 
Immagini  amorose. 

Appannandovi  gli  occhi,  il  del  v’apersi? 
Cara  a voi,  s’ lo  non  erro,  esser  mi  deggio 
0 magnanimi  croi,  se  per  me  sola 
Con  caratteri  d’or  segnale  e scritte 
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^el  gran  libro  del  cii-l  l' anime  illustri 
Fra  miei  liicenli  segni  • 

Vivono  immortalmente. 

Allinei  risplendc  aggiunto 

Al  drappcl  delle  stelle 

<lon  altri  mille  il  domator  de’  mostri. 

Nè  sar6,  quant’  io  creda,  a voi  men  cara 
Spettatrici  amorose,  a voi,  ch’avete 
l.e  bellezze  e gli  amori  entro  il  bel  viso; 
S'io  d’imitar  m’ingegno 
Ne’  ndei  lumi  i vostri  occhi  ; 

Kd  è la  Dea  più  bella, 
l.a  stella,  ch’innamora. 

Delle  ministre  mie  l’ultima  suora. 

Or  da  voi  la  c.vgion  saper  bram'  io 
D’  accidente  si  strano. 

Ohe  veggio?  or  non  è qnesta 
l.a  riviera  di  Sciro, 

Dove  rotto  e battuto 

Non  senza  alto  destili  piegò  pur  dianzi 

Le  sue  lacere  vele  il  legno  trace  ? 

Giù  vili’ io,  non  è molto,  il  salso  llnUn, 

Orgoglioso  e superbo 

Contro  i lidi  del  del  si  gonflo  alzarsi. 

Gir  ornai  potuto  avrebbe 

Co’  pesci  che  di  stelle  hanno  le  scaglie, 

Guizzar  nel  mar  vicino 

Il  celeste  delfino. 

Vidi  pur  ora  I lampi 
Dell' orride  tempeste. 

Carnieri  ardenti  e spaventosi  araldi. 

Con  insegne  di  Hamma 
Minacciar  d’or  in  or,  scorrendo  a prova 
Per  l’ampia  regiou  l’isola  tutta 
Battaglie  senza  line 
Di  piogge  e di  pruine. 

I tuoni  strepitosi, 

Trombe  dell’  universo, 

S’ udian  con  rauca  voce 

Quinci  e quindi  portar  per  la  confusa 

Guerra  degli  elémcuti 

l,e  disfidc  de’  venti. 

E i turbini  co’  nembi , 

Procellosi  guerrieri , 

VedcansI  in  fier  duello 

Ke’  gran  campi  del  del  giostrando,  urtarsi. 

K da  saette  alate 

Piover  sangue  di  gel  nubi  piagate. 

Chi  fu,  dilel,  mortali, 

Che  per  nova  dal  Ciel  grazia  concessa 
Potè  di  tal  nemici  in  sè  discordi 
Sedarle  risse  ed  amicargli  in  pace? 

Chi  mi  rischiara  il  tenebroso  volto? 


Chi  m’asciuga  è m’indora 

Questo  gii  d’  aspre  grandini  e di  nebbie 

Pur  ora  umido  manto,  oscuro  crine? 

E qual  luce  novdla, 

A cangiar  qualitù  tutta  mi  sforza? 

Ecco  non  più  turliato 
Ride  il  del,  ridon  Tacque, 

E la  terra  fiorita 

Apre  ai  parti  odorati  il  ricco  seno, 
Emulalor  del  mio  stellante  Aprile. 

Altro  di  tempestoso 
Qui  più  non  veggio  o sento. 

Che  baleni  d'onore, 

E fulmini  d'amore. 

Oh  miraeoi  gentile,  or  che  non  (Mite 
Di  divina  beltà  forza  infinita? 

Tu  Ita  è vostr.1  mercè,  luci  beate. 

Ne’  vostri  archi  parifici  e sereni 
Splender  si  vede  un’  iride  b vnigna, 
Tranquillatrice  d’anime  c di  cori. 

Non  che  di  venti  e d'onde. 

Uh  ! ma  che  raggio  è quel,  che  mi  saetta? 
Che  folgore,  che  lampo 
Mi  dà  luce  in  un  punto  c mi  fa  cieca? 
Ahi,  che  sebben  di  mille  occhi  gemmati. 
Quest’  immenso  pavun  rota  la  pompa. 
Mancano  tutti  a si  sfrenato  oggetto. 

E vaga  pur  di  vagheggiar  si  chiaro 
Paradiso  di  grazie  e di  bellezze 
Altrettanti  ne  bramo. 

Ma  veggio  ornai,  che  il  Sol,  pittore  eterno 
Sorge  dal  mare  a miniare  il  deio. 

Ed  ecco  già,  che  Intento 
Il  peiinel  della  luce 
Ne’  color  dell'  aurora. 

Mesce  con  vaghe  tempre  I lumi  e T ombre; 
E tratteggiando  il  del  con  linee  d’oro. 
Già,  panni  già  che  di  vermiglio  e rancio 
Abbia  abbozzato  in  campo  azzurro  il  gior- 
Già  d’  Eto  e di  Piroo,  [no  ; 

Che  m’anelano  a tergo, 

.Sento  i sonori  freni,  odo  i nitriti. 

Onde  fuggir  convirnnii. 

Ah  non  fuggo,  ma  seguo 
; 0.011  regolato  corso 
Il  tenor  che  mi  volge, 

E del  sommo  Motor  gli  Ordini  eterni. 

Già  non  fuggo  dall'  -Alba 
Per  invidia,  ch’io  senta, 

Cile  si  fregi  e s’ infiori  ; 

E già  non  fuggo  il  Sole 
Per  vergogna  di’  io  prenda 
Che  mi  segua  e mi  srarc.i. 


MARINO. 
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Kuggo,  fuggo  da’  Tosili, 

Belle  e candide  fronti, 

Serenissimi  albori,  c fuggo  i vostri. 

Occhi  vaghi  e leggiadri, 

Lncidissimi  ardori. 

Non  eh' a scorno  io  mi  rechi 
Di  ceder  vinta  a quelle. 

Onde  II  Soie  abbaglialo  esser  s’ onora. 

Ma  non  si  vuol  d' amor  romper  le  leggi, 

t^hè  legge  è pur  d' amore 

.Alternar  di  Natura  . 

I.e  diverse  > icende  e *1  mio  ritorno 

Non  ritardar  cotanto 

A gente  che  di  li  forse  m'aspetta. 

Or  tu.  Sonno,  disgombra 
Dall’  altrui  pigre  ciglia; 

E tu.  Silenzio,  annoda 

I.’ altrui  garrule  lingue,  ond' oggi  il  mondo 

Qui  taciturno  ammiri 

Di  Tirsi  e Filli,  i duo  bennati  amanti. 


L’ amorose  fortune. 

E voi,  figlie  dell’  aere  e della  Luna, 
Rigatrici  de'  fiori  e dell’  erbette. 
Mattutine  rugiade,  ornai  chiudete 
Le  vostre  urne  d'argento. 

Non  han  più  sete  le  campagne,  ed  hanno 
Assai  bevuto  i prati. 

Volate,  ore  veloci,  e lievemente 
Della  scala  ond’ io  poggio  all' orizzonte 
Siate  preste  a varcar  l’ tiltimn  grad‘>. 
Seguite  pur,  seguite 
O della  Dea  di  Cinto, 

Luminose  compagne,  all'  armonia 

Delle  spere  rotanti 

Sul  gran  palco  celeste  i vostri  balli. 

E fra  le  liete  danze, 

Sciogliendo  allo  concento 
Dalle  musiche  gole. 

Cedete  il  lume  e date  il  loco  al  Sole. 


Ja.i  PASTORELLA. 


I.hdovein  seno  all’nnibrc,  in  grembo  ai  flo- 
Ulstllla  un  fonte  in  liquefatti  argenti,  [ri 
Per  trapassar  i più  nocivi  ardori 
La  pastorella  mia  guida  gli  armenti  ; 

Ed  In  quei  freddi  e limpidetti  umori 
Avida  immerge  I suoi  rinabri  ardenti. 
Dolcemente  porgendo  e a poco  a poco. 
In  quel  fonte  di  gel  baci  di  foco. 

Ella  senza  mirar  che  qui\i  assiso 
Mi  godessi  a quel  fonte  aura  più  grata. 
Alle  purpuree  rose  del  bel  viso 
Cosperge  in  varie  stille  onda  gelata  : 
Quindi  poi  si  vagheggia  c qual  Narciso, 
Della  propria  belli  resta  appagata, 

E ne  va  compartendo  arte  e lavoro 
Con  la  mano  di  latte  al  bei  crin  d’ oro. 

Poi  con  la  destra  il  più  bel  fior  raccoglie 
Tra  le  schiere  de’  fior  più  vaghi  e belli , 

K impoverito  delle  verdi  foglie 
L’ incatena  soave  entro  I capelli, 
il  fortunato  fior  in  quelle  .spogl'ie. 
Felice  fior  fra  tutti  i fior  novelli , 

Fior  che  passando  dallo  stelo  al  volto , 
l’riafosii  in  terra,  or  sci  nel  cielo  accolto  ! 

•C 


Quindi  curvatido  al  rozzo  manto  un  lem- 
Varj  ne  coglie  in  su  la  verde  erbetta,  [ho 
E gravido  a suo  gusto  avendo  il  grembo  , 
Verso  me,  non  veduto,  il  passo  affretta  ; 

E cospargendo  l’ odorato  nembo 
Sceglie  sclilera  più  bella  e più  perfetta  : 
Cosi  dispensa  in  queir  ufiìzio  Intanto 
La  destra  ai  fiori,  alla  dolce  aura  il  canto. 

Quand’io  proru]>pi  alior  : Non  si  potrebbe 
Da  te,  fior  di  bellezza,  avere  un  fiore? 
Arros.sl  questa  , e nei  rossore  arcrelvbe 
Alla  natia  beltà  beltà  maggiore, 

E poi  soggiunse  : Ah  chi  pensato  avrebbe 
Qui  nascosto  trovar  Tirsi  pastore? 

Scusa  eh'  io  non  li  vidi , ma  tu  puoi 
Prender  de’  fiori  mici  (|uanli  ne  vuoi. 

lo  prendo  un  fior  da  (|uelle  mani  ardite 
Che  avrebbero  un  leon  fatto  pietoso , 

Le  replicai  perciò  grazie  infinite, 

E su  l’erbetta  incontro  a lei  mi  poso 
Varie  cose  modeste  e più  gradite 
Chiede , risponde , in  un  parlar  vezzoso  ; 
Ed  a suo  tempo  ancor.  Ninfa  sagace. 
Scherza,  ride,  festeggia,  parla  e tace. 
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Io  talor  seco ^arlo  e poi  iii’  acquieto , 
Sospiro  , impallidisco  e il  del  rimiro 
Qual  uomo  innamoralo  e poco  lieto, 

Cile  ha  lontano  il  suo  l)Cii,|iresso  il  luarli- 
Klla  s'avvede,  e nei  mirarmi  inquieto  [ro. 
Mi  chiede  la  camion  per  cui  sospiro  : 
Ond’  io  sotto  bellissimo  pretesto 
Finsi  un  inganno  e 'I  mio  parlar  fu  questo  : 

Sappi  che  un  tempo  in  questa  selva  er- 
Paslorelia  gentil  fcrinimi  il  petto,  [rantc 
Ma  solo  col  mirar  tacilo  amante 
Feci  palese  il  mio  celalo  alletlo. 

Fila  non  avveduta,  o non  curante 
Ilese  folle  il  desio,  vano  il  diletto; 

E perchè  donna  vuol  l’amante  ardito, 
Ueslai  del  tacer  mio  vinto  c schernito. 

^è  , vinto  dal  timor,  i miei  pensieri 
Palesarle  giammai  mi  fu  concesso. 
Eppure  un  giorno  in  questi  ermi  sentieri 
Seco  gii  fui , come  son  loco  adesso; 
Vicendevoli  fur  gli  atti  sinceri, 

(àmi'  io  teco  farci , feci  l’ istcsso , 

Ed  ero  allor , come  son  ora , stanco 
Posando  all’  ombra  il  faticalo  fianco. 

E mentre  qui  fra  gigli  e fra  viole 
Sottrarre  il  cuore  a tant’ardor  mi  provo  , 
Giunge  costei  che  incenerirmi  suole  , 

Ed  ecco  l’ardor  mìo  tosto  rinnovo; 
f'.rcdei  fra  I’  ombro  allonlanannì  al  Soie , 

E pur , lasso  ! fra  l’ombre  il  Sol  ritrovo  : 

E In  quest’  umido,  freddo  e oseiiroloco 
Sorge  presso  ad  un  fonte  il  uno  gran  foco. 

Ahi  perfido  timor,  solo  per  cui 
Mille  mortali  a disperar  sen  vanno. 
Dimmi , per  opra  tua  qual  è colui 
Che  non  senta  dolor,  non  provi  aflanno? 
Dislurbator  d'ogni  pensicrc  altrui , 

I miei  tormouti  e quando  fine  avranno. 

Se  quel  clic  mi  lusinga  e ni'  innamora 
Posa  qui  meco,  e non  lo  godo  ancora? 

Quel  che  bramo  è presente,  evivoindo- 
Qui  la  salute  mia  giace  c riposa;  [glia, 
Vivo  piagato,  c sotto  umile  spoglia 
Ho  presso  me  la  medicina  ascosa. 
Kimiran  gli  orchi  quel  che  l’alma  inv  oglia. 
Domando  un  fiore , ed  lio  vicin  la  rosa  ; 

K timido,  infelice  e mal  contento. 

Non  ardisco  ed  anelo,  amo  c non  lento. 


Ostinalo  al  dolor,  fido  alle  pene, 

E per  troppa  modestia  a me  crudele , 
Volontario  fra’ lacci  e le  catene 
Penai , tacqui,  sperai  sempre  fedele. 

Mal  gradito, ornai  nolo  ; or  mi  conviene 
Distillar  pianti  c spargere  querele; 
Dovrei  morir,  poiché  non  è caftacc 
Di  vita  e di  pieli  chi  muore  e tace. 

Io  qui  finisco , c desiderio  ardente 
Desto  in  lei  di  saper  l’occulto  nome. 
Pensa , volge , non  trova , e pure  in  mente 
Serba  di  mille  e più  nome  e cognoiiie. 
Chi  di  più  fresca  etadc  c più  ridente  , 
Clii  di  volto  rosato  e d'auree  chiome 
Ella  rammenta  , c dii  tra  sé  conchiude  , 
Per  nuovo  dubbio  irresoluta  esdude. 

Non  s’avvede  giammai,  quantunque  al  vi- 
Scuopra  gli  affetti  e cogli  affetti  il  core,  [io 
Clic  per  lei  fingo  , e che  per  lei  descrivo» 
Con  un  passalo  il  mio  presente  amore. 
Cosi  crede  lont'aii  quell’ìiiceiilìvo , 

Cile  pur  troppo  vicin  fallo  è maggiore , 

E sa  prima  costei , liclla  e vagante  , 
Impietosir  clic  divenire  amante. 

Torna  dì  nuovo  a ripensar  costei 
Ciò  che  pensò,  quanto  discorsi-,  e poi 
Tutto  condanna  , e se  si  sveglia  in  lei 
Nuovo  pciisier,  die  la  sua  mente  annoi. 
Nomina  molle,  c vuol  dagli  occhi  miei  ■ 
L’ indizio  argomentar  con  gli  ocelli  suoi , 
Ed  a quel  nome , ond’  io  mi  turbi , o rida , 
Crede  ai  riso  ed  al  guardo , e poi  dillida. 

I 

Cresce  nel  dubbio  voloutù  maggiore , 

Ed  allor  brama  più  che  meno  intende  : 
N'onpuit!  star  che  non  palesi  il  core 
Siìniolaudo  il  desio  ebe  più  roffeiide  ; 
Alfine,  audace,  incominciò  : Pastore, 
Per  quella  cortesia  die  io  tc  risplende , 
Dimmi  qual  è colei,  clic  in  varj  modi 
Segui  ognor,brami  scmprcc  mai  iiongodi. 

Quella,  diss’io,  che  ’l  mio  priisicr  mendica 
È piò  palese  a le  die  agli  ordii  miei  ; 

La  piò  fida  eoiiipagiia  c cara  amica 
Ella  non  ha  di  le,  nè  tu  di  lei  : 

Ai  diletti , ai  riposi , alla  fatica 
Parteeipe  con  quella  ogiior  tu  sci , 

I tuoi  voleri , i tuoi  consigli  ulteude, 

E la  sua  volontà  da  tc  dipende. 
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E se  da  le , poicJi6  da  (e  si  tieue 
li  suo  volar  col  tuo  voler  coug^uoto , 

M vieu  promessa  alla  alle  mie  pene, 
Quautu  celai  paleserò  in  un  puuto. 

Anzi , pur  bene  a tempo  or  mi  sovviene  , 
Ollrell  suo  nome  bo’l  suo  ritratlo  aggiunto 
Ripouendolo  sempre  in  me  ristretto 
Fnr’i  rozzo  manto  e l’ infiammato  petto. 

Ella  replica  allor  ; Purdiò  dipenda 
Solo  da  me  la  volontà  di  questa , 

TI  prometto  far  si  clic  mai  si  renda 
A'  tuoi  piacer  co’  suoi  rigor  molesta  ; 

Si , si  fard  ben  io  di'  cita  comprenda 
Cile  amor  t’inliamma  oche  Umor  t'arresta, 
Porcile  palesi  a me  la  pastorella 
Si  geutil , tanto  vaga  e cosi  bella. 

T raggoalla  fine  un  specchio  Ui  seno  accolto, 
Ed  a’  begli  ocelli  suoi  l’espongo  ardito, 
JC  in  atto  lusinghiero  a lei  rivolto , 

Ivi  ristretta  esser  colei  le  addito; 

Ella  rimira  e imporporando  il  volto 
Vide  l'inganno  e fu  da  lei  gradito, 

E mentre  il  lieto  guardo  ivi  rlspinge, 
Attende  accorta  e di  veder  s’ infinge. 

Confusa  dal  timor,  non  sa  die  dirsi, 
Vuoi  mostrarsi  contenta  e poi  ne  teme  , 

E intenta  coll’inganno  a ricoprirsi. 
Unisce  al  dqbbio  un’  ignoranza  insieme. 
E mista  di  dolor  soggiunge:  0 Tirsi, 
Cosi  dunque  deridi  ogni  mia  speme  ! 

Ov’  è la  donna  in  questo  vetro  espressa? 
Eon  vi  so  rimirar  se  non  me  stessa. 

Ahi , chi  pensavi  tu , dissi , die  mai 
Fuor  di  (e  m'impiagasse,  anima  mia? 

Tu  sei  quella  per  cui  piansi  c cantai , 

Tu  quella  che  il  mio  cur  cerca  e desia  ; 

A te  sola  servii,  te  sola  amai; 

A te  soia  il  mio  cor,  l’ anima  mia 
Volontario  donai  ; or  ti  rammenti 
La  promessa  mercede  ai  miei  tormenU. 

Dal  mar  di  laiiU  affanni,  ecco  m’ ingegno 
Nel  porto  del  tuo  scii  esser  accolto , 

Non  può  grazie  negar,  nudrire  sdegno, 
Chi  le  Grazie  ed  Amor  porta  nel  volto; 
Non  puoi  negare,  o desiato  pegno,  [volto; 
Fuoco  al  mio  fuoqo,  ond’  io  fui  sempre  in- 
E aver  non  può  sotto  l’ empireo  cielo 
Cbi  ha  le  faci  negli  occhi,  il  cuor  di  gelo. 


Di  purpureo  coior  novella  Aurora 
Tinge  le  beile  guance  e ì lumi  atterra. 

Pende  dubbiosa  c poi  si  volge  allora , 

E col  riso  c col  guardo  a me  fa  guerra  ; 

Non  sa  die  dir,  non  sa  che  fare  ancora. 

Tra  speranza  c Umor  s’ agita  ed  erra  ; 

^ uol  parlar,  non  ardisce,  e ritrosetta 
Brama,  tenie , arrossisce  e più  m' alletta. 

E mentre  dolcemente  al  riso  aprio 
?.a  bellissima  bocca , io  la  baciai. 

Elias’ arretra , mi  respinge,  cd  io 
1.’  incatenò  col  braccio  c 1'  arrestai  : 

E dissi  a lei  : Volgili  in  qua,  ben  mio, 

Chè  dove  il  bacio  tolsi,  il  cuor  lasciai. 

È ben  dover,  se  tu  non  sdegni  amore. 

Rendermi  il  bacio  c ritenerti  il  core, 

Bocca  del  mio  bel  Sol , nuovo  oriente. 

Tu  di  perle  c rubili  chiudi  i tesori; 

Tu  dei  mar,  col  tuo  volto  rSucenle , 

Calmi  le  ree  procelle  ed  i furori  ; 

Sei  del  fuoco  d’amor  fucina  ardente, 

Calaiiiila  deli'  alme,  esca  de’  curi  : 

Tu  sai  con  leggiadrissime  carezze 
Destare  ardori  e distillar  dolcezze. 

All  Tirsi  ! ella  proruppe , ah  come  ardito 
Lusingliiero  mi  sforzi  a’  dolci  inganni  ! 

Vorrei  punirti,  ma  mi  sci  gradilo, 

F,  forza  ò pur  che  il  mio  rigor  coudanii)  ; 

Ab  che  troppo  sta  mal  c mal  va  unito 
Amore  a castità , fieri  tiranni  ! 

Ma  che?  solo  consiste  e si  ricopre  r 

Castità  nel  silenzio  , amor  ncir  opre. 

Se  tu  d’aniarmi  e di  tacer  prometti , 

Ciò  clic  brami  da  nie , bramo  cd  approvo. 

Dipende  II  mio  gioir  da’  tuoi  diletti , 

Il  tuo  dolor  nelle  mie  pene  io  provo. 

Amo  e disamo  cu'  tuoi  propri  aOetti, 

E se  te  aiuto,  a uic  niedesma  giovo; 

Sicché,  dolce  ben  mio,  prendi  i mici  baci. 

All  baciami  tu  ancor,  godiamo,  e taci. 

Languida  iu  braccio  mi  si  gilta,  e tosto 
li  suo  volto  al  mio  volto  ella  coogiungc  : 

Il  varco  de’ rubini  ai  baci  esposto 
Rare  volle,  anzi  mai,  da  me  disgiunge; 
li  mio  laliliro  talora  al  suo  supposto 
Co’  bei  denti  mordaci  alletta  e punge; 

Porgo  e chiedo  la  lingua , ella  tu’  intende. 

Or  la  piglia,  or  la  sugge  cd  or  la  rende. 
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Prrino  le  acerbe  poma  e ’l  bianco  seno , 
E nel  premerle  più,  vie  più  le  bramo  : 
Poma  di  quel  bell’  idolo  terreno , 

Che  farebber  peccar  più  d'un  Adamo  ! 

E per  far  noto  il  mio  diletto  appieno 
Parlo  col  bacio  c con  lo  sguardo  esclamo; 
Onl  fruisco  in  quelle  membra  inialte 
(Slabbri  il  mici  c con  le  mani  11  latte. 

Distendo  alfin  il  braccio  mio  furtivo 
Sotto  il  manto  a colei,  che  a me  l' espose. 
Lievemente  l’ Incalzo  ed  ecco  arrivo 
Presto  a toccar  le  dolci  parti  ascose  ; 
Onde  ella  in  atto  riirosetio  e sclilvu 
La  bella  destra  alla  mia  destra  oppose. 
Alfin  dì  loco  al  suo  passaggio,  e in  tiso 
Guardami  vergognosa  e forma  un  riso. 

Tra'  tiepidetti  umori  angusto  giio 
Trova  la  mano  e con  un  dito  il  tenta  : 
Ella  con  un  caldissimo  sospiro 
Risveglia  tosto  ogni  favilla  spenta , 

E nel  mio  grembo,  allorché  più  la  miro. 
Stende  la  mano  illanguidita  e lenta, 

E parca  dir  : Se  il  tuo  dominio  impetro , 
Tua  regina  son  io,  dammi  lo  scettro. 

Dall’  ardor  stimolato  il  più  cocente  , 

La  stendo  sull’  erbetta  ivi  supina  , 

Alzo  II  rustico  manto  c dolcemente 
Miro  di  latte  una  beltà  divina; 

Tale  in  rozza  conchiglia  altri  sovente 
Candidetta  mirò  perla  marina  ; 

Sciolto  il  manto  alle  nubi,all’  ombre  il  velo. 
Tale  appar  neve  in  terra , .viba  nel  cielo. 

Le  morbidette  coscic  avido  allora 
Dilato  si  che  poi  le  mie  v’accolgo  ; 

Mi  disciolgo  ogni  impaccio,  e alla  nda  Flora 
Gol  manco  braccio  il  suo  bel  velo  sciolgo. 


Cosi  precipitando  ogni  dimora 
Ella  s’ adatta,  ed  io  all’  oprar  m’ involgo  ; 
L’arbitrio  mio  nelle  sue  man  dispenso, 
Gdiè  ne  disponga  ove  le  detta  il  senso. 

Là  dove  appunto  gliel  dettò  Natura , 
Senz'  altro  dir,  la  giovane  l’ immerse  ; 

10  spingo  ardito  c ’l  mio  furor  s’ indura , 
Sicchò  del  varco  ogni  ritegno  aperse; 

Tra  il  dolor,  il  diletto  e la  paura 

Si  riscosse,  gridò,  ma  pur  soOerae, 

E nel  rampo  d' amor  fattasi  audace 
Prova  nel  guerreggiar  diletto  e pace. 

Kd  ecco , giunto  a quel  gioir  perfetto 
Nel  bel  sen  di  colei  che  tanto  amai , 
Proruppi:  0 vita  mia,  stringimi  al  petto. 
Prendimi  il  cuor,  donami  il  cuore  ornai  ! 

011  dolce  anima  mia,  oh  che  diletto! 

Dell  stringi,  spingi , baciami,  che  f.ii? 

Or  or  spingi,  mio  ben,  spingi,  cuor  mio  : 
All, disse  ella,  liidsro!  Ah, dissi,  anch’io! 

^osi  tacita  allor  vie  più  mi  stringe , 

E mi  bacia  e mi  sugge  e mi  rinforza , 

Mi  rimira,  sospira  c mi  rispingc 
Tutta  amor,  tutta  foco  c tutta  forza. 

Or  d’ostro,  or  di  pallor  ella  si  tinge; 

Ed  ecco  s’ abbandona  e ’l  foco  ammorza, 
Alfin  s’arresta,  e languidetta  e smorta 
Proruppe,  sospirando  : Ainiò  son  morta  ! 

Cna  candida  benda  essa  discìoglie 
Per  asciugare  i tiepidetti  umori  : 

Della  rosa  d’amor  le  brine  accoglie 
l.a  vezzosetta  paston  lla  (Tori  : 

Indi  s’ abbassa  l' Innalzate  spoglie. 
Compone  al  seno  il  velo,  al  crine  i fiori , 

E ritornando  a pascolar  l' armento 
Si  |iarlì  lieta,  ed  io  restai  conleiuo. 


LI  IH  A ABBAIN  DON  ATA. 


(ha  gli  scrini  giicrrier  su  i curvi  legni 
Chiamali  al  suoli  del  concavo  mcla1lo[gni, 
Sen  giaii  col  sangue  ad  ammorzar  gli  srle- 
Oiide  in  pugna  veniali  l'Aquila  e ’l  Gallo, 

E fendendo  tra  lor  de’  salsi  regni 
(!o’  remi  ingrati  il  liquido  cristallo, 
Sciogliea  di  ferro  armato  Armillo  infido 
Da  Lidia  II  core,  il  canape  dal  lido. 


Era  la  notte,  e ’l  suo  spumoso  armeiuu 
Proteo  ritratto  alla  spelonca  avea; 
Dormiva  il  pesce  e riposava  il  vento, 

E stanco  il  mondo  garrulo  tacca , 

Se  non  cpiantn  rompendo  il  molle  argento 
Mormorava  la  turba  e ’l  mar  frenica  : 

K con  dorate  c tremule  fiammelle 
I fanali  abbagliavano  le  stelle. 
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La  bella  donna,  che  l’ amala  nave 
Carca  del  suo  tesor  da  lunge  ha  scorto 
4>ìi  del  ferro  spiccar  mordace  e grave 
Dalla  riva  profonda  il  dente  torto, 

E gonfia  il  scii  di  spirilo  soave 
Volger  la  poppa  allo  ecliernilo  porto, 
Precipitosamente  ecco  ne  viene 
Dai  tetti  Infausti  alle  solinghe  arene. 

Qual  già  sos|ieso  dall'  idee  foreste  * * 
Restò  ’i  pastor  mirando  di  lontan^ 
Varcar  le  nulii  il  volator  celeste, 
Imolator  del  bel  fanciiil  troiano; 

O qual  di  lui,‘c]jic  di  sua  man  conteste 
Im|veniiA  l’ all  all'  ardìinenlo  umano, 

Il  re  di  Creta  ebbro  di  sdegno  e duolo 
Segui  con  rocchio  il  tennTario  volo; 

Tal  rimase  costei  quando  dolenti  _ ■ 
Al  fuggitivi  pin  gli  occhi  rivolse; 
Sospirò,  lagrimù  ; sospiri  ardenti , 
l.agrinie  amare  in  larga  copia  sciolse. 

Ma  le  lagrime  sue  bebbero  I venti , 

Ma  Tur  vani  i sospiri,  onde  si  dolse; 

Chè  contro  il  mare  i gemiti  e I cordogli 
Ponilo  quel  che  può  ’l  marcontro  gli  scogli. 

Delle  due  luci  ainorosctie  oli  come 
Velò  torbida  ecclisse  il  bel  sereno! 
Sbranò  le  guance  e dissipò  le  chiome. 

Si  scinse  il  manto  e si  percosse  il  seno, 
E’I  garruli  disieal  chiaiiiando  a nome 
Lento  si  forte  ai  mesti  accenti  il  freno, 
t^he  parve  aprir  la  dolorosa  uscita 
Alla  voce  in  un  punto  ed  alla  vita. 

Ove,  crtidel , ne  vai  7 piangendo  dice, 

Ma  le  parole  il  diiol  tronca  e confonde  ; 
Ove,  crudcl , ne  vai?  1’  erma  pendice 
Dalle  cave  voragini  risponde. 

Pietose  della  giovine  infelice 
L’aurc  garrian  moniioratricl  c l’ondc, 

E ’n  voci  di  dolor  flchili  e basse 
Parca , clic  de’  suoi  casi  il  mar  parlasse. 

Pennate,  grida,  o Zeflìri  cortesi. 

Il  corso  voi  delle  veloci  vele. 

Tanto  che  questi , almen , sospiri  accesi 
Oda  non  interrotli  II  mio  crudele. 

Ben  de'  mici  pianti  inutilmente  spesi 
fili  ultimi  accenti  c l’ iillinic  querele 
Caro  av  rà  forse,  e la  mia  morte  poi , 
Spoglia  del  suo  trionfo,  udir  da  voi. 


Legnf,  Selva  del  mar,  tra  le  cui  piante 
S’ Imbosca  e cela  la  mia  balla  fera , 

Non  (rema  all'  Inquieta  aura  incostante 
Su  le  vostre  grand'  arbori  liandicra. 

Che  del  mio  vago  c vagabondo  amante 
Non  sia  meno  volubile  e leggiera  ; 

0 che  men  dell'  alllitla  anima  mia 
Agitata  e percossa  ancor  non  sia. 

‘Itene  pur  felici,  lo  ben  prometto, 

Ch’ a quante  avete  in  voi  vele  c bombarde. 
Darà  co’  suoi  sospir  vento  il  mio  petto, 

E foco  II  cor  con  le  faville,  ond'  arde. 

Ma  di  perfido  mar  vezzoso  aspetto, 

0 lusinga  Infedcl  d’  aure  bugiarde 
Non  alletti  cosi,  eh'  a chi  lor  crede 
Serbati  Borea  ed  Amor  l’ istessa  fede. 

Ancor,  tiiiscra,  a me  conforto  e pace. 
Mentre  Fortuna  a'  mici  desiri  arrise. 
Questo  superbo  ingannator  fugace 
Con  parolettc  placide  promise  ; 

E poi  (chi  ’l  crederla?}  fiero  c fallace 
La  speranza  scherni , l’ anima  uccise. 

Ah  non  temete  altr'  onde,  altre  sirene. 
La  sirena  crudel  con  voi  ite  v iene  ! 

Prendi  il  mio  cor  con  questo  estremo  addio 
0 crudel,  qnanto  bello  agli  occhi  mici. 
Già  parte  al  tuo  partir  ; ma  che  cur’  io 
Perdere  il  cor,  se  te , mio  cor,  perdei  ? 
Tu  sci  solo  il  mio  cor,  tu  del  cor  mio 
Più  che  r anima  istessa  anima  sei. 

S’ami  ch’io  v!va,o  vuol  ch*  io  mora,  alincno 
Fa,  vita  mia,  fa  eh'  io  ti  mora  in  seno. 

Viver  lieta  non  cerco;  ahi,  che  ciò  fora, 
Troppo  sovra  '1  destino  alta  mercede! 
Deh,  concedimi  sol  che  lieta  io  mora. 
Vedi  che  piccioi  don  l' alma  li  chiede! 

Se  pur  di  spirto  qiiaich’  avanzo  ancora 
Ne’  recessi  del  cor  vivo  mi  siede. 

Fa  che  di  (ante  pene  esca  beato. 
Esalando  in  tua  man  l’ ultimo  fiato. 

Altro  piacer,  chc'l  mio  morir  non  voglio. 
Se  morir  puossi  innanzi  al  tuo  bel  vi.sn. 
Ed  oh,  per  man  del  tuo  ferino  orgoglio 
Fusse, della  mia  vita  il  lil  reciso! 

Qual  diletto  fia  pari  al  mio  cordoglio, 

S’  egli  avverrà,  eh’  io  mora  in  paradiso? 
E eli’  in  me  le  saette  a un  punto  icaccliì 
Morte  dalla  tua  mano,  Amor  dagli  occhi  ? 
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IK'li  ! se  desio  di  giierroRRiar  li  move , 
Kqiiesi’è  la  cagion  eli’ a me  ti  toglie, 
l’er  erger  poi  delle  famose  prove 
Trofei  superili  e gloriose  spoglie , 

A clic  bramarle,  a die  cercarle  altrove? 

A che  lascianni  In  preda  a tante  doglie? 
Torna , cliè  li  farò  libero  dono 
Delle  vittorie  mie  (piant'  elle  sono. 

Rcncliò  vinta  da  le,  pur  Tinta  e presa 
Ho  schiera  iiiniinieraliilc  d' amami 
Mìseri , a cui  la  vista  anco  è contesa 
Sempre  scarsa  c crudcl  de'iniei  seiiihiaiui. 
Or  non  fìa  ipiesla  assai  sublime  impresa, 
(iiierricri  soggiogar  si  chiari  c tanti? 
Trionfar  de’  trionfi?  al  carro  avvinti 
Trarre  in  prigion  la  vincitrice  e ì vìnti? 

Ma  se  ricusi  11  rimaner  (pii  meco 
Fermo  di  gir  fra  l' acraiiipatc  genti , 
Ricusar  non  devrai , eh'  io  venga  teco  ; 
Oh'  io  ti  segua  nel  cam|>o  almen  consenti. 
Amor  guerrier,  benché  fanciullo  e cicco. 
Sa  vestir,  sa  trattar  1’  armi  pungenti. 
Verrò,  nè  fia,  eh’  ingombri  il  petto  forte 
Timor,  salvo  il  timor  della  tua  morte. 

Tra  le  stpiadre  feroci  andrò  secura^ 

Suol  pur  con  .Marte  aver  Ciprigna  albergo, 
K come  il  core  ìnconlr'  a me  Natura 
Ti  cinse  già  d’adamantino  usbergo. 

Cosi  di  spoglia  anch'  io  ferrata  c dura 
Tarmerò  di  man  propria  il  petto  e’I  tergo; 
E’I  guìderdon,  cli’amor  mi  vieta  c serra, 
Amando  in  pace,  avrò  servendo  in  guerra. 

K se  pur  di  ferirti  avverrà  mai, 

('11’ ottenga  alcun  de’ tuoi  nemici  il  vanto, 
SI,  ch'io  t’oda  languir,  tu  mi  vedrai 
.Sederti  allor  tutta  pietosa  accanto, 
lo  dalle  vene  lue,  tu  da’ miei  raì  [pianto. 
1 la,  eh’  asciughi  in  ’l  tuo  sangue  e tu  ’l  mio 
Cosi  con  voglie  innamorale  c vaghe 
Mediclierem  tra  noi  le  nostre  piaghe. 

Forse  quando  vedran,ciic  tanto  puoi. 
Mosse  al  mio  esempio  le  nemiche  schiere 
Volontarie  a piegar  verranno  poi 
AI  dolce  giogo  le  cervici  altere, 

K’I  freno  in  pace  degl’  Iniperj  tuoi 
Sostcrraii  tributarie  c prigioniere. 

SI,  vincerai  con  disusate  paline 
E le  guerre  e gli  amori  c l’aniii  e l’alnie. 


Oimè,  ch’ai  suon  delle  mie  note  amare. 
Le  sorde  orecchie  iiicsorabii  neghi , 

E più  spietato  il  marinar,  che ’l  mare. 
Sprezza  i sospiri  c non  ascolta  1 pregili. 
Non  vedi  tu  che  mentre  a'.l’  aure  avare 
Per  portar  guerra  altrui,  le  vele  spieghi. 
Alla  dolce  mia  pace,  a’  miei  conforti 
Guerra  lasci  maggior,  che  non  la  porli? 

Fuggi  la  patria  tua,  per  gir  loiitaiio 
Faticosa  cercando  c dubbia  sorte 
Sotto  hicognito  clima,  in  ciclo  esirano 
Per  lunghi  errori  c vie  fallaci  e torte. 

Te  medesmo  credendo  a mostro  insano 
Tra  disagi  c perigli  e sangue  c morte , 

E cangi , ahi  poco  cauto  c meno  esperto. 
Con  incerta  ventura  un  piacer  certo! 

E sarà  dun()ue  ver,  ch’ami  ed  apprezzi 
Meti  che  rischio  c stidor,  gioia  e riposo  ? 

E vie  più  che  d’ amor  irasluUi  c vezzi, 
T'abbiaii  l’ ire  a piacer  del  mar  cruccioso  ? 
Dunque  un  tenerogremlxiabborri  e sprezzi 
Per  darti  al  fluito  orrendo  c procelloso? 
Vuoi  più  tosto  dall’  onde  essere  assorto. 
Ch’aver  tranquillo’n  queste  braccia  ’l  porlo 

Tu  le  ne  vai  per  l’alto,  c da  me  lunge 
Voce  ch’io  sparga,  o iraditor,  non  odi; 
Nè  con  ali  spedite  Amor  li  giunge. 

Amor  deluso  ancor  dalle  tue  frodi; 

Anzi  del  duol,  che  mi  tormenta  c punge, 
Teco  foiVanco  insuperbisci  e godi. 

Ed  Euro  intanto  con  più  lievi  penne 
Seconda  il  volo  dell'  alate  antenne. 

Vanne,  perfido  pur,  perfido  c stolto. 
Dove  Fortuna , o pur  follia  ti  tira. 

Vanne,  e da’ lacci  mici  libero  e sciolto 
Non  curar  chi  languisce  c chi  sospira. 

0 se  talora  il  Ciel  quaggiù  rivolto. 

Con  occhi  dritti  i torli  altrui  rimira, 
il  Ciclo,  il  Ciclo,  0 mio  crudel  tiranno. 
Chiamo  vcudicator  di  tanto  inganno. 

Arniinsi  a danni  tuoi  Giunone  e Teli, 
Gtiidin  la  vela  tua  fiati  infelici, 

.Nè  lumi  aprati  giammai  benigni  c lieti, 

A favor  del  tuo  corso  as|ieltì  amici. 

Di  Ponto  c Scizia  in  su  ì vnlaiiti  abeti. 
Vengali  turbe  inumane  c predatrici, 

Per  le  cui  fiere  man  spagliato  resti 
Di  quella  libertà  , di’  a me  togliesti. 
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AUor  saprai  quai  ficn  più  dolci  I dardi 
Clic  pioron  giù  dagli  arcfai  arabi  c Irati , 

0 le  saette  de’  pietosi  sguardi , 

E le  rerilc  de'  lascivi  baci. 

Succederai!  poiclii  d’ amor  non  ardi , 

1 cavi  ferri  alle  dorale  faci. 

Vedrai  s’iiamio  a iegar  forza  maggiore 
Le  catene  de' barbari,  o d’amore. 

0 mare,  o cielo , o sccrelari  lidi 
Degli  amorosi  miei  gravi  tormenti. 

Con  voi  mi  dolgo,  a’ miei  dogliosi  stridi 
Testimonj  d'  amor,  siate  presenti. 

Voi  dal  mio  .'''ole  abbantionali , o lidi , 
Voi  del  mio  bene  involatori , o Venti , 

Voi  de'  miei  danni  spettatrici , o grotte. 
Tu  de' mici  pianti  ascoltatricc,  o Nolte. 

Lassa  e dritto  Ila  ben,  eh’  io  con  le  stélle 
Qui  lagnaiulonii  sola  e eoo  l' arene , 
Sfoghi  il  niiodnol,  perùchequestcequellc 
SOii  di  numero  eguali  alle  mie  pene  ! 

Il  elei  con  le  sue  luci  ardenti  c helle 
Mi  rappresenta  il  mio  |>erduto  bene. 

Il  mar  che  me  l’ ha  tolto,  assai  sembianti 
Ha  gli  scogli  al  suo  cor,  i'ondc  a'miei  pianti. 

Ma  s'alle  faci  eterne,  onde  l'ombrosa 
Slaginn  del  sonno  è si  serena  e lieta 
Mi  volgo,  alti  (piai  vedrò  di  me  pietosa 
Girarsi  incontro  al  candido  pianeta? 

Del  più  giocondo  Dio  la  bella  sposa 
L’Innamorata  giovane  di  Creta; 

Poiclié  r altre  al  mio  mal  son  tutte  intese. 
Spero  sola  trovar  stella  cortese. 

O del  notturno  ciel  pompa  lucente 
Tu  che  dal  sommo  de’ beati  giri 
Ricca  di  sette  gemme  II  crine  ardente. 
Tutto  quant’  io  languisco  ascolti  c miri , 
Se  l’antico  dolor  ti  torna  a mente. 
Ferma  alquanto  I tuoi  balli  a’  miei  sospiri, 
E fa  per  le  celesti  alte  campagne 
Teco  fermar  le  lucide  compagne. 


Ma  non  son  le  ragion  pari  tra  niii, 
Sebben  s’  agguaglia  l’ infelice  sorte; 

10  sol  me  ste.s.saoiresi  e non  altrui , 

Tu  fosti  rea  della  fraterna  morte. 

Tu  dal  sonno,  io  da  amor  schernita  fui, 

K tu  splendor  della  stellata  corte 
\ coronarti  dopo  breve  guerra 
Salisti  in  ciclo,  io  qui  rimango  in  terra.' 

Folle,  a cui  conto  I miei  penosi  guai  ? 
Misera,  che  vaneggio?  c dove  sono? 

Tu  col  vago  drappel  danzando  vai. 

Nò  curi  udir  quaggiù  qiicndb  suono. 
Vanne  pur  lieta  e i fuggitivi  rai 
Tuffa  nel  mar,  meutr’io  teco  ragiono. 
Forse  del  mio  manir  duro  ed  acerbo 
Fia  più  di  le  pietoso  il  marsuperbo. 

.Ma  (|uai  dal  mare  attender  posso  aita, 

S alirò  che  .sassi  ed  onde  in  lui  non  veggio? 
Pur  dall’ onde  e da*  sassi  all'  infinita 
Pena,  che  mi  tormenta,  aita  clieggio. 
Sperar  da  questi  s.assi  alla  mia  vita 

11  precipizio  misero  ben  deggio, 

E quest’ onde  potrau  dell’ alma  impura 

Lavar  la  macchia  ed  ammorzar  l’arsura. 

» 

Lidia,  Lidia , die  parli , a che  più  spendi 
Le  voci?  a che  più  narri  i tuoi  cordogli* 
All’  onde  minacciose,  ai  venti  orrendi. 
Alle  mutole  arene , ai  sordi  scogli  ? 

A sclor  pianti  e sosfiiri  indarno  intendi , 
Se  da' suoi  nudi  pria  l'alma  non  sciogli; 

E sciorla  da’ suoi  nudi  ò vana  speme, 
Se’l  tuo  nodo  vi  tal  non  sciogli  insieme. 

Morrò,  ma  tosto  ignuda  ombra  molesta. 
Moverò  turilo  in  aria  orrido  c nero, 

E con  tonante  e torbida  tempesta 
Quella  nave  crudel  sommerger  spi  ro. 

Si , $1 , meco  morrò  ( sarò  ben  questa 
Giusta  vendetta  ] il  mio  nemico  fiero. 

Su  colui , per  cui  piansi  e piango  tanto  , 
Vo’chc  vendichi  il  mare  un  mar  di  pianto. 


Ben  sai  quant’  è confonne  il  nostro  stato , 
Esposte  ambe  all’  insìdie  ed  agl'  inganni , 
Seguaci,  io  d’ un  crudel,  tu  d' un  ingrato , 
Premiate  ambe,  io  di  strazj  c tu  d'allaimi. 
Ed  or  non  vedi  qui,  com’egnal  fato 
Me  parimente  a lagriniar  condanni? 

Qual  tu  fosti,  anch'io  sou  d'ogni  ben  priva 
Lasciata  sola  in  solitaria  riva. 


Tacque,  ciò  detto,  c dalla  riva  all'  onda 
Col  capo  al  chino  c con  le  piante  in  alto. 
Là  dove  era  più  cupa  e più  profoud.'i, 
Lasciussì  in  giù  precipitar  d'iin  salto. 

Gli  occhi  leggiadri  allor,la  chioma  bionda. 
La  bella  bocca  entro ’l  ceruleo  smallo 
Accrebber  luce  ai  lucidi  cristalli. 

Pregio  alle  perle  c porpora  ai  coralli. 
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Tal  fu  di  Lidia  il  fato  ; c fra  quell’acque, 
Donde  del  giorno  in  compagnia  vien  fuori 
Il  rcttor  della  luce,  e donde  nacque 
l.a  Dea  delle  bellezze  e degli  amori, 
Ouivi  Venere  nova  cstiiila  giacque 
Con  mille  di  belili  grazie  e tesori, 

N novo  Sol  per  miscrabii  caso 
Vinto  da  notte  eterna,  ebbe  l’ occaso. 


Beltà  gentil  che  degl'  ingordi  e rei 
Mostri  e dell’  acque  rigide  e perverse 
Fatta  misero  cibo  e gioco  sei, 

E tante  hai  teco  in  un  grazie  sommerse, 
Spero  (se  nulla  ponno  I versi  miei) 

Di  morte  ad  onta  e delle  stelle  avverse, 
Poich'ali' onda  del  mar  cadesti  in  seno, 
Da  quella  dell'obblio  schermirti  almeno. 


A3I0RE  INCOSTANTE. 


AL  SIGNOR  MARCELLO  SACCHETTI. 


Chi  vuol  veder,  Marcello, 

Proteo  d' amor  novello, 

NoveI  camaleonte, 

A me  giri  la  fronte 
C.li'ognor  pensier  volgendo. 

Forme  diverse  e color  varj  apprendo. 

Cià  difender  non  oso, 

il  mio  fallo  amoroso  ; • 

Anzi  r errar  confesso. 

La  colpa  accuso  io  stesso, 

Ma  chi  Aa,  che  raccoglia 

Si  ’I  corso  frcii  della  sfrenata  voglia? 

<ilii  d’un  cupido  amante 
Il  desir  vaneggiante 
<)  circoscrive,  o lega. 

Che  si  move  c si  piega 
Lieve  più  eh’  alga,  o fronda, 

Chelreml  In  ramo  all'aura, Inlldoaironda? 

Non  ha  sul  un  oggetto  , 

Il  mio  bramoso  alTctto. 

Cento  principj  e cento 
Trov’  io  del  mio  tormento; 

Ove  che  vada,  o miri, 

Sempre  ho  nove  cagioni,  ond'  io  sospiri. 


Quante  forme  repente 
Offre  r occhio  alla  mente. 

Tanti  son  lacci  ed  ami. 

Perdi’  io  viepiù  sempr’  ami. 

Or  per  una  languisco. 

Or  per  altra  mi  struggo  e incenerisco. 

Ma  la  fresca  beltate. 

Nella  più  tarda  etate 
InAamma  e punge  c prende. 

Quella  però  m' incende 
Con  le  grazie  c co’  lumi. 

Questa  con  gli  atti  gravi  c co'  costumi. 

L’ una  per  la  sua  pnra 
Semplicetta  natura. 

L’altra  per  I'  altra  parte 
Dell’  ingegno  e dell’  arte  ; 

Egualmente  mi  piace 
E la  rozza  bellezza  c la  sagace. 

Usi  fregiarsi  i fregi. 

Chi  Ila  che  non  appregi  ? 

Vada  inculla  c sprezzala. 

Sol  di  sè  stessa  ornata  ; 

Quella  schiettezza  adoro. 

Quella  sua  poverlate  è mio  tesoro. 


Ogni  beltà  eh’  io  veggia, 

Il  cor  mi  tiranneggia; 

D' ogni  cortese  sguardo 
Subito  avvampo  ed  ardo. 

Lasso,  eh’  a poco  a poco 

Son  fatto  esca  continua  ad  ogni  focol 


0 vezzosa  e lasciva, 

0 ritrosctta  e schiva, 

Quella  mi  fa  sperare. 

Che  Aa  tal,  qual  appare. 

Questa  il  pensier  lusinga, 

Cb’  ami  d’ essere  amala  e che  s' infinga. 


Digitized  by  Google 


• POESIK 

Colei,  pcrcliÈ  si  'Clic 
Che  di  statura  eccede, 

Costei,  perdio  mi  sembra 
Più  sciolta  nelle  membra; 

Preso  di  doppio  nodo. 

Ambedue  fra  me  stesso  ammiro  e lodo. 

Gola  bianca  e vermiKlia 
M’ alletta  a meraviglia. 

Pallido  e smorto  volto 
Sovente  il  cor  in’  ha  tolto. 

Ma  s' ama  anco  talora  [ra. 

Bruno  ciglio,  occhio  oscuro  e guancia  mo- 
ti crii!  d' or  biondo  e terso 
Tra  vivi  Bor  cos|ierso. 

Che  si  confonda  e spieghi. 

Leggiadra  man  disleghi. 

Scorger  parmi  in  quell’  atto 
Dell’  Aurora  purpurea  il  bel  ritratto. 

l)  chiome  altre  mi  mostri 
Del  color  degl’  incltioslri. 

Raccolte  o pur  cadenti 
Sovra  due  stelle  ardenti  ; 

L’ assomiglio  non  meno 

Della  Notte  tranquilla  al  bel  sereno. 

Se  ride  un’angeletta. 

Del  8uo_  riso  è saetta. 

Se  piagne,  alla  mia  vita 
Quel  suo  pianto  è ferita. 

Se  non  piagne,  nò  ride, 

Senxa  strai,  senza  plaga  ancor  m’uccide. 

Ninfa  ch’or  alla,  or  grave 
Snoda  voce  soave. 

Soavemente  e cria 
Angelica  armonia  ; 

Chi  sia,  che  non  invoglie 
A baciar  questa  bocca,  onde  la  scioglie  ? 
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Ove  fra  lieta  schiera 
Fanciulla  lusinghiera 
Batta  con  dite  argute 
Dolci  fila  minute. 

Qual  alma  non  fle  vaga 

D’aver  da  man  si  dotta  e laccio  e plaga? 

Veder  per  piagge,  o valli 
Giovinetta,  che  balli 
In  vago  abito  adorno 
Portar  con  arte  intorno 
Il  piede  e la  persona, 

E qual  rustico  cor  non  imprigiona? 

Se  m’ incontro  in  bellezza 
A star  tra  ’l  coro  avvezza 
Delle  nove  sirene 
Di  Pindo  e d’ Ippocrene, 

Con  gli  sguardi  e co'  cjrmi. 

Può  ferirmi  in  un  punto  e può  sanarmi. 

Havvi  donna  gentile , 

Ch’  al  del  alza  il  mio  stile. 

Costei  eh’  ama  il  mio  canto. 

Amo  e bramo  altrettanto, 

E stato  cangerei 

Sol  per  esMrle  in  sen  co’  versi  miei. 

Altra  qualor  mi  legge 
Mi  riprende  e corregge  ; 

Allor  convien,  eh’  io  dica  : 

Oh  pur  l’ avessi  amica  ! 

Oh  soggiacer  felice 
,A  si  bella  maestra  e correttrlcc  ! 

In  somma,  e queste  e quelle 
Per  me  tutte  son  belle. 

Di  tutte  arde  II  desio, 

Marcello  ; or  s'  avess’  io 
Miir  alme  e mille  cori, 

Sarei  nido  capace  a tanti  amori. 
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MAHINO. 


TRASTULLI  ESTIVI. 


Era  nella  staginn,  quando  ha  tra  noi 
PIÙ  lunga  \ila  il  giorno, 

Erotiibra  ai  Irunclii  intorno 
Stende  minori  a^saì  gli  sparj  suoi. 

« Allor,  che  ’l  Sol  rongiunto 
ix>n  la  siclla,  che  rogge, 

Dal  più  sublime  punto 

Saella  I rampi,  e I fiori  uccide  c strugge, 

Eli  era  I’  ora  appunto 

Quando  con  linea  rgual  la  rota  ardente, 

Tien  fra  l’ Orlo  il  suo  centro  c l' Occidente. 

Fui  lutto  acceso  d’  amoroso  alTetlo; 

. 4'/>l  cor  tremante  in  seno 
Slavami  in  parte,  e pieno 
Di  desir,  di  speranza  c di  diletto. 

Già  misurando  I’  ore 
Del  mio  promesso  bene. 

Fortunale  dimore. 

Onde  poscia  ii  piacer  doppio  diviene  : 
Son  le  tue  gioie.  Amore, 

Tanto  bramate  più,  quanlo  più  rare; 
Quanto  aspettate  più,  tanto  più  care. 

Quinci  con  mente  cupida  e confusa 
E gelava  ed  ardra  ; 

Della  finestra  atra  ' 

I.’  una  parte  appannata  c l'altra  chiusa. 
Qual  suol  lume,  che  scende 
Torbido  in  follo  bosco, 
qual  su  1’  alba  splende 
Misto  alla  notte  II  di  tra  chiaro  e fosco. 
Gon  tal  luce  s’attende. 

Perchè  'I  rossor  si  celi  e la  paura, 
'Vcrjtognusa  fanciulla  e mal  sicura. 

Ed  ecco  allor  soletta  a me  vid'  io 
Venir  Ulla  la  bella, 
l.illa  la  verginella, 

i.a  mia  fiamma,  il  mio  Sol,  l' idolo  mio. 
Succinta  gonna  c breve. 

Quasi  al  più  chiaro  cielo 
Nebbia  sottile  e lieve. 

Ombra  le  Tea  d’ un  candidetto  velo  j 
Onde  di  viva  neve 

Le  membra,  rh’onesii  nasconde  e chiude, 
Eran  pur  ricovcrte  e parean  nude. 


Tra  le  braccia  la  strinsi,  in  sen  l'accolsi; 
Dell’  odoralo  lino 
I.’  abito  peregrino 

l'am  frettolosa  man  le  scinsi  e sciolsi, 

E beneliè  fra  la  spoglia 
Fosse  fren  tnal  tenace 
A si  rapida  voglia  ; 

Non  fu  però  di'  lo  la  sciogliessi  in  paco  ; 
■Sdegno,  altcreira  e doglia 
Ne’  begli  occhi  mostrò,  pugnò,  contese. 
Dolci  risse,  onte  care  c care  offese. 

Vidi  per  prova  allor,  siccome  e quanto 

Malvolenlier  contrasta 

0 ritrosclta,  o casta 

Vergine,  qual  sia  l’ ira  e quale  il  pianto. 

Falso  pianto.  Ira  finta; 

Ancorché  pngni  e neghi. 

Vuoi  pugnando  esser  vinta  ; 

Son  le  scaltre  repulse  Invili  c preghi. 

Di  scorno  il  riso  tinta 

Dar  non  vuol  mal,  nè  tor  la  giovinetta , 

Ciò  che  brama  in  stio  cor,  se  non  costretta. 

Corsi  alle  labbra  e quant’ ardente  ardito, 
Con  grata  allor,  non  grave 
Violenia  soave 

Più  d’ un  spirto  gentil  n’ebbi  rapito; 

E la  bocca  divina 
Pur  contendente  I baci, 

(Crucciosa  alla  rapina 

Gli  prendea  tronchi  e gli  rendea  mordaci. 

Ma  chiunque  destina 

Al  baci  amor,  nè  varca  olirà  quel  segno. 

Quegli  è de’  baci  stessi  ancora  indegno. 

Qual  mi  foss’  io,  ciò  ch’io  scorgessi  in  lei. 
Poiché  le  falde  intatte 
Dell’  animalo  latte 

Si  svelaro,  oh  beati,  agli  occhi  miei  ; 
Ridir  né  so,  né  voglio. 

Mille  oltraggi  diversi 
Da  quel  terreno  orgoglio. 

Mille  ingiurie  innocenti  aliar  soffersi; 

Ma  qual  fra  l’onde  scoglio. 

Alcuna  parte  del  mio  .seno  ignudo. 

Della  candida  man  mi  facea  scudo. 
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Eontalo  il  morso  .'ili’atido  dcsire 
'eh  dolco7£r.  oh  hollpzzo, 

Oh  hclksze,  oh  didcczio!) 

M’ apersi  il  varco  ail' ultimo  gioire: 
Quivi  a sfiorar  m'accinsi 
L’orlo  d'  amor  pian  piano, 

E nel  suo  chiuso  spinsi 
L'ardila  mia  violatrice  mano. 

Dolce  meco  la  strinsi, 

.Appellandola  pur  luce  gradila, 

(iioia,  speranza,  core,  anima  e vila. 

Che  fai.  crudel,  direa,  crude!,  die  fai? 
Dunque  me  clic  l’adoro 
Del  mio  maggior  tesoro. 

Del  maggior  pregio  impoverir  vorrai? 
Tu  signor  del  volere. 

Tu  possessor  dell’  alma, 

A che  cerchi  d’  avere 

Della  parte  più  vii  men  degna  paima? 

Ahi  per  sozzo  piacere 

Non  curi,  ingordo  di  furtive  prede , 

Di  macchiar  la  mia  fama  e la  mia  fede. 

Tre  volte  a questo  dir,  giunto  assai  presso 
■Alle  dolcezze  estreme, 


Qual  noni  che  brama  e teme. 

Eoi  de’  conforti  mici  scarso  a me  stesso, 

E del  suo  duol  pietoso 

Il  mio  piacer  sostenni; 

l'ur  del  corso  amoroso 

.Alla  meta  soave  alfin  pervenni. 

Ed  all’  impetuoso 

Desio  cedendo  il  fren  lilvero  in  tutto. 
Colsi  il  suo  flore  e de'  miei  pianti  il  frutto. 

Alla  piaga  d’ amor  cadde  trafitta , 

E vinta  al  dolce  assalto. 

Di  bel  purpureo  smalto 

Itigù  le  piume  in  un  lieta  ed  afUitta. 

lo  vincitor  guerriero 

Della  nemica  esangue. 

Quasi  in  trionfo  altero 

Portai  nell’  armi  e nelle  spoglie  il  sangue  : 

(à)sl  l’ alato  arderò 

L’arsura  in  me  temprò  cocente  e viva 

Della  fiamma  amorosa  e dell’  estiva. 

Canzou,  lasciar  intatta 

Da  sé  partire  amata  donna  e bella. 

Non  cortesia,  ma  villania  s’ appella. 


LA  LONTANANZA. 


È partito  il  mio  bene. 

Ho  perduto  il  mio  core,  oilOò  qual  vita 
In  vita  or  mi  sostiene? 

Lasso  coni’  è riniasn 
Fosco  il  Sol,  negro  il  cielo, 

Il  di  giunto  all’  Occaso, 

.Amor  fatto  è di  gelo. 

Duro  partir,  che  m’ hai  l'alma  partita! 
Chi  li  disse  partire, 

Devea  con  più  ragion  dirti  morire. 

Oh  Dio,  quel  dolce  addio 

Che  piangendo  mi  disse,  a cui  piangendo 

Addio  risposi  aneli’  io. 

Dell  come  dalla  spoglia 
L’ aiiiina  non  divise? 

E come  per  gran  doglia 
La  vita  non  uccise? 

Alma  e vita  non  ho,  poiché  perdendo 
li  mio  dolce  conforto. 

Addio  dirgli  ho  potuto  e non  son  morto. 


Morto  non  sono  ed  ardo 
Lontan  dal  foco  mio,  dai  caro  foco 
Di  quel  celeste  sguardo. 

E quanto  è men  d’ appresso 
La  fiamma  oiid’  io  languisco. 

Dal  grave  incendio  oppresso 
Più  moro  e incenerisco. 

Il  foco  ahi  no,  chè  per  cangiar  di  loco 
Da  me  non  si  disgiunge; 

Sol  la  cagion  del  foco  è da  me  lunge. 

Tetto  già  lieto  e fido. 

Tempio  dell'  IdoI  mio,  del  del  mio  Sole, 
Or  solitario  nido, 

Spelonca  abbandonata 
Di  spavento  e di  morte; 

Chiudi,  cliiudi  l’eiiti'ata 
Delle  dolenti  porle, 

Tenebrosa  magion,  misera  mule, 

('.adi  pur,  cadi,  ahi  lasso, 

Cli’  al  mio  core  è saetta  ogni  tuo  sasso. 
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Balcon  gradito  e caro, 

Cile  fosti  gii  di  più  sereno  die 
Oriente  più  chiaro, 

Or  fatto  atro  soggiorno 
Di  notte  oscura  e mesta; 

Serra,  deb  serra  al  giorno 
La  finestra  funesta, 

Chè  qualor  s' apre  a queste  luci  mie, 
('<on  spada  di  dolore  [re. 

Me  n'apre  un’altra  in  meazo  al  petto  Amo- 

Cameretta  fedele. 

Già  pacifico  porto  e dolce  meta 
Delie  mie  stanche  vele. 

Or  die  battuto  ondeggio 
Per  l’onde  e per  gli  scogli, 

PoicliC  morir  pur  deggio 
Fra  pianti  e fra  cordogli. 

Chi  mi  cela  il  mio  polo  e chi  mi  vieta. 
Che  morte  e tomba  almeno  [no? 

Non  mi  diali  qiie’  begli  occhi  e quel  bel  se- 

Letlo  del  mio  diletto 

Felice  un  tempo  albergo,  or  del  mio  duolo 

Sconsolato  ricetto, 

Se  sei  pur  come  sembri. 

Di  me  pietoso  tanto, 

Poich'accogli  i miei  membri, 

Ed  asciughi  II  mio  pianto. 

Pietà  più  non  chegg'  io,  ebeggioti  solo 
In  questa  notte  oscura, 

Cbe  ti  cangi  di  letto  in  sepoltura. 

Specchio  che  ti  specchiavi 

Nel  Sol  del  chiaro  volto  c nelle  stelle 

De’  begli  occhi  soavi  ; 

Or  di  quel  lume  ardente 
Vedovato  ed  oscuro, 

Ben  sei  cristallo  algente. 

Anzi  diamante  duro. 

Se  per  più  non  stampar  luci  men  belle 
Di  quelle,  onde  sei  privo,  [vo. 

Non  distempri  li  tuo  ghiaccio  io  pianto  vi- 

Candido  eburneo  castro. 

Non  eh’  agguagli  però  della  man  bianca 
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L’anlalil»  alabastro  ; 

Tu,  rbaiotevi  arando 
1 solchi  del  bel  crine, 

L’ oro  gir  coltivalido 
Delle  fila  divine. 

Ahi  come  sono,  or  eh’  ogni  ben  ti  manca 
I tuoi  minuti  denti 

Sol  per  mordermi  il  cor  fatti  pungenti  ! 

Acque  felici  e chiare, 

Cui  d’ esser  tributario  ebbe  più  volle 
D’ambizione  U mare, 

In  cui  vivono  ancora 
Le  faville  amorose'  - j. 

Di  quel  Sol,  che  . *■ 

Ne’  vostri  umor 

Dell  perchè  non'attt^lieMia  un  raccolte. 
Accresciute  dall’  onde 
Delle  lagrime  mie  l’ infauste  sponde? 

Aria  pura  e gentile. 

Fatta  serena  già  da  si  bei  rai, 

Non  avrai  dunque  a vile. 

Ch’altro  petto,  altro  fiato 
Di  te  viva  e respiri? 

Terreo  sacro  e beato 
Non  sdegni  e non  t’  adiri, 

Ch’  altro  men  vago  piò  ti  calchi  mai, 
Quando  ancora  si  serba 
Delle  bell’ orme  in  te  fiorita  I’  erba? 

Musici  arnesi  e voi. 

Che  talor  l’angel  mio  trattar  solca, 

Dolci  trastulli  suoi. 

Che,  sua  mercè,  rendeste 
Angelica  armonia. 

Senza  la  man  celeste. 

Di  voi,  lassi,  che  fia? 

Poscia  cbe  cosi  vuol  Fortuna  rea, 

Ornai  le  vostre  tempre,  [prc  ? 

Chè  non  sciogliete?  o non  piangete  sem* 

Ma  tu  pcrcliè  non  torni, 

0 Sol  degli  occhi  miei? 

Deb,  die  fai  ? chi  t' accoglie  e dove  sei  ? 


Digiitzed  by  Google 


POESIE  EROTICHE. 


* LA  BELLA  VEDOVA. 


Questa  anioiata  notte, 
avvolta  in  nera  veste 
Ricopre  il  biondo  crin  di  bruno  velo, 
Non  dalle  stigle  grotte. 

Ma  dal  balcon  celeste. 

Non  dall' abisso  vien,  ma  vien  dal  cielo. 
Non  caligine  c gelo, 

Poggiando  al  suo  boHIsaimo  orizzonte 
Come  r altra  produce,  T 
Ma  porta  ardore  e luce, 

I .'orizzonte  ha  nel  rìso,  bai*  alba  in  fronte , 

II  di  nel  ciglio  accolto, 

E le  -Stelle  negli  occhi  e 'I  Sol  nel  volto. 

Non  per  nebbie  sanguigne 
Torbida  e tempestosa, 

Ma  sempre  agli  occhi  altrui  serena  echiara. 

Non  per  larve  maligne 

Orrida  e spaventosa 

Ma  sempre  ai  cori  altrui  soave  e cara. 

Cortese  e non  avara, 

E non  cieca  si  mostra  c non  aiata. 

Se  non  quanto  va  seco 
Amor  alato  e cieco. 

Non  da  sinistri  augelli  accompagnata. 

Ma  con  rossor  del  giorno 

Ha  le  Grazie  nel  scn,  gli  Amori  intorno. 

Sconsolate  dolcezze. 

Chi,  lasso,  e chi  v'accoglie 

Tra  meste  bende  e vedovili  arnesi? 

Vedovette  bellezze  ; 

Chi  di  funeste  spoglie 

Vela  I bei  raggi  in  quelle  luci  accesi  ? 

Luci  vaghe  e cortesi, 

Luci  de'  ndel  pensier  fidate  scorte, 

Oa  che  vedove  triste 
Vestir  per  duol  v'  ho  viste 
Manto  di  notte  ed  abito  di  morte, 

Esser  per  voi  desio 

Della  vita  e del  cor  vedovo  anch'  io. 

Fiamme  care,  ma  spente. 

Tenebrose,  ma  belle. 

Chi  per  voi  non  sospira  e non  languisce? 
Del  vostro  raggio  ardente, 

Ch'  innamora  le  stelle. 


Qual  petto  Amor  non  arde  e non  ferisce? 
Cangiar  il  cielo  ambisce 
Il  suo  candido  latte  in  nero  inchiostro. 
Macchiar  d' ebono  vole 
Il  suo  fin  oro  il  Sole  ; 

K sol  per  somigliarsi  al  foco  vostro. 

Tinger  di  pece  bruna 

Il  puro  argento  suo  brama  la  Luna. 

Spieghi  colomba  altera 

il  leggiadro  monile 

Della  gola  pomposa  al  novo  lume; 

Apra  la  ricca  sfera 

Pavon  vago  c gentiic 

Deile  stellate  ambiziose  piume. 

Scopra,  com*  ha  costume. 

Il  purpureo  diadema  e I varj  fregi 
Della  lesta  c dell'  ale 
Fenice  orientale. 

Che  qualunque  più'l  mondo  ammiriepregt 
Tra  mille  di  natura 

Pompe  diverse,  un  solo  oscuro  oscura. 

Tessa  Flora  tra  l’ erba 
Viole,  acaiUi  e gigli. 

Di  cui  la  gonna  a primavera  infiora  ; 
Accolga  Iri  superba 
Smalti  persi  e vermigli. 

Onde  il  bel  velo  al  Sol  fregia  e colora; 
Scelga  la  bella  Aurora 
Per  fame  all'  aureo  crln  treccia  fiorita. 
Gemme  d' oro  distinte. 

Rose  d'ostro  dipinte; 

Ch'  ornai  sarà,  poiché  ne  va  vestita 

La  reina  de'  cori 

Il  mcn  chiaro  color  re  de'  colori. 

Deh,  perclié  non  mi  lice 
0 Notte  aniorosctta. 

Farti  carro  talor  del  proprio  seno? 
Quanto  sarei  felice. 

Se  la  inan  che  'I  saetta 

Volgesse  ancor  di  questo  core  il  freno? 

Del  tuo  corso  sereno 

Forano  I miei  sospiri  aure  notturne; 

Forai)  rote  e destrieri 

Le  mie  voglie  e I pensieri  : 


Digiiterrd  by  Googic 


. 466 

Ed  io  da  duo  dolenti  e flebii  urne 
Andrei  vertando  intanto 
Hugiadc  soa\issimc  di  pianto. 

Oh  potesse  il  mio  core 
Lucloletia  volante. 

Scherzar  per  l' ombre' tue  lucide  e liete, 
O mi  cangiasse  Amore 
In  vii  gufo  vagante, 

^ Pur  eh'  avessi  a’  tuoi  piè  riposo  e quiete  ! 
<'.ai  e ornai  mi  sarete, 

Nottole  infauste,  e voi  comici  infami. 
Nubi,  tempeste,  erciissi. 

Antri,  sepolcri,  abissi, 

Ne  6a,  eh’  io  tema  più,  ma  Ila  eh’  io  brami 
I,’  orror,  l' ardore  elenio, 

S’ ha  rosi  bello  tenèbre  l’ inferno. 
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Nulle,  se  notte  sei 
Ristoro  de'  mortali. 

Onde  pace  ed  obbiio  l’ anima  beve. 
Concedi  a'  desir  mici, 

Kd  alle  memlira  frali 
Nel  tuo  placido  grembo  un  sonno  breve, 
Sperar  <la  le  ben  liete 
Refrigerio  c conforto  il  cor  doglioso. 
Almon  prendere  a sdegno 
Non  devi  audace  ingegno,' 

Quando  ardisca  furarti  alcun  riposo 
Dopo  lunga  fatica,  > 

Se  sei  de'  ladri  c degli  amanti  amira. 

tianzon,  più  non  garrir,  le  voci  alTrena 
Troppo  se’  tu  loquace; 

La  Notte  ama  il  silenzio,  ama  chi  tace. 


DUELLO  AMOROSO.  . 
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Amor,  che  meco  alla  nolturna  impresa. 
Per  farmi  alfin  vittorioso,  entrasti, 

E l’ liifelice  mia  pigra  contesa 
<ìiudice  insieme  c speltator  mirasti. 

Tu  le  vergogne  mie  conta  c palesa, 

Cli'  io  per  me  non  ho  sili,  eh’  a tanto  basti, 
Peri  bè  cpiello  slupor,  ch’ai  dolce  assalto 
Ke’llcordighi.vccio,orfa  la  man  di  smalto. 

Dilettosi  contrasti  e lusinghieri. 

Dolci  risse,  d’amor  guerre  beate; 

La  mia  nemica  ed  io  fummo  i guerrieri. 
Furo  il  campo  e l’agon  le  piume  amate. 
Furo  I seni  c le  braccia  armi  c destrieri, 
E fnr  trombe  le  bocche  innamorate. 

Vezzi  fur  l'ire  e fur  gli  assalti  audaci. 
Sguardi,  acceuli,  sospir,  sorrisi  c baci. 

Ma,  lasso,  appena  a battagliar  condotto. 
Appena  uditi  i bellicosi  suoni, 

Sento  II  zoppo  corsier  mancarmi  sotto, 
Old  nulla  vai  sollecitar  di  sproni. 

Si  che  con  passo  vacillante  c rotto 
Sii  la  lizza  Ira  via  non  m’abbandoni; 
Quel  corsier  che  gagliardo  in  mille  prove 
Olio  incontri  lalur  sostenne  e nove. 


Meco  la  mia  guerreggiatrlcc  a fronte 
Superba  entrando  e baldanzosa  In  giostra. 
Fece  con  minacciarmi  ingiurie  ed  onte, 
Delie  bellezze  sue  pomposa  mostra. 

Kd  io,  che  l’ire  dianzi  area  si  pronte, 
(Ahi  che  scorno  la  guancia  ancor  m'inostra) 
Campione  imbelle  c senza  polso,  o molo. 
Corsi  r arringo  in  fallo  e asta  a volo. 

Pur  con  rabbia  di  sangue  ingorda  e vaga 
La  vezzosa  omicida  alTrontar  volsi, 

E per  far  larga  c memorabll  piaga 
Ogni  mia  forza,  ogni  mio  sforzo  accolsi. 
Ma  come  avvinta  allor  da  virtù  maga 
La  man  stupida  ai  colpi  unqua  non  sciolsi, 
Anzi  per  doppio  oltraggio  e doppia  pena 
Sputi  tossi  il  ferro,  indebolì  la  Iena. 

Quante  volte  avea  giù  detto,  ed  oli  quante. 
Deh  l’avess’lo  tra  queste  braccia  stretta! 
Uiò  pietoso  nemico  c crudo  amante 
Farei  di  mille  strazj  aspra  vendetta. 
Ecco,  che  meco  poi  tutta  tremante 
In  secreta  maglon  1’  ebbi  soletta, 

E pur  non  seppi  [oh  me  codardo  e vile) 
Tinger  il  ferro  mio  nel  sangue  ostile. 
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Ella  a pugnar  ni  provocò  sovente, 

Care  (lisndc  c desiate  offese, 

PIÒ  volte  il  brando  rigido  c pungente 
Con  la  candida  man  mi  strinse  e prese. 
Dolcemente  m’ assalse  e dolcemente 
M’ avvinse  c vinse  in  tenere  contese; 

E per  scherno  maggior,  sena’  aitro  scudo 
offerse  il  fianco  inerme,  il  seno  ignudo. 


Dato  avrian queste  note  il  senso  ai  marmi. 
Fatto  qual  uom  più  vii  feroce  e franco; 
lo,  ch’orgoglioso  pria  solca  vantarmi. 

Tosto  divenni  allor  languido  e stanco.  ' 
Giacqui,  gelai,  tremai;  mi  cadder  i’amii. 

La  forza  con  I'  ardir  mi  venne  manco; 
Und'uopo  alQn  mi  fu  per  trovar  scampo. 

All’  avversaria  mia  ceder  il  campo. 


io  volea  udir,  ma  non  seguir  gli  accenti. 
Volto  alle  luci  anrorosette  e liete. 

Vostra,  vostra  è la  colpa,  occhi  nocenti. 
Dell’  impresso  rigor,  ch’iti  me  vedete. 
Voi  con  saette  lucide  ed  ardenti 
Al  primo  sguardo,  oime,  morto  m’avete. 
Qual  meraviglia,  s’or  vi  giaccio  avance 
liuensibil  cadavere  spirante! 

Ben  per  far  prova  dell’  estrema  sorte 
Due  volte  incontro  a lei  l’ asta  vibrai, 

E due  volte  incontrando  il  petto  forte, 

0 la  punta  si  torse,  o il  colpo  errai. 

Vita  mia  cara,  ecco  lo  ti  sfido  a morte, 
lo  vo’  morir,  ma  tu  meco  morrai. 
Moriam,  moriam,  |>oich’  a morir  m’ Invita 
Dolce  desio  di  rinnovar  la  vita. 


Piansi  ben  io,  ma  che  mi  valse  il  pianto. 
Se  voi  del  pianger  mio,  stelle,  l idcste? 
Empie  maghe  d’aiuor,  con  quale  incanto. 
Il  trionfo  di  inan  voi  mi  toglieste? 

Ma  qual  Incauto,  o qual  magia  può  lauto. 
Che  più  non  possa  Amor,  mago  celeste? 
Di  me  doler  mi  deggio  c non  d’  altrui, 
Che  per  troppo  spronar  si  lento  fui. 

Tu  spada  disleal,  che  In  questa  inano 
Ottuso  arnese  e debile  istromentn, 

Cir  or,  che  ’l  furor  nemico  è si  lontano 
Misuri  i colpi  all’  aria  c sfidi  il  vento, 
Stattene  meco  pur;  sfattene  vano 
Inutil  peso,  inabile  ornamento. 

Spada  mal  fida  all’amorosa  luna, 

Ch’  uscisti,  fuor  della  battaglia , asciutta. 
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ORFEO. 


Lungo  la  riva  d' Ebro  ,.  . 

Con  le  ninfe  compagne 
La  veuosa  Euridice,  amata  moglie 
Del  gran  figlio  d' Apollo  e della  Musa, 
Fabbricava  ghirlande  e già  cantando 
Canzonella  gentil,  che  poco  dianzi 
Dal  canoro  marito  appresa  avea  ; 

Quando  la  vide  e n’  arse 
Il  pastor  Aristco.  Questi  già  fermo 
Di  mitigar  l’ insopportabil  fiamma, 

Posti  tutti  in  obblio  gli  armenti  c i paschi. 
Messi  tutti  in  non  cale  I favi  e l’api. 
Prese  a tracciarla  insidioso  evolse 
Con  agguato  furtivo  allor  rapirla. 

Se  n’  avvide  la  bella,  e in  un  momento 
Lasciando  al  suol  de’  catenati  fiori 
La  testura  interrotta, 

E spezzando  la  voce  a mezzo  il  corso, 

Cacciossi  in  fuga,  ed  egli 

Con  sollecito  piè  dietro  le  tenne. 

Qual  suol  timida  cerva 
Da  fier  Icon  massile. 

Tal  dal  seguace  amante 
La  giovinetta  smorta 
S' involava  fuggendo. 

Nè  gli  giovava  il  raccontar,  cb’  ei  fussc 
Della  bella  Cirene  inclito  figlio. 

De’  pastori  inesperti  util  maestro. 

Di  Proteo  Dio  soggiogator  sagace. 
Novello  osservator  d’ ignote  stelle. 

Primo  espressor  delle  mature  olive, 
Fabbro  del  mele  ed  inventor  del  latte, 
Ch'  eran  gittate  ai  venti 
Le  preghiere  e i lamenti.  Ella  fuggiva 
Dal  timor  risospinta,  assai  veloce. 

Se  non  quanto  il  bel  crin  disciolto  all'aura, 
F.  la  gonna  ondeggiante  ^ 

L’ arreslavan  talora  In  qualche  bronco  t 


Onde  di  drappo  serico  vestiva 

Gl'  ignudi  sterpi , ed  arricchia  con  scorno 

Delle  piante  d’ Esperia, 

E de’  rami  di  Cuma 
D’ anella  d' or  la  povertà  del  bosco. 
Facean  le  bionde  trecce 
(Amorosi  trofei  de’ tronchi  indegni) 
Lacerate  e pendenti  ai  negri  busti 
Delle  ruvide  querce  aurei  monili; 

E volando  d’ intorno 
A quelle  belle  c lucide  catene. 

Vi  resto  prigionier  più  d’ un  augello. 

Era  ornai  giunta  in  parte. 

Donde  poco  temer  quasi  potea 
L’ingorda  man  del  giovinetto  audace. 
Quando  (oh  caso  infelice!) 

Sollevando  del  capo 
Le  sanguinose  creste,  innancllando 
In  squallid’  orbi  il  flessuoso  corpo, 

E con  la  coda  aguzza 
Sferzando  l’erbc,  incontr’a  lei  si  mosse 
Per  mille  obblique  strisce  aspe  pungente. 
Verdeggìavan  tra’l  negro 
Siccome  iride  suol,  di  più  colorì 
Variale  le  terga. 

Ardean  di  foco  e sangue 
Le  fiere  luci  orribilmente  infette. 

Dalla  bocca  spumante 
Qscia  fischio  e veleno,  onde  facea 
Ne’  suoi  lividi  tratti  intorno  intorno 
D’ atra  nebbia  e mortai  fumar  la  via. 

Ed  ecco,  poiché  in  arco 
Ricontorse  la  schiena,  ecco  che  quasi 
Animata  saetta,  anzi  terrestre 
Fulmine  senza  scoppio, 

Avventò  sé  medesmo  e dalia  lingua 
. Morbo  scoccando  e morte. 

Nel  bianco  piede  ignudo 
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Della  fanciulla  fiiggiliva  e sniza 
Con  tenace  puntura  il  dente  impresse, 

E vomitò  su  la  ferita  il  Relè. 

Senti  la  sventurata 
Della  calcata  serpe 

La  rabbiosa  percossa  e ’l  morso  acerbo. 

Tacita  peste  intanto 

Serpendo  va  per  le  midolle  e scorre 

Di  vena  in  vena,  e sottilmente  pas.sa 

Per  levisccre  al  cor,  che  dall’  occulta 

Virtù  del  Aero  tosco 

Contaminato,  Irrigidisce  e torpe. 

Picciola  è ben  la  piaga. 

Ma  non  cosi  si  gonfia 

Cumulo  d'onde  in  cavo  rame  al  foco, 

Nè  cosi  curva  II  seno 

Da'  soffi  d’ Euro  ingravidato  lino , 

Come  il  bel  piè  trafitto 

Di  sè  stesso  maggior  subito  cresce, 

K tumido  non  cape 

Della  putrida  massa  il  globo  informe. 

Di  gelido  sudor  sparge  la  fronte , 

Di  torbido  squallor  tinge  la  guancia 
La  sbigottita  |}onna. 

Pallida  come  giglio 
Da  vomere,  o da  piede 
0 reciso , o calcato  ; 

Languida  qual  ligustro 
Da  grandine , o da  vento 
0 battuto , o sterpato , 

Sovra  r erba  cader  ratto  si  lascia. 
Repentina  caligine  i begli  occhi 
Offusca  e chiude  in  grave  sonno  eterno. 
Perde  il  chiaro  del  giorno  e dalla  luce 
Della  vita  serena 
Irreparabilmente 

Scende  all’  ombre  di  Stige  ombra  dolente. 
Alla  dura  novella 

Con  pianti  e con  sospir  l’ afflitte  ninfe 
Delle  getiche  selve  c delle  tracie 
Perturbavo  I silenzi,  e’I  dolce  nome 
Chiamar  più  volte  c richiamaro  Indarno. 
Ma  quale  allor  si  fece  e qual  sentissi 
Il  sovr’  ogni  altro  addolorato  Orfeo? 
Lasso,  da  indi  in  poi  la  notte  e’I  giorno 
Mesto  videlo  il  bosco  e meato  udillo 
Piangendo  gir  per  solitarie  valli , 

E per  spelonche  inospite  la  vita. 

Qual  della  dolce  sua  tenera  prole 
Orbato  roesignuol , che  d’ alle  strida , 

E di  gemiti  acuti  il  cielo  atisorda  ; 

Qual  della  cara  sua  fida  compagna 
Vedovo  tortorei,  che  ’n  chiaro  fonte 
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Non  beve  mal,  nè  ’n  verde  tronco  alberga; 
Tal  et’li  all’  ombra , al  Sole 
Di  lamentose  voci 

Empiendo  ognor  sen  gl*  l’alte  foreste, 

E disperato  alfine 

Volse  ancor  di  pieti  tentar  I*  Inferno. 

Prese  la  nobll  cetra , 

Quella,  ch’ebbe  pur  dianzi 

Dal  nipote  d' Atlante  il  suo  gran  padre, 

E delle  Muse  II  numero  pareggia 

Nella  serie  de’  tuoni: 

* ^ 

Indi  con  essa  in  braccio 

Discese  alle  più  cupe 

Del  globo  della  terra  ultime  parti , 

E per  placar  dell’  implacabH  Dite 
La  superbia-crudele , 

Non  abborri  d’ errar  vivo  tra’  morti  ; 

E la  negra  palude. 

Dove  il  vecchio  Caron  tragitta  l’ alme. 
Passò  senza  spavento,  e corse  e vide 
Della  patria  dell’ ombre, 

E dell’  impero  tristo 

Le  sedi  o.scure  c le  dolenti  case  ; 

Ed  ebbe  ardir  cantando 
Di  raccontar  con  lagrimose  note 
Dell’  amorose  sue  dure  fortune 
• L’ istoria  miserabile  e pietosa 
Air  anime  spietate  ; 

Nè  gli  vietò  la  barca 
Il  pallido  nocchiero. 

Nè  gli  contese  II  passo 
Il  can  dalle  tre  gole. 

Di  Tcnaro  le  porle  entrò  l’ ardito 
Giovane  innamorato , e per  le  vie 
Caliginose  e fosche 

Cercando  andò  della  magion  del  pianto 
Gli  alberghi  Inaccessibili  e riposti. 
Giunse  alfin  là , dove  il  tiranno  oscuro 
Presso  ad  Ecate  sua  preme  e sostiene 
Tcrribll  trono  e rugginoso  scettro, 

E venerando  e spaventoso  insieme  * 
Per  negra  maestà , di  mesta  nube 
L’ irsuto  capo  e’I  bruno  ciglio  ingombra, 
E nel  fiero  rigor  dell’  aspra  fronte 
L’ inclemenza  del  cor  dimostra  aperta. 

Stava  Tempia  famiglia 
De’  dolorosi  spirti 
Stupida  intorno  e di  saver  bramosa 
Ciò  che  chiedesse  il  pcregrin  del  mondo. 
Ed  ei  poiché  fu  avantc 
Alla  corte  crudel,  quivi  s’ assise, 

E come  allor  rapilo  equaM  astratto 
Jn  estasi  soave , 
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Con  luci  lagriiuose 
In  atto  dolce  e grave 
Sè  medesnio  compose. 

U’una  giuppa  purpurea  era  vestito. 

La  qual  d’oro  brunito 
Stringea  per  mezzo  il  sen  Dbbia  mordace. 
Ual  tergo  al  piè  gli  scende  in  abbandono 
Il  mantello  volante, 

Ed  all’  usanza  persa 
Legatura  leggiadra 

Ilruccata  d’ oro,  il  vago  crin  gli  adorna , 
Che  dal  sommo  del  capo 
Si  curva  In  arco  e si  rileva  io  monte. 
Parte  intorno  alta  fronte, 

E partii  sovra  gli  omeri  dllTuse 
Agitale  dall’ aura 
Si  volteggian  le  chiome. 

Sostici!  posato  in  terra  il  piè  sinistro 
Su  la  coscia  la  lira,  [già; 

Ch’  alla  manca  mammella  il  corno  appog- 
L’ altro  con  lieve  mulo 
La  misura  pian  pian  balle  nel  suolo. 

Ticn  la  destra  l'archetto. 

Che  dall'  un  capo,  onde  con  man  si  regge. 
Ricurvo  indeniro  e torlo. 

Fin  alla  coda  estrema, 

La  cui  iiunia  s' abbassa  e pende  al  chino , 
Stende  per  lungo  tratto 
Linea  sottil  d’ impegolate  sete. 

Con  questo  or  basso,  or  allo 

Di  su  di  giù , veloce  a tempo  e lento 

Su  per  le  corde  passeggiando  scorre; 

E le  dita  allungate 
Della  sinistra  intanto 
Per  le  classi  de’  tasti , 

E per  mezzo  gli  spazi  de’  reg'istri 
Scherzando,  ad  ora  ad  ora 
Le  premon  leggiermente. 

Tirate  io  prima  le  cliiavctte  eburue , 
Tende  i nervi  sonori,  c ricercando 
Con  armonica  man  le  dolci  Hla , 

Prende  con  l’ arco  a risvegliarle  alquanto  ; 
Alfin  poiché  taciuto  ha  quanto  basta 
A preparar  l’ atleiuione  altrui , 

Con  riposato  e sostenuto  tuono 
Tragge  dalla  voragine  più  cupa 
Della  gola  tonante 
Voce  bassa  e profonda , 

Ch’  a mano  a man  si  snoda , 

E sgorga  e scoppia  e con  spedito  salto 
A pocn  a poco  si  rischiara  ed  erge  ; 

Poi  (|iiando  è giunta  al  colmo, 

Qual  face , che  nel  hne 


indebolisce  e manca , 

Con  flevol  tremolio 
Languidissimamentc 
Gorgogliando  vacilla  in  su  l’estremo. 
Talor  quasi  volubile  Meandro, 

0 labirinto  obbliquo. 

Per  anguste  torture 
Di  flessuosa  scala 
Serpendo  in  lungo  giro 

S' increspa  c piega  c si  rivolge  e rota. 
Talor  prende  la  fuga,  e poi  nel  mezzo 
Si  rii>cnte  e la  spezza, 

E la  rapida  piena 

Delle  varie  sue  mute 

(’ain  un  grato  Intervallo 

Di  breve  pausa  all’Improvviso  affrena. 

Sembra  un  mar  tempestoso, 

Ch’  ondeggiando  or  col  flutto 
Porta  il  legno  alle  stelle , 

Or  r affonda  agli  abissi , 

Perocché , mentre  or  con  cadenze  meste , 
Or  con  alti  sospir  cala  c sormonta,' 
Precipitando  e solleviviido  1 cori  ; 

1 cori  insieme  e I sensi 

Sospende  a voglia  sua  di  chi  l’ ascolta. 
Innanella  talvolta 
Di  vaghi  contrappunti, 

E di  lieti  passaggi  - r 

Numerose  catene; 

Ma  tra  I rigiri  suoi , tra  le  ligure. 

Onde  il  hcl  canto  ei  fregia, 

Non  sommerge  gli  accenti , 

Non  confonde  le  rime; 

E le  parole  in  guisa 
Spiega  chiare  e distinte. 

Che  r aria  all’  arte  sua  ragion  non  toglie, 
Nè  de’  versi , che  forma , i sensi  occupa. 
E la  canzon  fu  questa , 

E queste  fur  le  note , 

Che  con  la  lingua  innamorata  espresse: 

0 dell’  abisso  tenebroso  e nero 
Monarca  formidabile  e severo. 

Sotto  il  cu’  impero  slansi  ubbidienti 
Furie  e serpenti; 

Tartareo  Giove,  che  con  scettro  eterno 
Del  pallld’  Orco  e del  profondo  Avemo 
Volgi  il  governo  e con  tremende  leggi 
L’ anime  reggi; 

Per  questi  luoghi  d’ ogni  luce  privi 
E di  rado , o non  mal  cerchi  da'  vivi , 
Spargendo  rivi  d’ angosciosa  vena 
Amor  mi  mena. 

Per  desio  di  veder  l’orribii  regno 
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Con  qucslo  curvo  mio  canoro  legno 
lo  già  non  regno,  o per  votar  di  mostri 
Gli  ombrosi  chiosi  ri. 

La  sospirala  mia  dolce  consorte 
Tolsemi  avara  intempestiva  Morte, 

ET  nodo  forte,  ond’Amor  già  n'involse, 
Ruppe  e disciolse. 

Punta  da  velenoso  e rigid’  angue 
Quella,  di  cui  la  Tracia  or  priva  languc, 
Rimase  esangue  ; ed  io  ( coni' altri  vede  ) 
Di  pianto  erede. 

Ben  so , che  i|iiando  per  malvagia  stella 
Spiegò  sul  fior  ilell'  età  sua  novella 
L'anima  bella  di  lassù  le  penne. 
Quaggiù  ne  venne. 

Se  ((Ili  legge  fatai  vieta  l'entrata 
Solo  a chi  vive,  a me  non  Ha  vietata, 
Cb'  io  deir  amala  e cara  anima  privo 
No  clic  non  vivo. 

E voi,  deb  voi  della  città  temuta. 
Pregale  il  vostro  re , gente  perduta , 

<Ti' ornai  rcndiila  per  pietà  mi  sia 
La  donna  mia. 

Non  voglio  gii , che  ’l  fil  di  qtiella  vita , 
Ch'Atropo  te  recise  appena  ordita , 

Fatta  infinita,  o più  dell' altre  lunga, 
dolo  raggiunga. 

Ch'  cita  rivesta  II  suo  terreno  manto  , 
Sol  per  quaich'  anno  [se  potran  mai  tanto 
Quest'  umil  canto  c questo  flebii  suono) 
Vi  cheggio  in  dono. 

Ciò  eh'  è gii  nato  c ciò  che  nascer  deve, 
L'Èrebo  ingordo  avidamente  in  breve 
Divora  e beve,  ed  ogni  cosa  a Fiuto 
Rende  tributo. 

Del  corso  della  vita,  o tarda,  o presta. 
Quando  Morte  a'  mortali  II  passo  arresta 
La  meta  è questa  e ipia  nel  punto  estremo 
Tutti  verremo. 

Onde  colei , ch'empio  destin  m’ ha  tolta. 
Del  fragil  velo  alfin  nuda  e disciolta 
Un'  altra  volta  al  suo  fatai  soggiorno 
Fari  ritorno. 

Pluton , s' ha  nel  tuo  core  Amor  ricetto, 
E sai  quant'cgli  possa  in  gentil  petto. 
Sarai  costretto  al  mio  prego  amoroso 
Esser  pietoso. 

Chè  benché  sommo  Dio , sommo  signore 
Del  foco  eterno  c dei!' eterno  ardore, 
T'accese  Amore  c di  duo  rai  celesti 
Com'ardo,  ardesti. 

Se  neghi, chc'lmio  ben  li  tomi  meco, 
Concedi  aimcn,  ch'io  qui  rimanga  seco, 


Citò  'I  mondo  cieco , avendo  un  si  bel 
Fia  paradiso. 

Menir'el cosi  cantava. 

Umiliate  e molli 
L' Eumenidi  superbe 
Giitaro  in  fondo  a Lete 
Le  viperine  sferze; 

E le  ceraste,  ond'elle 
Cliiomata  hanno  la  fronte, 
Acquetaro  gli  strilli. 

Le  gorgoni  e le  sfingi , 

E le  chimere  c l' idre 
Ebbor  quiete  e pace, 
li  bitrator  trifaiicc 
La  tripartita  liocra 
Cliiuse  ascoltando  e tacque. 
Respirarono  tutte 
Dagli  usati  flagcili 
■.'anime  tormentate. 

Arrcstaronsi  ab|uanto 
Co' sempre  voti  cribri 
l.e  Bolidi  infelici. 

Del  perfido  Issione 
La  noti  mai  stabii  rota 
Fermò  reterno  giro. 

Provò  Sisifo  assiso 
Su  la  volubil  pietra 
Gl'  interdetti  riposi. 

Il  famelico  augello, 

Cile  rode  a Tizio  il  core , 

Dal  fiero  c crudo  pasto 
Levò  vago  d'udire 
A suo  dispetto  il  rostro. 

Nè  fame  più , nè  sete 
Il  frigio  vecchio  afflisse. 

Anzi  mentr'  al  bel  canto 
Stavano  Intente  c ferme 
1,'arquee  con  Tacque  insieme 
L’.VhIiiiiiio  fuggitivo, 

Ei  non  curò  le  mani 
Stendere  al  dolci  pomi , 

Nè  d' altuflar  le  labbra 
Neli'ondc  desiate. 

Radamaiito  severo 
Giudice  delle  pene , 

E gli  altri  duo  de'  falli 
Conoscitori  orrendi , 

Obbliaro  la  cura 
D'esaminare  I rei. 

A cancellar  le  leggi 
Dell'  immutabil  fato 
Si  (liegaro  le  Parche. 

Proserpina  feroce 


in 

Non  ricusò  con  preghi 
D' intercedergli  il  dono. 

Fu  reduto  l’istesso 
InesorabiI  rege, 

Quei , che  giammai  non  pianse , 

Piangere  amaramente 
( Oh  meraviglia  I ) e queste 
Fur  le  lagrime  prime, 

Che  monito  del  core 
L’ ostinato  diaspro , 

Di  queir  ispida  barba 
Bagnare  e di  quel  petto 
Setoloso  ed  inculto 
Le  ferruginee  lane. 

**  Cosi  r amato  pegno  ottenne,  c tolse 
Dalle  branche  di  Morte  il  suo  tesoro.  , 
Euridice  riebbe  e fuor  dell’  ombre 
Seco  la  trasse  a rivedere  il  Sole. 

Ma  con  legge  però  dura  e severa , 

Che  tanto  che  non  giunga  all’aria  viva. 
Mai  non  si  volga  a rimirarla  a tergo. 

Ahi  ehi  le  voglie  innamorate  alfrena? 
Troppo  6 d’indugio  impaziente,  e raro 
Impetuoso  Amor  soffre  ritegno. 

Era  tornando  su  nell’aura  molle 
Gii  fuor  d’ngm  periglio  ’e  si  traea 
Dietro  il  suo  dolce  foco , 

Degno  trofeo  dell’  onorato  plettro  ; 
Quand'  egli  (ahi  smemorato!) 

Nell’  uscir  fuor  della  ferrata  soglia 
Della  reggia  di  Dite, 

Con  desir  curioso. 

Con  occhio  frettoloso , 

Rotta  la  legge  ed  obbliato  il  patto , 

Fu  per  troppo  voler  poco  felice. 

Girò  cupido  indietro 

Per  vagheggiarla  innanzi  tempo  il  guardo  : 

Error  degno  per  corto 

Di  scusa  c di  perdono , 

Se  di  perdono  o scusa  esser  capace 
Potesse  mai  la  regione  iniqua. 

Appena  el  si  rivolse  , 

Che  cinto  d’ infernali  orride  larve 
Alto  fragor  tre  volte 
lidi  sonar  dal  cavernoso  c buio 
Baratro  d’ Acheronte.  Allor  colei. 

Che ’nflno  all’uscio  dell’ orribii antro 
Seguitalo  l'avca,  fu  richiamata 
Dalla  voce  del  Fato,  e sospirando 
Nell’  eslreino  partir  cosi  gli  disse  : 

Ahi  di  novo  anco  alla  luce 
Son  rapila  ! 

Chi  pur  11  mi  riconduce, 
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Dond’  io  venni  ? 

Destin  forte , dura  stella 
Mi  costringe. 

Ecco  indietro  mi  cappella 
Pur  l’abisso. 

GU  men  vo,  rimanti  in  pace. 

Caro  sposo. 

Chè  più  stringi  ombra  fugace , 

Spirto  ignudo  ? 

Più  credulo  , o meli  mirato 
Che  tu  avessi  ; 

E lo  sguardo  ben  temprato. 

Come  II  canto. 

Se  dell’occhio  era  il  tuo  piede 
Più  veloce, 

Goderesti  la  mercede 
De’ tuoi  carmi. 

Non  sperar  più  nel  tuo  mondo 
Rivedermi , 

Ch’  io  men  vo  nel  cupo  fondo 
D' Acheronte. 

Ciò  comanda , cosi  vole 
Chi  qui  regna. 

Addio,  cielo,  ed  addio.  Sole , 

Giù  vi  lascio. 

SI  disse,  e poi  qual  fumo , 

Ch’  al  vento  si  dilegua , 

Sparve  subitamente  e ratto  scese 
Di  Flegetontc.  alle  più  basse  sponde. 

Tre  volle  il  povercl  le  braccia  mosse 
Per  ritenerla  a forza, 

E tre  volte  schernito  II  vento  strinse. 
Cosi  miseramente  a perder  venne 
Il  premio  del  bel  canto,  e sparse  all’aura 
Le  durate  fatiche  ; e cosi  vide 
Da  capo  il  Sol  di  que’  begli  occhi  spento, 
E la  diletta  sposa 

Nel  breve  spazio  d' una  vita  angusta 
Due  volte  nata  e poi  due  volte  estinta. 
Ben  qual  dianzi,  cercò  quindi  ritrarla , 

E ben  tentò  di  rientrar  piangendo,' 

E pregando  sotterra , 

Ma  invan  , perocché  starsi 
Vide  a guardia  del  varco 
Con  fauci  aperte  il  mostruoso  cane. 

Né  più  SII  la  riviera  di  Cucito 
Trova  r usalo  legno,  anzi  rimira 
Presso  le  lorbid'  onde 
Del  pigro  stagno  il  passaggiero  antico , 
Clic  lo  .sgrida  c discaccia. 

Lasso,  clic  far  più  dcggiaT  ove  si  volga 
Giù  la  seconda  volta 
D’ognì  sua  gioia  privo  t 
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Con  qual  pianti , o qu.ii  prcxlii 
Noveri  il  Citi , lusiiigheri  l’ Inferno? 

0 disporrà  lo  stame 

Due  volte  tronco  ad  innaspar  la  Parca  ? 

Ferniossi  egli  Inng'  ora 
Presso  r oscuro  speco , 

Sperando  pur  di  lei  forse  il  ritorno. 

Ma  quando  d’ aspettarla  invan  s’accorse, 
Plen  di  cordoglio  e d' ira 
Fu  per  romper  la  lira,  e come  stolto 
Stracciandosi  dal  crine  il  verde  alloro , 
Dall’  infelici  porte 

Torse  il  piè  finalmente  e pianse  e disse  ; 

0 del  Tartaro  avaro 
Ingiustissimi  Dei , spietati  Numi , 

Ecco  ch’io  parlo  pur  versando  fiumi 
Di  dolorose  lagrime. 

Fia  dunque  Intero  dono 
Ca)sa  donar,  che  deggia  esser  ritolta? 

E donala  e rapila  un’altra  volta. 

Ricusar  poi  dì  rondorla? 

Negar  Iten  era  il  meglio, 

Che  conceder  altrui  grazi.v  imperfclla. 

0 deveami  del  liiUo  esser  disdetta, 

0 concessa  in  perpetuo. 

Ma  più  di  voi  mi  doglio 
Si  poco  grate  a quell’  orcccliic  sorde , 

0 mal  toccate , o mal  gradite  corde 
Della  mia  mesta  celerà. 

Misero,  e che  mi  vale 
L’ alta  virtù  del  vostro  suoli  celeste. 
S’impetrarmi  mercè  si  mal  sapeste 
Dal  crudo  re  dell’  Èrebo? 

Ornai  che  mi  rileva 

Cerchiar  le  Icmpìc  d’immorlal  corona, 
Figlio  del  re  di  l’Indo  c d’  Elicona, 
Fenato  di  Calliope? 

Che  tu' importa  le  labbra 
Tuffar  nel  puro  e glorioso  fonte? 

E I laureti  abitar  del  sacro  monte 
Tra  le  dotte  Pierhii? 

Cantati  aver  che  vaimi 
Di  Giove  i pregi  e di  ipiel  sommo  coro , 
Se’l  mio  devoto  sili  nulla  appo  loro 
Ritrovò  grazia  , o merito? 

Ingrati , invidi  Dei , [rime 

Son  pur  quell’io,  che  ’ii  chiare  eccelse 
Celeliral  già  con  armonia  sublime 
Le  voslr’  eterne  glorie. 

Son  io,  clic  dappoi  eh’  ebbi 
Le  rozze  genti  al  civil  rulto  instrutte , 
Le  feì  zelanti  c peisuasi  a tutte 
Offrirvi  altari  e vittime. 
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Voi  pur  allor  gradiste 
Gl’  inni  facondi  c le  lorlate  lodi , 

Che  già  vi  porse  in  non  usali  modi 
Il  cantor  vostro  nobile. 

Ed  or  perchè  si  poco 
Mi  giovar  vosco  affcttitose  preci  ? 

Di  quanto  in  terra  a vostro  onore  io  feci 
Kipiesto  diiiir|ue  il  premio? 

Non  potrà  senza  froda 
Rendersi  dunque  a me  la  sposa  mia? 
Dunque  del  donator  la  cortesia 
MI  torna  in  danno  c strazio? 

Perchè,  perchè  proporre 
Condizion  sì  dura  a tanta  brama  ? 

Dura  troppo  e pur  Iropp’  a chi  ti;opp'ania 
Ad  osservar  diffìcile. 

Cosi  devea  fallace 

Riuscir  d’un  gran  Dio  l’ alta  parola? 
Dove  , deh  dove  sei?  chi  mi  l’ invola. 
Consorte  mia  dolcissima? 

Oimè,  sarà  pur  vero, 

Ch’avend’  io  de’  begli  occhi  II  Sol  perduto. 
Ritornar  alla  luce  abbia  potuto 
Dopo  si  grave  perdita? 

Ahi  perchè  di  noi  duo 
L’ un  rifiutar,  l’ altro  accettar  gli  abissi  ? 
Percliè  permise  il  Clel,  eh’  lo  solo  uscissi 
Degli  alberglii  tartarei? 

Si  si,  fu  perch’io  forse 
Mentre  tu  passi  a quel  tormento  eterno. 
Rimanga  in  altro  assai  peggiore  inferno. 
Più  penoso  ed  orribile. 

Folle , astener  non  seppi 
Dalla  tua  vista  i rupid’  occhi  mici , 

Io,  che  col  canto  svellerti  potei 
Dalle  man  delle  Furie  ? 

Or  tu  senza  me,  tasso, 

Dannata  là  nelle  profonde  grotte , 

Tra  1 mesti  orror  della  perjielua  notte 
Abiterai  le  tenebre. 

Ed  lo  sola  cagione 
Del  tuo  novo  morir,  vedovo  e privo 
Del  tuo  lume  vital,  resto  qui  vivo, 

0 vita  di  quest’  anima! 

Gli  ululati  e le  strida 
Udrai  laggiù  delle  malnate  genti  ; 

Udrai  dell’  alme  ree  gli  aspri  lamenti , 

E i disperali  gemiti. 

Vedrai  le  torve  fronti , 

Le  minacciose  ciglia  c I serpentini 
D’aspi  fischianii  inviluppati  crini 
Delle  tre  crude  vergini. 

Sentirai  le  percosse 
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Delle  calene.  e delle  scr|>i  orrende, 
r.oii  nil  Slcgera  airocenieiile  ofTcndc 
Gli  scellerati  spirili, 

K 'iicoiilr’  a le  fors’  anco 
Scote  la  liera  c furiai  facella. 

Kors’  ancor  ti  pi  rcote  c li  flagella 
Con  le  ceraste  sijnallide. 

Teco  usar  I’  empie  or  denno 
Doppio  rigor,  perocrlié  vidi  io  stesso 
Del  privilegia  a te  sola  coneesso 
Già  sospirar  Tesifone. 

IC  li  udrò  sdegnosa 
Quando  meco  vicina  cri  all’  uscire, 

Che ’n  te  (come  nell' altre]  Incrudelire 
Sol  non  le  fiisse  lecito. 

F;  pur  campala  c franca 
Dal  poter  dell’  Kiinne  Inhpia  c rea, 

Le  rive  a riveder  già  li  iraca 
Del  bel  nume  C.islalio. 

Quando  , oiiiiò,  non  so  come 
Mi  fu  del  bel  cauimin  la  via  precisa , 

E tu  tornasti  pur  da  me  divisa 
Al  seinpilenio  carcere. 

Tornasti  a forza  esposta 
Alla  pena  infernale  ed  al  dolore  ; 

Ed  io  senza  11  mio  tien,  senza  il  mio  core 
Rimarrò  lieto  e libero? 

PossibiI  Ila  , eh’  io  tragga 
Tra  gli  uomini  la  vita  e tu  tra’ mostri? 

E eh’  abliiam  per  oggetto  agli  occhi  nostri 
lo  luce  e tu  caligine? 

No , no , ciò  non  richiede 
L' amor  mio  vero,  il  mio  pietoso  alTetto. 
Conviensi  a me,  ch’abborro  ogni  diletto, 
Stato  d’  egual  miseria. 

A queste  luci  triste 

Non  Ha  più  chiaro  il  Sol , nè  caro  il  die , 
Nè  più  saranno  altrui  le  corde  mie 
Dileltosc  ed  aniahili. 

Nulla  più  di  soave 
Canterà  la  mia  Musa  afllltta  ed  egra  ; 

Nè  voce  avi  à più  mai  grata  ed  allegra  , 
Come  lalor  fu  solila. 

Fuggan  (ch’io  più  non  curo 
Se  non  che  di  sè  stesso  abbia  a dolersi) 
Amorose  dolcezze  e dolci  versi 
Da  quest’  amaro  pettine. 

Più  non  to’,  ch’addolcisca 
Quel  crudo  del , ch’ogni  piacer  mi  toglie. 
Di  piacevul  suggello  in  tante  doglie 
.Menu  concento  armonico. 

Più  non  tu’  udranno  i hosclii 
Parlar  d’Amor,  nè  vo’  che  più  rimbombe 
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I.’  amico  orror  di  quest’  ombrose  tombe. 
Che  di  funi-sla  musica. 

Orba  ornai  di  duo  pregi , 

Spento  il  suo  Sole  e muto  il  suo  poeta , 
Non  speri  più  di  ritornar  mai  lieta 
La  sconsolala  Tracia. 

S|K)glia  negra  e lugubre 
Vo’  che  da  oggi  in  poi  sempre  mi  vesta. 
Siccome  r alma  è tenebrosa  e mesta  , 
Tenebroso  Ila  I'  abito. 

Slarommcue  solingo , 

Tragico  esempio  al  più  vneschiid  amanti. 
Le  lunghe  notti  di  dogliosi  pianti 
Dagnando  il  freddo  talamo.  * 

I Andrommene  ramingo 
I Per  le  foreste  più  deserte  e nere, 

< Importunando  le  selvagge  fere 
Con  le  mie  note  querule. 

0 sassi  alpini , o sassi , 

Ch’ai  mìo  cantar  correste,  or  qua  correte. 
Con  mina  mortai,  prego,  cadete 
Sovra  il  mio  capo  misero. 

0 selve  alpestri , o selve. 

Che  spesso  del  mio  suon  P orme  seguite, 
Co’  vostri  rami  ad  acciecar  venite 
Questi  miei  lumi  flebili. 

0 belve  ingorde , o belve, 

Che  stupite  al  tener  delle  mie  voci , 

Deh  da’ vostri  antri  ornai  crude  e feroci 
Uscite , c divoratemi. 

Questi  ed  altri  discorsi 
Con  travagliato  spirto 
Il  misero  facea.  Cosi  soletto 
Pianse  gran  tempo , e fu  veduto  poi 
Tre  mesi  e quattro  interi , 

Or  per  gli  alpestri  flanchi 
Dell’  Emo  , or  per  le  falde 
Della  rupe  rifea , 

Or  .sotto  Temile , or  su  l’ orrìbil  foce 
Del  Tana!  freddo,  or  su  le  ripe  algenti 
Dell’  agghiacciato  Strimone  dolersi  ; 

E Ira  r acque  e le  piante, 

E le  fere  c gli  augelli 
In  triste  e lamentevoli  querele 
.Suo  cordoglio  sfogava , 
i E sempre  si  lagnava 
I Di  Persofone  ingorda , 

I Sempre  Euridice  sua  chiamando  invano. 

1 .Mai  d’altra  donna  agli  occhi  suoi  non  piac> 
Vista  leggiadra , e mai  [que 

; Di  novella  beltà  flamma  non  l’ arse. 

! Sol  mostrando  sen  già  con  versi  molli 
Ai  giovani  pastori 
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Dolce  concililo,  i piiciili  amori. 

K fu  .si  fauo  il  canto , 

(’he  ’ii  spazioso  piano  , ove  non  era 
Tra  l’ erbette  minute  ombra  <T  ar)>usto, 
(Oh  miracol  di  canni!) 

Dalle  nioiitagne  tracie 
Trasse  i boschi  segnaci. 

Conlano  i Geli  c gli  nitimi  iiistoni, 

Ghe  i più  profondi  e rapidi  lorreiiM 
Manraro,  c posto  il  freno 
Al  solilo  furor,  taciti  e pigri 
Rapprcser  l’ anpie  e ritardaro  il  corso. 

K clic  i più  licri  venti 

Si  posano  su  I’  ali  e (|nasl  avvinti 

D' invisibii  calcila,  clibri  di  gioia 

Stetter  fermi  e pendcnii 

Dai  mirahllì  acceiili  j 

.Sicrliè  iVelliin  di.quelli,  Eolo  di'riuesll 

Molle  c molt’ ore  Indarno 

Aspettaro  il  ritorno  ; 

Ond’  elibero  a lenier  d’ aver  perduti 

I trihiitarj  I'  un,  l’altro  i vassalli. 

II  nevoso  Pangeo  I’  ispida  testa 
Piegò , per  ascoltar  I’  alto  concento. 

Il  Rodope  gelato 

Dal  duro  giogo  sollevò  la  fronte. 

Scossesi  dalla  chioma  II  rigid’  Ossa 
Discioltc  al  pian  l'indiamanlitc  nevi, 

E si  senti  del  dorso 

Liquefar  per  dolcezza  il  ghiaccio  antico. 
E tu  superbo  impeneirabii  Ato, 

Lo  cui  rigor  non  cesse 

Agli  assalii  del  niar,  la  cui  durezza 

Fu  dal  ferro  di  Sorse  appena  doma , 

Pur  non  potesti  allor  del  petto  alpino 
Non  allenalo  intenerir  le  selci , 

Sicché  sotto  le  schegge  c le  mine 
De’  rotti  sassi  e de’  macigni  infranti 
Mille  centauri  allievi  etiber  sepolcro. 

Corsero  a prova  fatte 
Peregrine  le  selve;  c delle  selve 
Le  driaili  cittadine 
Abbandonati  i lor  nativi  tronchi , 

Mosser  le  rozze  piante , e volser  farsi 
Del  gran  poeta  ascoltatrici  anch’  elle. 
Dalle  cime  dell’  Emo, 

Quasi  ignudo  rimaso. 

Scese  a gran  passi  il  verdeggiante  pioppo , 
Delle  tempie  d’  .\lcide  altero  fregio. 
Seguillo  il  pin  robusto. 

Carco  di  duri  e noderosi  scogli , 

Che  per  cercar  della  perduta  llglia 
Alla  feronda  Dea  prestò  le  faci. 
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Seco  condusse  la  cóinpagna  quercia. 
Arbore  a Giove  cara  , e <lcllc  ghiande 
(Cibo  de’  primi  eroi)  madre  ferace. 
Vennevi  il  dritto  e funeral  cipresso. 
Piramide  de’  boschi , arhor  gigante, 
Eniulalor  degli  obelischi  alteri , 
linilator  delle  superbe  mete, 

E col  frassino  alpestre , utile  all’  anni , 
Nato  a fornir  le  destre 
De’  feroci  guerricr  il’  aste  ferrale  , 
Ilapido  ancor  vi  venne  * 

Il  produltor  della  tenace  pede  , 

L’ abete  aito  c po.ssenle 
L’ impeto  c l’ ira  a sostener  dell’  onde. 
Né  mancò  di  venir  l' invitta  palma  , 
Premio  de’  vincitori,  oiior  d’Idmne. 

Né  ’l  bianco  e lento  salce 
Ch’abita  i lìunii , cd  ama 
Pascer  la  sete  sua  virino  all’ acque. 

Né  tu  di  l’alla  amico 
Fecondissimo  olivo; 

Né  tu,  che’l  corpo  tutto,  acero  vago, 
Porti  dipinto  di  leggiadre  vene. 

E con  la  chioma  aperta 

Lasciò  le  patrie  rive  il  faggio  ombroso. 

Ed  usci  delle  braccia 

Della  moglie  ritorta 

Il  padrigno  dell’  uve,  olmo  frondoso. 

Vennevi  il  noce  opaco,  Il  bosso  crespo, 

E col  cornio  Silvestro, 

Suo  germano  minor,  vi  venne  e corse 
Il  vermiglio  ciregio; 

E fra  miir  altre  piante 
Le  piante  vi  drizzavo  ; 

Il  platano  giocondo. 

Il  sovero  spugnoso , 

Il  corbezzolo  umile. 

Il  giiiebro  pungente , 

Il  fragii  tamarisco. 

Il  pieghevole  tiglio;  e tulli  insieme 
Fecero  d’ ognintorno 
Al  musico  gentil  verde  teatro. 

Dafni,  già  ninfa,  or  lauro, 

Benché  disprez/ati  ice 

Gli  dell’ arti  d’  Apollo  e delle  Muse , 

Mutala  a questa  volta 

Con  la  sembianza  ancor  l’aspra  natura, 

Sovra  il  suo  genitore  il  figlio  volse 

Favoreggiar  ili  privilegio  cternu. 

Al  snon  di  quelle  note  , 

Onde  fuggir  solca , corse  veloce , 

Eli  incurvando  all'  onorala  fronte 
Le  sacre  e verdi  cime , gli  compose 
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Meritata  corona. 

L’elce  negra  ed  annosa  , 

Da  que’  versi  animata. 

Stese  i densi  suoi  rami,  e con  le  fronilc 
Folla  ombrella  tessendo  al  nobii  capo. 
Gli  fé'  sul  fli  del  meziogiurno  estivo 
Contro  i colpi  del  Sol  frondoso  scudo. 

Il  nodoso  castagno 

Disserrò  de' suoi  ricci  aspri  c pungenti 
I,'  irsute  barbe,  e fuor  de'  gusci  a piedi 
OH  partorì  le  sue  novelle  Agile. 

Il  purpureo  granato 
Si  ruppe  il  Aanco  d' oro  e le  nascoste 
Viscere  di  rubili  tutte  gli  aperse. 

La  pampino.sa  vile 
Del  suo  tesor  gli  porse 
Gonb  di  dolce  ambrosia  e gravi  e pregni 
Di  liquid'  ambra,  i teneri  piropi. 

Il  molle  e dolce  Qco, 

Quasi  pianger  volesse. 

Per  pietà  de’  suoi  casi , 

Dalle  foglie  e da'  frutti 
Stillò  di  puro  mele 
Lagrime  rugiadose. 

Il  mandorlo  gentile, 

Qual  già  sotto  r incarco 
Della  sospesa  Flllidc  gli  avvenne. 

Tutto  si  ringcmroò  d’arabi  florì. 

Il  gelso,  die  del  sangue 
De’  duo  miseri  amanti  era  vermiglio. 
Tornò  vie  più  che  pria,  candido  c bianco, 
E delle  foglie  belle 

Raddoppiò  l’ esca  all'  ingegnoso  verme. 

L’ incorrottibii  cedro, 

E r arancio  odorata  i pomi  d’ oro. 

Già  con  vigilie  tante 
Ne'  gi.vrdini  d’ Atlante 
Gnardati  là  dall'  Incantata  serpe. 

Quasi  pioggia  dorata,  a terra  chini 
Prodigamente  in  grembo  gli  versare. 

Il  nespilo,  il  cotogno. 

Il  sorbo  aspri  ed  acerbi 
Maturare  i lor  parti  ed  indolcita 
La  naturale  asprezza, 

Sudaro  dalle  scorze 
Di  zucchero  di  canna. 

Di  nettare  e di  manna 
Gomme  preziosissime  e soavi. 

L’ edra  brancuta  e l' amoroso  mirto 
Mostravano  serpendo 
Tra  gl'  immortali  e trionfanti  allori , 

Non  poca  ambizion  d’ essere  a parte 
Di  tant'  onore  aneli’  essi,  e di  far  cerchio 


Umil  quantunque  al  glorioso  crine. 

Il  pesco,  il  pero,  il  pruno 
Quasi  garrule  lingue 
Vibrar  le  fronde,  e parea  dir  ciascuno  : 
Ecco,  io  t’oAro  me  stesso, 

E volentier  toreri 

Lasciarmi  anco  smembrar,  sol  cli’io  potessi 
A quella  dotta  man,  di'  a sò  mi  tira , 

Far  del  proprio  cadavere  la  lira. 

Tutti  gli  arbori  insonima 
L’un  verso  l'altro  dilatando  i rami. 
Come  presi  per  mano. 

Perdi’  egli  stando  all’  onilira 
Meglio  seguir  la  musica  potesse. 

Ed  accioediò  gli  augelli 
Si  potesser  posar  su  le  lor  braccia , 

Gli  si  piantaro  intorno. 

Furo  i vaghi  augcilini 
Su  I vaganti  arboscelli 
Da  forza  occulta  co'  lor  nidi  insieme 
Portati  al  loco,  ove  s'  udiva  il  canto; 

E s' alcun  forse  a caso 
Ne  volava  per  I acre  a mezzo  il  volo 
D' obblio  soave  innebbriato  e preso 
Da  melodia  si  nova , 

Cadea  subito  a terra. 

L'istessa  altera  imperiale  augella , 
Messagglera  di  Giove, 

Lasciando  per  allora 
Di  mirar  Oso  il  Sole, 

Della  cui  dolce  vista 
Cotanto  si  compiace. 

Rapita  a trastullarsi 
Dalla  luce  alla  voce. 

Cangiò  senso  al  diletto, 

K variando  oggetto. 

Dell' occhio  in  vece  adoperò  l’ orecchio  ; 
U se  parte  nell'  opra  avea  lo  sguardo, 
Intendea  solo  a vagheggiare  Orfeo. 
Ammutì  la  cicala 
Stridnletta  e loquace  ; 

Ed  ò fama , eh'  allora 
Le  canzoni  dolcissime  a comporre 
F'ilomena  inqtarasse  ; 

E di'  allor  cominciasse 
Imitaior  della  favella  umana. 
Distintamente  a sciorrc 
Articolate  voci  il  verde  augello; 

E eh’  allor  sonnacchiosi 
Apprendessero  ancora 
li  tasso.  Il  ghiro  e l’ orso 
Il  lunghissimo  lor  grave  letargo. 

Su  la  l)occa  dell'  antro. 
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Dove  sedea  cantando  il  sacro  ingegno , 
in  guisa  di  corona , 

Intenta  al  suon  dello  celesti  rime 
Gran  turba  d'  animali 
Mansueti  e feroci, 

• E terrestri  c volanti , crasi  accolla. 

Il  deslrier  generoso, 

Ilenchè  di  Marte  e di  Rellona  amico. 

Con  le  ginocchia  chine 

Di  Calliope  c di  Febo  il  figlio  udiva; 

E vie  più  forte  di  (|ualun(|uc  morso 

A freno  II  ritenea 

Di  quel  canto  divin  l’alta  dolcezza. 

li  tauro  a.spro  c superbo. 

Dimenticata  in  lutto 

('a>i  fier  rivai  la  combattuta  amica, 

E quasi  doma  da  soave  giogo 
Sua  naturai  lierezza , 

Giaceagli  a piè  disteso. 

Il  bavoso  cinghiale 
Obbliato  lo  sdegno, 

Cb’  ebite  già  contro  il  bel  rivai  di  Marte, 

Con  le  sete  arricciate 

Stupido  al  bel  cantar  dava  l’ orecchie. 

l.a  sdmia,  de'  nostr’  atti 
Scherzosa  imitatrice. 

Posti  gli  usali  scherzi , 

Tutta  pendea  dall’  accordato  ordigno. 

L’istrice, a sè  niedesmoarcierocd  arco, 
Cui  scusa  il  proprio  cuoio 
E faretra  e saette,  or  di  sè  fatto 
Spinoso  globo  e setolosa  palla. 

Dipartir  da  quel  suon  non  si  sapea. 

1.0  scrignulo  caiiiclo. 

La  cornuta  girafla , e cento  e mille 
Al  tenor  lusinghiero 
Dell'  arguto  stromento 
Taciturni  si  stavano  e sospesi. 

L’aspe  crudel , dico  quell’  aspe  istesso, 
Che  la  sua  donna  uccise. 

Del  gran  fallo  pentito,  allor  si  tolse 
Dal  sordo  orecchio  I’  ostinata  coda. 

Ed  incantato  dal  celeste  canto 
Bevve  tanto  di  dolce, 

('.he  tutto  il  tosco  suo  converse  in  mele. 

La  formidabil  tigre 
Abbassato  l’ orgoglio,  ed  obbliata 
Del  caro  nido  la  gelosa  cura , 

Era  cosi  rapita 

Dalla  soavità  dell’  armonia, 

Cb’  allor  potuto  a suo  talento  avrebbe 

Far  degli  orridi  parti 

Secura  preda  il  cacciatore  armeno. 


E ciò  che  più  di  meraviglia  è degno. 
Fere  tra  sè  niedesme 
Discordanti  e nemiche 
Pacifica  Union  quivi  congiunse. 

Scherzò  con  la  patitera 
Concorde  allor  la  damma; 

Non  fuggi  pavento.sa 
Dal  leon  la  cervetta  ; 

S’ accompagnò  securo 
Con  l’elefante  II  drago; 

Presso  al  lupo  s’ assise  ' 

Senza  timor  l’agnella; 

Covò  l’ amica  lepre 
Piacevole  il  molosso; 

■Serbò  fede  al  colombo 
L’insidiosa  volpe  ; 

E conversaro  insieme 
La  tortorella  e’i  falco. 

Intanto  il  saggio  Orfeo,  che  tutto  cinto 
Da’ selvaggi  uditori 
In  (lucila  solitndine  si  vede. 

Rinforza  il  IlebiI  metro, 

E con  l’avorio  musico  ritocca, 

E ritenta  c ritasta 
Delle  corde  concordi 
L’ordinate  misure. 

Cantò  del  giovinetto. 

Che  ’l  domestico  »ervo  incauto  uccise, 
('.antó  di  quel,  chc’n  Ida 
Fu  del  celeste  augel  peso  furtivo. 

Narrò  di  quel , che  morto 
Fu  dal  disco  crudele. 

Disse  di  quel,  di’ estinto 
Fu  dal  cinghiai  feroce. 

Nè  di  colui  si  tacque. 

Che  di  Cibelc  i pianti 

In  saldo  umor  viscoso  ancor  distilla. 

Nè  di  quel,  che  soletto 
Vaneggiando  su  l’ acque 
A sè  iiiedesino  piacque. 

Nè  di  le.  che  furato 
Dalla  bella  Napea, 

Lasciasti  in  piamo  il  generoso  Alcide. 
Nè  di  te,  che  dal  tauro 
Precipitalo  a terra , 

Fosti  a Bacco  cagion  d’ estrema  doglia. 

Allora  in  guiderdon  del  gran  diletto 
Da’  dolci  accenti  preso, 

A recargli  pregiati  e rari  doni 
Ogni  fera , ogni  augel  contese  a prova. 
Quivi  il  gatto  etiopo 
Gli  odorati  sudori 
Largamente  diffuse. 
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li  castore  si  svelse 

I cari  genitali , 

Non  facii  preda  al  cacciator  di  Ponto. 

Il  pavone  dal  Iciiibo 
Della  fregiala  .spoglia 
Le  colorale  sue  geiniiie  si  trasse. 

Kin  dal  Caucaso  il  lince 
Venne  a portargli  I lucidi  cristalli. 

Dall'  iperboree  balze 

II  grifo  gli  condusse 
Delle  glebe  dell’  oro  i biondi  pesi. 

Dagli  orli  di  Ciprigna 
1 scrii  delle  rose 
(ili  recò  la  colomba. 

Dall'  Kridano  il  cigno 
Tras.se  l’elettro  Un,  tolto  da’  rami 
Delle  meste  sorelle  di  Ketonlc. 

I.a  grù  dopo  i contrasti 
Delle  guerre  pigmee  col  rostro  acuto 
Colse  del  mar  vermiglio  i ricebi  germi. 

La  fenice  Immortale 
Di  là  dall’  odorifere  contrade 
Dell’  ullim’  Euro,  nell’  adunco  artiglio. 
Gli  venne  a presentar  cinnanio  e costo. 

Non  fu  pennuto  in  aria,  irsuto  inselva 
Animai , che  negasse 
Alla  lira  faconda  il  suo  tributo. 

Misero  Orfeo,  nell'  anime  ferine 
IMelà  trovasti , e degli  umani  petti 
D’ uinanìlate  ignudi 
Non  potesti  placar  l’ ira  c l’ orgoglio. 

L’ armonia  di  quel  jdettro, 

Cile  la  Morte  addolci,  nulla  11  valse. 

Nulla  ti  valse  il  canto. 

Che  già  costrinse  a sospirar  rinferno. 
Trovasti  assai  mcn  molle 
Al  siiun  della  tua  cetra 
L'n  cor  baccante  e folle. 

Che  lo  sterpo  e la  pietra; 

E provasti  nei  mondo 
Vie  più  crudi  i mortali.. 

Che  nel  tartareo  fondo 
Gli  spiriti  infernali. 

Arser(non  mollo  andò}  di  tanto  sdegno 
Da  lui  spregiate,  le  Ciconie  madri. 

Che  tra  l’orgie  di  Dacco 
Nel  di  solenne  appunto, 

Quand'  eran  qidvi  a celebrar  concorse 


Del  gran  Nume  di  Tebe  ì sacri  riti , 

Del  giollvo  llcor,  eh’  innebbria  almi, 

-Tutte  alterale  e calde, 

t.oii  tirsi  ed  aste  c vanghe,  e con  aitr’anni 

lloscherecee  c villane 

Assalitol  repente. 

Senza  riparo  alcun  morte  gli  diero. 
Elisero  e che  potea  ? tra  i rochi  sistri , 

E i timpani  tonanti , 

K tra  i tumulti  e gl!  urli 
Del  femminil  drappello 
.Ammutirono  i versi;  ed  era  poi 
Di  volo  c cavo  legno  organo  frale 
Troppo  a tanto  furor  debile  schermo. 

Tronchi  tronchi  malnati. 

Le  cui  braccia  ramose  all’  empie  mani 
Soniniinisiraro  le  spietate  verghe. 

Questa  fu  la  mercé,  che  voi  rendeste 
Al  buon  canlor,  da’  cui  divini  acceuli 
Riceveste  pur  or  spirito  e senso? 

Su  la  riviera  d'Ebru 
Le  sacrileghe  donne 
Trasser  le  membra  lacerate  e sparse, 

E nel  gorgo  del  fiume 

Sciolto  dal  busto  suo,  gìttaro  il  capo. 

Lo  qual  per  lunga  traccia  si  vedea 
Lasciar  del  sangue  suo  squallide  l’oude  ; 
E col  capo  gitlaro 
Sciolta  ancor  (|uclla  lira. 

Che  pur  dianzi  traca  gli  arbori  e i sa.ssi. 
Dalle  stemprate  corde 
Raccontasi , che  furo 
Sugger  dolcezze  iblee  vedute  Tapi, 

E nel  concavo  ventre 
Dello  spezzalo  arnese 
Comporre  ! nidi,  e fabbricare  i favi. 

Vasscne  giù  per  Tacque 
Dal  iniserabil  tronco 
.Scema Torrida  testate  mentre  esala 
L'anima  fuggitiva, 

Cmn  la  lingua  già  fredda 
Alla  lira  s’ accorda,  c fievolmente 
Seco  mormora  e geme  e seco  molce 
Con  moribonda  c tremula  armonia 
L’ onda  c T arena,  e ’u  su  la  voce  estrema 
Tur  gorgogliando  e singhiozzando,  dice 
Euridice,  Euridice. 
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IDILLIO  11. 

PROSERPINA.  . 


A»ca  r eterno  Giove  ! 

Per  Itoeca  dell’  iiiterprcle  volante 
Giù  le  ragioni  c le  querele  udite 
Del  mesto  re  dell'  ombre , 

Cli’ardca  di  sdegno  impaziente  e d' ira, 
Non  tanto  perchè  privg 
Della  luce  e del  giorno  II  CicI  Paresse 
Confinalo  sotterra 

Del  cieco  abisso  ad  abitar  gli  orrori , 
Quanto  perdi’  egli  solo 
De’  tre  fratelli  universali , a cui 
Distribuito  è de’ tre  mondi  il  regno. 

Il  ceruleo,  I’  ombroso  e lo  stellante. 

Fosse  ancor  destinato 

In  talamo  gelalo 

Senza  conoscer  mai 

Di  consorte , o di  padre  il  dolce  nome 

Sterili  c sconsol.'iii  a passar  gli  anni. 

Ond’  armando  di  quante 

Chimere  ed  altri  mostri 

L'  orrido  albergo  accoglie 

Incontr’  al  del  le  temerarie  squadre , | 

E congiurando  delle  Furie  insieme 

La  turba  ribellante 

A danni  del  Tonante, 

Minacciava  feroce 
Di  scatenar  dal  carcere  profondo 
Per  fargli  ingiuria  e guerra 
I figli  della  Terra , 

E giurava  superbo 

Di  voler  con  le  tenebre  tremende 

Della  notte  infernale 

Smorzar  il  Sole  e subbissar  le  stelle. 

Quando  il  Padre  sovrano 
Alla  madre  d’  Amor  rivolto  il  ciglio. 
Sorridendo  le  disse  : 

Figlia , siccome  il  centro 

Del  cor  più  volte  dal  tuo  dolce  figlio 

Saettalo  Capersi, 

Cosi  gli  arcani  interni 

De’  più  chiusi  pensier  convien  ch’io  Capra, 

Con  quanto  di  secreto 

Dentro  l’ arcliivio  cupo 

Delle  leggi  immortali  ba  scritto  il  Fato. 


I.’ adulta  ornai  virginità  matura 
Di  Peoserpina  nostra  unirà  prole 
Della  Dea  più  feconda  , unico  Soie 
Delle  Ninfe  più  belle. 

Ad  imeneo  deviila , 

Al  giogo  maritai  già  s’  avvicina. 

Cerere  comliatliila 
Da  pregliierc  importune 
Di  Dei  rivali  e di  celesti  proci , 

Che  la  chieggono  a prova, 

DilTerisre  le  nozze. 

Quinci  Giuiion  , iptindi  l.atona  intanto 
La  vuoi  per  nuora , ed  emuli  c discordi 
L’uno  armalo  di  spada.e  l’ altro  d’arco, 
Ne  conlendon  tra  lor  Marte  ed  Apollo. 
Questi  Dolo  ed  Amicla  e Cinto  c Claro  , 
Quei  le  promette  in  dote 
Il  Rodope  e’I  Pangeo, 

I Geloni , i Hisioni , i Traci  e i Geli. 

.Ma  la  mailrc  orgogliosa 
I.'-un  e l’altro  rifiuta, 

E pur  tra  sè  dubbiosa 
Dì  froda  c di  rapina  , 

Tiene  in  Trinacria  ascosa 
Quella  beltà  divina, 
confidata  assai 
Nella  rìgida  asprezza 
Dell'  erta  malagevole  e scoscesa  , 

Ila  tra  le  balze  d’  Etna  e di  Peloro 
Serrato  il  suo  tesoro. 

Stabilito  ha  il  destino, 

Cile  malgrado  dì  lei , la  vergìn  bella 
Sia  sposa  di  Plutone  ; 

Ed  or  che  per  ventura 

Liinge  e da  lei  la  sua  custode  accorta , 

Opportuno  n’ e il  tempo. 

Sovra  l’adusta  cima 
Della  rupe  sicana 

Vattene,  o figlia,  e con  que’  dolci  inganni. 
Onde  me  stesso  aurora 
(Non  clic’l  vulgo  mortai]  vinci  e conquisti. 
La  fanciulla  celeste  insidia  e prendi. 

E perche  que’ profondi  ultimi  regni 
Senza  sentire  i tuoi  giocondi  aOannl, 
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S' anco  il  Ciel  vi  soggiace , 

Staran  liberi  in  pace  ? 

Non  vive  petto  a Venere  inaccesso , 

Nè  region  seciira 

Dagli  assalti  (l'Amore  ha  t’ universo. 
Spieghi  pur  (luu(|uc  Amore 
Nella  reggia  infelice 
Deli'  odio  e del  dolore 
L’insegna  vincitrice. 

Mollisca  a dolce  colpo 
Di  lasciva  saetta 
Del  tiranno  severo, 

Ch’Iva  nell’Kiebo  impero,  il  cordi  ferro. 
Provino  ornai  I'  Erinni, 

Se  di  Codio  è più  cocente  e forte 
L’ ardor  della  tua  flaiiiiiia. 

E dicali  laggiù  poi 
L’ aiiiuKV  tormentate. 

Se  tormento  lian  gii  abissi , 

-Che  le  pene  amorose  in  parte  agguagli. 
Maura  sol  qui'sta  all'  altre  spoglie  illustri 
Del  tuo  trionfo  eterno , 

Il  trionfar  dell’  espugnato  inferno. 

Qui  tace,  e Ci  terra 

Sena’  altro  indugio  , ainhiziosa  e lieta, 
Ch’  ancor  i|uesto  trofeo 
Dell’altro  palme  al  cumulo  s’aggiunga  , 
Di  rendere  al  suo  scettro 
Tributario  Acheronte, 

Del  paterno  precetto 
Accelera  I’  elTctlo. 

Vassene  là  dov’  Etna 

Tra  scogli  al  del  precipitosi  e rotti 

Sporge  l’ arsiccio  capo. 

Etna  perpetuo  iiicarco 
Al  corpo  smisurato  , 

Al  busto  fulminato 
Dell’orgoglioso  Encelado,  che  spira 
Con  anditi  orrendi 
Zolfo  rovente  , c dalla  gola  erutta 
Sospir  di  fumo  e vomiti  di  foco; 

C qualnr  fui  ioso 

Scote  r ampia  cervice , 0 cangia  naiico 
Sotto  il  gran  peso  stanco, 

Kdal  destrosi  volge,  o dal  sinistro , 

L' isola  inrin  dal  fondo 

Tutta  si  svelle  , e con  terribil  moto 

Nuotan  le  torri  e le  città  tremanti. 

Dell’  ispida  pendice 

La  rosta  inaccessibile  si  potè 

Ben  misurar  con  l’occhio. 

Non  superar  col  piede, 
l’ila  parte  si  vede  ’ 


Frondeggiar,  verdeggiar  d’ arbori  eccelse. 
Un’  altra  arida  ed  arsa 
Mille  torbidi  globi 
Di  fervidi  vapori  in  allo  esala. 

Perocché  ’l  cavo  ventre 
Della  montagna  alpestra, 

D’ incendio  vivo  inestinguibil  fonte , 

Con  sempiterno  fomite  nutrica 
Gorgo  bollente  di  flammelle  oscure  , 

Che  con  bombi  tonanti 
Sfidan  le  stelle,  e vanno 
Quasi  fosche  comete , 

Di  nere  macchie  ad  annebbiare  il  giorno. 
Ma  sebben  dall’  un  lato 
Con  sfavillanti  ardori 
La  voragine  cupa  avvampa  e fuma , 

D.vir  altro  in  larghe  falde 
Di  condensati  algori 
Incanutisce  la  nevosa  bruma; 

E le  riamme  alle  nevi 
Serbano  fede  in  guisa , 

Che  da  tanto  caler  securo  il  ghiaccio 
Tra  le  faville  indura , 

E l’ innocente  arsura 
Sempre  difesa  da  secreto  gelo  , 

Delle  nipi  vicine 
l.ambisce  le  pruine. 

Da  qual  fontana  originai  derivi 
Scaturigin  si  grande 
Di  focosi  torrenti , 

Qual  forza  arroti  i sassi,  e le  spelonche 
Con  crollo  formidabile  tormenti , 

E qual  perpetua  inconsuniabii  esca 
Alla  fame  vorace 
Di  cotanta  fornace 

Basti  a somministrar  cibo  e pastura  . 
Occulta  è di  Natura 
Meraviglia  e possanza , 

Cli’ appieno  altrui  di  penetrar  non  l;cc. 
I 0 sia  perdi’  alcun  groppo 
Di  venti  prigionieri  > 

Trapassando  per  entro 

Le  vie  chiuse  e nascoste 

Di  quelle  vote  e concave  caverne  , 

E discorrendo  le  torture  anguste, 

E gli  obbliqui  meati 
De’  macigni  forati , 

Mentre  libertà  cerca,  e per  sentiero 
Di  si  feroci  spirili  incapace 
Dal  cavernoso  carcere  Impedita 
Tenta  aprirsi  l’uscita. 

Furia  sdegnoso  e riigge , 

1 E con  l’impeto  insano  • 


MARINO. 


Digitized  by  Google 


POESIE  EROTICHE. 


De’  rulncMi  soffi 
Fa  scoppiar  gli  antri  e move 
Di  turbini  infocati  alte  tempeste. 

0 sia  perchè  fors’  anco 
Celatamentc  trapelando  il  mare 
Per  le  sulfuree  vene, 

E per  l' inierne  viscere  dei  monte. 

Trae  qualità  da  quelle 
Sotterranee  miniere , 

Si  eh’  alterato  intepidisce  e fen'e , 

E fa  tutte  bollir  l' acque  e lo  pietre  ; 

Che  poi  fumanti  e calde 

Mandan  per  le  fessure 

DeUa  pomice  alpina  alili  ardenti. 

Quinci  avvien  dunque  , di' Etna 

Dalla  bocca  profonda 

Dell’  aperto  spiraglio 

Lunghi  tratti  vibrando 

Di  neri  flati  e di  vermiglie  lingue. 

Con  un  fremito  roco 

Mormora  e porge  al  foco 

Alimento  iiiiuiortal,  che  non  s' estingue. 

Ben  di  quel  loco,  dove 
Il  coppo  sposo  suo  tien  la  fucina. 

Venere  spesso  a dimorarvi  avvezza, 

Avea  piena  contezza. 

Onde  quivi  ne  viene  e quivi  giunta 

Nell’  ora  che  la  notte 

Già  con  rapide  rote 

A scender  cominciava 

Del  suo  negro  scniler  verso  la  meta. 

Nelle  rifioste  e solitarie  case 

Della  Dea  delle  spiche 

Entra  laciiamente,  e proprio  agli  orti. 

Dov’alberga  Vcrtunno,  I passi  drizza; 

Vertunno  delle  selve  e de'  giardini 

Cultor  famoso  e celebrato  Nume, 

Cui  delle  rozze  piante  in  guardia  è data 
La  frondosa  famiglia. 

Questi,  quantunque  possa 

Mentir  qual  più  gli  piace  abito  e forma. 

Perù  eli’ a suo  lalenln 

Or  di  pelo  e d'  artiglio 

Veste  le  iiiemlira,arma  le  branche,e  d’orso. 

Di  leon.  di  cinghiai  sembianza  prende. 

Or  in  paslor  si  cangia. 

Or  in  ninfa  si  muta  ed  or  diviene 
Arbore,  or  fonie,  or  sasso. 

Ed  or  rapida  fiamma,  or  nembo  lieve 

Rassenilira,  ed  or  repente 

Si  dili  gila  disclolto  in  aria,  in  aura. 

Non  volse  a questa  volta 
Air  amorosa  Dea  punto  celarsi, 
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Ma  nella  propria  c naturai  sua  vera 
Immagine  costante 
l.e  comparve  davante. 

Strania  effigie  per  certo, 

E stranio  si,  ma  grazioso  mostro. 
Contiene  il  corpo  tutto 
D’ogni  ragion  di  frutto 
Commessi  insieme  in  rustica  figura 
Fantastica  mistura. 

D’ un  gran  popone  è fabbricato  a spiccili 
Il  globo  della  testa. 

Due  poma  casolane 

Dipinte  d'  un  rossor  ridente  e fresco 

Compongono  le  guance. 

Ufficio  d’occhi  e di  palpebre  fanno 
Due  nespole  accrbelte, 

Tra  cui  di  naso  in  vece 

Grossa  e piramidal  pera  discende. 

Di  sotto  s’apre  e fende 

Nel  loco  della  bocca  * 

Punica  buccia,  c de’  purpurei  grani 

Scopre  le  gemme  in  un  giocondo  riso. 

Fraghe,  coriiie  c cirlegc 

Son  le  labbra  vermiglie,  c nel  sovrano 

Quasi  rigido  pel,  col  guscio  verde 

S’attraversa  di  nocchie  irsuta  coppia. 

Una  matura  pesca 

Forma  il  mento,  “e  formato 

D’ un  stisin  di  Damasco  in  fuor  si  sporge 

n groppo  della  gola. 

Nell’  una  e l’altra  tempia 
Tien  duo  non  anco  aperti 
Di  pungente  castagno  ispidi  ricci  ; 

E quinci  e quindi  per  orecchie  ha  fitte 
D’  una  noce  divisa  ambe  le  scorze. 
Scusano  lunghe  zucche  egambe  e braccia; 

E radici  c carole 

Nelle  mani  e ne’  piè  spuntano  In  dita. 

Di  cocomero  è il  ventre,  e di  cotogna 
Son  le  ginucrliia,  c tra  le  cosce  pende 
Fatto  d’  un  cedrolotio 
Noderoso  c ritorto,  il  membro  osceno. 

Di  serpollu  ha  la  barba. 

Di  linoccliio  la  chiome, 

E le  silvestri  c boscherecce  spoglie 
Son  erbe  e fronde  e foglie. 

Or  da  cosmi  cortesemente  accolla 
La  Dea  del  terzo  giro 
In  tal  guisa  gli  parla  : 

0 di  i|uanlo  Natura 
Partorisce  c nutrica 
Fecondissimo  pailre  ; 

Benigno  de’  tesori, 

21 
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Che  dal  prodigo  $eno, 
L’ampia  terra  dilTonde, 
Dispensirro  c ministro  : 

Dio  possente  e ferace, 

Dal  cui  tigor  vivace 
Virtù  generativa 
Traggon  radici  e semi; 

Per  cui  ne’  folti  boschi 
E negli  aperti  rampi 
Allignano  le  barbe. 
Crescono  le  cortecce. 
Verdeggiano  le  fron<le; 

E da  cui  solo  impara 
La  romnn  madre  antica 
A stabilire  i tronchi, 

A copular  gl'  innesti, 

A diialare  i rami, 

A germinare  I fiori, 

A maturare  I fruiti  ; 

Se  mal  per  me,  se  mai. 

Per  opra  del  mio  figlio. 
Quando  più  disperato 
Languivi  per  colei, 

Ch’  or  fatta  ò tua  consorte. 
Pervenir  ti  fu  dato 
Al  fin  de'  tuoi  desiri, 

E dopo  lungld  pianti 
Goduto  aver  sovvienti 
,Vmorose  duieeue; 

E se  pur  ciò  che  nasce, 

E ci  A che  si  produce 
Per  pianure  e,  per  monti. 
Per  foreste  e per  vaili. 
Dovunque  del  tuo  regno 
Il  dominio  si  stende, 

E sul  nostra  mercede; 

Del  tuo  favor  deh  tanto 
Prestami,  di'  oggi  io  posta 
EITetluar  non  scusa 
Comandamento  espresso 
Del  mio  gran  genitore 
Qualche  iraprtìsa  d’  Amore, 
lo  so,  di'  assai  sovente 
Per  qnesii  ameni  poggi. 
Dove  solingu  alloggi. 

Uscir  suole  a diporto 
Prnserpiua  gentile. 

Chiama  la  tua  l’omona, 
('hiama  Favonio  c Glori, 

F.  vinta  la  natura 
E del  tempo  e del  loco. 

Di  novella  verdura 
Vesti  r Ignudo  colle. 
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Fa  che  vexsoso,  molle. 

Fruttifero  e fiorilo 
Con  lusinghiero  invito 
Doppiamente  l’ alletti 
Fuor  d’ ogni  usato  stile 
Misto  ad  ottobre  aprile. 

Risgviarda  intanto  e taci. 

Gilè  qui  tosto  vedrai 
Spettacol  violento. 

Che  bencir  a prima  vista 
Potrà  recar  spavento. 

Sortirà  poscia  elfetla 
Di  gioia  e di  diletto. 

Più  oltre  dir  non  volse, 

E dell’  inganno  ordita 

La  bella  Dea  d’  Amor  seco  sorrise. 

Ver  le  secreto  slanse 
Della  mal  cauta  giovane  rinchiusa 
Volge  le  piante,  e sorta  innanzi  l’ Alba, 
E tutta  inlciita  a'  bei  lavor  dell'  ago. 

Con  piccioi  lume  a vigilar  la  trova. 
Trovò,  ch’allora  appunto 
Giungeano  a visitarla 
Le  due  vergini  Dee,  Palla  e Diana, 

L’ima  bi  guerra  possente  d'altra  Ut  caccia. 
Questa  alle  fere,  e quella 
Agli  uomini  tremenda. 

La.scia  imperfetta  l’ opra 
La  semplicetta,  e Unta 
Di  vergognosa  porpora  le  gole, 

('xvrrc  veloce  a reveririe,  e china 

Ori’  una,  or  l’ altra  nmilemenU  abbraccia. 

Poiché  furo  più  volte 

Iterate  tra  loro 

Le  cortesi  accoglienze. 

Divisando  e cianciando 

In  lieti  motti  e ’n  bei  iliscorsi  entrerò; 

E qudia,  a cui  son  sacre 

Le  rose  e i mirti  e le  colombe  c I cigni. 

Per  dar  comodo  tempo 

All'  esecuzinn  del  gran  disegno. 

Con  varie  fole  e paroletle,  a bada 
Tratlenea  la  brigata. 

Già  eoa  alti  nitriti 
Fugavano  le  stelle 
I destricr  di  colui  che  '1  d'i  conduce  ; 

E da'  confini  eoi 
La  lampa  orientale 
Vibrava  già  la  sua  rosala  tace, 

I cui  raggi  scrcui 
Quasi  di  foco  e d' oro 
Tremolanti  baleni, 

Ferian  del  viein  mar  l’ umido  argento. 
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E del  golfo  di  Sdita, 

€60  folgorava  a'  bei  purpurei  lampi 
Della  sorgente  face, 

Saettando  le  sponde,  ' 

I.C  Qammclle  scherzar  facean  per  l'onde. 
Quando  usci  |>asseggiando  alta  frescura 
Dell'  aura  mattutina  ' 

Per  la  vaga  collina  ' 

Il  divin  drappclletto,  onor  del  Cielo, 

Dico  la  saggia  Diva, 

La  casta  e la  lasciva, 

E con  esse  colei,  che  di  bellezza 
Ad  alenna  di  lor  punto  non  cede, 

Mosse  arditetta  il  piede. 

Con  loro  aceompagnossi 
Vezzosa  comitiva 
Di  Ninfe  c Scmldee. 

Quante  Oreadi  e Napee, 

Quante  Naiadi  e Driadi  alberga  e mttre 
Pacidnno  c Lilibeo, 

Quante  in  grembo  n’ accoglie 
Con  la  sua  dolce  e placida  Aretusa 
L’ innamorato  c peregrino  Alfeo, 

Alla  nobii  quadriglia 
Fcccr  coda  c corona. 

Stupir  r abitatrici 

Dell’  inospita  piaggia  al  gran  prodigio 
Del  trasformato  monte,  appo  II  cui  lembo 
Deposta  in  tiKto  dell’  orror  natio 
La  deserta  Incultura, 

Videro  all’  improvviso 
Pullular  meraviglie,  e d’ ognintorno 
Contro  l’ antico  e naturai  costume 
Gii  decrepito  1’  anno. 

Mutar  le  chiome  squallide  e canute, 

E con  la  gloventnlc 

Insieme  aver  la  vlrìltà  congiunta. 

Quindi  rivolta  all’  adunanza  bella. 

In  tal  snon  la  favella  allor  disciolse 
La  reina  di  Pafo  e d’ Amatunta  : 

Ecco  sereno  c chiaro 
Oggi  il  Ciel  ne  promette 
li  più  giolito,  Il  più  festivo  glomfo. 

Che  mai  del  grembo  uscisse 
Dell’  indico  oceano. 

Ed  ecco  emula  al  del , di  novo  manto 
La  terra  rivestita 
Ne  sorride  e n’  invita 
Agiatamente  a spular  per  questa 
Deliziosa  falda. 

Or  andIannesorcHe,  ' 

Pria  che  l’ aria,  che  suda  al  novi  albori, 

-Al  Sei,  che  gta  si  leva. 


Le  fresche  brine  intepidita  asciughi, 

Mentre  che  ’l  mio  Lucifero  versando 

Stille  di  nettar  puro 

Dal  vaso  inargentato, 

li  sitibondo  prato 

Ragna  di  vivi  e rugiadoal  timori, 

A coglier  poma  e fiori. 

Ciò  detto,  ella  primiera 
S’ invia  verso  là  dove 
Deir  insilila  amorosa  il  laccio  è teso. 

La  sua  leggiadra  vesta 
E d’ un  drappo  contesta 
D’  argento  e seta  del  color  del  mare 
Quando  tranquillo  appare.  [l/la 

Ceruleo  è il  cinto, e In  meueralsenl'aHIh- 
Fattaabranchiglio,  una  turches^mta. 
Copre  II  più  bianco  nn  ImiaaccbliiiiliMllrn, 
E su  l’omero  destro  V , 

Ad  un  fermaglio  di  zaffir  scolpilo 
Dall’  IndiMtre  marito 
Con  lunghe  crespe  attlensi 
Dillcato  oltremodo  e sottil  velo. 

Dell’  auurro  del  deio 
Tinto,  e tessuto  In  argentina  trama, 
Ch’appunto  coni’ un  mar  gonfio  d.v’  venti. 
Le  ondeggia  intorno  c le  svoluza  al  tergo. 

Colta  di  lurid’  ostro. 

Tempestata  per  tutto 

Di  fiamme  d’ oro  II  pnrpnrino  campo, 

E negli  estremi  lembi 

Pur  d'aurea  banda  in  triplicata  lisi.v 

Fregiata  Intorno  intorno, 

L’ arnese  è di  colei  eh’  adora  Atene. 

Sotto  rigido  usbergo  asconde  c copre 
Le  candide  mammelle, 

E con  ferro  oltraggioso  a si  belP  oro 
Aggrava  il  biondo  crin  d’elmo  pesante, 
.Al  cui  terso  diamante 
Serto  s’attorce  d’ intrecciato  olivo, 

E per  ciniier  tra  le  vermiglie  piume 
Portali  notturno awgrl,ch’abborrc  II  Imn*. 
D’ asta  acuta  e forbita  arma  la  destra, 

E nella  manca  imbraccia 
Il  rigoroso  scudo. 

In  cui  Medusa  ofligiata  al  vivo  * 

Con  chiome  d’angui  attorte 
Spira  spavento  e morte. 

Dell’  arciera  di  Deh) 

La  portatura  e la  beltà,  benché  abbia 
Alquanto  in  sé  di  ruvidezza  in  vista. 

Qual  però  si  conviene 
A bella  cacciairicc  e non  gnerriera, 

Più  mansueta  e men  feroce  sembra. 
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Air  cute,  alle  membra, 

Air  aria,  alle  fattezze 
In  tutto  rappresenta 
La  fraterna  sembianza. 

Gli  ofchi  ha  di  Febo  ed  ba  di  Febo  U rolto. 
In  amboduo  risplende  un  lume  istesso; 
Sol  gli  distingue  il  sesso 
Verde  spoglia  leggiera 
Di  lubrico  zendado, 

Che  con  ciotola  d’ oro  al  sen  si  lega. 
Scorciata  in  sul  ginocchio. 

Li  dove  in  due  divisa 

Un  botton  di  smeraldo  la  sospende , 

lolino  al  petto  la  succingc  e lascia 

Ambe  le  poppe,  ambe  le  braccia  ignude. 

Disprezza  te  le  chiome 

Senza  ritegno  alcun  volan  per  l’aurc; 

E r attraversa  e preme 

L’ arco  la  spalla,  e la  faretra  il  fianco. 

Tra  lor  ne  vien,  non  gii  di  lormen  bella, 
L’ inclita  verginella, 

Ch'  or  della  genitrice 
È delizia  e letizia,  e *n  breve  ila 
Grave  dell'  infelice  angoscia  e pena. 

É d’ un  giallo  amarigllo 

Sparso  di  fiori  azzurri 

L’abito  che  l’ammanta;  e la  cintura 

Che  lo  stringe  nel  sen,  tocca  d’argento. 

Sovra  tela  d’ or  fin  tra  fiore  e fiore 

É trinciala  la  gonna,  e i trinci  e i tagli 

Sono  insieme  congiunti 

Con  groppi  di  rubini  e d’altre  gemme. 

La  cui  luce  abbagliar  potrebbe  altrui. 

Se  non  fusse  maggiore 

L’ allo  splendore  e’I  lampeggiar  celeste 

Di  colei  die  la  veste.  , 

Stan  le  dorate  trecce 

Con  un  semplice  nastro 

Di  serpi  a guisa,  attortigliate  in  orbi; 

E nel  sommo  del  capo 

Fan  delle  cime  estreme  un  aureo  fiocco. 

Da  cui  pendon  puntali 

Di  perle  orientali. 

Giunge  la  bella  schiera 
Nel  loco  destinato 

Al  gran  furto  amoroso,  e passo  passo 

Nel  giardin  di  Vertunno  entra  a diletto. 

Quadratura  leggiadra 

In  quattro  spazj  il  bel  giardin  comparte , 

E nel  bel  dritto  mezzo 

Sotto  un  gran  padiglion  di  verdi  fronde 

Sorge  vaga  fontana. 

In  cui  di  puro  e candido  alabastro 


Ha  di  Natura  il  simulacro  inciso. 

Che  par  cento  mammelle,  in  vece  d’acque 
(Per  opra  di  Lieo, 

Che  della  Dea  d’  Amor  fu  sempre  amico} 

In  bel  vaso  lucente 

Versa  di  vin  purpureo  ampi  canali; 

E di  bassorilievo  in  su  la  base 
TIen  del  Tempo,  dell’Anno, 

Della  Notte  c del  Giorno, 

E dell’  Ore  e del  Sol,  che  le  divide, 

L’ immagini  scolpite. 

Da’ quattro  lati  in  piedi 

Delle  quattro  Staglon  le  statue  stanno, 

E ciascuna  rivolta 

.Col  tergo  al  foniee  conia  fronte  agii  orti. 
Del  superbo  verzier  risguarda  un  quadro. 
Ciascun  quadro  de’ quattro 
Sacro  ad  una  di  lor,  comprende  e chiude 
Di  quanto  ella  dispensa  il  fiore  e’I  meglio. 
Quanto  mai  di  pomposo 
Spiegan  Pesto  e Pancata,  Ibla  ed  Imetto, 
E quanto  d’odorato 
Si  scote  dalle  corna 

Il  celeste  Monton,  che’l  maggio  adorna. 
Fiorisce  nel  quarlier  di  Primavera. 

In  quel  d'  Autunno  poi 
Tutto  ciò  die  di  dolce 
Bacco  nutrisce,  e ciò  che  di  soave 
Del  loco  istesso  il  glardinier  conserva. 
Con  pieno  e largo  cumulo  s’accoglie. 

Si  die  le  piante  in  arco 
’ Curvan  le  braccia  alla  soverchia  soma 
Dell'  uve  e delie  poma. 

E quel  che  più  s’ ammira, 

E che  la  stagion  fredda  e la  cocente 

A dispetto  del  Cane  e del  Centauro 

Tra  gli  ardori  e tra  i ghiacci 

I lor  doni,  i lor  frutti 

Vernarecd  ed  estivi  ’V 

VI  tciigon  sempre  freschi  e sempre  vivi. 

Ogni  angolo  a traverso 

Fendon  tre  vie,  che  quasi  linee  al  centro. 

Vanno  il  fontea  ferir  per  dritta  riga; 

Onde  il  giardin  listato 

Da  dodici  sentieri. 

Sembra  stella  divisa  lo  tanti  raggi. 

Sono  i viali  tutti 
DI  pampinose  pergole  coverti, 

E di  ciascun  viale  in  su  l’ entrata 
Per  un  arco  si  passa,  a cui  di  sopra 
Sta  d’un  mese  dell'  anno 
Da  divino  scarpel  l' effigie  sculta,  [so. 
Con  quel  segno  dei  deio  in  marmo  espres- 
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Che  signoreggia  In  esso. 

Va  per  i’ombrose  aiee 
Quinci  e quindi  vagando, 

A prova  depredando  ii  prato  e ’l  bosco 
La  sollecita  truppa,  in  guisa  appunto 
D’  un  essame  di  pecciiie, 

Quaiora  ii  re  deli'  ingegnose  squadre 

I suoi  minuti  eserciti  commove. 

Che  da’ faggi  e dall’ elei. 

Dentro  i cui  cavi  tronclii  hanno  ricetto, 

Susurrando  per  l’ erba 

Vanno  a rapir  le  lagrimette  prime 

Dalle  melate  cime 

E del  timo  c del  citiso  e del  nardo. 

Cotal  nè  più  nè  meno 

Sembra  l’ illustre  e generoso  coro. 

Qual  l’amaraco  molle 

Sceglie  c distingue  da’men  degni  germi; 

Qual  dell'  incorruttibile  amaranto. 

Qual  del  tenero  acanto  II  gambo  spoglia. 
Altra  in  vaglie  catene 
Va  la  fosca  viola 

Innanellando  al  randidetto  giglio. 

Altra  lega  ed  Intesse 

II  giacinto  sanguigno  e'I  biondo  croco 
Al  narciso  vermiglio. 

Quella  di  bei  ligustri 
Porta  cinte  le  tempie. 

Questa  di  frcsclie  rose 
Va  stellata  la  fronte. 

Qnzia  isiessa  non  sprezza  e non  ricusa 
Di  ralfrenar  con  ghirlandetle  umili 
La  libertà  delle  fugaci  chiome. 

L’ istcssa  Dea  dell’ armi  e delle  trombe 
Con  quella  destra  bellicosa  e forte. 

Con  cui  schiere  scompig.lae  rocche  atterra. 
Già  deposta  la  lancia. 

Volta  a’  morbidi  studi. 

Tratta  insoliti  scherzi  ed  insegnando 

Ai  folgoranti  arnesi 

Il  rigor  marzial  placar  alquanto. 

Ed  all’  aspra  celata 

Lasciar  l’ orror,  che  la  circonda  c veste  ; 
Le  sue  purpuree  creste 
Lascivamente  elTemminata  infiora. 
Lussureggia,  e di  Flora 
Tra  i pacifici  rami. 

Alle  penne  guerriere  I fregi  implica. 

Ma  più  d’ ogni  altra  a vaneggiar  Intenta 
La  troppo  baldanzosa 
Donzella  di  Sicania,  In  obblio  posti 
I materni  rieordi,  or  empie,  or  vota 
D' odorifere  foglie  ampi  panieri. 


Or  prende  ad  innaspar  filze  di  fiori , 

E con  fatai  prodigio 
Di  futuri  imenei. 

De’  suoi  casi  Ignorante  e mal  presaga. 

La  chioma  virginal  sen’  Incorona. 

Fregia  il  ricco  pavese 
Del  bel  pratel  dipinto  a più  colori 
Di  fiorami  per  terra,  , 

E di  semplici  rari  e d’ erbe  elette 
Un  ricamo  gentil,  composto  ad  arte. 

In  cui  groppi  e figure 
D’avviticcliiati  cori. 

Caratteri  e scritture 
D’ amorosi  concetti 

Non  presentano  alF  occhio  altro  ch’allori. 
D'amori  e di  trastulli,  ^ 

Di  lascivie  e di  vezzi  ’*  * 

Lusinghevoli  oggetti 
Dovunque  il  passo  mova. 

Dovunque  il  guardo  fermi, 

L’ offeriscono  innanzi 
Gl’  incalml  naturali 
Delle  palme  e degli  alni, 

I nodi  maritali 

Delle  vili  e degli  olmi, 

E più  qualor  passando  ' 

Dai  vermigii  roseti  al  verdi  arbusti, 

L’ aile  spaiiiere  e I pastini  ben  culli 
De' frondosi  boschetti 
Di  mirar  si  compiace. 

Da’  cui  rami  pendenti  aranci  osceni. 
Grossi  limoni  e smisurati  cedri. 

Non  saprei  dir  per  quale 
Virtule  occulta  ed  artificio  ignoto 
Di  strania  agricoltura, 

0 per  qual  di  Natura 

Giocosa  industria  e capriccioso  scherzo. 

Figurando  in  aè  stessi 

Di  gran  membra  virili 

Prodigiose  forme. 

Fanno,  con  provocar  ne*  riguardanti 

II  diletto  del  gusto,  onta  alla  vista. 

Slava  dritto  in  disparte 

li  barbuto  Itifailo, 
li  vermigilo  figliuolo 
DI  Bromio  e di  Ciprigna, 

Il  robusto  custode 
Del  campo  e della  vigna 
L'ortolano  sfacciato 
In  Lampsaco  adorato. 

Ed  ignudo  la  lesta , 

F umante  il  volto  e più  ebe  vampa  acceso. 
Col  naso  enfiato  e con  le  lud  rosse. 
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Mentre  tinla  belU  quivi  mirata , 

L,1  sua  Talee  vibrava. 

Stupisce  e pensa  e tace 
I.a  vergine  inesperta  in  mirar  quelle 
(Spettacolo  ancor  novo  agli  ocebi  suoi) 
Inusitate  c sconosciuta  cose. 

Ma  le  più  sagge  Dee,  Trtvia  e Minerva, 
Qi'  intcndon  Torse  meglio 
Di  quel  tozzo  villano 
Il  malvagio  pensiero , 

E (li  que’  Trulli  iudegni 
L* impudico  mistero. 

Di  modesto  rossor  Unte  la  guancia, 

K colme  il  cor  di  vergognoso  scorno , 
Ebineno  i lumi  a terra, 

GIran  gli  sguardi  altrove, 

E si  Tan  con  le  man  coverebioal  viso. 

Se  n’  accorge , e di  riso 

Tra  si  medesoia  e (U  piacer  ne  brilla 

Dell'alato  Tanciul  la  madre  astuta; 

Ma  come  ad  altro  intende. 

Dissimula , ed  intanto 
Dell'agguato  d'Amor  l'esito  aspetta. 

Mentre  in  questi  sollazzi 
S’esercita  ciascuna,  ecco  con  novo 
Itcpentino  Tragor  mugghiar  gli  abissi, 
E'iilìn  dalle  radici 
I.a  sua  baso  proTouda 
Scoler  per  tutto  II  cUrupato  scoglio. 
Tremano  i colli  e l'itala  vacilla. 

Nè  la  cagkHi  di  strepilo  si  grande 
Altra  che  Vener  sola , 

In  cui  mista  al  timor  serpe  la  gioia. 
Ancor  v'ba  chi  comprenda. 

GU  per  gli  opachi  e tenebrosi  calli 
Delle  terrene  grotte 
L’ arbitro  della  notte , 

Amniunllo  da  Giove,  il  cammin  piglia. 
Su  per  le  vasfe  membra 
Dell' oppresso  gigante 
Passan  r orride  rote , 

Glie  ne  stride  e ne  geme,  e rotto  Tossa 
Dal  grave  piè  de'  corridori  oscuri, 

Teuta  il  corso  impedirgli,  s move  e vibra 
Per  alTnrrargli  aimcn  T aste  del  carro 
(Quantunque  invan)  le  serpentine  sTerze. 
Quasi  occulto  soldato , 

Cbe  per  ascose  c sotterranee  mine 
Con  passo  taciturno  entra  repente 
Nel  chiuso  Torte  e nel  guardalo  muro 
Ad  assalire  il  cittadin  securo, 

Vlenaeno  eaulamente 

Per  le  secrCte  e detv  late  buche 


Del  giogo  erto  e sublime 

Dell'  antico  Saturno  il  terzo  erede. 

Guado  non  v’  ha,  nè  porta. 

Varco  non  v'  ha , nè  via, 

Ch'a  si  fiero  |>atepggio  adito  dia. 

D' ognintorno  alte  rupi,  aspre  ruine 
Opposte  incontro  a'  suoi  desir  Tocoti 
Gli  contendono  il  pasto. 

Allora  il  duro  sasso. 

Sdegnoso  dell’  indugio, 

Piede  col  grave  suo  dentato  scettro. 

Ed  ecco  immaiitenente 

Spezzarsi  I marmi,  e la  montagna  aprirei. 

Dell'  allo  MopgibcUo 

Risonato  le  cave  ; 

Stupì  Vulcano  e timidi  i Ciclopi 
L' incudi  abbandonando , 

I Tulmini  giltando. 

Fuggirò  agli  antri  più  remoli  ed  ennL 
Tosto  cb’ all'aria  apparve 
L’ insllgator  Tcroce 
Della  bruna  quadriga , 

Discolorossi  il  cielo , 

E 'I  grande  Atlante,  che  '1  sostenta  e Tolce, 
De'  tartarei  destrieri  appena  uditi 
I Tunesli  nitriti , 

Fu  per  deporre  il  suo  stellato  iocarco. 
Inorridito  ed  adombrare  usciti 
Al  bel  lume  superno 

I cavalli  d'Avèrno, 

Gii  lungo  tempo  avveszl 
Ad  esser  di  caligine  nutriti , 

E stupidi  e smarriti 

Al  novello  splendore 

D’altro  mondo  migliore,  , 

Torser  le  briglie , e col  timone  obbliquo  ' 

S' arretrare  sbulTaiido 

Per  Tar  ritorno  alle  magioni  ombrose. 

Ma  poscia  che  Terir  le  nere  terga 
Dalla  rigida  verga  si  sentirò , 

Più  lievi  cbe  saette 

Quaior  Tuor  della  noce  le  discblava 

Dell’ arco  Tuggitivo 

II  Tarctrato  e sagUlaiio  Parto, 
Prccipitaro  Impetuosi  11  volo. 

Dalle  boeche  anelanti 

Esalan  fiali , che  sulTurei  e Toschi 
Corrompou  Paure , e Tanno 
Dell' auree  stelle  impallùbr  la  luce; 

E da’  Treni  sonanti 
Mandan  di  calde  bave , 

E di  livide  sebiume 

Stille  sanguigne  ad  inTottar  Tarcnc. 
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Vegglonsi  In  un  momento 
Quasi  tocchi  dall'  uggia , 

0 percossi  dal  turbo , 

Da  quel  tosco  letal  subito  offesi , 

1 fioretti  languire , 

1 prati  inaridire, 

L’ uve  appassite , I pampini  sfrondati , 

I frutti  scolorati.  Allor  correndo 
Danri  tutte  a fuggire 

• Le  sbigottite  ninfe, 

E Proaerpina  misera  e dolente 
Ecco  rapidamente  è al  fin  rapita , , 

E portata  a gran  corso 
Dal  ferrngineo  carro, 

Non  sa , se  non  piangendo , 

• Alle  compagne  Dee  chiedere  aita. 

Svela  BeUona  ardita 

Allor  del  torvo  e pallido  Gorgone 

II  mostruoso  aspetto,  e seco  quella, 

Che  Triforme  s' appella. 

Da  di  piglio  agli  strali , 

Ed  incurvando  il  suo  cornuto  nervo, 
Passi  incontro  al  rettor  di  Klegetonte 
Con  una  luna  in  mano  e l’ altra  in  fronte. 
In  anbedue  comune 
La  padkuia  offesa 

L’irrita  all* armi  e lecommove  all'ira, 
Ed  ambedue  del  predator  felkmc 
L’ audacia  e P Insolenaa 
Si  grave  oltraggio  a vendicar  le  tira , 

Ni  curan,  pur  che  si  disturbi  e vieti 
Sacrilegio  ti  rio , 

D'aver  riguardo  al  zio. 

0 dell'  afflitto  e iribulato  mondo 
Temerario  signor,  Pallade  disse , 

De’  tre  germani  il  pki  perverso  e crudo. 
Con  quai  profani  stimoli  e con  quali 
Stolte  facelle  il  cor  t'accese  e punse 
La  rabbia  dell'Eumenidl  superbe? 

Ed  onde  avvien,  che  violar  presumi 
Con  Imnebbie  pestifere  di  Lete 
Questo  puro  scrcn  del  nostro  cielo? 
PuggI  gli  alberghi  altrui  felici  e lieti. 
Vanne  alla  sede  a te  devuta,  e lascia 
La  per  te  troppo  preziosa  preda. 

Son  le  fetide  arpie,  l’idre  e le  sfingi, 

Son  le  furie  di  te  degne  consorti. 

Cod  dicendo,  il  viperino  teschio 
Gli  oppone  agli  occhi , e col  ferrato  calce 
Del  tronco  minaccioso 
I veloci  corsier  flede  e ritarda. 

E ben  avrebbe  a forza 
All’  alto  ingiurioso 


Del  tartareo  ladron  Ihtto  contrasto , 

Se  non  che  il  re  dello  stellato  Olimpo 
Dal  del  vibrando  il  coloralo  lampo, 

E torcendo  da  manca 

Con  pacifico  tratto 

Del  folgore  immortai  l'ali  vcrmlgKe, 

Quel  già  lassii  conchioso 
Maritaggio  fatai , bendiè  furtivo , 

Fermò  col  tuono,  ed  approvò  col  ccnM  > 
Per  genero  Plutone  ; 

Ed  Imeneo  cantando 

Tra  le  nubi  serene 

Fe'  scintillar  la  sua  dorala  face. 

Cedon  non  senza  sdegno  e senza  doglia. 
Le  Dee  confuse  ; e raUentaio  l'arcot 
Con  tai  gemiti  e gridi 
Dietro  le  pianse  e le  p'iriò  da  Innge 
La  figlia  di  Ijttona  : 

Prendi  dal  nostro  ufficioso  affetto 
L’estremo  vale  e l’ ultimo  saluto, 

0 quant'  amata , sfortunata  suora  ; 

Ni  delle  paludose  e torbid' acipie , 

Cb’a  passar  duro  fato  oggi  ti  sforza , 

La  memoria  di  noi,  i'anior,  la  fede 
Sia  mai  possente  a cancellar  l’obbiio. 
Soccorrerti  ne  vieta  c ne  contende 
Il  paterno  rispetto  c 'I  gran  decreto 
Del  Motor  delle  sfere,  alle  cui  leggi 
Vuoisi  ubbidir,  nò  ripugnar  si  potè. 

Da  maggior  forza  di  più  allo  impero 
Confessiamo  esser  vinte,  e’u  si  reo  caso 
Nulla  abbiam  di  difenderti  possanza. 

Ti  Iradisc*  Il  destino,  il  CicI  crudele 
S'arma  a’ tuoi  danni,  il  genitore  istesso 
Spietatamente  incontr'a  te  congiura. 
Misera , e qual  fortuna  empia  e proterva 
Air  amate  sorelle,  oimò,  t'invola 
E ti  toglie  alleatene  e ti  condanna 
Ad  abitar  nelle  perdute  case , 

A conversar  con  le  sepolte  genti  ? 

Or  non  piò,  no,  per  le  sue  selve  citanti 
Tender  le  reti,  o balestrare  il  dardo 
Mai  di  vederti  il  gran  Parteiùo  sperL 
Ornai  seeuro  insuperbisca  e frema 
Il  cinghiale  spumante,  ed  inipimito 
Il  rabbioso  leon  per  lutto  scorra. 

Te  dell’  alto  Taigeta  i boschi  e I sassi. 

Te  del  frondoso  Menalo  le  ripe 
Piangerai!  lungamente,  e sospirata 
Sempre  sarai  del  mio  sacrato  Cinto. 

Intanto  lagrimosa 
Sovra  il  carro  volante 
Verso  le  bolge  orribili  discenda 
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Deir  eleusina  Dea  I'  «Ila  speranza, 

E battemlosi  il  petto. 

Diffonde  in  un  cu' capei  d’oro  ai  venti 
Questi  vani  lamenti  : 

Deb  perchè  pria  non  avventasti  in  questa 
Povera  testa  il  ruliniiie  pungente. 
Onnipotente  e sempiterno  Padre, 

Che  tra  le  squadre  nnsere  c malnate 
Senta  pietate,  lunge  dal  tuo  Impero, 
All’Orco  nero  discacciarmi  in  gola? 

Ahi  chi  m'invola  alla  mia  patria  riva? 
Ahi  chi  mi  priva  dell’  usala  pace? 

Cosi  ti  piace.”  nè  li  scalda  il  petto 
Paterno  affetto  al  mio  si  giusto  pianto? 
Qual  colpa  tanto  abbominanda,  o Giove, 
A dò  ti  move  ? o che  del  mal,  di'  io  porto 
A si  gran  torto,  dir  si  possa  degna , 
Quando  l’insegna  a danni  delle  stelle 
L'alme  rubellc  dìspiegaro  in  alto. 

Nel  Tolle  assalto  a minacciare  il  polo 
Con  l'empio  stuolo  io  non  alzai  la  fronte. 
Nè  monte  a monte  Impor  gii  mi  vedesti 
Contro  I celesti  tuoi  stellati  giri. 

Perchè  t' adiri  ? e perchè  fai,  che  ’n  preda 
Or  si  conceda  all’  infernal  tiranno 
Con  tanto  inganno  l'alta  tua  nipote, 
Ch'avri  per  dote  il  non  veder  mai  lume? 
Fuor  del  costume  di  quante  infelici 
Da  predatrici  man  rapite  furo , 

Cui  pur  il  puro  è dato  acre  sereno 
Rodere  almeno  e 'I  del  comune  e 'I  Sole. 
Quel  che  non  suole  altrui  giammai  negarsi. 
Dai  fati  scarsi  a me  sola  si  toglie. 

Per  doppie  doglie  l'onestè  mia  cara, 

K della  chiara  luce  a un  punto  insieme 
Perdo  ogni  speme.  0 madre  sventurata , 
Si  ben  guardala  avermi  a che  li  vale? 
Qual  torre,  o quale  inespugnabll  silo  , 
Qual  ben  munito  cinto,  o chiusa  terra 
Il  passo  serra  a un  ardimento  insano? 
('.dasti  invano  ai  desiosi  amanti 
I miei  sembianti,  timida  e ’ndovina 
Della  rapina,  a cui  non  fu  riparo. 

Nulla  giovare  I sassi  alpestri  e l’ onde, 
Ch'arroan  le  sponde  all’  isola  del  foco. 
Securo  loco  non  fu  l'asjlro  lido 
Del  nostro  nido  dalla  froda  stolta 
DI  chi  m' ha  tolta  alla  niagion  diletta. 
Gii  gli  m'aspetta  il  baratro  più  basso. 
Gii  gii  vi  lascio,  o Sole,  o ciclo,  o mondo, 
0 del  giocondo  e dolce  alliergo  usato 
Terreno  amato,  addio  per  sempre,  addio. 
Da  si  pietose  e flebili  querele 


(Quantun<|ue  flcr)  l'Innamorato  auriga 
Mover  si  sente,  e de'  suoi  primi  amori 
C/Omincia  ornai  (dall' agghiacciato  petto 
Non  piu  mai  sparsi)  ad  esalar  sospiri. 
Indi  in  sembiante  affabile  e benigno 
I turgidetli  e rosseggianti  lumi, 

D’ amorose  rugiade  umidi  e gravi. 

Terge  col  manto  affiimigato  e bruno  , 

E con  lai  voci  il  suo  dolor  consola  : [caro. 
Tempra  tempra  il  cordoglio,  idoi  mio 
Nè  pili  col  pianto  amaro  far  oltraggi 
Al  dolcissimi  raggi  de'  begli  occhi. 

Lascia  penslersi  sciocchi , e non  temere. 
Che  fra  tenebre  nere  ognor  sepolta 
La  luce  ti  sia  tolta.  Un  più  bel  Sole 
DI  quel  che  scorrer  suole  il  cerchio  torto. 
Laggiù,  dov'  io  ti  porto,  avvampa  e gira. 
Altra  terra  si  mira,  havvi  altri  monti 
Con  altri  fiumi  e fonti , altri  arboscelli. 
Etna  di  fior  si  belli  e si  odorati 
I suoi  sterili  prati  non  ha  pieni , 

Come  quei , che  gli  ameni  ampi  giardini 
Degli  Elisi  divini  c gloriosi , 

Di  spini  avventurosi  almi  soggiorni , 
Rendono  sempre  adorni , il  cui  bel  verde 
Mal  non  secca, o disperde ardore,o  bruma. 
OImè , qual  mi  consuma  incendio  novo  ? 
E pur  del  mal  ch'io  provo,ho  l'esca  in  brac- 
0 mio  soave  impaccio  e caro  peso , [ciò. 
Quella  fiamma,  ontF  acceso  arde  il  mioco- 
Deir  infernale  ardore  è più  cocente  ! [re. 
Ma  tanta  gioia  sente  infra  ie  pene , 

Che  nel  mal  che  sostenne,  arde  beato, 
lo  non  so  dir  qual  fato  il  re  d'A  verno , 
Signor  del  foco  eterno,  oggi  destina 
In  questa  sua>rapina  a tal  ventura. 

Che  deggia  ad  altra  arsura  esser  soggetto. 
Ma  di  tanto  diletto  ho  piena  l’ alma , 

Chè  m’è  dolce  la  salma , e l’arco  crudo 
Del  pargoletto  ignudo  io  non  incolpo. 
(?onvien  che  lodi  il  colpo  e bi-nedica 
Quella  cara  nemica , per  cui  moro. 
Ringrazio  lo  stral  d' oro , ond’  usci  piaga. 
Che  m’uccide  e m’ appaga  ; e bench'  io  v iva 
Nella  tartarea  riva , e ’i  mio  soggiorno 
Lontan  sempre  dal  giorno  stia  nascosto 
Nell’  antro  più  riposto  e più  profondo 
Del  tenebroso  mondo , entro  il  cui  seno 
Raggio  di  cici  sereno  linqua  non  piove , 
lo  non  invidio  a Giove  il  paradiso. 
Perocché  'I  tuo  bel  viso  ha  tanta  luce, 
Ch'  un  chiaro  Sol  conduce  ai  foschi  orrori , 
E porla  alti  splendori  al  regno  cicco. 
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VieniM  Tienitene  meco  e non  languire. 
Scusa  II  soTertblo  ardire.  Amor  mi  sforza. 
La  ragion  dalia  forza  è forte  oppressa; 

E perdona  a te  stessa  II  fallo  mio. 

Perchè  quando  rid'  lo  cosa  si  bella , 
Subito  il  cor  di  quella  si  compiacque. 
Amor  di  furto  nacque , ed  è guerriero , 
Guerreggia  armato  arderò  e tratta  lldar- 
Deve  più  cbe  codardo , esser  audace,  [do. 
Abi  cb'  lo  non  son  rapace , anzi  rapito  I 
Or  cbe  dlrù  Codio  di  Plutone 
Quando  in  bella  prigione  trionfante. 
Fatto  in  un  punto  amante  insieme  e ladro 
D’un  bel  volto  leggiadro  , ila  cbe  veda, 
Che  di  lui  la  sua  preda  è predatrice  7 
O Èrebo  felice,  o Furie,  o mostri , 

0 de'  penosi  chiostri  alme  inquiete. 

Ecco  pur  oggi  avrete  alcun  riposo 
Nello  stato  doglioso,  che  v’  afflige. 

Ogni  spirto  di  Stige  or  Ila  contento. 

Fara  pausa  il  tormento,  o pallid' ombre, 
Laggiù  dannate  c sgombre  d’ uman  velo. 
Sara  l’abisso  un  cielo,  e tutta  festa 
La  mia  reggia  funesta  e lagrimosa , 
Poiché  di  tanta  sposa  io  son  consorte. 

Su  su  ferrate  porle,  oscure  soglie. 

Alia  diletta  moglie  il  passo  aprite. 

Di  cui  per  grazia  Dite  è fatto  degno. 

Ecco  del  basso  regno  io  t’ incorono  ; 
Prendi  lo  scettro  e ’i  irono.  Ad  ogni  cenno 
Ubbidir  qui  ti  donno  anco  le  Parche  ; 

E bcnch’ inique  e carche  il  cor  crudele 
Del  veleno  e del  flele  de'  serpenti , 

Umili  e reverenti , e con  dimesse 
Fronti  le  Furie  istesse,  empie  sorelle, 

TI  serviran  d’ancelle.  A piè  venirti 
Vedrai  superbi  spirti , alteri  regi , 
Oeposti  fasti  e I fregi , e ’nsieme  misti 
Con  la  turba  de’  tristi  e de’  mendici 
Tra’ poveri  Infelici,  Ignudi,  abbietti. 
Attender  da’  tuoi  delti  la  sentenza, 

0 rigore , o clemenza , o premio , o pena. 
Or  a tuo  senno  alTrena , ordina  e reggi , 
Comanda,  inipon  le  leggi  e sciogli  e lega. 
Nulla  ornai  li  si  nega;  il  tutto  puoi. 

Sia  poter  ciò  che  vuoi. 

Qui  tace , e contro  l’ uso 
Dell’implacabiI  sna  fiera  natura 
Con  serenato  ciglio 
Della  corte  temuta  entra  la  soglia. 

GII  assorge  in  su  1’  entrata 
Il  vasto  Flegetonte, 

X citi  da  tutto  11  volto 
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Piovono  inccndj , e dalla  barba  scorre 
Di  cocenti  ruscelli  orrida  brina. 

Concorre  in  folta  calca 
Quinci  e quindi  la  plebe 
De’  cornuti  ministri  ; 

Aitri  I destiier  già  stanchi. 

Sciolti  da'  curvi  gioghi , 

Per  le  brune  campagne  a pascer  mena  ; 
Altri  di  verdi  rami  II  suolo  asperge  ; 

Altri  di  rose  colte 

Nel  giardin  de’  beati 

Le  piume  infiora , ove  s’appresta  a corro 

Altro  fior  più  gentile  il  re  del  centro. 

Vien  tosto  a visitarla 

Dagli  elisi  palagi  eleiu  schiera 

Di  sagge  donne  e nobili  matrone , ' 

Che  con  ragioni  argute 

Mitigando  il  dolor,  chela  tormenta. 

Le  rannodano  in  fronte  I crini  ^arsi. 
Pronuba  allor  la  Notte , ' 

Dipinta  li  sen  di  lampeggianti  stelle. 

La  conduce,  ov’in  breve 
In  braccio  accor  la  deve 
Del  notturno  marito  ombroso  letto.- 
Scusan  negli  archi  e nelle  mura  appese , 

E d’ ognintorno  acceie 
Della  camera  opaca 
Le  tede  furiali 
Fiaccole  maritali. 

Ginliila  e si  traslOUa 
Il  paese  de’  morti. 

Rompon  dell’  aria  mesta 

I silenzi  lugubri 

Di  canzon  disusate  allegri  accenti. 

Velato  il  crin  canuto 
Di  palustri  gliirlande 

II  vecchio  passaggier  dell’  onde  nere , 

Dell’  onde , che  quel  di  corsero  latte , 
Move  cantando  a lenta  voga  11  reme. 

Più  ruma  di  Miiiosso 

Le  sorti  irretrattablll  non  volge. 

Del  popol  flagellato 
Ogni  gemito  tace.  Alle  percosse 
D’  Aletto  e tll  Megera 
Il  Tartaro  crudel  più  non  risona. 

E tra  lieti  conviti 
Da’ passati  martiri 

Intente  a pasteggiar  re^iran  l’ ombre. 

Poiché  sollecitata 
Da  sproni  acuti  di  gelose  cure , 

E da  fredde  paure 

D’ augurj  infausti  e di  funesti  sogni 

Perturbata  la  mente, 


Digitized  by  Google 


490  MARINO. 


Ritorno  UHIe  biade 
inveii  trite  doiante 
Daile  sulenni  c strepitose  pompe 
Delle  feste  d’  EleusI , 

E di  Sicilia  In  su  la  spiaggia  ingrata, 
Dentro  il  solito  lettp 
Il  deposito  raro  « 

Non  ritrovò  del  gii  commesso  pegno, 
Dir  con  qnai  strida  e quanti 
Dolorosi  lamenti  il  elei  offese , 

Come  recisi  in  Fiegra 
Duo  cipressi  gemelli , 

Levogli  in  alto , e con  le  cliiomc  sciolte 
Ricercando  ogni  parte,  il  mondo  scorse  ; 
E come  moderando 
De’ draglii alati  e mansueti  I freni, 
L’aprica  arcua  c la  canuta  polve 


D'aurea  messe  feconda 
Rese  fertile  e blonda , •. 

Non  fia  mia  cura.  Altra  più  ciotta  Musa  « 

Con  miglior  plellro  in  altro  sUl  ne  canti. 

Narrar  gli  affanni  e i pianti 

D’  una  madre , che  perde 

L’ amata  prole , ed  orba 

D' ogni  suo  ben  si  lagna  e s' addolora , 

Imposaftil  mi  fora. 

Quindi  al  pensier  pietoso 
Quanto  si  tace  immaginar  ne  lascio  ; 

E del  greco  pennello  ’ 

Imitator  novello , 

Con  l’ accorto  velame 

D’  un  ailenzie  facondo  [do. 

Quel  eh’  esprìmer  non  SO,  copro  edascon- 
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LA  STRAGE  DEGL’INNOCENTI. 


--  «k 

•l 

LIBRO  PRIMO. 

SOSPETTO  DI  ERODE. 


arcoiie:<to. 


L’iniquo  re  delle  tartaree  grotte 
rre.cdendo  M suo  mal  s’affligge  e rode  : 
Quindi  esce  fuor  dalla  perpetua  notte 
Furia  crudele  a insospettir  Erode. 

Egli,  che  nel  suo  cor  stima  interrotte 
LE  quieti  al  regnar,  di  citi  non  gode, 

Ma  (ler  opporsi  alla  crudel  Fortuna 
I -atiapi  a consìglio  alSn  raduna. 


Musa,  non  più  iFaninr,  cantiani  In  sdegno 
Del  crudo  re,  che  mille  infanti  aOlitlI 
(Ahi,  die  non  potè  avidità  di  regno?) 
Fe’dal  materno  seti  cader  trafitli. 

K voi  reggete  voi  l' infermo  ingegno, 
Nunzi  di  Cristo  e testinionj  invitti, 

(3ie  deste  fuor  delle  squarciale  gole 
.Sangue  in  vece  di  voce  c di  parole. 


Nè  fregiar  di  lai  fior  si  degna  fronte, 

Iji  mia  Musa  devota  arrossir  deve. 

Di  qiie' Aor  che  nutrisce  il  cliiaro  fonte. 
In  cui  d'acqua  vilal  vena  si  beve; 

Pior  di  cui  mal  non  spoglia  il  sacro  monte, - 
0 di  Siria,  o di  borea  arsura,  o neve; 

Da  cui  fuggendo  alte  dolcezze  ascose. 
Formano  eterno  mele  api  Ingegnose. 


.AiUonio  e (u  del  grande  ibero  onore. 
Germoglio  allicr  d’imperadori  e regi. 

Chi  non  s’abbaglia  al  tuo  sovran  splendore, 
S'al  Soie  isicsso  l’alba  tua  pareggi? 

0 de’  più  grandi  croi  specchio  e valore, 
l'Jie  d'iiitiila  virtù  ti  glori  c pregi. 

Non  dispregiar  di  sacre  rime  ordito, 
Ijucslo  plcciol  d’onor  serto  borito. 


Tu  che  con  tanto  pregio  c gloria  lama 
Di  Parienopc  bella  il  fren  reggesti  ; 

Gli’  A tene,  o Roma,  eroe  di  te  non  vanta 
Più  degno,  onde  memoria  al  mondo  resti, 
Sì  che  lieta  non  pur  celebra  e canta 
La  mia  sirena  I tuoi  famosi  gesti. 

Ma  di  tutto  il  Tirrcn  l’onda  sonora. 

Il  tuo  nome  immortai  mormora  ancora. 
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Sotto  gli  abissi  in  nicizo  al  cor  del  mondo 
Nel  punto  unisersal  dell'universo, 
Ib'ntro  la  bolgia  del  più  cupo  fondo 
Stassi  r antico  spirito  perverso  ; 

Con  mordaci  ritorte  un  groppo  immondo 
Lo  stringe  di  cento  aspidi  a tiavei-so; 

Di  tal  legami  in  sempiterno  il  cinse 
li  gran  Campion,  che’n  paradiso  il  tinse. 

Giudice  di  tormento  c re  di  pianto, 
D'ìnestinguibìl  foco  ha  trono  e vesta, 
Vesta, *giù  ricco  e luminoso  manto. 

Or  di  liamme  e di  tenebre  contesta  : 
l’oi'ta(c  soltpicstoèdelsuoregno  il  vanto) 
Di  sette  corna  alta  corona  in  testa; 

Fan  d’ugni  intorno  al  suo  diadema  regio. 
Idre  verdi  c ceraste  orribil  fregio. 

Negli  orclil,ovc  mestizia  alberga  c morte. 
Luce  flammeggia  torbida  e vermiglia. 

Gli  sguardi  obbliqui  e le  pupille  torte 
Sembran  comete  e lampadi  le  ciglia, 

E dalle  nari  e dalle  labbra  smorte 
Caligine  e fetor  vomita  e figlia; 

Iracondi,  superbi  e disperali 
Tuoni  I gemili  son,  folgori  i dati. 

Gilè  la  vista  pestifera  e sanguigna, 

Cam  r alito crndel,  ch'avvampa  e fuma. 
La  pira  acceude  orribile  e maligna. 

Che  ’nconsumabilmenle  altrui  consuma. 
Con  amaro  strider  batte  e digrigna 

I denti  as|>rl  di  ruggine  e di  schiuma; 

E de' membri  d'acciaio  entro  le  fiamme 
Fa  con  l'estremo  suo  sonar  lesquamme. 

Tre  vigorose  vergini  vicine 
Sono  assistenti  all'  iufernal  tiranno, 

E con  sferze  di  vipere  e di  spine 
Intente  sempre  a slimular  lo  stanno  ; 
Oespi  bau  di  serpi  innangllatu  il  crine, 
Ch'orridaiiitoauoal  volto  ombra  lorfanno; 
Scettro  ci  soslien  di  ferro  e mentre  regna 

II  suo  regno  e se  stesso  abborre  e sdegna. 

Misero!  e come  il  tuo  splendor  primiero 
Pcrilesti,  o già  di  luce  angel  più  bello  ! 
Eterno  avrai  dal  punitor  severo 
Air  ingiusto  fallir  giusto  flagello. 

De’ fregi  tuoi  vagheggiatore  altero. 
Dell’altrui  seggio usurpator  rubcllo, 
Trasformafo  o caduto  in  Flegetonte, 
Orgoglioso  Narciso,  empio  Fetonte. 


Questi  daU'ombrc  morte  aH’axia  viva, 
Invido  pur  di  nostro  stato  umano. 

Le  luci  ove  per  dritto  in  giù  s'apriva 
Cavernoso  spiraglio,  alzò  lontano. 

E proprio  là  nella  famosa  riva. 

Ove  I cristalli  suoi  rompe  il  Giordano, 
C6ic  vide  e comprese,  onde  nel  petto 
Rinnovando  dolor,  crebbe  sospetto. 

Membra  l'alta  cagion  de’ gran  conflitti. 
Esca,  di' accese  in  del  tante  faville. 

Volge  fra  s6  gli  oracoli  e gli  editti, 

E di  sacri  indovini  e di  sibille. 

Osserva  poi  vaticinali  e scritti 
Mille  prodigi  inusitati  c mille, 

E mentre  pensa  c teme  c si  ricorda. 
L’andate  cose  alle  presenti  accorda. 

Vede  da  Dio  mandato  In  Galilea 
Nunzio  celeste  a verginella  umile. 

Che  la  ’nchina  e saluta  c come  a Dea 
Le  reca  i gigli  dell’ eterno  aprile. 

Vede  nel  ventre  della  vecchia  ebrea. 
Feconda  In  sua  Slerilità  senile. 

Adorar  palpitando  il  gran  ('«ncetto 
Prima  santo,  che  nato,  un  pargoletto. 

Vede  d' .Atlante  I ghiacci  adamantini 
Sciorsi  in  rivi  di  nellare  e d'argento. 

E verdeggiar  di  Sciala  i gioghi  alpini, 

E I deserti  di  Libia  in  un  momento. 

Vede  Felci  e le  querce  e gli  orni  c i pini. 
Sudar  di  mele  c stillar  manna  il  vento. 
Fiorir  vi’ Engaddo  a mezzo  verno  i dumi. 
Correr  balsamo  I fonti  c latte  i fiumi. 

Vede  della  felice  e santa  notte 
Le  tacit' ombre  c 1 tauebrosi  orrori 
Dalle  VOCI  del  Ciel  percosse  e rotte, 

E vinti  dagli  angelici  splendori  ; 

Vede  per  selve  c per  selvaggie  grotte 
Correr  bifolchi  poi,  correr  pastori , 
Portando  lieti  al  gran  Messia  venuto 
De’ rozzi  doni  il  semplice  tributo. 

Vede  aprir  l' uscio  a triplicato  Sole 
La  reggia  orientai  che  si  disserra, 
Scardinala  cader  vede  la  mole 
Sacra  alla  bella  Dea,  ch'odia  la  guerra. 
Gl'idoli  e I simulacri,  ove  si  cole 
Sua  Deità,  precipitati  a terra, 

E la  terra  tremarne  c scoppiar  quanti 
V’ba  d’illecito  amor  nefandi  amanti. 
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Vede  dai  elei  ces  peregrino  raggio 
SpieearsI  ancor  miracolosa  stella, 

ClK  Terso  Beteleni  dritto  II  viaggio 
Segnando  va  fnlgorcgi^lanle  c bella; 
Eqaasi  precursor  divin  messaggio. 
Fidata  scorta  e luminosa  ancella  ; 

Traggf  di  là  dagli  odorati  gol, 

L' iacttlo  stuol  de'  tre  presa^  eroi. 

Ai  nuovi  mostri,  ai  non  pensati  mali, 

L’ avversario  del  ben  gli  occhi  converte 
Nè  otcìi  che  a morte,  a sè  stesso  mortali  ; 
Già  le  piaghe  antivede  espresse  e certe  ; 
Scotesi,  e per  valor  dibatte  l’ali. 

Clic  ’n  guisa  Ita  pur  di  due  gran  vele  aperte, 
Ma'l  duro  fren, che  l'incatenae  fascia 
Dall’ eterna  prigion  partir  noi  lascia. 

Poicliè  da’  bassi  effetti  egli  raccolse 
L’alto  tenor  delle  cagion  superne, 

Time  di  sangue  e di  venen  travolse 
Quasi  bragia  infemal,  l’empie  lucerne. 

S’ ascose  il  vi.vo  entro  le  branche  e sciolse 
Ruggito,  che’ntronò  l’atre  caverne, 

E della  coda,  onde  sé  stesso  attorse. 

La  cima  per  furor  tnlta  si  morse. 

Cosi  freme  fra  sè.  Ma  d’altra  parie 
Slassi  intra  due,  non  ben  ancor  sicura, 
.Studia  il  gran  libro,  e dell’  antiche  carte 
Interpretar  s’ingegna  II  senso  oscuro. 

Sa,  uè  sa  peròcome,  o con  qual  arte. 
L’alto  nata!  del  gran  parto  futuro 
D’ogni  vii  macchia  Inviolato  e bianco 
Dover  uscir  di  verginella  Oanco. 

Onde  creder  non  vuol  del  gran  mistero 
La  meraviglia  ai  chiari  ingegni  ascosa. 
Come  possa  II  suo  flore  avere  intero 
Si  che  vergine  sia  donna,  eh’ è sposa, 

E poi  cbe’I  vero  Dio  divenga  uom  vero, 
Strana  gli  sembra  e non  possibii  cosa. 
Che  lo  spirto  s’ incarni  e che  vestita 
Gir  di  spoglia  mortai  deggia  la  vita. 

Gite  r incompreso  ed  invisibii  lume 
SI  riveli  a'pastor  mentre  che  nasce; 

Che  r influito  onnipotente  Lume 
Fatto  sla  prigionler  di  poche  fasce  ; 

Che  latte  bea  con  pncrìl  costume 
Cbi  di  celeste  nettare  sì  pasce; 

Che  in  rossa  stalla,  in  vii  capanna  assiso 
Stia  chi  trono  ha  di  stelle  in  paradiso. 


Che  ’l  sommo  Sol  s’ offuschi  inpicciol  velo, 
E che  ’l  Verbo  divin  balbo  vagisca; 

Che  del  foco  il  Fattor  tremi  di  gelo, 

E che  ’l  rìso  degli  angeli  languisca  ; 

Che  serva  sia  la  maestà  del  Cielo, 

E che  r immensità  s’impicciolisca; 

Che  la  gloria  a soffrir  venga  gli  aflhnni, 

E che  retcridta  soggiacete  agli  anni. 

Ed  oltre  poi,  eh’  umiliato  e fatto 
Al  taglio  ubbidiente,  ancor  sè  stesso 
Del  gran  Legislator  soppongn  al  patto. 
Dal  nianiioreo  colici  piagato  anch’esso; 

E ’l  Redentore  inimaculato  intatto. 

Dal  marchio  sia  de' peccatori  impresso. 
Questo  temente  ancor  dubbia  griovolvc 
Nè  ben  de’ suoi  grandnbbj  il  nodo  ci  solve. 

Mentre  a macelline  nove  alza  l’ ingegno. 
L'ombra  del  fosco  cor  stampa  nel  viso, 
Del  liso  rombra  in  quell’oscuro  regno, 

E d’ Interna  mestizia  espresso  avviso  : 
(jome  suol  di  letizia  aderto  segno 
Essere  in  cielo  il  lampo.  In  terra  il  riso, 
Da  queste  cure  slimolato  e stretto. 

Un  disperato  oimè  svelle  dal  pedo. 

Oimè,  mugghiando,  oimè,  dicea,  qual  veg- 
D’ insolìU  portenti  alto  concorso?  • [gio 
Che  fìa  qncstoT  ah  l' intendo,  ah  per  mio 
M’avanza  ancor  l’angelico  discorso,  [peggio 
Che  non  poss’  io  torre  a natura  il  seggio, 
E mutar  alle  stelle  ordine  e corso, 

Perchè  tanti  del  CicI  sinistri  auspici 
Divenisser  per  me  lieti  e felici  ? 

Che  pu6  plA  farmi  ornai  chi  te  celeste 
Reggia  mi  tolse  e I regni  miei  lucenti  ? 
Bastar  doveagli  almenper  sempre  In  queste 
Confinarmi  d'orror  rase  dolenti, 

Abitathr  d' ombre  Infelici  e meste, 
Tormentator  delle  perdute  genti. 

Ove  per  fin  di  si  malvagia  sorte 
Non  m’ è concessa  pur  speme  di  morte. 

Volse  e le  forme  sue  semplici  e prime 
Natura  sovra  alzar  corporea  e bassa, 

E de’  membri  del  Ciel  capo  sublime 
Far  di  limo  terrestre  indegna  marna, 
l’nol  soffersi,  e d’ Aquilon  le  cime 
Salsi,  ove  d’angel  'mal  volo  non  passa, 

E se  quimll  il  mìo  stuol  vinto  cadeo. 

Il  tentar  ralle  imprese  è pur  trofeo. 
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Ma  che  non  sax!o  ancor  voglia  e pretenda 
Glianticlil  alberghi  intcispnpolard’alnie? 
Che  ’n  sé  con  modo  indìsaolubii  prenda 
Per  farmi  ira  maggior,  i’ umane  salme  T 
Che  poscia  viiicUor  sotterra  scenda 
Ricco  di  ricche  e gioriose  paime. 

Che  vibrando  quaggiù  ie  fuigid’  armi 
Neiie  miserie  ancor  venga  a turbarmi? 

Ah  non  sei  tu  ia  creatura  beiia 
Principe  giù  de’  foigoranli  Amori, 

Dei  mattutino  del  la  prima  stella, 

La  prima  luce  degli  alali  cori? 

('he  come  suol  la  candida  facella 
Scintillar  fra  le  laiiipadi  minori. 

Cosi  ricco  di  lumi  alti  celesti 
Fra  la  plebe  degli  angeli  splendesti. 

Lasso,  ma  che  mi  vai  fuor  di  speranza 
Allo  stato  primler  volger  la  mente. 

Se  con  r amara  e misera  membranza 
Raddoppia  il  ben  passato  il  mal  presente? 
Tempo  è d’opporsi  al  fato  e la  |H>ssanza 
Del  nemico  fiaccar  troppo  insolente. 

Se  l’Inferno  si  lagna,  il  del  non  goda. 
Se  la  forza  non  vai,  vaglia  la  froda. 

Ma  qual  forza  tem’io?  gii  non  |>erdei 
Con  l’antico  candor  l’alta  natura: 

Armisi  il  mondo  c ’l  CicI  ; de' cenni  miei 
Gli  elementi  c le  stelle  avran  paura. 

Son  qiial  fui,  sia  che  può,  come  potrei. 
Se  non  curo  Faitor,  curar  fattura? 
S’armi  Dio,  che  sari?  vo’  quella  guerra. 
Che  non  mi  lece  in  del,  movergli  in  terra. 

Lodare  I detti  e sollevar  la  fronte 
Le  tre  feroci  e rigide  sorelle, 

E tulle  in  lui  di  Stige  c d’ Acheronte 
Rotar  le  serpi  e scoter  le  facelle  : 

Eccoci,  disser,  preste,  eccoci  pronte 
D’ogni  tua  voglia  esecutrici  ancelle, 
.Sommo  Signor  di  quest’  orribilchiostro  : 
Tuo  sia  r imporre  e l’ ubbidir  sia  nostro. 

Provasti  in  del  nella  magnanim’  opra 
Ciò  che  sa  far  con  le  compagne  .Metto, 
Nè  perdi’ oggi  quaggiù  t’accogliae  copra 
Ombroso  albergo  e ferrugineo  letto, 

Men  superbir  dei  tu,  chè  se  li  sopra 
Al  monarca  tonante  eri  soggetto. 

Qui  siedi  re,  chi  libero,  ed  intero 
Hai  della  terra  e dell’abisso  impero. 


Se  valer  potri  nulla  Industria,  o senno. 
Virtù  d' erbe  e di  pietre,  o suon  di  carmi. 
Inganno,  ira  ed  amor,  che  spesso  fenno 
Corrargli  uomini  alsangne  e trattar  Panni; 
Tu  ci  vedrai  (sol  che  ti  piaccia)  a un  cenno 
Trar  le  stelle  dal  del,  P ombre  dai  marmi. 
Por  sossopra  la  terra  e ’i  mar  profonde. 
Crollar,  spiantar  dalle  radid  il  mondo. 

Risponde  il  fiero  : 0 miei  sostegni,  o fidi 
Della  mìa  speme  edel  mio  regno  appoggi, 
Ren  le  vostr’arti  e ’l  valor  vostro  vidi 
Chiaro  li  su  negli  stellanti  poggi. 

Ma,  perchè  molto  In  tutte  io  mi  confidi. 
Uopo  d’una  però  mi  sia  sol  oggi, 
Crudelti  dileggio  sola  e sol  costei 
Può  trac  di  dubbio  i gran  sospetti  miei. 

Era  costei  delle  tre  Dee  del  male 
Suora  ben  degna  e fera  oltra  le  fere, 

E sen  già  d’ or  in  or  battendo  l’ ale 
A riveder  quello  malnate  sdiiere  ; 

Vaga  di  rinforzar  l’esca  immortale 
Al  foco,  onde  bollian  Panime  nere. 

Nel  più  secreto  baratro  profondo 
Del  sempre  tristo  e lagrimoso  mondo. 

Ululato  tre  volte  i cavi  spechi. 

Tre  volle  rimbombar  1*  ombre  profonde, 
E fin  nc’gorglii  più  riposti  e cieclii 
Tonar  del  gran  Codio  i sassi  e l’onde  ; 
Udì  quel  grido  e i suoi  dritt’  occhi  In  biechi 
Torse  colei  dalle  tartaree  sponde, 

E per  risposta  al  formidabii  nome 
Fe’ sibilar  le  serpentine  chiome. 

Casa  non  ha  la  region  di  morte 
Più  della  sua  terribile  ed  oscura , 

Stali  sempre  ai  gridi  altrui  chiuse  le  porte 
Scabre  e di  selce  adamantina  c dura. 

Son  di  ferro  le  basi  e son  di  forte 
Diaspro  impenetrabile  le  mura; 

E di  sangue  macchiate  e tutte  sozze 
Son  di  teste  recise , o membra  mozze. 

V’ha  la  Vendetta  in  su  la  soglia,  e ’n  mano 
Spada  brandisce  insanguinata  ignuda , 
Havvi  lo  Sdegno  e col  Furor  insano, 

E la  Guerra  c la  Strage  anela  e suda. 

Con  le  minacce  sue  fremer  lontano 
S’ ode  la  Rabbia  impetuosa  e cruda , 

E nel  mezzo  si  vede  in  vista  acerba 
La  gran  falce  rotar  Morte  superba. 
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Per  le  pareti  abbominanti  ordigni , 

Onde  talor  sono  i mortali  oflesl , 

Della  fiera  magion  fregi  sanguigni , 

In  vece  v’  ha  di  cortinaggi  appesi)  ^ 
Rote , ceppi , catene , aste , macigni , 
Chiodi,  spade,  sccuri  ed  altri  arnesi. 
Tutti  nel  sangue  orribilmente  intrisi 
Di  fratelli  svenati  e padri  nccisi. 

In  mensa  detestabile  e funesta 
L’ ingorde  Arpie  con  la  vorace  fame; 

r inumano  Erisilton  e di  questa 
Cibano  ad  or,  ad  or  Pavide  brame, 

E con  Tantalo  e Progne  i cibi  appresta 
Atreo  (crocee  Licaone  infame. 

Medusa  entro'l  suo  teschio  alla  crudele 
Porta  in  sangue  stemprato  a bere  il  fele. 

I.e  spaventose  Euinenidl  sorelle 

Son  sempre  seco  e sempre  in  man  le  serve 

F'urial  face;  intorno  ha  lezabelle, 

Scilla,  Circe,  Medea  miidstre  e serve; 
Son  dell’  iniqua  corte  empie  donzelle 
Le  Parche  inesorabili  e proterve. 

Dalle  cin  man  fur  le  sue  vesti  ordite 
Di  negre  fila  di  recise  vite. 

Circonda  il  tetto  Intorno  intorno  un  bosco 
Cli’hasol  d'infauste  piante  ombre  noceii ti, 
Ugn’  erba  è peste  ed  ogni  flore  è tosco , 
Sospir  son  Paure  e lacrime  i torrenti. 
Pascon  quivi  per  centro,  alPaer  fosco 
Minotaurt  e Ciclopi  orridi  armenti 
Di  draghi  c tigri,  evan  per  tutto  a schiere 
Sfingi , lene , ccrife , Idre  e chimere. 

Di  Diomede  i destrier,  di  Pereo  i cani , 

E di  Terodamante  havvi  I leoni , 

Di  Dnsiri  gli  altari  ampi  e profani. 

Di  Siila  le  severe  aspre  prigioni , 

I letti  di  Procustc  orrendi  e strani , 

l.e  mense  immonde  e rie  de’  l.estr1goni  ; 
E del  crudo  Sciron , del  fiero  Scini 
4ÌP  infami  scogli  e i dispietati  pini. 

Quanti  mal  seppe  Immaginar  flagelli 
L’ impiacabii  Hesenzio,  o Gerione, 
Oebo,  Ezzelino  , F'alari  e con  quelli 

II  sempre  formidabile  Nerone, 

V ha  tutti;  havvi  le  fiamme,  havvi  I coltelli 
Di  Nabucco  ed  Acabbo  e Faraone, 

Tal  è l’albergo  e quinci  esce  veloce 
La  quarta  Furia  alla  tcrribil  voce. 


A costei  la  sua  niente  aperse  appena 
L’iuiperadur  della  tremenda  corte, 
Ch’ella  di  Dite  in  men,  che  non  balena 
'Abbandonò  le  rugginose  porte, 

E la  faccia  del  del  pura  e serena 
Tutta  macchiando  di  pallor  di  morte. 

Sol  con  la  vista  avvelenati  al  suolo 
Fe’  piombar  gii  augciletti  a mezzo  ’l  volo. 

Tosto,  che  fuor  della  vorago  oscura 
Venne  quel  mostro  a vomitar  l’inferno. 
Parvero  i fiori  intorno  e la  verdura 
Sentir  forza  di  peste , ira  di  verno. 

Potria  col  ciglio  istupidir  Natura, 
Innorridire  il  bel  pianeta  eterno. 
Irrigidir  le  stelle  e gli  elementi , 

Se  non  gllel  ricoprissero  i serpentL 

Gii  dall’  ombrose  sue  riposte  cave , 

Della  notte  compagno , aprendo  l’ all , 
Lente  e con  grato  furto  i|  sonno  grave 
Togliea  la  luce  ai  pigri  occhi  mortali. 

E con  dolce  tirannide  e soave 
Sparse  le  tempie  altrui  d’ acque  letali , 

I tranquilli  riposi  e lusinghieri 
S’ insignorian  de’  sensi  e de'  pensieri. 

Quando  le  negre  piume  agili  e preste 
Spiega  l’ Erinne  e’n  lietelem  ne  viene. 
Che  in  Beleicni  lo  scettro,  alle  moleste 
Cure  involato , il  re  crudel  sostiene , 

E qual  già  con  facelle  empie  e funeste 
Di  Tebe  apparve  alle  sangtdgne  cene , 
Ricerca  e spia  della  magion  reale. 

Con  sollecito  piè  camere  e sale. 

La  reggia  allor  del  buon  David  reggea 
Ligio  d’  Augusto  Erode,  uom  già  canuto 
Non  legittimo  re,  ma  d'Idumea 
Stirpe  e del  regno  occupator  temuto. 
Già’l  diadema  reai  della  Giudea 
La  progenie  di  Giuda  avea  perduto , 

E del  giogo  servii  gli  aspri  rigori 
Sostenendo  piangea  gli  antichi  onori. 

Scorso  r albergo  tutto , alle  acerete 
Ritirate  sen  va  del  gran  palagio. 

Là  dove  In  placidissima  quiete 
Tra  molli  piume  il  re  posa  a grand’  agio. 
Non  vuole  a lui,  qual  proprio  usci  di  Lete, 
Mostrarsi  il  mostro  perfido  e malvagio. 
Ma  dispon  cangiar  faccia , e girle  avente 
F'atta  pallida  imago , ombra  vagante. 
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Ciò  cbe  di  Furlaavea,  *pocli»ad  un  tratto, 
E di  forma  roortal  si  vela  e cinge; 
Clusippo  aU*  aria , al  volto , a ciascun  atto 
Quale  e quanto  ei  si  fu,  simula  e finge. 
Al  re  dal  sonno  oppresso  e sopraffatto 
S'acooatae'l  coreon  fredda  man  idi  striuge, 
Poi  la  voce  mentita  e mentitrice 
Scioglie  tra  ’l  sonno  e la  vigilia  e dice  : 

Mal  accorto  tu  donni  e qual  nocchiero, 
Che  per  i'  Egeo,  di  nembi  oscuri  e densi 
Cinto,  ali’  onda  superba,  al  vento  fiero 
Obbliato  il  timon,  pigro  non  pensi. 

Te  ne  stai  neghittoso,  e ’l^or  guerriero 
Nell’ozio  Immergi  e nel  riposo  i sensi, 

E non  curi  e non  sai  ciò,  che  vicino 
Ti  minacci  di  reo  forte  destino. 

Sai , che  eie' regi  ebrei  del  ceppo  antico 
Quasi  d'  arido  stel  frutto  insperato , 
Amrairabll  fanciul,  bencliò  mendico , 

Là  tra  le  bestie  e ’l  Ocn  pur  dianzi  è nato. 
Del  novo  germe , a le  fatai  nemico 
Troppo  amido  si  mostra  il  vulgo  ingrato. 
Gli  applaude,  ilsegne  e già  son  chiara  fama 
Tuo  soccessor,  suo  regnatore  il  chiama. 

Oh  qual  macchine  voige,  oh  qual  disegna 
Moti  sediziosi!  il  foco  ha  in  seno. 

Il  ferro  in  man;  già  d'occultar  s’ingegna 
Nelle  regie  vivande  anco  il  veneno. 

Ne  va  por  un , cbe  l’ ire  a sò  rìtegna 
Del  rio  trattato , o che  te  ’l  scopra  almeno. 
Or  va  poi  lo  con  l’ armi  e con  le  leggi , 
Popolo  si  fellon  difendi  e reggi. 

Quell’ io,  che  già,  per  stabilirti  in  mano 
Della  verga  reale  il  nobii  peso, 

Posi  in  non  cale  e vita  e sangue , In  vano 
Dunque  il  sangue  e la  vi  la  hosparso  e speso? 
Per  più  lieve  cagioii  contro  il  germano 
Proprioe  i pro|>rj  tuoi  figli  hai  l'armi  preso; 
Or  giaci , o frate,  ad  altra  cura  intento 
Nel  maggior  uopo  irresoluto  c lento. 

Su  su , perebi  ti  stai  ? quale  li  tarda , 

0 viltate  o follia?  destali,  desta, 

Sorgi  misero  ornai,  scuotiti  e guarda, 
Quale  spada  li  pende  in  su  la  testa  : [da 
Sveglia  il  tuospirtoaddormentato.  ond'ar- 
Dl  regio  sdegno  e l’ ire  e l’ armi  appresta , 
Tecodi  ferro  e sangue,  ombra  fraterna  , 
Invisibil  m’avrai  ministra  eterna. 


Cosi  gli  parla,  e poi  l’ anfesibene 
Delle  schiume  di  Cerbero  nodrita , 

Ch’  al  manco  braccio  avviluppala  tiene , 
Venenosa  e flschiante  al  cor  gl’  irrita  ; 

E gli  spira  in  un  soffio  entro  le  vene 
Fiamma  eh’  avviva  ogni  virtù  sopita; 

Ciò  fatto  entra  nel  buio  e al  nasconde 
Tra  r ombre  più  acerete  e più  profonde. 

' Rompesi  II  sonno  e di  sudar  le  membra 
Sparso  dal  letto  infausto  il  re  si  scaglia  , 
. Cbe,  benché  ricco  e morbido,  gli  sembra 
Siepe  di  spine  e campo  di  battaglia. 

Ciò  cbe  d’ aver  veduto  gii  rimembra 
E ciò  eh’  udì,  nella  memoria  inlaglb, 
Pien  d’ affanno  e d’ angoscia  a voto  sfida. 
Imperversa , minaccia  ed  armi  grida. 

Come  se  larga  man  pascolo  accresce 
D’esca  alla  fiamma,  o mantice  l’ alluma. 
Ferve  concavo  rame  e mentre  mesce 
Il  bollor  col  vapor,  mormora  e fuma; 
Gonfiasi  l’ onda  insuperbita  ed  esce 
Sul  giro  estremo  e si  convolve  c spuma  ; 
Vcr$.vsl  alfine  iiuoruo  e noccr  tenta 
A quel  medesmo  ardor,  che  la  fomenta  ; 

Cosi  confuso  e stupido  quand’  ode 
Novo  sollevator  sorger  nel  regno, 

Sentesi  l’alma  il  dispieiato  Erode , 

Già  di  Umor  gelala , arder  di  sdegno. 
Tarlo  d’ingiuria  inipazieiile  il  rode. 

Nè  trova  loco  all’inquieto  ingegno, 

E della  notte,  ov’allrl  posa  e tace, 

Quasi  guerra  importuna,  odia  la  pace. 

Già  per  mille  profetici  presagi 
Questo  dubbio  nel  cor  gli  entrò  da  prima , 
Poi  da  che  vide  i tributari  Magi 
Nel  suo  regno  passar  da  strano  clima , 

A rodergli  I (lensier  crudi  e malvagi 
Ritornò  di  timor  tacila  lima , 

Or,  che  i sospetti  in  lui  desta  e rinnova 
li  fantasma  infemal , posa  non  trova. 

Tosto,  che  spunti  in  Oriente  il  giorno 
( Che  r aria  ancora  è nubilosa  e nera } 
Vuol , cbe  s’ aduni  entro  ’l  real  soggiorno 
De’ consiglieri  principi  la  schiera. 

Va  de’  sergenti  e degli  araldi  iiUoruo 
La  sollecita  turba  messaggiera. 

Ed  a’  capi  c miiiislri  in  ogni  banda 
Rapporta  altrui,  chi  luaadae  ohe  comanda. 
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Di  che  ptveatt  &ode?  e quale  acceso 
Hai  di  sangue  nei  cor  fero  deaire  7 
l'mana  forma  H Re  de'  regi  ha  preso 
Non  per  signoreggiar,  ma  per  servire. 
Non  a furarti  il  regno  in  terra  è sceso. 
Ma  te  de*  regni  suoi  brama  arricchire  ; 
Vano  e folie  Umor,  ch’abbia  colui. 

Che  ’i  ano  ne  dona , ad  usurpar  l’ allnd. 


Gii  per  regnar,  per  guerreggiar  non  nasce 
Fandnllo  Ignudo  e porerH  negleUo , 

Cui  donna  imbelle  ancor  di  latte  pasce , 
In  breve  cnlla.  in  pochi  panni  stretto. 

I gucrrier  son  pastor,  l’ armi  son  fasce , 
li  paiagio  reni  rustico  tetto, 

PlanU  le  trombe;  i suoi  destrierson  due 
Pigri  animali , un  asinelio  e un  bue. 


LIBRO  SECONDO. 

CONSIGLIO  DF  SATRAPI. 


ARGOUESTO. 


Al  consiglia  adunato  il  re  palesa 
Gii,  eh’  a lui  di  temer  porge  aoepetto  : 
Urtseo,  ch'a  buon  fln  la  mente  ha  intesa 
Tenta  l’ira  crudel  trargli  dal  petto; 
Burucco,  eh’  alla  strage  lia  l’ alma  accesa 
A contrario  penslcr  scopre  l’ affetto  ; 
Giuseppe,  che  sognando  il  male  intende. 
Da  Giudea  aell’  Sgitto  il  cammtn  prende. 


Aveanoai  carro  d’or,  eh’  il  di  n’apporta, 
Rimesso  il  fren  le  mattatine  ancelle, 

E ’n  so  la  soglia  delP  aurata  porta 
Giunto  era  il  Sole  e fea  sparir  le  stelle  ; 
E la  sua  vaga  mcssaggicra  e scorta , 
Fugando  i sogni , queste  nubi  c quelle, 
Per  le  piaggie  spaCgea  lucide  ombrose 
Della  terra  e del  del , rugiade  e rose. 

Ed  ecco  iiManto  I senatori  uniti 
Fur  dalle  gnardieln  ampia  sala  ammessi, 
Dove  al  vivo  trapunti  c coloriti 
Serici  simulacri  erano  espressi. 

Avevano  In  sè  di  Marianne  orditi 
Gl’  infaiMii  amori  e I tragici  successi , ' 
Spoglie  di  babilonica  testura , 

Fregi  superbi  alle  superbe  mura. 


Della  sala  pomposa  II  bel  lavoro 
Poco  curanti  e I bei  contesti  panni , 

Al  re  sen  giro  ed  Ingombrar  costoro 
Del  senato  reai  gli  aurati  scanni , 

Di  mano  in  mali  secondo  I gradi  loro 
E del  sangue  e de’  titoli  e degli  anni , 
Qual  più  lontani  a lui , qual  più  vicini , 
Satrapi , fariaci , scribi  e rabbini. 

ShI  trono  principal  di  regio  arnese 
Pompa  maggiore  e meraviglia  prima, 

Lo  qual  del  re  pacifico  e cortese 
Edificio  mirabile  si  stima , 
Immantenenie  il  fier  tiranno  ascese; 

Gli  altri  Intorno  sedenti  ed  egli  in  cima  ; 
Il  -sedil , eh’  egli  preme  eletto  e fino , 
Forma  ha  di  core  e ’l  core  è di  rubino. 


Digilized  by  Google 


M)0  MARINO. 


Il  pat  iniento , ov’  ci  posa  le  piarne. 

Tutto  di  drappi  d’ or  fulgido  splende, 

Di  «arie  gemme  lucida  c stellante 
Ombrella  imperiai  sovra  gli  pende. 

Ha  di  ben  terso  c candido  elefante 
Sri  gradi  intorno,  ondcs’ascendecscende; 
Stanno  due  par  ciascun  de'  sci  scaglioni 
Quasi  custodi  a’  fianchi,  aurei  leoni. 

Quivi  s’asside , e 'I  fosco  ciglio  esangue 
Volge  tre  volle  all' adunalo  stuolo, 

Poi  gli  occM  alciel  solleva  ebbri  di  sangue. 
Indi  gli  alOggc  immobilmente  al  suolo. 

In  alto  tal  clie'ii  un  minaccia  c langue, 

E porta  espresso  entro  lo  sdegno  il  duolo. 
Non  piange  no , però  che  l' ira  alquanto , 
Come  il  V cnto  la  pioggia,  afTrena  il  pianto. 

Scote  lo  scettro,  e'i  seggio  ove  dimora 
TempcsIandoI  col  pii,  parch'abbia  in  ira; 
I.’  aureo  diadema , onde  le  tempia  onora 
Si  trae  di  testa  c sospiroso  il  mira  ; 
l.a  bianca  barba  ed  ispida  talora 
Dal  follo  mento  a pel  a pel  si  tira. 

AIfln  tra  lidi  dell’  enfiate  labbia 
Rompe  Tonde  del  duolo  e della  rabbia  : 

Principi,  e qual  novello  allo  spavento 
Turba  I riposi  alle  mie  notti  oscure!  [to7 
Quiii  fantasmi, qual  larve  ioveggio,  ioscn- 
Qiiai  mi  rodono  il  cor  pungenti  cure? 

Oh  nostro  stato  uman  non  mai  contento! 
Oli  regie  signorie  non  mai  sicure  ! 
Dunque  nemica  insidiosa  frode 
Può  nella  roggia  sua  tradire  Erode! 

Versomi  in  gran  pensler, ch'entro! confini 
Di  Betclein  l'usiirpalor  temuto 
Del  nostro  regno,  infra  Giudei  bambini 
Già  tant'ann!  prcdclloorsia  venuto. 

Vidi  regi  stranieri  e peregrini 
Ricco  recargli  orientai  tributo , 

|*oi  senza  più  tornar,  rotta  la  fede 
Per  altro  calle  accelerare  il  piede. 

E vi  giur’io  per  questo  scettro  c questo 
Capo  rcal,  cITa  me,  non  so,  s'io  fossi 
Là  presso  T alba  addormentato,  o desto, 
Giusippo  innanzi  ii  niio  fratei  mostrassi. 
Con  qiiest’occhf  il  vid’io  languido  e mesto, 
1 noti  accenti,  al  cui  tciior  mi  scossi, 
Qucsi’orcccide  ascolterò,  e quai  m’espose 
De'  mici  rischi  presenti  oscure  cose. 


Potei  già  dell'  Arabia  e dell'  Egitto 
Fiaccar  T orgoglio  e ’n  disusati  modi 
Dei  falso  Atcniion,d'  Arbella invitto 
Rintuzzar  Tarmi  c superar  le  frodi. 
Antigono  lasciar  ratto  e sconfitta. 

Uccider  Pappo , e 'I  mar  vincer  di  Rodi  ; 
Scliernir  Pacoro,  e vendicar  potei 
Contro  il  perfido  Ircano  i torti  miei. 

Ed  or  popolo  inerme,  e con  paterno 
Zelo  amato  da  me  sempre  e nodrito. 

Un  fanciul  non  so  quale  al  mio  governo. 
Me  vivo  ancor  Ila  d' acclamare  ardito!  [no 
Ed  iodorino  ed  io  taccio?  e'i  proprioscher- 
Re  sprezzalo  sostegno  e re  trailitof 
E per  vana  pietà  eh’  ad  altrui  porto 
Contro  me  stesso  incrudelisco  a torto! 

Strider  per  tutto  intorno  a queste  mura 
Inimici  vagiti  udir  già  parmi. 

Ahi  vagiti  non  son , nè  m’ assicura 
L'altrui  tenera  età  : sento  sfidarmi. 
Strepiti  son  di  guerra  e di  congiura, 

Son  minacele  di  morte,  accenti  d'armi. 
Trombe  guei  ricre,  onde  vii  turba  ardita 
La  mia  pace  conturba  c la  mia  vita. 

Con  silenzio  però  duro  e mortale 
Tante  voci  ainmuiir  farò  ben  io  ; 

Voglio  in  un  mar  di  sangue  universale 
L'ancora  stabilir  dei  regno  mio. 

Siasi  innocente , o reo , poco  mi  cale  ; 

Sia  giustizia  o rigor,  nulla  cur'  io , 
Purché  col  sangue  e con  le  stragi  e Tonte 
La  corona  rcal  mi  fermi  in  frante. 

So,  che  la  mia  ruina  ancor  lattante 
Va  già  crescendo  entro  le  fasce  occulta , 
Già  pargoleggia  e già  vagisce  infante  ; 

Ma  farò  si , che  non  favelli  adulta. 
Veggio  l' insidia  rea , che  ribellante  , 
Già  mi  vieti  contitvc  tacita  m'insulta; 

Ma  venga  pur  quanto  si  voglia  In  fretta  , 
Gilè  precorsa  sarà  dalla  vendetta. 

Ore  non  trarrò  mai  liete  e tranquille 
Tanto,  che  sparso  in  larga  piazza  ondeggi 
Lago  di  sangue  , e di  sanguigne  stille 
Ritinta  questa  porpora  rosseggi; 

E la  salute  mia , quasi  per  mille 
Occhi , per  mille  piaghe  alfin  vagheggi  [so 
Scritta  a vermiglio,  dentro  il  sangue  asper- 
L'altrui  perfidia  e’i  mio  timor  sommerso. 
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IHtemi  or  voi,  che  qui  racroUi  insieme, 

O miei  fedeli,  al  comun  rischio  invoco. 
Avrò  fora’  io  le  sovrastanti  estreme 
Fiamme  del  regno  mio  da  curar  poco? 

0 degglo  pur,  pria  che  più  cresca,  il  seme 
Primo  ammorsar  del  gii  serpente  fuco? 

E schivando  11  mio  mal  con  gli  aitrui  lutti. 
Per  ucciderne  un  solo,  uccider  lutti? 

Tace  ciò  detto,  ed  al  suo  dir  succede 
Tra’ circostanti  un  fremito  confuso. 

Qual  fa  lalor  il  mar,  se  Borea  il  fiede , 

Tra  cavi  scogli  imprigionato  e cliiuso; 

0 qual , se  cardie  d’ odorate  prede 
Roncando  in  cima  ai  lìor,cnm’  lian  per  uso^ 
L’api  mormoratrici  in  sul  nov’ anno 
Al  lor  dolci  covili  lo  schiera  vanno.  . 

Di  quel  parlar,  fra  gli  altri  suoi  più  cari 
Drìieo  sacerdote , il  fin  attese  , 

Uom , che  per  varie  terre  e varj  mari 
Molto  errò,  mollo  vide  e mollo  apprese. 
Poi  già  canuto  In  quei  secreti  affari 
Per  sé,  per  senno,  al  primi  gradi  ascese; 
E gran  bosco  di  barba  irsuto  e follo 
Gii  adombra  il  petto  e gli  avviluppa  il  volto. 

Porta  egli  il  mel  nella  favella,  ed  bave 
In  bocca  gli  ami  e nella  lingua  I dardi , 
Volto  composto  in  placid'alto  e grave. 
Fronte  benigna  , occhi  modesti  e tardi. 
Sciolse  In  candido  slil  voce  soave. 

Ed  agli  accenti  accompagnando  I guardi, 
Fuor  deJle  labbra  in  bel  sarninn  sonoro 
Versò  nume  di  latte  c vena  d' oro. 

Troppo,  diss’  egli,  o sire , allo  periglio 
In  quel  che  chiedi,  a consigliarli  in  veggio; 
Se  da  te  Oa  discorde  il  min  consiglio, 
CadrottI  in  ira,  e ciò  nè  vo’,  nè  degglo. 
S’ al  tuo  fermo  voler  poscia  in’  appiglio 
Contro ’l  dritto  e 'I  dover,  fla  forse  II  peg- 
Sarò  alla  patria ,a  Dio  nemico  &sprrsso,[gto; 
Traditore  al  mio  re,  crudo  a me  stesso. 

Pur  non  terrò  ciò,  che  sovvienmi,  ascoso, 
l’proval  gii  nell’ eli  mia  più  fresca 
Ch’  immaturo  capriccio  e frettoloso 
Raro  addivien , eli’  a lieto  fln  riesca  ; 

Nè  dee  tratto  dail’  impeto  cruccioso 
Altri  cosa  eseguir,  die  poi  rincresca. 
Perchè  in  uom  saggio  error  grave  si  stima. 
Pentirsi  poscia  e non  pensarlo  in  prima. 


Fia  dunque  II  tuo  miglior,  di  quel  si  forte 
Desir,  die  lieve  e rapido  trascorre 
Con  ritegno  soave  e dolce  impero 
Di  ragion  consigliata  il  fren  raccorre, 
Cbè,  s'  a giogo  di  legge  II  collo  altero. 
Non  ha  libero  principe  a sopporre. 

Dritto  è però , che  dii  la  diè  I’  osservi , 
Ond’ esempio  dal  re  prendano  I servi. 

Che  giova  a gran  signor  popoli  e regni 
Sutto  scettro  felice  aver  soggetti , 

Ed  esser  poi  degli  appetiti  inilegni 
Servo  infelice  e de’  viilgar)  alTettI  ? 
Sfrenati  amori , irregolati  sdegni 
Son  colpe  si  ne’ generosi  petti; 

Ma  crudeltà  dell'  altrui  sangue  ardente 
Al  Monarca  del  del  troppo  è spiacente, 

E se ’n  ogni  alma  ancor  vile  e viilan». 

Che  l'obbliquo  scntier  segua  de'sensi 
Biasmo  esser  suoi  di  questa  rabbia  insana 
Aver  gli  spirti  oltre  misura  accensi  ; 

Oh  quanto  meno  in  anima  sovrana 
(«tale  affetto  e ’n  regio  corconviensi , 

Oh  quanto  el  dee  dell’empie  voglie  il  fre- 
A crudel  precipizio  allentar  meno  ! [no 

Chè  siccome  lassù  lucida  c pura 
Sempre  è del  del  la  region  sublime  , 

Nè  mai  basso  vapOr,  nè  nebbia  oscura 
Velali  suo  cliiaro,  0*1  suo  sereno  imprime  ; 
E come  Olimpo  in  parte  alla  e seciira 
Sovra  i folgori  e 1 nentbi  erge  le  cune, 
Cosi  petto  reale  e nobil  mente 
Mai  turbo,  o tuon  di  vii  furor  non  sente. 

Fu  per  spavento  altrui , più  d’una  legge 
Con  asprezza  e rigor  dettata  e fatta , 

Che  poi  nell’ eseguir,  da  chi  ben  regge 
Con  molle  mano  e placida  si  tratta. 
Convien  chi  liunn  destrier  frena  ecorreggr, 
Cli'  accenni  di  ferir,  più  elie  non  batta  : 

E qualor  Giove  | fulmini  disserra 
Molti  altcrrtsee  si , ma  pochi  atterra. 

Tolga  il  elei,  ch’ai  mio  re  d’opra  si  brulla 
L’ esecrabile  eccesso  lo  persuada  : 

Che  la  dolce  mia  patria  orfana  c tutta 
Del  suo  pregio  maggior  sfiorala  cada  : 
Che  si  nobil  dui  vota  c distrutta 
Abbia  a restar  da  cittadina  spada  : 
Povera  signoria , vii  scettro  indegno  , 
Duce  senza  guerrier,  re  senza  regno  ! 
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Quel  che  « Tede  è cirìarameme  aperto 
Quel  cbe  ai  teme  è dubbiamente  oscuro. 
Or  vorrai  tu , già  in  tante  prove  esperto, 
Trae  di  danno  presente  util  lutoro  I 
E per  vano  timor  d' un  rischio  incerto , 
Procacciar  poco  cauto  un  mal  sicuro? 

I n mal,  eb’  apportator  d'aHanni  estremi. 
Sarà  forse  maggior  del  mai,  cbe  temi? 

Temi  la  guerra  insospettito , e vuoi , 

Che  tanta  gioventù  sterpata  mora. 

Ohi  sa , se  nato  è già  fra  questi  tuoi 
(lomc  il  nemico,  il  difensore  ancora? 
Dimmi , dimmi  per  Dio,  ehi  fia,  che  poi 
S’ armi  in  tua  guardia  c ti  di  fenda  allora. 
Se  germogliante  alla  stagione  acerba 
Un  esercito  intiero  or  mieti  in  erba? 

Che  dirà  poi  la  fama  ? oimè  la  fama. 

Che  del  falso  e del  ver  divulga  il  grido, 
Dirà,  clic  per  sanguigna  avida  brama 
Ti  fingesti  rubello  un  popol  lido. 

Popolo , cIk  te  solo  onora  ed  ama , 

< Ih'  a te  lontano  ancor  dal  patrio  nido , 
Infra  i Uinuilti  della  regia  sede 
Serbò  mal  sempre  nbbidicnra-e  fede. 

Nè  quel  (come  tu  sai  ) creder  fraterno 
Simulacro  vogl  io,  ciraver  ti  parve 
Notturno  iunansi,  o fur  da  giocoe scherno 
Falsi  sogni , ombre  vane  e finto  larve  ; 

O ( quant’  io  credo)  il  tcnutor  d'  Avemo 
Con  cosi  falla  ilhision  t'apparve; 

Però  che  'I  Re  del  del , siccome  io  lessi , 
Angeli , c non  fantasmi  usa  por  messi 

E poi,  di  questo  re,  che  temi  tanto 
Scritto,  che  '1  regno  esser  quaggiù  terreno 
Non  deve  no,  ma  spiritale  c santo, 
D'ainor,  di  grazia  e di  dolcezza  pieno. 

Re , cbe  vestilo  di  mendico  maMo 
Di  tesori  immortali  ha  colmo  il  seno  : 
Temer  dunque  non  dei,  ette  porti  guerra. 
Se  per  dar  pace  ai  mondo  ò sceso  in  terra. 

Mansueto,  pacìfico,  binocente 
Verrà,  deposti  i fulmini ceicsii. 

S'armar  volesse  il  suo  braccio  possente 
A danni  tuoi,  deh  qual  difesa  avresti? 

(I  come  dall'esercito  lucente 
Degli  alati  gneriier  campar  potresti  7 
Chi  può  fuggir,  come  celarsi , o dove. 

Da  luì,  che  tutto  vede  c tutto  move? 


Oche  falsoèdel  tutto,  ocJl’è  verune 
Questa  antico  pronostico  del  regno. 

Se  vano  el  fia,  perchè  lurtaarla  pace, 

E de'  tuoi  susrilar  l' odio  e lo  sdegno  ? 
Oen  per  me  stimar  to',  che  sia  fallace , 
Però  che  assai  sovente  astuto  ingegno 
Sparge  tal  voce  ad  arte  invido  e rio. 

Per  jiritar  nel  re  gli  uomini  e Dio. 

Se  nelle  stelle  poi  scolpilo  e scritto,  [nato. 
Se  fermo  è in  Clel.cbe  'I  gran  Batnbln  sia 
Studio  nmanocbe  vale  ? a che  l'anUto 
Popolo  affliggi?  a che  t'opponi  al  fato? 
Pubblichi  indarno  il  dispieiato  editto , 
Fremi,  furia,  se  sai,  minaccia  irato, 
Vivcrà,  crescerà,  sotl'alcnn  velo 
Tcrrallo  ascoso  a tuo  mal  grado  il  Ciclo. 

Fuggi , signor,  di  re  crudele  c fslle 
Titolo  infame,  e con  reai  clemenza 
Quel  ferv  ido  valor  ch'avvampa  e iiolle 
Tempri  nialaro  senno  alla  prudenza  , 
Sospendi  f ire  c mansueto  e muMe 
Usa.  giusto  rigor,  non  violema. 

Cerchisi  il  reo  più  tosto  c di  ciascuno 
La  pena  universal  porli  queir  uno. 

Più  oltre  assai  di  tue  ragioni  11  corso 
Stendea  forse  in  parlando  il  veccliioaccor- 
Havideilre,dclsao  fedsIdisGorso  Ito-; 
Quasi  sprezzante  il  dir  facondo  e srorto , 
Crollare  il  capo , e pKi  di  tigre  e d’orso 
Volger  lo  sguardo  duipettoao  e torto , 

E in  fronte  gli  mirò  scritto  e nel  eigHo  : 
Animo  reaoiuto  odia  II  censigtlo. 

Bqnieo  era  un  burtm,  d’ astine  di  sdegno 
Reco  moimorator , nodrito  in  corte  [guo 
Scaltro , doppio , fcllon,  ebe’l  regge  c 'I  re- 
Per  Invidia  c per  astio,  odiava  forte  ; 
Precipitoso  c fervido  d’ higegiro , 

Vago  di  strage  e cupido  di  morte , 

Che  pietà  non  conosce  e cbe  non  cura 
Tenerezze  di  sangue , o di  natura. 

Questi  calvo  la  testa  e rase  il  mento 
Era  ancor  di  vigor  fresco  e vivace , 

Ma  'I  negro  pel  d’ Intempestivo  argento 
Semumto  gli  avea  l'età  mendace; 

Poiché  l’adulatoT  gran  pezza  attento 
Stette  a quel  ragionar  saggio  e verace , 
Nel  superbo  tiranno  I lumi  affisse , 

Sorse,  inchinollo,  indi  s' assire  c disoe 
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Signor,  andasti  e guerreggiasti , c quante 
La  destra  tua  vittoriosa  e forte 
Nel  nemico  feroce  e ribeliante 
Sanguinose  stampò  piaghe  di  morte , 
Tant'elia  ha  boccile  iodatrici  e tante 
T'  aperse  a gioria  eterna  eterne  porte  : 
Onde  puoi  dir,  eh'  hai  con  illustri  alfanni 
Vinti  In  un  punto!  tuoi  nemici  e gli  anni 

Quinci  (con  pace  altrui)  creder  mi  giova, 
Che  non  sema  cagion  temi  e paventi. 

L' invidia,  che’n  altrui  spesso  si  cova. 
Esser  può,  die  gran  cose  ardisca  e tenti, 
Kclic  tratti  congiure  e che  sonimova 
Ad  armeggiar  tumultuarie  genti , 

Però  che  '1 1 ael  nella  reai  Altezza 
Duo  nemici  tongiunsc,  odio  e grandezza. 

Popolo  rozzo,  indomito  e selvaggio  , ' ' 
Gente  vaga  di  risse  e di  rivolte. 

Vulgo  incostante,  presto  ad  ogni  oltraggio 
Reggi  signor,  che  calcitrò  più  volte  : 
Avviso  sia  di  re  discreto  e saggio 
Frenar  quest’  ira  impetuose  e stolte , 

I rischi  riparar  delle  sciagure, 

E i danni  antiveder  delle  future. 

Spegnesi  dì  leggier  breve  fav  illa 
Pi'ia  eli’  infiamma  maggior  s'avanzi  ed  erga. 
Farii  è riversar  pkciola  stilla  ^ [ga. 
Anzi  che  d’ arqiieil  legno  empia  esommer- 
Fredda  piaga  saldar,  quand' altri  apriila. 
Vidi  e vidi  piegar  tenera  verga ,, 
Cli'aliiii.sei’unainvccchiael'altraindura 
\'ana  la  forza  ò poi , vana  la  cara. 

Opra  lia  di  le  degna  e di  quel  senno , 

Cile  sotto  I’  elmo  ini;anutl  pugnando  , 

E fallo  formidabile  col  cenno , 

Seppe  iraliarpria  die  losceitro , il  brando, 
Far  contrasto  ai  prìncipi,  i qnai  si  denno 
Sempre  curar;  ma  mollo  più  regnando 
Ovnvien  ch'allento  veggh  i e die  ben  guardi 
A quel  che  poi  vietar  non  potrai  tardi. 

Dica  chi  più  non  sa,  che  in  petto  regio 
Somma  loda  è pieU;  ciò  non  negh'io. 

Al  fido,  al  buon  l’ usar  pietate  è fregio  ; 
Indegno  è di  pietà  l’ infido,  il  rio. 

Oltre  che  poscia  onor  non  ha , nò  pregio , 
Quand’  ancornonsia  gius!’  uo nache  sia  pio 
Son  Giustizia  e Pietà  compagne , e quasi 
Della  virtù  rea!  sostegni  c basi. 


Più  ti  dirò.  Sai  ben,  che  In  sua  radice 
Ancor  non  fermo  in  tiittoèqnesto  impero.- 
Tenero  c fresco  è il  tuo  dominio  ; lice 
Sempre  a signor  novello  esser  severo  ; 
Anzi  a terrore  altrui  non  si  disdice 
Farsi  a torlo  talor  crudele  e fiero , 

La  ragion  del  dover  cede  allo  sdegno, 

0 cede  almen  alla  ragion  del  regno. 

Qiialor  di  regno  trattasi  e d’ onore 
Ragtonevdl  partito  è l’insolenza; 

E ne’ casi  iroportanli.  assai  migUora 
E la  temerità,  che  la  prudenza. 

Ma  prutienza  par  questa  ed  È UnMre , 
Codardia,  che  volto  ha  di  clemenza, 
Non,  se  non  depo’l  fatto,  aleno  pensiero 
Aver  dee  loco,  ove  ne  va  l’im|iero. 

QuantT  altro  ben  da  cosi  fatto  scempio 
Non  segua , ed  altro  effetto  e’  non  sortisca , 
Per  la  memoria  almen  di  quest’ esempio. 
Non  ila  più  mai  chi  di  tradirti  anlisca  , 

E se  di  tanti  pur  solo  quell’  empio 
Verrà  che  campi  e che  sue  trame  ordisca , 
Tulli  da  strage  tal  già  sbigoltill. 

Non  avrà  clii’l  secondi,  o chi  l’aiti. 

Ma  poniam  pur,  eh’  alcun  non  Ba  giammai. 
Gli’ alla  corona  tua  macchini  inganno. 
Dalia  fama  a temer  però  non  hai 
Titolo  di  protervo  e di  tiranno, 

Anzi  di  giusto  e d’ incorrotto  avrai 
Lode  imraortal dagli  uomini,  che  sanno; 
Cbè  se  severo  e formidabìl  sci , 

Con  gl’  innocenti , or  che  sarai  coi  rei  ì 

Aggiungi  poi , che  ’l  Re  del  elei  custode 
Sempre  ò de’  regi  e protetlor  de’  grandi; 
Son  carissimi  a Dio,  però  eh’  ei  gode 
In  terra  aver  eh’ in  vece  sua  comandi. 

Or  se  da  lui  favoreggialo  Erode 
Con  insoliti  segni  e memorandi 
Più  d’un  avviso  n’ebbe  e più  d’un  messo  ; 
Questo  mi  tacerò,  sei  sai  tu  stesso. 

I.a  nova  in  del  misteriosa  stella 
Stella  non  fu , die  quivi  a caso  aniesse. 
Ma  fu  lingua  di  Dio,  che  ’n  sua  favella 
Guardati,  o re  giudeo,  parve  dicesse, 

E gl’indovini  eroi  scodi  da  quella. 

Che  con  voci  tra  noi  chiare  ed  espresse 
Corcando  giano  il  re  de’  Paleslini , 

Che  altro  fur,  che  messaggier  divini? 
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Ch’  altri  semplice  plebe  c sempre  vaga 
Di  Dovili,  volga  suo  senno  e giri, 

Stranio  non  i,  ma  die  sagace  e maga 
Gente  e genie  reai  dietro  si  tiri , 

Si  di’  dia  qual  fatidrca  e presaga 
China  r adori  e stupida  l’ ammiri , 

Altrui  lasciando  i propri  regni  in  cura 
l*er  via  si  lunga  e per  stagion  si  dura  ; 

Questo  è ben  da  temer.  Punir  l'agguato 
Con  supplicio  comnn,  qitand' altri  il  celi. 
Gl’  Intcressiallldar  del  regio  stalo , 

Son  giuslissinie  leggi  e non  crudeli. 

Se  certo  è pur,  die  ’l  tradilor  sia  nato, 

E non  è dii  l’accusi,  o dii’l  riveli , 
Dunque  lutti  son  rei , dunque  dir  puoi 
Disleale  e rubel  ciascun  de’  tuoi. 

Altri,  cui  molle  il  cor  molce  e lusinga 
L’  amor  paterno  e la  pietì  de’  figli , 
Ch’ama  gli  nzj  domestici, dipinga 
Lievi  r Ingiurie  e fadii  i perigli , 

Ciò , che  non  t , pur  come  sia , s’ infinga  i 
A suo  senno  c piacer  parli  e consigli, 

0 che  mollo  timor  de’  danni  sui , 

0 che  poco  pensier  ha  degli  altrui. 

Me,  cui  1’  eU  non  gU,  ma  la  fatica 
Fatto  anzi  tempo  liabiancbeggiar  la  cliio- 
Che  fra  gente  congiunta  e fra  nemica  [ma. 
Fui  giàleco  in  Arabia  e teco  in  Roma, 
Morso  non  riterrò,  si  di’ io  non  dica, 

Cir  a gran  re  gran  sospetto  ò grave  soma , 
Tanto  mi  detta  li  ver,  non  lesso  inganno, 
Ni  più  miro  al  mìo  prò,  cirairallrni  danno. 

Io  col  mondoecolCiclqiil  mi  protesto, 
Giudici  e testimoni  il  rege  e voi , 

Ch’  al  ripari  del  mal  vuoisi  esser  presto  , 
Mozzar  le  lunghe  e non  dolersi  poi. 

Sire,  che  star  ti  vai  pensoso  e mesto , 
Sel’arbilrio  hai  del  tutto?  e die  non  puoi? 
La  cosa  a quel , di'  espresso  ornai  si  vede , 
Indugio  non  soslien , pieti  non  chiede. 

Talor  fisico  esperto  in  braccio  esangue 
Fa  volontaria  e picciula  ferita. 

Nè  podic  risparmiar  slille  di  sangue 
Suol  perchè  il  corpo  c'I  corsi  serbi  in  vita. 
Spesso  accorto  diirurgo  ad  uom  die  lan- 
Porge  in  alto  crudel  pietosa  aita;  [gue 
Incide,  incende  c nell’  infermo  loco 
Poti  per  maggior  salute  il  ferro  c il  foco. 


Sotnmergansi  nel  mar  merci  e tesori, 
Pnrdiè  campi  la  nave  e giunga  a riva. 
Trondiinsi  i membri  ignobili  e minori. 
Sol,  che’l  capo  reai  si  salvi  e viva. 

Resti  la  pianta  ebrea  di  froiidi  e fiori 
E d’ inutili  germi  ignuda  e priva. 

Purché  II  ceppo  maggior  del  regio  stelo 
Dritto  s’ innalzi  e senza  intoppi  al  ciclo. 

Pera  pur  l’ innocente  c pera  il  reo, 

S’ all’innocenza  In  grembo  il  mal  s’ annida. 
In  sacrifli  ioal  regnator  ebreo 
Tra  mille  giusti,  un  misfatlor  s’uccida. 
Versi  spada  real  sangue  plebeo, 

Caggiaii  nemici  e non  nemici  (ci  grida) 
Vita  .servii  con  gran  ragion  si  spregia 
Per  sottrarre  a gran  rischio  anima  regia. 

Cosi  die’ egli,  e con  vie  men  turbato 
Ciglio  a’siioi  delti  lire  perverso  applaude, 
Fermo  in  sua  fera  voglia  e lusingato 
Da  dolce  siion  d' adulatrice  laude. 

Sorge,  e da  tosto  ai  principi  commiato 
Macchiiialor  di  scellerata  fraude, 

E come  in  guisa  pur  di  jigid’ angue. 
Inferocito,  inviperito  ai  sangue. 

Tace,  e più  ognor  lo  stimola  c tormenta 
Mordace  cura  e fervido  pensiero, 

E lo  sferza  la  furia  e lo  spaventa 
Tema  di  morte  e gelosia  d’impero. 

Cile  non  fa,  clic  non  osa  e clic  non  tenta 
Un  orgoglio  tiranno,  un  cor  severo? 
Presume  si,  che  temerario  e stolto 
Vorria  poter  ciò,  che  poter  gli  è tolto. 

Già  di  Sion  la  notte  empia  sorgea 
Gravida  d’ armi  c di  mortali  ecclissi  : 

Nè  tanto  orrlbil  mai  la  terra  ebrea 
La  vide  uscir  da'  tenebrosi  abissi. 

Quanto  si  stende  il  elei  della  Giudea 
Di  tartarea  caligine  coprissi. 

Si  fuscu’l  mondo  appar,  clic  par  che  debbia 
Disfarsi  in  ombra  e convertirsi  in  nebbia. 

Intanto  il  re  d’ indugio  impaziente 
Dall’empia  crudeltà  spinto  c rnniinosso. 
Menade  sembra,  alhir,  rii’ orribilmente 
Rota  sè  stessa  al  suoli  del  cavo  busso. 
Da’  timori  solleciti  si  sente 
Tutto  agitalo  il  cor,  lutto  percosso; 

Ma  In  vista  è tal,  che  da  ciascun  veduto 
Dee  vie  più  che  temere,  esser  temuto. 
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Chiama  i minisiri,  e del  fiirur  suo  stollo 
L’ìmpeto  è tal, che  favellar  mal  potè; 

E quasi  fiume  In  sO  medesmo  avvolto, 
Ch'  entro  il  rapido  gorgo  I sassi  arrote, 
Soffoga  I denti,  e'I  suon  non  ben  disciolto 
Rompe,  c con  quel  fragor  frange  le  note, 
Coo  cui  dall’  ime  viscere  disserra 
Prigioniero  vapor  concava  terra  : 


Padre  già  più  non  sci  d' ira  e vendetta. 
Qual  fosti  un  tempo,  cseciitor  zeiante; 
Diiiupic  perciiù  vuoi  pur  la  tua  saetta 
Scoccar  severo  e fulminar  tonante? 
Forse  del  puro  Agnel  l’ ostia  diletta 
Alla  salute  altrui  non  è bastante? 

Non  e di  vivo  umor  stilla,  di'  ei  versi 
Largo  prezzo  a comprar  mille  universi? 


Vo’,cbe  di  quante  madri  il  cerchio  aduna 
Di  Beteleme,  entro  la  regia  soglia 
Con  qualunque  bambin  gli  accenti  in  cuna 
Oltra  r anno  secondo  ancor  non  scioglia, 
L’ altro  mattin,  senza  restarne  alcuna. 
Tutto  il  numero  sparso  in  un  s’accoglia. 
Cosi  coniando  : e ’l  suo  decreto  esposto 
La  buccina  rcal  divulga  tosto. 

Tace  il  fellon  l’ orrida  froda  e vieta. 

Che  ’l  trattalo  crudcl  s^ scopra  altrui, 

E sotto  altro  color  di  caglon  lieta 
. Vela  r insidie  e i fieri  inganni  sui. 

Nulla  le  donne  san  della  secreta 
Macchina,  eh’  apprestata  è lor  da  lui  ; 

L’ editto  altre  conforta,  altre  sgomenta. 
Parte  pensa  ubbidir,  parte  paventa. 


Sovvenir  pur  ti  dee , con  quanto  affetto 
Già  di  Sion  gli  abit  tori  amasti, 
Sacervlozlo  reai,  popolo  eletto, 

Città,  ch’appellar  tua  spesso  degnasti  ; 
Esser  d’ ogni  sua  porta  e d’ ogni  tetto 
Custode  eterno  c difeiisor  giurasti. 
Giuramenti  d’ amor,  patti  di  zelo. 

Or  può  le  leggi  sue  ronqicrc  il  Cielo? 

Cosi  tosto  ti  sdegni  ? È ver,  che  sante 
Sono  e giuste  quell'  ire,  onde  sfavilli; 

Ma  qual  angelo  ò puro  a te  davanle? 

0 qual  colonna  in  del,  che  non  vacilli  ? 
Già  non  m'oppongo  al  tuo  voler  costante, 
Percliè  sì  calde  a te  lacrime  io  stilli. 

Sai,  che  tanto  ni'  ò liel,  quanto  a te  piace, 
E elle  sol  di  tua  veglia  lo  fu  mia  pace. 


Santà  Pietà,  s’ estinta  in  Ciei  non  sci. 
Polche  di  terra  in  Ciei  schiva  fuggisti  . 
Mira  i fasti  quaggiù,  mira  i trofei 
Della  nemica  tua  flebili  c tristi. 

Perche  non  scendi  ornai  7 Gli  oltraggi  ebrei 
Son  da  te  non  curati,  o pur  non  visti  ? 
Vedi  che  schermo  o scampo  onde  non  pera 
D'Israele  il  buon  seme,  altro  non  spera. 

Cosi  vicina  a rimaner  Kaclicic 
Orba  de’  figli,  in  suon  dolente  c pio, 
Querelando  scn  giva,  e le  querele 
Giunte  lassù,  la  Dea  benigna  udio. 

E vaga  d’impedir  l’opra  crudele 
Si  stese  a piè  del  tribunal  di  Dio  ; 

Tolse  il  freno  alla  voce  c sciolse  intanto 
La  vela  al  sospirar,  la  vena  al  pianto  : 

Occhi  II  tutto  miranti,  occhi  divini. 

Sete  forse,  dicea,  rivolti  altrove? 

O degl'  innocentissimi  bambini 
V’è  presente  lo  strazio  e non  vi  muove? 
Vedere  umani  cori,  anzi  ferini 
A quali  insanie  inusitate  e nove 
T rae,  mercè  sol  dell’  empio  infcrnal  angue. 
Nata  di  fame  d’ or,  sete  di  sangue  ! 


Chieggoti  sol,  s’ alcun  giusto  conforto 
Eia  dover,  ch’addolcisca  i miei  dolori,  ' 
Clic  la  spada  ver  me  non  vibri  a torto 
La  liln-atrice  degli  umani  errori. 

Qual  dritto  vuol , che  resti  ucciso  c morto 
Il  buon  lignaggio  ebreo  da’ tuoi  furori? 
E che  pur  come  reo  dannato  vegna 
Chi  non  sa,  che  sia  colpa,  a pena  indegna  ? 

Se  piegar  di  costei  non  so  pregando 
Implacabile  sdegno  e ’l  fero  orgoglio. 
Pieghino  te,  cui  sol  mercè  dimando. 
Queste  suppliclie  amare,  ond’  io  mi  doglio. 
Vaglianmì  questi  gemiti,  ch’io  spando, 
Giovinmi  queste  lacrime,  eli’  io  sciogiio, 
Sovra  r Incendio  de’  vicini  mali 
Piovano  i fonti  tuoi  l’ acque  immortàii. 

Deh,  se  nulla  In  te  può  forza  di  prece, 
Ghe’l  tutto  vince  e l'impossibil  potè. 
Clic  talor  piover  fiamme,  c talor  fece 
Fermar  del  Sol  le  fuggitive  rote; 

E se  ’l  preso  flagci  depor  ti  lece 
Al  tener  dell’  altrui  supplici  note. 

Volgiti  a questi  miei  fervidi  preghi. 

Nè  voler,  eh’  a pietà  pietà  si  neghi. 

n 
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Apri  il  grembo  alle  grazie,  aprilo  e movi 
Quel  braccio  ornai,  clic  I'  universo  folce. 
Viva  la  Uuuiia  del  Giordano  e provi 
Fra  tallii  amari  mioì  stilla  di  dolce. 

Sull' incendio  crudel  dilTondi  c piovi. 
Con  la  man,  cliogiil  duol  ristora  c nioicc. 
Dalle  non  vote  mal  fonti  su|>criH3 
L'  aci(ue  iiiiiiiortali  c le  rugiade  eterne. 

Pietà  cosi  dicea.  Gli  alati  Orfei 
Dopplaro  il  canto,  e sulle  lire  aurate. 
Pietà,  pietà  de' pargoletti  ebrei, 
pietà  soiiaro  c risonar  pielatc. 

Girò  le  luci  il  gran  .Motore  in  lei 
Dal  seggio,  ove  tra  I'  anime  lieate 
Siede  l'nilà  distinta  c Triade  unita. 
Corda  di  Ire  cordoli,  man  di  tre  dita. 

Nella  sua  fronte , agli  angeli  si  cara 
Vive  la  Vita  e ne  trae  divo  elenio. 
Questa  sol  £,  di'  intorbida  e riscliiara 
I.a  tempesta  e'I  seren,  la  state  e 'I  verno. 
Dal  suo  ciglio  felice  il  Sole  iiii|iara 
Della  face  iuiiiiorlal  l' allo  governo  ; 

Dal  dolce  de'  .sani'  ocelli  ardente  gim 
Prcndoii  le  stelle  e 'I  del,  l' oro  c '1  zaffiro. 

I.c  fila  sue  di  non  so  che  conteste 
Ha  qui  i ricco,  che  'I  copre  abito  santo. 
Paioli  di  Sol,  se'l  Sol,  die  dal  celeste 
Sole  ha  solo  splendor,  splende  cotantn. 
Luminosa  una  nebbia  egli  lia  per  veste, 
Niibilosa  lina  luce  egli  ha  per  manto. 
Riluce  si,  die  la  sua  luce  il  vela, 

E uè' suoi  propri  rai  sè  stesso  cela. 

Da  sè  solo  compreso,  in  sè  s' asconde. 
Tutto,  e parte  a .sè  stesso  è centro  c sfera  ; 
liiiiiiortal  si,  ma  non  lia  vita  altronde. 
Non  Ila  morte,  o iialal,  seiiipr'  è quai  era. 
E nieiiirc  sì  eoniiiiiira  c dilfoiidc. 

Tutto  crea,  tutto  move,  al  bitta  imiterà. 
Il  tutto  alibraccia,  c pur  se  sol  contiene, 
Sommo  bel,  piacer  sumuKi  c sommo  bene. 

Nova  pietà,  cli'ogni  rigor  gli  ha  tolto. 
Par,  che  nel  cor  del  Creator  sì  stampi. 
Par  rii'  i dolci  ocdii  in  lei  Aso  c rivolto 
Di  doppio  amor  più  vivaneiitc  av  vampi. 
.Arse  di  zelo  ed  innondò  dal  volto 
L'n  abisso  dì  liamnia,  un  mar  di  lampi. 
Onde  tutto  rigani  il  sacro  luto 
Torrenti  di  spleudor,  fiumi  di  foco. 


Tremaro  i poli  alla  sua  voce , e l' asse, 

Clic  sostici!  la  gran  iiiaceliliia,  si  torse. 
Delle  sfere  sovrane  c delle  basse  [se. 
Tacque  ilvario  concerto,c 'I  del  non  cor- 
Tigri  con  Gange  indietro  II  piè  ritrasse, 
Ciirvossi  Atlaiilc  c vadllaron  l'Orse, 

E dall' alla  iinmortal  bocca  di  Dio 
Irrevocabilmente  il  Fato  usdo  i 

0 benedetta,  ei  disse,  o sola  avvezza 
Torcere  il  corso  al  mio-divin  furore, 
Ddl'clcmc  mie  curc-alia  dolcezza,  *- 
Sacro  (rasiullo  a mio  cele.stc  amore. 
Gloria  mia,  mio  tesor  e teiiereaza 
Delle  viscere  iiiic,  trafillo  il  core  [denti 
M'ba  il  tuo  pregar,  sono!  tuoi  priegbiar- 
Ferad  di  pietà  strali  pungenti. 

Ma  come  tanta  gloria  intende  e spia  [gno? 
(Non  die  lingua  l' esprima)  oscuro  iiigo- 
Meglio  quel,  cii’ri  non  è,  cliequal  ei  sia 
Narrar  può  rozza  penna  c stile  imiugno, 
O,  diss'egli,  e baciulla,  o cara  mia, 

0 caro,  0 dolce,  o prezioso  pegno. 

Come  rigido  (eco  esser  potrei. 

Se  tu  mio  parto,  anzi  me  stesso  sei? 

Per  te,  fqtlia,  dal  nulla  il  lutto  io  tolsi, 

L' arìadiste.si,  il  foco  in  alto  affissi. 

Nel  gran  vaso  del  mar  l' acque  raccolsi, 
Ed  al  suo  corso  il  termine  presrrissl, 

1 fonti  e i laghi  strinsi,  i fiumi  sciolsi, 

L' ampia  terra  fondai  sovra  gli  abissi, 

K i fermissimi  cardini  del  moitdo 
Della  volta  del  del  supposi  al  pondo. 

Per  tc  la  Luna  e 'I  Sole  c per  te  sola 
Le  stelle  ornai  di  luce,  ornai  di  molo. 

Fri  tra'  giri  del  del  slaliUc  il  polo. 

Creai  mobili  c lievi  Affrico c Noto; 

Lo  striscio  agli  angui,  agli  aiigelleui  il  vokv. 
Diedi  alle  fere  il  corao,  ai  pesti  il  iiuobi. 

DI  fior,  iV  erbe  e di  piante  II  .suoi  dipinsi, 

E in  quattro  .spazj  il  vago  anno  disliusi. 

Delle  fatture  mie  bil  poscia  vago 
Formar  la  somma, csl  fu  l'uomo  espresro. 
Del  teatro  del  mondo  illiisire  Imago 
Auzl  del  mondo  è mio  teatro  ei  stesso  ; 
Cb'in  lui  sol  mi  trastullo, In  lui  m'appago, 
K la  sembianza  mia  vagiieggio  in  c.sso. 
NobiI  fabbrica  c bella,  in  cui  si  sceme. 

La  cima  e '1  fior  delle  bellezze  eterne. 
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Ma  dappoi  clicT  nicscliiiio  a perder  vcnuc 
'Colpa  sai  iKii  di  rui.  t;ra/ia  cotanta, 
Corsi  (osto  al  riparo,  onde  couvuimc 
La  mia  mano  allargar  pietosa  e santa. 

Glii  morir  non  pote.'i,  mortai  ditcìinc, 

E di  spoglia  terrestre  ancor  s’ ammanta, 
Pii)  cli’ei  vcugaa  fornir  laggiù  i[ucll' opra. 
Glie  commessa  da  me  gli  fu  ijiui  sopra. 

• 

Fermo  è<|iiassfi,clic'lsaiigue  egli  versando 
Scliieraancor  d'innoccnii  U sangue  versi. 
Pur,  che  la  Gliiesa  mia,  cli’ei  t a fondando. 
Di  fregi  abbondi  odi  Icsor diversi: 
N'egiicslapoicb'liala  bilancia  e ’l  brando, 
.Meco  mai  d'alcun  torto  abbia  a dolersi, 
Figlia.eiò  non  poss’io,  né  voler  voglio; 
Den  sedar  deggioiu  parte  il  ino  cordoglio. 

10  vo’,  eli’  a queste  mie  vittime  prime 
.Ad  onta  altrui,!'  oltraggio  in  gloria  (orni, 

11  duolo  in  gioia  , c di  splendor  sublime 
Ogni  lor  piaga  al  par  del  Sol  s' adorni. 
Vo’,  che  se  cruda  man  tronca  ed  opprime 
Lo  stame  in  terra  ai  lor  teneri  giorni. 

In  elei  Parca  immortale  alla  lor  vita 
Torca  di  biondo  Ili  linea  iiiliuita. 

K farò  si,  che  il  re  del  mondo  oscuro 
Resti,  e seco  il  tiranno  empio  schernito. 
Tanto  che  sia  quel  tempo  a pien  maturo 
fili’  allo  scampo  comun  fu  stabilito. 
Orcheran  del  gran  parlo,  egli  securo 
Fuggirà  ben  difeso  e custodito. 

Fuga  non  di  timor,  uia  ben  di  scherno, 
Per  vincer  morte  ad  ingannar  l'inferno. 

Disse,  e fu  fatto.  Una  pennuta  luce 
Della  beala  angelica  famiglia 
Vede  il  peusier  di  Dio,  che  fuor  traluce 
Dal  cenno  sol  delle  serene  ciglia, 

K del  mondo,  eh’  eterno  arile  e riluce 
Verso  il  fosco  e caduco  il  cammin  piglia, 
E co’  remi  dell’ali  in  un. momento 
Naviga  l’ aria  c va  solcando  il  vento. 

LeggiadraspogUaio  brcvcspazioaraniaaM 
D’aure  leggiere c di  color  diversi. 

Poi  dal  colmo  del  elei  volando  lassa 
J’recipitnaamcnte  in  giù  cadérsi  ; 

Pria  della  sfera  immobile  trapassa 
I fuoclil  c i lampi  riamnieggianti  c tersi, 
Indi  de’ corpi  lubricL-c  correnti 
Gli  obbliqui  calli  e i lievigiri  c lenti. 


Viensciic  là,  dove’l  più  basso  ci  lo. 

Di  bianca  luce  ! suoi  cristalli  adoi-iia. 

Nè  dell’  umido  cercliiu  il  freddo  gelo 
.Sente,  c scn  va  fra  l'argentate  corna. 
Giunge  ove  ’l  fuco  il  rugiadoso  velo 
Asciuga  della  Dea,cbc  l' ombre  aggiorua  : 
Nè  gli  offendnu  però  gli  arder  vicini, 

(>  le  fulgide  penne,  o gli  aurei  crini. 

Porta  gli  omeri  ignudi,  agile  vesta 
Gli  scende  in  giù,  sotto  11  sinistro  lianc.i, 
D’  un  velo  sottilissimo  contesta 
D'azztirru  e d’oro  c fra  purpureo  c bianco^ 
Fendesi  in  due  la  lieve  falda,  c questa 
Succinta  e brieve  in  sul  ginocebio  manco. 
Mentre  vola  ondeggiando  c si  dilata. 
Morde  con  dente  d' or  fibbia  gemmata. 

Spunta  del  vago  tergo  in  su  i confini 
Gemina  piuma  c colorata  c grande; 

■Sazio  d'amoHin  il  crc.spooro  de’erini 
Trecciatura  leggiadra  all'aura  spaiulc. 

Di  piropi  immortali  e di  rubini 
Fasciai) rpbnrnca  fronte  ampie  gldrlaiidg; 
Chiude  il  bel  piè,  che  mena  alte  carole 
Tra  gemme,  ebe  son  stelle,  oro  ch’è  Sole. 

Già  la  notte  sparia  benché  sepolta. 

Stette  sotterra  ancor  ia  maggior  laiiqia. 
Ma  la  fiamma  celeste  a volo  sciolta 
Fatta  in  elei  vice,solc  arde  ed  avvampa, 

E ventilaudo  i vanni  in  sè  raccolta 
Lungo  solco  di  luce  in  aria  stampa; 
Ingannalo  il  pastor  lascia  le  piumd 
Al  tremolar  del  mattutino  lume.  * 

Valle  colà  nell’  EliopU  nera. 

Cui  corona  di  rupi  alte  circonda. 

Ove  per  entro  in  sul  merigge  a.ssera, 
Dilata  i rami  c incoutr’al  Sol  s’infrond.). 
Qui  con  sua  pigra  e ncgliiltosa  scli'iera 
Il  re  de’  Sogni  Ita  b magloii  profonda, 

E qui  fra  cuiie  e solitarie  grotte 
Suol  ricovro  tranquillo  aver  b notte. 

Sbnsugli  usci , un  d’avorio  ed  un  dicorno 
L’Obblio  stordito  c l’Ozio  agiato  e lento: 
Sbvvi  il  Silenzio  c fa  J’a.scolta  intorno, 
Clieto  c col  dito  su  fra  ’l  naso  c il  mento 
Quasi  accennando  al  mutolo  soggiorno. 
Che  non  scola  le  fronilc  o fera,  o veiit.>. 
Vedi  non  eli’ altro,  in  que’  riposti  orn>rl 
Giacer  languide  l’ erbe  e chini  i fiori. 
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Taccion  per  entro  il  bosco  ombroso  e cieco 
L’aure  nè  tuona  il  del,  nè  canta  augello  ; 
Nè  garrisce  pastor,  nè  rispond’  eco, 

Nè  can  latra  giammai,  nè  bela  agnello; 
Se  non,  di' a piè  del  taciturno  speco 
Tra  sasso  e sasso  mormora  un  ruscello, 
Lo  cui  rauco  susurro , a chi  là  giace 
Rende  il  sonno  più  dolce  e più  tenace. 

Dentro  l’ opaco  scn  dell'  antro  ombroso 
Romito  abilator  d’ombre  segrete. 

Steso  in  un  letto  d’ ebano  frondoso 
Prende  il  placido  Dio  posa  e quiete. 

Di  papaveri  molli  lia  ii  capo  ombroso, 
Nelia  sinistra  un  ramo  intinto  in  Lete, 
Su  l'altra  appoggia  la  gravosa  testa, 

E di  pelli  di  tasso  è la  sua  vesta. 

Appena  il  ciglio  stupido  c pesante 
E la  fronte  sostien  languida  e lassa, 

E traboccare,  accenna , e vacillante 
'Le  tempie  alternamente  alza  ed  abbassa. 
Vicina  al  pigro  Dio  mensa  fumante. 

Che  nappi  e coppe  in  larga  copiaammassa 
Gl’  invia  di  cibi  e vini  eietti  e rari 
Nube  d’ odori  a lusingar  le  nari. 

Là  drizzò  ratto  dagli  empirei  scanni 
L’ angelo  il  volo,  e v ide  a schiere  a schiere 
Mille  iiitonio  vagar  con  bruni  vanni 
Simulacri  fallaci,  ombre  leggiere. 

Non  è però,  cli’occbio  eelcste  inganni. 
Illusion  d'immagini  non  vere. 

Anzi  tosto  a que’  rai,  che  gii  ferirò, 
Morfeo,  llatonc  c Tantaio  fuggirò. 

Tra’l  negro  stimi  di  quciic  larve  alate 
Vola  bianca  e lucente  una  donzella, 

Che  di  spoglia  diafana  volate 
Porta  le  membra  a meraviglia  bella, 

Ali  ha  d'argento,  c qual  pavon  fregiate 
D'occhi  diversi , c Vision  s’appella. 
Scorta  del  vero  c de’  profeti  amica. 

Del  Re  celeste  ambasciadrice  antica. 

Di  cristailo  la  fronte  ha  tersa  c pura. 
Dove  scritte  son  tutte  e lineate, 

Quante  produce,  o può  proilur  Natura 
Forme  giammai  creabili,  o creale; 

Dio  di  sua  man  le  scrisse,  e la  scrittura, 
£ d’inchiostro  di  luce  a lettre  aurate. 
Qui  sjiesso  ai  cari  suoi  ciò  ch'altrui  cela 
Quasi  lo  candido  foglio  apre  e rivela. 


Qui  '1  peregrin  ebreo  l’ alto  mistero 
Della  scala  del  del  vide  e comprese. 

Qui  dell’  Egitto  il  fatto  prigioniero 
Delle  spiche  adorate  il  senso  intese. 

Qui  del  popol  diletto  il  gran  guerriero 
Mirò  le  fiamme  io  verde  spina  accese. 

E qui  lesser  del  del  mille  secreti 

I veraci  di  Dio  sacri  poeti. 

Qui  r amalo  discepolo  ripieno 
Di  quel,  che  in  carte  espresse  alto  furore. 
Esule  in  Patmo,  e prima  a Cristo  in  seno. 
Gli  occhi  chiudendo  aprì  l'ingcgnoe  'I  core* 
Qui  rapilo  dal  carcere  terreno 

II  dottor  delle  genti  al  Cicl  d’ amore 
Vide,  ai  sensi  mortali  in  tutto  ascose 
Non  mai  vedute  e non  sentite  cose. 

Con  questa  il  divin  nunzio  in  aria  ascende. 
Ivi  sovra  la  terra  e sovra  il  mare 
Dritto  ver  Betelem  l' ali  distende , 

Ed  a Giuseppe  addormentalo  appare. 
L’alba,  che  sfavillante  in  dei  rispicnde. 
Queir  auree  imprrssion  mostra  più  chiare. 
Con  tutto  quel,  che  nel  mirabil  viso  ' 
Scarpcl  celeste  ha  novamente  Indso. 

Ama  l’alba  costei,  brama  l'aurora, 

E più  eh’ altra  stagion,  la  mattutina, 
Pcrchèuieno  aggravata,  c più  in  quell'  ora 
L’anima  dalla  carne  è peregrina. 

Ella  volgendo  al  santo  vecchio  allora 
La  traslucida  faccia  e cristallina, 

D'ogni  s|>erie  .segnato,  il  bel  diamante 
Del  libro  spiritai  gli  offerse  avantc. 

FermòCiuseppe  entro  le  noteimpressc, 
Chel’angel  gli  additò  l' interno  sguardo, 
E distinto  dì  Dio  l’ orditi  vi  le.sse, 

/.dante,  eh’  al  suo  scampo  ei  sia  sì  tardo. 
Ah  fuggi  fuggi  {era  scolpito  in  esse) 

Già  noti  è sogno  il  tuo  sogno  bugiardo  : 
Oracolo  è di  Dio  vero  e fedele. 

Fuggi  la  terra  avara  e ’l  re  crudele. 

Troppo  pur  tu  fra  tante  insidie  c tante 
Giaci  lento  a securo , or  sorgi , c pria , 
Che  del  gran  pegno  le  vestigia  sante 
Rintracci  Erode,  o chi  per  lui  lo  spia. 
Tronca  gl’ indugi,  c col  celeste  infante 
Dritto  Verso  Canopo  or  or  t’invia. 

Là  fin  eh’  abbi  del  Cicl  iiuov  o messaggio. 
Porrai  termine  e meta  al  tuo  viaggio. 
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Ben  del  tuo  grande  allievo  il  gran  cugino 
Nato  d’ Elisabetta  anco  in  sccura 
Parte  condor  lontano,  e dal  vicino 
Estermlnlo  campar,  del  CicI  Ila  cura. 

Ei  chiuso  in  selva  il  precursor  divino. 
Benché  in  tenera  ctate  e non  matura. 
Guarderà  dall' insidie;  ivi  coverto 
Gli  fia  l’antro  città,  casa  il  deserto. 

Va  pur,  nè  d' avversar]  empi  e felloni 
Timor  t’alircni,  o di  tiranno  rio; 

Tra  le  fere,  tra  Tarmi  e tra’  ladroni 
Salvo  n’andrai  per  tutto,  è teco  Dio. 

Qui  ’l  sonno  e ’l  sogno  all’  atre  lor  magioni 
Ratto  volar,  qui  vision  svanio, 

E qui  l'a  ngel  lasciollo  c sparve  c sparse 
Luce  che  Tabbaglió,  fiamma  che  l’arse. 

Destasi,  c sbigottito  e stupefatto 
Parla  alla  Vergin  sua  sposa  e compagna. 
Che  informata  dal  Ciel  di  tutto  il  fatto. 
Non  si  turba,  non  teme  c non  si  lagna. 
4]orre  il  vecchio  alla  culla  : e quindi  tratto 
Lo  Dio  bambin,  per  tenerezza  il  bagna 
Tutto  di  pianto,  e con  paterno  aBctto 
Se  ’l  reca  in  braccio  c se  lo  stringe  al  petto. 

E il  bacia,  c dice  ; E dove  andremmo,  o fi- 
0 di  padre  in  pietà,  figlio  in  amore?  [glio, 
Fuggir  n' è forza  il  giàvicin  periglio, 

0 di  quest'  alma  alllitta  anima  e core. 

Deh  come  intempestivo  6 quest’  esigilo, 
0 dei  tronco  di  lesse  unico  fiore  ! 

Co’  piedi  in  fasce  e con  non  salde  piante 
Gir  li  convien  peregrinando  errante. 

Fuggiam  pur;  verrò  leco;  alcorpo  infermo 
Darà  spirto  c vigor  celeste  aita; 

Permette  il  Ciel  per  calle  alpestre  ed  ermo 
Al  nostro  tapinar  la  via  spedita. 

Padre  e Signor,  tu  gli  sia  guida  c schermo; 
Guarda  tu  mille  vite  in  una  vita; 

Fa  tu,  eh’  a buon  cammin  drizzino  il  passo 
Fra’lbaml)in,debol  donna  e vecchio  lasso. 

Cosi  mentre  parlava  II  balio  santo. 

Già  tutto  accinto  a maturar  la  fuga. 

Già  gli  scorrea  senza  ritegno  il  pianto 
Per  la  guancia  setiil  di  ruga  in  ruga, 
li  pietoso  fanclul  T abbraccia  intanto, 

E di  sua  man  le  lagrime  gli  asciuga, 

E compiangendo  alle  miserie  umane 
l.ava  del  vcccbiarel  le  bianche  lane. 


Egli,  che  l’aria  ancor  tra  chiaraebmna, 
Vcde,eche  tutti  ingombra  obblio  profondo 
Degli  arnesi  migliori  un  fascio  aduna , 

K ne  commette  ad  iimil  bestia  il  pondo. 
Dove  in  un  cesto  a guisa  pur  di  cuna 
Pon  la  salute  universal  del  mondo. 

Deh  perdona , dicea , se  d’ ostro,  o d’oro 
Non  t’ accoglie.  Signor,  noblMavoro. 

Prema  pur  re  superbo,  empio  tiranno 
Le  ricclie  moli  e gli  ornamenti  illustri , 

Te  difenda  dal  gel  povero  panno. 

Opera  vii  di  rozze  mani  industri. 

Se  mal  agiata  qui  sede  li  fanno 
Aride  paglie  e calami  palustri. 

So,  che  lassù  trionfi,  c ehe  ti  sono 
Reggia  il  Ciel,  manto  il  Sole,  I troni  trono. 

So,  che  sprezzi  ogni  fasto,  e che  non  hai 
Più  pregiato  tesor,  di’  un  puro  alletto, 

Ed  èsovr’ogni  pompa  in  grado  assai 
L'ainor  d’un  coree  T umiltà  d’un  petto. 
Cosi  ragiona,  e ben  acconcio  ornai 
Tra  le  ruvide  piume  il  pargoletto. 

La  soma  annoda,  e con  la  Diva  a piedi 
Segue  pian  piano  i poverelli  arredi. 

Struggi  la  terra  tua  dolce  natia , 

(Tiranno  io  non  dirò)  mostro  d’ Avemo. 
Pàsci  pur  la  tua  rabbia  Iniqua  c ria 
Di  civil  sangue  e di  dolor  materno. 

Ecco  intanto  da  le  per  destra  via 
Scn  va  securo  il  Redentor  eterno , 

E giunge  là , dov’cgli  mira  e sente 
Dell’ al  le  cataratte  il  Nil  cadente. 

Il  Nilo  assordatorde’suoi  vicini, 
Inondator  delle  feraci  arene. 

Che  pare  quasi  un  mar,  che  ’n  mar  ruini  ; 
D*  orgoglio  e di  furor  seti'  urne  piene 
Ch'a  partir  d’Asia  e d’ Affrica  I confini 
Da  sconosciuta  origine  sen  viene  ; 

E mentre  al  mondo  i termini  prescrive 
Pon  due  nomi  diversi  alle  sue  rive. 

Vede  Talte  piramidi  famose 
Quasi  monti  dell’ arte  e quasi  altere 
Per  le  stelle  assalir,  scale  sassose. 

Farsi  colonne  al  ciel , basi  alle  sfere , 

E ricoprir  sotto  le  spalle  ombrose 
Le  piaggie  tutte  e le  colline  intere. 
Vietando  ognor  con  la  lor  vasta  mole 
Alle  selve  la  luce,  e ’l  passo  al  Sole. 
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E vede  il  Faro  per  Rran  tratto  intorno 
L’ acque  segnar  di  luminosa  face; 

E delia  Slingie  il  simulacro  adorno- 
Dolio  scarpol  miracolo  verace  ; 

E ’l  Laberinto  illustre,  ampio  soggiorno; 
Cli'  Ila  di  ben  selle  regeic  il  scn  capace , 
E ’l  gran  muro  fahbril,  che  sì  da  lunge 
Pelusio  ad-Cliopoll  congiungc. 

E quasi  parlo  del  superbo  iìume, 

Meride,  il  lago  immenso  ìndi  disceme , 

E le  scuole  e i musei , del  chiaro  lume , 
Che  ia'Crecia  illustrò,  memorie  eterne; 
E di  cedro  c di  pece  e di  bitume 
Fi  d'umani  cadaveri  caverne, 

Prcaiosc  conserve,  onde  vicn  poi 
Della  mummia  salubre  il  dono  a noi. 

Deli’ eterna  progenie  il  lume  c ’l  caldo, 
Ch’ ovunque  va  soavemente  irraggia, 
Quasi  del  vero  Sol  verace  araldo 
Vide,  e senti  la  paretonia  piaggia. 
Nacque  radlr,  topazio^stro  c smeraldo. 
Per  la  contrada  inospìla  e selvaggia; 
L’orso,  il  tigre,  il  Icon  conobber  Dio, 

Ed  a lambirlo  11  cocodrillo  uscio. 

Con  slupor  di  Natura , il  manto  vile 
Spogliossi  il  verno,  c la  canizie  antica. 
Sue  pompe  in  lui  la  cortesia  d’aprile 
Tutte  versò  con  larga  mano  amica , 

Ed  arricchì  d’iin  abito  gentile 
La  terra  ignuda  e la  stagion  mendica  : 

Le  spine  ornò  d'inteuipeslivf  onori , 

E maritò  con  le  pruine  i dori. 

Anime  lievi  di  vezzose  aurellc, 

K con  musici  flati  allcitalrici , 

Tra  laureti  e palmeti  amnroscttc 
Susurrando  scotean  l’ ali  felici. 

Con  molli  seggi  d’odorate  erbette 
I.usingaro  il  Fattor  vaili  c pendici , 
Piegaro  il  crin  per  riverenza  i monti , 

E mormorando  il  salutaro  i fonti. 

Fuor  del  chiuso  la  testa  il  Nilo  trasse 
Per  baciar  l’omie  virginali  c sante  ; 
S’incidnar  l’omic,  ed  alle  membra  lasse 
Alimento  e ristoro  olTrir  le  piante, 
tigni  erba  e fiore  ovunque  il  piò  posasse, 
flou  gli  odori  adorava  il  suo  Levante  : 
Belle  gare  movean  dagli  arboscelli 
Per  benedirlo,  e gli  angeli  c gli  augelli. 


Mille  e di  mille  fiamme  in  tanto  accesi. 
Sparse  con  varie  danse  in  varie  torme. 
Amoretti  canòri  in  aria  stesi 
De’ santi  peregrin  secondan  l’orme. 

Quaì  son  del  volto  ad  asciugar  intesi 
L’umornottumo  al  fanciullin  che  domte, 
Quai  dal  rigor  delle  gelate  brume 
A schermirlo  con  manti  e con  le  piume. 

Spirto  guerricrfru  l’ altre  eteree  scorte 
Cura  ha  dal  Ciel  d’assicurar  la  strada; 

E di  lucido  usbergo  il  petto  forte. 

Ed  armato  la  man  d’ardente  spada. 

Quasi  forler,  per  le  vie  dubbie  e torte 
L’umil  coppia  precorre  ovunque  vada. 
Slmile  a quello,  al  volto  ed  alla  vatsta. 
Che  l’ un  vide  sognando,  e l’altra  desta. 

Qual  di  sè  stesso  c genitore  c figlio 
Move  l’augci,  ch'ai  par  del  Sole  è solo. 
Di  foco  il  capo  c di  piropo  li  cìglio. 

Con  1’  ali  d’ostro  c di  zaffiro  a volo, 
Ammirando  il  diadema  aureo  e vcmiiglio, 
Del  pomposo  suo  re  l’alato  stuolo 
Lieto  ir  corteggia  , e con  canora  laude 
Al  miraeoi  d’Arabia  intorno  applaude. 

Cotal  sen  va  fra  cori  ctenil  e santi 
Il  campione  immortal.  Tutto  confuso 
Mira  Giuseppe  i lumi,  ascolta  i canti , 
Stringe  le  ciglia,  aguzza  il  guardo  insuso. 
Ma  vinto  al  folgorar  di  raggi  tanti , 

E tali  accenti  a sostener  non  uso , 

Chiude  cadendo  attonito  e smanilo 
Della  vista  i meati  c dell'iiditu: 

Ma  divina  virtù  l’egra  pupilla 
Rinforza,  e ’l  dclnl  senso  al  santo  vecchio, 
Rd  ail’ocehio,  che  marca  c die  vacilla. 
L'oggetto  alTrcna  ed  all’infenno  orecchio. 
Sorge  c incontro  al  h.ilcn  cli’ardc  c sfavilla. 
Con  la  tremula  man  si  fa  snlccrliio, 

F.  del  corpo  .scnil  l’ antico  incarco 
Sul  nodoso  baston  incurva  in  arco. 

Poiebò  il  vigore  ha  racquistato  in  guisa. 
Che  ’n  su  le  piante  i gravi  membri  appoggia 
Gli  occhi  leva  pian  piano,  indi  gli  affisa 
Verso  11  balcon  della  stellala  loggia, 

E da  festive  lacrime  recisa 
Apre  il  varco  alla  voce  in  questa  foggia; 
0 del  eeieslc  esercito  pennuto 
Fulgentissime  squadre,  io  vi  saluto! 
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Vi  saluto  c v'inchino,  e se  le  luci 
Stupiik?  alzar  presumo  a si  gran  raggi , 
Tutto  è sol  mercè  vostra,  empirei  duci, 
Del  gran  Re  (Ielle  stelle  alti  messaggi. 
Tu,  possente  drappel,  reggi  c conduci 
Lo  stanco  piè  per  hosclii  errai  e selvaggi  : 
Tu,  per  rigide  vie  d’aspre  montagne, 

Ne  guida  c guarda.  E cosi  parla  c piagne. 


Non  è però , per  si  solinglie  strade , 
Che  ’l  corpo  non  le  scuola  alla  paura. 
Non  Tebe  la  niagninca  cilladc. 

Ricca  di  cento  porte  e d' alle  mura  , 
Non  Ermopoli  ancor  dall’  altrui  spade 
Stima  ai  sospetti  suoi  patria  seciira  , 
Quindi  Siene  aprica  a dietro  lassa , 

E nel  centro  d'  Egitto  a Metili  passa. 


Allor  per  quanto  stende  infra  duo  mari 
L’ampio  conriii, dal  manco  liraccio  al  drillo 
Le  statue  eccelse,  i celebrati  e ciliari 
Idoli  suoi  precipitò  1’  Egitto. 

Cadder  di  Tebe  c .Menli  i sozzi  altari  : 

Di  Farìae  d'  Asna  eque’ del  Greco  invitto. 
Giacquero  Osici  ed  Isi  e tac.quc  Anubi, 
Sfasciati  in  pezzi  e dileguati  in  nubi. 


Qui  fliiebè  II  CicI,  ch'ai  patrio  nido  il  tolse, 
Altro  volgesse  il  vercliiarel  mendico. 
Trasse  il  tìglio  c la  sposa,  e qui  T accolse 
Povero  tetto  di  cortese  amieo. 

Qui  poi  sagace  arlence  rivolse 
La  man  rugosa  all’  esercizio  aulico, 

E qui  lasciò  del  suo  scarpello  indiistre. 
Dotto  scultor  più  d'  un  intaglio  illustre. 


Qual  suol  nella  stagion  tacita  e nera, 
Vigilante  all’  insidie  ed  alle  prede, 

Di  ladroni  fuggir  turba  leggera. 
S’improvviso  splendor  gli  occhi  le  ficde; 

0 qual  d'  augei  notturni  infame  schiera, 
Se  rosseggiar  nell'  Oriente  vede 

1 principj  del  di , che  fa  ritorno, 

Teme  il  Sole  e la  luce  e ^dc  al  giorno  ; 


Tal  d’ogni  nume  perfido  e profano 
L’ ombre  di  forza  e di  baldanze  vote 
Sparver  dinanzi  al  Vero,  ond'altri  in  vano 
N’attese  il  suou  delle  bugiarde  note. 
Pien  di  spavento  e dì  slupor,  dal  piano 
Le  reliquie  raccolse  il  sacerdote. 

E de’  suoi  Dei , cli’alro  tremolo  infranse, 
Le  ruiue  e i sUciuj  indarno  pianse. . 


Fabbro  era  esperto,  e nel  lavor  fabbrile 
Possedea  nobii  arte,  alto  disegno; 

0 prendesse  a trattar  con  pronto  siile 
L’argento  e l’oro,  o pur  l’avorio  c ’l  legno. 
Oltre  che  poi  dell’  animo  senile 
la  miseria  sferzava  il  pigro  ingegno  ; 
Però  ch’assai  sovente  altrui  consiglia 
Ncccssilù  , di  cui  r industria  è lìglia. 

D’ ebano  e cedro  e d’  altri  legni  egregi 
Ampie  tavole  scelse  e varie,  in  esse 
Formando  e vaghe  immagiiiclte  e fregi 
Dc’Tolomei  la  lunga  serie  espresse; 

La  lampa  de’  nocchier,  l’ urne  de’  regi , 

E del  gran  Nino  la  feconda  messe, 

E per  mcrcar  con  la  fatica  il  vitto. 

Tutti  gli  onor  v’  cfligiù  d' Jilgitto. 


Quindi  de’  riti  antichi  a mancar  venne 
La  superstizion  vana  c fallace, 

£ ne’  petti  credenti  il  seggio  tenne 
Di  ferma  e slabii  Fè  culto  verace. 
Dietro  al  folgor  delle  celesti  penne 
Sen  già  la  cara  al  Giel  coppia  seguace , 
E già  dall’  altrui  froda  empia  e v illana 
Libera  in  tutto,  in  tutto  era  lontana. 


Da  quest' opre  talor  famose  c conte, 

D’  una  iii  altra  città,  vulgate  c sparte. 
Mercenario  sndor  della  sua  fronte. 

Solca  d'oro  ritrar  non  poca  parte. 

Di  Fortuna  a schernir  gli  sciismi  c T onte 
Questo  studio  gli  valse,  usò  quest’  arte. 
Procacciando  a sè  stesso  alcun  sostegno, 
Alla  dolce  consorte , al  caro  pegno. 
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ESECUZIONE  DELLA  STRAGE. 


AnuoME:<To. 


Da  sul>limc  palagio  Frode  mira 
Della  air.igo  rrudel  l’orrida  scena. 

1.0  auiol,  eli’  iiirellonito  il  ferro  gira, 
Aitri  sbrana,  altri  pesta  ed  altri  svena. 
Tratuta  nel  ligliiiol  piange  e sospira, 

E dimostra  ogni  madre  amara  pena, 
lasciata  il  re  erudel  l’eccelsa  reggia 
Su  gl’ innocenti  uccisi  empio  passeggia. 


Deh  f.erchi  la  mia  lingua  e io  mio  stile 
Non  punge  al  par  delle  crudeli  spade , 
Perchè  potesse  in  ogni  cor  gentile. 

Mille  piaghe  stampar  d'  alta  pleiade?  , 
O perchè  la  mia  penna  oscura  c vile , 

Ch’  a ritaar  tant’  orror  vien  meno  c cade. 
Del  gran  martirio  ehreo  l' istoria  amara, 
Arpin,  dal  tuo  pennello  or  non  impara? 

Quella  tua  nobii  man,  che  senso  e \i:a 
Dar  seppe  all'  ombre  ed  anittiar  le  tele, 
Onde  la  schiera  lacera  c ferì  la 
Ancor  sente  dolor,  sparge  querele, 

£ quasi  a nova  strage  ancora  irrita 
L’empio  tiranno  e ’l  fcrilor  crudele, 

Or  a'  miei  Inchiostri  I suoi  color  comparla 
SI  eh'  emula  al  tuo  liti,  fia  la  mia  carta. 

Sorse  r Aurora  e d’ Israele  1 figli 
Volse  onorar  di  lacrime  pietose , 
Insanguinò  le  violette  c I gigli , 

Impallidì  le  porpore  e le  rose  ; • 

Cinto  di  lampi  torbidi  e vermigli 
Sotto  II  vel  della  notte  il  ili  s'ascose. 
Pareva  il  Sol  con  volto  afilitto  c smorto 
Giunto  all’  Occaso,  c pur  sorgea  dall'  Orto. 


Fuggite,  0 madri , e I dolci  pegni  amati 
Portate  in  braccio  a più  sicuri  nidi. 

Ecco  a lor  danno  e vostre,  ecco,  eh'  armati 
Mille  ne  vengon  giù  fieri  omicidi  ! 

Ecco  I lor  ferri  in  alto, ecco  vibrali 
Fendon  Taurc,  odo  I pianti,  odo  gli  stridi, 
Veggio  i vostri  sembianti  almi  c leggiadri. 
Volti  io  pianti,  iti  orror;  fuggite,  o madri! 

Fabbrica  in  Bcteleui,  ch’aita  s’appoggia 
Sovra  cento  colonne,  in  mezzo  siede. 
Spaziosa  c capace  c quasi  a foggia 
Falla  di  tempio  sferico  si  vede. 

Che  sala  fosse  anticamente,  o loggia 
Del  re  de'  Cananei  certo  si  crede  , 

Di  quel  gran  re,  che  la  città  reina 
Primiero  edificò  di  Palestina. 

Non  volse  il  fier  tiranno  a cielo  aperto 
La  tragedia  mirar  crudele  c mesta , 

Ma  quel  portico  scelse  al  Sol  coverto 
Opportuno  teatro  all’  empia  festa. 

Quivi  su  d’  un  balcon  sublime  cd  erto 
A riguardar  l’ uccisimi  funesta , 

E delle  morti  altrui  le  varie  guise , 
Giudice  e spcttator  lieto  s’ assise. 
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Pensò  fon’  egli  in  coUi  modo  ascose 
Tener  sue  frodi  alla  Pietà  celeste , 

Ma  non  l’ascose  a voi  schiere  pietose, 
Angeli , che  ’l  miraste  e ne  piangeste  { 

E le  piaghe  stiilanti  e sanguinose 
Di  propria  mano  ad  asciugar  correste, 
Intenti  ad  arricclilr  di  si  begli  ostri 
li  lucido  candor  de'  manti  vostri. 

Qui,  come  prima  il  novo  di  s’ aperse, 
Venner  citate  e quasi  in  cliiuso  agone. 
Caterve  innumerabili  diverse 
Si  raccolser  di  madri  e di  matrone. 

Tosto  eh’  entrare  e ’u  vista  lor  s’offerse 
Strano  apparecchio  d’ armi  c di  persone. 
Tra  pensiero  e stupor  dubbie  e sospese , 
Repentino  terror  tutte  sorprese. 

Aveano  al  bando  ubbidienti  in  schiera 
Tratto  di  figli  un  numero  infinito. 

De’  quai  ben  atto  ancora  alcun  non  era 
A scior  lingua  perfetta , o piò  spedito. 
Forma  quei  non  intesa  e non  intera 
La  parola  tra  voce  c tra  vagito  ; 

Questi  con  passo  dubbio  e vacillante. 
Accennando  cader,  move  le  piante. 

Or  come  tra  carnefici  rinchiuse 
Le  sventurate  donne , si  trovaro , 

Tutte  ammutirò , e ’u  lor  pensier  deluse 
Quasi  calcati  fior  si  scoloraro. 

I fanciulli,  che  timide  e confuse 
Le  videro  languir,  le  stride  alzaro , [bo; 
Qual  fuggia  tra  le  mamme  e qual  nei  grem- 
Cbl  col  vcl  si  copriva  e chi  col  lembo. 

Slavasi  in  alto  soglio  Erode  Intanto 
Coronato  di  gemme  e ’l  petto  e’I  tergo 
Sotto  il  fin  ostro  del  reai  ammanto 
Guemilo  avea  di  luminoso  usbergo. 

Ma  vago  pur  del  fanciullesco  pianto. 

Più  si  compiacque  in  quel  funesto  albergo, 
Ferro  e sangue  il  crudele  aver  d’ intorno. 
Che  di  porpora  e d’ or  vedersi  adorno. 

Come  predace  augel , che  d’ alto  mira. 
Stuol  d’incaute  colombe,  i foschi  cigli 
Là  drizza,  arrota  l’ armi , aguzza  l’ ira 
Del  curvo  rostro  e de'  pungenti  artigli; 
Cosi  torvo  e traverso  il  guardo  gira 
Alle  pallide  madri , ai  mesti  figli  ; 

Indi  si  suo  bandhor  cenna  dal  palco, 
Cbe  dia  la  voce  al  concavo  oricalco. 
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Quei  dal  tergo, onde  pende,  in  man  il  toglie, 
Pon  su  gli  orli  le  labbra  e mentre  il  tocca. 
Nel  petto  pria,  quant’faa  di  spirto,  accoglie  : 
Quindi  il  manda  alle  fauci.  Indi  alla  bocca. 
Gonfia  e sgonfia  le  gote,  aduna  e scioglie 
L’aura  del  fiato  e’I  suon  ne  scoppia  e scocca. 
Squarcia  l’ ariaìl  gran  bombo  e’i  del  perco* 
E risponde  tonando  eco  alle  note.  [te. 

Udito  il  segno  della  regia  tromba. 

Ecco  alzar  mille  man,  mill’armi  orrende. 
Già  sopra  mille  capi  il  ferro  piomba , 

Già  fuor  di  mille  piaghe  il  sangue  scende. 
Del  pianto  femminll  l’atrio  rimbomba. 
Al  grido  puerii  l’ aria  si  fende. 

Là  tinti  d’ ira  e qui  di  morte  i visi 
Fremono  gli  uccisor,  gemon  gli  ucdsL 

Quanti  l’ultimo  spirito  spiraro. 

Oh’  ai  primi  sospiretti  aprian  l’usdtal  ] 
Quanti  morte  acerbissima  provaro , 

Che  conosciuto  appena  avean  la  vita! 
Quanti  del  Limbo  pria  l’ ombre  miraro. 
Che  del  mondo  la  luce  alma  e gradita  1 
A quanti  fu  con  disusato  biodo 
Tronco  il  filo  vital  sul  far  del  nodo? 

Oh  qual  era  a veder  fuggir  tremanti 
Per  la  reggia  crudel  fanciulli  e donnei 
Tali  furo  i lamenti  e I gridi  tanti. 

Che  non  pur  l’ampia  cupola  tremonne. 
Ma  molli  al  sangue , intenerite  ai  pianti 
Contan,  che  statue  intorno  anco  ecolonne 
Pianger  fur  viste  e da  pietà  commosse 
AI  suon  delle  durissime  percosse. 

Miracoli  dirò.  Fama  è,  cbe  molti 
Già  di  senso  c di  vita  e d’alma  privi 
Dal  ferro  micidiai  torsero  i volti , 

Forse  dal  gran  timor  tornati  vivi. 

Con  le  materne  lacrime  disciolti , 

Correan  de’  figli  i sanguinosi  rivi , 

Onde  parca , che  pallido  ed  esangue 
Fuggisse  ancb’  egli  impaurito  il  sangue. 

Trema  il  gran  tetto  al  suon  di  tante  spade  : 
Ahi  tetto  infame,  ahi  scellerata  mole. 
Come  il  copre  e ’l  sosUen?  forse  non  cade 
Per  non  tinger  di  sangue  i raggi  il  Sole  ; 
Tu , Sol , perchè  non  torci  or  per  pietade 
L’ usata  via,  se  ciò  veder  U dote? 

Perchè  non  celi  almeno  i chiari  rai , 

Se  sospirar,  se  lacrimar  non  sai  ? 
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Ijt  spailn,  che  pur  or  terse  « lucenti 
<xtn  lunghe  hisele  balenar  Tur  viste. 

Or  con  orribil  tratto  II  del  fendenti 
Yeggloiisl  rosseggiar  di  sangue  mista. 
Ascolta  Ivrnde  I queruli  lamenti , 

Ve<lc  le  morti  spaventose 'e  triste, 

K ((Itasi  assiso  a diirlloaa  scena 
SI  fa  gioco  e piacer  deir  altrui  pena. 

Non  cosi  suole  allo  splendor  dell*  oro , 
Talor  liconforlarsi  animo  avaro. 

Come  de’ ferri , onde  perlan  coloro, 

' 1,’  infausto  lampo  alla  sua  vista  è caro. 

Nè  men  gli  .apporta  all’anima  ristoro. 

Il  rammarico  acerbo  e 'I  pianto  amaro. 
Che  soglia  altrui  tra  liorì  e gli  arboscelli 
Canto  di  ninfe,  o melodia  d’ augelli. 

Giovinetta  gentil,  prodigo  in  cui 
Pose  ogni  grazia  Amor,  s’ode  in  disparte 
Patteggiar  con  ministri  e pregar  lui 
C.OII  le  man  giunte  e con  le  treccie  sparte. 
)Ie  me  ferisci  e campami  costui , 

Cir  è dell’ anima  mia  la  miglior  parte. 
Promette  il  disleai , promette  e ride. 

Poi  rompe  il  patto  e’ii  vista  sua  l’ uccide. 

Trionfa  il  feritor  sovra  il  ferito, 

K poi  che  l’ ha  ferito  anco  il  minaccia; 
Geme  c vagisce  l’ un , l’altro  il  vagito 
Gol  ferro  in  bocca  e ’l  gemifo  gli  caccia. 
Quel  svelto  a forza  e con  furor  rapito 
Dalle  braccia  materne , opre  le  bròccia , 
K la  semplice  bocca  a chi  l’ Impiaga 
Sporge  e rende  al  crudel  bacio  per  piaga. 

Qual  giovenca  talor  se  da  pesante 
M aglio,  o mazza  percossa  avvicn  (diecaggia. 
Il  torci  non  spoppato  a lei  davante 
D' angosciosi  muggiti  empie  la  piaggia  ; 
0 come  rossignuol  tra  verdi  piante. 

Cui  deiramata  sua  stirpa  selvaggia 
Abbia  avaro  villau  volato  II  nido, 

Perisce  il  elei  di  doloroso  strido; 

Tal  divenne  colei , cosi  la  punse 
Punta  d' acuto  duolo  e venne  meno-, 

.Sul  caduto  llgliuol  cadde  c congiunse 
Mann  a man,  volto  a volto  e seno  a seno. 
Stillò  dal  cor  llcor  pietoso  od  unso 
i.c  piaghe  acerbe,  ontP  era  sparso  : a pieno 
Sciolse  ella  gli  occhi,  egli  le  vene  e quanto 
Egli  di  sangue,  ella  versò  di  pianto. 


In  altro  lato  (ahi  ferità  I)  si  mira 
Pugnar  la  madre  e ’l  manigoldo  insicine, 

L' una  tiene  il  fanciullo  e P alno  il  lira  ; 

I.’  una  nel  piè,  l'altro  nel  braccia  il  preme. 

Di  pietà  ferve  quella  e questi  d'ira. 

Quei  rugge  e latra  e questa  langue  e geme  ; 

Kd  è la  spoglia  al  fin  di  quel  contrasto 
I.a  spoglia  di  un  bambin  lacerne  guasto. 

Pcrciiè,  perchè,  dieea  colei  nel  piante , 

Quel  clic  nacque  di  me,  da  me  dividi? 

10  r ho  con  tanta  cura  e studio  laute 
Allevalo  e nodrilo,  e lu  l' uccidi? 

Parie  della  mia  carne  è rpieslo  manto 
Da  Natura  contesto  c tu  nc  ridi  ? 

Ch’io  ami  quel  che  del  mio  ventre  è nato. 
Lassa,  è forse  tua  ingiuria,  o mio  peccato? 

Uccidi  aimrn  col  caro  suo  germoglio 
(Sola  non  la  lasciar)  la  genitrice: 

Sfoga  pur  nel  mio  sangue  il  fero  orga)|lio, 
Cli’.’vssai  n’  ha  più  di  lui  questa  infeliee. 

Due  morti  almen  accoppia, al  irò  non  voglia; 
Conceder  tanto  a crudo  cor  ben  lice. 

S'cgll  ha  colpa,  è mia  colpa;  egli  errò  racco, 

Or  mi  V aglia  a mercè , cb’  lo  mora  seco. 

Crudel,  cbccerchlT'o  perchèpur  cercando 
Nemico, orco,  chi  non  t’ offese,  offendi? 
Matu  (lerchè  più  indugi  e 'iiHno  a quando? 
Come  il  folgor  temuto  in  man  non  prentH? 
Vieni,  ma  vien.  Signor,  l’asta  vibrando 
Redonlor  già  promesso,  ornai  deh  scendi, 
Veggiati , e tema  il  dispietato  mostro , 

L’ avido  spargllor  del  sangue  nostro. 

Cosi  langnia  la  sconsolata  e In  questa 

11  mal  difeso  corpo , onde  langnia. 

Cade  sbranato  e (varie  in  man  le  resta; 

SI  fu  troppo  crudel , per  esser  pia. 

Sul  cadavere  canta  e fa  gran  festa 
Colui  eh'  ha  forma  umana,  alma  d'arpia; 

Nè  sente  altro  dolor,  se  non  ch'egli  abbia  • 
Troppo  piccole  membra  a tanta  rabbia. 

Al  repentino  Inaspettato  insulto 
Stu(>id«  I*  altre  e sbigottite  stanno. 

Già  d’or  in  or  dol  tradimento  occntto 
MIran  gii  effetti  e la  ragion  non  sanno. 

Nè  meno  a sè,  eh'  ai  OgII  in  quel  tumulto 
Temon  la  morte;  anzi  timor  non  hanno. 
Perchè  ciascuna  per  minor  martire 
Con  la  sua  prole  In  braccio  ama  morire. 
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Tanto  in  una  ditor  l’ affanno  acerbo 
Pose  d’ira  e d'ardir,  die  tra’ crudeli 
Ferri  si  spinse  e disse  : 0 re  superilo, 

E perchè  questo  ai  servi  tuoi  fedeli? 

Ma  vendetta  a vederne  ancor  mi  serbo. 
Se  gii  altrui  giusti  pianti  odono  i Cieli, 

Se  ’i  gran  Rettor  de’  fulmini  sovrani 
Idira  con  occhio  dritto  i torti- umani. 

Giovane  donna  onestamente  bella 
Pargoletto  tremante  in  piè  reggea 
Quasi  guida  e maestra,  ed  egli  ed  ella 
^migliavano  Amore  e Cilerea. 

Ma  nè  questi  dappoi  parve,  nè  quella. 

Nè  ’l  più  bel  Dio,  nè  la  più  hella  Dea, 
Chè  non  avria  di  Morte  empio  sergente 
Lascialo  ucciso  l'un,  l'altra  dolente. 

Vestia  quel  masnadier  giubba  contesta 
Di  soltil  maglia,  a guisa  di  corazza  : 

L’ avanzo  ignudo,  avea  di  ferro  In  lesta 
Rugginoso  cappello,  in  mano  un'azza. 
Fra  quelle  miserabili  con  questa 
Larga  s' apriva  e spaziosa  piazza  ; 

Quasi  cinghiai  le  sete  aspre  pungenti  [ti. 
Sporgeadal  grugno  e fuor  del  grugnolden- 

Pìansc  la  sventurata  : ei  non  udilla, 

E di  man  le  rapi  l'amato  Amore, 
OrfancUo  pupillo,  anzi  pupilla  [re. 
Degli  occhi,  occhiodell'alma,  almadelco- 
Menlre  con  piè  non  fermo  egli  vadlla, 

L’ orme  segnando  con  Incerto  errore, 

E preciso  al  meschino  in  un  istante 
Il  cammin  della  vita  e delle  piante. 

L'impiaga  e svena  e fa,  che  d'ogni  vena 
Non  ancor  ben  formata,  il  sangue  piova. 
Snida  dal  dolce  albergo,  anzi  scalena 
Dall'amara prigion  l'anima  nova. 

Ma  ne' membri  minuti  ancor  appena 
Loco  alla  piaga  il  piagator  ritrova, 

Chè  maggior  è il  pugnai  del  piccioi  busto, 
E minore  è del  corpo  il  corpo  angusto. 

La  madre  il  prende  e se  l' accoglie  al  petto, 
Peso,  che  già  le  piacque,  ed  or  l’ aggrava, 
E i freddi  spirti  e '1  volto  pallidetto 
Con  lacrime  di  cor  riscalda  e lava  : 

Ella  si  nel  sembiante  e nell’  aspetto 
All'estinto  fanciullo  egual  sembrava. 

Che  distinguer  da  lui  mal  si  polca 
Se  non  forse  però,  ch’ella  piangea. 


Una  ve  n'  ha,  che  deibel  fianco  ignudo 
Misera  e del  bel  pct|Mrdcl  bel  volto. 
Come  può  meglio,  aripu-o  suo  fa  scudo, 
Mloffiir  sa,  che  le  aia  morto,  o tollo. 
Ha  le  sta  sovnNom  minaccioso  e crudo, 
Clicraurcocrios'  haiuturiioal  braccio  av- 
E del  crespo  c fin  or  le  bionde  pompe  [volto 
A scossa  a scossa  le  divelle  c rompe. 

Ella,  si<M)ome  tronco  (Mera  cinge. 

Al  dolco  pegno  abbarbicala  slassi. 

Ma  lui  nel  piè,  lei  nella  cliioma  stringe 
Si  forte  il  lìer,  eh'  allin  conv  ien  che  lassi. 
Poi  con  robusta  man  lo  scaglia  e spinge  , 
Contro  il  muro  vicin  fra  duri  sassi. 

Pria  però  che  ['avventi  c che  '1  percola, 
Tro  volte  e quattro  Intorno  intorno  il  rota. 

A (picll’ orrenda  e dispìetata  scossa 
Nel  fanciullo  tremante  e sbigottita 
Precorsa  dal  timore  è la  percossa. 

Onde  morto  riinan  pria,  che  ferito. 

Alfin  rotto  le  membra,  infranto  l’ osa. 
Steso  al  stiol  tutto  posto  e tutto  trito,  . . 
Per  le  labbra  e le  nari  in  copia  grande 
Con  la  bianca  midolla  il  sangue  spande. 

Nè  di  ciò  pago  ancor  l' uom  crudo  c rio. 
Con  le  piante  calcandolo  io  spcza  : 

Ella  (cb'  altro  non  sa)  rivoUa  a Dio 
E scoppiandole  il  cor  di  tenerezza. 

Gridò  : Meravigliar  non  mi  degg'  io, 

Cli’  albcrglrì  in  petto  uman  tanta  fierezza. 
Nè  men  d' Ingiurie  tante  c tanti  moni. 

Ma  di  te.  Re  del  Ciel,  die  lo  sopimrtL 

Non  lunge  era  un  villan  di  ficr  visaggio. 
Rozzo  agli  arnesi  e spaventoso  agli  atti  : 
Nuu  credo,  clic  sì  rigido  e selvaggio . 

Li  ne’ monti  lucani  orso  s'appiatti. 

Porla  l’ira  negli  occhi,  in  man  l’oltraggio. 
Fiero  nelle  fattezze  e più  ne’ fatti  ; 

E grave  tratta  e lioscareccìa  ronca. 
Ch’usa  a potargli  tralci, ormembri  tronca. 

Questi  contr’un  de’miKrelli  Ebrei, 

Che  dei  labbri  materni  i vivi  spirti 
Suggea,  si  volse,  c disse  : Or  a costei. 

Che  t' ha  si  caro  io  vo’  di  sen  rapirti  ; 

Vo’ sviscerarti  c cosi  poi  di  lei 
Sviscerato  figtlaol  potrai  ben  dirti  : 

Cosi  dice  c l’assai  ; la  donna  ardila 
S’oppon  allor,  ma  più  quell' ire  irri  la. 


Digitterrd  by  GoogU 


&l«  MARINO.  ■ 


Lassa,  e che  ^ al  contro  farore  armato 
Femmloil  debolezza  a far  contesa? 

Timor  freddo  le  fa  del  proprio  nato. 
Amor  poscia  l'arretra  e tien  sospesa. 
Mentr’  ella  è in  forse  e stassi  in  tale  stato 
Fra  la  sua  propria  e fra  l’altrui  difesa , 
Ecco  r irreparabile  ferita. 

Clic  Jci  toglie  di  dubbio  e lui  di  vita. 

Impia ga  (ahi crudoj' illìglioenonbcn anco 
Sazio  sol  d' una  morte,  allora,  allora 
Trapassato  alla  madre  insieme  il  fianco, 
Fa,  che  coli  di  nova  morte  ci  mora. 
Passa,  ove  dentro  il  cor  nel  lato  manco 
L'amor  materno  il  mantieii  vivo  ancora, 
E due  Volte  gli  uccide  il  suo  diletto. 

La  prima  in  braccio  e la  seconda  in  petto. 

Contr’una,  che  cliiedea  piangendo  aita. 
Soldato  empio  qual  aspe,  aspro  qual  orso. 
Per  privar  lei  di  Aglio  e lui  di  vita. 

Gii  levato  avea  ’l  braccio  e steso  il  corso  ; 
Quando  colei,  fatta  dal  duolo  ardila, 

L’ unghia  adoprando  infuriata  e ’l  morso 
li  brando  allor,  che  in  lui  torcere  il  volse 
Con  intrepida  man  di  man  gii  tolse. 

Frasi  stessa  dicendo  : Ah  non  Aa  vero. 
Figlio  di  questo  core  unica  doglia. 

Non  Aa,  die  man  si  sozza  c cor  si  fero 
TrionA  mai  di  sì  leggiadra  spoglia. 

Pria  vo'con  allo  rigido  e severo. 

Che  chi  latte  ti  dii,  sangue  li  loglia  ; 
Vedranno  or  or  queste  malvagie  squadre, 
S' io  so  meglio  omicida  esser,  che  madre. 

Ciò  detto,  di  sua  man  nova  Medea 
li  traAgge,  l'uccide  e ’n  due  lo  spara, 

E in  faccia  al  nialandrin,  clic  ne  rìdea, 
Citta  in  pezzi  la  carne  amala  e cara: 
Saziali,  disse,  e dalla  madre  ebrea 
Incrudelir  ne' propri  Agli  impara; 

Impara  di  ferir  più  fere  guise 
Da  questa  destra.  Fi  qui  sò  stessa  uccise. 

Eran  qui  due,  l’una  d’ un  parto  solo. 
L’altra  ricca  di  due  germane  belle; 
Premean  queste  in  sìlciuio  il  grave  duolo. 
Torcendo  al  Ciel  le  lacrimose  stelle. 
Verso  colei,  die  l’ unico  Agliuolo 
Timida  si  slriiigea  fra  le  mammelle. 

Mosse  il  passo  veloce  e ’l  braccio  crudo, 
L'n  Giudeo  tutto  scalzo  e mezzo  ignudo. 


Lacero  avea,  quasi  farsetto  Indosso  ' 
Ch’appella  il  rlcopria  An  sui  ginocchi. 
Purpureo  cencio  ; e di  pel  crespo  e rosso 
Dai  mento  gli  pendean  due  lunghi  Aocebi, 
Sgangherato  la  bocca  c i labbri  grosso, 
Kabbulfato  le  ciglia  e bieco  gli  occhi  : 

Di  sozzo  cedo  c di  sparuta  ciera 
In  forma  tal,  ch’era  uomo  c parea  fera. 

Tacipie  la  bella  donna  c non  disciolse 
Voce,  pianto,  o sospir,  tacque  e sofferse  ; 
Ma  si  pietosa  in  atto  il  Aglio  tolse, 

E volontaria  al  niascalzon  l' offerse, 

Chè  se  non  di’ egli  altrove  i lumi  volse. 
Se  non  ch’ella  d’un  velo  i suol  converse, 
Vincealo  il  dolce  sguardo,  c ’l  ferro  acuto 
Fora  di  mano  al  feritor  caduto. 

Ma  che?  contro  furor,  che  vai  bellezza? 
Strins'egli  il  ferro  e nel  fanciul  l’ affisse. 
Quei  come  suole  ad  iioin  die  l'accarezza. 
Ridendo  all'assassin.  Babbo  gli  disse: 

E spinto  pur  da  puerii  vaghezza. 

La  man  stese  al  coltel,  die  lo  traAsse, 
Credendo  dono,  immaginando  argento, 
L’acciar,ch’cra  di  morte  empio  stromento. 

Ei  non  mirollo,  o noncurolloedritto 
Là  donde  il  riso  usciva,  il  ferro  mise. 

Ma  come  vide  il  puverel  trafitto 
Languir  morendo  in  sì  dolenti  guise, 
F'atto  quasi  pietoso  angue  d’ Egitto, 

Si  doise  c lacrimonnc  ei,  che  l’ uccise; 
Ma  sedate  le  lacrime  e ’l  cordoglio 
Tosto  poi  la  pietà  cesse  all’orgoglio. 

Volgesi  all’  altra  e fra  suo  cor  discorre 
Qual  de’ due  Agli  e di  qual  colpo  ci  ficda. 
Che  dee  far,  lassa  lei,  chi  la  soccorre  ? 
Dove  sarà,  ch’aita  ìnvan  non  chieda 
Fuggesi  intorno  e ipici  la  segue  e corro 
Quasi  ingordo  inastili  dietro  alla  preda  ; 
Ella  vagante  in  questa  parte  c in  quella. 
Sembra  da  lupo  Insidiata  agnclla. 

Con  queir  affetto,  che  dal  patrio  regno 
L’alte  Aamme  fuggendo  il  buon  Troiano 
Il  vecchio  genitore  e ’i  piccini  pegno 
Reggea  col  tergo  a un  punto  e con  la  mano. 
Fatta  de’ cari  suoi  sdiermo  e sostegno. 
Per  involarli  al  predator  villano. 

Quinci  e quindi  Iraea  (pietoso  impaccio, 
Soavissima  soma)  i Agli  in  braccio. 
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Misera,  ma  clic  prò?  fugge  II  periglio. 
Non  scampa  gii,  chi  in  novo  mal  trabocca; 
Tal  augci  del  falcon  sente  l' artiglio, 
Mentre  sottrarsi  al  can  tenta  di  bocca. 
Ecco  un  altro  crudel,  eh’  al  primo  Agito, 
Clic  il  sen  le  siigge,un  dardo  ai  venta  c scoc- 
E passa  oltre  le  labbra,  onde  la  poppa  [ca 
Già  di  latte,  or  di  sangue  è fatta  coppa. 

Giunge  intanto  più  presto  e la  miuaccla 
Con  più  forti  armi  il  barbaro  omicida. 
Vede  l'altro  banibin,  clic  tra  le  braccia 
Stretto  le  giace  e la  motteggia  e grida  : 
Polche,  con  tanto  amor  teco  s’allaccia. 
Ragion  non  e,  ch’io  te  da  lui  divida;  . 
Ma  percliè  non  si  scioglia  il  caro  nodo. 
Eia  gran  pietà  s’ io  nel  tuo  sen  l' incliiodo. 

Quel  mescliinci,  qual  timidetta  damma, 
La  qual  ricovri  alle  sue  siepi  ombrose. 
Dentro  il  solco  di  neve  in  cui  di  Aamma 
Vivacissimi  semi  Amor  ripose,  > 
Smarrito  allorfra  l’ima  e l’altra  mamma. 
Dalla  faccia  del  ferro  il  volto  ascose, 

E tanto  elibe  di  senno  acerbo  ingegno. 
Glie  temer  seppe  morto  c sfuggir  sdegno. 

[ila 

Quantunqu’  invan  eh’  in  lui  la  punta  orren- 
Drizza  il  fellon,  ma  falla  il  colpo  ed  erra, 
Crudel  crror,  ma  più  crudele  emenda 
Che  lui  traflggc  c lei  iraAtta  atterra. 

Egli  le  braccia  aperte  avvien  che  stenda. 
Ella  in  giù  cade  c nd  cader  l’afferra, 
Onde  immobile  tronco  e senza  voce 
Al  Agliuol  crocifisso  è fatta  croce. 

Arpin  chi  vide  mai  con  dotto  stile 
Dalla  tua  man  la  Carità  dipinta. 

Che  di  vaghi  bambiii  scliiera  gentile 
Abbia  nel  seno  c nelle  braccia  avvinta, 
Cotal  parca  leggiadra  donna  umile. 
Scompigliata  il  bel  crin,  scalza  e discinta  ; 
£ intorno  le  fiorian  teneri  c molli 
Udia  progenie  sua  cinque  rampolli. 

Benché  del  regio  editto  il  Aer  tenore 
Fuor  eh’  infanti  da  latte,  altri  non  chiegga; 
N’avea  copia  di  età  poco  maggiore. 
Parte  condotti  alla  spietata  reggia, 

SI  perché  stretti  di  fraterno  amore 
L'uno  l’altro  trattiensi  e pargoleggia, 

SI  perché  ella,  ove  mora,  o fermi  il  piede. 
Disgiunti  ancor  malvolontier  gli  vede. 


Starasi  il  primo  in  picciola  tabella 
I.C  note  ad  Imparar  della  prima  arte, 
Disccpol  novo  c dell’ebrea  favella 
Legge  alle  righe  in  lei  vergale  e sparlc. 
Quando  la  testa  ecco  gli  è tronca  e quella 
GII  calle  In  sen  su  l’ innocenti  carte, 

E l’estremo  suo  fato  a lettre  vive 
Con  vermigli  caratteri  vi  scrive. 

Move  colui,  ver  l’ altro  II  passo  orrendo. 
Poiché  T capo  ha  dcA’  un  scinto  dal  busto, 
Vcdelo  là,  eh’ un  pomo  c’sta  rodendo. 
Pomo  mortale,  alti  troppo  amaro  al  gusto  : 
Drizza  ajk  fauci,  ond’  inghiotlia  ridendo 
L’esca  dolce  c matura,  il  ferro  ingiusto, 
E gli  fa  con  un  colpo  acerbo  c forte, 
Trangugiando  il  pugnai  morder  la  morte. 

Va  il  terzo  trescando  a salto,  a salto, 
Sovra  un  Anto  destrierdi  fragii  canna, 
Miser,  né  sa  qual  repentino  assalto, 

A morte  crudelissima  il  condanna! 

Ecco  quel  cor  d’  adamantino  smalto. 
Pria  con  man  lo  scheniiscc  e poi  lo  scanna. 
Nello  spazzo  l’ abliattc  c quivi  il  lassa 
A giostrar  con  la  morte,  c ride  e passa. 

Del  bel  drappel  reliquie  assai  leggiadre 
Avanzavano  ancora ’l  quinto  e’I  quarto. 
Coppia,  che  fu  della  dolente  madre, 
(Madre  più  non  dirò)  gemino  parto. 

L’un  rotando  sen  già  fra  quelle  squadre 
Mobil  palco  per  entro  il  .sangue  sparto , 
E tutto  intento  al  fanciullesco  gioco , 

• Al  periglio  vicln  pensava  poco. 

Contro  costui  la  destra  e l’armi  stese 
Rapidamente  il  feritor  villano. 

Ma  la  piaga  mortai  colà  non  scese 
Dov’  ci  mirò , sebben  non  scese  Invano , 
Ché  frappostosi  a caso,  in  sé  la  prese 
Non  aspettala  il  suo  vicin  germano  ; 

Diss’  egli  allor  la  tua  follia  s’ incolpi. 
Non  ia  mia  man , se  vai  furando  1 colpi. 

Sotto  la  gonna  allor  colei  si  cela 
L’  ultimo  che  di  cinque  ancor  le  resta. 
Ma  che  del  proprio  scampo  ei  si  querela, 
E col  proprio  vagir  si  manifesta; 

E la  froda  pietosa  altrui  rivela, 

Cb’  ascoso  il  tien  della  materna  vesta  : 
Semplicetto  eh’  egli  é,  non  sa  tacere , 
Perché  non  ba  imparato  anco  a temere. 
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La  nialanenlurosa  e malaccorta , 

Cui  (là  senso  I'  amor,  sita  il  dolore , 
Altro  non  sa  che  sbigottita  e smorta, 
riorer  per  gli  occhi  amaramente  il  core. 
Ma  l' aranu  il  vagito  e si  fa  scorta 
Del  cieco  ferro,  deH’ostil  furore; 

Segue  la  voce,  c là  donde  deriva  , 

Per  la  traccia  del  suoa  la  spada  arriva. 

Non  cosi  contro  ’l  nibbio  empio  e maligno. 
La  domestica  augcila  I polli  cova , 

Come  colei  dal  barbaro  sanguigno , 

Il  malcauto  scbcmisce  e non  le  giova; 
Perù  eh'  il  lier,  die  petto  ha  di  marigno, 
lirandisce  il  brando  c nella  strozza  il  trova; 
(ìlac’ei  nel  sangue  orribiliuente  involto, 
Tra  I fraterni  cadaveri  sepolto. 

Qual  fu  Niobe  a veder,  quando  dal  éielo 
Vide  scoccar  le  rapide  saette. 

Onde  in  un  giorno  I duo!  signor  di  De  lo , 
Orba  la  fer  di  sette  vile  c sette; 

Che  visto  allln  cader  l’ultimo  telo, 

.Al  dolente  spettacolo  riflette,. 

K il  corpo  per  dolor  stupido  e lasso , 
Venne  geliiia  selce , immobil  sasso; 

Tal  fra  la  stirpe  sua  mentre  moriva. 
Restò  la  tapiuella  iusnipidita , 

Di  color,  di  calor,cli  senso  priva. 

Senza  moto,  senz'alma  c senza  vita, 
l’area  morte  non  già,maracncheviva. 
Di  bianco  marmo  immagine  scolpita, 

DI  Itianco  marmo , se  non  <|uanto  i figli 
Fatto  i candidi  membri  atean  vermigli. 

Pur  (tanto  di  vigor  le  dà  pietate) 
la  mistura  cnidel  volge  sossopra, 

E va  cercando  te  reliquie  amate , 

Ove  la  varia  uccision  le  copra  ; 

K le  lacero  membralnsanguinate 
(Reggendo  Amor  la  mano  a si  flcr  opra) 
Per  onorarle  ebrtP  esequie  estreme , 
Sparse  ragnna  c lo  commette  iusicnie. 

E col  pianto  le  lava,  c dice  : Ahi  lassa , 
I.a.tsa , clic  Ila  , che  I miei  soavi  pegni , 
La  cui  vista  infelice  il  cor  mi-passa. 

Di  riunir,  di  rl.strdr  ni’  insegni  ! 

Altro  non  veggio,  eh’ una  orribii  massa 
Di  frammenti  avanzati  agii  altrui  sdegni  ; 
Altro  che  un  mucchio  di  sanguigni,  mon- 
Sqnarciatl  brani  e dissipati  tronchi,  [chi, 


Già  solev’  io,  non  è gran  tempo  avanti , 
Trattando  di  mia  man  serici  slami. 

Nel  lin,  che  vi  copria,  poveri  Infanti, 

Con  sotiil  ago  ordir  fregi  e ricami. 

Or  da  farro  crudel  ne’  vostri  manli 
Quali , ahi  qualt  vegg’  io  lavori  infami  T 
Fiera  man  vi  Irapunse,  ed  ecco  in  vui 
Ricucir  mi  convien  gii  squarci  alimi. 

Son  queste,  oimè,  le  forme  altere  e vaghe. 
Che  dalla  genitrice  in  prima  aveste! 

0 stelle  del  mio  mal  sempre  presaghe 
Le  mie  misere  carni , oimè  son  queste? 
Queste  son  pur,  tra  ’l  sangue  e tra  le  pia- 
Riconosco  pur  io  I’  amate  teste;  [ghc 
Dunque  cosi  mi  ritornate  innanzi , 

Delle  viscere  mie  miseri  avanzi? 

0 specciil  del  mio  cor,  volti  amorosi , 

Ov’  io  me  stessa  vagheggiar  solea; 

0 Soli  di  quest’  ocelli , occhi  pietosi , 

In  eh’  io  mille  dolcezze  ognor  bevea  ; 

0 labbra , onde  pur  or  baci  vezzosi , 

Misti  fra  dolci  risi , Amor  traea  : [slro 

Aliiipial  selvaggio , ahi  quai  tartareo  mo- 
llasparso il  sangue  mionelsan^evostro? 

Dato  mi  fosse  aloien  toccar  disllnli  [go; 
Que’mcmbri,oimè  che  piti  laccando  infran- 
l.assa , eh’  io  pur  miseramente  estinti 
Piango  i mici  figli,  e non  so  quale  io  piango  ! 
Perchè  d’ atro  pallor  siete  si  tinti , 

Che  dubbiosa  c confusa  io  no  rimango , 
E r cSigìe  gentil  del  volto  mio , 
Cancellala  dal  sangue  in  voi  vegg*  io? 

Sei  tu  colui  eh’  io  generai  primiero  ? 

Già  non  è questo  il  capo  tuo  reciso; 

Chi  foche  nel  tuo  busto  (ahi  scamMo  fiero] 
Trasportalo  c commesso  ha  l’altrui  viso? 
Figli,  miseri  figli,  orche  più  spero? 
Scpolt'è  ne’ voslr’ occhi  ogni  mio  riso; 
Qui  le  cresce  la  doglia  e manca  il  pianto , 
Secca  han  gli  occhi  la  vena  al  pianger  lanrti. 

E sv iene , c’I  volto o.scyra  e la  favella 
Perde,  c flato  non  spira,  occhio  non  move. 
Sanguigna  intanto  e torbida  procella 
Da  mille  spade,  in  alua  parte  piovo  ; 

Ren  fu  sotto  re  tale  o’n  tale  stella 
Fèiice  chi  non  nacque , o nacque  altrove  : 
Felice'  chi  non  nacque , o nato  poi 
Diè  fine  il  primo  giorno  ai  giorni  suoi  I 
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Di  che  ti  lagni  poi?  di  che  ti  sdegni 
Mondo  vii,  seco!  rozzo,  oscura  ciato  , 

Che  ’n  te  vira  l' Inganno  c ’l  Vizio  regni , 
Che  sien  lunge  da  te  Fede  e Bontate  , 

Che  Virtù  pianga  e Fede,  i chiari  ingegni 
Languiscali  tutti  c l’ anime  ben  nate; 

Se  la  bella  Innocenza  in  colai  guisa 
Quaggiù,  fin  da  quel  di  rimase  uccisa? 

Giù  scorre  in  fiumi  il  sangue,  altro  non  s'o- 
Che  voci  di  dolor,  strepiti  d’ ira.  [de , 
Tult’orror,  tuli’ è morte,  c solo  Erode 
Lieti  al  tragico  oggetto  i lumi  gira. 

La  fiera  strage,  ond'ei  festeggia  e gode 
Tra  sé  lodando  i colpi , intento  mira  , 

E redesi  con  voglie  ingorde  c vaghe 
Contar  le  morti  ed  additar  le  piaghe. 

Mentre  la  plebe  addolorata  e trista , ^ 

Con  pietosi  rammarichi  languisce , 

Tcrror  della  memoria  e della  vista 
Ostinato  in  sua  voglia  il  re  gioisce. 

Qual  serpe,  che  dal  Sol  veneno  acquista, 
Più  la  stessa  pietà  l’ iiifellonisee , 

Ha  spumante  la  bocca  e gli  ocelli  ardenti, 
E si  morde  le  labbra  c batte  I denti. 

Sorto  Erode  dal  loco,  onde  pur  dianzi 
Fuspetlatorde'snoi  ftiror  perversi , 

Più  dà  presso  si  fece,  e volse  innanzi 
Il  macello  tirannico  vedersi. 

Parean  gli  sparsi  corpi , orridi  avanzi 
DI  naufragio  mortai , legni  sommersi , 

Il  sangue  puerll  lutto  crudele, 

E le  membra  e le  fasce  arbori  c vele. 

Su  pegli  tmmemlf  e sanguinosi  monti 
(Spaventoso  a pensar)  spazia  e passeggia. 
Dai  Ihnchi  aperti  c dalle  rotte  fronti  [già  ; 
Vede  eh’  il  sangue  In  gran  diluvio  otideg- 
Pur  come  in  chiari  fiunti , o in  vivi  fonti 
Là  per  entro  si  specchia  e si  vagheggia  , 
E vuol  de’  miserabili  Infelici 
Misurar  di  sua  man  le  cicatrici. 

Sembra  appunto  di  tana  uscito  drago 
Con  ale  verdi  e con  sanguigne  creste 
Ch’ai  novo  Sol  presso  il  natio  suo  Iago 
Le  fauci  aprendo  orribili  e funeste,  ' 
Terga  le  scaglie  in  un  feroce  e vago 
Di  squallld’auro  e rigido  conteste. 

Ed  al  dolce  del  elei  lume  sereno , 

Saetti  da  tre  lingue  ira  e veneno. 


Vede  di  brutte  macchie  altri  coverti , 
Languidi,  moribondi  e palpitanti. 

Tra'  confin  delia  morte  ancora  incerti. 
Stringer  le  madri  ed  anelar  spiranti  ; 
Altri  già  senza  vita  i cori  aperti 
Mostrano  ancora  e mostrano  i sembianti , 
Elllgiati  di  pietà  e d’ amore , 

Atteggiali  di  pianto  c di  dolore. 

Altri  II  vilal  umor,  clic  largo  abbonda  , 

E dal  cor,  non  stagnaio,  ancor  deriva  , 

^ ornila  per  la  bocca  in  su  la  sponda , 
Quasi  nave  sdruscita  e giunta  a riva. 
Vorrebbe  a nuoto  alcun  su  per  c|iiell'onda 
Morte  fuggir,  che  ’l  segue  c che  l’arriva , 
Ma  debile,  mal  vivo,  semimorta 
Cade  nel  scn  nraterno  e more  in  porto. 

Delle  donne  meschine  altra  le  gole. 

Altra  le  man  si  batte  c ’l  crin  si  frange;  [ te, 
Questa,  mentre  clle’lsen  squarcia  c perco- 
ITula,  non  sospira,  urla  non  piange. 

Quell'  altra  fa  con  dolorose  note  [gc  ; 
Del  (vetlo  un  Mongil>cl,degUoccliiun  Gan- 
Chi  del  re,  chi  del  Ciel  si  lagna  e stride, 
Chi  si  diiol  del  suo  duol  clic  non  l’ uccide. 

Altra  ve  n’  ha  clic  taciturna  c sola 
Air  estinto  fìgliiiol  prostrala  avanti 
Stupida  in  aito  c senza  far  parola 
Si  distempra  in  sospir,  si  strugge  in  pianti. 
Altra  al  pianto  pon  freno  , c si  consola 
In  tor  da  terra  I figli  ancor  tremanti , 

E le  fredde  cogliendo  aure  fugaci , 
Stampa  ne’  labbri  lor  gli  ultimi  baci. 

Altra  del  corplcel  pallido  c brutto 
Le  squallidctle  c lacerate  spoglie 
Dentro  alcun  vel  che  sia  di  sangue  aseiutlo 
Plelosissìmamentc  in  braccio  accoglie. 

E mentre  in  acqua  il  cor  distilla  lutto , 
Mentre  tutta  in  vapor  l’ anima  scioglie. 
Gli  fa , del  petto  suo  stringendo  ’l  forte  , 
Già  cuna  in  vita,  or  sepoltura  in  morte. 

Stanchi  già  di  mirar  ma  non  satolli 
Volgea  cupido  gli  occhi  Erode  il  Magno, 
E in  (piel  torrenti  sanguinosi  c molli , 
Dolce  ai  cor  si  facea  lepido  bagno. 

Già  de’  vermigli  e torbidi  rampolli 
Ornai  lutto  tranquillo  era  lo  staglio , 

Se  non  quanto  il  crespava  in  lievi  girl 
Aurctta  di  mordfprl  sospiri.  - 
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MARINO. 


LIBRO  QUARTO. 

IL  LIMBO. 


AKCOHEXTO.  -V 


Spinto  da  Erode  il  Iter  Hai«cc)ic  toglie 
A rie  piti  d’ uirbtmliin  l’ alma  e la  rifa. 
Quegl’  inianio  sul  tglio  e anlla  moglie 
Piange  e sente  nel  cor  l' alma  smarrita. 
Il  gran  poeta  ebreo  la  Kngua  scioglie, 

E I vecchi  padri  a rallegrarsi  invita. 
Mentre  lo  stuol  degP  innocenti  ci  mira, 
Ch’  unito  verso  il  Limbo  il  volo  gira. 


('.arca  di  nembi , c sovra  l*  uso  Intanto 
.Mesta  la  notte  al  mesto  di  successe , 
Onde  de' pargoletti  in  bruno  manto 
Parve  l' esequie  accompagnar  volesse; 
Pioggia  versando  già , quasi  di  pianto 
Dall’ ombre  sue  caliginose  e spesse, 

B da' confusi  suol  muti  lamenti 
Bran  gemiti  I tuon , sospiri  i venti. 

Contento  si , ma  non  appien  contento 
In  palagio  a ritrarsi  il  re  bc  tiene, 

B qual  fucina,  ebe  dal  dianzi  spento 
Beco  il  calore  ancor  vivo  ritiene. 

Contro  i miseri  pur  V empio  talento 
Fresco  nel  cor  nodrisce  e nelle  vene  ; 
Temendo  non  nesienper  l' altrui  case 
Non  picciole  reliquie  ancor  rimase. 

Malecche  a sè  chiamò.  Tra  più  felloo! , 
Uom  più  fellone  II  mondo  unqua  non  ebbe, 
Nè,  se  gii  Antropofagi  e I Listrigoni 
Risorgessero  ancor,  forse  l' avrebbe  : 
Malecche , il  Gebuseo , che  tra  ladroni 
Nacque,  e tra  fere  visse  e fero  crebbe. 
UilTorme  si,  che  le  sembianze  istesse 
Avria,  credo,  11  Terror,  se  corpo  avesse. 


Oltre  il  mento  pelato  e 'I  capo  raso , 

Oltre  le  tempie  anguste  e’I  ciglio  irsuto. 
Tre  denti  ha  meno  ed  ha  schiacciato  il  na* 
E negli  occhi  ineguali  il  guardo  acuto;  [so 
Benché  'I  miglior  de'  duo  rigato  a caso 
D'ungran  fregio  a traverso  abbia  perduto; 
Nella  fronte  e nel  volto  ha  per  trofeo. 

Il  carattere  greco  e '1  conio  ebreo. 

Va , spia , dice , per  tutto  e teco  mena 
Squadron  d' armati, esenascostoechiuso 
Trovi  alcun  vivo  infante,  uccidi  e svena  ; 
Segui  In  ciò  del  tuo  stile  il  solit'  uso  ; 
Farò,  risponde.  Ho  ben  dispetto  e pena 
D' esser  sterìi  di  figli  ; e’I  del  n’accuso: 
Per  altro  no , se  non  perch'  io  vorrei , 
Sol  per  piacerti , incominciar  da’miei. 

Mentre  de'  suoi  furori  infra  sè  stesso 
Lasciar  dispone  Erode  eterno  esempio, 
Malecche , a cui  dal  perfido  commesso 
L'ordine  fu  dello  spietato  scempio, 

I satelliti  guida  al  fiero  eccesso , 

Non  di  re  crudo  esecutor  men  empio. 
Ma  di  signor  si  rigido  e protervo 
Non  dovea  più  pietoso  esser  il  servo. 
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SiccoDic  allor,  clic  dopo  i tempi  adusti 
A librar  l'anno,  o bell’ Astrea,  ritorni  ; 
K ’l  Sol  con  raggi  temperati  e giusti , 
Matura  i pond  e intiepidisce  i giorni , 
Vanno  schierali  a depredar  gli  arbusti 
A fila  a fila  turbini  di  sturili. 

Onde,  mentre  calar  liingc  gli  mira, 

L’  uve  sperale , il  villaucl  sospira  ; 

Tal  dopo  sè  lasciando  ovunque  avvisa 
Esser  riposto  alcun  germoglio  ebreo , 
Traccia  crudel  di  quella  turba  uccisa. 
Lo  stuol  si  sparge  insidioso  e reo. 

1 palagi  e le  rocche  in  quella  guisa. 

Che  suol  dagli  Austri  il  conibatluto  Egeo, 
S’ odon  sonar  gli  fanciullesclii  accenti , 
Di  douucsclil  ululati  e di  lamenti. 

Non  altrimenti , che  se  prese  ed  arse , 

L’ alte  mura  vedesse  e l’ alte  porte , 

E le  scliicre  ncmiclie  intorno  sparse 
Scalare  i tetti  e gridar  sangue  e morte  : 
Parve  rafllitla  IJcteleiii  lagnarse, 

E percuotersi  il  petto  e pianger  forte, 

E si  alle  mandò  le  voci  a Dio , 

Che  da’ colli  di  Ramma  il  suon  s’ udio. 


Poicliò  nell’  un  le  prime  prove  lia  bile , 
Nel  poppator  fanciullo  il  brando  rota, 

E dalla  nuca,  ov'  egli  fiede  e batte, 

Gliel  fa  per  bocca  uscir  tra  gota  e gota; 
Quei  spula  ’l  cibo  edentro  ’l  sanguec  ’l  latte 
L’  anima  pargoletta  ondeggia  c nuota  ; 
Scorre  la  punta  ingiuriosa  c fella , 

E conficca  la  lingua  alla  mammella. 

Misera!  area  colei  di  non  perfetto 
Altro  parlo  immaturo  il  ventre  pieno  ; 
Passa  il  già  nato  e giunge  ove  al  concetto 
Eravital  sepolcro  il  cavo  seno.  [stretto 
L’  un  chiuso  in  grembo  c l'altro  in  braccio 
More,  ed  ella  in  un  pnntoanco  vien  meno. 
Citi  mai  caso  si  strano  intese  o vide? 

Un  colpo,  un  colpo  sol  tre  vite  uccide! 

Quindi  in  altra  magion  s'apre  l'entrata 
E incontro  a nobii  giovine  si  spinge, 

Clic  la  fresca  ferita  c non  saldala 
D' un  circonciso  suo  ristagna  e stringe. 
Ed  ecco  alzando  allor  la  mano  armala , 
Nel  sangue,  di' ella  asciuga  ’lfciro  tinge. 
Ed  a piaga  di  legge  il  braccio  forte 
Accoppia  a quel  niesebin  piaga  di  morte. 


Sotto  la  falce  le  tremanti  biade , 

Sotto  l'aratro  i Icncrclli  gigli 
Cader  sogiion  talor,  siccome  cade 
Presso  la  madre  il  numero  de’ figli. 
Spargendo  van  l' ingiuriose  spade 
Di  sangue  cilladin  fiumi  vermigli. 

E la  misera  plebe  a mal  si  grave. 
Altro,  salvo  il  morir,  scampo  non  iiavc. 


.Allor  colei , per  ravvivarlo  alquanto , 
Porge  la  poppa  al  miscrel,  che  langue; 
Versa  in  grembo  alla  madre  il  figlio  intanto 
Della  madre  medesma  il  latte  in  sangue  ; 
Versa  del  figlio  stesso  il  sangue  in  pianto. 
Sul  sanguigno  figliuol  la  madre  esangue  ; 
Lava  il  candido  umor,  mentre  il  vermiglia 
Macchia  il  seno  alia  madre,  il  volto  al  figlio. 


Fra  gli  altri  alberghi,  in  plcciola casetta 
L’ oltraggioso  Malecche  a forza  entrando  : 
A'edc  due  figli  a vaga  giovinetta. 

L’uno  a pii,  l'altro  in  sen,  starsi  posando, 
Air  un  con  liete  nenie  il  sonno  allctta , 

E col  piè  leggcrnicntc  il  va  cullando , 
L’altro  da  fonti  candidi  c vivaci 
Le  sugge  latte , c più  che  ’l  latte  i baci. 


L’ alibandona  ciò  fatto,  e pa.ssa  audace 
Di  stanza  in  stanza  a più  secreti  ostelli. 
Cerca  i recessi,  c con  lo  stuol  seguace 
Lini  c lane  rivolge  e coltre  c pelli  ; 
Incavo  Ictticiuol  trova,  che  giace 
Coppia  di  similissimi  gemelli; 

E l’un  all'altro  in  guisa  era  congiunto. 
Gite  i Gemelli  del  elei  pareano  appunto. 


In  cambio  di  saluto,  ecco  veloce 
.A  quel  clic  dorme , il  traditor  s' avventa , 
Alza  la  fiera  c formidabii  voce, 

E lo  sveglia  dal  sonno  c lo  spaventa  ; 
Cala  la  spada  orribile  e feroce , 

E 'n  perpetuo  letargo  l'addormenta; 

E gl'  Insegna  a saper , come  vicini 
Hanno  il  Sonno  e la  Morte  i lor  confiui. 


La  forma  è pari  c dilfercnle  il  sesso 
Della  mal  nata  c mal  guardata  coppia  ; 
Vive  in  due  corpi  varj  un  spirto  stesso. 
Una  vita  hi  due  cor  gemina  e doppia; 
Natura  ha  in  loro  egual  sembiante  espresso, 
E pueril  semplicità  gli  accoppia  ; 

E qual  Giano  novello  in  duo  diviso 
Hanno  il  letto  comun,  com’  hanno  II  viso. 
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Quella  cara  iinion  rujtpc  e distinse 
Malccclie  e disse  : 0 rostunala  sorte, 

Ecco  pt>r  qiielt'  amor  di' ambo  ri  strinse 
Si  dolce  in  vita,  ancor  v'  unisce  in  morte. 
Se  somiglianti  il  ('.icKsl  vi  dipinse. 

Non  vo’,  die  l’ un  all’  altro  invidia  jMirte, 

Ma  questo  e quel,  come  di  par  v*  enirarò, 
Yo' , clic  del  mondo  ancora  cscan  di  paro. 

Ciò  dice,  e nel  primicr  prima  si  cala, 

K con  la  forte  iiicontraslaliil  destra , 

L' arranddia  colà,  donde  alla  sala 
L’aria  c ’l  lume  introduce  alta  lìiiestra. 
Preci|>ita  col  piè  giù  per  la  scala 
L’ altro,  c la  scala  è d’ una  selce  alpestra, 
SI  di’ ci  viene  a pagar  rollo  c battuto 
Di  sangue  a ciascun  grado  ampio  tributo. 

Parca  ciascun  con  gli  ultimi  singulti. 
Gemendo  accompagnar  l’ esequie  altrui; 
Quasi  innesto  reciso  in  duo  virgulti, 

Egli  per  lei  languiva,  ella  per  lui. 

Cosi  non  rei  sentirò  e non  adulti 
I J pena  degli  adulteri  ainbldiii  ; 

Eliber  nelle  prime  ore  c nell’  estreme 
Cu  ventre,  un  letto  ed  un  sepolcro  insieme. 

Viensi  dove  modesta  umil  fanciulla 
Custode  a duo  bamldn  siede  e compagna. 
L’uno  In  conca  dimora  e l’altro  in  culla, 
L’ uno  in  lavacro  tepido  si  bagna. 

L’altro  fra  bianchi  lini  ài  trastulla; 

Ride  per  vezzo  l’un,  l’altro  si  lagna. 

Nati  già  di  duo  ventri  c d’ un  sol  padre 
Ond’all'  uno  è madrigna,aH’  altro  è madre. 

Quando  la  miserella  entrato  scorge 
L’assalilor,  che  d'improvviso  arriva. 
Lascia  il  figliastro  entro  la  cuna  e porge 
Soccorso  al  figlio,  onde  si  salvi  c viva. 
Prendclo  in  braccio  incontanente  c.sorge 
Stupefatta,  smarrita  e fuggitiva; 

Pur  ver  l' altro  fanciul  ritieula  a freno 
Pietà  se  non  maleroa,  umana  almeno. 

Corre  con  qual,  che  partorì  dall’alvo 
Verso  colui,  che  di  campar  desia. 

Ahi  folle,  c le  convion,  die  quei  che  salvo 
Tolse  pur  dianzi  all’ acque,  al  ferro  dia. 
Ualccche  il  ller  con  Itarabasso  il  calvo, 
I‘unl  la  pietosissima  follia, 

E fece  ad  ambo  avaiitc  al  suo  cospetto 
Sepolcro  il  vaso  e cataletto  il  letto. 


Vinta  colei  dalla  soverchia  ambascia 
Gela  e trema  nel  cor,  nel  volto  Imbianca, 
Piombar  nel  suol  si  lascia,  e già  la  lascia 
A vista  si  crudel  l’anima  stanca. 

Qnd  strangolalo  dalla  propria  fascia  *■ 
Si  contorce  e dibatte  e more  c manca  ; 
Questi  tra  ’l  latte  e ’l  pianto  c ’l  sangue  e 
Svenato  cade  e soObcaloalTonda.  [l’onda. 

Clnnse,  ove  poi  di  cittadine  inermi 
Povera  famigliola  era  raccolta, 
l'na  fra  lor  negli  anni  suoi  men  fermi 
Imeneo  stretta  appena,  avea  diseiolla  : 

Ma  di  ben  quattro  assai  leggiadri  germi 
Fecondala  la  prima  in  una  volta  ; 

Or  in  un  anno  sol  fatta  si  vede 
Sposa,  vedova,  madre  e senza  erede. 

Duo  di  lor  per  il  collo  ha  tosto  preso 
Malecche,  un  perle  gambe,  un  perle  brae- 
Un lolanclacolcalcioal focoacceso,  [eia, 
Vn  Ivattuto  nel  suol  col  piè  ne  schiaccia. 

Un  ne  tracolla  ad  una  trave  appeso. 

Un  nel  pozzo  domestico  ne  caccia. 

Cosi  con  vario  universa!  tormento 
Ebbe  ciascuna  morte  un  elemento. 

Chi  èontar  poiria  mai  le  varie  spoglie. 
Onde  Morte  sen  già  superba  e ricca? 

Quel  dal  tenero  busto  il  capo  scioglie. 
Quel  dall’  omero  molle  il  braccio  spicca, 
Quel  del  fiato  alla  gola  il  varco  toglie. 

Quel  nd  fianco  tremante  il  ferro  ficca, 

E fra  rabbia  c icrror,  fra  doglia  e lutto 
11  furor  con  le  Furie  erra  per  lutto,  . 

Braccia  de’  busti  lor  ironclie  c recise, 
Seminale  hanno  il  suol,  gole  strozzate. 
Teste,  qual  da  secure  aspra  divise. 

Qual  con  man  rotte  e qual  con  piè  calcale. 
Trescar  morte  reggendo  In  tante  guise, 

Sò  medesma  abboni  la  C.rudellale, 

Nè  lasciava  però  d’ esser  crudele. 

Ma  il  dispetto  al  suo  losco  accrcscea  Telo. 

Ed  ècco  già , eh’  ornai  si  leva  ed  esce 
L'Alba  dairindoe'ISol  non  mollo  è lungo; 
E 'Idei  l’ombre  co’ rai  confonde  c mesce, 
E marito  alla  notte  il  di  congiiingc. 

Si  ro<lc  Erode  e l’ aspettar  gl'  incresce. 
Tale  stimolo  ardente  il  cor  gli  punge. 
Sorge  e riveste  i regj  arnesi  e toglie 
L’aurata  verga  e le  purpuree  spoglie. 
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Intanto  )t  gran  palagio  odo  repente 
D'alti  strepiti  e fiochi  ulular  tiitio; 

E di  seni  e di  ancelle  intorno  sente 
Suoni  di  palme  o gemiti  di  lutto  ; 

Ed  ecco  arriva  un  messaggier  dolente, 
Pallido  in  rista,  e d’ atro  sangue  brutto^ 
Ch’anelando  e sndando,  in  apparir» 

Al  re  s’ inchina  e poi  comincia  : 0 sire. 

Un  s«n  io  di  color  ministro  indegno. 

Cui  della  fiera  uceision  commesso 
Euiersera  l’ Incarco,  ed  or  ne  regno 
Poco  a- te  lieto  c fortunato  messo  ; 
l.ungo  a narrar  del  tuo  sublime  sdegno 
Fora  distintamente  ogni  successo. 

Istoria  memorabile,  di  cui, 

(Vagliami  leco  il  rer)  gran  parte  io  fui. 

Sotto  llressillo  tu’  (siccome  imposto 
Da  te  stesso  ne  fu)  partimmo  noi. 

Duco  c capo  Maiecclie,  e gimmo  tosto 
Veloci  ad  eseguir  gli  ordini  tuoi. 

V era  tal  eh’  era  padre,  e pur  disposto 
Ke  venia  per  gradirli  al  danni  suoi  ; 

Piani  dunque  n'andammo  c lacitunil. 
Chiusi  dall’ ombre  e dagli  orror  notturni. 

Presa  fu  la  gran  piazza  c tutti  i lati. 
Quinci  e quindi  sbarrando  ambe  le  porte, 
Chiusi  fur  d’ogni  intorno  c circondati 
Da  custodi  fedeli  e guardie  accorte. 
Acciò  che  altrui  fra  vigilanti  armati 
Non  potesse  la  fuga  aprir  la  sorte. 

Fece  per  tulio  il  capitano  allora 
Squillar  la  trómba  garrula  c oanora. 

E in  Tirtò  comandò  del  regio  editto, 
A^daseun,  che  per  uso  armi  vestisse. 
Che  deir  albergo  e del  confln  proscritto 
In  guardia  fuor  della  citiate  uscisse; 

Ne,  mentre  un  reo  di  capll.vl  delitto 
Cercandoci  giva,  altro  impedirlo  ardisse  ; 
Un  reo  che  quivi  occulto  in  grande  impresa 
Area  dei  re  la  maesiate  olfesa. 

Alcun  non  fu  de'  cHtadin  nè  lento 
Ad  eseguir,  nè  ad  ubbidir  ritroso; 
Quindi  di  borgo  in  borgo  in  im  momento 
Si  spiò  de'  bambin  per  l’ aere  ombroso  ; 

E sappi,  che  del  numero  gli  spento 
Trovammo  assai  maggior  l’avanzo  ascoso, 
Onde  fu  con  diverse  aspre  ferite 
Rotto  il  tenero  stame  a mille  vite. 


Fuorché  strida  e sospir,  pianti  e singliioz- 
Allro  non  si  sentla  per  ogni  parte  ; [zi, 
Vedeansi  entro  gli  aibcrglii  imniottdicsoz- 
Trionfar  Morie  orribilmente  e Marte,  [zi 
(’.n!.3  fascie  squarciate  e membri  mozzi. 
Qui  nel  sangue  notar  viscere  sparto; 

Se  ciò  ch’allor  fec’  io  silenzio  or  copre, 
licllo  è II  tacer,  l.'i  dove  parlati  l' opre. 

Slamane  poscia  in  sul  ritorno,  quando 
Già  l’ ccciilio  notturno  era  fornito. 
Impensato  accidente  e miserando 
Ne  si  fe’ incontro,  o caso  empio  inaudito. 
Deb  stato  fosse  il  iiKTreal  comando 
Da’ tuoi  servi,  signor,  meno  iibbìilito! 

Ma  clic  sapea  semplice  turba,  c quale 
Colpa  aver  può  d’involontario  male? 

Troppo  la  nostra  niaii  f(i  presta  c pronta. 
Troppo  la  voglia  a soddisfarti  intensa  ; 
Ebbri  di  sangue  i cori  c d’ Ira  e d’onta 
Ciecbieran  gli  occhi  cricca  l’aria  e densa; 
Fu  scusabile  error.  Cosi  racconta, 

E qui  lega  la  lingua,  c tace  c pensa; 

Ma  lo  stimola  Erodo  ; e quei  rasciolta 
La  voce,  il  parlar  segue,  c’I  re  l’ascolta. 

Mentre,  eseguito  a pten  l' aito  statuto 
(Siccome  io  dissi)  il  nostro  stuol  venia, 

Ne  venne  ad  ìnconlrarsciidiero  astuto, 
Secreta  dlMalccche  c fida  spìa: 

E ne  scorse  colà,  dove  veduto. 

Disse,  furtivamente  aver  tra  vìa 

Con  duo  bambini  avvolti  entro  la  gonna, 

Fuggirsi  in  chiusa  parte  ignota  donna. 

Non  liihge  dunque  da  quest' alta  reggia 
Verso  quel  lato,  onde  '1  reai  giardino, 

Di  sovTa  ’l  Home  il  Libano  vagheggia 
Presso  un  uscio  ne  trasse  empio  destino. 
Vago  pur  di  saper  ciò  cli'esscr  deggla. 

Il  nostro  condotlier  si  fe’  vicino, 

I.à’vc  tra  legni  perforali  c scissi. 

Luce  per  noi  si  vide  c voce  udissi. 

Femmina  v’erà  dentro,  c parve  in  vista 
Lo  spavento  portar  dipinto  e ’l  duolo  ; 

E di  due  fanciullin  timida  e trista, 

L’ un  si  tenca  nel  sen,  l’altro  nel  suolo  : 
Voce  tremante  c di  sospir  commista 
Dai  cuor  traendo,  all’  un  dicca  : Figliuolo, 
Figlìuol,  come  ti  scampo  ? ove  t’ ascondo  f 
E citi  m’ apre  l’ abisso,  o ’l  mar  profondo  ? 
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Donne  un  tempo  Samaria  ebbe  si  felle, 
(Fama  è tra  noi}  die  dalla  fame  astrette 
Riseppellir  nelle  materne  celle 
Carni,  cli'eran  di  lor  nate  e concette. 
Lassa,  e perchè  ciò  che  per  rabbia  a quelle. 
Or  a me  per  pictè  non  si  permette, 

E celar  voi  da  queste  ingorde  arpie 
Nelle  viscere  mie,  viscere  mie? 

Ma  con  l'esempio  gii  di  tanti  eccessi. 
Figlio,  ben  mi  vedresti  il  seno  aprire. 
Quando  in  tal  guisa  poi  speranza  avessi 
l.a  tua  vita  campar  col  mio  morire  : 

(«SI  l' anima  aprirmi  anco  potessi, 
il  corpo  tuo  con  l' anima  coprire, 

Ch'  io  non  sarei  di  ricettarti  avara 
Dentro  l’anima  stessa,  anima. caral 

E così  ragionando,  il  pargoletto, 

Cli'  ha  hi  braccio  cntr’  una  veggia  empia  e 
Che  del  licor  di  Bacco  era  rlcctlo,[capace. 
Non  di  tutto  ancor  vota  asconde  e tace. 
Poi  sospira  c soggiunge  : A te  commetto 
Vaso  fedele,  ogni  mia  gioia  e pace. 

Tu'l  mio  tesor  fra  tanti  fieri  orgogli. 
Cortese  alnien  depositario  accogli. 

Oltre  seguir  volea,  ma  si  rivolse 
Del  nostro  duca  all'  impeto,  alla  voce, 

Ch’  urtò  la  porta,  c poiché  ruppe  c sciolse 
1 serrami  e le  sbarre,  entrò  feroce. 

1.'  un  nell’  urna  appiattò,  l’ altro s’ accolse 
t'olei  nel  grétt|>Ot.lndi  fuggi  veloce, 

Ove  di  quell*  albergo  era  nascosta 
La  camera  pHi  Intèrna  e più  riposta. 

Quivi  1’  ascose,  e ben  sottrarlo  allora 
l’otea  volendo  al  sovrastante  male  ; 

S’  aperto  avesse  altrui  senza  dimora. 

Di  cui  si  fusscii  fanciullino  c quale; 

Ma  sperò  forse  il  suo  più  caro  ancora 
Prima  salvar  dal  rischio  aspro  e mortale, 
0 con  inganno  almen  spietato  e scaltro. 
Far  I’  uno  alfin  vendicator  dell'  altro. 

Maraviglia  fu  ben,  di'  a noi  non  fosse 
Nola  costei  ; ma  tra  per  1’  aere  bruno, 

E per  i’  allo  lerror  che  la  percosse. 

Non  valse  allora  a rav  visarla  alcuno. 
Oltre,  che  dal  furor,  che  ne  commosse , 
Fatto  cicco  c baccante  era  ciascuno, 

E *1  vederla  poi  fuor  del  regio  tetto 
Nc  tolse  dal  gran  caso  ogni  sospetto. 


Malecche  dunque  ancorché  espresso  in 
Sapesse  il  loco  ov’era  il  furto  ascoso,  [tanto 
Per  riportar  d’  ogni  fierezza  il  vanto. 
Siccome  aspro  che  egli  era  e dispettoso. 
Volse  gioco  di  lei  prendendo  alquanto  *, 
.Spaventevole  In  alto  e minaeeioso. 
Schernir,  pria  che  uccidesse  I cari  pegni. 
Con  astuzia  crudele  I suoi  disegni. 

Ed  ecco  il  hraedo  e’I  piè  contro  le  move, 
E le  straccia  le  vesti  e straccia  I crini  : 
Dimmi,  dice,  malvagia,  or  dimmi  dove 
Dove  dianzi  celasti  I duo  bambini  ? 

E tu,  dalla  cui  destra  il  sangue  piove, 

DI,  die'  ella,  ove  son  tanti  meschini. 

Tanti  di  tante  madri  occhi  c Bopille  ì 
Tu  cerchi  di  duo  soli,  ed  io  di  mille. 

Fosse  in  grado  alle  stelle,  o cari  figli, 

Cile  a mio  talento  In  mia  balia  vi  avessi, 

0 qual  nido  vi  accoglie  e quali  artigli 
Dal  mio  sen  vi  rapirò  almen  sapessi  ; 

Che  fra  ceppi  e catene,  armi  e perigli. 

Se  flagellata  In  vive  fiamme  ardessi. 

Ma  questo  cor,  che  luce  altra  non  vede. 
Non  spoglierei  della  materna  fede. 

Figli,  deh  qual  fortuna,  o pur  qual  loco 
Vi  possiede  infelici  e vi  nasconde  ; 

Vi  ha  forse,  lassa,  inceneriti  il  foco; 

0 sepolcro  vi  dier  l'acque  profonde? 

Cibo  ai  cani,  agli  augelli,  o fatti  gioco 
Siete  dei  venti  instabili,  delle  onde? 

0 col  sangue  innocente  estinta  avete 
Delle  spade  barbariche  la  sete? 

Estinta?  ahi  no;  del  barbaro  innmano 
Son  l'ire  ancor  per  quei  ch'io  veggioarden- 
Qui  l' incalza  Malecche  e dice  : Invano  [ti. 
Ciò  che  negar  qonpuoi,  negar  mi  lenti  ; 
Stolta  fé,  pictài  folle,  amore  insano. 
Occulta  quel  die  palesar conv lenti; 
Violenza  di  ferro  a viva  forza 
Pietoso  affetto  in  cor  materno  ammorza. 

Tu,  qual  madre  magnanima  ed  ardita. 
Quel  che  è pur  noto,  appalesar  non  vuoi, 
E sprezzar  morte  e non  curar  la  vita. 

Ti  fa  forte  lo  amor  del  figli  tuoi,  ^ 

Ma  questo  stesso  amor  move  ed  invita 
Erode  ancora  a provvedere  ai  suoi. 

Osi  le  dice,  la  minaccia,  ed  ella 
Con  audada  virii  freme  e favella  : 
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Pommi  tra  ’l  foco  e 'I  ferro,  ardi,  se  sai. 
Uccidi  pur,  morir  mi  fia  gran  sorte, 

Se  spaventarmi  vuoi  più  die  non  fai. 
Minacciami  ia  vita  e non  la  morte. 

Mentre  paria  cosi,  vie  più  che  n<al 
Ostinata  in  suo  cor  la  donna  forte. 

Ecco  il  primo  fanciul  deli’  urna  ciiiusa 
Con  voce  pueiii  si  stesso  accusa. 

Rise  Maiecche,  e preso  il  doglio,  il  trasse 
Per  lo  palco  rotando  e ne  fe’  gioco  ; 

Ha  perù  che  di  ferro  ha  I cerclii  e l’asse. 
Danneggiar  non  si  può  molto  ni  poco  ; 
Vuol  egli  alfin  provar,  s’.  aimcn  bastasse 
Ciò  che  ’l  braccio  non  valse,  a fare  il  foco; 
Nel  foco  il  caccia,  c fa,  che  versi  c stilli 
Misto  il  sangue  col  vin  per  cento  spilli. 

Udito  avrai  del  tauro  d'Agrigento, 
Quando  dal  rame  suo  concavo  e pregno, 
Me’  muggiti  non  suoi  sparse  il  lamento 
Del  fiero  suo  fabbricator  ingegno. 

Cosi  nell’  apprensibile  elemento 
Alimento  infondendo  il  cavo  legno 
Impinguava  la  fiamma  c forc  Intanto 
N’  usciafra  duo  liquor  confuso  il  pianto. 

E presente  a tal  vista,  e tanta  rabbia 
Nel  petto  allor  la  genitrice  aduna. 

Che  sembra  orrida  tigre  a cui  toll’  abbia 
Il  caeciator  d’Armenia  i parli  in  cuna  ; 
Quando  con  lieve  piè  l'ircana  sabbia 
Trascorre  in  vista  minacciosa  e bruna, 

E fa,  sospinta  da  crudcl-pielale. 

Tutto  d’  urli  sonar  T alto  Nifate. 

Tosto  a tor  l’ altro  infante  il  passo  gira, 
E ’l  conduce  da  noi  quella  infelice. 

Che  dell’  orrenda  e dispiclala  pira. 

Onde  ’l  primo  è fatt’  osca,  ù spettatrice. 
In  pari  incendio  di  piclale  c d’  ira. 

Tra  sdegnosa  e dolente  avvampa  e dice  ; 
Per  farlo,  ah  crudi,  incenerilo  a pieno. 
Vi  bastava  riporlo  in  questo  seno  ; 

Là  dove  quasi  in  immortai  fornace 
Sue  faville  ognor  vive  Amor  mantiene. 
Ma  se  lo  strazio  altrui  tanto  vi  piace, 

£ perduta  una  parte  ho  del  mio  bone. 
Rifiuto  I’  altro,  a voi  lo  dono  in  pace, 

Ben  nell’  avanzo  Incrudelir  conviene. 
Prendctel  dunque,  ond’io  d’cntrambi  prl- 
Restl , e se  morto  ù l'un,  l’altro  non  viva,  [va 


Spada  a quel  dir  di  sangue  ancor  fumante 
Da  citi  non  so,  non  mcn  crudel  die  forte. 
Vibrare  io  vidi,  e ’l  rivelalo  infante 
Blandar  con  cento  c cento  punte  a morte. 
Onde  dubbiosa  I’  anima  fra  tante 
Piaghe  eh'  alla  sua  fuga  aprian  le  porte. 
Non  sapendo  per  qual  prender  1’  uscita, 
‘Sul  morir  lungo  spazio  il  tenne  in  vita. 

E la  perfida  allora  : Avrò  pur  lo, 

E della  patria  mia  dolce  e diletta 
Fatta  in  un  punto  sol,  disse,  c del  mio 
Sventurato  figliol  degna  vendetta. 

0 servi  del  tiranno  iniquo  e rio, 

Or  a voi  sol  di  vendicar  s’  aspetta 
Nel  sangue  reo  della  fallace  Albina 
Della  casa  rcal  I'  alla  mina. 

M’uccideste  il  mio  eor;  ma  non  andrete 
Troppo  lieti  perù  di  mia  sventura  : 

L’  ultimo,  clic  nel  scn  morto  m’  avete. 
Figlio  m’  era  d’  amor,  non  di  natura. 
Riconoscere  Alliina  ornai  dovete. 

Ch’ebbe  Alessandro  il  regio  pegno  in  cura, 
Quegli  eh’  or  là  nel  suol  palpila  c more. 
Quegli  è del  nostro  re  1'  unico  amore. 

Cosi  diss’  ella,  e pien  di -mal  talento 
]>er  oltraggiarla  il  capitan  si  mosse  ; 

Ma  ’l  pugnai  nò  so  donde  in  un  momento 
Tratto  0 come  da  lei  trattalo  fosse. 

Nella  man  femminii  senza  spavento 
Strinse  con  valor  niascliio  e lui  percosse, 

10  lo  vid'  lo  del  proprio  sangue  tinto 
(Ed  appena  il  credei)  cadere  estinto. 

Se  al  gran  caso  restò  di  nostra  scliiera 
Attonita  ogni  mente  e sliigottila, 

Pensll  ciascun,  eh’  aspra  novella  c fiera 
Inaspcitatamenic  abbia  semita. 

Presa  è l'iniqua  balia,  c prigioniera 
Già  da’  nostri  si  guarda  c serba  in  vita. 
Però  di’  una  sol  morte  a tanto  danno 
Parve  picciola  pena  c breve  alTanno. 

11  fin  non  aspettò  di  questi  accenti 
Il  tiranno  superbo  e furibondo, 

E parve  in  alto  il  regnalor  de’  venti 
Quand'apre  l’uscio  al  career  suo  profondo, 
E sferra  a battagliar,  con  gli  clementi 

1 guerrieri  del  mar,  furie  del  mondo. 
Corre  egli  in  sala,  ed  ecco  appena  giunto 
Doride  la  reina  arriva  a punto. 
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\ punto  allor  lidia  serri'la  soglia 
Della  camera  liscia  la  sienturala. 

Da  lacrimoso  coro  e picn  eli  doglia 
Di  donzelle  e dì  donne  accompagnata, 
Che  del  faiiriul  la  .sanguinosa  spoglia 
Sulle  braccia  pur  dianzi  avean  portata. 
Singhiozzando  e .gridando  ella  venia  : 
Dove,  dov'  è il  mio  ben,  la  vita  mia? 

Qual  dappoi  che  perduta  aver  s'accorse 
l.a  bella  liglia  In  .sulla  spiaggia  eluea, 
.Vccese  I pini  infuriala  e corse 
(ili  delle  spiclie  l' invcniricc  Dea, 

K con  rapidi  draghi  il  elei  trascorse 
Slìiiiolala  dal  duol  die  la  traca, 

Cercando  pur  la  i ergine  siuarriU, 

Che  fu  ili  un  punto  sol  vista  e rapila; 

Tal  ne  venia  l’addolorata,  e poscia 
Che  vide  il  caro  busto,  al  cor  le  nacque 
Tanta  pietà  che  da  soverchia  aiigosda 
Impedita  feriiiossi,  aQlitta  tacque. 

Forato  il  ventre  e T una  e l' altra  coscia, 
Sdruscilo  il  piedoi  corpo  a piè  le  giacque. 
Tempestalo  di  piaglic,  era  a vedello 
Con  cent'  occiii  sanguigni  Argo  novello. 

Oh  come  allor  de’ duo  vivi  zaffiri 
Videsi  oscuro  il  tremulo  sereno  ; 

Come  torcendo  I languidetti  giri 
Disdolse  ai  pianti, ai  dolci  accenti  il  freno! 
Oh  Dìo  di  che  dolcissimi  sospiri 
Feri  le  stelle  c si  pcrco.sse  il  seno, 

E svelse  l' oro  e lacerò  le  rose 

Onde  I crini  e le  guance  Amor  compose  ! 

Al  conirairalto  volto  il  volto  appressa, 

1.0  stringe,  il  bacia  e sovra  lui  si  gitla  : 
Chi  l'ha,  dicea,  si  concia,  o di  me  stessa 
Sembianza  estinta,  imniaginc  trafitta?  [sa 
Qual  si  gran  colpa  ho  conlro'l  Ciel  commes- 
Ch’  io  deggia  in  colai  guisa  esserne  alili  Ila? 
Cosi  cosi  ti  dà  d’oro  c d'elettro 
Il  tuo  buon  geuilor  corona  e scellro? 

0 fera  delle  fere  assai  più  fera  ; 

Amano  i figli,  ancor  le  tigri  ircane, 

E 'n  quest’  unico  tuo  qual  ria  Megera 
Ti  nipsse  a incrudelir  qual  rgbbia  imwaue? 
Sfogasti  pur  la  ferità  severa 
Delle  rigide  lue  voglie  inumane  ; 

Codi,  c sieno  il  suo  sangue  e i pianti  miei, 
Vindtor  trionfame,  I tuoi  trofei. 


Dimmi,  spirto  di  serpe,  anima  d’orso. 
Dimmi,  cor  di  diaspro  e di  metallo. 

In  che  potè  con  pueril  discorso 
Fallir  giawnai  chi  non  conobbe  II  fallo? 
Coni’ esser  può  che  dell’  età  precorsa 
Abbia  l’arbitrio  ii  debito  iolervallo, 

SI  che  dovesse  in  sua  slagion  uou  |>ieiMi 
L’error  futuro  anticipar  la  pena? 

Foni  te  non  già  nè  di  uman  seme  nato 
Creder  vogl’  io.  Te  la  crudele  e sorda 
Sirte  produsse  o l’ Filiesponlo  irato 
0 la  Slingc  di  sangue  immonda  e lorda; 
1.’ empia  Uiimcra  o Cerbero  spietata 
0 la  infauie  Cariddi  o Scilla  ingorda; 

E ti  nodrl  là  fra  lo  stuol  vorace 
De’  dragoo  di  Urenc  Arpia  rapace. 

E tu  le  ’l  vedi,  e lii  le  ’l  soffri,  o Cieio?  ' 
Figlio,  cd  io  vivo?  e con  la  destra  ardiSa 
l’ur  indugio  a si|uarciar  di  questa  il  velo, 
Cile  sol  per  te  mi  piacque  affiilla  vita? 

No  no,  rliò  se  di  morte  orrido  gelo 
■‘reme  ia  guancia  tua  fresca  o,lioriU, 
Non  comica,  che  la  mia  languida  «priva 
D’  oruamciilo  e splendor  risiaoga  riva. 

E se  teco  troncando  ogni  mia  speme 
Chi  già  r esser  ti  diè,  l’ esser  t’iia  tolto. 
Non  mi  lorrà,  cli’almcn  aeH’  ore  estrcMC 
Con  lo  spirto  io  li  segua  errante  e sewilo. 
I.a  spoglia  mia  col  tuo  feretro  iasieute, 
N’  andrà , nè  senza  il  ramo  il  Sor  lia  cotto  ; 
Cosi  lo  slruggilor  de’  miei  conforti 
Autor  ha  d’  uua  strage  c di  più  morii. 

Deh  quanto  era  ilmigllur,suldieh’apnsli, 
0 pargoletta  mia  tenera  prole. 

Al  pianto  i lumi  dolorosi  e Irisli,  . 
Chiusi  gli  avessi  eiemamenic  al  Saie! 

Deh  quanto  era  miglior,  se  quando  luwisti 
A Irar  vagiti  in  camUo  di  parole. 

Dato  pria  che  l’ umor  di  questo  sena, 

T'  avessi  di  mia  man  morUI  vcbciiqI 

Ma  qtieslo  seti  di  me  medesmo  avaro 
Troppo  a torlo  ti  fu,  stolta,  ch’io  fui, 
Chè  darli  non  dovea,  ae  già  si  caro 
Gli  era  il  tuo  peso,  ad  allaiur  altrui. 

Ora  al  tuo  vei,noii  men  che  amalo  aasai» 
Scarso  non  da  de’  iniuisleri  «ti , 

Vo’,  dio  con  larga  usuraal  figlio  esangue 
Quanto  negò  di  latte , or  dia  di  «angue. 
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A queste  noie  intenerissi  alqtianlo 
Di  quel  rigido  cor  I’  asprezza  alpina. 
Pielatc  il  punse,  e se  ne  trasse  il  pianto. 
Alleilo  nuovo  all' anima  ferina. 

Snodato  ella  un  collel  clic  sotto  il  manto 
Vestiva  al  cinto  appesa  aurea  guaina , 
Feri  iè  stessa , e cadile  in  su  la  porla 
Smorta  in  un  punto  c tramortita  c morta. 

Non  ebbe  allor  la  fcmminii  famiglia 
Tempo  da  ritener  l' irata  mano  ; 

Erode  stesso  con  bagnale  ciglia 
Itallo  vi  corse,  c la  soccorse  in  vano. 

Di  dolor,  di  sliipor,  di  meraiiglia 
Tremò,  gelò,  quasi  insensato,  insano. 

Al  vigore, al  pallorstatuarassombra,  [bra. 
Già  di  sasso  ebbe  il  core,  or  n'  lia  le  mem- 

tlarbaro  re,  re  folle,  or  chediresin 
Vedi  quanto  è fallace  uman  consiglio! 
Trovi  a punto  colà,  dove  credesti 
Trovar  io  scampo  il  tuo  mortai  periglio. 
Il  liglio  e'I  regno  assicurar  volesti. 

Ecco  perdi  in  un  punto  il  regno  e 'I  liglio. 
Tua  sentenza  in  le  cade , e da  le  stesso 
Fu  punito  r error,  pria  clic  cmiimcsso. 

(ionie  membro  talor  tronco  repente, 

0 da  ferro  crudel  Iralitto  al  vi'o. 

Non  già  subito  fuor  manda  corrente 
Il  sangue  ancor  smarrito  e fuggitivo; 

Ma  tosto  poi  che  si  risente  e sente 
L’ offesa  e'I  duol,  versa  vermiglio  un  rivo, 
E quasi  onda  da  fonte  , apre  la  vena 
Fuor  per  la  piaga  alla  sanguigna  piena  ; 

(insl  lardi  riscosso  il  rio  tiranno, 

Giii  r iiiiprovviso  duol  la  lingua  strinse, 
Poiché  die  loco  al  dilatalo  affanno, 
Ruppe  i silenzi  c i gemi  li  distin.se, 

E dagli  occhi  rivolli  al  proprio  danno 
(.iuasi  sangue  deli'  alma,  il  pianto  spinse, 
E cadde  là  dove  la  moglie  e'i  tiglio 
Parean  scogli  di  marmo  in  mar  vermiglio. 

Ecco  a che  fiera  vista,  occhi  dolenti, 
(Chò  pHI  stale  a serrarvi  ?)  il  Liei  vi  serba. 
Per  dace  il  varco  ai  tepidi  lorreoli , 
Forse  aperti  vi  lien  la  doglia  acerba. 
Alessandro,  Alessandro,  oiinè  non  senti? 
Fior  dell’  anima,  «iinò,  reciso  in  erba , 
Dori,  Dori,  non  odi  e nonTispondf?  [di? 
Deh  perchè  de’  begli  occhi , il  Sol  m’ ascon- 


Misero,  quale  in  prima , c qual  dappoi 
Pianger  degg’  io?  te  liglio,  o le  consorte? 
Te  spento  in  sul  ferver  degli  anni  tuoi  ? 

0 te  morto  al  naial,  nato  alla  morte? 
Piangerò,  las-so  me,  me  stesso  in  voi , 
Piangerò  '1  proprio  mal  nell’  altrui  sorte; 
Dunque  del  mio  diadema  il  lucid'  ostro 
Sarà,  liglio  c consorte  , il  sangue  vostro. 

0 di  quanto  crudel,  misero  e mesto 
Padre,  mal  nato  liglio  c sotto  avara 
Stella  coiiccllo,  è questoii  trono,  è questo 
Lo  scettro  imperiai,  cli'ei  li  prepara? 

0 clic  apparecchio  Iniglco  e funesto! 

Il  letto  maritai  cangialo  In  bara  ! 

Le  fari  ond'  onorar  dopo  quaich’  anno 
Le  tue  nozze  sperai,  ■' esequie  avranno! 

Forsennato  mio  senno,  c qual  ciò  volse, 

0 tuo  fallo,  o mio  fatto?  cconie  avveime? 
Sconsiglialo  consiglio;  echi  mi  tolse. 

La  melile,  c come  cieca  ella  divi  mie. 

Si  clic  te  svd  quando  1'  editto  sciolse. 

Al  gran  risrliio  sottrar  non  li  sovvenne  : 
Ma  fu  vostro  lenor,  luci  riilielle. 

Fiamme  inique  del  ciel , perfide  stelle. 

.Anzi  fu  per  vostr’  opra , empie  infernali 
Furie  stimiilalrici  ; anzi  commisi 
Sul  io  I’  alto  misfatto,  io  de’  mici  mali 
Fui  sol  fabbro  iioceiile , ed  io  P uccisi  ; 

Da  me  1'  oiior  de’  fregj  miei  reali , 

La  mia  vita  di  vita,  oliimò,  divisi. 

Glie  dovea  mero,  e dopo  ine  del  regno 
E della  regia  stirpe  esser  sostegno. 

Or  qiial  vendetta,  e qual,  figlio  infelice. 
Figlia  infelice  d' infelice  madre, 

(Tic  basti  ad  appagar  sua  rabbia  iiltrice , 
Ti  pagherà  lo  sventurato  padre  ? 

Non  la  maligna  c perfida  iiodricc. 

Non  do'  miei  danni  le  ministre  squadro, 
Non  s’ anco  all'  ombra  tua  mi  sia  concesso 
Col  regno  mio  sacrificar  me  stesso. 

Re  phi  dirmi  non  to’,  padre  non  deggio, 
Padre  c re  (se  non  fui)  m' appello  a tono. 
Fui  mostro  infame,  infemal  furia  e peggio; 
Indegno  er'  io  di  le,  poiché  l'ho  morto. 
Alti  quanto  or  che  del  mal  tardi  m’avveggio 
Agli  uccisi  fanriulli  invidia  poitò! 

E ben  oggi  dovrebbe  in  me  fornita, 
Esser  come  la  gioia,  anco  la  vita. 
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Potessi  almen  quell'  animelle  ignude, 

Oh’  io  spogliai  dianzi,  or  rivestir  di  velo 
Per  di  nuovo  spogliarle  : ed  alle  crude 
Kcre  espor  le  lor  membra  al  vento,  al  gelo: 
K so  pietoso  il  Ciri  r arcoglic  o chiude 
Per  sempre  esiliarle  anco  dal  Cielo; 

Chè  poco  fora  al  mio  dolor  profondo. 

R clilamassemi  poi  crudele  il  mondo. 

Ahi  chi  mi  reca  in  man  la  Urrà  spada 
Che  troncò  le  mie  gioie,  arciorchò  sotto 
■.'arme  onde  cadde  il  figlio,  il  padre  rada. 
Nè  resti  Intero  un  111  se  l’altro  è rotto? 
Cosi  doleasi,  e iiilanlo  ogni  contrada 
Piange  l'alto  cslerminio  al  fin  condotto. 
Ma  glò  i felici  spirili  iinuiorlali 
Ver  l'elisia  maglon  spievagan  l'ali. 

Siccome  lò  per  entro  i folti  orrori 
De’ boschi  ombrosi  in  sui  sereni  estivi 
Vacillando  con  tremoli  splendori 
Volanti  aiiimalciti  e fuggitivi. 

Sembrano  a’  peregrini  ed  a’  [vastoii 
Animale  faville,  atomi  vivi. 

Onde  dal  lume  mobile  c mentito 
Il  seguace  fanciul  spesso  è schernito; 

0 coni’  api  sollecite  cd  industri 
Per  l’odorate  d’ Ibla  aure  novelle. 

Nel  vago  aprii  fra  rose  c fra  ligustri 
Vanno  a libar  queste  dolcezze  e quelle; 
Onde  fan  poscia  architetirici  illustri 
NobiI  lavoro  di  lien  poste  celle 
Moli  ingegnose  e fabbriche  soavi 
Di  bianche  cere  e di  odorati  favi  ; 

Cosi  da'  veli  lor  tutte  contente 
Scn  gian  quelle  beate  anime  sciolte: 

E fu  chi  le  mirò  visibilmente 

In  un  bel  nembo  di  fiammelle  avvolte, 

Ir  coronate  di  diadema'ardenle 
In  lieto  gruppo,  in  vaga  schiera  accolte. 
Fatto  di  sè  medesme  un  cerchio  grande. 
Agitar  balli  ed  intrecciar  ghirlande. 

Parver  turbini  e nubi,  e il  rial  sereno 
Con  chiare  stelle  ai  lor  trionfi  arrise. 
Austro  e seco  .Aquilon  con  l’ali  a freno 
Si  vaghe  danze  a vagheggiar  s'a.ssise. 
Con  festevoli  plausi  all’aria  in  seno 
Scherzar  Paure  e gli  augelli  in  mille  guise. 
Colse  l’ Aurora  le  sanguigne  brine 
E ne  fc’  gemme  al  seno  c rose  al  crine. 


Riser  gli  abissi  e la  prigion  di  Morte 
Che  degli  antichi  eroi  l’ ombre  chiudea, 
I.c  tenebrose  e ben  serrate  porle 
Indorate  a quei  lampi  intanto  avea. 

Quivi  il  re.vl  poeta,  il  pastor  forte. 

Che  fanciul  rintuzzò  l’Ira  gclea. 

Posala  allor  di  Cete  in  su  la  sponda. 

Con  la  cetra  c lo  scettro  avea  la  fionda. 

E i negri  prati  dell’  aperta  riva 
Ne' cui  sterili  rami  i mesti  augelli 
Ammuliscon  mai  sempre.  Impoveriva 
Per  Irecciarseaie  il  crin  di  fior  novelli. 
Quando  per  l’aria  d’ogni  lume  priva 
(ili  ferir  gli  occhi  lucidi  drappelli. 

Prese  egli  il  plettro  Indi  ’l  furor  concetto 
Con  si  fatta  canzon  versò  dal  petto  : 

Mete  liete  novelle;  ecco  I mejvsaggi 
Della  celeste  a noi  luce  promessa! 

Vedete  i puri,  vermiglietii  raggi 
Precursori  del  di,  ch’a  noi  s'appressa. 
Tosto  termine  avran  gli  antichi  oltraggi. 
Tosto  ne  fia  la  libcriò  concessa;  [ra. 
Già  spuniaiiSol chele nosir'  ombre indo- 
Chiniamcl  tulli  a salutar  l’aurora. 

Pace  a voi,  gloria  a voi,  voi  pur  giungeste. 
Della  sperata  alfin  rara  salate. 

Sospirati  corner!  Ma  choson  queste? 
Queste  che  son  si  strane  aspre  ferule? 

E chi  segò  le  gole,  e chi  le  leste 
Oimò  trafisse  di  pnnlnre acute? 

E qual  petto  e qual  cor  fu  duro  al  pianto; 
E qual  mano  e qual  ferro  ardi  cotanto? 

E voi,  chi  tenne  voi  dentro  voi  stesse 
Rovinose  procelle  allor  ristrette? 

Venti  chi  v’alTrenó?  chi  vi  ripresse 
Dall’ usato  rigor  nembi  c saette? 

SI  che  r impunità  oprar  dovesse 
Dal  giustissimo  Dio  delle  vendette? 
L’opra,  da  far  tra  l’ira  e l’odio  eterno. 
Stupir  le  Furie  e vergognar  l’ inferno. 

0 sacri,  o santi,  o cari,  o benedetti  - 
Martiri  trionfanti,  invitti  eroi. 

Invitti  eroi  del  sommo  Duce  eletti 
■A  morir  pria  per  lui,  ch’egli  per  voi. 
Colli  da  dura  man  pomi  accrbetli. 
Intempestivi  fior  degli  orti  suoi. 

Del  proprio  sangue  rugiadose  o nate 
Tra  le  spine  del  duol,  rose  odorale; 
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T»erl  gigli  e gelsomini  intatti , 

E di  purpureo  nettare  conditi  ; 

Ai  giardini  di  Dio  serbati  e fatti. 

Per  arricchir  gli  eterni  alti  conviti; 

Rami  a forxa  schiantati,  a forza  tratti 
Dai  bel  tronco  gentli,  che  v’  ha  nodriti  ; 
Pihcioli  e rotti  sassi,  ove  la  santa 
Chiesa  novelia  i fondamenti  pianta; 

Verginelli,  che  ’n  fronte  a noi  dolenti 
Il  nome  redentor  scritto  portate; 
Seropiici  pecorciie  ed  innocenti 
Candidette  colombe  immacolate; 
Olocausti  purgati,  ostie  lucenti. 

Nel  proprio  sangue  e dell’ Agnel  laudate; 
Vittime  prime  e da  rio  ferro  aperte, 

Al  Re  de' santi  in  sacriBcio  offerte; 

Venite,  illustri  spirti,  anime  belle, 
Vanite,  felicissimi  bambini. 

Fresche  a recarne  ornai  certe  novelle. 
Degli  aspettati  giubili  vicini. 

0 stille,  o sangue,  o stille  no,  ma  stelle; 
U sangue  no,  ma  porpore  e rubini,, 
Gemme  degne  di  far  ricca  e pomposa 
La  corona  di  Cristo  e della  Sposa. 

Piaghe  felici,  ansi  suggelli  e segni 
Del  sofferto  martlr,  vivi  e veraci, 

E di  gloria  e d’onor  seetirl  pegni, 

E di  grazia  e d’amor  lingne  loquacL 
Or  chi  sarà,  che  voi  ricusi  e sdegni 
Lavar  co’ pianti  ed  asciugar  co’^ci  ì 
E chi  fia  clic  non  bea  si  dolci  umori  ' 
In  coppa  di  pietà  smembrali  Anioril 

Degli  spruzzi  desia  del  sangue  vostro*' 
In  vece  de’ suoi  lumi,  il  Ciel  fregiarsi; 
Vorrebbe  volentier  di  si  fin  ostro^ 

La  Luna  il  volto  candido  macchiarsi  ; 

In  si  chiaro  ruscel  nel  sommo  chiostro 
Braman  le  stelle  e gli  angeli  spcccbiarei  ; 
In  si  bel  mare  ambizioso  vote 
Imporporarsi  ed  attulfarsl  il  Sole. 

Oh  carissimi  gemiti  e sospiri, 

Lacrimette  soavi  e lusinghiere. 

Dal  cui  strider  de’lor  canori  giri 
L'alto  concento  imparano  le  sfere! 


Oh  dolcissimo  duol,  da  cui  martiri 
Tutte  le  gioie  sue  tregge  il  piacere  ! 

Oh  bellissima  morte  e ben  gradila. 

Cui  di  pregip  o d'onor.cede  la  vital 

Deh  quanti  In  Ciel,v'hanpreparatiequali, 
Spiritelli  d'amnr  alme  leggiadre. 

Nel  Campidoglio  empireo  archi  immortali. 
Chiare  palme  e corone  il  sommo  Padre? 
E fnal  gloria  maggior?  Forze  Infernali 
Domar,  vincer  re  forte  e armate  squadre. 
Disarmati  campion,  nudi  guerrieri. 

Fatti  del  figlio  hi  un  scudi  e scudieri. 

Tosto  colà  nella  stellala  corte. 

Dove  chi  vi  mandò  trionfa  e regna, 
Ciascun  di  voi  degli  angeli  consorte. 
Spoglia  di  sua  vittoria  avrà  ben  degna; 
Quivi  dell’  Innocenza  e della  morte 
Spiegar  la  bianca  c M purpurea  insegna 
Vedervi,  e per  trofeo  fra  quelle  schiere 
Far  delle  rotte  fascio  alte  bandiere. 

0 ne' tormenti  ancor  felice  stuolo. 

Che  più  che  sangue  assai  latte  spargesti. 
Ti  fu  principio  e One  un  giorno  solo. 

Nel  primo  di  l' ultima  notte  avesti. 

Ti  convenne  provar  la  morte  e 'I  duolo. 
Quando  la  mone  e 'I  duol  non  conoscesti  ; 
E con  lacere  vele  il  legno  assono 
Appena  entralo  in  mar,  portasti  in  porto. 

Noi  noi  (dir  poi  potrete)  atleti  inermi 
Caduti  il)  luna,  in  grembo  a Dio  u’  alzam- 
Noi  della  lattea  vi.v,  l.ittaiiti  germi  [mo; 
D’orme  sanguigne  il  bel  candor  segnam* 
Noi  co’ piedi  beati  anzi  che  fermi  [mo; 
Anzi  le  sfere,  die  ’l  terrcn  calcammo; 
Noi  dal  tenero  sciolto  c piccioi  velo 
Alibiam  prima,  che  ’ISol  veduto  il  Cielo, 

Cori  cantava,  c dalle  candide  alme 
Fur  le  sue  voci  e l’ombre  a un  punto  rotte; 
Levare  i vecchi  padri,  al  Ciel  le  palme 
Sperando  il  fin  di  cosi  lunga  notte; 

E de' cari  bambin  le  lievi  salme 
Gian  per  l'orror  di  quell'  ombrose  grotte. 
Portando  in  braedo,  e ne'  lor  volti  santi 
Iteravano  a prova  i baci  e i piantL 
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Quoslc  cose  vodra  dall’ alle  etnie 
Dell’  Olimpo  slidlaill^  il  Re  del  mondo, 
Dund’  ei  scorge  non  solo  il  ciel  sublime, 
t.a  spaziosa  '.erra  c ’l  mar  profondo, 

Ma  delle  cave  più  riposte  ed  ime. 

Ove  il  Sol  ni  li  non  entra  in  cieco  fondo, 

E ì secreti  pensieri  e ì chiusi  anelti. 

Che  nel  centro  del  cor  celano  i petti. 

Sovra  la  sfera , al  cui  rotar  si  rota 
Ogni  altra  sfera  mobile  e suprema, 

Sfera  è di  luce  In  ciel,  che  sempre  immota 
Passion  mai  non  ha.  ma  pace  eterna. 

^ Regione  6 colà  su  solinga  e vola. 

Se  non  quanto  sol  Dio  l’empie  e governa, 
E quanto  sraiThi  di  terrene  salme, 

Han  persila  grazia'l  seggio  angioli  ed  alme. 

Folle  che  tento  ! e qual  mai  vola , o sale 
Sovra  mela  d’ ingegno  ingegno  tmiano? 
■Spirto  ìiimienso  invisibile,  immortale, 
Foco  poro  del  ricl,  Frbo  sovrano. 

•àura  di  tuo  favor  mi  regga  I’  ale, 

Sì  ch'ionnn  caggia  c non  le  spieghi  im  ano. 
Tu  mi  sostieni,  a tanta  via  non  use 
Olirà  Pillilo  poggiar  non  san  le  Muse. 

(ili  .ampi  spazj  dell' aria  aseende  e varca 
•Sovra  roso  mollai  fabbro  ihgegnPso, 
Fuor  degli  usci  del  mondo  audace  barca 
Passa  i conlìii  dell'  oceano  ondoso. 

Ma  quel  faci  d’  ogni  del  del  gran  .Monarca 
Palagio  inaccessibile  cd  ascoso. 
Trascende  1 sensi  e gl’  intellelli  eccede  ; 
Sol  vi  giunge  a gran  pena  occhio  di  fede. 


SmiMO. 


Nel  mezxo  sta,  nè  spazio  ingombra,  o silo 
I Soli  asceso,  anzi  in  sè  stesso  assiso, 
Quel  un, quel  buon, quel  ve.r,qiieiriitfitillo 
Onde  s’ imparadisa  il  paradiso. 

Quel,  non  che  distinto,  eppure  unito, 

Fno  è triti,  non  confuso  e non  diilso; 
Che  non  mosso  e non  fatto  e mnvc  e cria, 
Qiicl  che  fu,  quel  ch’è  sempre  e quel  che  fia- 

L’  eternità  gli  è seggio,  a crollo,  o danni 
Non  soggetto  d’et.i,  saldi  diaiiiaiiii 
Sono  i gradi  c le  basi  ; il  re  degli  anni 
Fermo  gli  giare  c ratenato  avanti  ; 
Pendoli  dal  carro  suo  piegati  ì vanni, 

1 secoli  vohihili  c volanti , 

Egli  con  giusto  scettro  c dritta  legge 
Frena  c sprona  le  stelle  c il  tutto  regge. 

Riverente  ininistra  c fida  aiieclla 
Donna  che  Uilto  ]mò  sotto  gli  siede, 

F..  I fiilinini  gli  posa  e le  qiiadrclla , 

K 1’  armi  tutte  obbedienti  al  piede, 

•Mira  è seco  compagna  anzi  gemella 
Virili  che  tutto  ancor  icdc  e provicdc; 
Cent’  ali , cento  orecchie  c v igil.vnti 
Ha  costei  sempre  de.sta,  orchi  altrettanti. 

Gioì  Inetta  amorosa  il  vasto  lombo, 

E prodiga  la  inaii  l’ apre  e disciogite, 

E larga  pioggia  e prezioso  nembo. 

Di  grazie  e di  virtù  ne  tragge  c toglie. 
Annosa  vecchia  avìdamenle  in  gremlio 
Dì  vivi  semi  il  ricco  dono  accoglie, 

E madre  nnìvcrsal  poi  ne  seconda 
Le  campagne  c le  selve  c l’ ari»  c P onda. 
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Dentro  gli  abissi  d’una  Iure  densa, 

Stassi  il  gran  Padre  in  sè  beato  appieno. 
Dalia  romana  di  .tesori  immensa, 

E dall’  immenso  inromprensibll  seno 
Uccano  di  gloria  egli  dispensa, 

Torrunte  di  piacer,  die  non  vien  meno. 
Mill’alinc  ebbre  d’amor  speccidansi  in  lui, 
Etii  si  specchio  a si  Ta  specchio  altrtri. 

In  si  stesso  si  speccliia,  ed  in  si  stesso 
Volto  in  sempre  fecondo  alto  Intelletto, 
Un  altro  si  proiluce  e <|oesto  espresso, 

E di  sì’  ((uesto  hi  un  parto  c concetto. 
Unico,  eterno,  in  tutto  eguale  adesso 
Divina  imago,  anzi  divin  subietto, 
Uriginata  e non  creala  prole, 

Dk)  di  Dio  ver*  e unico  Sol  di  Sole. 

Mentre  si  stesso  intende  e la  ìfembiaiiza 
Di  si  con  lutto  si  vagheggia  e mira. 
L'alma  e ramor.ch’  ogn'  alt  ro  amor  avanza 
L’amalo  riglio  in  lui  riflette  c gira. 

Dalla  gemina  fiamma  egiial  sostanza. 

Ed  Ineflrabilmentc  allor  si  spira. 

Spirto  Dio,  divin  modo,  eterno  amore 
Santo  don,  santo  messo  c santo  ardore. 

Gomun  alma  è mcnibranza  e voglia  c mente 
Come  un’  onda  i fontana  e rivo  e fiume. 
Come  di  Sole  un  globo  solo  ardente 
Ha  vigore  c calore  insieme  c lume. 

Cosi  di  tre  vlrtfi  mirabilmente 
Passi  un  sol  gruppo  c di  tre  nuniiun  Suine, 
Di  tre  iiersoiic  Bn  Gerion  verace 
IJiiila  fiamma  in  triplicala  face. 

In  Ire  rami  un  sol  tronco,  una  natura 
’l'riplieaia  unioii  chiude  c comprende, 

E d’  un  .volo  voler,  solo  una  cura. 
Siccome  un  esser  sol,  deriva  c iiende; 

Ma  tanta  Iure  i chiari  ingegni  oscura, 
Meglio  s’  adora  assai,  che  non  s’intende. 
Si  profondo  mistero  e si  sublime , 

Più  che  stil  roco  uniil  silenzio  esprime. 

Questo  sommo  Retlor  le  liassc  cose 
Spiando  di  là  su,  del  mondo  nostro 
l*<dciiè  l’ insidie  c le  malizie  ascose 
Tutte  mirò  rie!  fulminato  mostro, 

Tosto  all’  alta  armonia  silenzio  impose, 
E fe’  di  tutto  il  suo  lucente  chiostro  * 
Dagli  araldi  del  del  venir  rhiamgti 
Gli  eserciti  de’  santi  e^degli  alati. 


Unissi  II  gran  senato  e fuor  del  Irono, 
Dond’apre  il  Sole  eterno  elenio  II  gitiruo. 
Uscir  prima  tre  lampi  e poscia  no  tuono. 
Che  sfavillò  di  doppia  Aamnia  adorno  : 

Da  ([uet  lume  ahliagilate  c da  quei  suono. 
Quasi  unite  c confuse  iiilonio,  liitorno, 
Umilemente  l’ aquile  inimdnaii 
Chinar  le  luci  e si  scliermir  con  l’ali. 

Udite,  o Cieli,  c voi  formate,  o sfere. 
Fermale,  o cori,  i vostri  halli  e I canti, 

E voi  d’ croi  celesti  udite,  o schiere,  * 
Principi  gloriosi  c trionfami. 

Odan  gl’  uomini  in  terra,  odati  le  fere 
Del  Creator  gli  oracoli  tniiaiili. 

E ’l  mio  decreto  stabilito  e fisso 
Co’  suoi  rei  cittadini  oda  l’abisso. 

(àjnto  v’è  troppo  il  inippo  folle  ardire 
Del  gigante  del  Cie|,  che  tanto  salve. 
Quando  per  vano  di  legnar  desìre 
Del  furto  d'.Vqiiilonla  mera  assalsc. 
Tonni  In  scettro  e sovTa  me  salire, 

Tentò  : ma  contea  i mici  pugnar  nnn  valse; 
Cadde  c percosso  dal  fidmineo  telo 
Purgò  per  sempre  di  ogni  macchia  il  Cielo. 

Non  sazio  ancor  il  perfido,  l’ iniquo  . 
D’aver  tratte  niill’almeai  negri  ugni. 
Vedete  come  ancor  per  vezzo  antiquo 
Contender  meco  c contrastar  s’ ing'-giii  t 
Là  nel  niardi  Giii  lca  per  calle  ohiilìqiio 
Mirale  erranti -ì  comlialtuti  legni, 

Ch’  assorti  già^al  tempestoso  nmio 
Quando  noi  vietasti’  io  sariano  In  tutto. 

Presago  egli  a piò  segni  ed  Indovino, 

Che  presso  è di  Sion  l’ idiimo  die, 

Il  minaccialo  danno  ornai  vicino 
Tenta  iinpeilìp  per  niltle  avuite  vie  : 

Però  del  nilo  gucrrier  campo  latino' 

Svelto  Ita  sotto  sembianze  aniiclie  c jile 
Fior  di  scelti  campioni  c là  gli  ha  scorti. 
Ove  restili  sepolti  anzi  che  niurli. 

E con  l' opre  si  sforza  c col  consiglio, 
Poveri  di  speranze  e di  governo. 

Di  lor  proprio  voler  nel  gran  perigli. i 
Seco  tirargli  al  precipizio  eterno; 

Ma  noi  farà,  citò  al  mostruoso  artigli  > 
Vo’,  clic  del  mar  fian  tolti  c dell’  ìnfe:  uOj 
Nè  potrà  spirto  scaltro,  o gucrrier  rerlv: 
L’ostiiiacà  città  sottrarre  a morte. 
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Pensa  lo  stuolo  ebreo  quella,  che  'I  Sede 
Piaga  mortai,  di  mortai  man  percossa, 

E per  basse  cagioni  anlsa  e crede 
Guerra  si  cruda  incontro  essergli  mossa; 
Forsennato  non  sa,  cieco  non  vede. 

Che  dell'  alta  mia  destra  i sferza  e scossai 
Quasi  io  non  sappia  ancor  con  l'armi  ultiicl 
Punir  de'  miei  nimici  I mici  nimici. 

Troppo, ahi  troppoèper  Tonde  ito  agitato 
Quel  chiaro  stuol  di  cavalieri  detti, 

E tempo  è l>en,  che  'I  mar  fero  e turbato 
S'acqueti  e l'alta  impresa  ornai  s' affretti. 
Più  non  convien,  che  il  popolo  indurato 
A penitenza  intempestiva  aspetti, 

Nè  che  scampo  al  suo  mal  trovi,  o refugio 
La  profana  maglon  : chè  dunque  indugio! 

Gli  non  è villa  ornai,  non  è cittade 
In  piè  rimasa  ad  Israel  soggetta. 

Sola  fra  l' altre  pur  ancor  non  cade 
L'alta  sua  reggia,e'l  crollo  ultimo  aspet- 
In  questa,  in  questa  voi  latine  spade  [ta. 
Memorabil  farete  aspra  vendetta 
Di  quel  sangue  divin  ,ch'alTempiae  cruda 
Venduto  fu  dal  traditor  di  Giuda. 

Disse,  e non  è '1  suo  dir  siccome  suole 
Formarsi  il  nostro  un  suon  d'aria  vestito. 
Ma  senz'uopo  di  lingua,  o di  parole 
Mostra  in  sè  stesso  ogni  pensier  scolpito. 
Disse,  e si  chiaro  folgorò,  che  1 Sole  , 

Il  Sol  pur  or  dall'  Oceano  uscito 
Fora  appo  quella  luce,  ardente  e pura 
Siccome  a lato  al  Sol  la  notte  oscura. 

Tutte  Intente  a quel  dir  porscr  l'orecchio 
L' anime  dell'empireo  abitatrici, 

E quelle  dello  stuol  canuto  e vecchio 
Della  patria  già  lor  Ade  tutrici , 

Visto  nel  chiaro  e non  fallace  specchio 
Le  sue  ruine  orribili,  infelici. 

Se  non  eh'  alma  del  Qei  pianger  non  potè, 
Rigate  avrian  di  lagrime  le  gote. 

Unto  fra  gli  altri  di  purpurea  veste 
Il  re  pastore,  il  buon  poeta  ebreo. 

Quei,  che  atterrò  pien  di  valor  celeste 
In  vai  di  Terebinto  il  Filisteo  ; 

La  nobii  cetra,  onde  le  furie  Infeste 
Dell'  agitato  re  placar  poteo, 

LaKlò  di  man  cadérsi  a quell'oggetto. 
Smarrito  il  volto  e conturbato  il  petto. 


Allor  dal  libro  eterno  il  gran  Tonante, 

Le  chiuse  carte  e sigillate  aperse. 

Ove  in  viva  pittura  agli  ocelli  avante. 

Delle  cose  U catalogo  gli  offerse , 

SI  che  distintamente  e In  un  istante. 
Presenti  i corsi  secoli  vi  scerse, 

E le  cagion  riposte  e non  Intese 
Del  gran  Oagello  ebreo  vide  e comprese. 

Vede  il  Signor  si  pio  verso  il  perverso 
Popolo  ingrato,  incredulo  lignaggio. 

Che  dell'  Egitto  alfin  per  lui  sommerso 
Libero  il  toglie  al  rigido  servaggio. 
Mandagli  allor,  che  più  sen  va  disperso , 
Campione  e condottier  fedele  e saggio. 
Per  dargli  in  pietra  il  suo  voler  scolpito  : 
Fa  scarpello  ali'  iutagllo  il  proprio  dito. 

Per  aprirgli  alla  fuga  asciutto  il  passo 
Vede  far  Tacque  all’  acque  argini  e sponde; 
Vede  apparir,  quand'è  smarrito  e lasso 
Nubi  e colonne  al  suo  cammiu  secoude; 
Alla  sua  sete  intenerito  il  sasso 
Scaturir  fresche  in  larga  copia  T onde  ; 

Al  suo  diglun  somministrar  cadenti 
La  vivanda  del  Qel  puri  alimenti. 

Ma  vede  indi  I favor  pagar  d'oltraggi. 
Quando,  poiché  d’Egitto  uscito  fue 
S’eresse  là  tra  boschi  ermi  e selvaggi. 
Idolo  abboniinando,  un  aureo  bue. 

Vede  I fidi  di  Dio  servi  messaggi 
Crudelmente  svenar  con  le  man  sue. 
Siccome  ancor  di  mille  nobii  alme,  [me. 
Fan  fede  in  terra  il  sangue,  io  del  le  pai- 

Vede,  che  tutte  avea  pur  queste  offese 
Poste  in  obblio  chi  volentier  Tobblia; 

Ma  a tanto  eccesso,  in  tanto  colmo  ascese 
La  suacrudel  malvagità  natia. 

Che  T eterna  progenie  allor  che  prese 
Spoglia  terrestre  in  umii  forma  e pia, 
Osò-dannar  con  voglie  empie  e malvage 
A brutta  morte,  a dispietata  strage. 

Nè  però  sua  follia  cessò , nè  cessa; 

Ma  d' un  in  altro  error  cresce  e sormonta, 
Uedde  ancor  con  quella  rabbia  stessa 
Jacopo  il  giusto, ed  onta  aggiunge  ad  on> 
Legge  in  obblio,  religione  ha  messa  [ta. 
Tutta  in  non  cale  e sol  la  mano  ha  pronta 
All’oro,  al  sangue,evaneggiante ognora 
Venere  e Bacco,  infami  Numi,  adora. 
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CIA  ne'  fogli  di  Dio,  ch’aprir  non  lice 
Fuor  eh’  all’  angel,  nè  rivelare  al  mondo, 
Con  la  cupida  mente  esploratrice 
Letto  il  secreto  avea  senso  profondo. 
Quando  curvato,  e chin  su  la  felice 
Terra  de’  vivi  il  musico  facondo. 

La,  dove  a destra  in  trono  eguale  al  figlio 
La  gran  Madre  sedea,  rivolse  il  ciglio. 

Ohche  raggi, oh  che  lampi , oh  quanta  e qua* 
Luce  e bellezza  ha  in  sè  l’alta  reina,  [le 
Se  quando  lei,  benché  quaggiù  mortale 
Il  gran  saggio  d’ Atene  ebbe  vicina  ; , 
Volse  tanta  beltà  senz'  altra  eguale 
Adorar  come  Dea  non  che  divina , 

Or  cola  su  nella  beata  corte 

Qual  esser  dee  eh'  ha  sotto  I piè  la  Morte. 

E la  diadema  illustre  e non  giù  d’ oro. 
Ma  di  stelle  gemmate  avea  ne'  crini , 
Copria  di  schietto  Sole  aureo  lavoro 
Suoi  membri  incorruttibili  divini. 

Sotto  il  lembo  le  fean  de’  vanni  loro 
Quasi  nube  lucente  I serafini, 

E vinta  di  candor  la  Luna  errante 
D’ ambe  le  corna  sue  scanno  alle  piante. 

A lei  si  volse,  e : Sosterrai  che  pera 
Da  peregrino  incendio  Incenerita 
Dell’antica  Giudea  la  donna  altera , 

Già  santa,  or  peccatrice  c non  pentita? 
Chè  non  l’ impetri  almen  con  tua  preghie- 
Pentimento  e perdon,  se  non  aita?  [ra 
Tu  fonte  di  pietà,  scherno  de’  mali. 
Protettrice  del  mondo  e de'  mortali. 

Quel  sacro  dunque  e riverito  tempio,  [già? 
Che  pur  tempio  è di  Dio,  verrà,  che  cag- 
Quel  già  del  mio  modello  antico  esempio, 
Coprirà  cencr  vile,  erba  selvaggia? 

Ahi  chi  sarà  ch’ai  sovrastante  scempio. 
Se  non  sol  tu  l’alta  magion  sottraggia? 
Te  sol  pregir  lo,  te  che  non  pur  soccorri. 
Ma  talor  pronta  il  pregator  precorri. 

Tu  Colomba  gentil,  pura  Anglolelta, 
Ch’innamorasti  Amor  di  tua  bellezza. 
Genitrice  di  Dio,  Figlia  diletta, 

I suol  rigori  intenerisci  e spezza. 

E ciò  lieve  a te  fia  fra  mille  eletta 
MItigatrice  sol  di  sua  fierezza, 

Chè  l’ avesti  bambln  sott’  umll  fieno 
Legato  in  braccio  e priglonier  nel  seno. 


Già  svoglier  non  tent'  lo  l’ordine  eterno 
Da  suoi  prescritti  e stabiliti  fini. 

Io  stornar  l'alte  leggi?  io  del  superno 
Mio  Re  crollar  gl’  Immobili  destini? 

Prima  II  nulla  m’ assorba,  anzi  l’ inferno, 
Cir  il  mio  dal  suo  desio  torca  e declini  ; 
Nè  sol,  che  il  suo  voler,  voler  potrei. 

Nè  potendo  voler,  poter  vorrei. 

Ma  se  a punir  quegli  ostinati  Ingegni 
L’ Ira  giusta  e divina  è già  matura  ; 

Ed  è già  fiKo  in  Ciel , che  I tetti  indegni 
E depreili  e divori  ingorda  arsura  \ 
Piacciati  ritener  que*  santi  sdegni, 

E dall’  inique  e scellerate  mura 
L’alta  di  Dio  vendicatrice  mano 
Torce:'  per  breve  spazio  almen  lontano. 

Sai  quante  alme  rubelle  e contumaci. 
Che  smarrito  or  del  Ciel  hanno  il  cammi- 
Lascieran  le  meschite,  e fian  seguaci  [no 
Del  gentile  idolatra  e del  latino  ; 

Indi  per  vie  più  dritte  e più  veraci 
Scorte  da  spirto  angelico  e divino, 

E sparse  dal  lavacro  almo  di  Piero 
Adoreran  lo  sconosciuto  vero. 

Diva,  se  te  col  mio  legnaggio  umile 
Strinse  per  gran  Ventura  umano  laccio 
Del  rozzo  ceppo  mio  ramo  gentile , 

Anzi  vergineo  fior,  questo  mi  taccio, 

G se  del  sangue  mio  povero  e vile  [do, 
Scc.se  il  gran  Verbo  a sentir  caldoegbiac- 
F u sua  mercè,che  mentre  al  mondo  nacque 
Mia  bassezza  esaltar  troppe  gli  piacque. 

Pur  se  ’n  Ciel  della  carne  e della  terra 
Dolce  si  serba  ancor  qualcbemembranza. 
Questo  solchieggiocso  ch’inmenonerra 
Dell’  affetto  terreo  l’ antica  usanza. 

Quel  eli’  oggi  irata  man  strugge  ed  atterra 
Del  tuo  gran  partoesuo  fu  nido  e sunza; 
Dunque  non  fia,  die  si  pregiato  loco 
Bersaglio  sia  ddl’  Ira,  esca  del  foco. 

Forse  non  lungi  è la  sperata  emenda; 
Rallenta  tu  l' inevitabii  arco. 

Bella  del  Ciel  non  aspettar,  che  scenda, 
L’ irreparabii  colpo,  ond’egli  è carco; 

E se  ’l  tuo  vago,  ovunque  il  braccio  stenda. 
Largo  è ne’  premje  ne’  castighi  pareo. 
Tu,  die  con  gli  occhi  santi  il  pungi  e leghi, 
PorgUt,  prego,  I miei  sospiri  e I preghi. 
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In  colai  noi*  il  Hran  (àintor  dióciolM 
Suo  «ho  aelo  ; udille  o |>ieU  o’  ebbe 
l.a  Vergili  donna,  e mentre  I detti  accotoe 
Quasi  ftaiiinia  per  liaiuiua  incendio  crebbe; 
Indi  al  .suo  dolce  amor  dolce  ai  tolse, 

K poritemiole  i|uelle,  ot’  ei  gUebbe, 
l'rnc  di  latte,  il  suo  di  «in  sembiante 
iliiaglieggió,  rivagbcggiata  amante. 

.Splende  flc  più  della  più  chiara  lampa 
Il  suo  velo  imjhssibile  e lucente  ; 

Ori  Oaiico  aperto  la  spictala  stampa 
Spira  di  tiro  arder  liainma  innocente; 
Ogni  palma,  ogni  litania  accesa  avvampa 
0’  amor,  di  gloria  e di  dolcezza  ardente, 
('angiato  lian  le  sue  piaghe  illustri  e belle 
Il  sangue  in  oro  e le  sue  stille  in  stelle. 


Se  no’l  vai  per  sè  stesso  il  popol  ria. 
Empia  la  grazia  tua  l' altrui  difetto , 

D' Intercessor  si  noMle  e si  pio 
VagliaU  II  priego  e vagliali  l' alletto. 
Vagliali  almeno,  o figli,  il  pregar  mio, 
Vaglianiì  queste  poppe  e questo  petto. 
Con  umil  core  in  supplice  favella 
Madre  il  (i  chieggo,c  te  ne  prego  ancella. 

Queste  preghiere  in  si  dolci  atti  espose 
L’ imperatrice  de’ celesti  giri, 

E In  gul.se  coli  su  cosi  pietose, 

('.ome  foran  quaggiù  pianti  e sospiri. 

Ben  nelle  luci  angeliche  amorose 
Vede  scolpiti  I fervidi  desiri, 

E con  diletto  in  lui  Osa  e lirolla 
La  supplicante  il  supplicato  ascolta. 


Nella  tua  fronte  agli  angioli  si  cara 
Vive  la  vita  e ne  trac  cibo  eterno; 
Questa  sol  è eh’  intorbida  e rischiara 
l.a  tempesta  e ’l  seren,  l’ estate  e ’l  verno. 
Dal  suo  riglio  felire  il  Sole  impara 
Della  face  iniuiortal  l’alto  governo. 

Dal  dolce  de’ sant’ occhi  ardente  giro  . 
Prendon  le  stelle  c ’l  del  l’ oro  e ’l  zal&ro. 
1 

l.e  fila  sue,  di  non  so  che  conteste. 

Ila  quel  ricco,  clie’l  copre  abito  santo, 
Paion  di  Sol,  se  ’l  Sol.  che  dal  celeste 
Sole  ha  sul  lo  spletidor,  splende  cotanto; 
Luminosa  una  nebbia  egH  ha  per  veste, 
Nubtlg^  una  luce  egli  ha  per  manto; 

. Hilnce  si,  che  la  .sua  Iure  il  vela, 

E nc’  suoi  proprjj^i  si  stessa  cela. 

Figlio,  figlio,  non  odi?  Ai  dolci  accenti 
_ peDiiio  cam  fedel  volgiti  e mira, 
r.ome  mi  slrii^,  ccob  che  voglie  ardenti 
Perla  patria  salute  a me  sospira! 

Sor  le  t ue  piaghe  a doppio  amor  possenti 
Del  gran  Padre  adirato  a volger  l’Ira, 

Pur  eh’  ei  s’ affisi  nel  suo  dolce  pegno, 

E la  man  porri  l' armi,  e ’l  cor  lo  sdegno. 

Pc(  questa  istessamaion,  per  questi 
t'icchi  alla  luce  tua,  sordi  alla  voce. 

Per  cui  merci  chirgg’  lo,  merci  chiedesti 
Fra  l' ingiurie  maggior  della  tua  Croce; 
Tanto  sol,  tanto  I vanni  abbia  meii  presti 
La  tua  sentenza  rapida  e veloce, 
Chela(iludea,ch’’nr  d’iigni  lumeipriva, 
Te  riconosca  e si  converta  e viva. 


Siccome  alto  spirar  d’ Euro  e di  Coro 
C'.arbonc  Infiamma  e si  ravviva  e Inrende, 
0 come  al  Sol  specchio  d’acciaio,  o d’oro, 
Mentre  raggi  gli  di,  lampi  gli  rende; 

Cosi  doppiaro  ed  alternar  fra  loro 
Di  lusinghe  d’  amor  care  vicemle, 

Ed  alla  vaga  sua  rise  il  diletto 
Con  riflessi  scambievoli  d’ alletio. 

Della  bella  oratricc  ed  archi  e faci 
Fiir  gli  occhi  e fu  la  voce  un  arco  e un  dardo 
Onde  di  fiamme  tenere  e vivaci 
F'eriUo  il  priego  e saettollo  il  gnardo. 

Con  guardi  aneli’  egli  tremoli  e loquaci 
Le  rispose  tacendo,  io  amo,  io  ardo; 
Poscia  agli  ardori,  ond’  ei  dolce  Ungula 
Con  dolcissime  note  apri  la  via: 

Madre,  Vergine  madre,  è ben  di  dura 
Selce,  quel  cor.che  tu  non  rompi, o pieghi. 
Ma  qual  più  dolce  a me  dovuta  cura, 
Ch’ascoltar  pii  Umeiitlc  giusti  prieghi, 

0 qual  ibencb’  impossibile  in  natura; 

Fia  cosa  in  terra,  o in  del,  eh’  a te  si  nieghi. 
Qiiedi  pur,  ch’arda  il  ghiaccioei  foco  geli. 
Che  nascan  nuovi  mondi  c nuovi  cieli, 

È comun  questo  scettro  e questo  Impero  ; 
Quanto  dar  ti  potei,  tutto  ti  diedi. 
Connine  ancoè  il  voler,  tu  ’l  sai,  ch’il  vero 
De’  più  cupi  pender  nel  for  mi  vedi  ; 

Da  le,  ch’hai  gU  di  me  l’ arbitrio  intero. 
Chieder  degg’  io  ciùchc  da  me  tu  chiedi. 
Tu  non  chiedi,  anzi  doni  al  Ciel  le  palme, 
A Dio  la  gloria  e la  salute  all’ alme. 
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Non  i incenso  (l'Arabia  e non  è rosa 
Porla  allrui  si  .soave  rd  odorala. 

Clic  di  can^lido  cor  prece  pinosa 
Al  mio  gran  Grnilor  non  sia  più  graia; 

Tu  di  cui,  tranne  Dio,  non  fu  mai  cosa. 
Più  pura  in  cieli  tu  santa  anzi  die  nata. 
Nè  prego  se  non  mondo,  offrir  gli  sai , 

Nè  puoi  da  iui  non  ottener  giammai. 

E dritto  è ben,  che  se  tu  don  gli  Testi 
D' alma  si  ricca,  ei  ricompensi  il  dono  ; 

Se  giù  mortai  nel  .sen  tu  m' accogliesti, 
Ch'  io  t’ accoglja  immortale  nel  mio  trono  ; 
Se’l  procelloso  mar  meco  corresti. 

Che  tu  Da  meco,  or  che  nei  porto  io  sono, 
E ristoro  e trloiiTu  a pena,  a guerra 
Succeda,  e goda  in  cici,  chi  pianse  in  terra. 

Pregoti  sol  che  rammentar  tu  voglia 
Quando  a sera  il  mio  dì  laggiù  correa. 
Quanto  oltraggiò  la  giù  mortai  mia  spoglia 
La  scellerata  e perfida  Giudea. 

(a>n  qual  empio  rigor  d' ugni  mia  doglia 
Schernitrice  rrudcl  gioco  prendea  ; 

Gli  sirazj  e i’  onte  uopo  non  è narrarte, 
Chè  meco  fosti  e de'  tormenti  a parte. 

« 

lien  della  terra  mia  già  cara  tanto 
Se  doler  mi  sapessi , io  mi  dorrei , 

Già  me  ne  dolsi  e ne  versai  gran  pianto; 
Rimurir  per  camparla  anco  vorrei. 

Ma  troppo  lian  delle  leggi  il  culto  santo 
Contaminato  i miscredenti  ebrei , 

E sTorzan  d'  or  in  or  reterna  spada. 

Che  bencliè  tardi,  è ben  dover  che  cada. 

Oltre  seguir  volea , ina  le  materno 
Commosse  riunirò  viscere  amate , 

E dislem|>Sarsi  le  sue  fibre  interne 
Tutte  di  tenerezza  c di  pielate. 

Le  cinque  allor  dolcissime  caverne 
Cicatrici  d'  amor  sante  e beate , 

De’ piè,  del  petto  e delle  mani  aperse, 

K folgorante  al  Genitor  l’ offerse. 

Ma  r eterno  desio,  1’  eterno  Figlio 
Non  distinse  in  parole  e non  I’  espresse. 
Già  preveduto  dal  paterno  ciglio. 

Qual  gli  nacque  nel  curpria,  che  nascesse. 
Pace,  pace  e pietà  scritto  a vermiglio 
In  quei  vivi  caratteri  gli  lesse, 

E negli  occhi  non  inen  libri  del  core , 
Lesso  a lettre  di  fuco  : Amore,  amore. 


Sorrise  il  sommo  Padre , e 'I  suo  sorriso 
Rasserenò  di  nuova  luce  il  polo. 

Sorrise  a quel  sorriso  il  paradise, 

E rise  seco  11  suo  felice  stuolo. 

Vinto  SOI), disse,  Affiormi  ha  sol  ceiMpùao; 
Amor  ha  tronco  a’  miei  furori  il  volot 
E che  non  punte  in  me  fòrza  amore»*. 
Servo  umil,  dolce  Figlio  e cara  Sposa.? 

Viva  l’ Iniqua  terra , e 'I  suo  flagello 
Sliasi , quanto  a voi  piace  ornai  sospeso; 
Non  sia  però,  che  l' angel  mio  rnbello 
Tant'  oltre  il  suo  ardiment*  abbia  disteso. 
Che  'I  deluso  da  lui  nol^l  drappello 
Ne  resti  a morte  ingiustamente  offeso. 
Torni  egli  dunque  al  suo  tartareo  fondo, 

E chi  sgombrunoe  il  Clcl , ne  .sgombri  il 
[mondo. 

Voltò,  ciò  detto,  ove  immortale  i cori 
Delle  sante  fenici  un  rogo  incende, 
Sceglie  fra  tutti  gli  ordini  canori 
Spirto,  che  fermo  in  lui  losguardo  intende. 
Fra  primi  e fra  più  rapidi  splendori 
Dell’  universo  ciel  questi  rispicnde, 

E più  vicina  al  Sol , ebe  'I  Sole  alluma , 

DI  purissima  fiamma  i vanni  impiuma. 

» 

• 

Quasi  teatro  luminoso  e grande 
Al  trono  intorno,  ove  il  gran  Re  s' adora. 
Popolo  iniiumerabile  .si  spande 
Cile  di  lui  sol  si  paste  e s’ innamora; 
Cerchiano  il  seggio  suo  nove  ghirlande , 
Clic  non  caduco  aprii  d' angeli  infiora  ; 
Veste  ciascun  di  questi  abito  lieve , 

Qual  di  Sol  qual  di  fiamma  e qual  di  nev*. 
t 

Delle  sante  del  ciel  turbe  canore  « 

L’  arnese  è tutto  stran,  tutUvdlvers», 

E nell'  armi  e nell*  ali  altri  ha  colore 
Purpureo,  altri  l' ha  vcrde,alirtl’  lu  perse; 
Altri  quel  di  Meandro  ai  bei  candore, 
Altri  V indico  auge!  di  vario  asperse. 

Altri  d'  Arabia  l' luiìco  si  mostra,  [stra. 
Altri  Taitro,  ch’ai  Sol  s’ingemma  e Inno- 

Qui  cento  Orfel,  cento  Arioni  eceotp 
Ninfe  e niilie  Sirene  e Muse  mille, 

Di  dolce  infaticabile  concento 
S'  odon  1’  aure  ferir  sempre  tranquille. 
Qual  con  lira  d’  avorio  e qual  d’  argante 
Accesi  di  santìssime  faville  : 

Qual  sovra  cetra  d’  oro  e qual  d’ elettro 
Muovon  tutti  cantando  al  divin  plettro. 
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VarJ  olici  a costor  l’ eterna  legge 
Impose  e varie  cure  a volger  diede  ; 

Quel  mette  II  morso  ai  mostri  c questi  regge 
I regi  e le  città  guarda  e provvede  ; 
Alcun  ve  n*  ha , che  deil'  umana  gregge 
Difensore  e custode  in  guardia  siede  ; 
Alcun  studia  a nudrir  negli  elementi 
E le  vite  sensate  e le  crescenti. 

Chi  dentro  a quel  conlin,  che  lor  Natura 
Prescrisse , a freno  tieu  l' onde  rubelle  ; 
Citi  serra  in  ceppi  i venti , e *n  tomba  oscura 
Le  tempeste  imprigiona  e le  procelle  ; 
Chi  di  nettare  c latte  aver  suol  cura 
Di  alimentar  le  sitibonde  stelle; 

Chi  sostien  1 riposi  e chi  le  rote 
Delle  luci  vacanti  c dell’  immote. 

Altri , dotato  da’  possenti  raggi 
Del  sovrano  Motor  di  lena  eterna , 

1 regolati  e sferici  viaggi 
Della  volubii  macchina  governa , 

E con  misure  musiche  I passaggi 
Varia  e le  pause  all’ armonia  superna. 
Cosi  portando  I curvi  globi  a tondo 
Tempra  I registri  agli  organi  del  mondo. 

Parte  il  furor  dell’ Infornai  tiranno 
Frena,  che’l  nostro  mal  sempre  desia. 
Ed  ogni  laccio  ordito  ed  ogni  inganno, 
Altrui  leso  dall*  empio  osserva  e spia  ; 
Parte  di  lor  son  messaggieri , e vanno 
Di  qua  di  là , dove  il  fattor  gl’  invia , 

K vie  più , che  ’l  baien  veloci  e presti 
Fan  poi  ritorno,  ed  è Michel  fra  questi. 

L’ allo  splendor  del  suo  celesle  volto 
D’  una  porpora  angelica  fiammeggia , 
Parte  difliiso  e parte  in  treccia  accollo 
Scintillante  dal  crin  l’oro  lampeggia. 

Su  peri’  ignudo  piè  l’ abito  sciolto 
Mosso  ognor  da  divina  aura  gli  ondeggia 
£ Tamii  veste  adamantine  e belle 
Tutte  chiodate  di  lucenti  stelle. 


Del  mirabii  Tbau  l’ insegna  altera 
Sciorrc  il  caropion  di  Dio  quivi  si  vede  ; 
Aurea  è la  lancia  sua,  qual  fu  la  vera. 

Che  del  mostra  superbo  il  tergo  fiede. 
Intorno  agli  orli , ove  T iniqua  fera 
Volge  quasi  spirante  in  fuga  il  piede, 
VedesI  scritto  con  celesti  intagli  : [gli? 

CM  Ila  giammai,  eh’  al  gran  Fattor  s’aggua- 

Questi  è dal  Re  del  elei  fra  mille  eletto 
Delle  sue  leggi  esecutore  e messo. 

Gli  apre,  equal  Sole  In  iri,  il  suo  concetto , 
Lume  a lume  aggiungendo , imprime  in 
Prendene  imprcssion  Tallo  iutelletlo,[esso 
E di  ratto  eseguir  T ordin  commesso , 
Come  a lucido  lampo  onda  tranquilla, 

0 come  specchio  a raggio  arde  e sfavilla. 

Quasi  groppi  di  cigni  i santi  Amori 
Apfiro  allora  in  mille  rote  i vanni , 

Lieti,  die  fren  ritrovi  ai  suoi  furori 
L’ inventor  delle  frodi  e degl’  inganni. 

Di  fior  celesti  e di  celesti  odori 

Gli  aurei  palchi  rigaro  e gli  aurei  scanni  : 

E fer  sonar  del  lor  devoto  zelo 

(Se  pur  son  antri  in  del)  gli  antri  dd  cielo. 

L’ eburnea  cetra  e tutta  d’ auree  stelle 
Gemmata,  il  Re  canoro  in  man  ritoglie. 

Che  perni  ha  di  topazio  c sette  belle 
Fila  d’  aigento  in  giogo  d’  oro  accoglie. 
Indi  alle  corde  della  voce  anedic 
Maritando  gli  accenti  il  canto  scioglie; 
Stannolo  ad  ascoltar  da  tutti  i Iati 
L’  aniine  elette  e gli  angioli  beali. 

Re  santo , santo  Dio , tre  volte  santo , 
Giusto  e giustizia  e sapienza  e saggio , 
Te  delle  stelle  mattutino  11  canto , 

Te  sempre  lodi  il  Sole  In  suo  viaggio. 

Chi  Ila  eh’ in  te  misuri  il  quale,  il  quanto; 
Sol  di  cui  T alto  Sol  è un’  ombra,  un  raggio. 
Sol  di  luce  infinita , Immenso  vaso , 

Ch’  Orto  non  bai,  che  non  conosci  Occaso? 


D’ oro  ha  lo  scudo,  ove  è di  vario  smallo 
L’ angd  fellon  effigiato  e finto , 

L’empia  congiura  e ’l  temerario  assalto. 
La  gran  contesa  e T avversario  vinto. 
Fiamma,  fumo,  veneti  mirasi  d’  alto 
Spirar  T orribii  drago  in  giù  respinto. 

E sparso  di  squallor  livido  e giallo 
Imj^lidir  nel  pallido  metallo. 


Te  benedica  il  Ciet , tremi  T Inferno 
Bontà  possente  e Maestà  pietosa  ; 

Fonte , ma  senza  fonte , Autor  supenio  ; 
Prima  caglon  delle  cagioni  ascosa  ; 

Senza  principio  e senza  fine  eterno , 
Principio  e fin  d’ogni  creata  cosa. 

Padre  a te  stesso  e di  te  stesso  erede , 

Da  cui  move  ogni  forma  ed  a cui  riede. 
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Td  la  terra  formasti  e tu  traesti 
Dagli  abissi  di  nulla  I fregi  suoi , 

Tu  l’ auree  stelle  e questi  cerchi  festi 
Tetti  a'  mortali  e parimenti  a noi  ; 

Tu  r alma  ai  vivi,  e tu  la  vita  desti 
All’  alme,  e l’alme  e gli  angioli  son  tuoi. 
Tutta  opra  di  tua  man  celeste  fabbro, 
Ansi  un  accento  sol  dei  tuo  gran  labbro. 

Fabbro  del  tutto  al  tutto  ti  comparti, 

E,  se  non  solo  il  male,  il  tutto  fai; 

Loco  non  muti , e mai  da  te  non  parti , 
Nè  ’l  elei  ti  cape,  e 'n  ciclo  e ’n  terra  stai. 
Il  tutto  è in  te , tu  solo  in  varie  parti 
Se’  il  tutto,  e sei  nel  tutto  e ’i  tutto  sai. 
Quel,  che  far  non  si  può,  del  tutto  puoi, 
E ’l  tutto  fare  e ’l  potere,  è quel  che  vuol. 

Da  te  tutto  mantlensi  e tutto  fassi  ; 

Ma  mentre  tutto  fai , siedi , o riposi , 
Riposi  e siedi  e pur  di  far  non  lassi; 

E seni’  ozio  però  sono  I riposi. 

Ma  il  riposo  è in  te  stesso  e teco  stassi  ; 
Ni  sia,  chi  fuor  di  te  vivi,  o riposi  : 

Tu  sci , tu  vivi , anzi  virtù  infinita 
Sei  vivendo,  ed  essendo  essere  e vita. 

Questa  canzon , ma  in  più  soavi  modi 
Udir  lassù  le  fortunate  squadre 
Comporre,  e del  gran  Rege  espor  le  Iodi, 
Il  vecchio  d’ Israel  musico  Padre. 

Angel  non  è,  eh'  allor  non  stenda  e snodi. 
Per  le  piagge  del  eie!  l’ all  leggiadre , 

E che  non  prenda  ad  emular  concorde 
La  melodia  dell’ ascoltate  corde. 

Ma  gii  spiega  le  piume  e gii  le  scote, 
Michel  per  lo  stellato  ampio  zaffiro  ; 

• Gii  delle  lievi  adamantine  rote 
Fende  coi  piè  l’ infaticabil  giro. 

Giunto  alle  vie  dell’  aria  aperte  e vote 
I negri  spirti  al  suo  apparir  sparirò. 
Visto  aprirsi  del  elei  l' alta  fenestra, 

L’ Ira  non  aspettar  di  quella  destra. 

Questo  fu  lo  splendor,  questo  fu  II  lampo 
Cbe  con  fulmineo  tratto  il  elei  divise. 
Quando  fingendo  disperar  di  scampo 
Idraù  spavenuto  in  mar  si  mise. 

Mira  ei  l’ ondoso  e nubiloso  campo 
Conturbato  e confuso  in  tante  guise  ; 
Allor  destro  su  l’ali  egli  si  libra , 

1 fugaci  minaccia  e l’asta  vibra. 


0 piovuta  dal  del  turba  profana. 

Gente  perversa  e di  perdono  indegna 
Pur  superbite?  e qual  superbia  insana, 
A cozzar  col  destino  anco  v’  insegna? 
Qual  prò  vi  fia  con  resistenza  vana 
Opporsi  a lui , eh'  Onnipotente  regna. 

Se  poter , cbe  n’  abbiate , i suoi  decreti 
Non  fia  giammai  chi  circoscriva,  o vieti? 
• 

Voi , voi  malvagi , voi  le  giuste  mete , 

Cbe  la  legge  di  Dio  prescrisse  all’  onde , 
Varcar  ardite?  E contro  il  dei  potete 
Congiurar,  sollevar  I’  acque  profonde, 

E gii  Euri  e gli  Austri  ancordisciolti  avete, 
Che’l  sommo  Re  ne’ suoi  tesori  asconde? 

10  vi  farò...  ma  in  altro  tempo  li  serbo. 
Plachisi  prima  il  mar  fiero  e superbo. 

Tornate  or  là , dove  beo  degno  aveste 
Nido  alle  fiamme  immortalmente  affissi. 
Dileguatevi  nubi,  e voi  tempeste 
Su  su  ratto  fuggite  ai  vostri  abissi. 

Tosto  agi’  imperj  del  guerrier  celeste , 

La  piovosa  caligine  partissi , 

E poiché  i nembi  e i turbini  cessavo. 
Sorse  il  Sol , rise  il  del  lucido  e chiaro. 

Zeffiro  il  ventied  leggiero  e sciolto , 
Spirto  fecondo  e genitor  de’  fiori , 

Che  rabbuffato  il  crine,  orrido  il  volto 
Pose  dianzi  spavento  alia  sua  Clori , 
Posto  ii  furor  precipitoso  e stolto. 
Ritorna  ai  primi  scherzi,  ai  primi  amori  : 
Onde  già  ne  divien  la  ninfa  bella , 
Gravida  in  sen  della  stagion  novella. 

Fuggendo  al  chiuso  suolasela  Aquilone 
Tranquillo  il  Oiitto , il  di  sereno  e puro  ; 
Gonfia  la  torta  tromba  allor  Tritone, 

E la  greggia  rappdia  all’  antro  oscuro. 
Posa  r armi  e’I  rigor  l’ empio  Orione , 

Pon  giù  l’ ira  e l’ orgoglio  il  freddo  Arturo, 
Torna  la  calma  ; onde  il  nocchiero  accorto 
Prende  de’  danni  suoi  speme  e conforto. 

Trova  le  sparse  navi  II  divin  messo, 

Cbè  perduta  nel  mar  non  è pur  una. 

Egli  stesso  le  move , ed  egli  stesso 
Le  sostien , le  solleva  e le  raguna. 

Naviga  il  forte  stuol , ma  piange  spesso 
Del  buon  Fiorigi  la  crudel  fortuna  ; 

Lieve  In  tanto  colà , d’ onde  egli  venne 

11  celeste  corrler  batte  le  penne. 
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Scudo  ben  .saldo  e fermo 

(;ii’  allriii  copri  e difendi,  o santa  Fede; 

Sei  III  lidato  sclicrmo 

A chi  drillo  operando  adora  e crede.* 

Qiialor  n’  assale  e Piede 

L' as  versai  io  dell'  alma 

In  te  perde  le  palme  : 

Cli’  i suoi  colpi  inconirando 

Gli  spunti  I dardi  e t,di  rliituzai  il  brande. 

Scudo  piover  In  terra 

Vide  Roma  del  del  fatale  arnese, 

Ond’  ella  invitia  in  Ruerra, 

De’  nemici  sprezzò  l’ire  c l’ offese; 

Tu  nelle  aspre  contese 
* • Delle  voglie  rubelle,  ’ ■ 

Mandalo  dalle  stelle, 

All'  alma  sblgallita 

t»el  ciislodia  sicura  e fida  aita. 

Sciidu  al  Troiano  Enea 

Sculto  d’ Istorie  belle  in  varie  guise 

Della  piò  bell.v  Dea  ^ 

Ai  dolci  pregili  glò  Vulcano  incise. 

In  te  disliiiso  e mise 
Vie  più  degna  scultura 
Il  fabbro  dsNatura, 

FTUgiando  Intera 

NcJ  giio-suo  delle  virtù  la  schiera. 

Scudo  II  figlio  di  Giove 

Dalla  Diva  del  senno  ebbe  in  destino 

l’ien  di  virtù  si  nove. 

Che  mutava  le  genti  in  sasso  alpino. 

Di  le  dono  divino 
t^inpion,  che  s’armi  II  fianco, 

Vien  si  feroce  e franco, 
tih’  il  nemico  s’arretra, 

E di  stupore  irrigidito  impetra. 

t- 

Scudo,  che  di  lontano 

Vibrava  agli  occhi  attrai nagieo  lampo. 

Temprò  saggio  AiTricano, 

Si  cli’era  un  tempo  istesao  assai  toesoampo. 
Da  te  tremendo  un  lampo 
Esce  e folgore  ardente, 

' Oi’  al  feritor  ponente. 


Mentre  al  pugnar  t’  aspetta. 
Abbagliando  la  vista  il  cor  saetta. 

Scudo  di  tempre  eterne 
Diòcontr’  al  feritor  del  fero  Argante, 
Dalle  sfere  superne 
Al  veccido  Tolosan  spirto  zelante. 

Te  di  puro  dl.imaiite 
Fortissimo  riparo 
Gli  angioli  fal>bricaro, 

K incontro  al  fiero  mostro, 

T imbracciaro  contenti  a favor  nostro. 

Scudo  cavo  e ferrato, 

Paragon  di  disagi  c di  perigli, 

Là  sul  regno  gelato 

Tenean  del  Pier  Gelone  esposto  i tìgli. 

Teco  provi  c consigli 

Sue  forze  il  cor  fedele  ; 

Nè  d' alcun  si  querele; 

La  faticosa  asprezza 

Kilt  da’  primi  anni  a sostener  s’ avvezza. 

Scudo  si  fatto  usava 

Il  guerriero  di  Sparta  al  collo  accinto; 

Che  di  tornar  giurava 

O vincilor  con  esso,  o in  esso  vinto. 

Da  te  difesa  e cinto 
Fra  le  battaglie  audace. 

Indomito  seguace 
Dell’  insegna  di  Oisto, 

Fa  d’alte  spoglie  é di  trionfi  acquisto. 

Scudo  di  croce  adorno 

Greco  duce  ottener  dal  Clel  fu  degno. 

Là  dove  scritto  intorno 

Leggeasi  : Vincerai  con  questo  segno. 

A te  celeste  pegno. 

Vessillo  di  salute. 

Trofeo  d’alta  virtute 
Chiunque  il  guardo  gira, 
liifallibil  viltoria  entro  vi  mira. 

Di  te  s'armi  il  mio  petto, 

0 cattolico  scudo  ; 

E vada  poi  d'ogni  altra  guardia  ignudo. 
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0 Speme,  o vivo  flore, 

Historn  degli  spirti  aflliUi  ed  egri, 

Tu  qual  più  tristo  eorc 

T’accoglie  fra  I pensicr torbidi  e negri, 

Riconforti  ed  allegri  ; 

Tu  colto  in  tua  verdura 

Da  Diali  seoiplice  e pura  ; ■ • 

Oli  come  bèlle,  oh  come  ^ 

. Tessi  ghirlande  alle  più  belle  chiome! 

Fior  giocondo  ciuave, 

' Qifal  lillà  iiniiaar,  nè  stelo  avvolse  in  prato, 
K rpial  virtù  non  bave  ' • 

Là  ne'  colli  sahei  l' arabo  fiato. 

Lo  spirilo  odoralo. 

Eh'  in  le  ati'llanti  piaggd' 

Da  sè  lant’aura  traggo. 

Con  gii  alili  suoi  cari 

Può  di  Dio  stesso  innamorare  i mari. 

Fior  vago  e verzoselto, 

A far  di  te  prede  amorose  e belle, 

(ìli  angioli  per  diletto 
Quasi  di  paradiso  api  novelle 
Volano  dalle  stelle. 

F’ede  vera  e zelante. 

Zelo  fido  e costante,  * 

Son  tuoi  veri  cultori 

De’  begl'  orti  di'Dio  Zclllro  e Glori.  • 

m 

Fior  segnato  e dipinto 

Non  di  note  profane,  ond’ ancor  serba 

Aiace  con  Giacinto 

Del  suo  nome  reai  descritta  l' erba  : 

Non  qual  rosa  supcrlM 
Tinta  del  più  bel  sangue; 

Non  qual  fu  vista  esangue 
In  mortai  pallidezza. 

Ma  d' un  color,  clic  sol  nel  Qel  s’ apprczia. 

Fior  leggiadro  e gentile 

Quel  Sol  di  grazie,  a cui  rivolto  stai. 


S' 


Il  tuo  purpureo  aprijc 

Non  scaccia  no,  nè  fa  languir  giammai. 

Anzi  de’  dolci  rai 

Qu^nC  èJ' ardoi;  più  caldo  * 

Più  vigoroso  e saldo 

Incorrullibil  germe 

Slgpdi  ie  tue  ndici  In  terra  ferme. 

• 

Fior  pregiato  e gradito 

Nebbia  d' ombra  iiìfernal  te  non  aduggo. 

Lo  tuo  cespo  florito 

Di  gplato  Aquiton  soffio  die  rugge. 

Non  disperde,  o distrugge. 

Con  lieve  e placi<^aura 
Te  iiodilKc  c ristanra, 

E tepido  e fecondo 

Il  venllccl  d’ alcun  sosplr  profondo.  ^ 

Fior  lieto  ed  amoroso 

Il  tuo  liea  nato  e fortunato  stcle, 

Iiiipelo  tempestoso  , 

Sfrondar  non  può  di  grandine,  0 di  gelo; 
Nè  pioggia  Irato  Cielo  , 

Versa  in  te,  se  non  quanto 
D’alTettuoso  pianto 

Pura  rugiada  e dolce  % 

Di  sue  perle  talor  Irriga  c molcc.  ^ ^ 

Fior  di  frutti  divini  • 

Felice  precursor,  caro  messaggio. 

Che  ne'  vagli!  giardini , 

Vien  maturato  da  celeste  raggio. 

Là  dove  a breve  maggio 
Un  autunno  immortaie. 

Ed  a Speranza  frale 
Vista  eterna  succede 
E quanto  qui  si  spera,  ivi  si  vede. 

Speri  l’alma  e respiri, 

Cile  di  perir  non  teme 

Mentre  verde  e vivace  è fior  di  Speme. 


4^  » 
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Bella  Diva  vermiglia 

Qtial  lUol  ti  darà  degno  il  mio  canto? 

Ksser  la  terza  figlia 

Del  gran  Padre  del  Cielo  i piccioi  vanto  ; 
Cliè  sci  dei  coro  santo 
Delle  Grazie  sorella 
Ultima,  ma  più  beila; 

Il  voler  dire  è poco, 

Nè  altro  nome  so  darti  alfin,  che  foco. 

Foco,  che  quando  ardente 

Tue  fiammelle  in  un  cor  desti  ed  alliuni, 

I.’  interno  gliiaccio  algente 

In  viro  umor  di  lacrimosi  fiumi, 

Disiil'ando  consumi 

D'Incendio  si  felice. 

Tocca  la  Peccatrice 

Il  gelo  In  pianto  sciolto 

Molto  gradito  fu,  perch’  amò  molto. 

oco,  che  mentre  scaldi 
I.’ umane  voglie  con  arder  sincero. 
Rendi  costanti  e saldi 
I corpi  infermi  ad  ogni  strazio  fiero  : 

’ Sallo  il  martire  ibcro, 

E i tre  fanciulli  il  sanno, 

Ch'  ad  onta  del  tiranno 
Per  altro  arder  superno 
Prendeano  il  rogo  c la  fornace  a scherno. 

Foco,  che  con  l’arsura. 

Lo  cui  bollore  acqua  mortai  non  smorza, 

Sollevi  per  natura 

Lo  spirto  fuor  della  terrena  scorza; 

Quinci  rapito  a forza 

Dai  carcere  de’  sensi. 

Alti  segreti  immensi 
Delle  genti  il  Dottore, 

» Vide  nel  terzo  elei,  eh’  è 11  eie!  d’ Amore. 

Foco  da  cui  la  face. 

Qual  or  serve  e sfatilla  alma  amorosa, 


Intenerisce  e sface, 

E in  sè  stessa  non  cape  e non  riposa. 
Riscalda  pur  la  sposa. 

Che  mentre  dolce  avvampa 
D' ineslinguibii  lampa. 

Moribonda  ed  esangue 

Come  cera  per  Sol  si  strugge  e langue. 

« 

Foco,  alla  cui  fucina 
Innamorato  cor,  eh’  arder  s’ avvezza 
In  estasi  divina 

Tal  sente  oltra  mortai  gioia  e dolcezza, 
Ch’  il  mondo  abborre  c sprezza  : 

Ecco  lieto  e beato 

Il  discepolo  amato 

Picn  d' un  soave  obblio 

Morì,  senza  morire,  in  grembo  a Dio. 

Foco,  alle  cui  faville 
Là  tra  le  schiere  eccelse  e trionfali 
Mille  forile  e mille 
Di  purissimo  zelo  impenna  l'ali. 
Intelletti  imuiorlali. 

Che  a’  sempiterni  ral 
Non  cessan  d’  arder  mai. 

Ma  tornai!  sempre  in  essi 

Qual  oro  in  foco  ad  aOìnar  sè  stessi. 

Foco  ond’arde,  onde  spira 

Il  gran  Monarca  dell’empireo  regno, 

Ch’alia  sua  nobil  ira 

Salamandra  d’ Amor  fec'esca  un  legno. 

0 fortunato,  o degno 

Spirto  dal  cicl  diviso. 

Cui  lìce  in  paradiso, 

Quasi  piransta  eletta 

Foco  infiammarsi  in  Carità  perfetta. 

Fammi,  o Foco  celeste. 

Mentre  di  le  m’accendo 
Vaga  farfalla  incenerire  ardendo. 
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Itelli,  (lei  sommo  Sole 

RaRSio  no,  ma  baleno 

Tra  noi  rispleiulcr  sole,  ' 

Ma  subito  vico  meno. 

Quasi  inslabii  sereno 
Ri  verno,  o pioggia  estiva. 

Quanto  più  cara  altrui,  più  fuggitiva. 

f 

Innanzi  a faci,  o lampi 
Nebbia  vaga,  ombra  leve  : 

A foco,  a Sol,  cb’ avvampi. 

Tenera  cera,  o neve 
fi  più  salda  e men  breve, 

Che  fior  di  giovinezza, 

Ch'  ha  con  molto  piacer  poca  fermezza. 

Alalo  Amor  sen  vola, 

K seco  il  Tempo  avaro. 

I.’  un  c r altro  ne  ’nvola 
Il  dolce,  il  bello,  il  caro. 

Al  di  lucente  e chiaro 
Notte  oscura  succede, 

Kd  è sempre  del  riso  II  pianto  erede. 

Di  che  dunque  ti  gontl, 

O gioveniie  ctade? 

Di  che  tanto  trionfi, 

O terrena  bcitade? 

Non  si  rapido  cade 
Precipitoso  fiume. 

Come  di  duo  begli  occhi  il  vivo  lume. 

Folle  chi  pon  sua  spene 
In  pompa  di  Natura, 

1.0  cui  caduco  bene 
Aura  leve  ne  fura. 

Passa  passa  e non  dura 
Quaggiù  felice  stato, 

K ’n  mostrarsi  presente  è già  passato. 


Fugge  fugge  il  soave, 

.Amoroso  diletto, 

E COI)  piò  lento  e grave 
Segue  noia  c dispetto. 

Oggi  è pur  giovinetto. 

Diman  I’  anno  si  muta, 

E la  chioma  eli’  ha  verde  avrà  canuta. 

Come  tosto  sparisci, 

0 tesoro  mortale; 

Come  ratto  svanisci, 

0 dote,  o gloria  frale!  ■ 

Il  più  veloce  strale. 

Che  scocchi  il  cieco  arciere 

Dall’  arco  d’  un  licl  ciglio  è men  Jeggero. 

Non  hanno  eterne  tempre 
Nel  mondo  il  caldo  e 'I  gelo  : 

Non  serba  un  tener  sempre 
La  terra,  c non  li  cielo. 

La  liella  Dea  di  Deip  • 

Or  in  cerchio,  or  in  corno 

Tal  giammai  qual  parti  non  fa  ritorno. 

L’aria  or  serena  splende. 

Or  di  nembi  s’ involie  : 

Il  foco  or  vivo  incende. 

Or  è cenere  e polve  : 

Il  mar  si  cangia  c volve 
Di  placido  in  cruccioso, 

E sol  ne’  moti  suoi  trova  riposo. 

Ciò  che  nel  sen  di  Flora 
Vide  fresco  c ridente 
Stamane  in  su  l’Aurora 
Lucifero  nascente. 

Aridetto  e languente 
D’ onor  privo  rimase 
Espero  rivedrà  poi  nell’Occaso. 
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Bello  è il  ligustro  e bella 
La  rosa,  occhio  de’  Dori  : 

Questo  alfin  langue,  e quella 
Smarrisce  1 bei  colorì. 

Tal  anco  orba  d’ onori 
N’  andrà  [non  andrà  molto) 

Chi  ligustri  ha  nel  sen,  rose  nel  Tolto. 

Cosi  suoi  fregi  perde 
L' umana  primavera, 

Vaga  il  mattino  e verde, 

Secca  e brutta  la  sera. 

Quando  più  lusingliiera 

Spuntar  fra  noi  si  scorge 

Cade,  e caduta  poi,  mai  più  non  sorge. 

Quante  reggie  famose. 

Quante  città  superbe 

Fra  le  mine  ascose 

Copron  r arene  e I’  erbet 

Or  qual  fle  mai  che  serbe 

Vigor?  Qual  avrà  schermo 

Contro  chi  tutto  atterra  oggetto  infermo  ? 

L’ ombra  deb  non  l' inganni, 

0 bellezza  tradita; 

Col  vaneggiar  degli  anni 
In  apparir  sparila 
Si  dilegua  la  vita, 

K con  r età  fugace 

Il  ben  che  si  si  pregia,  il  bel  che  piace. 

Non  prestar  fede  al  guardo, 

Che  vero  unqua  non  dice. 

Nel  constglier  bugiardo 
L' imago  adulatrice 
Cotesta  allettatrice 
Tua  forma  è (se  noi  sai) 

Più  ebe  ’l  cristallo  tuo  fragile  assai. 


Godi  mentre  verdeggia 
In  sua  stagione  aprile. 

Questo  eh'  or  si  lampeggia. 

Vivo  spirto  gentile, 

Cotivicn  che  cangi  stile  ; 

E quegli  occhi  omicidi 

Fien  sepolcri  d’ amor,  come  son  nidi. 

Verrà  con  crespe  gote, 

Con  mal  sicure  piante. 

Con  vene  esangui  e vote 
La  vecchiezza  tremante. 

Il  leggiadro  sembiante. 

Fatto  difforme  e vecchio 

Odiar  vedrassi  il  Sol,  fuggir  lo  specchio. 

L*'ostro  vivace  e 1'  oro 
Sarà  pallido  argento  : 

Delle  perle  il  tesoro 
Cadrà  qual  foglia  al  vento  : 

E fieno  in  un  momento 

Di  solchi  e di  pruine 

Arato  II  volto  e seminato  il  crine. 

Del  Tempo,  che  lo  strugge. 

Trofeo  resta  il  bel  viso  : 

IrrevocabiI  fugge 
La  gioia,  il  gioco,  il  riso 
Del  fasto  di  Narciso 
Altro  alfin  non  avanza. 

Che  pentimento  e duol  nella  membranza. 

Che  prò  dunque  ti  fia, 

0 Gioventù  mal  saggia 
In  grembo  a leggiadria. 

Qual  serpe  in  lieta  piaggia, 

Nodrir  voglia  selvaggia? 

Cogli,  cogli  il  tuo  fiore, 

Che  quasi  in  un  sol  punto  e nasce  e more. 
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Ah!  quanto  daro,ahi  quanto  crudo,  e forse 
Non  men  crudo,  che  ferro  e non  men  duro 
Fu  chi  dai  career  della  terra  oscuro 
Il  ferro  empio  divelse  e'n  foco  il  torse. 
Nè  men  feroce,  che  ie  tigri  e Torse 
Chi  domollo  e trattollo  in  guerra  armato. 
Te  Calibe  mainato 
D’ogni  strazio  mortai  T antica  fama 
Autor  primiero  c temerario  chiama. 

Fu  gii  chi  tanto  ait’ ardimento  ii  freno 
Scioise,  che  osò  primier  dal  lido  sciorre 
Alato  pino  e sprezzar  Noto,  e porse 
Il  giogo  e ’l  morso  al  mar,  fendergli  II  seno. 
Ma  fu  dell’opra  (ancorcb’ ardita)  almeno 
Virtù  compagna  : e i fortunati  eroi 
Sudaron  si,  ma  poi 
Superati  I perigli,  ai  sudor  loro 
Fur  premio  illustri  palme  e lane  d’oro. 

Altri  sovra  ’l  terrestre  uso  mortale 
Spinto  da  generosa  alta  follia 
Per  T aria  aperta,  ov’  ogni  loco  è via. 
Fatto  augel,  batte  i vanni  e spiega  Tale, 
Altri  furtivo  al  Ciel  sen  vola  e sale, 

E dall’  ardente  spera  invola  audace 
Vitale  accesa  face. 

Ma  questo  per  pieU,  quel  per  ingegno, 
Fu  pur  d’ambo  l’ ardir  di  gloria  degno. 

Già  lessi  ancor,  che  a scellerata  guerra 
Contro  le  stelle  fabbricando  i monti, 
Giove  sfidar  con  orgogliose  fronti 
1 superbi  rubelii  della  terra. 

E del  guerrier,  che  di  passar  sotterra 
Ebbe,  ed  ai  re  d’A  verno  anco  rapire 
La  cara  sposa,  ardire. 


L’un  però  vinse  Amor  ; giacquero  oppressi 
GII  altri,  e nocenti  sol  furo  a sè  stessi. 

Ma  te  di  folle  audacia  eterno  esemplo. 
Chi  mosse  a conturbar  lo  stato  nostro  ; 

A scatenar  fra  noi  si  fero  mostro. 

Perchè  fesse  del  mondo  orrido  scempio  7 

0 sovr’  ogni  altro  ingiurioso  ed  empio. 

Qual  d’Amor,  qual  d’onor,  qual  di  ric- 
Tl  stimolò  vaghezza  [chezza 

A far  questo  a Natura  ingiusto  inganno, 
S’ egli  seco  non  trasse  altro,  che  danno  ? 

Bastar  devea,  che  dell’  umana  vita. 

Senza  far  le  sue  Ola,  oimè,  più  corte. 

Per  sè  pur  troppo  frettolosa  Morte 
Troncasse  in  sua  stagion  la  tela  ordita. 
Lasso,  da  indi  in  poi  pietà  sbandita 
Quinci  sen  glo  : discordie,  ire  e furori, 

1 paciflci  cori 

Turbaro  e i regni  : onde  divenne  il  mondo 
Sol  di  strage  e d’  orror  teatro  immondo. 

Ecco  schiere  nemiche  e Marte  ardente 
Quinci  e quindi  di  sangue  inonda  il  piano. 
E qual  più  schermo  avrà  valore  umano 
Da  si  fero  avversario  e si  possente, 

S’ a sè  stesso  talora  anco  è lìocente  7 
S’  anco  ( monti  superbi  atterra  e fende  7 
Ben  fede  altrui  ne  rende 
"L’Ato,  ch’ai  greco  ferro  11  varco  aperse 
Allor,che  novo  oltraggio  il  mar  sofferse. 

Canzon,  meco  rimanti,  e ’l  canto  arresta, 
L’  età  del  ferro  è questa, 

È di  ferro  ogni  cor  : tra  ferri  e l’armi 
Perdon  le  penne  e non  ban  loco  I carmi. 
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0 dell’  avara  gente 
Delizie,  amor  del  mondo, 

Fino  mclalio  e biondo , 

Più  del  ferro  pungente,-. 

Chi  li  svelse,  noccnle, 

He’  di  lui  menò  in  terra 
Ministro  di  dolor,  fabbro  di  guerra. 

Folle  cfai  pria  ti  colse 
Dalle  più  ricche  arene. 

Chi  dalle  ’ntatte  vene 
De'  BHMiti  li  raccolse, 

£ chi  primier  ti  sciolse 
Di  U,  dove  Natura, 

Chiuso  t’  avea  con  si  pietosa  cura. 

l'scir  del  mondo  teco 
Mostro  c morbo  d’ inferno 
l.’empie  forie  d'Averno, 

Che  dai  tartareo  speco 
Trassero  il  furor  cieco, 

E quella  ingorda  sete. 

Che  quanto  è più  satolla,  ha  men  quiete. 

A 

Aliar  nacque  I’  alTanno 
Dell'  umano  riposo  : 

Il  fasto  ambizioso 
De'  cor  si  fe'  tiranno. 

I.a  froda  allor,  l' inganno 
Aprir  ratto  le  porte 

Air  ire,  ali’  armi,  al  sangue  ed  alla  morte. 

Allor  quaggiii  n’  aperse 
(Ahi  miserabil  caso!) 

Pandora  il  tristo  vaso, 

Ond’  u-scir  fuor  si  scarse 
Stuol  di  pesti  diverse  : 

K da  quest’  orbe  indegno 
Fuggi  Virtù  sovra  l’ eterno  regno. 

Per  te  fatta  predace 
D’ armali  e d’  armi  grave 
Htippe  la  prima  nave 
Dei  m.vr  l’antica  pace; 

K vide  ai  volo  audace 
lincea  spiegar  i lini 

1 dianzi  ai  fiati  suoi  caduti  pini. 


Per  te  sudò  di  Coleo 
A superar  gl’  incanti 
Con  tanti  aiTanai  e tanti 
Il  guerriero  bifolco. 

Che  domi  i tori  al  solco. 

Delle  nemiche  biade 

Fra  sè  medesme rintuzzò  lespade. 

Padre  di  risse  e sdegni 
Tu  r amicizia  rompi, 

I.a  concordia  corrompi. 

Turbi  gli  stati  c i regni. 

Oscuri  i chiari  ingegiri. 

Togli  la  vita,  e spesso 

Di  seggio  la  ragion,  l’ uomo  a sè  stesso. 

Tu  11’  hai  sovente  toUo 
E senso  c senno  e ratto 
Perder  talor  n’  hai  fallo 
E forma  umana  e vtdto  : 

Tu  l’ unni  stupido  e stolto 
Novo  Tantalo  fai, 

Che  ’l  posseduto  ben  non  gode  mai. 

Dicalo  il  forsennato 
Re  d’  Arcadia  infelice. 

Quando  sè  più  felice 
Credea,  più  sventurato 
Mutò  senibiante  c stato, 

E dell’  avare  brame 

Crescendo  il  cibo  ognor,  crebbe  la  fame  ; 

Da  te  chi  si  difende? 

Qua’  peiAsicr  fermi  e casti 
Non  atterri  e non  guasti? 

Chi  teco  iniqua  contende? 

Clii  vinto  non  si  rende? 

Qual  non  cade,  o non  cede 
Forte  cor,  salda  voglia,  intera  fede? 

Sasselo  ben  colei, 

Che  ’l  prezioso  ncnilio 
S’ accolse  alida  in  grembo, 

Quando  il  re  degli  Dei 
Spense  sua  fulmina  in  lei, 

E mentre  una  ne  spense. 

Nell’  limano  desir  mille  n’  acccnse. 
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Ecco  le  Dee  bramose 
Del  pomo  aureo  omicìila 
Ignmle  al  paslor  d' Ida 
Mostrati  lor  parti  ascose. 

Le  vergini  amorose 

C.idlppe  ed  Atalanta 

Peròoii  la  castità  pudica  e santa. 

Anch’  egli  Amor  lo  strale 
Già  d' oro,  e d’ or  la  cocca  : 

Onde  qualor  lo  scocca, 

E bella  donna  assale, 

.Stampa  piaga  mortale, 

Là  deve  ogni  altra  punta  * 

D' impiombato  quadrel  si  speua  e spunta. 

AM  mercenario  e rio 
Indegno  alletto  e viie  ! 

Abi  tesoro  gentile 
Di  Natura  e di  Dio, 

Qual  ti  move  desio 
D’oro,  s’oro  hai  nel  crine? 

O che  cerchi  di  te  gemme  men  line? 

I.’  idol  dei  re  profano 
Di  più  metalii  eretto 
Ha  nel  capo  c nel  petto 
Questo  del  vulgo  insano 
Pregio  sommo  e sovrano  ; 

Ma  la  città  celeste 

Le  sue  parti  più  basse  ha  d’or  conteste. 

Così  chiunque  onora, 

E segue  il  mondo  folle. 

L'or  sovra  tutto  estolle 
E r inchina  ed  adora  ; 

Chi  del  Ciel  s’ innamora, 

E ’n  Càci  fonda  sua  speme. 

Siccome  cosa  vif,  lo  sprezza  e preme. 

Viilate  II  .suo  valore. 

Ed  ombra  la  sua  luce. 

La  qual  s’  a noi  riluce. 

Col  pallido  splendore 

Gl’  occhi  n’  aiibaglia  e ’l  core  ; 

E ’n  ciò  segue  il  costume 

Del  gran  pianeta,  oiid’  egli  ba  fona  e lume. 


VARIE.  64T 

Altro  seco  non  vive. 

Nè  cova  altro  il  suo  seno, 

Che  vigilia  e veneno. 

Quinci  (se  ’l  ver  si  scrìve) 

Là  nell’  esperie  rive 

L’  oro  pregiato  e vago  [go. 

Ebbe  già  in  guardia  un  sempre  desto  dra- 

Felicissima  elate. 

Che  d’ iimilt.’i  gradila 
Pascesti  in  rozza  vita 
Quell’ anime  ben  naie, 

Cb'  amando  povertale 
A par  d'  ogni  tesoro 

V ivean  con  sprezzar  l’or,  gli  anni  dell’  oro! 

Eran  lor  dolci  e belle 
E bevande  e vivande 
Acque  semplici  e ghiande, 

E vesta,  o foglia,  o pelle. 

Nè  .Sole  ancor,  nè  stelle 
Scopriano  i fasti  lui. 

Che  vie  più  che  signor,  fan  servo  altrui. 

Pur  quel  non  basta  solo. 

Clic  niandan  quinci  c quindi 
Sciti  ed  Arabi  ed  Indi, 

E d’  uno  e d' altro  polo 
Gange,  Tago  c l’attolo; 

Ma  l’altrui  sacra  voglia 

Tenta  aggiunger  con  arte  esca  alla  doglia. 

Chi  dunque  sciolto  e scarco 
Al  elei  poggiar  desia, 

Depoiigv  ornai  tra  via  m 

Dell’oro,  ond’egli  è carco, 
li  faticoso  inrarco  : 

Che  di  tal  peso  greve 

Lassù  volar  mal  può  spedito  e leve. 

E s’  noni  misero  e tristo 
Piarer  brama  ed  apprezza, 

E d’ immorlal  rìccliezza 
Far  più  lodato  acquisto, 

L’ offra  co’  regi  a Cristo; 

Peroccli’  egli  in  fucina 
D’ ardente  carità  vie  più  s’ affina. 
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Tr*tu  delle  micerie  umane. 

Apre  r uomo  inrelicc  allor  che  nasce 
In  questa  vita  di  miserie  piena  [appena 
J’ria  eli’  al  Sol,  gli  occhi  al  pianto  : e nato 
Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 

Fanciullo  poi,  chenon  più  latte  II  pasce. 
Sotto  rigida  sferza  i giorni  mena; 

Indi  in  età  più  ferma  e più  serena 
Tra  Fortuna  ed  Amor  more  e rinasce. 

Quante  poscia  sostien  trista  e mendico 
Fatiche  e morti,  iniin  che  curvo  e lasso 
Appoggia  a debii  legno  II  fianco  antico  ! 

Chiude  alOn  le  sue  spoglie  angusto  lasso 
Ratto  cosi,  che  sospirando  io  dico, 

Dalla  cuna  alla  tomba  è un  breve  passo. 


Ai  signor  Francesco  Barone,  mentre  l’Autore 
pativa  persecuzioni. 

Quanto  da  quel  di  pria,  Francesco  mio. 
Varia  è la  nostra  eli.  Più , qual  solca. 
Non  alberga  fra  noi  la  bella  Astrea, 

Ma  con  l'altre  compagne  al  Cielscn  glo, 

0 se  pur  vive  in  questo  secol  rio 
Non  è (qual  dianzi  fu)  vergine  Dea , 

Ma  meretrice  e mercenaria  e rea. 
Corrotta  da  vilissimo  desio. 

Le  lance,  use  a librar  l'umana  sorte 
Con  giusta  legge,  or  dall'  usanze  prime , 
Per  troppo  ingorda  passion  son  torte. 

E la  spada,  eh’  al  Ciel  dritta  e sublime 
Vo(^ca  la  punta,  in  giù  rivolta,  or  morte 
Minaccia  all’  egro  e l’ innocente  opprime. 


Loda  la  vita  solitaria. 

Felice  è ben  chi  selva  ombrosa  e folta 
Cerca  e ricovra  in  solitaria  vita  : 

Ivi  mai  non  Asola  alma  romita. 

Ma  fra  gli  angeli  slassi  a Dio  rivolta. 

Oh  quanto  U più  volentier  s’ ascolta 
Di  semplicetto  auge!  voce  gradita. 

Che  ’n  regio  albergo,  ov’è  la  fé  mentita, 
Vanto  di  turba  atlulatrice  e stolta  ! [sco. 
Quanto  è più  dolce  un  venticel  di  bo- 
Ch’aura  vana  d’onor;  quanto  tra  fiori 
D’argento  un  rio  che  ’n  vasel  d’oro  il  to- 
Hanno  I sacri  silenzj  e I muti  orrori  [scoi 
Armonia  vera  e pace, e l’ombra  e’I  fosco 
Mille  vivi  del  ciel  lampi  e splendori. 


A Cristoforo  Colombo. 

Domar  Colombo  tu  I’  ampio  Oceano 
Terror  d'  Alcide  e porgli  ardito  ii  morso 
Primier  sapesti  : e poi  spingerlo  in  corso 
Dì  paese  si  ignoto  c si  lontano. 

Che  non  fcc’egli  allor?  F remendo  invano 
Congiurò  i nembi,!  venti  ebbe  in  soccorso, 
S' alzò  spumante  : alfio  suppose  il  dorso 
Alla  maestra  imperiosa  mano. 

Pur  giù  l’ orgoglio  e soggiacer  convenne 
Alla  legge  novella  : e ’l  freno  e il  pondo 
Non  più  sentito  ancor  morse  c sostenne. 

Onori  or  voi,  de’  legni  onor  secondo. 
Del  ligustico  'nti  illustri  antenne. 

Ricco  per  voi  di  novo  mondo  il  mondo. 


A Vinegit. 

Un  del  sei  tu  di  mille  lumi  adorno. 
Donna  invitta  del  mar,  reggia  secura , 
Dell'alato  lion  diletto  e cura. 

Di  magnanimi  eroi  nido  e schiomo. 

Per  farti  al  ciel,  con  meraviglia  e scorno 
Del  Ciel  emula  in  terra,  a te  Natura 
Diè  di  cristallo  a par  del  del  le  muta, 

E di  zaffiro  I fondamenti  Intorno  : 

Onde  nei  molle  tuo  liquido  suolo 
Librata  fossi  a quel  più  stanco  legno , 
Tranquillo  porto  e luminoso  polo. 

E certo  a tanti  tuoi  d’ armi  e d’ ingegno 
Trionfi  e pregi,  un  elemento  solo 
Fora  piccioi  ricetto  e fral  sostegno. 


Dimostra  come  Iddio  si  possa  conoscere 
nelle  creature. 

Se  di  questo  volume  ampio  le  carte. 
Che  mondo  ha  nome,e’n  cui  chiaro  si  legge 
Dell’ Autor  che  ’l  compose  e che  ’l  corregge 
L’ allo  saver,  la  provvidenza  e l’ arte. 
Volgesse  altri  con  studio,  a parte  a parte 
La  ’nfinlta  bonU,  l’ eterna  legge, 
Impareria  di  lui , che  tutto  regge. 

Quasi  ascose  dottrine  in  lor  consparte. 

Ma  r uom  de'  fregi  suol  purpurd  e d’oro 
Qual  semplice  fanciul , che  nulla  intende, 
S’ arresta  sol  nel  pubblico  lavora 
E delle  note  sue  non  ben  comprende 
Gli  occulti  sensi  ; e de’  secreti  loro 
(Vaneggiente,  di’ egli  è]  cura  non  prenda 
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IV. 


&to 


I. 

Roma,  cadeau,  i ver  : gii  le  famose 
Pompe  del  Tebro  e ’l  gran  nome  Ialino, 
E le  glorie  di  Marie  e di  Quirino 
Co  ’denU  eterni  il  re  degli  anni  ha  rose. 

Te  per  le  tombe  e le  mine  erlwee 
Ijmn  cerea  dolente  il  peregrino. 

Che  di  Celio  le  rocche  c d’Avcntlno 
Glaccion  tra  l’ erbe,  a sè  medesme  ascose. 

Ma  sorta  ecco  ti  veggio,  ed  al  governo 
Siede  di  te  non  rio  tiranno  e fero. 

Ma  chi  dolce  su  l’alme  ha  scettro  eterno. 

Reggesti  il  fren  dell'  Universo  Intero, 
Or  del  elei  trionfante  e dell'  Inferno  [ro. 
Fatto  hai  con  Dio  comune  11  sommo  Impe- 


II. 

Vincitrice  dei  mondo,  ahi  chi  t’ha  scossa 
Dal  seggio,  ove  Fortuna  alto  t' assise  7 
Chi  del  tuo  gran  cadavere  divise 
Per  r arena  le  membra  e sparse  ha  l’ ossa  7 
Non  di  Brenno  il  valor,  non  fu  la  possa 
D’ Annibai , che  U vinse  e che  t'ancise  : 
Nè,  che  dar  potess’ altri,  II  Ciel  permise 
Al  tuo  lacero  tronco  erbosa  fossa. 

Per  te  stessa  cadesti  a terra  spinta, 

E da  te  stessa  sol  battuta  e doma 
Giaci  a te  stessa  In  un  tomba  ed  estinta  : 
E già  non  convenla , che  chi  la  chioma 
Di  tante  palme  ornò,  fusse  poi  vinta. 
Vincer  non  devea  Roma  altri,  che  Roma. 


III. 

Tante  reliquie  tue  cadute  e sparte 
0 degna  altiice  di  famosi  eroi , 

Tante  macchine  eccelse  e tanti  ttioi 
Fregi  superbi  di  Natdra  c d’ Arte 
Miro  ed  ammiro;  e di  Quirino  e Marte 
Tante  dai  mar  d' Esperia  ai  lidi  coi 
Chiare  memorie  e salde  ancor  tra  noi 
In  bronxi  e marmi,  e vie  più  salde  in  carte. 

Ma  qualor  l' occhio  poi  di  gloria  antica 
Ne’  moderni  tuoi  figli  orma  non  scorge , 
Già  del  prisco  valor  fatta  mendica  : 
Questa,  ch'a  terra  cadde,  c più  non  sorge 
(Lasso  convien , che  lagiimando  lo  dica) 
Vie  più  dolor,  che  maraviglia  porge  I 


Felici  colli , simulacro  vero 
Del  valor  delle  chiare  alme  laUne, 

In  cui  serpe  fra  l' edre  e le  mine 
La  maestà  del  già  caduto  impero. 

Non  per  veder  nel  Campidoglio  altero 
Statue,  o colonne  incenerite  ai  fine. 

Nè  quanto  dell’  antiche  opre  divine 
Contra  ’l  Tempo  e l’ Obblio  si  serba  intero, 
Ma  per  baciar  della  salute  li  segno 
Sul  piè  del  gran  pastor  sacrato  e santo 
Dietro  r orme  del  core  a voi  ne  vegno. 

E ’l  sangue  e l' ossa  degli  eroi,  die  lanto 
Qui  sudare  a fondar  più  stabii  regno. 
Lavar  pietoso  ed  ammollir  col  pianto. 


Alla  sepoltura  di  Giacopo  Sannazuru. 

Ecco  il  monte,  ecco  11  sasso,  ecco  lo  spe> 
Che’l  pescator,che  già  solca  nel  canto  [co, 
Girsen  si  presso  al  gran  pastor  di  Manto, 
Presso  ancor  nella  tomba  accoglie  seco. 

Or  r urna  sacra  adorna , e spargi  meco 
Craton  fior  dalla  man,  dagli  occhi  pianto 
Chò  del  Tebro  e dell’ Arno  ’l  pregio  e'I  vanto 
lo  quest’antro  risplende  oscuro  e cicco. 

Pon  mente  come  [ahi  stelle  avare  e crude] 
Piange  pietoso  il  mar,  l’aura  sospira. 

Là  dove  il  mamio  avventuroso  il  chiude  : 

Fan  nido  I cigni  entro  la  dolce  lira, 

E intorno  al  cener  muto,  all’  ossa  ignude 
Stuol  di  meste  Sirene  ancor  s’ aggira. 


hella  sua  uscita  di  Napoli. 

Fuggo  I patemi  tetti  e I patij  lidi 
(Ha  con  tremante  piè)  mi  lascio  a tergo 
Lasso,  e con  questi,  che  di  pianto  aspergo, 
Pur  voi  rimiro,  amati  colli  e fidi. 

I tuoi  (si  vuole  il  Ciel)  vezzi  omicidi, 
Sirena  disleal , dal  cor  dispergo  ; 

E caro  men , ma  più  securo  albergo 
Peregrino  ricerco,  ov’  io  m' annidi. 

Ma  che  rileva  , oimè,  girne  si  lunge. 
Se  fuggitivo  emisero  e lontano  [ge? 
Me  mal  non  lascio,  e l'odio  alimi  mi  giun- 
E s’un  bel  viso,  una  leggiadra  mano 
L'anima  ovunque  io  vo  persegue  e punge; 
Fortuna  empia  empio  Amor  vi  fuggo  invano 
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Offre  a una  Ninfa  alcuni  onralli. 


Pace  a voi , liete  piaggie , aure  ridenti 
U'  Etruria  beiia  : i'  ti  saiuto,  o caro 
Arno  gentil , cui  d’  ogni  grazia  ornaro 
Tutte  a prove  le  stelle  e gli  elementi  ! 

Ecco  pur  di  te  gli  ocelli  a far  contenti 
Mi  guida  il  Qel  dopo  tanti  anni  avaro, 

Di  te,  per  si  chìar’  alme  assai  piti  ridarò, 
Clic  per  le  tue  sì  pure  acrpie  lucenti. 

Da  te  nacque  quel  huou,  eli’arse  Fenice 
Di  nobil  lìamma  , e dal  tiiosen  fecondo 
L’un  e l’altro  cantor  di  Laura  e Rice. 

Fiume  già  non  dirò,  di'  al  mar  secondo 
Non  sei , ma  più  del  mar  degno  e felice; 
Quel  solo  un  Sol,  tu  tre  n'  apristi  al  mondo. 


Nelle  nozze  di  Arrigo  IV,  re  di  Fiuneia.^ 

L’  asta  onorata  e la  temuta  spada 
Invittissimo  re,  lascia  e riposa  : 

Ponga  giù  l’armi  ornai  la  man  famosa, 
Ch’  ampia  tra’  ferri  altrui  s’ apre  la  strada. 

Sol  feco  armato  Amor  trattando  vada 
Fra  notturni  imenei  guerra  amorosa , 

.Si  die  bella  nemica , ignuda  sposa 
Dolcemente  trafitta  in  sen  ti  rada,  [cinto, 
' Sia  campo  il  letto  ; e l'ostro,  ond'cgli  4 
Ardito,  ma  pacifico  guerriero 
Lascia  d' ostro  sanguigno  asperso  c limo. 

Vattene  poi  del  tuo  irioiifo  altero, 

Da  sì  begli  occhi  più  felice  vinto. 

Che  viiicllor  ddl'iiniverso  Intero. 


Paragona  il'niare  alla  sua  Ninfa. 

Tu  Galatea  mia  bella  ,-liaì  nel  liel  volto 
I? ostro  più  bel  clic  l’oceano  asconda  ; 
Tu  nella  clilonia  innanellala  e bionda 
L’oro  più  (in  dell' Oriente  accolto. 

Alla  lincea  gentil  cede  di  molto 
Qual  più  raro  corallo  4 sotto  I’  onda  : 

A qual  conca  di  perle  4 più  feconda , 
il  bel  rìso,  il  bel  pianto  il  pregio  ba  tolto. 

Ma  come  non  lia'l  mar  pompa  o ricchezza 
r.lic'n  te  non  spieglii  Amor;  cosi  rorgoglio 
Del  mar  serbi  egualuicnte  c la  fierezza. 

E perdi4  cresca  eterno  il  mio  cordoglio. 
Geli  in  un  mar  di  grazie  c di  bellezza 
L'no  spirto  di  fera,  un  cor  di  scoglio. 


Un  bosco  di  coralli  in  qiic’  confini 
Là  dove  giace  il  mar  placido'  e muto  , 

Fu  r aitr*  ier,  Lillà  mia,  da  me  vedMo, 
Mcntr’  io  stava  a raccor  nicchi  ed  eìhiii]. 

Oggi  v’  andai  soletto , c i cristaUini 
Fondi  tutti  cercai  stanco  e battuto, 

E dal  profondo  scoglio  aspro  ed  acuto 
Gon  gran  forza  e siidor  colsi  i più  fini. 

Duotroiicliiaceiito  rami  i’  pria  ne  scelti 
Per  far  le  corna  alla  tua  cerva , e poi 
Altre  branche  minori  anco  ne  svelsi. 

Qui  gli  serb’  io  : ma  se  da  me  tu  vuoi 
Di  coralli  si  bei,  doni  si  eccelsi , 

Dona  ì coralli  a me  de' labbri  tuoi. 


Narra  alcuni  amori  di  pesci. 

Oggi  là  dove  il  destro  fianco  ad  Ischia 
Rode  il  Tirien  col  suo  continuo  picchio , 
Vidi  conca  con  conca,  e nicchio  e nicchio 
Baciarsi,  c cum’  all'  un  l’altro  si  mischia. 

Eia  biscia  del  mar,  cliepiir  s'arrischia 
Venirne  iiifìn  colà  presso  al  crocicchio , 
Ove  dei  Sole  al  luminoso spiccliio 
La  chiama  l’angue  iniiamorala  e fischia. 

E vidi  anco  d’aiiior  l'algente  anguilla 
Arder  fra  l' acque, cgirdigroltaingriilta, 
1 lor  masclii  seguendo  occliiatc  c salpc. 

N4  perù  vidi  mai , perfida  Lillà  , 

Te  fatta  a me  corlesc,  c se  non  rotta, 
Mei!  dura  del  tuo  cor  la  rigìd'  alpe. 


A Triloje  e Proteo. 

Ti  iton  delis'  liai  pietà  de’ nilcllormonti. 
Gonfia  la  tromba  tua  torta  ed  adunca  , 

E ’ndietro  a suoli  di  rauca  voce  e tronca 
Ricliiama  i bianchi  e procellosi  armenti. 

l’rolco  tu , che  gli  alTreiii  e gii  rallenti , 
E guidi  fuor  delia  muscosa  conca , 

Clic  ridiano  alla  nipa , ima  spelonca 
Da'lor  liquidi  paschi  ornai  consenti. 

Tornili  tranquilli  I molli  campì  azzurri, 
Sia  la  foce  di  Eolia  in  tutto  chiusa. 
Restili  tacili  i venti  e l'onde  immote. 

l'errliò  dal  fremer  lor,  da’  lor  susurri 
Fatta  .sorda  ornai  Lilla  empia  si  sciisa[pote. 
Olici  miei  pricghi,i miei  pianti  udir  non 
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